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Jjiligllllpl  Onore , cheto  avuto  altre  vol- 
te di  fregiar  le  mie  Itartìpe  col  nome  di  V; 
Eminenza  , mi  fa  animo  a rinnovare  i mè- 
defimi  offequj  con  .pòrgerle  da’  miei  torchf 
le  azioni  eroiche  del  gloriofo  S.  Carlo  Bor- 

nuovo 


romeo  eipoite  ai;  nuovo  alla  luce  nel  pre-i 
lente  volume:  E gliele  porgo  in  tempo,  in 
cui  Y.  ritornando  \ Vi  Em. ; dalla  fatico-, 
fa  vilìta  della  £uaiDiocefi,fembra  che  il  San- 
to Arcivefcovnie  venga  incontra  a con- 
gratularfi  feco  delle  fue  paftorali  fatiche . 
Certamente  non  può  effere  fe  non  di  fom- 


mo  giubilo  al  Santo  di  vedere,  che  i Tuoi 
fucceflbri  gli  tengan  dietro  per  quelle  ftefle 
orme  da  lui  fegnate  nel  corfo  ammirabile 
della  fua  vita.  Tali  fono  il  fovvenimento 
delle  povere  e abbandonate  famiglie,  la  cu- 
ra degli  Orfani , la  cuftodia  delle  fanciulle 
pericolanti,  il  zelo , la  benignità,  la  vigilan- 
za , e tutte  quelle  altre  prerogative t di  cui 
la  modeftia  di  .V.  £m-  non  vuole  eh’  io 
parli.  Succeda  adunque  in  ! luogo  dell’ 
efpreffioni  (come  già  altre  volte)  quel  filen-f. 
zio,  che  anch’effo parla  j allorché  le  azioni 
lodevoli  fon  note  a tutti,  onde  il  tacere  al- 
tro non  è che  ammirazione  e riverenza.  E 
qui  augurandole  a beneficiò  della  fuaChie- 
fa  profperità  di  forze  e lunghezza  d’anni 
con  profondo  inchino  bacio  il  lembo  della 
facra  porpora , con  dedicarmi 


Di  V.  E. 
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" Umilijs Divotifs.  Obbligati fs.Serv. 
Giuseppe  Bellagaaa. 
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• L’Autore  a’ Pii  Lettori. 

Tempre  (limata  imprefa  molto  lodevole  » ed  im- 
portante nella  Chiefa  di  D.o  lo  Icrivere  le  azioni, 
e virtù  eroiche  degli  Uomini  fanti , per  lafciarne  a 
benefizio  della  pollerità  perpetua  memoria  : maf- 
fimamenre  fe  con  la  fantità  de’cotlumi  fi  vede 
congiunta  in  loro  nobiltà  fegnalata  di  fangue,  e 
dignità,  e gradi  eminenti  ; perciocché  come  qua- 
lità da  ogni  parte  riguardevoli  , hanno  gran  for- 
za, c di  accendere  nel  uomo  pio  defiderio  di  vi- 
vere Tantamente,  e di  movere  ogni  flato  di  perfone  ad  immitare  le  lo- 
ro buone  operazioni , e le  virtù , nelle  quali  elfi  furono  eccellenti  : e 
maggiormente  poi  quando  viffero  a*  giorni  noflri,  e che  noi  ftdfi  cogli 
occhi  proprj  li  vedemmo  operare;  effendotofa  molto  certa,  che  aliai 
più  efficacia  hanno  i vivi  efempj  delle  perfone,  maffimc  di  ùmile  flato, 
di  eccitare  il  cuor  deluomo  ad  abbracciare  le  cofc  utili,  tutto  che  pajano 
amare  alfenfo,  che  quando  da  altri  gli  viene  con  parole  riferito,  o per 
ifcrittura  infegnato . Ma  avvenga  che  quello  fu  vcriffimo , io  contutto» 
ciò,  iflato  non  folamcnre  dalla  Veneranda  Congregazione  degli  Obbla- 
ti  di  S.  Ambrogio,  ma  da  divertì  Perfonaggi,  e Prelati  di  molta  liima, 
a feri  vere  in  lingua  Italiana  la  Storia  della  vita,  azioni,  e virtù  di  SAN 
CARLO  BORROMEO Cardinale  del  titolo  di  S.  Praffede,  Arcivef- 
covo  di  quella  Città  di  Milano  , non  avevo  ardire  di  fottentrare  a carico 
tale,  parendomi  che  ficcome quello  Santo  Pallore  fu  a*  noflri  tempi  man- 
dato da  Dio , quafi  che  regola , e norma  a’  Prelati  di  reggere  con  frutto 
grandeleChicfeloro,  ed  a tutto  il  Crillianefimo  per  un'efempio  di  vir- 
tù, c perfezione,  cosi  dovefferoeffere  ferme,  e celebrate  le  azioni  fue  da 
Storico  eccellentiffimo  , e di  nome  , e qualità  di  me  molto  maggiore, 
pofeiachè  confclTo  ingenuamente  di  averlo  conofciuto  cosi  eminente  in 
ogni  genere  di  virtù,  che  non  mi  fento  atto  pur  di  adombrarle , nonché' 
fpiegarle  appieno , anzi  temo  affai  di  più  torto  offuTcarle  con  l’imperfetto 
mioflile.  Ma  vinto  pofeia  dall’ autorità  di  tanti  Perfonaggi , efpintodal 
detìderio  di  confolare  i Milaneri , ed  altri  Popoli , che  afpettano  con  mol- 
ta brama  di  vedere  in  luce  quella  Storia  gran  tempo  è , mi  fon  rifoluto  di  ' 
accettar  T imprefa  , confidando ,,  che  fe  bene  qualunque  altro  foggeto  era 
per  compiere  meglio  di  me  opera  si  grave , nondimeno  per  la  cognizio- 
ne intrinfcca,  e perfetta»  che  ri  ricerca  principalmente  in  chi  dee  nat- 
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rare  veridicamente  l' altrui  vita , ed  operazioni , potrò  in  quella  parte  alme- 
no fupplire  al  pari  di  ogn’  altro,  per  la  lunga,  ed  intima  fervitù,  che  io 
ebbi  con  elfo  Santo  ; pofciachè  il  conobbi  fin  da  giovanetto , avanti  eh' 
egli  fotte  Cardinale  : e ritornato  che  fù  da  Roma  al  carico  di  quella. 
Chiefa,  ebbi  grazia  di  ricevere  l'abito  Clericale,  e gli  Ordini  fagn  di 
fua  mano , e di  fervido  poi  in  varj  miniderj , e funzioni  fino  alla  mor- 
te , come  a tutti  è affai  noto  ; anzi  egli  fi  degnò  comunicarmi  molti  fe- 
greti,  e conferire  fpetto  meco  delle  cofe  fpettanti  al  governo  della  Chie- 
fa , c negozj  fuoi  gravi  : il  che  fiami  lecito  dire  col  dovuto  rifpetto , e fo-  * 
lo  per  autorità  delle  cofe  dette,  che  intendo  rapprefentare  ; delle  quali 
tengo  ancora  frefehiflìma  memoria  , ficcome  ( la  maggior  parte  al  Ale- 
no ) fono  notittime , c pubbliche  al  mondo  ; e molti  vivono  ancora  og- 
gidì, che  le  videro  cogli  occhi  proprj  . Ettèndofi  anche  aggiunto  agli 
altri  rifpettit  che  mi  fecero  accettare  quello  pefo,  fidanza  che  ne  fa- 
cea  il  Cardinale  Cefare  Baronio,  pretto  di  me  di  dima  grandiflìma,  il 

Jjuale  motto  da  buonittìmo  zelo  follecitava  grandemente , che  fiferivef- 
e quella  Storia,  affinchè  non  fi  lafcialle  fmarrir  la  memoria  di  moltif- 
iìrae  azioni  di  S.  Carlo  da  niuno  fin'  ora  notate,  le  quali  pottono  ap- 
portare alla  Santa  Chiefa  in  tutti  i tempi  efempio,  e frutto  notabile: 
poiché  fc  bene  divedi  gravi  Autori,  come  fono  Agodino  Valerio  Car- 
dinaledi  Verona,  Francefco  Bonomo  Vcfcovo di  Vercelli , Carlo  Bafca-> 
pè  Vefcovo di  Novara,  Alfonfo  Villega,  Gio  Battiila  Poflcvino , Gio: 
Pietro  Biumo,  Francefco  Befòzzo,  ed  altri  Scrittori  hanno  data  in  luce 
la  medefima  vita,  ò toccate  divede  azioni , e virtù  di  quedo  Santo 
Padore , non  fi  trova  però  fin’  ora  chi  fia  arrivato  a defcriverle  ordina- 
tamente, eccetto  Monfignor  Bafcapècon  la  fua  nonmen  veridica,  che 
grave,  ed  ornata  Idoria  Latina;  nella  quale  ad  ogni  modo  mancano 
molte  cofe  importanti , perchè  egli  non  le  potèfaperc  cosà  chiaramente  , 
e fondatamente , come  li  fono  poi  feoperte  dalla  depofizione  di  molti  gravi 
tedimonj  efaminati  in  quelli  ultimi  anni  ne’procettì  autentici  formati  in  Mi- 
lano,! ed  in  altre  Città,  e Provincie  ; anzi , perchè  molte  cofe  fono  fe- 
guite  dopo  ufeita  la  Storia,  maflìmamente  appartenenti  a*  Miracoli  , e> 
grazie,  de' quali  parea  conveniente  lafciare  parlicolare  memoria. 

Defiderando  io  adunque  di  foddisfare  a tal  carico,  fe  non  con  l’ec- 
cellenza dello  dile,  che  fi  richiederebbe,  almeno  con  ogni  fondamen- 
to di  verità,  e fincerità,  oltre  la  cagione  di  moltittìme  cofe  da  me  vi-  ; 
de,  cd  ottcrvatc  nel  corfo  di  tanti  anni  che  conobbi,  e praticai  il  San- 
to, come  ho  detto,  ho  villo  con  ogni  diligenza  potàbile  quanto  è da- 
to fcritto  da’  iuddetti  Autori , e particolarmente  da  Monfignor  Vefcovo 

Digitize  ^ 


vo  di  Novara,  la  cui  Storia  porto  dire  di  avere  riportata  tutta  ( alme- 
no quanto  alla  loltanza)  in  quella  mia;  ho  letti  i Proceflì  predetti,  nc' 
quali  fi  veggiono  le  depofizioni  di  più  di  feicento  tefiimonj,  tra' quali 
fonodivcrfi  Vefcovi,  Prelati,  Senatori  Regj , Dottori  Collegiali , eCa.‘ 
valieri  principali  della  Città , e Stato  di  Milano . Ed  in  quelli  tellimo- 
nj  Tedici  furono  Minifiri  intimi,  ed  appieno  informati  di  tutta  la  vita , 
ed  azioni  del  Cardinale . E finalmente  ho  trafcorfo  tutto  il  volume  in- 
titolato, Atta  Ecclcfia  Mediolanenfis , nel  quale  fono  regifirati  i Sinodi 
Provinciali,  e Dioccfani  di  Milano,  e tante  altre  cofe  fatte  da  eftò 
Santo  ; ed  ho  veduto  infieme  altre  fcritture  autentiche , che  faceano  al 
mio  propofito  : fopra  di  che  hò  fabbricata  quella  Storia  con  ogni  pof- 
fibile  mia  diligenza,  e fedeltà.  E per  quello  fpetta  a' Miracoli,  e gra- 
zie polli  nel  nono  libro , non  contento  di  aver  veduto  io  , c pondera- 
te bene  le  depofizioni  degli  llelli  tefiimonj  efaminati  come  fopra,  dal 
cui  detto  fi  fono  cavati  fedelmente  tutti  i cafi  ; hò  voluto  averne  an- 
che a parte  particolar  informazione  per  mezzo  di  perfona  fededegnifli- 
ma  , da  quegli  fieffi , che  ottennero  le  grazie , e da  tefiimonj  efamina- 
ti , la  maggior  parte  dei  quali  vivono  oggidì  ancora . E fi  nominano 
particolarmente  tutte  le  perfone  graziate  apporta  per  dar  foddisfazionc 
a chiunque  defidcrafie  intender  da  loro  il  fuccefio , e la  verità  de’  fatti . 
In  fomma  io  mi  fon  forzato  di  formar  la  Storia  prima , e verace , e di- 
fponendo  ordinatamente  le  cofe  di  tempo  in  tempo  , acciocché  chi  la 
leggerà , ne  polla  ricever  foddisfazionc , e frutto  fpirituale , fenza  quel  di- 
fiurbo , che  apportar  fuole  la  confufione . E fe  per  avventura  mi  riprenderti; 
alcuno , che  io  feriva  una  Storia  tanto  grave , con  parole , e termini  trop- 
po fetnplici , e familiari , e che  mi  diffonda  in  alcuni  capi  forfè  più  di 
quello  convegna , in  raccontare  cofe , che  pajono  minute , e trite  ; a 
me  doverebbt*  ballare  di  aver  già  protettalo  da  principio  di  conofcere 
chiaramente,  che  io  non  ho  giudizio,  nè  Itile  furtìciente,  nè  degno  di 
Soggetto  sì  nobile,  e che  folo  per  ubbidire,  e fervire  mi  fon  pollo 
aU’imprefa.  Tuttavia  mi  trovo  riparato  ancora  da  uno  feudo  molto  fi- 
curo,  che  è l’autorità  del  medesimo  Cardinale  Baronio,  che  appreffo 
al  mondo  è di  tanto  credito,  particolarmente  in  materia  di  Storie  fagre, 
il  quale  mi  fece  intendere,  che  dovefsi  accomodarmi  in  ogni  modo  con 
lo  llile  comune , e facile  alla  capacità , eziandio  delle  perfone  volgari , 
ed  a notare  ancora  le  cofe  piccole , ove  mi  fi  rapprefentartcro  oppor- 
tune ; allegando,  che  fe  bene  pajono  di  poco  conto  in  fe  fierte,  fono 
però  di  gran  momento  per  rifpetto  della  perfona  grande , che  le  ope- 
rò; potendo  malfimamente  (diceva  egli)  fervire  la  Storia,  e l’efempio 
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diqudlo,  che  meritamente  fù  chiamato  \iieflro  de’ Vefcovi  ad  ogni 
forte  dipcrlone,  ma  principalmente  a’  Vefcovi,  e Prelati  ciiSanta  Ghìe- 
fa  per  regola  della  vita,  ed  azioni  proprie , e per  indirizzo  , e governo 
de  loro  fudditi,  come  egli  nelle  funzioni  fagre,  e nel  procurare  la  fa- 
iute,  e profitto  delle  anime,  lù  od'ervantidìmo  di  cofe , che  per  altro  11 
farebbero  giudicate  di  poca  importanza.  Finalmente  non  potendo  io 
CO01  ordinatamente  porre  ne' luoghi,  e tempi  Tuoi  moltiffimi  atti  vir- 
tuofi  del  Santo,  mi  fono  rifoiuto  di  metterli  nell’ottavo  libro  fotto  i 
proprj  titoli  delle  virtù  (lede,  per  non  lalciare  addietro  cofa  veruna, 
che  poda  recar  giovamento,  e conforto  a’ Lettori:  ed  occorrendomi  ri- 
ferire alcune  Lettere , e Brevi  Pontifici , eh’ erano  Latini,  io  gli  ho  tra- 
dotti fedelmente  nello  idioma  volgare,  per  comodità  di  chi  non  inten- 
de coteila  lingua,  come  fi  potrà  vedere  da  quella  Storia  medefima, 
che  prcilo  ufeirà  in  luce  ancora  in  lingua  Latina.  Prego  per  conclufior 
ne  il  benigno  Lettore  ad  ifeufare  tutte  le  imperfezioni,  che  percagion 
mia  feorgerà  edere  trafeorfe  in  quell’opera,  confiderando  che  non  ar- 
roganza, ma  ubbidienza  mi  hà  colìretto  a fcriverla;  ficcome  dovrà  ri- 
conofcere  quello  vi  feoprirà  di  buono  dalla  Macità  di  Dionoftro  Signo- 
re, al  quale  fia  ogni  onore,  e gloria. 
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TAVOLA  DE  CAPITOLI* 

LIBRO  PRIMO. 


D'Elia  Patria  , e Parenti  di  SAN 
C ARLO  cap.  I.  pag.  i 

Nafcimento  di  Carlo , e de' fuoipro- 
greffi  nt  primi  armi . cap.  II.  3 

Studia  leggi  nella  Città  di  Pavia , evi  fu  dot - 
forato  • caP-  HI-  6 

Delle  dignità  elee  cmfeguì , e di  molte  cofe , che 
fece  in  Roma  Carlo , vivendo  il  Zio  Ponte - 
jfrr . cap.  IV.  9 

E' creato  Sommo  Penitenziere , e d'altre  fuc.^. 
. dignità  , e cani  egli  fi  fece  Prete  dopo  la 

morte  del  Fratello . cap.  V.  i* 

Erge  l'almo  Collegio  Borromeo  nella  Città  fi 
Pavia . cap  VI.  16 

Come  fi  aff  aticò , <d  usò  molta  diligenza  circa 
la  celebrazione  , e conclusone  a:l  Concilio 
di  Trento . cap.  VII.  17 

Di  quello  y eh'  egli  fece  dopo  la  conclufìone  del 
Sagro  Concilio , e de'  Cuoi  progrefjinella  vi- 
ta fprrituale . cap.  Vili  19 

Della  cura , ch'egli  ebbe  della  Chic  fa  di  Mila- 
no , mentre  flette  in  Roma . cap.  IX. 
Siparte  da  Roma  per  venire  alla  fua  Chic  fa  di 
Milano.  cap.X.  z6 

Fa  la  J'ua  entrata  Pontificale  in  Milano , e 
celebranti  primo  Concilio  ProvinciatoJT-. 

cap.Xl.  17 

Ritorna  a Roma  , ed aìjifle  alla  morte  del  Som- 
mo Pontefice fuo  Zio  . cap.  XII.  29 

Entra  in  Conclave  , e fi  elegge  il  nuovo  Ponte- 
fice, che  fu  Pio  V.  dipoi  fene  venne  a Milano 
alla  j ua  r.  fidcnza . cap.  X III.  1 o 

LIBRO  SECONDO. 

CsOme  la  Città , e Diocefi  di  Milano fi  ri - 
■ trovava  in  malijhna  flato  per  la  coni- 
tela de'  coflumi . cap.  i.  34 

Ctò  che  fece  San  Carlo  re  fidente  nella  fua  Chic- 
fa  t quanto  allo  perfora  fm . cap.  II.  36 


Come  iflituì  la  famiglia . cap.  Ili: 38 

Dell'  iflituzione  de’ Minifln  Ecclefiaflici  per 
il  governo  della  fua  Chiefa . cap.  IV. 
Iflituijce  alruniSminarj per  rifiorare  la  dtjct- 
plinaecclefiafhca . cap. V.  47 

Del  prò  ere j]'o  nel  governo  della  fua  Chic  fai. . 

cetp.'VlT  ...  f* 

Dello  ficflòprogreJJò  y e ceni egli  introduce , e 
diede  luogo  in  Milano  a’ Padri  della  Compa- 
gnia di  Ceni . cap.  VU.  ^4 

■Delle  / iie  V ifite  nella  Città,  e Diocefi  di  Mila- 
. no, e del  modo, che  teneva  m farle,  cap  Vili 
pdgL  $8 

Della  Riforma  della  Chiefa  Metropolitan*^  . 
cap.  IX.  6z 

Della fleff aRif orma . cap.  X. 6f 

Continua  la  Riforma  deir  altre  Chiefe  dei  tal. 
Città , riforma  le  Litanie  triduane  , ed  tifi- 
cune  pubbliche  oblazioni , ed  efee  nella  vifita 
della  Diocefi . cap.  Xj.  69 

Difende  la  gi’jrifdiùone  Ecelefiaflira  peril- 
che  patifee  molti  travagli} . cap.  XII.  JX 
Vifita  le  tre  Valli  pcfiefrul  Dominio  de'  Si- 
gnori Svizzeri . cap.XIU.  ■ 

Riforma  la  Religione  de ’ Frati  Umiliati , e fa 
alcune  Riforme  ne'  Frati  Conventuali , ed 
Offerv ariti  della  Regola  di  San  Fr ance f co . 
cap.XlV.  79' 

E*  delegato  in  alcune  caufe pertinenti  alla  Re- 
ligione , e Fede  Cattolica  . cap.  XV.  Hz 
Ritornato  a Milano  celebra  il  Secondo  Conati. 
Diocefanoy  e del  modo  eh' egli  teneva  in  ce- 
lebrarli. cap.XVl.  84 

Stabili  fee  la  pia  cafa  del  Soccorfo  yfid  attende 
alla  Vifita  della  Diocefi  ■ cap.  XVII.  87 
Celebrali  Secoli  do  Concilio  Provine  tale,  e delle 
diligenze,  che  uf ava  in  celebrare  quefli  Con- 

c^‘~  .......  90 

Come  introduce  in  Milano  i Padri  Teatini  , e 
fi  diede  principio  alla  fabbri -a  di  X.  Fedele-, 
della  Compagnia  di  Gffw . cap.  XIX.  96 
Sofliene  move  contradizioni  perla  difefa  della 
bi  gttmfcà  bv 
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giurìfJizrone  EccìtfiafUca , e particolar- 
mente da'Canoni;idclla  ?calacap.XX.  97 
Ciò  che  fece  Sin  Carlo  dopo  queflo  accidente . 

cap.  XXI.  100 

Si  riferì  fimo  dite  riffe  le  date  da  Pio  Quinto 
al  Governatore  di  Milano  cir~a  il  fatto  de’ 
Canonici  Se  al  enfi . cap.  XXII.  IOJ 
£'  colpito  con  una  Arcbibu fiata , e refla  mira- 
colaf amente  il  te  fi, e ciò  • b'egli  fece  dopo  que- 
llofiero  accidente . rap  XXIII.  106 
Il  Signor  Iddio  lo  confo! j , pigliando  i negozi 
della  fua  Cbiefagran  miglior. munto . cap. 

xxiv.  ni 

I Canonici  della  Scala  chiedono  umilmmtc 
perdono  , e fono  afl'oluti  da  San  Carlo  . 
cap.  XXV.  114 

Sono  feoperti , e puniti  i delinquenti  dell  Archi- 
bugiata  , contuttoché  S.  Cirio  opcraffetn _ 
loro  favore,  pijf in  lo  egli  nel  paefe  di' Si- 
gnori Sviviiri , ove  fece  fruito  mirabile . 
cap.  XXVI.  11  j 

Pio  V.  eflmgue  la  Religione  degli  Umiliati , 
quantunque  S.  Carlo  Faveffe  fupplicato  a— 
Infoiarla  . cap.  XX Vii.  1 . 8 

Dell'  ajuto,  che  diede  San  Carlo  alla  Città  di 
Milano  in  una  gran  areflia  , e del  fio  prò - 
grejjo  nella  Ri  firma . cap.  XX Vili.  1 19 
Ajuta  i Paefi  fitto  il  Domìnio  de'  Signori 
S jiz'tri  di  qua  da  i monti , circa  la  Religio- 
ne Cattolica , ed  è trav  igliato  da  alcune  in- 
fermità. cap.  XXIX.  121 

Muore  Pio  V.  e S.  Carlo  va  a Roma  infermo , 
per  l'elezione  diGregorio  XIII  da  cui  ottiene 
tnoltegrazjeperlafuaChiefa  c.XXX.  nj 

LIBRO  TERZO. 

Rlntunàa  la  Penitenziaria  maggiore , ed 
altri  carichi , iflituifie  il  Colle  fio  di 
Brera,  e cel  hra  il  Terzo  Condì . Provin- 
ciale . cap.  I.  129 

E'travafiiato  di  nuovo  ter  la  difefia  della giu- 
rif dizione  Ecclefiafìica  . cap.  II.  151 

Dichiara  fcomunicato  il  Governatore  di  Mtla- 
. no , ed  altri  complici , e quello  ne  feguì poi . 


OLA 

cap.  III.  !)$ 

Tonda  un  Collegio  di  Nobili  in  Milano,  e del 
fuo  progreffo  circa  la  cura  P afioralo. 
cap.  IV.  . IJ9 

Vtfita  il  Rè  di  Francia  Enrico  III.  che pajja^ 
per  lo  Stato  di  Milano , e celebra  il  quarto 
Concilio  Dio  cef ano , ediflituifee  due  Colle- 
■ giate.  cap.V.  ■ • 14* 

Egli  và  a Roma  per  il  Giubi’eo  dell  armo  San- 
to, e lecofe,  che  fece  in  quell  alma  Città  1 
cap.  VI.  145 

Se  ne  ritorna  a Milano , ac-etta  il  Vifitatore _ 
Appofìolico , e dipoi  và  in  Vtfita  nella  Pro- 
vatela , cominciando  a Cremona , e p affan- 
do poi  a Bergamo . cap.  VII.  iyo 

Celebra  il  Giubileo  dell'anno  Santo  nella  Città 
di  Milano,  cap.  Vili.  153 

Celebra  il  quarto  Concilio  Provinciale , fi  parte 
il  Vifitatore  Appofìolico,  ed  egli  fa  una  tra- 
slazione di  Còrpi  Santi . cap.  iX.  1 J9 

LIBRO  QUARTO. 


fOLagclla  Iddio  la  Città  di  Milano  conia-. 
r Pelle , e delle  cofe  meravigliofe , che  fece 
S.  Carlo  in  quella  occafione  . cap.  I.  162 
Si  prepara  San  Carlo  pr  la  morte,  volendo fi 
impiegare  in  firvizio degli  Appeflati.cap.il. 
pag.  165 

Di  quanto  egli  fece  p'r. fiutare  gli  Appeflati , 
fcrivendo  anco  aRomaperajuti  fptrituali. 
cap.  III.  167 

Sor  corre  a poveri  me  niicanti , ed  altri  derelit- 
ti^ fa  di  ruio  vo  ricor  fi  adorazione.  cap.lV. 

m-  17? 

Induce  la  Città  di  Milano  a fare  un  voto  a S. 
Sebafliano  Martire , e fi  fanno  da  lui  altre 
provifioni . cap.  V.  180 

Provede  di  altri  Miniflri  pergli  appeflati  per  i 
bifogni  così  fptrituali  , come  corporali  . 
cap.  VI.  184 

Prove  de  di  ajuti  fpirituali  a'fq’ieflra  ti  perla 
Quarantena,!  quali  vifitava  frequentemen- 
te, cap.  VII.  188 

Aftnifira  di  fua  mano  i Santifs.  Sacramenti 

Digitinoci  i$v!oog[c 
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agF Infetti  di  pe(le . cap.  Vili.  190  S.  Pr  affé  de  in  Milano,  cap.  Vili.  139 

E [et  dalla  Citti  , e vifha  tutti  i luoghi  infetti  Celebra  il  quinto  Concilio  Provinciale , e lo 
dipefte  nella  Diocefi.  cap.  IX.  194  trasloTionedelleSagrelleliamtcUS.  Nata- 

Corregge  alcuni  errori  nel  Clero,  e nel  Popolo  ro , e di  altri  Santi . cap.  IX.  14* 

durando  la  pefie , e celebra  wi altro  Giube-  Celebra  il  fefto  Concilio  Diocefano , dedica  la 
Ito.  cap.X.  197  nuova  Chic  fa  di  S.  Fedele , ed  ifhtmfce  il  pio 

Refìituifce  Fofferuanza  della  prima  Domenica  ì uogo  del  Depofito . cap.  X.  14  J 

di  quarefima , ordina  la  foletme  benedizione  Affiìfie  al  Capitolo  Generale  de' Padri  della 
dellecafe , ed  una  vi fit a generale . cap.  XI.  Congregazione  di  S.  Paolo  , e de' Frati  di  S. 

pag.  100  Ambrogio  ad  Nemus . cap.  XI.  *4$ 

Fa  alcune  provifiom , ed  ordini . ediftituifee  la  Vifita  il  V f covato  di  Vigevano , ed  alcuni  luo- 
foleime  Proc  e filone  del  Sagro  Chiodo  di  Gesù  ghi  della  Diocefi  di  Milano  . Procura  che 

Crifio  Nofiro  Redentore . cap.  XII.  104  fia  vifitatoil  Ve  fenato  di  Como , e che  fi 

Celebra  ieri  altro  Giubileo  y ed  altre  Proceffioni  mandi  un  Nunzio  Appofìolico  apprefso  a’ 

per  caufa  del  voto  fatto  a S.  Sebafliano  ; or-  Signori  Svizzeri , e Grigioni,  e fonda  il  Cal- 
dina i Juffragi  per  le  anime  de' morti  di  pelle , legio  Elvetico . cap.  XII.  146 

e vifita  alcuneparti  della  Diocefi.cap.XIII. 

pag.  207  LIBRO  SESTO. 

Rènde  grazie  a Dio  per  la  liberazione  della— 

Città,  e Diocefi  dalla  pefie . cap.  XIV.  109  17  A'àRoma  S.Carloperi  bifogni  della  faa 

. V Chiefa,  vifitando per  tflrada  alcuni  luo- 
LIBRO  QUINTO.  ghi  divoti . cap.  I.  »jx 

Come  fu  accolto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 

E' Ancora  travagliato  S.  Carlo  per  le  cofe  XIII.  e quantopafsò  conSua  Santità , e ciò 

della  giuri  fidatone  ecclefiafhca . cap.  I.  eh'  egli  fece  in  Roma , dove  vennero  alcuni 

pag.  ? 111  Ambafciadori  cantra  di  lui  a nome  della 

Trasfe  rifice  la  Collegiata  diPonttrolo  a S.Ste-  Città  di  Milano . cap.  II.  154 

fimo  in  Milano , corregge  alcuni  difior  dini , Parte  da  Roma  per  ritornar  e a Milano, e qua»- 
ifìituifire  la  proctffione  alle  fette  Cbiefie , c—  to  pafisò  nel  viaggio , e particolarmente  tn 

celebra  il  quinto  Concilio  Diocefano  . Venezia,  cap.  III.  169 

cap.  II.  , . 116  Di  quanto  avvenne  giunto  che  fù  a Milano,  e 

Erge  la  Compagnia  delle  Croci  , il  Collegio  come  gli  Ambafciadori  Milanefi  furono  li- 
di S.  Soffia  , e lo  Spedale  de'  mendicanti  in  coniati  dal fiommo  Pontefice  . cap.  IV.  17) 

Milano . cap.  III.  119  Comincia S.  Cariota  Vifita  di  Breficia , affilile 

I (l itui f :e  la  Vèncr.  Congrrgazi one  degli  Oblati  al  Governatore  di  Milano , che  muore , cele - 

di  S.  Ambrogio . cap.  IV.  ni  bra il fettimo  Concilio  Diocefano,  e conti- 

Dellafua pellegrinazione  aTorino per vifit ore  nua  dipoi effia  Vifita.  cap.  V.  278 

la  S.  Sindone  del  Signore . cap.  V.  124  Vifita  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Tirano  nella 

Si  ne  và  al  Monte  di  V'arallo , e ritornato  a Valtellina , e cerca  di  promovere  in  effia  Val - 

Milano  ordina  Oraziani , e Proceffioni  per  le , infetta  di  enfia , la  Fede  Cattolica  . 

il  Re  di  Spagna . cap.  VI.  13}  cap.  Vi.  281 

Riprende  il  Popolo,  corregge  alesati  difordmi,  Continuala  Vifita  nella  Diocefi  di  Breficia, 
e dà  in  lucci!  fino  librointitolato  Memoria-  con  gran  frutto  di  quelle  anime.eap.VU.t3f 

le  . cap.  VII.  2 $6  S introducono  per  mezzo  fino  nel  Paefie  de'  Si- 
ti. Carlo  fionda  il  Monafino  deile  Cappuccine  di  gnori  Svizzeri  i Padri  Catuccini , edi  Pa- 

dri 
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èri  della  Compagnia  di  Gesù . cap  VlII.ìSS 
■Manda  in  Ij  panna  il  P.  D.  Cario  B afe  afe  per 
trattare  col  Ri  Cattolico  di  molti  pregiudi, 
tj , che  riceveva  la  fua  Chic  fa , affin  dipro- 
» vedervi  < e di  un  nuovo  travaglio , ch’egli 
ebbtper  le  cofe  della  giurifdtzione  . cap. 
IX.  • *89 

Lklì  arrivo  in  Ifpagna  del  P.  Don  Cario  Ba- 
fcapè , c del Juo  negoziato  col  Rè  Cattolico . 
cap-  X.  *pi 

Celebra  f ottavo  Concilio  Diocefano , efà  una 
trattazione  de*  Corpi  Santi  della  Collegiata 
di  San  Stefano  ; dipoi  vi/ita  l’ Imperarci  e 
Maria  di  Attflria . cap.  XI.  « *94 
Vaa  vifitare  a Vercelli  il  corpo  di  S.  Eufebio , 
4 Torino  la  Sagra  Sindone , ed  a Tifitit  al- 
tri corpi  Santi , dopo  aver  vifitate  le  tré 
Valli,  cap. XII.  197 

Celebrar  e fequic  della  Reina  di  Spagna , e la 

- traslazione  della  fagra  Immagine  di  noflra 
Signora  in  Saronoy  ed  il  fefloy  ed  ultimo 

• Concilio  Provinciale  .cap.  XIII.  301 
Celebra  la  Traslazione  del  corpo  di  S.  Simpli - 

ciano , e di  altri  Santi . cap.  XIV.  304 

Celebrala  Traslazione  del  corpo  di  S.  Giovan- 
ni Bono , ed  il  nono  Concilio  Diocefano , e 

• dipoi  va  à Torino  col  Cardinale  Paleotto  à 
vifitare  lafantiffima  Sindone.  cap.XV.  307 

Vi  fifa  la  Dtocefi  nelle  parti  monttitfe . cap. 

v XVI.  310 

LIBRO  SETTIMO. 

• X 1 • 

ultimo  viaggio , che  S.  Carlo  fece  a 
4../  Roma.  cap.  I.  313 

Celebra  tré  ProceJJìoni per  la  morte  del  Prin- 
cipe di  Spagna  , ed  taf  altra  p-r  il  buon  go- 
verno del  Duca  di  Terra  Nuova  Governato- 
■ re  di  Milano , ed  il  Decimo  Concilio  Dioce- 
. fino  .cap.  IL  316 

Ùàprincipio  a un  Collegio  in  Afcona  ; Ltfita 
il  Dtti'a  di  Savoja  graev  mente  infermo  in 
Vercelli , il  qualerifana  fubito  : ed  il  Rè  di 
Polonia  gli  mand  i un  filo  Nipote  per  effer 
iflrutto  nella  difaphna  ecclcfiaftica . cap. 


OLA 

III.  318 

Cominciala  Vifita}Appoflolica  nel  Paefc  de * 
Grigiont . cap.  Ir.  3 ix 

Come  egli  mandò  Monfignor  Bernardino  Mor- 
ra a Coira  per  interejfe  della  fede  Cattolica , 
ed  eglivifitò  Bel  limona , ed  il  fuo  Contado . 
cap.  V.  3x8 

Si  race  contano  i romori , che  eccitarono  i Pre- 
dicanti eretici  ne'  Grigiont , e ciò  che  fico 
San  Carlo  per  ajuto  di  que’  Pae fi  . cap. 

VI.  330 

Di  al  Me  azioni , che  fece  S.  Carlo  ne!F  ulti- 
mo anno  di  fua  vita , che  fù  que  fio  del  1584. 
cap.  VII.  . 333 

Dà  principio  alla  magnifica  fabbrica  della  Ma- 
donna di  Rhò , e ad  uno  Spedale  de ’ Cornia- 
te feenti  , e celebra  f undecimo , ed  ultimo 
Concilio  Diocefano . cap  Vili.  3 3 <$ 

Deir  emione  della  Collegiata  in  Legnano  , e 
di  alcune  altre  azioni  di  San  Carlo  negli  ul- 
timi mefi  di  fua  vita . cap.  IX.  3 38 

Fondazione  del Monafiero  delle  Monache  Cip - 
puccine  di  S.  Barbara  in  Afilano , e d:  IP  an- 
data di  S.  Carlo  a Novara , Vercelli , e To- 
rino. cap.X.'  ..  339 

Degli  eferc'n]  fpirituali , che  fece  S.  Carlo  nel 
Monte  di  l 'avallo  y dove  s’ infermò  , t come 
fiabili  r erezione  del  Collegio  di  Afcona . cap. 
XI.  • 34X 

Del  felice  Tranfito  diS.  Carlo,  cap.  XII.  347 
Della  fua  fepoltura . cap.  XIII.  351 

«fi  raccontano  alcune  apparizioni , ed  altri  fo- 
gni celtfli  fogniti  in  que  fio  tempo , e come fi 
fiabilt  il  Monafiero  delle  Cappuccine  di  S. 
Barbara  in  Milano  mcravigliof amente.  cap. 

xir.  ,ss 

Del  dolore  umverfale  , che  fu  pentito  per  la 
morte  di  S.  Carlo  ; e di  quanto  fece  il  Clero , 
e Popolo  Milane fe  dopo  la  fua  fepoltura.  cap. 

XV.  357 
Ini  stianta  (lima  di  fantità , e venerazione  fia 

flato  tenuto  S.  Carlo  dopo  la  fua  morte . cap. 

XVI.  *159 
Qttantofoffe  filmato  S.  Carlo  in  vita , e dopo 

morte  . particolarmente  da’  Grandi  . cap. 
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xm.  361  Rettitudine  , e Sincerità  r.e  fusi  affari . cap. 

Della  divozione  grardiffima  che  il  Popolo  bà  XX IV  444 

avuto  al  fepolcro  di  S Carlo  dopo  la  fua  Ubera’ ita , cmtgnificenza . cap.  XXV.  447 


morte , e bricche  ebbi  azioni,  e doni,  che 
gli  fono  flati  fatti . cap.  XVIII.  569 
Delle  fattezze , temperatura , egefii  corpora- 
li di  S.  Carlo  . cap.  XIX.  372 

LIBRO  OTTAVO. 


Fede  . cap.  I. 


374 

Della  Religione  . cap.  II.  377 

DelCOffervanza  verfo  la  S.  Sede  Appoflolica , 
e dignità  Fccle fi  iftica  . cap.  III.  383 
Della  Religione  particolare  circa  il  culto  Di- 
vino nella  fua  Chiefa  di  Milano  e Provin- 
cia cap.  IV.  587 

Dell  Orazione , e contemplazione . cap.  V.190 
Con  quanto  frutto  ir.troducefft  la  Dottrina 
Grifi  tana . cap.  VI.  392 

Della  f l 

nt.  * 39  <S 

Amorfiuo  verfo  Dio . cap.  Vili.  *399 

Amor  fuo  verfo  il profTm.o . cap.  IX.  40 1 
Amor  fingolart  vi  rfo  la  f ua  Chiefa  di  Mila- 
~ cap.  X.  / • .403 


D.  IP  Ofpitahtà . cap.  XXVI.  451 

Difpr.gio  delle  co  fe  terrene,  edajfctto  alla  po- 
vertà . cap.  XX PII.  45  5 

Delle  grandi  limofine  che  egli  fece  . cap. 

XXVIII.  457 

Scienza , e Dottrina  fua  . cap.  XXIX.  460 
Come  fi  portò  circa  la  collazione  de ’ Benefizi 
Ecclefiafiici  . cap.  XXX.  4<Sl 


\y 


LIBRO  NONO. 

E'molti  miracoli  oberati  da  Dio  per  inter- 
cefiìone,  e meriti  di  S.  Carlo.  cap.I.  467 
Miracoli  feguiti  in  Vita  . cap.  IL  468 

Miracoli  nel  tempo  della  morte  di  S.  Carlo . 

cap.  III.  470 

Miracoli  oc  e or  fi  dopo  la  fua  morte  per  mezzo  di 
voti , ò divozioni  fatte  a lui  cap.  IV.  471 
per  anta  , e confidenza  in  Dio.  cap.  Miracoli  feguiti  al  fepolcro  di  S.  Carlo  cap. 

V.  .478 

Miracoli  fatti  per  mezzo  delle  Immagini  di 
quefio Santo,  cap. Vi.  . . 4^4 

Miracoli  operati  da  Dio-nelR  gno  ài  Polonia 
per  mezzo  di  una  Immagine  di  S.  Carlo . 
cap.  VII.  491 

Miracoli  operati  da  Dioper  mezzo  de* Vee- 
menti , ed  altre  ci  fe  ufate  da  S.  Carlo , ed 
in  quanta  venerazione  fi  bornio  . cap. 

Vili.  494 

Miracolo  molto  fcgnalato  occorfo  quando  fùvi- 
fitato  il  corpo  di  S.  Carlo  per  ordine  dilla 
fanta  Sede  Appoflolica  ; con  unfommarievo 
d’ altri  Miracoli . cap.  IX.  502 

Di  molte  grazie  fpirituali  operate  da  Dio  per 
inter ceffione  diS.  Carlo . cap.  X.  50  <5 
Diario  delle  fue  azioni  ordinarie , e cotidia- 
.ne.  509 

Fortezza , e cefiarrza  di  animo . cap.  XIX.  43 1 Rei  azione  fommaria  della  Canonizozione  di  S. 

Pazienza  ne  travagli  , e patimenti  . cap.  Carlo.  ' 512 

XX.  455  Ricordi,  overo  Ammaefir amenti  Generali  a 

Penitenza,ed afprezza  di  vita  . cap. XXI.  45  5 ciafcuno  fiato  di  Perfone , lafcióti  da  S.Car- 

DtllaCafHtà . cap.  XXII.  459  lo.  515 

Purità  di  cofeienza,  e maturità  di  cofìumi . Avvertimenti  laf ciati  da  S.  Carlo  a’Confef- 
cap.  XX III.  441  fori.  525 

IL  FINE. 
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no , 

Dtir  efempio  che  diede  circa  t amore  verfo  i 
Parenti . cap.  XI.  407 

Qual  fù  r amore  che  portò  alla  famiglia  . cap. 

XII.  410 

Del  zelo  circa  la  falute  delle  anime  . cap. 

A 'III.  412 

Efempio  di  dilezione  verfo  gF  inimici . cap. 

XIV  416 

Della  fua  patema  correzione . cap.  XV.  418 
Dell'  Umiltà  fua.  cap.XVl.  410 

M anfuet udine . cap.  XV II.  425 

Prudenza  nel  governare , e nel  dar  configlio 
ad  altri . cap.  XVIII.  418 
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VITA 

DI  S.  CARLO 

BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Prafsede , Patrizio , ed 
Arcivescovo  di  Milano. 

LIBRO  PRIMO* 

'Della  Patria  > t Parenti  di  S.  Carlo.  Cap.  I. 

LA  cura  , e protezione  , che  nel  Catalogo  de’ Santi,  dalla  Chida  San** 
Gesù  Cri  Ilo  Noftro  Signore  ta  venerati , io.  deF  auali  furono  iùoi  Cit- 
promife  avere  della  Chiefa  tadini  , difedi  tutti  da  Illuftri  Famiglie . 
Tua  , è Hata  fempre  molto  Rifplendendo  fra  cosi  glorioSa  Schiera  di 
manifefta,  particolarmente  in  Beati  Pallori,  il  gran  Dottore  Sant’  Ara- 

3 u ella  Tua  Gfeiefà  di  Milano  , che  Pi  fon-  brogio,  come  Padrone,  e Protettore  fuo 
ara  con  la  predicazione  di  San  Barnaba  principale. 

Appollolo,  primo  noftro  Vefcovo;  aven-  Ma  in  quello  noftro  fecolo,  nel  qua- 
dovi  provifto  in  tutt*  i tempi  di  ottimi  le  , per  le  lunghe  guerre  d*  Italia  , e di 
Pallori,  in  dottrina  , e bontà  di  vita  , i altri  Regni  , e per  molti  contrari  awe- 
quali  , come  vivi  efempi  della  della  vira  nimenti,  erano  ridotte  le_oo(è_del_culto 
Appoftolica  l’han  di'efa  da  molte  infi-  divino  , e della  difciplina  crilliana  a ma- 
die del  comune  noftro  nimico  , illuftrata  le  flato  , non  Solamente  in  quella  Città  , 
co’ loro  Samoli  gefti,e  governata  con  gran  e Dioc  eli  di  Milano  , ma  nella  fua  Pro- 
pietà , e giuftizia  , nltorando  Sovente  i vincia , ed  in  aliai  altre  parti  ; molto  fin- 
danni  , che  per  la  varietà  de*  tempi  , ri-  golare  fi  può  chiamare  la  grazia  , e raro 
votazioni  di  Itati  , e per  altri  fimilri  ac-  il  favore  , che  l’infinita  Sua  bontà  fi  è de- 
cidenti patiti  avea.  Ond’  ella  ora  fi  glo-  gnata  farle  , con  mandare  a quello  governo 
ria  , tra  il  numero  di  tzS.  VeScovi , ed  un'  Arcivelcovo  dotato  di  virtù  , di  zelo 
Arcivescovi , di  vederne  35.  connumerati  Paftorale , e di  Santità  cosi  grande  , che 
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non  pure  ha  riflorari  i danni  , ch’ella  patiti 
avea,  con  redimire  gli  antichi  fanti  ifèitu- 
ti,  e riformare  i codumi  del  Clero , e Popolo 
fuo  , ma  anche  con  la  fantillimavita  ,illudri 
efempj,  ed  ottimi  ordini  da  lui  ritrovati , è 
flato  di  norma , e regola  agli  altri  V efcovi , 
e Pallori  delie  anime»  con  frutto  univerfale 
di  tutta  la  CriftianaRepubblica.  Qpedifu 
S.  Carlo  Borromeo  Prete  Cardinale  del  Ti- 
tolo di  Santa  Prairede , la  cui  Vita,  cGefti 
gloriofi  mi  fono  io  ora,  col  favore  divino, 
propolto  di  fcrivere . 

E per  fervar  lodile  degli  altri  Scrittori, 
dovrei  cominciare  dalla  nobiltà  del  Sangue 
della  fua  Cafa , e narrare  l’antichità  della  fua 
Famiglia  , con  le  perfone  graduate , ed  Illu- 
ftrillime , che  da  quella  in  tutt’  i tempi, difce- 
fero . Ma  perchè  ciò  è notiflimoal  Mondo , 
fàpendofi  come  CafaBorromea , da  cui  egli 
difcefe , è antichiflima , e nobililfima  in  Ita- 
lia, ed  in  Milano  ; congiunta  in  Parentado 
co’  primi  Principia  Signori  dell’Ital  ia  ; e da 
eflà , come  da  proprio  Seminario  di  Uomini 
faraofi  in  Armi, e in  Lettere  ; in  Prelature,  in 
governidi  Stati,  e in  ogni  altra  nobile,  ed 
onorata  profeflìone,  ne  fono  ufcitifempre 
in  cutt’i  fecoli  Soggetti  rari,  ed  al  Mondo, 
molto  utili  ; tralalcerò  quella  narrativa , e 
dirò  folameute  alcune  buone  qualità  de’  fuoi 
Genitori , affinchè  s’intenda,  che  come  da  al- 
bero buono  ( conforme  all’Oracolo  Divino  ) 
ne  vengono  buoni  frutti , cosi  da  quelli  pii , 
e religiofi  Parenti  nacque  al  Mondo  un- 
Santo  Figliuolo. 

Il  Padre  fuo  fu  il  Conte  Giberto,  figliuolo 
del  Conte  Federigo  Borromeo,  Nobili  (fimo 
Milanefe  ; e la  Madre  Margherita  de*  Me- 
dici, Sorella  carnale  di  Giovan-Giacomo  de’ 
Medici , Marchefe  di  Melegnano , famofilfi- 
moCapitanodell’  Imperador  Carlo  Quinto, 
e Generale  alcuna  volta  del  fuoEfercito,  e 
del  Cardinale  Gio:  Angelo  de’  Medici , che 
alTunto  al  Pontificato  fi  chiamò  Pio  Quar- 
to . Genitori  veramente  non  meno  chiari 
per  lo  fplendore  della  (ingoiar  bontà  di 
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vita,  e collumi  crilliani , che  IlludrilIImi  per 
la  nobiltà  del  Sangue . Il  Co:  Giberto  non 
tralignò  punto  della  bontà  de*  fuoi  Antecef- 
fori;  perciò  fi  mollrò  egli  Tempre  Cavaliere 
onorati Ifimo  di  lpirito,  e di  Religione  cri- 
diana  (ingoiare  . Fu  dotato  di  molta  pru- 
denza , in  modo  che  in  quelle  rivoluzioni 
dello  Stato  di  Milano,  al  tempo  delle  guerre 
d’kalia,  lì  mantenne  continuamente  in  pof- 
fedò  de’ fuoi  feudi,  edominj  ; confervandoli 
nellabuona grazia  delledueCorone  di  Fran- 
cia, edi  Spagna, tra  fe  defleallora  nemiche: 
ficcliè  elTendo  poi  redato  l’Imperador  Carlo 
Quinto  Signore  di  queflo  Stato , l’onorò  con 
titolo  di  Senatore,  di  Colonello,  e di  altri 
gradi  principali.  Egli  era  molto  timorato 
ai  Dio , e tanto  divoto , che  fi  confellàva , 
e comunicava  ogni  fertimana  , recitando 
l’ Oficio  del  Signore  genufleflò  tutto  ogni 
giorno  , avendo  pel  lungo  orare  i calli 
duri  fopra le  ginocchia . Rinchiude  vali  tal- 
volta ancod  a far  orazione , vedito  di  facco, 
in  una  Cappelletta  fabbricata  a guifa  di 
grotta  nella  Rocca  di  Arona  , inoltrando 
molta  inclinazione  alla  vira  folitaria.  Verfo  i 
fuoi  Vaflalli  era  tanto  pio , che  il  tenevano 
piìitodoin  luogo  di  Padre , che  di  Signore . 
Avea  particolarmente  gran  cura  degli  Or- 
fani, e delle  povere  Zitelle,  maritandone 
molte  ; modrandofi  così  liberale  in  far  li- 
moline a’  poverelli , che  ne  veniva  talora 
riprefo  dagli  amici,  per  eder^egli  carico  di 
figliuoli  ; a’  quali  ri  pondea  in  queda  gyi- 
fa:  Se  io  avrò  cura  de’ poveri,  Dio  ancora 
terrà  cura  de’ miei  figliuoli.  E con  ifpirito 
quali  profetico  diflè  così  una  volta  : Dopo 
la  morte  mia , i miei  figliuoli  faranno  in  ida- 
to  grande,  e non  avran  bifogno  d’altri.' 
Il  che  poi  fi  yide  appieno  verificato . Ed  of- 
fervava  egli  inviolabilmente  quedo  fanto 
coflume , di  non  mangiare  finché  non  ave* 
fatta  la  limofina  a’ poveri.  Per  le  quali  buo- 
ne , e rare  qualità  fue , lafciò  di  fe  Aedo  una 
erpetua,  e felice  memoria . Onde  quando 
videro  rilpleadere  nel  Mondo  le  opere^ 

mera- 
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meravìgliofe , e laVita  fantiflìma  di  Carlo  , 
diceafi  poi  * che  Dio  Noftro  Signore  a- 
vea  voluto  premiare  i meriti  del  Padre  in 
dargli  un  Santiflìrao  Figliuolo. 

Non  punto  fu  a lui  diflìmile  la  Go.  Mar- 
gherita : imperocché  rilucevano  in  lei  virtù 
tali , che  la  rendevano  come  uno  fpecchio  di 
buon’efempio,e  molto  onorata  tra  le  Ma- 
trone Milanefi  ; fuggendo  ella  in  maniera  il 
commercio  del  Mondo,  pieno  allora  di  ma- 
li efempj,  e di  molte  profanità, che  quali  non 
ufeiva  di  cafa,  fe  non  per  udire  la  MelFa  ogni 
mattina  aiella  vicina  fua  Chielà  Parrocchiale, 
e per  vifitare  talora  i Monirterj  delle  fagre 
Vergini,  ed  altri  luoghi  divoti  ; moli  r andò 
nella  fua  modella  , ed  umile  compofizione 
efterna , come  di  dentro  ella  era  molto  uni- 
ta , e congiunta  con  Dio . Tal  furono  i Ge- 
nitori di  Carlo  : e ben  conveniva , che  un  fi- 
gliuolo di  tanta  fantità  di  vita  avefle  origi- 
ne da  cosi  pii , e religiofi  Parenti . 

Ebbero  fette  figliuoli  ; due  mafehi,  e cin- 
que femmine,  i quali  allevarono  con  gran 
diligenza , e cura  nel  timore  di  Dio . Il  pri- 
mo fu  il  Conte  Federigo,  che  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  Quarto  fuo  Zio  venne  pofeia 
onorato  con  molte  dignità,  e gradi  ; ed  ebbe 
per  Moglie  Donna  Virginia  della  Rovere, 
Sorella  carnale  del  Serenifs.  Fr  ance  (co  Ma- 
ria Duca  d’Urbino,oggi  vivente  : l’altro  ma- 
fchio  chiamofiì  Carlo , di  cui  torto  parlere- 
mo. La  prima  dellefemmine  , domandata 
Ifabella , fi  fece  Monaca  nel  Moniftero  detto 
delle  Vergini  in  Milano,  chiamandoli  Suor 
Corona.  Le  altre  quattro  fi  congiunfero  in 
Matrimonio  tutte  con  Principi  grandi:  cioè 
Camilla,  con  Don  Cefare  Gonzaga  Principe 
di  Malfetta  ; Geronima , con  Faorizio  Ge* 
fualdo  primogenitodel  Principedi  Venofa  ; 
Anna , con  Fabrizio  primogenito  di  Marc’ 
Antonio  Colonna  Principe  Romano  ; ed 
Ortenfia,  nel  Conte  Annibaie  Sittich  d’Al- 
taenips, Fratello  del  Cardinale  di  quello  no- 
me, figliuolo  dW  altra  forelladi  Pio  Quar- 
to per  nome  Clara  , non  ellendo  Ortenfia 


figlia  della  Co:  Margherita , ma  d’un’ altra 
Signora  della  Cafade’Conti  dal  Verme  , eh’ 
ebbe  per  Moglie  il  Conte  Giberto  dopo  la 
morte  della  Conteffa  Margherita . Quelle-, 
Signore  furono  tutte  onoratiftime , e molto 
elemplari  ; ma  Donna  Arna  avanzò  aliai 
le  altre  in  pietà  ,e  divozione  : pofeiachè 
invitata  dall’efempio  del  Fratello  Cardina- 
le, fi  diede  tutta  al  Signore,  frequentando 
l’Orazione , ed  i Santi  Sagramenti , con  len- 
timento , e fpirito  tale  , che  dopo  la  fagra 
Comunione  particolarmente  , con  sì  gran 
forza  d’affetto , orando  per  lo  fpazio  di  tiu© 
ore,  con  Dio  fi  univa,  che  parea  immobi- 
le • Amava  fommamente  i poveri , e per  far 
loro  maggiori  limoline  , fi  levava  fin  del 
proprio  vitto,  e velli ro  ; e furono  così  fegna- 
late tutte l’altre  lue  virtù  crirtiane,  ch’ella 
era  tenuta,  e ftimata  come  Santa  malli  ma- 
menteda’fuoi  Domellici , i quali  le  virtù,  e 
bontà  di  lei  più  intimamente  conofcevano . 
La  quale  dopo  la  morte  di  Don  Fabrizio 
fuo  Marito,  che  pafsò  a migliorvita,oppref- 
fo  da  febbre  acuta  con  fegni  nella  guerra  di 
Portogallo , Generale  delle  Galere  di  Sici- 
lia . atteie  a Dio  con  più  fervore , ed  al  go- 
verno de’  fuoi  figliuoli , nella  Città  di  Paler- 
mo in  Sicilia,  ove  Marc’  Antonio  fuo  luo- 
cero , che  l’amava  unicamente , rifedea  per 
Viceré  ; e quivi  poi  fi  morì  fantamnte  l’anno 
1 581  effenao  da  tutti  pianta , e particolar- 
mente da'  poveri  , a’  quali  parve  d*  aver 
perfa  la  propria  Madre . 

Naf cimento  di  Carlo , e de* fuoi  prò • \ 
grejt  ne* primi  anni. 

Cap.  1 7. 

XT  Acque  Carlo  nel  Cartello  di  Aron*-, 
lungi  da  Milano  40.  miglia,  luogo 
principale  tra  le  molte  Cartella,  che  pof- 
fede  cafa  Borromea  nel  Lago  Maggiore, 
Tanno  di  noftra  falute  ij}8.  in  Mercoledì, 
il  fecondo  giorno  di  Ottobre  , nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  III.  reggendo  il  fagro  Impe. 

A * Diaiti-  rio  , Cc 
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rio  Carlo  V.  in  una  Camera  della  Rocca, 
che  fi  dimandava  la  Camera  de  i tre  Laghi, 
per  vederli  da  ella  il  Lago  da  tre  parti;  la 
quale  fu  poi  dedicata  ad"  ufo  pio , per  Ospi- 
tale degl’ Infermi  di  quella  Fortezza . La 
cui  natività fii  particolarmente  favorita  dal- 
la Maelth  Divina  con  un  mirabile  légno  ce- 
leltc  : perciochè  apparve  in  quell’ora  mira- 
eolofamente  fopra  la  Camera  un  lucidilfimo 
fplendore  a guifà  a’unaiafciadiSole  larga 
circa  lei  braccia  cheli  ellendeva  da  una  all’ 
altra  parte  della  Rocca , cioè  dalla  Torretta 
fino  al  . alcune  . luoghidifentinella;  c che 
durò  di  due  ore  avanti  il  giorno  ( arai’ ora 
fu  il  nafcimento  di  Carlo)  fino  all’apparir 
del  Sole  ; rendendo  l’ofcura  notte  quali 
chiarilfimo  giorno,  non  fenza  gran  mera- 
vigliadel  Cartellano,  e de*  Soldati,  ch’era- 
no  in  guardia , e di  molti  altri,  che  ciò  ri- 
derò, come  fi  legge  ne’Proceifi  prodotti  per 
la  Canonizazione  di  quello  Santo  dal  detto 
di  cinque  teftimonj  giunti . Il  che  fu  poi 
giudicato , che  volere  dinotare  il  lume  mc- 
ravigliofo , che  Carlo  apportar  dovea  a tut- 
tala Chielà  Santa  , quandoarilplendere  co- 
minciarono nel  Mondo  lefue  grandi  virtù, 
ed  eroiche  operazioni.,  a fitmglianza  dello 
fciame  d’api , che  difeefe  in  bocca  a S.  Am- 
brogio efiendo  nella  culla , e d’altri  Santi  il- 
Iuftri,  le  cui  nariviràaccompagnate  furono 
da  limili  fegni  prodigiofi,  lignificanti  gli  ef- 
fetti ed  opere  ftupende,  eh’ eglino  pofeia 
nel  Mondo  produrre  doveano  . Il  Surio 
particolarmente  nel  Tom. a.  racconta,  che 
apparve  uirlimile  fplendore  parimente  nel 
nalcimento  di  San  Suvitberto  Vefcovo 
Verdenfe  in  Inghilterra- 

Nell’ufcire  delle  lafce  cominciò  moftnirli 
Carlo  tutto  pio,  e divoto,  e molto  incli- 
nato alla  profelfione  ecclefiallica  , abor- 
rendo le  cofe  aliene  dal  culto  divino:  e fat- 
to più  adulto,  fuggendo  le  leggerezze,  e 
rrartenimenti  fanciullefchi  , raoftrava  di 
nonaver’altrodiletto,  nègufto,  chedifeb- 
.b  rirare  Altarini , cantar  lodi  al  Signore , e 
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fare  altre  fomiglianti  cofe,  che  dava  ma- 
nifello indizio  della  fingolar  fua  vocazione. 
Cosi  fcrive  il  Merafrafte  di  quel  gran  Vef- 
covo Attanagio , il  quale  eflendo  ancor  fan- 
ciullo, per  certi  trattenimenti  ,cheimmita. 
vano  il  Vefcovo  , Iddio  lo  fcopri  ad  Alellàn- 
dro  Patriarca  d’Alefiàndria  , per  Vefcovo 
fuo  fucceilòre  . Nè  folamente  manilellò 
Iddio  quello  figliuolo  in  quei  primi  anni 
per  un  gran  Sacerdote , ma  anche  per  uomo 
di  primo  governo  : pofciachè  efiendofi  egli 
rinchiufo  un  giorno  nafeofemente  in  una 
camera  nel  paterno  Cartello  di  Lunghigna- 
na,  vi  fi  trattenea  in  far  divedi  compartiti 
di  certi  pomi , che  ivi  erano  : ed  efiendo  ri- 
prelò  aliai  da  un  fervidore , che  quivi  il  ri- 
trovò , perchè  fi  folle  na/cofo  in  quel  luogo, 
con  gran  travaglio  de’fuoi  parenti , i quali 
dubitavano , eh’  egli  fi  folle  affogato  nella 
folla  del  Calici  lo,  gli  rifpofe  con  mirabile 
/ènti  mento  in  quella  guifa.  Perchè  micer- 
cavatevoi  ? io  ero  qua  a compartir  il  Mon- 
do in  diverfe  parti , e regioni . Dando  adin- 
tenderecome  i fuoi  penfieri erano  indirizza- 
ti a grandi  imprefe , e governi  : e fe  ne  vide 
Tefierto , particolarmente  nel  Pontificato  di 
Pio  Quarto,  quando  egli  appunto  ebbe  in_ 
mano  il  governo  di  tutta  la  Chiefa , come 
poi  a fuo  luogo  ditemo . 

Gra  crefcendo  egli  negli  anni , profittava 
infiememente  ancora  nella  divozione  verfo 
Dio  , inoltrando  ogni  di  maggior’  inclina- 
zione alle  cofe  fegre , edallaprofeflione  ec- 
clefiallica. 11  che  feorgendo  il  Co:  Giberto 
fuo  Padre,  lo  fece  aferivere  nella  Milizia 
Clericale , vertendolo  da  Prete , prima  che 
ufcifiè  dallo  flato  della  puerizia.  Cofache 
fu  di  fommo  contento  al  divoto  figliuolo  , 
efiendo  ciò  totalmente  conforme  alla  fua 
naturale  inclinazione  ; sforzandoli  pofeia 
egli  con  criftiani , e religiofi  coftumi,  di  non 
moftrarfi  indegno  di  quell’abito  fanto . Però 

• dopo  lo  Audio  delle  lettere  , nel  quale  fa- 

• cea  i dovuti  progredì  conforme  all’età  fua, 
ajutato  particolarmente  da  buoni  Maeftri , 

da  uno 
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dt  uno  de’quali , che  fli  poi  anche  mio  Mae- 
ftro , incefi  io  molte  cofe  de’  buoni  portai- 
menti , edel  diligente  Audio  di  quefto  figli- 
uolo )dopo  lo  ftuuio,  dico,  firitiravaalli 
fuoi  Altarini,  ed  Oratorj,  ricreandofi  ivi  fpi- 
ritualmente , mentre  i fuoi  compagni  fi  trat- 
teneano  in  giuochi  puerili . E quando  già 
fatto  di  maggior’  età , ofciva  alle  volte  di  ca- 
fa , finito  lo  Audio  , non  andava  con  elfi  loro 
vagando  per  la  Città,  ma  vifitava  i fagri 
Tempj  : e perch’egli  era  molto  di  voto  delia 
Beatulima  Vergine , frequentava  arti i ìe  due 
Chiefe  a lei  dedicate  in  Milano  , una  appref- 
fo  S.  Celio , e 'altra  nella  Piazza  del  Cartel- 
lo. Era  in  oltre  molto  rii  irato,  modelto,  e 
fincero  nel  fuo  trattare  . fuggendo  i vani  ra- 
gionamenti , e tutte  le  cofe , che  poteano  di- 
ltraere  i fuoi  fanti  penfieri  dal  fervizio  di 
Dio . Però  quando  fi  facevano  in  cala  fua 
giuochi  d’armi , o altri  fpaifi , benché  onerti, 
per  trattenimento  del  Conte  Federigo  fuo 
Fratello , egli  li  fuggiva , non  volendo  man- 
co rtarvi  prefente . E s’era  talvolta  invitato 
a veder  giuocare  alla  palla  nella  Piazza_ 
avanti  il  aio  Palazzo,  o non  accettava  l’in- 
vi to,  o,  fe  non  ricufàva,  fi  accomodava  alme- 
no a una  fineftra  in  gui fa , che  da  altri  non 
potefle  eller  veduto,  per  nonfarcofa,  che 
parerti;  indegna  o indecente  all’abito,  e pro- 
feifione  fua  . Non  gli  parve  di  ricufare  la 
mufica,  per  avere  gualcii  c lecita  ri  creazione, 
della  quale  piò  torto  fi  dilettò  ; ma  guardoli! 
però  Tempre  di  non  cantare  cofelafcive  ; e 
fe  a cafo  gli  occorrevano , le  taceva , cantan- 
do le  note  fidamente:  il  cui  modo  fervo  egli 
pofciaanche  negli  anni  piò  maturi:  finché 
poi  la  lafciò  affatto.  Frequentava  affai  l’Ora- 
zione , ed  invitato  del  buon'efempio  del 
Co:  Giberto  fuo  Padre , ricevea  ogni  fetti- 
mana,  con  molto  apparecchio,  i Santi  Sa- 
gramene della  Conferitone*  e Comunione, 
come  medicine  fklutari  , e cibi  fortanziofi 
dell’anima  fua.  • 

Non  fu  quefto  fuo  modo  di  vivere  cosi 
• ^fioccate , e divoto , fessa  1?  teauuiojù , ed 


Cap.  IL  y 

infidie  del  nimico  infernale  » eziandìo  ia 
quella  fua  tenera  etade.  Imperochè  i fuoi 
compagni  di  fcuola  , ed  i prò p rj  dom ertici 
ancora,  fi  burlavano  di  lui , e delle  lue  divo- 
zioni , per  diftor  lo  da  erte  : di  che  egli  però 
poco  fi  curava,  inoltrando  di  non  far  corno 
veruno  de’  vani  giujizj , e pareri  del  pazzo 
Mondo . Vero  è,che  altri  poi  molto  piu  fag- 
gi,ed  illu  minati,ramrairavano,  e il  predica- 
vano per  figliuolo  di  bontà  grande  e per  uno 
fpecchio  ai  buon’efempio,  maffimamente 
in  quei  tempi  ,ehefivivea  con  molta  liber- 
tà. E tra  gli  altri  vi  era  un  Venerando  Sa- 
cerdote, dimandato  il  Sig  Bonaventura  Ca- 
ftiglione , nobdiffimo  di  langue , e di  età 
rave , e matura , Prepofito  della  Collegiata 
hiefa  di  S A nbrogto  Vliggiore  di  Mila- 
no, uomo  di  molta  dottrina,  zelantiffimo 
della  Religione  Cattolica . e della  difciplina 
ecclefiaftica , e pieno  d’immenfo  defiierio 
di  vedere  una  vera  riforma  nella  Santa  Chie- 
fa  ; come  l’atterta  il  fuo  Epitaffi)  intagliato 
in  marmo , riporto  vicino  alla  porta  di  detta 
Chiefà,che  rifponde  nella  Canonica.Qpefto 
venerando  Vecchio  ogni  volta  che  vedeva 
Carlo,  fi  fermava  a rimirarlo,  come  fòrte», 
cofa  molto  rara,  gli  taceva  riverenza. e tanto 
l’accarezzava  che  rendeva  ad  altri  non  poca 
maraviglia . Ed  eflendo  interrogato  da  al- 
cuni Gentiluomini  una  volta,  perchè  così 
I’onorafTe,  quali  profetizzando,  rifpofe  loro 
in  quella  guifa  : Voi  non  conofcete  quefto 
Giovanetto  ; egli  farà  ri  riformatore  della 
Chiefa , e farà  cofe  grandi . 

Crefciuto  Carlo  piò  negli  anni , gli  fu  ri- 
nunziata  dal  Co:  Giulio  Cefare  Borromeo 
fuo  Zio  l’Abbazìa  de’Santi  Graziniano, eFeli- 
no , porta  nel  già  detto  luogo  d’Arona , la 
quale  ha  buoni  (Time  rendite , Ed  egli  confi- 
aerando  l’obbligo , che  hanno  i Comenda- 
tarj , e Benefiziati  di  fpendere  bene  l’entrate 
ecclefiaftiche.cominciò  penfare  di  voler  aiu- 
tare i poverelli , con  i frutti  di  queft’  Abba- 
zìa , come  molto  inclinato  ch’egli  era  alla 
pietà, e mifericordia . E per  efeguire  quello 
A J Tuo 
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fuo  pio  difegno , ne  parlò  a fuo  Padre , di- 
cendogli, eh*  ei  conofcea  molto  bene , come 
le  rendi  te  dell*  Abbazìa  non  fi  poreano  uni- 
re con  l’entrate  patrimoniali , nè  fpendere 
per  ufo  della ca/a;  percciocliè  fono  patri  mo- 
niodiCrifto,  di  cui  egli  era  mero  ammini- 
dratore , e non  padrone  ailbluto , e che  per- 
ciò n'avea  da  rendere  a Dio  conto  dretrif- 
fimo.  Pertanto  lo  fu  pplica  va  a contentarli, 
che  fi  effettuaffe  quanto  conveniva  - Il  buon 
Padre  , nelle  cui  mani  era  l'amminidra- 
zione  di  effe  rendite,  non  fi  contado  pun» 
todi  tal  richieda  ; anzi  fe  ne  rallegrò  gran- 
demente , feorgendo  in  quello  figliuolo  tan- 
ta pietà,  e religione.  Onde  lagrimando  per 
tenerezza  di  cuore , ne  refe  molte  grazie  a 
Dio , e con  lòmmo  fuo  contento  lafciò  a lui 
libera  Tarn m «nitrazione  di  quelfentrate  ; e 
pigliando  Carlo  volentieri  quello  carico  , 
foddisfece  pofciaalfuo  pio  intento,  dando 
a’ poveri  rutto  quello  gli  avanzava  del  fuo 
conveniente  bifogno . E fe  talvolta  gli  acca- 
dea  di  dar  danari  a fuo  Padre  per  occorren- 
te caufa  , ne  facea  nota  , e volea  in  ogni 
modo , che  gli  fodero  redimiti , per  diltri- 
buirlia’poveri:  così  giudo  di  fpenfatore  de’ 
beni  ecclelìaliici  lì  mollrò  egli  fin  da  quei 
fuoi  teneri  anni. 

Studia  Leggi  nella  Città  di  Pavia , e vi  fu 
dottorato  . Cap.  III. 

15J4  T^Inito  ch’ebbe  Carlo  il  corfo degli 
1 ftudi  d’t/manirà  , il  Conte  fuo 
Padre  lo  manaò  a dudiar  Leggi  Civili , e- 
Canoniche  nella  Città  di  Pavia,  ov’è  lo  Au- 
dio pùbblico , l’anno  di  noltra  falute  1554. 
ed  il  1 6.  della fua  èfà.  Quivi lebbene  la— 
folita  licenza  de*  giovani  dudenri , e le  fre- 
quenti occalioni  di  peccare,  che  il  Demonio 
Puoi  tendere , come  tanti  lacci , .all’incauta 
gioventù  , lo  poreano  fàcilmente  levare 
dalla  buona  ftrada  incominciata , maflima- 
■tnente  eifendo  allora  i collumi  de’ giovani 
«li  quelicuhidiopur  troppo  corrotti  } non  fi 
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lafciò  però  egli  mai  muovere  pure  un  pun- 
tino , nè  meno  rallentare  ; anzi  che  li  appli- 
cò daddovero  agli  lìudj , e vi  attefe  con  ogni 
alfiduitk,  e diligenza.  Onde  oltre  le  pubbli- 
che lezioni , loleya  anche , per  lo  deliderio 
che  avea  di  far  profitto , andar’  ogni  gior- 
no a conferirei  fuoi  ftudj  con  Fraucefco  Al- 
ziato  fuo  Lettore , ch’egli  poi  léce  promuo  • 
vere  al  Cardinalato,  col  quale  fi  trattenea 
affai  tempo,  ricevendone  particolari  ajuti; 
lìcchè  egli  fece  gran  progreffo.  Ma  per  ef- 
fe re  alquanto  impedito  nella  pronuncia,  e 
molto  dedito  alle  cofe  dello  fpirito,  t folito 
fervare  gran  filenzio  ; molti,  i quali  noi 
conofceano  intrinlecamente , llimavano  che 
aveffe  i fenfi  fopiti , e non  folle  di  molta  ca- 
pacità di  lettere;  avvengachè  la  cofa  foffe 
in  tutto  contraria , come  dagli  effetti  fi  vide 
poi  nel  progreffo  della  vita  fua  . Come  fi 
legge  anche  dell’Angelico  Dottore  S.  Tom - 
maio  di  Aquino  /il  qual’ era  poco  dittiate 
da’ fuoi  condì  fee poli,  per  la  llellà  cagione  di 
fervare  lungo  filenzio:  perlochè  foleano 
chiamarlo  Bue  mutalo  . E non  fidamente 
fu  diligente  Carlo,  ed  alfiduonegli  dudj , ma 
fi  mollrò  ancora  pubblicamente  uno  ipec- 
chio  di  onedi,e  crilliani  codumi  :imperochè 
vedi  fempre  l’abito  Clericale  con  molta  mo- 
dedia , guardandoli  da  ogni  peccato , e mal’ 
efempio , non  fidamente  nelle  opere  ,ma_ 
eziandìo  nel  parlare,  fuggendo  fino  le  parole 
leggeri , e vane  ; cudodì  immacolata  la  fua 
pudicizia,  fchivando  ogni  minima  occafio- 
ne , chelapoteffe macchiare.  E feben’ egli* 
era  dagli  Scolari,  e da’  Cittadini  ancora  mol- 
to onorato , e corteggiato , non  volle  però 
mai  pigliare  intnnfeca  familiarità  con  al- 
cuno; tanto  per  non  redare  impedito  nella 
perfeverar.za  delle  fue  folite  divozioni,  ora- 
zioni , e frequenza  de’ Santi  Sagramenti  ; 
<juanto  per  fuggire  leoocafioni , cheappor- 
tar  fuole  molte  volte  la  compagnia  di  fare 
gualche  ecceffo  nella  converfazione  • Ma 
con  tutto  ch’eglideffe  ìn  quella  guifa  adà* 
rititato  -,  fi  feppe  nondimeno  accomodare 
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anche  in  tal  numera  alla  converfàzione  de- 
gli altri , che  praticò  molto  bene  quella  vir- 
tù, che  vien  chiamata  da  Ariftotile  con  voce 
Greca  Eutrapelia , che  noi  dimandiamo  ur- 
hanità,ovvero  civiltà.e  piacevolezza  Sicché 
non  fi  inoltrava  con  gli  amici  difficile,  nè 
ruftico,comedice  il  detto  Filofofo  ; ma  fer- 
vando  una  prudente  mediocrità  , procedea 
con  tanta  Capienza,  che  non  era  (prezzato 
comeafpro,  nè  (pregiato  come  perfonavile. 
Onde  accompagnando  la  fua  modeftia  , e 
gravità,  con  molta  piacevolezza.cd affabili- 
tà , fi  rendea  amabile  a tutti , e veniva  per- 
ciò ad  edere  amato,  e riverito  da  tutte  le  na- 
zioni , che  allora  erano  in  quello  fludio . E 
tanto  piò , che  di  già  fino  allora  cominciava 
a fpirare  foavi  odori  di  fantità , la  quale  ob- 
bli ga  molto  le  pedone  all’  amore , e riveren- 
za . E gli  uomini  prudenti,  veggendo  qua- 
tto tuo  Canto  procedere , faceano  giudizio , 
ch'egli  folle  di  grandi. dima  afpettazione , e 
riufcita,  ome  fi  vide  poi  feguime  mera- 
vigliofi  effetti  . 

Mentre  perfeverava  Carlo  negli  ftudj  con 
fehcillimocorfo , fi  compiaque  Dio  di  chia- 
mare afe  il  Co.  Giberto  fuo  Padre,  ch’era 
di  età  d’anni  47.  Per  la  qual  cagione  gli  con- 
venne lafciare  lo  (tudio , e pigliarli  il  carico 
del  governo  di  cafa  fua:  imperciochè  febbe- 
ne  il  Co.  Federigo  fuo  Fratello  era  maggio- 
re di  lui,  fu  nondimeno  giudicato,  che  ad  ef- 
fò  convenire  quello  pelo , per  la  rara  fua 
bomàre  prudenza.  Il  che  fu  come  un  pream- 
bolo, e preparazione  al  governo , che  pofcia 
egli  aver  aovea  ih  quefta  Chiefa  di  Mila- 
no . Onde  penlàr  polliamo,  che  ciò  avvenif- 
fe  per  Divina  Providenza,  accioch’egli co- 
minciane fin  allora  ad  efercitarfi  nella 
pratica , e modo  di  ben  governare  : ìmpero- 
chè  tra  le  condizioni  del  buon  Vefcov  o,  an- 
noverate dall’  Apposolo  S.  Paolo , una  è di 
faper  governar  bene  la  fua  cafa;dicendo  egli, 
che  fedi  quella  non  sa  aver  cura , non  farà 
ne  anche  diligente  nel  governo  della  Chiefa 
a lui  cominella.  E davvero  ei  diede  grandini- 
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tao  faggio  di  fe  ItefTo , e del  talento  grande 
fuo  nel  governare,  avendo  in  qui  1 poco  fpa- 
zio  di  tempo . che  fi  fermò  a caia , aifpofte 
talmente  bene  le  cofe  di  cafa  fua , che  ofa  ù 
uno  ne  rellò  con  meraviglia  lòudislarto . 

Nè  fidamente  fi  vide  in  lui  allora  quella 
, prudenza,  e attitudine,  ma  moltrò  anche  un* 
ardente  defiderio  di  riforma  circa  la  di/cipli- 
naecclefialtica,edicoftumi  criftianijcb’egli 
nel  fuo  cuore  accelò  avea , come  apparve 
chiaramente  dal  feguente  effetto.  Servivano 
nella  Chiefa  della  lua  Abbazia  inArona  al- 
cuni Monaci  di  quegli  antichi  della  Religio- 
ne di  S.  Benedetto,  i quali  non  ritenea no 
auafi  piò  altro , che  l’abito  della  loro  Mona- 
dica profellìone , nel  redo  erano  molto  indi— 
fciplinati , licenziofi,  e difcoli . Occorrendo 
a Carlo  di  fermarli  nel  detto  fuo  Camello  di 
Arona , mentre  attendea  alla  cura  di  fua  ca- 
la, ebbe  piena  informazione  della  malavita 
di  cotefli  Monaci  ; e fpiacendogli  infinita- 
mente , che  la  Chiefa  fua  folTe  fcrvita  da  Re- 
ligi olì  di  mal’efempìo,  e che  le  cofe  del  cul- 
to divino  fodero  maltrattate , fece  ferma  ri- 
foluzione  di  provedervi  : e con  tutto  ch’egli 
folTe  così  giovane , e molto  occupato,  ed  an- 
che inefperto  in  fomiglianti  fatti , fi  poic 
nondimeno  all*  imprefa  della  riforma  di  effi 
Monaci , e con  efficacilfimi  rimedj  eziandio 
di  prigione , e d’altre  penitenze  corporali , 
li  ridufie  all’olTervanza  del  loro  Inllituto , 
con  gran  mutazione  di  vita,  nonfenza  am- 
mirazione del  Popolo  di  quel  Cafiello. 

Mentre  quello  Religiofo  Giovane  flava 
occupato , pieno  di  fanti  penfieri  intorno  al 
governo  delle  cofe  fue  familiari  in  Arona  il 
nimico  dell’umana  generazione , che  molto 
odiava  la  fua  bontà,  e particolarmente  la  ca . 
flità  tanto  da  efiò  pregiata,  e cullodita , pen- 
sò che  folfe  allora  tempo  molto  opportuno 
di  poterlo  deviare  dalla  retta  ftrada  fua , e 
farlo  cadere  negl  terrori , ne’ quali  l’incauta 
gioventìi  facilmente  trabbocca  : perciochè 
eflendo  egli  allora  di  sì  verde  etade , fciolto 
da’  legami  dell’  ubbidienza  paterna, e Signo- 
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re  molto  ricco , potea  agevolmente  ( volen- 
do ) darli  ad  ogni  piacere,  e diletto,  avendo- 
le tanta  comodità , quanto  un’  altro  Tuo  pa- 
tì  bramar  potette  ;e  farebbe  fhro  anche  fen- 
2a  fcandalo , per  la  corrutela  di  que’  miferi 
tempi  ; non  parendo  difdicevole  allora  a un 
giovane  il  prendeffique’ piaceri, e paffarem- 
pi . ch’ei  volea . Onde  per  l’opportunità 
ael  tempo,  edella  comodiffrma  occaftone, 
tefe  il  Demonio  a Carlo  molto  afturamente 
lefue  infidiofereci.E  perch’egli  poco  prati- 
cava con  altri  e guarda  vali  beniflìmo  da  tutte 
le  occafiom  di  offender  Dio , trovò  firada  il 
maligno  ingannatore  di  dargli  comodità 
buoni ffima  di  peccare  in  fegretorperciò  fug- 
geri  ad  uno  di  cala  fua  di  molta  autorità  ( a 
cui  drfpiaceva  quella  forte  di  vita  tanto  riti- 
rata , ch’egli  faceva , deaerando  che  viveffe 
con  maniera , e converfazione  cavai lerefca  ) 
di  condurgli  fegretamente  in  camera  una  va- 
ga giovane , da  ora  comodi  ffima  per  far  ma- 
le : ma  il  caffo  giovane , che  portava  fiffo  nel 
cuore  il  timor  ai  Dio  ,reftò  della  villa  di  lei 
tutto  impaurito,  veggend  olì  tanto  vicino  al 
precipizio  ; e come  foffe  ftatounvelenofo 
lèrpe , fubitamente  lì  fuggì  da  lei , come  che 
il  rimedio  migliore  per  fchiflàre  il  vizio 
carnale  fiala  fuga  di  ogni  fua  occafione.  E 
benché  poi  quel  tale  lo  fcherniffe , dicendo- 
gli, eh’ egli  era  uomo  inetto,  e di  niun- 
valore , ea  altre  cofe  limili  vilipendiofe , at- 
tribuendola virtìi  a dapoccagine  ; egli  pun- 
to non  lì  curò  di  quelle  menzogne,  dimando 
piò  il  timor  di  Dio,  che  i vani , e fallaci  det- 
ti degli  uomini  mondani . 

Raffettate  ch’egli  ebbe  le  cofe  di  cafa  fua, 
le  ne  ritornò  a Pavia , ove  lì  diede  con  tanta 
affìduitàa  finire  il  corfode’  fuoi  ftudj,  che  lì 
. cagionò  una  grave  infer  m i tà  di  catarro , che 
•Jo "travagliò affai,  eloaftrinfe  a tralafciarli 
Jj  nuovo , per  attendere  a curarli . E ordi- 
nandogli i Medici , ch’egli  fi  pigliaffe  qual- 
che ricreazione  per  follev amento  del  male, 
non  volle  ammettere  altro  che  la  mufica 
Jbla,  a iui  naturalmente  grata  ì e quella  ani 
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cora  parcamente,  per  non  aprire  la  ff  rada  a 
qualche  fenfuale  diletto,  nèa  cofa  difdicevo- 
le alla  modeftiaClericale . Si  riebbe  da  quel 
male,  ma  non  però  perfettamente , perchè  il 
catarro  fu  famigliare  fin’appreffo  gl’ultimi 
anni  fuoi , effendofegli  poielìccato  il  petui- 
tolo  umore,per  la  soma  fua  attinenza;  in  mo- 
do tale, ch’era  venuto  in  proverbio  : 11  rime- 
dio del  Cardinale  Carlo  Borromeo . Men  tr’ 
egli  perfeverava  pure  nello lludio  di  Pavia , 
il  Cardinale  de’  Medici  fuo  Zio  gli  rinunziò 
due  dignità  ecclefiaffiche , l’Abbazìa  di  Ro- 
magnano  , e il  Priorato  di  Calvenzano  ; i 
quali  titoli  accettò  egli  con  animo  d’impie- 
garlibene,  ed  onoratamente  : ed  ebbe  fin* 
allora  penderò  d’ajutare  la  Patria  fua,  ed 
ancor’ altri  paefi , con  fondare  un  Collegio 
in  quella  Città,  per  a jutare  molti  poveri 

{'iovani ffudiofi divinò,  i quali  non  hanno 
e facoltà  neceffarie  per  mantenerli  allo  llu- 
dio , defiderando  principalmente,  che  foffe- 
r©  ammaeftrati  ne’  buoni  cottumi , e nella 
difciplina  criffiana  : il  che  egli  eleguì  poi , 
come  lì  dirà  a fuo  luogo - 

Avendo  finalmente  pofto  termine  al  cor- 
fo  de’ fuoi  (ludi , fu  dottorato  nelle  Leggi 
Civili,  e Canoniche,  effe  ndo  entrato  nell’ 
anno  zt.  dell*  età  fua  : e ciò  fu  nel  fine  dell* 
anno  1559.  allora  appunto  quando  il  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali  era  in  Conclave  per 
l’elezione  del  nuovo  Pontefice . Circa  quell’ 
azione  del  Dottorato  non  fi  hanno  da  tacere 
alcuni  legni , che  l’accompagnarono , con 
dimollrazioni  di  quanto  feguir  dovea  nella 
perdona  di  luirperciocchènon  folamente  fu 
numerofo , e ftraordinario  il  concordo  de’ 
Togati , de’ Cavalieri , e Soldati , egraode 
Tapplaufo , e fella  della  Città  di  Pavia , ino- 
ltrando ogn’  uno  particolare  allegrezza  di 
quelta  fua  promozione  ; ma  avvenne  ancora, 
eh’  effendo  nell’  atto  del  Dottorato  l’ aria 
tuttanuvololk,e  ofeura,  quando  Gio.  Fran- 
cefeo  Alziato  Milanefe,  primario  Lettore  di 
quello  ftudio , diede  principioall’  orazione, 
che  fece  nel  dottorarlo , videfi  lutato  l’Aula 
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lumenora,  e chiara , per  Tapparire  di  an*  im- 
presilo raggio  rifplendente  di  Sole  : dal  che 
^Oratore , quali  divino  prefago  del  futuro  , 
prete  belltluma  occafione  di  predire , co- 
me doveano  nel  Mondo  lampeggiare  le 
fante , e gloriole  imprefe  di  elio  Laurean- 
do: ed  alla  feoperta  egli  manifdtò  Ie_ 
grandezze , che  poi  fi  videro  a marav  igl  ia  ri- 
fplendere  in  lui . E a quello  detto  dell’  Al- 
ziato  accollandoli  molti  altri,  andavano  pre- 
dicando pofeia  pubblicamente, ch’egli  dovea 
•effere  un  grand  uomo  nella  Chielà  di  Dio  . 

Delle  D igniti , che  cmfeguè,  e di  molte  cofe , 
thè  fece  in  Roma  Carlo , vivendo  il  Zio 
Pontefice.  Cap.IP^. 

*560.  n {trovandoli  adunque  la  Santa.., 
LA»  Sede  Romana  vacante,  per  la 
«torte  di  Paolo  IV.  il  SagroColWgio  de’ 
Cardinali , dallo  Spirito  fanto  guidati , elef- 
•lèroconcordevolmente  per  Vicario  di  Dio 
•il  Cardinale  Gio:  Angelo  de’Medici  Patrizio 
di  Milano , e Zio  materno  di  Carlo , la  notte 
lèguente  al  Natale  del  Signore  , l’anno  di 
«olirà  falute  1559  nominandoli  Pio  Quar- 
to . Ed  avvengache  la  Città  di  Milano  fa- 
-celTe  di  tal’  elezione  quella  fella , che  con- 
veniva, per  edere  promoflo  alla  fuprema_, 
dignità  ael  Mondo  un  fuo  amorevole  Cit- 
tadino ; il  nollroCarlo  però , che  più  d'ogni 
altro  ragionevolmente  fentir  dovea  al  fuo 
•cuore  gioja  infinita  , malfimamenre  per  i 
fonimi  onori  a lui  preparati , come  in  temi- 
glianti  cali  a chi  e Nipote  caro  del  Pontefi- 
ce avvenir  fuole , come  ben  fondato  ch’egli 
era  in  virtù  teda , non  diede  fegno  veruno  di 
vana  allegrezza , ne  meno  raoftrò  nelle  un  - 
verfali  congratulazioni,  che  dalli  Primarj 
della  Città  venivarto  a lui  fatte  di  un  cosi  fe- 
lice fuccelfo,  di  fentire  compiacimento  d’al- 
xuna  gloria  umana . 

Tutta  la  dimoftrazione , eh’  egli  fece  in 
uell*  occafione  , fu  , di  ricorrere  a’  Santi 
agramenti  della  Confe filone  , t Comn- 
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nione  infieme  col  Conte  Federigo  fuo  fra^ 
tello , per  unirli  bene  con  Dio , e rallegnarfi 
tutto  al  fuo  divino  volere  : e fece  fermo  pro- 
pofito  di  non  partire  di  Milano,  fe  l’ubbi- 
dienza del  Zio  non  lo  muovea  : e fodervò 
ancora  pienamente , perciocché  febbeae  il 
Fratello  fuo , ed  altri  Cavalieri  infieme  pre- 
fero torto  il  viaggio  di  Roma,  eglifolo  le  ne 
rertò , finche  il  Papa  Hello  lo  mandò  poi  a 
chiamare . E nell’  arrivo  fuo  alla  Corte  Pa- 
pale , il  Sommo  Pontefice,  che  fommamen- 
te  l’amava. l’aocolfe  con  molto  giubilo:  e fic- 
carne Sua  Santità  avea  piena  cognizione^ 
del  valor  grande,  e delle  virtù  Angolari  di 
lui  ; cosi  pensò  di  onorarlo  con  le  prime  di- 
gnità ecclefialliche , e di  fervirfi  dell’ opera 
fua  ia  tutto  il  graviflimo  governo  Ponti- 
fizio. 

Onde  feaza  porvi  dimora  alcuna,  lo  fece 
per  prima  Protonotario  participante  , e di 
poi  Referendario;  e l’ultimo  giorno  di  Ge- 
naro  1560.  lo  creò  Cardinale  del  titolo  de’ 
Santi  Vito , e Modello,  che  mutò  poi  fra  po- 
co tempo  in  quello  di  S.  Martino  ne’ Mon- 
ti : ed  alli  otto  del  tegnente  mete  di  Febrare 
gli  conferì  il  Titolo  dell’ Arcivefcovato  di 
Milano  , correndo  allora  l’anno  meli 
4.  e giorni  6.  dell*  età  fua . E tutto  quello  fi 
connobbe  poi  efler  avvenuto  per  particolar 
dono , e previdenza  di  Dio  , acciocché  te 
Chielà  di  Milano . che  nellecofe  dello  {piri- 
te le  nettava  languida , e quali  morta , folte 
ajutata , e foccorfa  da  cosi  potente  mano , 
come  polcia  fefperienza  ha  dimollrato . E 
fu  infieme  un  Angolare  efempio  di  non  giu- 
dicar mai  gli  animi,nè  le  azioni  di  chi  gover- 
na , malTìmamente  de’  Sommi  Pontefici , a’ 
quali  afllfte  con  modo  molto  particolare  lo 
-Spirito  fanto  : perciocché  confide rando fi  ciò 
che  operò  Pio  IV.  verte  Carlo, maffimamente 
in  averlo  creato  Arcivefcovo  di  uni  Chielà 
•tanto  ampia  in  età  cosi  giovanile . ed  in  tem- 
pii di  gran  libertà,  e rilafiàzione  ; parea  fe- 
condo la  prudenza  umana , che  non  folte-, 
Hata  Xitel  azione  degna  di  lode.:  nul  1 adirne - 
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no  fi  videro  poi  i mirabili  effetti , e f opere 
Ilupende  , che  Iddio  fece  per  mezzodì  que- 
llo Giovane,  non  fòlamente  nel  governo  del- 
la fua  particolar  CJiiefà  di  Milano , ma  nell’ 
univerfale  infieme  di  tutto  il  Mondo  : i qua- 
li nella  prefente  Moria  anderemo  con  1 aju- 
to  divino  defcrivendo  In  maniera  che  molti 
uomini  fàvj  fono  flati  di  parere , che  il  Pon- 
tificato di  Pio  IV.  fòrte  dato  da  Dio  per  far 
grande  il  Nipote  Carlo  nella Chiefa,  perchè 
nerifùltalTepofcia  quella  riforma  dellaChie- 
faftertà,  ch'egli  premorte , e nella  Provin- 
cia fua  almeno  ridurte  ad  ottimo  fine  . E di- 
verfi  hanno  interpretato  , che  quel  fegno 
prodigiofo  apparato  molti  anni  mnàzi  fopra 
ai  erto  Pontehce,che  fi  legge  nella  vitadiPio 
Quarto appreflò  ilPanonto,  e nella  vita  di 
Gio.  Giacomo  de  Medici,  fcrittadaMarc* 
Antonio  MefTaglia , volle  dinotare  l’illefTo . 
Perchè,  mentr  egli  era  nelle fafce,  fi  levò 
fopra  di  lui  una  fiamma  viva,  che  andò  di 
lungo  alla  lucerna  fpenta,  alla  quale  porfe 
lume  ; e lafciandolaaccefa , con  molto  llu- 
pore  della  Nutrice  del  fanciullo , che  tutto  il 
fatto  flette  mirando,  fenedifparvefubito . 
Vogliono,  che  quella  fiamma  lignificarti  lo 
fplendore  della  dignità  Pontificia  , che  il 
bambino  coni egu ir  do vea  ; il  quale  poi  ave- 
a d’accendere  la  gran  lucerna  del  Nipote 
per  dar  lume  à tutto  l’Univerfo,  con  deco- 
rarlo delle  dignità  di  già  accennate . Sicco- 
me egli  fù  dipoi  chiamato  lucerna  d’Ifrae le 
da  Gregorio  Decimoterzo,  e lume  grande 
della  Chiefa  Santa  da  Clemente  Ottavo,  e 
da  molti  altri  gravi  uomini , che  di  lui  han- 
noparlato,  efcritto.  Perlochè  con  verità 
dire  poflìamo,che  S. Carlo  forte  da  Dio  chia- 
mato come  un’  altro  Aronne , fenza  fua  ope- 
ra, onenfiero,  alle  narrate  dignità,  e uffi- 
zi nella  Chiefa  di  Dio . 

Non  cefsò  il  Sommo  Pontefice  di  onorar- 
lo Tempre  più.ed’incaricargli  grandi  impre- 
fe , riufcendo  egli  io  tutte  con  molto  ftupo- 
re  del  Mondo . Onde  lo  fece  Capo  della 
Confulta , e gli  diede  autorità  di  fortoicri- 


vere  in  nome  fuo  i memoriali,  e le  facoltà, 
che  alla  giornata  ficoncedevano;  e gl’impo- 
le  i caricni  maggiori  del  governo  Pontificio, 
con  ramminiurazione , e reggimento  dello 
Stato  Eccldìaftico,  con  moltiPriviiegi ag- 
giunti, e facoltà  amj  llTime,  fenza  procu- 
rarne egli  veruna  ; anzi  ricufandoi.e  alcune, 
chedaila  Santità  del  Zio  gli  venivano  offer- 
te, ertenioneda  lui,  e da’  parenti  , e amici 
fuoi , che  nel  favore  di  lui  fperavano , afTai 
riprefo,  fallandolo  eglino,  che  ciò  fàcefle 
per  ballèzza,  e viltà  d’animo.  E con- 
tuttoché forte  pollo  in  tanta  grandezza  , 
non  reflarono  però  punto  abbattuti  i fon- 
damenti deli'  edifizio  de’fuoi  religiofi  colto- 
mi . e rare  virtù  ; nè  i molti , e varj  ntgo- 
zj , ne'quali  riufciva  mirabile , lo  poterò  ri- 
trarre da’  fuoi  fanti  penfieri  conceputi  ; nè 
la  copia  delle  ricchezze  e comodirà,Ie  qua- 
li fogliano  perturbare  affai  la  vita  de  gli  uo- 
mini, edammollire  glianimi,  rendendoli 
delicati,  ebbero  forza  di  deviarlo  dall’ in- 
cominciato fuo  corio  di  vita  virruofa;  fa- 
pendofene  egli  così  ben  fervire , che  gli  fu- 
rono d’ajuto  non  poco  per  camminare  alla 
propofla  perfezione.  E ben  fi  vede,  come 
il  Signor  Dio  tenea  particolar  curadi  lui, 
echecon  la  fua  divina  ,edolciffimadifpofi- 
zione  lo  guidava  dirittamente  peri  fentieri 
ficuridiunafantirtìmavita  ;benchè  da  mon- 
dani folTero  poco  intefi , ma  da  lui  però  be- 
niffìmo  conojfciut»  . Perlochè  confideran- 
doegli  alcuni  anni  dopoqueftibenefizj  di- 
vini , folea  dire  , che  Sua  Divina  Maefià 
l’avea  guidato  per  la  via  del  fuo  Tanto  fer- 
vi zio  , non  per  mezzo  di  tribolazioni . e di 
avverfità , ma  fi  bene  per  profperità , e flori- 
de grandezze  umane ;acciocchè  fcorgendo,e 
confiderando  egli  inerte  la  vanità,  e cecità 
del  Mondo,  non  ne  facerte  conto  veruno  , 
ma  applicarti:  l'animo  fuo  a cofe  più  fode , e 
di  maggior  im  portanza , che  fono  i beni  in- 
finiti della  celefle  patria , 

Andò  poi  penfando  di  non  moflrarfi  in- 
grato } oè  fconofcente  della  buona  grazia 
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del  Zio  : però  corrifpondendogli  di  recipro- 
co amore , non  volle  defraudarlo , ne  anche 
in  cofa  minima,  della  buona  opinione,  che 
lì  aveva  conceputa  di  lui  ; in  modo  tale , che 
fu  fempre diligentillimo  in  fervirlo , ed  aiu- 
tarlo con  molta  fedeltà,  con  tener  fempre 
il fuo cuore,  e l’intenzione  lontani dagl’in- 
tereffi  proprj , c mondani . Imperocché  in- 
nalzò principalmente , fecondo  la  fua  buo- 
na difpolìzione,  i fuoi  penfieri  alla  divina 
gloria , ed  al  bene  di  Santa  Chiefà , propo- 
nendoli quello  perfuo  fine  principale  ; ac- 
ciochè  quivi  mirando  tutte  le  azioni  di  lui, 
non  erraire  nella  mole  di  un  tanto  governo  , 
nè  punto  deviafle  dalla  rettitudine , che  fi 
richiede  in  chi  regge  altri . Eda  quello  ef- 
fetto eleflè  alcune  perfone  di  gran  bontà , e 
valore  per  fuoi  configlieri  ; e mollrandofi 
pieno  di  umiltà,  e colmo  di  prudenza , nien- 
te operava  in  fervizio  diSama  Chiefa , fenza 
il  loro  maturo  configlio.  Oltre  di  ciò  egli 
fi  diede  allo  lludio  di  buoni  libri  fpettanti 
al  governo,  ed  alla  politica  ; con abbonire 
quei  , che  fondati  in  cofe  contrarie  alla 
Religione  Criftiana,  ìnfegnano  pici  rollo  a 
diflruggere, che  a formare  un  vero  governo, 
ed  un  Principe  buono . E perchè  entrarono 
nell’animo  fuo  penfieri  grandi,  e ardenti 
defiderj  di  fondare  Collegi , e Seminar},  e 
Studj  di  Letterati , per  fervizio  di  Santa 
Chiela,  edella Repubblica  Criftiana  ; per 
cominciare  a dar  loro  principio  in  qualche 
modo,  iftitui  una riobililfima  Accademia  di 
uomini  principali. e di  molta  Icien za, Eccle- 
fiallici,e  Secolari  ancora;nel!a  quale  gli  Ac- 
cademici-fi efecritavanointorno  allo  lludio 
delle  buone  lettere,  pertinenti  aliariforma 
■de* collumi  , edalla  vitavirtuola  ; ragionan- 
do ora  l’uno  ,-ora  l’altro  a vicenda,  e con- 
ferendo infieme  de’ioro  lludj . Cofe  inven- 
• tate  da  Carlo , per  levare  l’ozio  della  Corte , 
e introdurvi  emulazione  di  virtù.,  e di  let- 
tere ; ed  anche  perch’egli  defideravadi  refti- 
cuire  l’antico  ufo , che  aveano  i Prelati , ed 
i Vcfcovi  dipredicare  il  Vangelo  per  fe  fteffi 
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a’  loro  Popoli . Il  che  non  fu  fenza  fogna- 
lato  frutto  : Imperochè,  ficcorae  quelli  efer- 
ciz}  furono  a lui  particolarmente  di  grao- 
diffimo giovamento,  peraftuefarfi  a predi- 
care , elfendo  egli  alquanto  impedito  uelU 
loquela;  cosi  molti  l’hanno  poi  inimitato , 
eVefcovi,  e Cardinali  ancora,  in  fere  nef 
pergami  quell’uffizio  Appoftolico . Fu  a }ui 
lìmilemente  di  notabile  ajuto  ( com’  egli 
Ipellò  affermava)  il  trattare  le  fentenze  di 
t^uei  buoni  Filofofi,  particolarmente  Stoici, 
si  per  pigliare  conlìgi  io  nelle  fue  azioni,  sì 
ancora  per  reprimerci  moti,  e ie  paffioni 
del  fenfo . E tra  gl’alrrilibri  gli  giovò  mol- 
.to  il  Manuale  d’Epitetto  Stoico,  il  quale— 
avea  egli  Ibvente  nelle  mani  , e loda  vaio 
aliai  ; come  io  ftelfo  hò  fentito  di  fua  bocca , 
mentre  parlava  di  quella  Accademia . Chia- 
mò quelli  eferciz}  Accademici  con  titolo  di 
Notti  Vaticane . Notti , perciochè  vi  fi  atten- 
.deva  di  notte , non  gli  concedendo  corno* 
dità  di  farlo  di  giorno  le  fue  gravi,  e conti- 
nue occupazioni , Vaticane , perché!!  face- 
vano nel  Palazzo  Pontificio,  ohe  fi  chiama 
il  Vaticano  . Era  quella  Accademia  mólto 
.celebre,  ed  illuftre,  per  ■elfere  formata  di 
perfone  grandi , come  hò  detto , e di  uomini 
letterati  ifimi;moltide’qualiriufcironopoi,e 
Velcovi,  e Cardinali,  ed  anche  uno  a’ elfi 
Sommo  Pontefice,  che  fu  Gregorio  Deci- 
-moterzo . Furono  a S.  Carlo  quegli efercizj 
non  '{blamente  di  molto  utile , ma  infieme 
ancora  di  non  poco  oroamento  ; conciolìa- 
chè  gli  recarono  maeftà , ed  autorità  grande 
apprellb  ad  ogn’uno , per  inoltrarli  egli  così 
hen  inclinato,  ed  animato  alla  virtù , e ver- 
fo  gli  uomini  virtuofi . E veramente  parrà 
cofa  mirabile  a chi  bene  ci  penfa,  il  vedere 
■quello  Giovane  -nell’età  più  fiorita  colloca- 
to in  illato  di  tanta  grandezza , e cosi  favori- 
to da  tutto  il  Mondo , ed  aveffe  nondimeno 
il  fuo  cuore,  ed  affetto  tutto  intento  a’vir- 
tuofi , e fantinatten  intenti  ; levando  al  pro- 
prio corpo  il  ripofo  neceflario  della  notte , 
per  potervi  attendere , fenza  portar  pregiu- 
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dtzio  al  governo  pubblico . Onde  (i  vede  co- 
me egli  non  perdeva  una  minima  parte  di 
tempo,  cola  tanto  preziofa;  e che  non  at- 
tendevaallo  Audio  delle  lettere  per  velare  , 
o coprire  un  ozio  vile,  overo  dapoccagine 
con  quefto  magnifico  nome  di  dudiofo  : co- 
fa  molto  biasimevole  in  chi  ha  governo  d’al- 
tri : ma  fi  bene  per  ricevere  ajuto  ne’fuoi  ne- 
gozj , ed  imprefe , e per  l’ardente  brama , 
ch’egli  avea  di  dettar  gl  uomini , ed  i Prela- 
ti mafiimaméte,  dalla  sónoléza,in  cui  allora 
fi  vivea,  ed  infiammarli  nelle  fante  virtù, 
per  benefizio  univerfale  della  Repubblica 
Crifiiana. 

Mentre  adunque  governava  in  queflsL- 
«laniera,  con  un  cuore  faldo  in  Dio,  e con 
tanta  ritiratezza  delle  colè, ed  intereffi  mon- 
dani , ebbe  non  folamente  per  bene  , ma 
Itimò  anche  maggior  fervizio  di  Dio , e del 
Tuo  buon  reggimento,  di  non  ufare tanta». 
Singolarità,  che  in  qualche  modo  non  fi  acco- 
modaste al  vivere  della  Corte, almeno  nell’ 
efterno , per  fuggire  tutti  quei  termini , che 
lo  potelfero  rendere  odiofo,  e per  conciliarli 
la  benevolenza  di  tutti , la  quale  fuol  ave- 
re gran  forza,  per  far  che  il  governo  riefea 
bene . e lodevolmente . Onde  anche  in  que- 
fto inoltrò  gran  virtù,  ed  una meravigliofa 
prudenza  : perlochè  fe  bene  con  grapparari 
«derni  della  cala,  e con  la  fuppellertile , e 
Con  la  famiglia , e con  altre  colè  fomiglianri , 
vivea fecondo  i coftumi  della  Corte  di  quei 
tempi.dandofi  molte  volte  anc  e alla  cóver- 
fazioaemaffi'nimente  de’Cariinali,  a’quali 
portava  rifpetto  grandiflìmo . e fomrm  men- 
te li  riveriva  ; tacendo  talora  conviti  fo- 
lenni , ed  a limili  ritrovandoli  in  cafa  d’altri  ; 
non  riculando  alle  volte  alcuni  piacevoli 
trattenimenti , come  avvenne  nell’ occasio- 
ne delle  fede , che  fi  fecero  per  le  nozze  del 
Conte  Federigo  fuo  fratello  , con  Donna 
Virginia  della  Rovere  figliuola  di  Guido- 
baldoDuca  d’Urbino,  nondimeno  non  fe- 
ce però  mai  cofa  indegna  del  grado  , e pro- 
sò filone  fua  ; anzi  diede  Tempre  legno  dà 
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compiacere  più  tofto  ad  altri  in  limili  cofè, 
che  d’aveme  per  fe  dello  gufto  alcuno , co- 
me quegli , che  fin  allora  portava  nell’  ani- 
mo Suo  quell’  etatta  difceplina  ecclefiaftica  , 
edil  difpiegio delle  cofe  umane  , che  poifi 
feoprironoindi  a poco  tempo , con  edifica- 
zione di  tutta  la  Chiefa  Santa.  Ma  tra  le^ 
cofe,  che  fogiiono  rendere  gli  uomini  am- 
mirabili al  Mondo , due  fe  ne  videro  in  Car- 
lo meravigliofamer.te  rifplendere.  E fu 
l'una , che  in  tante  fue  grandezze  Seppe  con- 
defcendere,  e accomodarli  in  guifaadogni 
forte  dt  perfone,  benché  vili . e baSTe  , che 
oteva  con  ogni  verità  dire  di  fe  dello  con 
Appostolo  ( i.  Cor.  9.  ) Omnia  omnibus  fa- 
ttiti fum  . L’altra  è,  che  in  un’autoritàcosi 
piena,  in  tante  delizie,  e comodità,  ed  in 
mille  occafioni  di  mali , che  il  Demonio  da 
varie  parti  gli  fuggeriva,  vide  Tempre  con 
Somma  integrità,  e volle  confevare  parti- 
colarmente intatta  la  fua  pudicizia,  conmi- 
rabi  e efempio  contuttoché  gli  fòdero  ma- 
li2Ìotamenre  tefi  più  volte  occulti  lacci , per 
farlo  cadere  nel  vizio  contrario.  Vivono 
oggidì  ancora  tedi monj  gravilfimi , che  fu- 
rono familiari  di  lui  in  quello  tempo , i quali 
raccontano  per  meraviglia  , come  edèndo 
invitato  da  un  principi!  Signore  fuo  paren- 
te ad  una  lui  Villa  fuori  di  Roma  alctme_ 
miglia  , luogo  ameniilinno  , e desiderando 
queito  Principe  di  deviarlo  da  quel  fuo  mo- 
do di  vivere  , oltre  grappatati  lontuofi,  e le 
varie  proyifioni  di  cofe  dilettevoli,  coniude 
anche  da  Roma  fegretamente  una  vaga,  e 
Sa  oofìifima  Cortigiana  ; e tenendola  nafeo- 
da  in  una  danza  del  Palazzo  , quando  fu 
l’ora  di  ritirarsi,  la  fece  entrare  pervia  fe- 
greta  nella  Camera  del  Cardinale,  vedita 
de’ Tuoi  più  preziofi  ornamenti  ; intenden- 
dosi con  alcuni  de’  Tuoi  gentiluomini , i qua- 
li a bello  Studio  folo  in  Camera  lo  lardaro- 
no , parendo  allora  cofa  onorata  ( tanto 
erano  corrotti  i coflumi  cridiani)  il  dar^ 
Simili  comodità  a perfone  grandi.  Ed  ella, 
così  ammaestrata  , reggendolo  folo,  gli 
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Iirefentò  avanti  per  volerlo  con  le  fue  arti , e 
ufinghevoli  vezzi  indurre  al  peccato . Ma 
■il rehgiofo Giovane,  che  fi  vide  effer  fatte 
l’infidie  con  sì  grande  fuo  pericolo, -tutto 
commoffo  per  Tabborrimento  che  avea  al 
peccato , non  fece  parola  veruna  con  la  sfac- 
ciata fem  m ina , ma  corfe  alla  porta  della  Ca- 
mera , e chiamando  con  alta  voce  i Came- 
rieri, con  efli  loro  fi  dol  fe  di  ciò  grandemen- 
te ; e facendo  eglino  feufa  di  non  faperne 
cofa  alcuna , entrarono  in  Camera,  dando 
fubitamente  luogo  quella  peftilenteefca  di 
SatanafTo . Poco  ripofo  prefe  ài  Cardinale 
quella  notte , travagliato  dalla  difpiacevole 
rimembranza  di  quello  fatto  : ed  intenden- 
do , che  tutta  la  caufa  venivada  quel  Signo- 
re , fi  partì  di  là  tre  ore  avanti  il  giorno, len- 
za fargli  moto  alcuno , acciò  eh’  egli  cono- 
sce (Te  quanto  gli  folle  fpiaciuta  l’occafione, 
chearda  di  dargli  di  offèndere  Iddio , e di 
macchiare  la  candidiflima  purità  dell’  ani- 
ma fua . 

ElTendofi  egli  adunque  applicato  in  que- 
llo tempo  di  tutto  cuore  al  buon  reggimento 
dello  Stato  di  Santa  Chiefa,  intele  molto 
bene  con  la  prudenza  fua  - come  avendogli 
Sua  Santità  aaro  il  maneggio  de’ negozj,  e 
del  governo,  non  gli  avea  concedi  i fudditi 
in  fervitìi , ma  li  bene  in  tutela  : però  procu- 
rò Tempre  il  loro  utile,  e non  il  proprio  in- 
tereflè , in  modo  tale  , che  o configliando  il 
Zio,  o ef'ercitando  l’autorità  fua,  non  ebbe 
mai  altro  fine,  che  quello:  e voi  le  partico- 
larmente , che  fi  manceneflè  l’abbondanza 
in  tutto  lo  Stato  della  Chielà  , facendo  co- 
piofaméte  provedere  di  vettovaglia  a como- 
do prezzo.  conumverfalefoduisfazione , e 
contento  di  tutti . Al  cui  propofito  non  vo- 
glio partire  con  filenzio  un  làttooccorfoa 
raeftelTb.  Ritrovandomi  io,  mentre  vive- 
va ancora  S.  Carlo.in  una  Cittìf  della  Roma- 
gna , vidi  fopra  il  Palazzo  Pretorio  dipinta 
linfegna  fua  - e rallegrandomene  io,  mi'difle 
un  vecchio  iviprefente,  come  vi  fu  dipinta 
-quando  egli  era  Nipote  di  Papa,  e Legato 
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di  quella  Provincia . Dipoi  foggiunfe  que  lle 
parole  : Piacertea  Dio , che  l’avedimo  adtf- 
fo ancora,  perciochè  non  permetterebbe , 
•che  fi  mandalfeil  granoaltrove , come  altri 
fanno , dandoci  occafione  di  cariftia  ,"  con 
tantodanno  de’ poverelli . E mi  dille  molte 
altre  cofe  del  buon  governo  di  quel  tempo , 
e del  la  contentezza,  con  cui  viveano  allora 
i fiati  della  Chielà. 

Sopra  ogn’  altra  cofa  attendea  Carlo  a 
mantenere  buona  giullizia  , perlochè  no» 
iolamente  procurò  di  mandare  nelle  Pro- 
vincie per  il  loro  governo  Prelati  di  molto 
valore,  e di  buona  vita,  ma  provedea  an- 
cora nelle  Città  di  ottimi  Giudici . Efc  a- 
vea  mala  relazione  d’ alcuno,  lo  rimovea 
fenz’ altro;  ancorché  dipendefTe  da’ Cardi- 
nali, oda  chi  fi  voglia  altra  perfona grande  ; 
a’  quali  però  procurava  di  dare  la  debita  fod- 
disfazione , come  avvenne  particolarmante 
con  un  parente  di  un  Cardinale  fuo  ftretto 
amico , dal  quale  gli  fu  raccomandato  aliai , 
acciò  l’impiegalfe  uiqualcheuffizio.perfar- 
lo  fervi  re  ; a cui  egli  diede  il  governo  di  una 
Citii  : e perchè  non  fi  portò  con  la  foddisfà- 
zionf  di  quel  Popolo  , che  conveniva  ; il 
rimoHe  da  tal  carico , nè  mai  piu  volle  dargli 
altro  trattenimento  , con  buona  foddisfa- 
zione  ancora  del  Cardinale  fuo  parente . 

E creato  f omino  Penitenziere , e di  altre  fuc 
dignità  ; e coni  egli  fi  fece  Prete  dopo 
la  morte  del  Fratello . Cap.  V. 

NE’  carichi  importigli  dal  Sommo 
Pontefice  non  fottratfe  egli  mai  gli 
omeri  Tuoi,  nè  fi  guardò  da  fatica  veruna, 
tuttoché  forte  in  quell’età  così  verde  ; anzi 
fervi  con  fomma  fede  , e pazienza , e con  in  - 
credibile  diligenza, e follecitudine.mortran- 
do  molta  integrità,  ed  un’animo  incorrot- 
to ; inguifa  tale-,  che  non  li  morte , nè  lì  la- 
fciò  piegare  da  làvore  veruno  umano  mai , a 
far  cofa  non  dovuta , ma  efeguì  Tempre , e 
nelle  confulte  , e nei  giudizj  , ciò  ch’era 

gì  urte 
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giuflo,  e di  dovere  ; e particolarmente  andò 
molto  avvertito  a proporre  al  Papa  (oggetti 
da  promov  ere  a Chiefe , o ad  altre  dignità . e 
benefizj  Ecclefìaflici , non  volendo  .avorire 
fe  non  quei,  ch’egli  giudicava  degni,  e meri- 
tevoli di  tali  dignità,e  carichi . E molto  piti 
andava  circofpetro  circa  quei , che  fi  pro- 
movevano  al  Cardinalato  , non  movendoli 
per  affezione , nè  per  avere  aderenti , nè  me- 
no per  altri  intereffi , a portar  alcuno  fe  non 
lo  giudicava  per  altra  via  meritevole  d’un 
cosi  eminente  grado  . E maggior  fofpetto 
aveain proporrei  favorire  iproprj  paren- 
ti,che  gli  alyi,dubitando  Tempre, che  l’affe  • 
zione  alla  propria  carne  non  l’acceccaire  . 
Pertanto  volea  pih  tolto  parer  loro  ingra- 
to , e Iafciarli  difguflati  ai  lui , che  efporfi 
a pericolo  di  fare  colà  non  lodevole , o vera- 
mente in  detrimento  della  fua  cofcienza . 
Però  decorrendo  egli  un  giorno  con  un  Ca- 
valiere fuo  parente , che  il  ferviva  in  Roma 
con  molto  affetto,  e con  gran foddisfaz io- 
ne , ^li  difTe  : Vedete  Signore,  i o riconofco  i 
yoltn  meriti , e vi  amo  affai  ; ma  Tappiate 
che  non  vi  pollò  riconofcere  con  darvi  en- 
trate ecclenaftiche  , imperochè  di  buona 
cofcienza  non  polTo  far  lo  : fe  volete  fervire 
aDio  in  flato,  e profeffione  ecclefiaftica , 
allora  non  mancherò  di  provedervi  d’onefto 
impiego  . Moltrò  ancora  ne’  Tuoi  negozj 
gran  pazienza  accompagnata  da  un’efem- 
plarilfima  manfuetudine  , in  tanto  che  in 
un  pelago  quali  infinito  di  negozj , che  da 
ogni  ora  egli  trattava  con  tanta  varietà,  e 
divertita  di  perfoue , non  fu  notato  mai  d’un 
atto  di  fdegno , ned’una  parola  fconcia  det- 
ta per  colera,  mancocoi  proprj  Tuoi  fami- 
liari, cosi  fedate  avea  egli  le  Tue  paffioni. 
Non  s’aflenne  dalla  molta  fatica  nello  fcri- 
vere  di  propria  mano , e nel  dettare  ad  altri 
fecondo  ibifogni,  e le  occorrenze  : edera 
piacevolilfimo  , e molto  aflìduo  nel  dare 
udienza  a chiunque  la  ricercava . 

Veggendo  in  lui  il  Sommo  Pontefice 
quella  làuta  difpofizione , ed  una  così  mira- 
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bile  attitudine  nel  trattare  i negozj  dell* 
Sanra  SedeAppclfolica,gli  aggiunfeappref- 
fo  a gl’ al  tri  carichi  eziandio  l’uffizio  della 
Sacra  Penitenziaria  il  qual  pefo  ricevè  egli 
prontamente  , non  perchè  bramallè  . che  fe 
gli  accrelcelfero  gli  onori  che  quello  penfie- 
ro  era  da  lui  molto  lontano  ; come  fi  vide 
apertamente  quando  Sua  Santità  gli  volle 
conferire  il  Carne rlengaro  , vacato  per  la 
morte  delCardinal  Santa  Fiore,  poiché  af- 
folutamente  lo  ricusò , fe  bene  ve  n’era  fat- 
ta grande  illanza  : ma  faccettò  con  animo 
di  lervir  bene  in  quell'  uffizio  al  Signor’  Id- 
dio , edalla  Santa  Chiefa , fapendo  che  avea 
bi fogno  di  buona  riforma.  Laonde  creato 
Sommo  Penitenziere,  oltre  il  far  la  fua  par- 
te con  molta  integrità  in  ciò  che  appartene- 
vaa  quel  carico , ne  trattò  anche  col  Sommo 
Pontefice,  con  grande  configlio,  e pruden- 
za, e procurò,  che  fi  faceffe  la  Bolla  di  rifor- 
ma di  ella  Penitenziaria , che  fu  poi  pubbli- 
cata fotto  ildi4.diMaggio  ijdt. Nella  quale 
il  Papa  flefio  afferma  di  aver  fatta  tal  rifor- 
ma col  configlio  del  Sommo  Penitenziere . 
Ond’  egli  diede  una  grandiflìma  foddisfazio 
ne  a tutti  quei,  che  bramavano,  edafpet- 
tavano  un’ ottimo  governo  in  quella  parte  , 
e fu  di  molto  frutto  alla  Chiefa  univerfale. 

Ne  qui  terminarono  gli  onori , e carichi  / 
Tuoi  : imperochè  fu  f atto  anche  Legato  di 
Bologna,  della  Romagna,  e della  Marca 
Anconitana , Provincie  dello  Stato  Eccle- 
fiaflico  ; e Protettore  del  Regno  di  Porto- 
gallo, della  Germania  inferiore,  e de’ Can- 
toni Cattolici  de’ Signori  Suizzeri.  Furo- 
no fimilmente  fotto  la  protezione  di  lui  tut- 
ti gli  ordini  di  S.  Francefco , i Carmelitani , 
gli  Umiliati,  i Canonici  Regolari  di  $.  Cro- 
ce di  Coimbra , i facri  Cavalieri  Gerofoli- 
mitani , che  fi  chiamano  di  Malta,  e quei 
del  la  Croce  dlCriflo  inPortugallo,  il  Gran 
Maeflro  de’ quali  è il  Re  fieno.  Ne’ quali 
carichi  foddisfece  egli  molto  bene  al  l’obbli- 
go fuo , con  mirabile  vigilanza , e follecitu- 
dine.  Ma  mentre  era  intento  con  ogni  ap- 
plica- 
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plicazione  di  animo  a tali  raaneggi,e  gover- 
ni con  una  foddisfazione  incredibile  di  tutti 
quei  , che  feco  trattavano , credendogli  vie 
piti  l’animo  di  porgere  i maggiori  ajuti , 
eh*  ei  potea  alle  (lanche  membra  del 
Vecchio  Zio , per  foftenere  con  frutto  gran- 
de della  Repubblica  Criftiana,  tutto  il  pefo 
del  governo  Pontifìcio  , ecco  che  laMacltà 
di  Dio  fi  compiacque  di  mandargli  unavifi- 
tafalutare,  la  quale  avvenga  che  alfènfo  di 
lui  folle  molto  acerba , allo  fpirito  però  gli 
apportò  giovamento  infinito  . Quella  fu 
l’infermità , e la  morte  del  Conte  Federigo 
fuo  unico  fratello,  che  fegui  il  mefe  di  No- 
vembre iy5i.  Camminavaa  gran  paflì  que- 
llo onoratiflìmo  Cavaliere  a’  fommi  gradi , 
ed  onori,  portato  dal  Sommo  Pontefice  fuo 
Zio,  dal  quale,  per  le  rare  fue  qualità  era 
fommamente  amato  ; enei  piti  facile  cor  fo 
del  la  fua  fiorita  etade , fu  affaldo  repentina- 
mente da  unagravifiima  infermità , che  pur 
troppo  predo  il  levò  di  vita . Nella  quale  il 
caro  Fratello  mai  l’abbandonò  : imperochè 
ficcome  l’amava  cordiali llìmamente  , così 
gli  fu  affiliente  in  tutto  il  fuo  male,  fino  alla 
morte  ; non  tralafciando  d’ufar  feco  tutti 
quegli  uffizj  di  pietà  criftiana, a cui  l’ardente 
affetto  dell’ amor  fraterno  lofpingea.  Re- 
cò gran  meftizia,  e dolore  alla  Corte  Ro- 
mana un  così  trillo  accidente , e grandiffimo 
affannone  prefe  particolarmente  il  Zio,  e 
gli  altri  parenti , e tutti  il  pianfero  affai , ec- 
cetto Carlo  : il  quale  rapprefentandofegli 
avanti  gli  occhi  nell’ acerba  morte  delpro- 
fperofo  fratello  vivamente  l’inabilità,  e vo- 
lubilità delle  vane  ombre  di  quelle  fallaci 
cofe  umane,  comprimendo  il  gran  dolore , 
che  di  quella  morte  fentiva  il  fuo  debole 
fenfo , con  una  virth  maravigliofa  d’ànimo , 
mentre  i parenti  davano  agio  a gli  occhi  di 
ifogare  l’intimo  dolore  del  cuore  con  ab- 
bondanti lagrime , ritiratoli  in  fe  fteffo , fi 
tmfe  a penfàre  fedamente , che  fi  moriva,  e 
che  alla  mone  riparo  niffuno  ritrovare  fi 
Potea . E paHando  più  oltre  confiderò,  eh’  è 
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gran  pazzìa  quella  dell’uomo  ragionevole* 
che  pone  affetto  alla  vanirà  de’  beni  appa- 
renti di  quefta  vita  mortale,  i quali  a viva 
forza,  citi  troppo  loro aderifee , ritraggo- 
no dall’  amore  del  fommo  , ed  eterno 
Bene,  e il  ritardano  nelle  opere  nccefTarie, 
per  conseguire  la  propria  fai  ute.  E vegeen- 
do egli cfler errore  purtroppo  intollerabile, 
il curarfi d’altro,  che  di  fervir  a Dio  per- 
fettamente , e d’incamminarfi  per  la  via», 
ficura  di  poter  conlèguire  le  immenfe  ric- 
chezze della  celefte  patria , fece  uno  (labile 
proponimento  di  mandare  egli  tolto  ad  ef- 
fetto così  fanti  penfieri . Ed  acciochò  i 1 De- 
monio difturbatore  d’ogni  bene , non  avef- 
fe  tempo  di  mettervi  tra  mezzo  qualche», 
grave  intoppo , mandò  la  fteffa  notte,  dopo 
il  tranfito  del  fratello  , pel  fuo  Confelfo- 
re , col  cui  configlio  (labili  allora , come  per 
fondamento  d’una  vita  fanta  , alcuni  punti 
principali , per  far  una  fegnalata  riforma  di 
tutta  la  fua  vita  : la  qual  determiaazione  gli 
fu  pofeia  molto  giovevole , per  refiftere  più 
virilmente  alla  battaglia,  che  fobicamente, 
come  adeffo  diremo,  gli  fu  apparecchiata . 
E (fendo  reftato  Carlo , per  la  morte  del  fra- 
tello, unico  erede  de’fuoibeni  paterni,  e 
Signore  di  molte  Cartella , eDominj  nobi- 
li ffimi  , il  Sommo  Pontefice  col  configlio 
d’altri  perfonaggi  amici , e parenti , conclu- 
fe  di  volergli  dar  moglie,  ed  accrefcer  gli 
(lati,  e titoli  principali , per  farlo  grande  nel 
fecolo  : che  non  tu  poca  tentazione  ad  uq 
giovane  del  l’età , e aualità  fua . Ma  egli  che 
ii  era  ftabilito  beniffimo  nel  propofito  già 
narrato  , per  venirne  torto  all’  decozio- 
ne , e levare  affatto  ogni  fperanza  a chi 
avea  altri  difegni  di  lui  ; prele  gli  ordini 
Sagri , e fecefi  confegrar  Sacerdote  dal  Car- 
dinal Federico  Cdìs.  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  Maggiore;  non  fenza cordoglio  gran- 
de del  Zio,  e d’altri  Signori  fuoi  tiretti  pa- 
renti . E perchè  Sua  Santità,  veggendofi 
andare  erratigli  ftabilimenti  farti,  ne  fece 
feco  grave  lamento;  gli  nfpofe  egli  collan- 
te men- 
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temente  in  quella  guifu  : Padre  Santa,  ella 
nonli  quereli  dime,  perciochè  ho  prefa  la 
fpo  fa  lungo  tèpo  fa  molto  da  me  de  fui  e rata  . 
^ Facto  Prete  ( perlochè  mutò  il  Titolo 
Cardinalizio  di  Diacono  di  S.  Martino  ne* 
Monti , nel  Presbiterale  di  S.  Praffede  ) non 
fidamente  levò  la  lperanzadel  Zio,  e paren- 
ti , e liberò  fe  fielTo  dallo  fttmolo,  che  gli 
mettevano;ma  fece  anche  rifoluzione  ferma 
di  camminare  a gran  palli  alla  cnltiana  per- 
fezione .'Laonde  cominciò  moftrare  mag- 
giore aufteritàdi  vita , e con  gran  fervore,  e 
frequenza  fi  diede  all’efercizio  dell’  orazio- 
ne, e delle  fante  virtù  . E per  fuggire  il  pe- 
ricolo d’errare  in  cofa  tanro  grave  » ed  im- 
portante, pigliò  per  guida  del  la  fui  vita  fpi- 
rituale , un  Padre  in  ciò  molto  efperto  della 
Compagnia  di  Ge  ?ù , uomo  di  gran  virtù,  e 
dottrina , domandato  il  Padre  Giovanni  Bat- 
tila Ribera  ; il  quale  veggendo  la  buonadi- 
fpofizione  del  Cardinale , e conofcendo , eh* 
egli  era  chiamato  da  Dio  a gran  Santità  di 
vita-cominciò  attendervi  uaddoveroje  dopo 
avergli  dati  gli  elercizj  fpirituali.iilituiti  dal 
II  Ignazio  Fonditore  d’effà  Corapagniad’an- 
dò  incamminando  per  le  vere . e foìide  virtù 
crilti-ine  efercitandolo  negli  atti  più  perfetti 
di  effe  Però  folca  vilttario  ognigiorno,e 
trattenerli  con  elfo  lui  lungo  tempo  per  que- 
lla cagione  . Il  che  veggendo  il  Serpente  in- 
fernale - e prevedendo  il  bene,  die  feguire 
dovea  da  quello  gran  profitto  fpitituale  di 
Carlo, com  inciò  adopera  re  le  lue  arti,e  dia- 
boliche infidie,  per  impedirlo;  mettendo  nel 
cuore  d’alcuni  principali  pa-enti  del  Cardi- 
mlexhealfirtevanoalla  perforai  di  lui.cattivi 
penficri  contro  quello  buon  Padre,  difpia- 
ccodo  loro  che  il  Girdinalefi  delle  a far  vita 
tanto  ritirata, e fpiritualejdefiderando eglino 
più  torto , che  aderiirea*  loro  penfieri , e di- 
legui mondani , di  grandezze  , onori , e falli 
temporali  ; perciò  cominciarono  moftrare 
turbata  l'accia  a quello  Padre , e burlarlo,  e 
Schernirlo  in  varie  guife,  ed  impedirgli  l’in- 
grellò  a!  Cardinale  ; il  quale  torto  clie’l ri- 
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feppe  il  Santo  t vi  provide , con  far*  entrare 
il  Padre  nelle  lue  camere  per  vie  fegrete . 

Erge  r almo  Collegio  Borromeo  nella 

Città  di  Pavia . Cap.  VI. 

ijdi  Q I è narrato  di  fopra , come  S.  Carlo  r 
il  mentre ftudiava  in  Pavia,ebbe pen- 
fieredi  fondare  un  Collegio  di -Giovani  rtu- 
denti  in  quella  Città,per  l’inclinazione  gri- 
de che  aveaagli  ftudj,  e delìderio  di  favorir- 
li , ed  ajutire  infieme  molti  poveri  giovani  di 
buona  indole  inclinati  alle  lettere,  i quali 
per  la  loro  povertà  reltavano  impediti  di 
non  potere  ftudiare.  Avendolo  poi  Dio  favo- 
rito delladignità  Cardinalizia , e trovandoli 
egli  Nipote  di  Papa  , con  molta  autorità . e 
potere,  fi  fenti  tanro  più  accrel'cere  audio 
penfiero  , quanto  maggiormente  araea  in 
lui  la  carità  verfo  ipoveri,  e fi  accendea  lo 
zelojdel  bene,e  della  fai  ute  delle  anime.-però 
confiderando  egli  come  gli  ftudenti  fi  parto- 
no di  l'otto  la  dilciplina  de’ parenti  loro,  e 
reftano  abbandonati  di  buon  governo  nell’ 
età  più  pericoiofa , e bilognoladiajuto,  dal 
che  ne  nafee  poi  la  vita  licenziofa.le  dilfolu- 
zioni.e  mali  infiniti  ; pensòche  farebbe  fiato 
gran  henc  l’ergere  quello  Collegio  ; pofeia- 
chc  proveiencolo  dt  buon  governo , e di  re- 
gole , e di  perfetta  dilciplina , non  foloave- 
rebbe  favorito  gli  Studj  delle  lettere,  ed  aiu- 
tati tanti  buoni  ingegni  poveri  aU’acquirto 
delle  fcienze(ma  che  più  affai  importa)!!  fa- 
rebbero allevati  nel  ti  mordi  Dio, e ne’buoni 
coltomi  cri  ftianijcl’es'pio  di  quelli  farebbe 
ftatodi  gran  benefizio  a tutti  gli  altri  di  quel 
pubbl  co  Studio . Laonde  conferì  egli  que- 
llo difegno  col  Sommo  Pontefice  con  si  bel- 
lamaniera, che  gli  piacque  fommamente, 
ricevendo  Sua  Santità  molta  confolazione  di 
vedere  un  cosi  gran  defiderio  del  pubblico 
bene  negli  anni  giovanili  del  caro  Nipote  ; 
egli  promife  ogni  neccflària  autorità  , ed 
- ajuto  dalla  parte  fua. 

Stabilito  il  penfiero,  fenzaporvi  alcuna 

dimora 
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dimora , fece  fare  un  dìfegno  d’un  nuova , e 
magnifica  fabbrica  , volendo  che  fi  fondafffe 
nel  proprio  fito  delle  fue  antiche  cafeBor- 
romee  in  Pavia  : e operò,  che  S ua  Santità  gli 
applicale  alcune  entrate  ecclefialèiche , per 
il  mantenimento  temporale  di  erto  Collegio, 
volendo  che  quelli  giovani  ftudenti  avellerò 
dal  Collegio  tutto  il  bifognevole  al  vitto 
corporale  ; ed  infieme  ebbe  facoltà  di  po- 
ter fare  tutte  le  leggi,  llatuti,  ed  ordinazioni 
neceflàrie  pel  buon  governo  fuo  , ed  am- 
miniltrazione  de’  beni  temporali,  fecondo  il 
beneplacito  di  lui . E ficcome  egli  ardea  di 
defiderio  di  veder  tolto  perfetta  quella  ope- 
ra cosi  importante  per  benefizio  pubblico  ; 
cosi  fece follecirare  la  di fegnata  fàbbrica,  la 
quale  fra  alcuni  anni  fi  vide  finita  con  tan- 
ta magnificenza , ch*è  giudicata  delle  prime 
d’ Italia.  Volendoli  Cardinale , che  il  Col- 
legio folle  fotte  la  protezione  di  S.  Giultina 
V ergine  , e Martire , dedicò  a lei  l’Oratorio 
interiore  del  Collegio,  avendola  per  parti- 
colare Avvocata,  e Padrona  la  cafàBorro- 
mea,  per  edere  Hata  figliuola  di  Vitaliano 
Principe  di  Padova,  dal  quale  fi  dice,  che 
quella  nobiliflìma  famiglia  ha  avuta  ori- 
gine. 

Ridotto  il  materiale  edifizio  a termine  di 
poterli abirare,fece  egli  dar  principioalCol- 
legio,  con  buon  numero  di  Giovani  ftuden- 
ti , ma  però  convittori,  fpendendofi  l’entrata 
nel  finimento  della  fabbrica;  tra  quali  vol- 
le. che  ci  fofie  il  Conte  Federigo  Borromeo 
fuo  Cugino , figliuolo  del  Conte  Giulio  Ce- 
lare , che  fu  fratello  del  Conte  Giberto  fuo 
Padre . ora  Cardinale  di  Santa  Chielà , e me- 
ritilTim^  fuo  fucceffore  nel  governo  della 
Chielà  di  Milano,  immitatore  delle  lui  vir- 
tudi , del  qualeli  parlerà  in  un' altro  luogo . 

A quello  fecondo  Cardinale  Borromeo 
è rellata  l’amminillrazione  del  Collegio  ; 
com  e anche  toccò  a lui  a darvi  il  primo  prin- 
cipio, e la  forma  di  Collegio  di  giovani,  che 
godono  di  tutt’  i fuoi  Privileg),  cóforme  agli 
ordini  fua  fondazione  e.c  fèguì  eti- 


ca due  annidopo  la  morte  di  S Carlo . Aven- 
do parimente  fatte  llabilire  le  Collituzioni 
pel  fuo  governo,  fecondo  l’intenzione  del 
Santo  Fondatore,  con  l’approvazioue.  e con- 
fermazione della  Santa  Sede  Appollolica , 
per  una  Bolla  di  Siilo  V.  volendo  S.  Carlo, 
che  il  governo  interiore  di  elio  Collegio  flia 
appoggiato  alla  Veneranda  Congregazione 
degli  Oblati  ; ficcome  ella  ha fimilemente  1* 
cura  degli  altri  Collegj , e Scminarj  da  lui 
fondati . E non  è reltato  punto  defraudato 
de*  fuoi  alti  penfieri , e fanti  difegni , ch’egli 
avea  di  ajurare  molti  giovani , nel  modo  fo- 
pra  narrato  : perciochè  fi  vive  in  quel  Colle- 
gio con  una  perfetti flì ma difciplinaanon  me- 
no che  in  uno  ftudio  di  ofiervanti  Regolari  :e 
ne  riefeono  continuamente  foggetti  di  rara 
qualità  , cosi  nelle  lettere,  come  nella  bontà 
della  vita,  a benefizio  di  tutta  Italia;  conciof- 
fiachè  il  benedetto  Fondatore  volle  che  vi 
fiaccettalTero,nonfoIoMiIanefi,  ma  anco- 
ra d’altre  nazioni , per  comunicare  quello 
bene  a molte  parti , mollo  dal  defiderio  eh* 
egli  avea  di  giovare  a tutti. 

Coinè  i affaticò , e usò  molta  diligenza  ebrea  la 
celebrazione  , e conclufione  del  Concilia 
di  Trento . Cap.  Vii. 

S*Egli  era  tanto  diligente , efedele  ne’ma- 
neggi  delle  cole  fpertanti  al  governo 
temporale , e ne’  carichi,  che  ^l’imponeva  il 
Sommo  Pontefice  ; molto  piu  fi  mollrava 
nel  governo fipirituale appartenente  alla  fa- 
iute  delle  anime,  alla  riforma  de’ collumi, 
alla  dilciplina  ecclefiaflica , ed  allaeftirpa- 
zione  dell’ eresie;  perchè  a quelle  cofe  egli 
era  principalmente  intento , come  che  Dio 
Favelle  chiamato  particolarmente  per  tal’ 
effètto,  in  tempo  che  la  Chiefa  ne  avea  .dire- 
mo bifogno . Però, ora  configliando  il  Som- 
mo Pontefice , ora  fu  gerendogli  diverfi  ri- 
medj,  e provifioni  nelle  correnti  bifogne, 
ed  ora  ajutandolo  nelle  rifoluzioni  già  lla- 
biljte,fece  buoni  filmi  effetti,  e ajutòaintro- 

durfb 


• i 8 Vita  di 

durre  quella  buona  riforma  » defcritta  da 
Onofrio  Panvinio  nella  Vita  di  Pio  Quarto  ; 
e facilitò,  anzi  finì  alcune  altre  aobiiilfime 
imprefe  : tra  le  quali  una  molto  gloriola,  e 
fommamente  profittevole  alia  S.Chielà,  e 
a tutto  il  Cnlhancfimo  fu  la  continuazione , 
e conclufione  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to, nella  quale  s’afTuicò  aliai , e fi  fece  parti- 
colarmente conofcere  di  molta  prudenza,  e 
di  fommo  valore,  ed  infervorato d’un zelo 
ardcntiifimo  della  Religione  Cattolica». . 
Imperochè  elTendofi  cominciato  il  detto 
Concilio  alcuni^  anni  dinanzi  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Paolo  Terzo,  per  provedere  all’in- 
fatne  eresia  di  Lutero,  di  Calvino,  e d’altri 
fcelleratiloro  feguaci , che  allora  pullulava, 
ed  andava  ferpendo  per  molte  parti  della 
Crillianità;  ed  e (Tendo  fiato  profcguitoda 
Giulio  Terzo , non  fi  potè  finire  per  mol- 
ti impedimenti,  che  nacquero,  e per  la  mor- 
te di  quelli  Sommi  Pontefici . Però  Pio  IV. 
come  zelante  dell’  onor  di  Dio , e della  Fe- 
de Cattolica , fece  rifoluzione  di  continua-» 
re , e dar  fine  a quella  opera  tanto  importan- 
te ; elTendo  a ciò  dimoiato  molto  ual  Car- 
dinale Carlo  Tuo  Nipote  ; per  oliare  a que- 
llo pelfimo  morbo  dell’  eresìa , che  giàavea 
latto  progreiTo  graryiiflìmo  nelle  parti  ol- 
tramontane della  Germania , Ungheria,  In- 
ghilterra, Francia,  ed  altre  Provincie  ; ed 
entrata  alla  fcoperta  in  Italia  nelle  parti  del 
Piemonte  , e de’  paefi  de’Grigioni  di  qua 
da’  Monti . 

Per  provedere  adunque  il  Sommo  Pon- 
tefice a tanti  fcandali , dopo  eh’  ebbe  ben_ 
confultata  l’importanza  di  una  tanto  gran- 
de imprésa , con  Prelati  di  molta  dottrina , e 
bontà  ; convocò  i Cardinali  a Concilierò , e 
con  loro  anche  gli  Ambafciadori  de’  Princi- 
pi ; a’  quali  ragionò  a lungo  fopra  le  miferie 
delle  Provincie  infette  d’eresìa,  inoltrando 
il  pericolo  , che  fov  ralla  va  ancor’  all’  altre, 
a quelle  vicine;  e che  perciò  era  bifogno 
celebrare  il  Concilio  Generale , difegnando 
egli  di  continuare , e conchiudere  il  Conci- 
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lioaTrento  cominciato  : il  che  fu  da  tuffi 
per  una  bocca  approvato.  E Sua  Santità 
per  configlio  di  Carlo , ordinò  folenni  Pro  • 
celfioni  , andando  ella  in  perfona  a piedi 
ficai  zi  dalla  Chicli  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
fino  alla  Minerva,  accompagnata  dal  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali , e da’ Duchi  di  Fio- 
renza , e d’Urbino , che  ambidue , come  pa- 
renti , erano  venuti  a baciarli  i fanti  iTimi 
piedi . Difpensò  anche  il  Tefioro di  S.Chie- 
fa  concedendo  un  Giubileo  plenario , ed  in- 
vitando tutt’i  fedelia  far  calde  orazioni  per 
quella  graviflìma  caufa . Dipoi  mando  a 
Trento  cinque  Cardinali  Legati  a Latere , 
per  Prefidenti  del  Concilio  in  nome  fuo  , 
tenendo  tra  elfi  il  primo  luogo  Giovanni 
Marone  ( ma  queftodopo  la  morte  del  Car- 
dinale Ercole  Gonzaga)  e Lodovico  Simo- 
neta , ambidue  Cardinali  Milanefi  ; e vi  fi 
congregarono  250.  Veficovi,  con  numero 
grande  d’altri  Prelati,  e Teologi,  e cogli 
Ambafciadori  de’  Principi  Criftiani  ; dan- 
doli principio  con  la  divina  grazia  alla  con- 
rinuazionc  del  detto  Concilio  ; la  cui  pri- 
ma fdfione  fi  celebrò  il  giorno  18.  di  Gen- 
najo  ijdi.Diede  particolar  cura  Sua  Santità 
di  quella  grave  imprefa  al  Nipote  Carlo 
CarJinalc.volenio  ch’egli  ci  vigilalTe  fopra, 
e che  tutta  la  Comma  del  negozio  palIàlTe 
per  le  fue  mani  : però  i Legati  del  Concilio 
a lui  davano  ragguaglio  di  quanto  occorre- 
va , così  de  i dubbj , che  fi  proponevano,  co- 
me de’ pareri  diverfi  circa  elfi , e delle  loro 
decifioni,  e determinazioni,  e di  tutte  le  dif- 
ficoltà^ differenze,  che  vi  nafeevano  ; come 
appare  dalle  flefle  lettere, ed  avvilì,  die  fono 
tra  i volumi  delle  lettere  di  San  Carlo . Ed 
egli  confulrando  ogni  cofa  in  una  Congrega- 
zione di  diciotto  Letterati,  e con  elio  Som- 
mo Pontefice , dava  poi  le  rifpolle  di  cómif- 
fione  di  Sua  Santità  a i Legati,  ordinando 
loro  quanto  fare  doveano.  Ed  era  tanto 
grande  la  vigilanza  fua  in  quella  caufa,  che 
Mciavaogni  altra  cofa,  per  attendere  alle 
fue  fpediz ioni , e comandò  a’ Tuoi  Camerie- 
ri, che 
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ri , che  venendo  Corrieri  dal  Concilio , fof- 
fero  fubitamente  introdotti,  bendi’ egli  li 
trovale  in  letto  da  quallìvoglia  ora  della 
notte  .• 

Moltrò  in  quell’ occafione  qual  fede  la 
. fuacoftanza,  e fortezza  d’animo  : imperoc- 
ché vedendo  il  Demonio  nimico  perpetuo 
del  bene  di  Santa  Cliiefa,  e della  falu.ee  delle 
anime,  fufeitati  divede  volte  nella  conti- 
nuazione di  quello  Concilio  dtfpareri  gran- 
di tra  i congregati,  e varj  impedimenti  dalla 
parte  de’ Principi  Crilliani , die  parca  im- 
pollibiledi  potervi  ritrovar  rimedio, egli 
mai  lì  perde  d’animo , ne  gli  mancò  la  fpe- 
ranza  diconfeguire  il  fine  d’una  così  utile 
im prela  , benché  dai  Legati  llellì del  Con- 
cilio gli  venilTe  fcritto,e  lignificato  alle  vol- 
te , che  le  difficoltà  erano  tali , che  pareano 
lenza  rimedio:  anzi  egli  animava  il  Zio  di 
ciò  molto  travagliato,  il  confortava,  e il 
perfuade va  andare  innanzi , tenendo^  come 
ficurol’ajuto divino  inumeaufa  tanto gra- 
ve,ed  importante  per  la  Fede  Cattolica;  fic- 
chèfianaò  continuando  il  Concilio  fin’ alla 
fine  dell’  anno  ijtfj.  nel  qual  tempo  l’infer- 
nale nimico  fu  feito  nuovi  romori , ed  im pe- 
dimenri,  per  mezzo  di  certe  perfone,  che 
fotto  coloi  ate  ragioni  penfavano  foire  bene , 
che  per  allora  fi  diflòlvelle,  e fidilferiire  in 
altro  tempo.  Ed  in  quello  parere  vennero 
eziandio  alcuni  Principi , i quali  fi  mollerò 
a farne  molta illanza . I Legati  diedero,  fe- 
condoil  folito,  minuto  ragguaglio  a S.  Car- 
lodi  quinto  pafTava,  acciocché  con  la  fua 
autorità,  ed  opera  egli  fi  opponete  a que- 
llo nuovo  impedimento  . 

NciriflelTo  tempocadde  in  grave  infer- 
mità il  Sommo  Pontefice  : e benché  qual- 
ch’un  altro  l’avrebbe  forli  tenuta  celata, 
per  particolari  intereffi;il  nollro  Cardinale, 
che  per  nulla  avea  ogni  umano  penfiero, 
rutto  pieno  di  zelo  divino , e di  un  lànto  de- 
lìderio  del  bene  univerfale  della  Repubbli- 
ca Criftiana,  nediede  fubitamente  avvifo  a 
Trento  a’ Legati  del  Concilio  ; ordinando 
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loro, che  fenza  indugio  veruno  facefiero  ter- 
minarle conchiudere  il  Concilio, per  ovvia- 
re ad  ogni  foprav venturo  pericolo , così  per 
parte  de  i narrati  act  tuenti . come  per  la 
ruortedel  Zio,  le  folle  fucceflà  ; acciocché 
no  rclhlIL*  impedito  il  frutto  infinito,  ch’egli 
prevede.!  dover  partorire  il  SagtoianroCon- 
cilio  a benefizio  di  tutto  il  Criltianclìmo . 
Donde  fi  feorge  quanto  pura  lòffie  lai  ua  in- 
tenzione, e meravigliofo  il  zelo  della  rilor- 
madi  rutta  la  Chielà , e quante  gran  bene  la 
Religione  Criltiana  abbia  da  lui  ricevuto  : 
conciofiachè  i Legati  avuto  quell’ordine  , 
attefero  con  ogni  prellezza  a ridurre  a fine 
il  Concilio,  abbreviando  il  termine  preferi- 
to per  la  nuova  felfione , la  qual  celebrarono 
in  due  giorni  continuati , che  furono  il  ter- 
zo, e quarto  di  Dicembre  E fe  bene  rena- 
vano alcune  cofe  dadlabilirfi , non  ne  fece- 
ro conto,  lafciandole  al  l’autorità  del  Som- 
mo Pontefice  ; come  li  legge  nell’  ilTelIo 
Concilio.  Onde  con  l’ajuto  divino  li  dieis_, 
fine  a quella  gloriofa  imprefa  tante  volte 
incomtnciata , ed  interrotta  ; dalla  quale  n’è 
feguiro  pofeia  gran  riforma  nella  ChieOv^ , 
con  ellirpazione  di  molte  eresìe,  e l’inno- 
vazione della  dtfciplina  criltiana , ed  altri 
beni  aliai . 

Di  quello , cb'  egli  fnce  dopo  la  concluftone  del- 
Sagro  Concilio , e di  ’fuoi  progrefjì  nella 
vita  [pirituale . Cap.  filli. 

1564.  r?U  infinito  il  conrento , che  il  Car- 
L dinale  Carlo  ricevè  dallo  ftabili- 
mentodi  quello  Sagro  Concilio,  ed  inliam- 
molfi  tutto  di  defiderio  di  veddr  tollo  medi 
in  efecuzione  i fanti  decreti  in  effio  ftabiliti , 
a’ quali  fi  appoggiava  tutti  la  fperanza_, 
ch’egli  avea  di  reftituire  nel  fuo  primiero 
fplendore  l’antica  dignità  della  Santa  Chic-  • 
là  : pierò  fi  adoprò  egli  con  ogni  fuo  poter?, 
per  lare  che  un’opera  di  tanra importanza 
prello  fi  comir.cialTe . E per  darvi  un  ferino 
principio , mife  tutto  Io  Itudio,  e indultria 
B 2 Di9't  fua  >v 


s zo  Vita  di 

fua  in  procurar  d'aver  una  piena  cognizione 
di  rutti  quei  decreti-;  al  cui  fine  usò  quella 
diligenza.  Divife  tutte  le  loro  materie , e 
dillmtamente  pofe  le  Scritture  in  Archivj  fe- 
parati,  ed  accomodati  in  un’  Oratorio,  a' 
quali  diede  nomi  didimi , eilendo  divifi  in 
tre  ordini . Intitolò  il  primo  SanélaSanòto- 
rum  , nel  quale  ripole  i decreti  fpettanti  al- 
la Fede  Cattolica,  ed  a’ Santi  Sacramenti . 
Nel  fecondo  ordine,  ch’egli  dimandava 
Sandla , mtfe  i pertinenti  alla  riforma  eccle- 
sia lica . E nel  terzo , collocò  quei , che  a’ 
Litici  toccavano.  Per  le  cui  diligenze  ven- 
ne ad  Avere  una  pieniilìma  cognizione  di 
uanto  contenea  il  Concilio,  prima  che  fi 
ciré  al  le  Stampe . Ritornati  poi  che  furo- 
no da  Trento  i Legati  Appoderici , procurò 
nel  primo  Concffloro  di  tar  formare  una 
congregazione  d’otto  Cardinali,  del  cui  nu- 
mero egli  ancora  volle  edere,  i quali  avelle- 
rò a decidere  le  controverfie , che  pctean 
nafeere  nella  lui  intelligenza , edefplicazio- 
ne  ; che  fu  pubblicata  con  un  motu  proprio 
dato  finto  il  dì  5.  d’ A golfo  *564.  E per  dare 
principio  all’eSecuzione,  operò  che  il  Som- 
mo Pontefice  facelìe  varie  provvigioni,  eco- 
ftituzioni  a quello  propofito  ; e particolar- 
mente fopra  la  refidenza  de’Vefcovi,  de’ 
Prelati,  ed  altri  Ecclefiallici  ; del  la  profes- 
sione della  Fede,  e delle  confidenze  ; e di 
Stabilire  il  termine  per  foflervanza  d’edb 
■Concilio  ; come  fi  può  vedere  dalle  coftitu- 
aioni  delle  infèrte  nel  Bollario  ; elTendo 
efaudito  da  Sua  Beatitudine  graziofamente 
in  ogni  cola . In  efecuzione  ancora  de  i de- 
creti del  Sagro  Concilio,  egli  fece  compor- 
re il  Catechffmo  Romano , e riformare  il 
Brev  iario, e il  MelTale;alcui  fine  trattenne 
in  Roma  alcuni  peritiffìmi  Teologi  venuti 
dal  Concilio  di  Trento:tra  quali  uno  fu  ilPa- 
dreFrancefco  Ferrerò  PortoghelTe  Dome- 
nicano , Religiofo  di  molta  bontà , e dottri  - 
#ia:  e caro  a;lài  al  Re  di  Portogallo,  edal 
Cardinale  Enrico  fuo  Zio  ; coi  quali  S. 
Cario  fece  fculà  ui  non  averlo  lafciato  ritor- 
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nare in  Port  ogallo  fubltofìnito  il  Concilio, . 
per  ellerii  fervito  dell'  opera  fua  in  limile 
imprefa . E fcnlTe  a loro  anche  nel  licen- 
ziarlo,elTendo  nel  principio  del  mefe  diNo- 
vembre  dell’anno  1565.  alfermando  come 
con  la  diligenza  di  lui  era  quali  ridotto  a 
fine  il  Guechifmo . E quelle  fono  le  fue  pa- 
role formali  tradotte  in  volgare,  Perlocbe 
perla  fua  diligenza,  edindujlria  abbiamo  quafi 
finito  il  Catechifmo , opera  molto  eccellente , ed 
ornata  , che  comprende  quafi  tutti  iprecetti , e 
documenti  del  vivere  piamente , e fantamente , 
E da  un’altra  fua  fcrittura  in  rifpolèa  al 
Cardinale  Varmienfe , che  tu  Legato  al 
Concilio.dataildì  27.  di  Dic  embre  predet- 
to appare,  che  l’aveva  poi  ridotto  a perfe- 
zione . Le  cui  parole  fono  quelle  : Ave- 
mo  già  il  Catechifmo  finito , ornato , e per- 
fezionato , per  ingegno , & iniuflria  di  uomi- 
ni dot  tifimi . Si  manderà  fuori  ancora  fra  poco 
tempo  la  nuova  ifiituzione  del  Mcffale , e del 
Breviario , la  quale  fpcro  debba  riufeire  in  ma- 
niera , che  foddisferà  alt  afpettazione , e alt 
animo  degli  uomini  Cattolici „ 

Nè  fidamente  attefe  egli  alla  perfezione 
delle  narrate  opere,  ma  procurò  ancora, che 
i Libri  de’ Santi  Padri,  già  depravati  da  al- 
cuni perverfì  uomini,  follerò  emendati , e 
redimiti  nel  prillino  loro  candore . Ed  a 
uefto  effètto  fi  fervi  della  diligenza , e fèu- 
io  particolarmente  di  Achille  Stazio  Por- 
toghefe , come  lì  vede  dalle  lettere  , ch’egli 
fcrilTe  al  li  mentovati  Re,  e Cardinali  di  Por- 
togallo , avendolo  trattenuto  in  Roma  dopo 
il  Concilio  per  fimil  effètto . Difpolle  ch’eb- 
be Carlo  le  cofc  del  Concilio , e fattane 
ordinare  l’elecuzione,  per  dare  ad  opera  co- 
sì importante  maggior  calore,  e perche  ne 
feguiffe  in  ogni  parte  del  Mondo  il  bramato 
effetto , pensò  che  appartenefle  a lui  d’elTer- 
ne  il  primo  efecutore , come  quegli , ch’era 
collocato,  aguifa  della  Città  polla  fopra  il 
monte,  nel fublime grado  della  dignità  di 
Cardinale  Nipote , e cooperatore  del  Sona- 
lo Pontefice  Vicario  di  Dio , e Pallore  uni- 
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♦erfale  di  tutte  le  anime  ; acciocché  i Prelati 
di  S.Chiefa,  e tutto  il  popolo  criftiano,fpec- 
chiandofi  nell’  efempio  ai  lui , fi  move  fiero  a 
feguire  le  lue  pedate  ; intendendo  egli  mol- 
to bene  , che  niun  rimedio  pili  potente- 
li  ritrova  per  perfuadere  una  cola  effica- 
cemente, quanto  che  il  vederla  cogli  oc- 
chi propri  operare  dalle  perfone  delle  , che 
la  comandano , e da  chi  tiene  i primi  luoghi 
al  governo  de’popoli . Cominciò  egli  adun- 
que a praticare  in  fcfteflb  i falutari  decreti 
uel  Sagrofànto  Concilio  : e come  cheli  avef- 
fe  aggiunti  acuti  {limoli  per  camminare  con 
piti  veloce  corto  per  lo  desinato  calle  della; 
vita  lama  già  cominciata , lafciava  non  fola- 
mente  quegli  onefli  trafiulli , co’  quali  fo- 
lea  ricrearli  talora,  come  fopra  dicemmo 
ma  fervando  una  certa  gravità  dicoftumi , 
andava  pofeia  piegando  all’aufterità  della 
vita.  Si  diede  aLr  Orazione  con  maggior 
frequenza,  alla  quale  attenclea  almeno  due 
volte  il  giorno  ; gaftigava  il  corpo  fuo  con 
digiuni , e difcipline  ; frequentava  lavilìta 
delle  Chiefe , e particolarmente  quella  di  S. 
Maria  Maggiore,  al  qual  Sagro  Tempio  an- 
dava fegretameme  di  notte , afeendendo  in. 

finocchio  tutto  quel  Colle,  che  comincia  a 
. Potenziane,  accompagnato  da  alcuni  de* 
fuoi  piò  intimi  ; facca  molte  limoline  in 
Roma,  e in  altri  luoghi  ove  poffedea  ren- 
dite ecclelìafiiche , e particolarmente  in  Mi- 
lano, foccorrendononfolamente  i poveri, 
ma  fpendendo  anche  liberal ifiimamente- 
quanto  bifognava  per  benefizio  di  quella 
Chielà.  Onde  fi  dima,  ch’egli  non  ricevef- 
fe  in  Roma  parte  alcuna  di  quelle  entrate . 
Nel  fuo  yeflire  lafciòi  drappi  di  fera , e tutti 
eli  ornamenti  pompofi,  riducendofi  all’of- 
Fervanza  d’una  molto  efemplare  modedia 
ccclefiadica . 

Data  ch’egli  ebbe  una  perfetta  forma  a 
quello  che  appartenea  alla  buona  difcipli- 
ne  della  perfona  fua,  mife  mano  poi  alla  ri- 
forma del  la  famiglia,  affinché  le  altre  Cor- 
ùpigliìdTcro  da  quella  buooifiÙBo  d'empio  ; 


e ritrovandoli  egli  averla! fuofervizio  uni* 
buona  comitiva  di  Cavalieri,  e di  perfene 
nobili  di  profefiione  fecolare  , parendogli 
che  ad  un  Prelato  Ecclefiadico  non  conve- 
niffe  tener  Corte  di  uomini  laici , ruttili  li- 
cenziò , conofcendo  però  i meriti  di  ciafcua 
di  loro  con  iiberaLiffìmi  donativi , e ritenne 
feco  folamente  perfone  ecclefiadiche , fuor 
che  la  fervitii  deflinata  agli  ufficj  baffi  : e 
diede  loro  ottimi  ordini  di  via  efemplare, 
proibendo  loro  il  vellire  di  feta  , ed  altre 
cofe  indecenti  allo  dato  loro  . La  qual  fami- 
glia  ridufle  poi  anche  a dato  di  virtìi  piti 
perfetta , come  diremo  piu  innanzi  a’  fuoi 
proprj  luoghi. 

Avend'.  egli  pofeia  dato  a Dio  tutto  il 
fuo  cuore,  li  dilettava  molto  della  contem- 
plazione t onde  cominciò  ritirarli  a certe 
ore  in  un  rimoto  fuo  Oratorio , accomoda- 
to artifiziofameate  con  alcuni  miderj  del- 
la via  del  Signore,  fopra  un’elevato  mon* 
ticello  ,.ove  non  folamente  fi  pafeea  dello 
dolcezze  fpirituali,  che  fuole  il  Signore  co- 
municare a’  fuoi  divoti  contemplativi  ; ma 
confidava  infieme  ancora  con  Dio  tutti  i 
tuoi  gravi  maneggi . E perch’  egli  godea 
fommamente  di  quedo  fanto  efercizio,  ven- 
ne in  defiderio,  per  potervi  attendere  con 
più  bell’agio  , di  volerli  andar  fottraendo 
dalle  molede  occupazioni  ederae:  ma  pi- 
gliandone il  parere , per  non  governarli  in 
co  fa  tanto  importante  di  fuo  proprio  capo , 
dal  Reverendifiimo  Bartolomeo  Vefcovo 
Bracarenfe , Prelato  di  gran  bontà  di  via  » 
eh’  egli  molto  di  mava,  eriveriva;  fudalui 
configl  iato  a non  farlo , perciocché  farebbe 
data  cofa  troppo  pericolofa  alla  cofcienza 
fua,  fe avelie lafciati  i carichi  del  governo 
Pontificio  : pofciachè  farebbero  fori? poi  ca- 
duti in  mano  di  perfone  diverte  dalla  lantiffì- 
ma  intenzione  di  lui , con  danno  gravi  filmo 
di  tuta  la  RepubblicaCridiana . 

Solea  avere  converlazione  con  uomini 
religiofi,  dotati  non  folamente  di  fetenza. 
Sia  ancora  di  molta  pietà,  edifciplina  cecie- 
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fisica,  del  cui  configlio  fi  ferviva  molto 
nelle  Tue  buone  operazioni  , inoltrandoli 
tutto  fitibondo  di  apprendere  le  piò  perfette 
regole  della  vita,  edifciplinaecclefiallica: 
tra  quali  vi  erano  alcuni  buoni  Sacerdoti 
Spagnuoli  , che  poco  prima  vennero  dal 
Concilio  di  Trento , uno  de’  quali  era  il  me- 
morato Padre  Ferrerò . Sovvenendogli  poi 
com’egli  era  eletto  Arcivefcovo , e Pallore 
d’anime,  e fapendoche  tra  gli  obblighi  del 
Vefcovo , uno  affai  principale  è , di  predica- 
re la  parola  di  Dio,  per  pafcere  con  quella 
la  famelica  greggia , come  molto  bene  aver- 
tile l’illeflb  Concilio,  oltre  quegli efercizj 
accademici  già  narrati,  fi  andava  provando 
ancora  in  alrri  luoghi  nel  modo  di  parlare 
in  pubblico.  Perciochè  cominciò  fare  ragio- 
namenti spirituali  ad  alcuni  Monafterj  di 
fagre  Vergini , e dipoi  nella  Chiefa*  di  S. 
Maria  Maggiore , della  quale  egli  era  Arci- 
prete : ed  anche  nella Chiefà  fua  titolare  di 
S.  PrafTede:  cofache  recò  molto  ftupore  a 
tutti , per  non  efler  in  ufo  allora  approdò  de’ 
Cardinali  il  fare  tal  funzione . Sapendo  egli 
in  oltre  quanto  fia  neceflària  alla  profedio- 
ne  Vefcovale  la  cognizione  delle  (agre  let- 
tere, non  fidamente  per  opporli  alla  falfa 
dottrina  de’  fcellerati  Eretici,  per  difendere 
da  efTa  il  proprio  gregge , ma  anche  per  po- 
ter ammaeftrare  i fuoditi  nelle  pertinenze 
della  loro  falute,  fiappHcòallofludiodella 
Sagra  Teologia , cominciando  dalla  Logica, 
t Filofofia;  al  cui  fine  fi  elefle  ottimi  Maeflri 
in  quelle  Scienze . Ond’  era  colà  di  mera- 
viglia grandiflima  il  vedere,  che  un  uomo 
tale , oppreffo  da  cosi  gran  mole  di  negozj , 
non  fidamente  flefleaguifa  cTun Semplice- 
fiudente, a Sentire  idiScorfi di  queiletterati; 
ma  anche  li  ScrivefTe  di  proprio  pugno,  coà 
.tanta  Sua  Satica,  e pazienza . Ma  che  coSa  noq 
può  Sare  la  carità,e’l  defiderio  di  Servire  per- 
fettamente a Dio  noflro  Signore  in  un  pet- 
to nobile,  e tutto  infiammato  di  fpirito  di- 
vino ? RidufTe  poi  anche  i Soliti  efercizj  ac- 
cademici a miglior  forma,  ed  a modo  più 
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Spirituale , e più  conveniente  al  grado , chp  * 
tenea  di  Arcivescovo,  acciocché  gli  potefle- 
ro  efler  di  molto  ajuto  in  auefla  parte  . E fu 
cosi  feliceil  progreflò,ch  egli  fece  nel  Santo 
modo  di  vivere  prescrittoli , che  ogn’tlno  ne 
reflava  molto  edificato,  e s’acquillò  tanto 
credito  nel  la  Corte  di  Roma , che  non  Sola- 
mente veniva  da  tutti  oflervato , e riverito , 
ina  anche  in  un  certo  modo  da’  grandi  temu- 
to . Onde  molti  fi  guardavano  pofeia  dal  vi- 
vere licenzioso  , e di  non  far  cofe  di  mal* 
efempio  da  lui  Sapute.  Cofa  che  recava  Som- 
mo contento  a tutti  i buoni , ed  al  Zio  Suo 
maflìmamente , il  quale  ne  cavava  non  pic- 
col  frutto,  eziandio  nel  la  perfona  propria. 
Egli  è vero,  che  nell’andare  innanzi  per  que- 
llo diritto  Sentiero , cominciato  della  Santità 
della  vira,  l’inimico  della  noflra  Salute  non 
mancò  poi  , conforme  all* invecchiato  Suo 
peflimo  coflume  , di  Suscitare  alcuni  inali 
Spiriti  di  certi  Sapientoni  del  Mondo , che 
non  hanno  lume  alcuno  delle  cofedi  Dio  ; 
parte  de’ quali  vituperavano  il  Suo  modo  di 
vivere  con  tanta  Spiritualità , ed  altri  gli  da- 
van  titolo  di  uomo  finto , e fìmulato  ; cre- 
dendoli l’invidiofo  Serpe  di  ritardarlo  per 
quella  via  dal  bene , che  facea . Ma  oppo- 
nendoli egli  a così  maligne  lingue  con  la  co- 
ftanza  d’animo , e col  dono  della  perfeveran- 
za , in  luogo  di  perdere , vi  fece  non  poco 
guadagno  ; imperochè  il  buon*  efempio  Suo 
invitò  molti , maflìmamente  di  quei  lettera- 
ti‘Accademici,  ad  immitarlo,  tanto  ne’ Sa- 
gri fludj , quanto  ancora  ne’  fanti  coflumi , e 
nella  vita  virtuofa . In  quello  tempo  me- 
defìmo  egli  reflò  favorito  dalla  Divina», 
Maeflà  con  un’altra  vifita  paterna,  che  fu 
■una  grave  fua  infermità,  la  quale,  per  faper- 
Sene  ben  fervire , gli  recò  molto  ai  lume , e 
di  Soavità  celefle , che  accefe  poi  in  lui  vie 
più  di  defiderio  delle  cofe  Superne, in  manie- 
ra ch’egli  tutto  s’infiammò  «furi* ardente 
brama  ai  Separarli  affatto  da  quello  fallace 
Mondo,  e far  paflàgeio  all’ altra  vita,  per 
■tolto  unirli  con  iaaiflòl ubili  nodi  d’amo- 
re, col 
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re , col  fuo  celdle  Spofo , e Signore . 

Non  debbo  quivi  tralasciare  la  gran  rive- 
renza , ch’ei  moftrò  a’  fagri  Tempj , mentre 
dimorò  in  Roma:  perciocché  non  Solamente 
li  onorò  con  le  frequenti  vifite,  conr»  fi  è 
detto , ma  ne  rifioro , ed  ornò  ancora  alcuni 
a fue  proprie  fpefe.  A S.  Martino  ne’  Monti* 
fuo  Titolo  Cardinalizio  * fece  fare  la  foffitta 
della  Chiefa.  AS.  PrafTede,  Titolo  Presbi- 
terale di  lui,  fpefe  aliai  nella  fabbrica  della 
Chiefa,  e dellacafa  titolare , ed  anche  nel 
Monallero  de’Monaci;conciofiacojàchè  d’un 
luogo  quali  inabitabile , lo  ridulTe  al  buon 
termine,che  orafi  vede  : e vi  onorò  partico- 
larmente quelle  Sagre  Reliquie,  riponen- 
dole in  luogo  più  decente,e  piùdegno  .A  S. 
Maria  Maggiore  fuo  Arcipresbiterato , fece 
parimente  fabbricare  intorno  al  Coro  della 
Chiefa , e riformar  le  porte  ; come  anche  vi 
augmentò  il  culto  divino , Qon  eftinguere al- 
cune Capelle,  edillituire  quelle  prebende 
beneficiare , che  oravi  fono  . Spelò  molto 
nella  fabbrica  della  Chiefa  di  S . Marta,  Mo- 
nallero di  Monache , e (Tendo  ne  Protettore . 
Procurò  in  oltre  che  il  SommoPontefice  fuo 
Ziofacefle  ridurre  le  Terme  Dioclezianea 
forma  di  Chiefa , con  aggiungervi  la  fabbri- 
ca del  Convento  de’  Certofini;  col  Titolo  di 
S.  Maria  degli  Angeli , eh’  è Cardinalizio . 
Ilcuiefempio  molle  poi  altri  Cardinali,  e 
Prelati  afare  ilmedefimo  nelle  loro  Chiefe 
Titolari . Onde  da  quel  tempo  in  qua  fi  fo- 
no riformate  quali  tutte  le  Chiefe  di  Roma , 
e ridotte  a molta  bellezza , e vaghezza . Per 
le  cui  buone  opere,  e per  le  altre  meravi- 
gliofe  virtù  fue,  e prudentiffimo  modo  di 
trattare , egli  s’ acquiflò  la  benevolenza  , 
non  fo Iamente  de’  Romani , ma  fi  può  dire 
di  tutto  il  Mondo,  e particolarmente  de’ 
Principi,  i quali  lo  {limavano,  ed  amavano 
affai  maffimamente  il  Potentiffimo  Filippo 
II.  Re  Cattolico  di  Spagna  ; il  quale  in  le- 
gno della  fua  molta  affezione,  glifece  avere 
una  penfione  di  nove  milla  feudi  fopra  l’Ar- 
rivei  covato  di  Toledo  ; e dopo  la  morte  del 


Conte  Federigo  fuo  fratello , confermò  nel- 
la perfona  di  lui  il  Principato  Doria,  del 
quale  Sua  Maelta  fece  già  dono  allo  llclTo 
fuo  fratello . 

Della  cura , ck’cgli  ebbe  della  Chiefa  di  Alita- 
no , mentre  fitte  in  Roma . Cap.  IX. 

Ricordandoli  del  pefo  grave,  che  egli 
. avea  come  Arcivefcovodi Milano  di 
tenere  buona  cura  delle  anime  a lui  com- 
meffe.non  mancò  tra  le  grandi  occupazioni, 
che  avea  rei  reggimento  dpi  Pontificato , di 
dare  il  fuo  tempo  anche  a’negozj  concer- 
nenti il  governo  della  Chiefa  fua,  volendo 
eflère  ragguagliato  de’  fuoi  bifogni  diligen- 
tifllmamente , per  farvi  pofeia  le  opportune 
provifioni  : inoltrando  in  ciò  grandi  flìma 
Sollecitudine , non  tanto  in  quello,  che  ap- 
parteneva alla  cura  della  Città , e Diocefi , 
quanto  ancora  di  tutta  la  Provincia.  Em- 
pendo molto  bene  quanto  detrimento  pa- 
tifea la  greggia,  lontana  dalla  prefenza  del 
fuo  Riflore , ardea  di  un  continuo  defiderio 
di  trasferirli  al  la  fua  refidenza;  del  che  più 
volte  fece  iflanza  al  Z io , (limando  alTai  più 
la  cura  della  Tua  Chiefa,  che  tutta  la  gran- 
dezza dello  flato , nel  quale  egli  allora  in 
Roma  fi  ritrovava . Ma  non  volendo  il  Som- 
mo Pontefice  reftar  privo  del  grande  ajuto , 
ch’ei  riceveva  dalla  vigilanza,  e fatiche  di 
lui,  nè  menoprivare  laSantaSede  Appo- 
(tolica,  anzi  tuta  la  Chiefa , dell' utilità, 
che  delle  fue  fante  opere  ricevea , non  gii 
parve  fpediente  di  compiacergli:  ed  egliac- 
comodandofi  all’  ubbidienza  di  Sua  Santità, 
che  lo  feufava  dalla  refidenza , come  dichia- 
ra il  Sagro  Concilio  Tridentino,  andò  per- 
feverando  ne'  foliti  carichi  fuoi,  eccetto, 
che  lafciò  il  governo  dello  Stato  Ecclefii- 
ftico,  per  poter  meglio  atrendeiealle  c-.Te 
della  cura  Spirituale  ; non  mancandodi  pro- 
vedere a quella  Chiefa  di  Milano  di  buon 
reggimento , vigilando  continuamente  nel 
miglior  modo , che  potea  fopra  di  elfa . 
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Volea  p.micoIarmenteefTere  appieno  av- 
vifato  di  tutti  i negozj  dal  Vicario  ,che  vi  te- 
ner ; al  quale  mandava  poi  di  mano  in  mano 
quegli  ordini , che  conolcea  edere  neccttà- 
rj,  per  benefizio  di  quelle  anime . Ed  io  flef- 
lò  ho  letto  un  volume  di  minute  del  le  lette- 
re , ch’egliibrivea , che  fi  conferva  nell’  Ar- 
chivio Arcivcfcovale  qui  di  Milano,  nelle 
ualifivedc  unamaravigliofa  follecitudine 
i lui  verfo  quella  amata  luaChieià . 

Oltre  al  Vicario  Generale , vi  mandò  an- 
che d Rever  ■ndillìmo  Vcfcovo  Girolamo 
Ferrugata.per  Suffragi  neo;  con  commiliìo- 
ncdi  vifitare  la  Città,  e la  Diocefi , e di  efer- 
citare  le  funzioni  Vdcovali , ed  ordinare 
quanto  egli  giudicava  fpediente,  per  utile, e 
buon  governo  di  quella  Chteià . li  che  fu  di 
grandufimoajuto  delle  anime.,  peri  buoni 
ordini  ch’egli  mife , cosi  nel  Clero,  come 
•nel  Popolo.  E tra  le  altre  buone  opere  che 
fece,  crefimò  un  numero  quafi  mfinitodi 
perfone, molte  delle  quali  erano  arrivateall* 
età  fenile,  eflendofi  quafi  finarrita  nel  Popo- 
lo la  cognizione  di  quello  Sagramento.  Dal- 
la vifita,  e relazione,  che  fece  Monfignor 
Ferragata,  intefe  il  Cardinale  quanto  folfe- 
ro  grandi  i bifògni  del  fuo  Popolo , perlochè 
fi  motte  a penfàre  di  trovar  runedj  piu  effi- 
caci per  provedere  a molti  abufi , e difordi- 
ni,  che  in  quello  erano.  Avendo  fatta  una 
particolar  elezione  d’alcuni  di  quei  favj,  co* 
quali  fòlea , come  fopra  dicemmo , confì- 
gliarfi  , con  quelli  confultava  particelar- 
mentc  tutti  i negozj  di  Milano;  tra  quali  vi 
erano  que’ due  gran  Prelati , Gabriello  Pii- 
Jeotto , prima  Auditore  di  Rota , e poi  Arci- 
yefeovo  di  Bologna , e Cardinale,  ch’ebbe 
buona  parte  nella  fpedizione  delle  cofedcl 
Concilo  diTrento.dove  il  mandò  Pio  Quar- 
to, per  averlo  conofciuto  uomo  di  grande 
integrità,  e valore  : ed  Agoftino Valerio* 
che  fu  dopo  Vefcovo  di  Verona , e Cardi- 
nale , de’  quali  fece  Tempre  Carlo  grandiffi- 
ma  ftima  . Ora  eflendofi  pubblicato  il  Sa- 
jgro  Concilio  di  Trento , il  quale  ordina,  clic 
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i Vefcovi  celebrino  ogni  anno  la  Sinod® 
Diocefana,  non  volle  mancare  il  noflro  Car- 
dinale d’efeguire  quello  Tanto  decreto , coti- 
turtoch’egU  fo(Te  alfente  . E perchè  d.fe- 
gnav*  di  dar  principio,  contaloccafione,  a 
una  buona  riforma , per  rifiorare  i danni  di 
queftaChiefa,  fece  diligenza  di  ritrovare 
un’  uomo  perito  in  fomigliante  profelfione , 
die  gli  fervide  ancora  per  Vicacio  Gene- 
rale ; e fugli  propolla  un  venerando  Sacer- 
dote Giurifconfulto , cheriledea  a una  cura 
d’anime  nella  Diocefidi  Verona , domanda- 
to Nicolò  Ormaneto , il  qual  e avea  già  fer- 
vilo nell’ uffizio  di  Vicario  Generale  alRe- 
verendittìmoGio.  Matteo  Giberto  Vefcovo 
di  Verona,  Prelato  zelantittìmo , e molto 
perito  nel  modo  di  governare , e riformare 
le  Chiefe,  e cheavea aramaeflrati  molti  uo- 
mini nella  difciplinaecciefiaflica  : ed  anche 
alcuni  anni  dopo  al  Cardinale  Reginaldo 
Polo  Inglefe , quando  fu  mandato  Legato  de 
latere  da  Giulio  Terzo,  l’anno  di  noltra  fa- 
tture 158j.aribenedire.il  Regno  d’Inghilter- 
ra , nella  qual  Legazione  fece  tt’Ormaneto 
fatiche  grand» , e molte  buone  opere,  e pur- 
gò particolarmente , -e  riformò  i pubblici 
«udj  diquel  Regno;  -e  rrovoifi  anche  pre- 
dente al  Sagro  Concilio  di  Trento  i e final- 
mente , fuggendo  i vani  onori , e pretenden- 
ze umane,  fi  era  ritirato  a far  vita  quieta 
nella  mentovata  fua  cura.  Informato  adun- 
que il  Cardinale  del  valor  grande , e delle 
rare  qualità  di  quello  foggetto , il  chiamò 
a Roma,  con  Kcenza  però  del  Cardinale  Na- 
vagero,  allora  Vefcovo  di  Verona;  ed  ac- 
cogliendolo con  particolare  amorevolezza, 
difcorft  Ceco  al  lungo  de’fuai  buoni  penfie- 
ri , e ftabili  con  elfo  lui  alcuni  capi  princi- 
pali fpertanti  alla  pubblicazione , edefecu- 
zione  del  Concilio  di  Trento  in  Milano  ; air 
erezione  del  Seminario  -,  e buona  educa- 
zione de’  Cherici,  ead  al  tre  materie,  con- 
forme  aJ  bifogno  di  quella  Chiefa.  Perlo- 
chè fpefe  molte  giornate  in  limili  trattati: 
onde  la  Corte  Romana  reflava  graademen- 
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te  ammirata,  che  il  Cardinale  carico  di  sì 
gravi  negozj , fitrattenede  canto  tempo  in 
privati  ragionamenti  con  un  fimil’uomo^he 
non  parea  allora  di  conto , non  lardandoli 
intendere  da  altri , circa  che  maceria  fodero 
i loro  lunghi  difcorli . 

Avendo  fcoperti  il  Cardinale  fufficiente- 
mente  all’Omameto  i Tuoi  difègni , l’inviò 
poia  Milano,  con  grande  autorità?  ma  pri- 
ma di  lui  vi  avea  mandato  il  P.  Benedetto 
Palmio , eloquente , e zelanti  (fimo  Predica- 
tore, della  Compagnia  di  Gesti,  con  alcu- 
ni altri  Padri  fuoi  compagni , come  precur- 
fori , a di  (porre  il  Popolo , con  le  prediche , 
e Confelfioni , a lanciare  i vizj , e la  mala  vi  - 
ta  padàta , e ricevere  la  nuova  difciplina , e 
riforma  da  lui  dilegnata,  e defiderata  gran- 
demente, con  intenzione  d’introdurre  in_ 
Milano  quella  Religione  . Però  procurò 
loro  due  Brevi  Pontificj  , uno  al  Duca  di 
Sella , allora  Goyernatoredi  quello  Srato , c 
'l’altro  al  Senato , co’i  quali  il  Papa  gli  efor- 
tavaa  provedere  di  qualche  comodo  luogo , 
ove  i Padri  potedero abiure, ed efercitare  le 

loro  funzioni . Onde  fu  loro  a degnata  lo . 

Chielà  di  S.  Vito  in  Porta  Ticinele , conca- 
ila  colta  a pigione  . Seguitò  poi  FOrmaneto, 
il  quale  giunfe  a Milano  il  mefe  di  Luglio 
1504.  e fubitamenre  cominciò  efeguire  l’or- 
dine ch’aveadi  dar  principio  all’accennata 
riforma . Nel  che  febbene  da  un  canto  trovò 
molta  d: fficoltà , per  gl’invecchiati  abufi,  e 
•cornitele,  che  vi  erano,  tanto  nel  Clero, 
quanto  nel  Popolo,  come  fra  poco  pili  ap- 
pieno diremojnulladimeno  fcoperfè  dall'al- 
tro canto  ne*  Milanefi  una  natura  a(Tai  beri* 
inclinata  alla  virtìi,  la  quale  gli  fu  di  qual- 
che ajuto  per  fuperare  in  parte  quella  gran- 
didìma  difficolta  . Acuifiaggiunfe,  che  il 
ile  Cattolico  avea  dato  ordine  giàalliGo- 
vermtori  delle  fue  Provincie,  che  procuraf- 
■fero  con  ogni  modo  po/fibile , che  i Decreti 
•del  Sagro  Concilio  Tridentino  fofTero  da_ 
lutti  perfettamente  offervati , e promeflò 
«oche  « per  tal  fiae , ogni  ajuto  a’  Vefcoii 
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delle  fue  Città  : perciò  il  Governatore  di 
Milano,  e il  Senato,  fi  mollavano  molto 
pronti  in  ajutare  la  riforma , e l’odervanza 
d’eiTi  Decreti . E fu  di  molto  contento  a 
Monfìgnor Ormaneto  (e  ne  feri  (Te  anche  kl 
Cardinale  a Roma}  un’Editto , che  il  Go- 
vernatore  avea  allora  pubblicato  in  mate- 
ria dell’abbondanza,  nel  quale  non  avea_ 
punto  toccati  gli  Ecclefiaftici  , lafciando 
quella  cura  a’ loro  Superiori . Laprimaco- 
fa,  che  fece  quello  Vicario  gi  unto  a Milano, 
fu  la  celebrazione  del  Concilio  Diocefano , 
al  quale  convocò  tutte  le  perlòne  Ecclefii- 
iliche,  che  afcefero  al  numero  di  mille  du- 
gento  in  circa.  In  quella  azione  Sinodale, 
fece  pubblicare  i decreti  del  ConcilioTri- 
dentino , e volle  avere  una  piena  cognizione 
di  tutti  i convocati , a’  quali  fece  fare  la  pro- 
feffione  della  fede,  ed  ordinò  diverfealtre 
cofe  , per  efecuzione  del  detto  Concilio  „• 
Nella  qual’ azione  il  Pidre  Benedetto  Pal- 
mio fece  un  dotti  (fimo  ragionamento  , ed 
un’altro  ne  fu  fatto  dall’ dietro  Ormaneto, 
fpettanti  alla  riforma,  e difciplina  ecclefia- 
flica,  i quali  furono  di  molto  frutto.  Fu 
quello  Sinodo  di  gran  giovamento  per  lo 
-fine , che  pretendea  il  Cardinale  , e per  dare 
principio  nella  lui  ChiefaaH*efecuzione  del 
Sagro  Concilio  di  Trerfto  . 

vifitò  nel  fecondo  luogo  l’Ormanet® 
-tutte  le  Chiefè  della  Città , ed  una  gran., 
parte  di  quelle  della  Diocefi  ; con  le  quali 
vifite  levò  molti  abufi , e di  (ordini . Trattò 
nel  terzo  luogo  di  fondare  un  Seminario  di. 
•Cherici . e diedegli  qualche  principio , co.v 
gregando  alcuni  giovani , eh’  egli  mife  in 
una  cafapermododi  provinone,  finché  le 
-lode  data  miglior  forma  ; Spendendo  però  il 
Cardinale  delle  fue  facoltà  quanto  bi  fogna- 
va pel  loro  mantenimento . Finalmente^ 
vifitò  i Moniflerj  delle  Vergini,  dove  cor- 
redi;, e riformò  molte  cofe  : fioche  fu  di  non 

Eoco  frutto  la  venuta  di  quedo  Prelato , per 
■buone  fue  operazioni  ; eflèndo  però  aiu- 
tato grandemente  dalla  fapienza,  vigilanza, 
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edautorità  di  San  Carlo,  cheglifommini- 
ltrava  continui  ricordi , e ajuti . Di  elis- 
egli reltava  llupito , non  fapendocome  po- 
teire  quell’ uomo , carico  di  una  così  gran 
mole  di  negozj , aver  tempo  di  fcrivergli 
continue,  e lunghilfime  lettere  di  proprio 
pugno,  in  materia  del  buon  governo  di 
quella  Chiefa . 

Siparte  da  Roma  per  venire  alla  fua  Chiefa 
di  Milano  . Cap.  X. 

1 5<J$  \ Vendo  Monfignor  Ormaneto 

. l\  dato  qualche  principio  alla  ri- 
forma, e veggendocome  alla  giornata  na- 
fcevano  nuove,  e gravi  difficolta  nel  pro- 
grefTo  d’edà , chieie  licenza  al  Cardinale  di 
. ritornare  alla  cura  delle  fue  anime  ; alle- 
. gando  com’  egli  non  era  fufficiente  per  tanta 
imprefa,  e foggiungendo  che  gli  parea  im- 
ponìbile poterli  ben  governare  una  Chiefa , 
fenza  la  prefenza , ea  affluenza  del  proprio 
Pallore , eflTcndo  tal*  uffizio  peculiare  del 
Vefcovo . Dal  che  prefe  occafione  S.  Carlo 
d’ accenderli  maggiormente  nel  defiderio 
della  fua  refìdenza . Però  cominciò  penfare 
di  voler  chiedere  nuova  licenza  alSommo 
Pontefice , ecafo  che  non  l’ottenefTe  , deter- 
minò di  far  celebrare  un  Concilio  Provin- 
ciale in  Milano , volendo  che  lo  convocale 
il  più  antico  Vefcovo  della  Provincia . Nè 
volle  perallora  lafciar partire f Ormaneto , 
ma  l’animò  affai  a perseverare  fino  ad  altra 
determinazione. 

S applicò  adunque  il  Zio  per  la  fua  venu- 
ta a Milano , e gliene  fece  tanta  iflanza , che 
Sua  Santità  fi  contentò  finalmente , che  .vi 
venifTe,  almeno  per  celebrarvi  il  Concilio 
Provinciale  : cofa  che  recò  al  Cardinale 
fommo  contento.  Ma  avanti  la  fua  parten- 
za di  Roma , il  Pontefice  il  fece  Legato  de 
latere  per  tutta  l’Italia,  per  fua  maggiore 
autorità , e per  levare  molte  difficoltà , che 
poreano  nafeere  in  occafione  di  preceden- 
za con  altri  Cardinali,  e fece  matura  delibe- 
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razione  delle  perfone  ch’egli  condurre -do- 
vea  feco , e d’ alcune  cofe , madìmamente 
delle  frettanti  al  Concilio , che  volea  cele- 
brare ; confuitandofi  coi  fopranominati 
fuoi  Configlieri  intorno  a quelle  materie  , e 
particolarmente  del  modo  di  convocarci 
Vefcovi  al  Concilio,  del  modo  di  trattarli, 
della  materia  del  le  Coflituzioni  Sinodali,  e 
circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  Con- 
cilio . Echiamò  afe  moltieccellenti  Teo- 
logi di  varie  Religioni,ed alcuni  eruditi  Ca- 
nonifli:  tra  quali  vi  furono  Scipione  Lan- 
cellotto , che  fu  poi  per  i fuoi  meriti,  e gran 
valore , promofTo  al  Cardinalato  ;Gio:  Bat- 
tifta  Caliello,  eMichele  Tommafo, fatti  poi 
Vefcovi,  avendo  eglino  dato  molto  faggio 
di  fefleffi  nel  Concilio  Tridentino  ;de’qua- 
li  fi  fervi  per  ordinare  le  materie  de’  decreti 
Sinodali.  Fece  parimente  elezione  de’più 
letterati  della  fua  famiglia  ; tra  quali  uno  fu 
Silvio  Antoniano , che  afeefe  pofeiaal  Car- 
dinalato , GiorBattifla  Amalteo,  e Giulio 
Poggiano,  uomini  famefi  nelle  lettere  ; e 
tutti  quelli  condulfe  feco  per  fervirfene  fe- 
condo l’ opportunità.’  E di  già  avea  ferità 
a Monfignor  Ormaneto  i fuoi  penfieri , e 
quanto  al  modo  di  fare  quello  fuo  viaggio, 
e quanto  alle  perfone , che  il  feguivano  ; 
lignificandogli  come  l’animo  fuo  era  di  la- 
feiare,  per  dove  pafiàva,ogni  buon’efem- 
pio , e particolarmente  a’Vefcovi , e gli  or- 
dinò che  facefTe  accomodare  le  flanze  nell’ 
Arcivefcovato  con  molta  modeflia,  e non 
fodero  più  di  due,  otre,  per  fervizio  della 
perfona  fuajeche  nella  fuppelletile  parimé- 
te  non  fi  moflradè  pompa  alcuna, non  volen- 
do vali  d’oro,  ned’argéto,ma  di  fempliceter- 
ra;e  lo  fledo  fi  offervade  nella  mela, la  quale 
dovea  eder  frugale.e  di  pochi  cibi. Gli  ordi- 
nò fimilmente,che  facedè  preparare  le  dan- 
ze per  i Vefcovi , i quali  volea  in  ogni  mo- 
do alloggiare  a fue  fpefe  nel  proprio  Palaz- 
zo ; sì  per  aver  maggior  comodità  di  tratta- 
re con  edì  loro  i negozj  Sinodali , si  ancora 
per  efercitare  la  fantaofpitalità,la  quale  fa- 
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pct  egli  convenirli  molto  al  Vefcovo . Pre-  preparate,  con  pompa  fòlenni .lima,  le  flrade 
paratoli  adunque  per  quello  viaggio,  e prelà  della  Città , per  le  quali  dovea  pallàre;  veg- 
la  benedizione  dei  Sommo  Pontefice,  li  par-  gendoli  in  molti  luoghi , e porte , ed  areni 
tt  di  Roma  il  primo  giorno  di  Settembre.*  trionfali,  ornati  convarj,  edelegamiffimi 
i$6p  accompagnato  aa  nobililfima  Corte  limboli,  ed  elogi . Fu  quella  celebre  entrata 
di  Prelati , ed  altre  perlone  ecclelùlliche  ; in  giorno  di  Domenica,aUi  13  di  Settembre 
lafciando  non  pocameftizia  in  quellaCitta,  elTendoegli  allora d’ età  d’anni  ad.  Si 

temendo  tutti  di  qualche  fua  lunga  aflenza . velli  delli  abiti  Pontificali  nella  Chielà  di 
Ed  avvengache  egli  facefle  il  viaggio  con  S.  Eullorgio,didovefu  procellìonal mente 
rancelerità,  per  l’ardente  desio , cheavea  ( cavalcando  lòtto  una  ricca  Ombrella  por- 
i giunger  tofto  alla  fua  cara  Chielà,  non  tatadamolti  Nobili  della  Famiglia  Confa- 
rellava  però  di  fermarli  a vifitare  i fagri  loniera,  alla  quale  appartiene  fare  quclto 
Tempj , e le  Reliquie  de’  Santi , con  molta  ufficio  per  antico  privilcgio)accompigmro 
divozione , per  tutta  la  lèrada . Si  fermò  in  fino  alla  Chiefa  Maggiore  da  tutta  la  Clue- 
Bologna  tre  giorni,  per  ordinarvi  alcune  co-  resia,  dal  Ducad’  Alburquerque  Governato- 
re fpettanti  al  buon  governo  di  quello  Sta-  re  di  Milano , da  molti  Prelati , dal  Senato , 
to , e (Tendone  egli  allora  Legato , come  fi  è Magillrati,  e Nobiltà,  e da  numero  quali  in- 
detto . Volle  ancora  vifitare  la  fua  Abbazia  finito  di  Popolo,  concorfo  anche  dalle  Terre 
di  Nonantola , ove  fece  quali  un  Sinodo  di  circonvicine  ; inoltrando  ogh*  uno  in  vifo , C‘ 
quei  Canonici , per  correggere , ed  ordinare  con  parole  di  fenrlre  contenro,e  giubilo  ine- 
quantovierabifogno.  Siccome  tutto  inten-  narrabile;  Temendoli  ne  1 la  folta  turba  mol- 
to alle  colè  di  Dio,  egli  andava  particolar-  te,  e varie  voci  d’applaufo:  ed  alcuni,  ch« 
mente  mirando  , e confideranno  attenta-  quali  profetando  dicevano , nel  vedere  fola- 
mente  per  ogni  Citta , ove  paiTava,  le  azioni  mente  la  faccia  del  Santo  Giovane  : Quelli 
de’Vefcovi,  co* frutti,  che nafeevano dalla  farà  un’  altro  Santo  Ambrogio  : fi  vedrà 
lor  refidenza , ed  i mali  infiememente  cagio-  per  certo  un  giorno  il  fuoltendardo  a forni 
nati  dal  non  rifedere  ; affine  di  trarne  qual-  glianza  di  quel  lo  dell’ iltefio  Santo  : parole 
che  utilità  per  fe  lleffo , ed  anche  acciocché  che  già  noi  abbiamo  ville  adempiute.  S’udi- 
ne  potelTe  far  relazione  al  SommoPontefice,  vano  poi  dal  l’altra  parte  lamentevoli  llrepi- 
e Ceco  pofeia  trattare  degli  opportuni  rime-  ti, e grida  di  perfone  lpiritate,che  muggiva- 
dj  : cosi  accefo  era  il  fuo  cuore  di  tal  defide-  no  come  bellie , ululavano , e llridevano  dia- 
rio delbcnediSantaChiefa,  e della  falute  fperatamente,  quali  che  folle  loro  ditor- 
dell’  anime.  Fu  accolto  in  quello  viaggio  mentoeilremo  la  prefenzadi  quello  Tanto 
con  fonimi  onori,  e da’Princi  pi,  eda’privari  Arcivefcovo  ; colache  fu  notata  per  molto» 
ancora,  ricevendo  ogn  uno  da  lui  buoniffimo  meravigliofa . 

efempio,  per  l’odore  che  fi  fpargea  per  ogni  ' Giunto  nella  Chiefa  Metropolitana,  fece 
parte,  dalia  molta  fua  pietà,  e fingo  lari  Ili  ma  divota  orazione  prollrato  avanti  ilSantiffi- 
xeligione. 

» e 

► 

vato.  La  Domenica  feguente  egli  cantò 
A Rrivò  egli  finalmente  a Milano,  MelTà  follennemente  nell’ illefia  Chiefa  ; 
il  ov’era  con  incredibile  defiderio  eflendovi  concorfa  quali  tutta  la  Città;  e 
afpettato  da  tutto  il  fuo  Popolo  ; dTendovilì  fece  un  divotilfimo  ragionamento , dando- 
vi pria- 


Fa  la  fua  entrata  Pontificale  di  Milano 
celebra  il  primo  Concilio  Provinciale , 
Cap.  XI. 


no  oagramento  ; e poien  ebbe  compiute  ie 
cirimonie  folite  farli  in  forni  gliomi  cali , be- 
nedi  folennemente  ilfrequentifiìmn  Popò, 
lo  ; ritirandoli  pofeia  fubttonelTArcivefco- 
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vi  principio  con  quelle  parole.  Ben  porto 
di  re  : Dejìdcrto  d.jideravtjbac  hafcba  mandu- 
cai vobifcum  : mortrandoil  (ingoiar’ amore, 
ch’egli  portava  alle  fu  e anime , e il  defiderio 
ardente,  che  Tempre  ebbe  d*artìrtere  alla  cu- 
ra loro;  antiponendo  la  re fidanza  della  Tua 
Chiefaa  tutte  le grandezzedi  Roma  . 

Se  bene  le  frequemiflìme  vifìte  de'  Cava- 
lieri, e Cittadini  Milanefi  il  tenevano  oc- 
cupato,accogliendo  egli  ogn  uno  con  gran- 
de amorevolezza  ; nulladimeno  chiede  oc- 
cupazioni non  l’impedirono  però  mai,  che 
non  attenderti  anche  a quanto  bitognava , 
per  preparare  l’azione  Sinodale.  Ond’ef- 
fendo  giunti  a Milano  i Ve  (covi  della  Pro- 
vincia , cominciò  trattare  con  erti  loro  di 
quefto  important illimo  negozio  , dividen- 
do le  materie,  e dandoa  ciafcuno  la  parte 
Tua  da  (hidiare , per  formare  poi  i decreti, 
offendo  egli  la  guida  di  tutta  l’opera  . Perlo- 
«hè  faticava  giorno , e notte  , non  avendo  ri- 
guardo ad  alcuna  fua  incomodità , fpinto 
dall’ ardente  defìderio , che  avea  di  dar  prin- 
cipio ad  una  vera  riforma  di  tutta  la  fua 
Provincia- 

Convennero  a quello  Concilio  i fcgueiT- 
tì  Prelati,  Bernardino  Scotto  Cardinale  di 
Troni , Vefcovo  di  Piacenza,  della  Reli- 
gione de’  Cherici  Regolari , con  protetta 
però  di  non  riconofceru  foggettoa  Milano , 
come  pretendeva  quella  Metropoli,  ma  por 
volontaria  elezione,  conforme  al  decreto 
del  Sagro  Concilio  : Guido  Ferrerio  Cardi- 
nale, e Vefcovo  di  Vercelli  a cui  fu  dato 
il  Cappello  Cardinalizio  nell’  irte  (lo  Conci- 
lio da  S.  Carlo , in  nome  del  Sommo  Pon- 
aefice:  edi  Vcfcovi,  Girolamo  Vida d’ Al- 
ba, Maurizio  Pietra  di  Vigevano,  Cefare 
Gambara  di  Tortona,  Scipione  da  Etti  di 
Calale , Pietro  Cottachiarò  d’ Acqui , Do- 
menico Bollano  di  Brefcia,  Nicolò  Sfon- 
drato  di  Cremona  ( che  all'unto  al  Papato  lì 
chiamò  poi  Gregorio  Decimoquarto  ) Gi- 
rolamo Gallarato  d'AlelIandria  della  Pa- 
glia, e Federigo Coruarodi  Bergamo . Ne 


S.  Carlo 

mancarono  cinqne  trattenuti  davarj  ìtriptv 
dimenti.i  quali  loddisfeceroaqueft’ obbligo 
per  mezzo  di  legittimi  Procuratori  ? cioè 
Gio.  Antonio  Capifuoco , Cardinale  delTi- 
tolo  di  Santa  Croce  Vefcovo  di  Lodi , Gio. 
Antonio  Serbellone,  Cardinale  del  Titolo  di- 
S.  Giorgio , Vefcovo  di  Novara , Gafparo 
Capriod’Afti , Gio.  Ambrogio  Fiefco  di 
Savona,  ed  il  Vefcovo  di  Ventimiglia,  la 
cui  Chielà  allora  era  vacante.  V’intervenne- 
ro Umilmente  i Cardinali  Bobba,  e Catti* 
gl  ione,  non  come  obbligati,  ma  perla  di* 
vozione , ch’ebbero  d’eller  prefenti  a quel- 
la fagra  azione  , come  primo  frutto  del 
Concilio  di  Trento . 

Si  diede  principio  alla  prima  Sertionc  eoa 
una  folen  ne  Proce  Irtone  di  quei  Prelati,  e 
di  tutto  il  Clero  delIaGittà  ; la  quale  fu  ac- 
compagnata dal  Senato  di  Milano  , e da  tuttT 
i Magittratir  i quali  fi  fermarono  alla  Metta, 
che  folennemente  lì  cantò  ; eiìendovi  pre- 
lènte ancora  il  Governatore . Il  P.  Bene- 
detto Palmio  predicò  con  molta  dottrina 
del  bifogna,  e del  modo  di  riformare  la 
Chiefa  : e il  Cardinale  Curio  lece  una  ora- 
zione latina  dell’  iftituto , e necellìtà  de  i 
Concilj  Provinciali  ; la  quale  comincia  : Dei 
fummo  erga  nos  beneficio  fabiani  efi  ; come  lì 
vede  nel  fine  del  dettoConcilio  ftampato. 
In  qu etto  Concilio  furono  letti , ed  accetta- 
ti! Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento  , e 
ne  ordinò  il  Cardinale  l’efecuzione  a tutt'  i 
V efcovidella  fua  Provincia  ;i  quali  ivi  pub- 
blicamente fecero  anche  la  profertìone del- 
la fede  ; e lì  ttabiliror.o  molti  decreti , ed  or- 
dini fpettami  alla  difciplina  ecclelìaftica , ed 
alla  riforma  del  la  Chic  fa,  e parricolarraen- 
teallavita,  e difciplina  fretta  de’Vefcovi, 
come  li  può  vedere  nel  medelìmo  Concilio . 
Mottrò  il  Cardinale  in  quella  occalìone, 
quanta  fotte  la  fua  prudenza,  la  carità,  la 
religione , ed  il  zelo  dell’  onor  di  Dio , e 
delia (àlotedelleanime . E conchiufe final- 
mente il  Concilio  con  un  caldo  ragiona- 
mento , che  fece  a’  Vcfcovi , donandoli  all’ 
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oifèronza,  edefecuzione  di  tutti  gli  ordini  • . 

in  erto  rtabiliti . Onde  fu  molto  legnalata  Breve  di  Pio  Quarto  al  Calumale 

il  frutto,  che  partorirono  le  fue  fatiche;  Carlo  Borromeo . 


perciochè  diede  un  nobilirtìmo  principi» 
alla  bramata  riforma,  quantunque  molti  du- 
bitaflero , che  tanti  ordini  fatti  nel  Concilio 
non  poteffero  avere  effettore  e (Ter  e efegui- 
ti  : ai  che  però  mai  dubiti  egli,  confidato  in 
Dio, come  poi  in  fatti  fe u’  è viltà  l’efecuzio- 
ne , con  grande  ajuto  di  quella  Provincia 
di  Milano,  e d’altri  paefi ancora,  e frutto 
mirabile  delle  anime . 

Recò  quell’  azione  gran  meraviglia  4 rut- 
ti , ertendo  concorfe  numerolìirune  perfone, 
anche  da  paefi  lontani  per  vederla , non  tan- 
to per  la  grandezza,  e maellà,  con  cui  fu  ce- 
lebrata, quanto  ancora  per  vederli  un  Car- 
dinale cosi  giovane,  e collocato  in  tan- 
ta grandezza , predicare  al  popolo  la  parola 
di  Dio,  trattare  di  riforma , celebrare  Con- 
cilj,  formare  decreti,  ed  ordini,  e fottoporlì 
a quelli  .;  infiammare  i Vefcovi  più  antichi 
nel  zelo  deltanime,  efortandoli  alla  refiden- 
za , ed  alla  diligente  cura  delle  Chiefe  loro . 
Onde  ogn’uno,  per  fomiglianti  cofe  non  più 
Aride  in  tali  foggetti , formò  un  gran  concct- 
todella  bontà , e fantità  di  lui , e ficominciò 
a ftendere  la  lua  fama , e buorf  odore  in  mol- 
te parti . EJ  il  Sommo  Pontefice  fterto , in- 
tendendo quelli  felici  progredì del  Nipote , 
ne  lènti  fommo  contento.:  e quando  parti- 
colarmente intefe , che  avea  predicato , ce- 
lebrando la  Meda,  dilTe  pubblicamente , co- 
me cosi  conveniva  anche  alla  perfona  fua 
medefima,  come  pallore  fupremo  di  tutte 
le  anime:  e che  cosi  doveano  là  re  futti  i Car- 
dinali,  e tutti  i Prelati  di  Santa  Chiefa, 
quando  hanno  carico  di  reggere  altri.  Che 
quelle  lacre  operazioni’follèro  molto  gra- 
te , ed  accette  a Sua  Santità . fi  può  feorgere 
da  un  fuo  Breve , che  gli  fcrilTe  a Milano,  il 
quale  lì  è giudicato  bene  di  notare  in  quello 
luogo,  edèilfeguente. 


LE  lettere  vepre  ti  fono  .{late  gì a'ijfiine,  ma 
più  delle  altre  le  aitine  dui  18.  dei  pcef.nte  , 
di  celle  quali  ri  ferro  ite  tutta  il  fu:  cefo  felice  del 
Sinodo i e frinct  pii  mente  dell'  accettato -ih  pubbli “ 
ca  de' decreti  del  Cencit'o  de  Trento,  della  difpa - - 
fusione  di  coutil  popoli  à ricevere  tutte  quello  co» 
fe,  che  fi  ordineranno  nel  Smodo , e della  pronta 
volontà  ancora  del  Governatore , e degli  altri  Mi - 
nifiri  del  Sereniamo  Re  Cattolico  ; i quali  pre- 
mettono ? ajuto  , e favor  loro,  per  defecazione  de’ 
decreti  . Nel  che  ricenofcendo  noi  chiaramente 
l' ajuto  dittino,  il  quii-.-  affile  oli'  ardente , ed  otti- 
mo defiderio  anjlrO  ; vi  lediamo,  ed  efortiamo , eie 
continuiate  a ordinare  cofe  buoni  {finte , e dare  quei 
efempj  lodevoli , ebe  potrete.  Di  poi  andante, 
quando  farà  tempo,  vtrfo  Trento  ad  incontrare, 
ed  onorare  le  Principi fife , e fante  le  a.  tre  cofe  , elee 
fateti  effere  fecondo  la  mento , e volere  mìfiro . Si 
afficuriamo  pai  che  farete  il  tutto  fecondo  la  pru- 
denza, e bontà  voflra.  li  Ugnar  vi  co» fervi.  Bt 
Roma  li  *7.  <?  Ottobre  if  6f. 

Ritorna  a Roma , ed  affi  fi  e alla  morte  del 
Sommo  Pontefice  fio  Zio . Cap.  XII. 

GLi  avea  il  Sommo  Pontefice  impo- 
rto , come  fi  può  vedere  in  quell» 
Breve,  ch’egli  fi  trasferirte  alla  Città  di 
Trento  per  incontrare  ivi,  ed  onorare  le  Se- 
remflime  forelle  dell’  Imperador  Martini  i- 
liano , Giovanna  maritata  nel  Principe  di 
Fiorenza , Francefco  de  Medici , e Barbara 
in  Alfonfod'Elte,  Duca  di  Ferrara  : e poi 
quanto  prima  fene-ritornafleaRoma , ove 
era  molto  bifogno  del  la  perfona  fua , e per  « 
negozj  ordinar]  di S.  Chiefa,  e particolar- 
mente per  l’ elocuzione  del  Sagro  Concilio 
di  Trento , per  le  varie , e frequenti  richie- 
rte , ch’erano  fatte  a Sua  Santità,  lopra  i de- 
creti di  elfo  Coucilio.Mécre  egli  flava  afpet- 
tando  la  comodità  del  tempo  di  fare  parten- 
za per  Tréto.fi  occupò  nella  vjfita  di  alcune 
Chiefe , e Sagri  Collegi . sidi  Canonici-  co- 
me di  Monache:  nelle  quali  vilìte  ordiuè  l’c- 
lecuzione  de’ decreti  lubiliti  nel  Concilio . 

Si  partì 
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Si  parti  poi  di  Milano , lardando  in  tutti 
grandiffimo  dtlìclcriodisè,  e camminando 
vcrfo  Trento , accompagnato  dal  Cardinale 
di  Vercelli , e ;la  molti  Prelati , pafsò  per  la 
Città  di  Verona,  dove  fuonoratilfimamen- 
te,  e con  molto  giubilo  accolto  dal  Reve- 
rendiflimo  Agoflino  Valerio fopranomina- 
to , fatto  poco  tempo  innanzi  Vefcovo  di 
quella  Città , il  qual’  era  da  lui  fomraamen 
te  lhmato,  ed  amato.  E facendo  quivi  al- 
quanta dimora,  ardendo  in  lui  undefiderio 
grande  d’ imparar  bene  il  modo  di  governa- 
re la  fua  Chiefa , ed’  incamminare  le  anime 
nella  via  di  Dio,  fi  andò  diligentemente  in- 
formando degl’inilituti  di  quella  Chielà.e  di 
ciò,  che fàcea quel  buon  Vefcovo  Giberto 
nel  governarla;  interrogando  a quett’  effet- 
to fòllecitamente  alcuni  che  furono  della 
fua  famiglia . Prolegui  il  fuo  viaggio , ed 
avendo  accolte  in  Trento  quelle  $ereniifi- 
me  Signore , e d’ indi  accompagnatele , una 
a Ferrata , e l’ altra  fino  a Fiorenzuola  nella 
Tofcana,ebbe  quivi  avvifo  per  unCorriero, 
che  il  Sommo  Pontefice  era  gravemente  in- 
fermo : perlochè  preludi  fatto  i Cavalli  da 
polla,  efenecorfe  velocemente  a Roma; 
dove  giunto  prima  d’ ogni  altra  cofa,  volle 
parlare  a’  Medici , e fapere , che  fperanza  vi 
era  della  vita  dell’  iufèrmo  : ed  intendendo , 
che  il  cafo  era  di  fperato , entrò  coraggi ofa- 
mente  al  letto  del  Pontefice , e fenza  ino- 
ltrare fegno  veruno  di  meltizia , l’avvisò  de- 
liramente d’eflère  giunta  l’ora  del  fuo  tran- 
fito,  e porgendogli  lafagra  immagine  del 
Crocifillò,cosicon  molta  pierà  gli  cominciò 
dire . SantilTìmo  Padre  ora  conviene  vol- 
gere i penficri  alla  Celefte  Patria , e dobbia- 
mo collocare  tutte  le  noflre  fperanze  nel 
CrocififTo,nel  quale  è riporta  lavita,e  rilur- 
rezior.e  no/tra.  Quello  è l’Avvocato  nollro, 
e ilSagrifizio  offerto  per  i nortri  peccati  : 
Figli  flonlcaccia  da  sé  alcuno,  checonfef- 
fandolo  con  vero  pentimento  dell’offefea 
lui  fatte  , per  vero  Dio,  e vero  Uomo,  fi 
confidi  in  lui;  anzielfendo  un  Signore  be- 
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nigno,  paziente,  mi  fericordiofo,  e clemen- 
te , mol'o  fi  compiace  del  dolore  de’  peccati 
commeffi  , e della  vera  penitenza . 

Dipoi  il  fupplicò , cheficcome  mai  gli 
avea  negata  alcuna  grazia,  cosi  il  favori  He 
aderto  ancori  ci  quello  volea  chiedere,  per- 
ciochè  era  colà  da  lui  fummamentedefide- 
rata  . Al  cheacconfèntendo  il  Zio,  egli  fog- 
giunfe,  che  eilendo  giudicata  la  fua  infermi- 
tà mortale , non  volerte  per  quel  poco  fpa- 
zio  di  tempo,  che  gli  reftava , penfàre  ad  al- 
tra colà  , chealla  falutedell’ anima , ed  a fa- 
re la  maggior  preparazione,  che  potea , per  ■ 
il  tremendo,  e pericolofo  paffàggio della 
morte. Stette  il  moribondo  Pontefice  molto 
attento  alle  pietofeefòrraziom  delcaro  Ni- 
pote, e ricevè  da  efTo  grandi  flìmo  conforto. 
Ordinò  poi , che  non  fi  trattarti  d’ altro  con 
Sua  Santità,  alla  quale  flette  egli  fempre 
affiliente  fin’ all’ ultimo  tranfito,  non  tra- 
lafciando  uffizio  alcuno  di  pietà , e con  una 
mirabile  fortezza  d’ animo , l’andò  di  conti- 
nuo confortando , edifponendo  a ben  mori- 
re : e di  fua  propria  manò  gli  amminiftrò 
i Santiffimi  Sagramenti  del  Viatico  , ed 
eflrema  Unzione;  coi  quali  ajuti  pafsò, con 
buoniffima  difpofiztone,  econ  particolare 
contentezza  d’animo,  per  la  continua  affi- 
ftenza  dell’  amato  Nipote , a miglior  vita 
queflo  Santiffimo  Pontefice  il  feguente_ 
giorno,  che  fu  alli  io.  di  Dicembre  rjtfj. 
a’  età  d’anni  66.  mefi  8.  e giorni  6.  llando 
fempre  in  buon  fentimento,  e proferendo 
nello  fpirare  l’anima,  le  parole  del  Santo 
Vecchio  Simeone:  Ntmc  dimittis  ferttvm 
tuum  Domine  &c.  VifTePapa  fei  anni  man- 
co i<S.  giorni . 

Entra  in  Conclave , e Jt  elegge  il  nuovo  Pon- 
tefice , che  fu  Pio  Qyinto , dipoi  fe  ne 
venne  a Milano  alla  fua  re  fidanza . 

Cap.  XI  li. 

i$66.  ✓"'iQn  molta  quiete,  e fortezza  d’a- 
V-#  nitro  accettò  egli  quello  grave 
accidente,  come  cofa  venuta  dalla  mano  d» 

Dio, 


Libro  I, 

Dio,  col  cui  divino  volere  pienamente  fo- 
lea  Tempre  conformarli  negli  avvenimenti 
Tuoi , quantunque  avverfi , e contrari  : e po- 
fpofto  ogni  penfiero  delle  co fe  umane  , pro- 
pofe,  edeterminò  fermamente  in  Fé  ftellò 
di  procurare  ad  ogni  Tuo  potere,  clie  fifa- 
celFe  una  l'anta  elezione  del  nuovo  Pontefi- 
ce , la  qual  in  gran  parte  dipendea  da  lui  ’, 
per  aver  egli  noi  Sagrò  Collegio  de’Cardi- 
nali  gran  numero  di  loro,  che’i  feguivano, 
come  Creature  di  fuoZio . 

Non  fi  lafciò  entrare  nel  cuore  penfieri 
di  far  dezione  di  perfona  a fe  aderente , e fa- 
vorévole , alla  quale  rellalFe  ben  appoggiata 
la  fua  grandezza  ; benché  ne  folFe  dagli  ami- 
ci, e parenti  configliato,  edefortaro  aliai  ; 
come  non  volle  l'entire  chi  con  prudenza.», 
umana  gli  ricordava  alcuni  penfieri  de’Prin- 
cipi  grandi,  e molto  di  lui  benemeriti  ; ri- 
fponaendo  che  li  trovava  affretto  dalle  fa- 
gre  leggi , le  quali  volea  ofFervare  in  ogni 
modo.  Però  meilò  Torto  i piedi  ogni  uma- 
no interelFe.  pensò  di  eleggere  quella  perfo- 
na, che  folFe  più  atta,  e più  degna  per  quel 
fupremo  uffizio  ; e che  in  particolare avefFe 
zelo  della  riforma  di  Santa  Cbielà , e dell’ 
o.Tervanza  del  Sagro  Concilio  Tridentino. 
Nel  qual  penfiero  egli  llabilì  immobilmen- 
te l’animo  fuo;  come  lìconobbein  partico- 
lare da  una  rifpofta , ch’ei  diede  al  Cardina- 
le Francefco  GrafFo  Milanefe,  nell’entrare 
in  Conclave  : imperciochc  elFendo  da  lui  in- 
terrogato , chi  doveano  eleggere  per  Papa , 
cosigli  rifpofe  : Quello  eleggeremo,  il  qua- 
le farà  eletto  da  Dio  . 

Avea  per  quello  fine  piegato  l’animo 
fuo  ad  alcuni  foggetti , che  giudicavaa  pro- 
pofito,  ma  tenne  Tempre  celatoli  fuo  pen- 
fiero , per  non  reftare  impedito  nell’  elezio- 
ne, che  pretendea.  Tra  i foggetti,  che  fi 
avea  polli  in  mente,  uno  era  il  Cardinale 
Michele  Ghislerio  AlefFandrino  , Frate  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico , da  lui  molto  bene 
conofeiuto  per  perfona , nella  quale  cadca- 
no  le  qualità , e condizioni  defiderate,  aven- 
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dolo  fperimentato  in  molte occafioni  ; per- 
ciochè  confultava  lfcco  frequentemente  i 
negozj  pertineori  al  governo  di  S.  Cmefa  . 
Egli  è vero,  che  circa  quello  foggettooc- 
correvano  alcune  confiderazioni  , le  q'iali 
poteano  ritrarlo  dalla  fua  elezione  . come 
chelbiFe  creatura  di  Papa  Piolo  Quarto,  e 
perciò  aderente  a Cala  Caraffa , che  fi  pote- 
va prefumer  efler  contrario  a*  dipendenti  di 
Pio  Quarto  per  le  cagioni , che  fi  fanno , ed 
anche  perchè  era  fiato  poco  grato  a Pio 
Quarto  fuo  Zio . Perloche  fecondo  i difeorfi 
umani  , potea  probabilmente  dubitare  di 
averlo o contrario , o almeno  poco  amore- 
vole. xMa  quelle  confiderazioni  non  fecero 
in  lui  irapreifione  alcuna , come  quegli . che 
fi  avea  porto  avanti  gli  occhi  la  fola  gloria 
di  Dio , e il  maggior  bene  di  S. Chiefa , po- 
fponendo  con  generalo  cuore  ogni  fuo  pri- 
vato interelFe  . Per  tanto  egli  lece  quanto 
potè  a favore  di  tal  elezione,  la  quale  gli 
fuccellè  felicilFimatnente.col  divino  favore, 
concorrendo  concordevolmente  tutto  il  Sa- 
gro Collegio  nella  perfona  di  quello  Cardi- 
nale. Ond’egli  fu  creato  Papa  il  di  7.  di 
Gennajo  ij  66.  chiamandoli  col  nome  di  Pi» 
Qpinro  per  compiacere  appunto  a Borro- 
meo, che  volle  rinovare  in  lui  la  memoria 
del  Zio . E fe  bene  allora  il  Mondo  come- 
ignorante delle  cofe  di  Dio,  fece  giudizio 
eh’  egli  non  fi  folTe  faputo  governare  nel 
Conclave  circa  quella  elezione , per  le  nar- 
rate confiderazioni , e per  clTerlì  frollato  dal 
comun  modo  di  procedere  in  fomiglianti 
farti,  fi  vide pofciache fu  guidato  in  tutto 
dallo  Spirito  Santo;  perciochè  quelli  fu  un 
Santilfimo  Pontefice  , diligente  efecutore 
del  Sagro  Concilio  di  Trento,  riformatore 
della  difciplina  ecclcfiafiica , e che  amò  fin- 
■ceramente  il  Cardinale  Carlo , e fece  di  lui 
Tempre  conto  grandilfimo  ; e lafciò  di  fe 
ftelFo  tal  opinione  al  Mondo , che  è tenuto 
comunemente  da  tutti  per  Santo  . 

Acciocché  ogn'uno  fappiaelTerevcrilTi- 
mo  quanto  fi  è narrato  circa  l’animo , e vo- 

Digi  lontà 
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lontk  eh’  ebbe  il  noftro  Cardinale  di  elegge- 
re quello  Sommo  Pontefice , lenza  avprc_. 
riguardo  alcuno  al  proprio  interefle  , ma 
mirando  folamente  all’utile  di  S.  Chicfa, 
ho  voluto  riferire  in  quello  luogo  una  lua 
lettera,  ferina  al  Sereniflimo  Cardinale  En- 
rico di  Portogallo  , afimil  propofito,  nella 
quale  egli  maniiella  apertamente  tutta  l'in- 
tenzione, e mente  tua,  e fa  untellimonio 
illullnlTimo  delle  virtìi  lìngolari , e fantiù 
di  vita  di  Pio  Quinto  : ed  è quella. 

Al  Cardinale  di  Portogallo. 

SE  Lene  ho  f entità  à»lla  munti  del  Sem  me  Pon- 
tefice mio  Zio  , tanto  dolore  quanto  comparti- 
va e h grtnd.ffima  ofJàrvenZa  , e pulì  mia  uf- 
fa di  lui,  i l’amore  patirlo,  ed  affittene , ih' egli 
» me  portavi  ; nondimeno  munì  afflizioni  , per 
acerba  ih.'fuffe,  è fitta  hafiame  a ritnovermi  dòli’ 
uff. ito  , e d fiierio  di  giovaci  alla  S-»>a  Sedi 
ÀppojUica:  ed  all’incomodo,  t dolor  imo  privato 
fi  aggiugnca  duplicato  travaglio  , pir-.be  amo- 
fceva  di  tffer  obbligata  a fan  molte  cofe  giunta- 
niente  con  gli  altri  Cardatali  , id alcune  cofe  perea 
. ibi  toccafJ-.ro  all  ujfmjo  , t corteo  mio  mi  f tiefta 
Sedi  vacante  J poiché  ogni  volta  thè  io  Collìdero- 
no m quanto  peeh-lufo  ti’>‘po  per  la  Cbirfa  fofft 
Jeguita  la  morie  di  quello,  che  ccH  ccmfiglto,  vigi- 
lanza , i virtù  mirabile  uvea  mantenuta  , e con- 
Jèrvita  la  dignità  , ed  autorità  di  effe  » e quante 
e afe  fi  pattano  temere  o dagli  Eretici  , o di’  li- 
mici perpetui  del  nome  Crifliano  tn  coli  gran  rtvol- 
ff mento  , fi  qutfta  Santa  Sede  fofji  rfjtat a lungo 
Stirpo  CeiUa  ti  fuoCapoi  mi  fenttvo  imiti  a Corno- 
vere  i animo  , ne  mi  parta  poter  fi  fare  infoiasi  u- 
M*  ir  aggi  or*,  thè  riporre  quinto  ynma  tn  iuogodcl 
Pot.tj.ce  morto  , un’  ottimo  , « fapicnt  <fj.no  fg- 
gftto.  Entrari  poi  che  fummo  in  Coni‘*oe  , per 
par  l’elezione  del  Sommo  Pontifici  , fecondo  l’ifii- 
tuto,  ed  ufo  de*  noflri  maggiori,  » che  f.m  uJraf. 
fero  principalmente  tutt'  i miai  f infierì  » dfidrj , 
t'ffizj,  e ra gi un  am  ut i * lo  io  io  molto  bene  . Quel- 
lo chi  io  dipoi  ah/d  operato  ejfrt  trvamente  non  ho 
dubbio,  eh- E-S.  lllufin filma,  egli  altrìtutli,no»  lo 
f offro  facilmente  giudicare  : impcrciuihé  nell’  eli- 
sione dii  Ponte fla  , parendo  ehc  io  priuapalnrenit 
dmefii  a fare  certa  diligersi  * e evezione  , che 
muli’  altra  cofa  avrjfe  maggior  forza  appreffu  di 
me,  che  il  firw&o  ZI  la  Rii  igiene  , e lg  mia  fede» 


Carlo 

dirizzai  tutt’ i miei  afitti,  ed  uffizi,  dia  Ce- 
ri, udita  , i gufo  mio  privato  , ma  fi  bine  alla  utili-  . 
rà  di  tinta  la  Chicfi.  E ptr.hi  un  pizzo  prima 
alca  cognizioni  , e pacca  jiirr.a  grande  della  Jtngo- 
lar  futa  , integrità  , diligenza  , e di  tuit’i  feutt- 
i>.  enti  piota  firmi  ai  fantità  citi  C intinsi  Aufiandnuc , 
Jhmai  che  ti  Ripubblica  (rifinita  potifje  da  efjo 
molto  beve  , i divmamentt  tjjìre  gv.rmta  , quan- 
. un  puffo  firn  afjunto  al  Pont  fi-ùto . Onde  io  mi 
adoperi!  con  tutto  l’animo,  e li  forze  mie,  perch' 
rZl,jcUe  crejt0  ?*t*i  ‘à  tu  poco  [punto  di  tempo 
ni  fu  ài(  hi  arato,  con  unioni  , ed  allegrezza  ine  re- 
di tile  di  tutto  ti  no  fio  Collegio . A me  per  allegge- 
rir'il  dolore  , ninna  mngger  coi. fui  azione  fi  fotta 
d-.re  , che  l’tffer  fuco  (flore  dilla  [anta  memoria 
di  mio  Zio  , nn  Pontefice  , il  quale  fofji  per  averi 

1 0 Jltfjò  fiuttmento  a ni  mantenute  l’autorità  della 
Re  lignine  , t lafttffa  altezza  * * fortezza  d’animo  , 
acciocchì  tutte  le  cofi , delle  quell  V.  S.  Illnflr.  con 
molta  pi  età  fi  duAe,  tbtfiinoperfeper  lamorte fua  » 

Ci  v.ntfjtro  refi  t m:t  in  qutfio  nuovo  Pontefice.  Per 
tanto  mi  rallegro  molto  con  V.  S.  lllnfi.  ancora 
per  qutfio  njpetto , che  abbiamo  mi  Pontefice  Se»- 
tt filmo  , pr:identiJfimo  , ed  ecalienitjfimo  in  ogni 
fona  di  Ehm  Ì il  quale  Contuttoché  fij  di  tanta 
pietà,  e zelo,  che  M/una  c:fa  può  effer  piu  fante » 
t. ea.lt meno  con  l’autorità  , e corfiglj  ili  El  S.  illnflr. 
fi  potrà  talorn  fi  non  aure  faro  , almeno  eccitare 

11  .a,  t irru  divina  . Le  cofe  , cb ‘ ella  mi  avea 
fermo,  cu n forniva  umanità,  e prudvza,  nel  pre- 
fitte mio  cefo  gravifiuKO  , mi  fntino  di  gran  fot- 
levamento,  pachi  mi  i fiata  molto  cara  In  vera  , 
t [oda  iffztone,  che  mi  porta  ; ed  h,  ammiro  tn  la 
fif  urtai  fon  crifltana . Dell,  eguali  cefi  , uva  mi 
he  ritenuto  dalla  fovrrchii  afu  zi  ime  , e l’altra  mi 
ha  erri  a.o  a parti  odor  confi  Inaio*»  t>  non  v nn- 
e he  o •'.a,  di  riverirla  , ed  .jjt-vatla  come  debbo , 
ntl  che  fon  film  o d’a  ',u:j.a  ottonia  te  frutto  di 
l>e,Mv  li: za  , e lode  di  g. od. zio  In  q.-ifi.  me-itre 
Jay,  t.c » il  11  gnor  lld>o  . dee  dm  a E.  S-  lllufir. 
Centinua  folate  , • f infierirà  . Dt  Roma  li  16. 
reitero 

Pollo  che  fu  quello  nuovo  Pallore  al  go- 
verno Pontificale,  gli  fuggeri  il  Cardinale 
Carloalcuni  ricordi  di  molta  importanza, 
ch’egli  giudicava elTereutiliffimi  pel  buon 
reggimento  di  Santa  Chiefa  : tra’ quali  vi 
fu  l'efecuzione  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , il  dare  l’ultima  perfezione  al  Mdlàle , C 
Breviario  Romaao , e dare  alla /lampa  il  Ca* 

techifrap 
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techifmo  ad Parocbos  : cole  che  a lui  molto 
premeano  per  utile  pubblico  dellaReligio- 
jiecriftiana.  Eilfupplicò  ancor’ a confer- 
mare con  autorità  Pontificia  i decreti  ftabi- 
liti  nel  fuo  Concilio  Provinciale , acciocché 
con  quell'  autorità  egli  potefle  fuperare 
molte  difficoltà  , che  nafcevano  circa  la 
lor’  oflervanza . Fece  grande  ftirr  a il  Som- 
mo Pontefice  di  quelle  ìftanze , come  dalla 
loro  efecuzione  fi  vide,  confermandogli 
tutt’  i decreti  generali , con  una  Bolla  da- 
ta fiotto  il  di  6.  Giugno  ij 66.  ed  alcuni 
più  in  particolare , maffimamente  fpet tan- 
ti a’  Regolari , con  altre  tre  Bolle,  le  pri- 
me due  date  fiotto  il  dii».  eip.  d‘ Apri  le,  e 
la  terza  allii4.  di  Maggio  dell’ anno  fleflò 
15 66.  Aggtugnendo  un*  altra  Bolla  , data 
fiotto  il  di  17.  di  Giugno  del  medefimo  anno, 
colla  quale  gli  dava  autorità  di  poter  coftri- 
gnere  cadauna  perfiona  alla  oilèrvanzade  i 
narrati  decreti . 

Conchiufi  ch’egli  ebbe  i fiuoi  negozj  , 
cbiefie  licenza  al  Sommo  Pontefice , per  ri- 
tornarfiene  fubito  alla  refidenza  della  Chiefia 
fua  : ma  Sua  Santità  non  gliela  volle  conce- 
dere in  quel  principio , per  lo  bifogno , che 
avea  della  perfiona  fua,  per  incamminar 
bene  il  governo  del  Pontificato,  riceven- 
doegli  da  luiajutograndiffimo.  Quantun- 
que ave/Te  potuto  il  Cardinale  con  quello 
pretefto  dell’  ubbidienza  del  Vicario  di 
Dio.  e con  altti  ancora,  che  a lui  non  man- 
cavano . fermarli  in  Roma,  ove  avea  ono- 
raiiflìmi  titoli , ed  era  favorito  grandemen- 
te da’ Principi,  e da  tutta  la  Corte , non  vi 
potè  però  mai  quietar  l’ animo , per  l’amo- 
ie  che  portava  alla  Chiefia  di  Milano,  ch’egli 
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tenea  per  Ifipofia  fua,  e per  ifiimolo  che  avea 
di  farle  refidenza,  perciò  fupplicò  di  nuo- 
vo Sua  Santità  alafciario  partire,  allegan- 
dole molte  ragioni  per  farlo  nfolvere , cioè, 
com’era  tenuto  riledere  alla  cura  delle  ani- 
me a lui  commede  ; che  avrebbe  dato  mal' 
efempio  agli  altri  Vefcovi,  i quali  poi 
l’avrebbero  immitato nello  filar  lontano  da  i 
loro  Velcovati  : che  per  mettere  in  efècu- 
zione  nella  fua  Provìncia  il  Sagro  Concilio 
di  Trento,  gli  conveniva  ubbidir’  egli  per 
lo  primo  al  decreto  della  refidenza , accioc- 
ché i Velcovi  fiuoi  fuffraganei  avi  fièro  occa- 
fione  d’ immitarlo . Qgefie , ed  altre  limili 
ragioni  addude  egli  in  fuo  favore , tanto  che 
fece  rifolvere  Sua  Santità  a dargli  licenza  di 
venire  a Milano  ; facendogli  però  promet- 
tere di  ritornare  a Roma  il  proilfmo  Au- 
tunno ; dalla  qual  promeflà  fi  liberò  poi 
anche  con  defi  riffimo  modo.  Concedendo- 
gli nella  lua  partenza  molte  facoltà,  pel 
buon  governo  della  fua  Chiefia , ed  accom- 
pagnandolo con  alcune  lettere  Pontificie,  - 
direttive  a i Principi,  nel  cui  Dominio  è po- 
llo la  Provincia  di  Milano,  acciocché  ilfà- 
voriffero, egli porgellero ajuto  particolar- 
mente nella  importante  opera  della  rifor- 
ma . E prima  che  partifle  di  Roma  fece  un* 
altra  riforma  della  fua  famiglia , licenziando 
la  maggior  parte  de’luoi  fiervidori , gratifi- 
candoli però  con  liberalifiìma  mano  : rite- 
nendo al  fuo  fiervizio  quei  fblameure , che 
giudicò  utili  per  la  lua  Chiefia.  e eh’ erano 
dorati  di  fetenza , e di  particolar  bontà  di 
vita  Partito  di  Roma  con  la  benedizione 
Appoftolica , fie  ne  venne  di  lungo  a Milano  » 
dove  arrivò  alli  5.  di  Aprile  15 66» 


Il  fine  del  Primo  Libro  . 
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Del  Titolo  di  S.  Praflede,  Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRO  SECONDO. 

Come  la  Città  , e Diocrfi  di  Milano  fi  ritrovava  in  malijfimo 
flato  f per  la  corruteh  de  co  fiumi . Cap.  1. 


t$66  X-W  Rima  che  fi  narrino  le  labo- 
M riofe  azioni , e le  maravi- 
gliofe  operazioni  di  quello 
gran  Pallore , fatte  intorno 
alla  riforma  della  Chieda  di 
Milano, convienedefcrivere  qual  foffe  il  mi- 
fero fiato  di  e(Ta,ed  anche  appreffo  la  fua  ara- 
piezza.ad  effetto  che  fi  conofchino  pila  chia- 
ramente: imperochè  ficcome  nella  cura  de- 
finiti infermi  difperati  rifplende  la  gran  pe- 
rizia del  Medico  ; cosi  appare  il  valore  del 
Prelato,  Medico  fpirituale,  dalle  invecchia- 
te, e gravi  infermità  interne  dell’anima  di 
molti  fudditi  , quando  le  rjfana . ET  adunque 
da  lapere.come  a tutti  è noto,  che  la  Città  di 
Milano  è delle  maggiori,  non  folo  d'Italia, 
ma  di  tutta  Europare  la  fuaDiocefi  gira  cen- 
tinajadi  miglia  ; concicfiachèdalla  parte  di 
Germania , fi  eftende  in  lungo  pili  ai  cento 
miglia  ; e non  fi  rinchiude  nel  folo  Dominio 
di  Milano,  ma  fi  dilata  per  altri  Stati  anco- 
ra, come  della  Signoria  di  Venezia,  del  Du- 
cato di  Monferrato  , e del  Dominio  de’ Si- 


gnori Svizzeri  : e gran  pane  di  quella  Dio- 
cefi  è polla  fra  monti  alpefiri , ed  inacceflibi- 
li . Le  Chiefe  poi,che  fono  fotto  la giurifdi- 
zione  affoluta  dell’  Arcivefcovo , afcendono 
al  numero  di  due  mille  ducento  venti  ; tra  le 
quali  ci  fono  circa  cinquanta  Collegiate,  e 
più  di  otrocéto  Paroccniali.  Il  Clero  di  que- 
lla Chiefa paffa  il  numero  di  tre  mille  dugé- 
to.  IMonifterj  delle  Monache,ed  altre  Don- 
ne di  claufura , non  fon  meno  di  fettanta;  ol- 
treaquei,  eh’ eftinfe  S.  Carlo,  che  furono 
circa  venti.  I Conventi  de’ Clauftrali  arri- 
vano a cento  : e l’anime  in  tutto  entro  a’  con- 
fini di  tutta  la  Diocefi , fi  tiene , che  fiano 
intorno  a fei cento  mila.  Eftendendofi  poi 
la  Provincia  per  quindici  gran  Vefcovati, 
che  abbracciano,  oltre  lo  fiato  di  Milano, 
tutto  il  Monferrato,  parte  del  Dominio  Ve- 
neto, di  Piemonte,  e della  Signoria  di  Ge- 
nova, arrivando  nel  Mare  Mediterraneo  fin* 
appreffo  i confini  della  Provenza . Dalche 
fi  può  agevolmente  conofcere  la  grandezza 
di  quella  Chiefa , la  qual’era  fiata  piò  di  80. 

anni 
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anni  fenza  la  prefenza  del  fuo  Arcivefcovo  ; 
e (Tendo  governata  si  gran  mole  da  un  folo 
Vicario,  uomo  moke  volte  di  pocadifcipli- 
na,  il  quale  la  minor  parte  del  tempo  fpen- 
dea  nel  dovuto  reggimento  . Laonde  per 
udla  negligenza , e anche  per  la  calamità 
e’  tempi  travagliati  da  varie  afflizioni , co- 
me da  tumulti  bellici , da  rivoluzioni  di  fla- 
ti, da  peftilenze , e da  altri  fomiglianti  acci- 
denti fi  era  quella  vigna  del  Signore  ridotta 
a maliflimo  flato  ; perciochènon  (blamente 
ella  era  flerilita  di  buoni  (rutti , ma  per  lo 
contrario  fi  vedea  tutta  ripiena  di  (pine,  e 
vepri, e di  peftifere  erbe  d’abufi,  e di  peccati 
infiniti  ; cosi  permettendo  il  Signore  per 
gaftigo  de*gravi  eccefli  degli  uomini.  La 
giurildizione  ecclefiaflica  quafi  era  negletta, 
e quanto  a certi  capi  piti  nò  fi  efercitava:  an- 
zi nelle  Valli  foggette  in  téporale  a’Signori 
Svizzeri  fi  era  totalmente  perduta , foggia- 
cendofin  le  perfone  Ecclefiafliche  al  (oro 
di  quei  Signori  Laici  . La  vita,  e conver  fa- 
zione degli  Ecclefiaftici  non  potea  e (fere 
nè  pili  fcandalofa , nè  di  elempio  peggiore  ; 
conciofiachè  viveano  d’una  vita  mondana, 
e fenfuale,  peggio  alTai  de’fecolari;  ve- 
li ivano fecolarmente , portavanoarmi  pub- 
blicamente, giaceano  per  lo  piti  in  pubbli- 
ci, ed  invecchiati  concubinati  ; non  refide- 
vano  a’  loro  titoli  benefiziati , ne  cura  veru- 
na aveano delle  cofedel  culto  divino  ; onde 
peggio  aflai , e con  maggiore  indecenza  te- 
neano  leChiele,  e i luoghi,  ecofefagre, 
che  le  proiane  (lette  . Era  tale  pofcia  la 
loro  ignoranza , che  molti  Carati  d’anime 
non  fapeano  manco  la  forma  fagramenta- 
le  della  confeflìone,  nè  che  fi  fodero  cali, 
nè  cenfure  riferiate  : ed  in  alcune  parti  del- 
la Diocefi  ( cofa  lagrimevole  a fentirla) 
l’ignoranza  era  pallata  tant’ oltre  , che  i 
Curati  d’anime  non  fi  confettavano  mai  , 
credendo  eglino  di  non  edere  obbligati  alla 
confeflìone,  perchè  confettavano  gli  altri  : e 
molte  altre  miierie  diplorande  fi  vedeano 
pubblicamente  nello  flato  Clericale,  che  lo 
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rendevano  viliffimo , e quafi  abbominevole 
appretto  i laici  ; onde  n’era  venuto  quello 
comune  proverbio  : Se  vuoi  andare  ad*  In- 
ferno,fatti  Prete:  e fomiglianti  difoidini  ap- 
parivano comuneméte  ancora  tra  R egolari . 
Dalla  cui  mala  vita  del  Clero,  e de’Rdi- 
giofi , come  dafeme  infetto , germogliava- 
no poi  nel  Popolo  fecolare  infiniti  errori, 
fuperftizioni , corrutele,  e nrincipj  d’eresìe; 
elfendofi  quafi  fmarrira  affatto  in  moki  Ia_, 
cognizione  di  Dio,  eperconfeguenzal’of- 
fervanza  ancora  della  fualantiflima  legge. 
Perciò  fi  (acca  pochittìma  (lima  de’  Suini 
Sagramenti , mattimamente  della  confeflìo- 
ne , e comunione  ; in  modo  tale , che  molti 
(lavano  i dieci,  quindici,  e pili  anni  fenza  ri- 
ceverli:anzi  uomini  d’età  grave  mai  fi  erano 
confettati , non  (àpendo  eglino  manco  che 
cofa  fotte  confeflìone  . Qpei  che  pure  vole- 
vano parer  Crifliani , fi  accollavano  a’  Sagra- 
menti  , piò  torto  per  ufanza , che  per  vera 
pietà,una  volta  l’anno . Ve  n’erano  però  al- 
cuni, ma  in  poconumero,Ecclefia(hci.  e fè- 
colari  ancora,  ne’quali  rifplendea  la  religio- 
ne crifliana,echefrequentavano  degnamen- 
te i fagri  mifterj,  (landò  ritirati  datile  pro- 
fanità, che  allora  regnavano  nel  Mondo. 
L’ignoranza  poi  delle  cofedi  Dio  era  tale, 
maifime  ne’ Plebei,  che  non  aveano  quafi 
cognizione  alcuna  de’fondamenti,e  principi 
della  Fede  Cattolica,  non  (àpen.lo  eglino 
recitare  l’Orazione  Domenicale , ne  la  Sa- 
lutazione Angelica,  ne  appena  farli  il  fegno 
della  Santa  Croce  ; e molto  meno  poi  avea- 
no notizia  degli  articoli  della  fede , e de’  di- 
vini precetti . I giorni  (agri  erano  profana- 
ti da  fpettacoli,  giuochi, balli, crapole.ed  al- 
tri bagordi, e dittbluzioni,e  da  opere  fervili, 
e pubblici  mercati, e fiere  ; quafi  che  le  fette 
•fotte  rodate  ordì  nate  per  fomigliantidifor- 
dini , e per  offendere  Dio  piò  aliài  degl  i akri 
giorni  ; come  parimente  fi  teneano  in  po- 
chiflìma  riverenza  i luoghi  fagri  : perciochè 
nelle  Chiefe fi  trattavano  i negozj  (oliti  delle 
piazze,  eziandio  nel  tempo  de’div  ini  Ofh- 
C 1 Dici 


3 5 Piti  di 

cj , fi  fcntiva  ne’conventicoli  ridere  diflo- 
lutanTente,  cicalare  ad  alta  voce,  fi  paleg- 
giava, come  le  gli  uomini  vi  fletterò  per  di- 
porto: e eh  e molto  peggio,  in  alcuni  luo- 
ghi della  Diocefi , faceano  felle,  e balli,  nel- 
le medefime  Chiefe  , profanandole  etiatn 
con  battervi  dentro  il  grano,  e le  biade , len- 
za averne  altro  fcrupolo , perl’abufo  peffi- 
mo  introdotto  dalla malaconfuetudine. Ef- 
fendofi  ridotte  tecofe  della  noftra  Tanta  re- 
ligione a cosi  mifero ftato,che  uomini  mez- 
zi imbriachi  ardivamo  fino  d’andar  a far  del- 
le burle  al  ConfefTorexon  finta  diconfeflàr- 
fi.  per  tarlo  fuggire,  ed  anche  andar  mafehe- 
rari  m Chiefa,con  moflra  di  offerir  danari  al 
Sacerdote  nel  tempodellaMeffa  per  ifcher- 
no , e levargli  i danari  flelfi  offerti  dagli  al- 
tri. L’offervanzadel  digiuno  era  dalla  mag- 
gior parte  delle  perfone  intralafciata.e  par- 
ticolarmente nella  Qjjarefima,*iel  qual  tem- 
po fi  mangiavano  pubblicamente,  e fenza  ri- 
1 petto  veruno, e latticini, e carne  ancora  : ed 
i baccanali  carnevalefchi  perfeveravano  prh 
giorni  di  quello  tempo  fagro, facendoli  feftc 
pubbliche.e  balli,  ea  altri  difordini  infiniti . 
De  i pubblici  adultere  degl’invecchiati, ed 
ordinar]  concubinati, non  ne  faccio  menzio- 
ne,perciocchè  quelli  erano  frequériffimi,ed 
impuniti  ; a’  quali  fi  aggiungevano  mille  al- 
tri vizj, e corrutele,che  troppo  lnngo  fareb- 
be il  narrarli  tutti . Cosi  era  Umilmente  ca- 
duta a terra  la  difciplina , ed  oflèrvanza  re- 
golare delle  Monache , vivendoli  ne  i loro 
Monaflerj  con  libertà grandiflìma,  entran- 
dovi i fecoliri^per  noneflèrvi  allora  il  pre- 
cetto dellaClaufura  ) eufeendone  le  Mona- 
che a loro  piacere . Le  felle  pubbliche , i 
balli  profani, e le  altre  di(Toluzioni,che fi  fa- 
ceano indetti  Mona fler]  * con  i Scandali  gra- 
vi , e lagrimabili , che  ne  feguivano , voglio 
pili  rollo  pafTarli  con filenzio,  che  darnoja 
al  pio  lettore  con  la  loro  narrativa . Tal*  era 
adunque  il  mi  fero, flato  della  Chiefe  di  Mi- 
lano, prima  ch’ella  folTe  favorita  dal  Signor* 
Mdio  della  preferita , e refidenza  di  S.  Car- 
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lo , il  quale  fuviflo  pili  volte  piagnere  ama- 
ramente, mentre vifitandola,  ritrovava,  e 
vedea  con  gli  occhi  propj  quelle  si  grandi 
calamità , e miferie  . Ma  non  è da  meravi- 

fliarfi  che  vi  fodero  tante  zizaniex  male  er- 
e ; perciocché  gli  agricoltori  non  aveano 
per  lungo  tempo  coltivata  quella  vigna  * 
perciò  fiera  tutta illerilita,  e fatta  felvati- 
ca . D’onde  pofTooo  intendere  i Prelati , e 
Pallori  di  anime , quanto  fia  grande  il  danno 
che  pati fee  il  gregge  loro , quando  non  ci 
Hanno  refidenti  al  la  cura,  e che  flretto  con- 
to renderanno  a Dio,per  tante  povere  anime, 
le  quali  per  fimil  cagione  lènevan  dannate 
nell*  Inferno . 

Ciò  che  fere  S.Carlo  re  fiderete  nella  fina  Chic  fa, 
quanto  ella  perfora  fitta  . Cip.  II. 

PArea  cofa  quali  impoflìbileil  poter  pro- 
vedere a tanti  mali , perch’erano  come 
infermità  incurabili , e cafi  difperati , veg- 
gendofi  apertamente  che  nè  il  Clero , nè  il 
popolo  erano  difpofli  a ricevere  ilnecefla- 
rio  rimedio  ; onde  ragionevolmente  fi  porca 
dire,  che  non  fotte  fu  fidente  alarna  forza 
umana , benché  vigorofa.  e potente,  per  in- 
trodurvi la  conveniente  riforma.  Con  tutto- 
ciò  quefto  zelante  Pallore  non  fi  fpaventò 
punto,  ne  dubitò  di  confègmre  il  fuollabili- 
to  intento,  fapendo  che  quefto  era  negozio 
da  Dio  a lui  impollo  pero  confidava  piena- 
mente nel  divino  ajuto,  fperando  che  facen- 
do egli  la  parte  fua , non  farebbe  mai  refta- 
to  dal  Signore  abbandonato , ma  fua  Divi- 
na Maefta  avrebbe , con  abbondante  gra- 
zia , favoriti  molto  i iuoi  fudori , e fati- 
che ; la  quale  fperanza  era  molto  ajutata 
dal  buon  principio , che  già  dato  gli  avea 
col  mezzo  di  Monfignor  Ormaneto , ch’era 
come  una  capparra  di  quello  ceiefle  ajuto 
da  lui  fperato . Per  tanto  corraggiofamente 
fi  pofe  davvero  all’i  m prefa  di  ridurre  a buo- 
na coltura  quella  Vigna  della  Chiefa  fua 
così  foltamente  imbofcèita . Proponendoli 
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per  primo  rimedio  di  perfeverare  ferma- 
mente alla  fua  refidenza,  fapendo  molto  be- 
ne, che  il  principal  ajuto  dipendeadalla_> 
prefenza  fua  perfonale  : ed  in  quello  propo- 
sto fi  fiabili  con  tanta  faldezza  d’animo , che 
avrebbe  anche  rinunziata  la  dignitàCardina. 
lizia , fé  gli  foire  fiata  d’impedimento , e_ 
l’aveire  potuto  divertire  da  eflà  refidenza , 
ftimando  le  anime  di  tanto  prezzo,  che  ante- 
ponea  la  loro  cura  a tutte  le  dignità  , 

5;randezze  del  Mondo . A quefta  falda  rifo- 
uzione  n’aggiuniè  un’altra fimilmente  fer- 
mifTtma , e ludi  voler  mettere , come  buon 
Paftore , la  vita , bifognando . per  lo  gregge 
fuo , e di  non  dare  ripofò  almeno  al  luo  cor- 
po, ne  perdonare  a qualfivoglia  fatica,  o tra- 
vaglio , per  promovere  il  bene  della  Chiefa* 
e l'alute  dell’ anime.  Per  ottenere  adunque 
lo  fperato  ajuto  divino, e l’indirizzo  neceflà- 
rio,  per  profeguire  ottimamente  quell’ope- 
ra tanto  importante,  pensò  di  far  ricoricai 
fuo  Decedano  mezzo , ch  e quello  della  fan  • 
ta Orazione  : però  egli  usò  di  trattare  fem- 
pre  tutti  i fuoi  negozj  con  Dio , non  comin- 
ciando mai  imprefa  alcuna  fenza  quello 
gran  prefidio  dell’Orazione  , e fua , e d’altre 
perfone  religiofe,  e quando  i negozj  erano 
gravi , e difficili,  vi  aggiungea  Orazioni 
pubbliche  del  popolo , del  Clero , edanche 
ce’ Clauftrali . Dal  che  nacque  poi  la  gran 
felicità  delle  fue  gloriofe  impiele , e fegna- 
late  operazioni . Oltre  di  ciò,  per  avermi 
modello  perfettiffimo,  col  quale  potefie  co 
formare  la  vita,  e l’opere  fue , per  farle  per- 
fettamente, fi  pofe  avanti  gli  occhi  lavica 
di  Gesù  Crifto  nofiro  Signore  , dalla  quale , 
come  da  una  prima  origine,  ed  eccellenrif- 
limo  e/emplare,  debbono  i Vefcovi  pigliare 
regola,  e norma  di  tutte  le  loro  azioni,  maf- 
fìmarrente  pel  governo  delle  anime:  efov- 
venendogli  particolanr  éte  quelle  parole  di 
SanLuca  nel  principiodegli  Atti  Apportoli- 
c i :CbriJhts  ceppi t faceir>&  dcindr  doct  m.  Fece 
rifoluzione  ui  attendere  dunque  prima  afe 
fteflò, c camminare  alla  perfezione , e fanti- 
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tà  di  vita  ; mallìmamente  perchè  a ciò  l’ ob- 
bligava Erettamente  lo  fiato  Velcov  ale  , 
eh’ citato  di  perfezione,  e con  ogni  potere 
aver  cura  pofeia  del  fuo  profilino  : il  che 
procurò  fempre  di  fare  inviolabilmente , 
reggendo,  che  lo  ftdfoavea  ollérvato anco- 
rai’ Appoftolo  S.  Paolo , il  quale  perciò  dif- 
fe , fcrivendo a’ Corinti  cap.9  Caftigo  corpus 
meum , &in  fervitutem  ndigo , ne  cum  alijt 
pradiciiverimtpfe  rtprobus efyciar . Siridufie 
fimilemente  alla  memoria  l’ efempio  decan- 
ti , mafiìme  Vefcovi,  ed  in  particolare  degli 
Arciveicovi  Santi  di  Milano,  fuoi  Prede- 
ceffòri,i  quali  cercò  d’immitar  tutti  in  qual- 
che eccellente , ed  eroica  azione . E tra  que- 
lli fifsògli  occhi  principalmente  in  S.  Am- 
brogio , il  cjuale  fi  avea  eletto  per  Protet- 
tore: perciò  volle  efier  confagrato  Arcive- 
feovo  nel  giorno  della  fua  Ordinazione.  On- 
de fu  oflervato  da  molti , com*  egli  non  fo- 
lofudi  lui  di  voti  filmo,  e 1*  ebbeinfomma 
venerazione,  naa  Pimmitò  anche  in  tutto 
quello  che  potè  . Però  il  Cardinale  di  Ve- 
rona il  chiama  nella  fua  Ifioria,  veroim- 
mitatore  di  S.  Ambrogio,  e il  Cardinale 
Nicolò  Sfondrato  Vefcovo  di  Cremona,  che 
fu  poi  Sommo  Pontefice , con  nome  di  Gre- 
gorio Decimoquarto  , lo  folea  chiamare 
un  fecondo  Ambrogio  ; cosi  lo  nomina 
fimilemente  il  Cardinale  Baronio  ne*  fuoi 
Annali,  e molti  altri.  E per  eccittarfi  più 
nell’ immutazione  di  lui.  tenea  appreflòdi 
fe  la  fua  effigie  ; al  cui  fine  vi  avea  anche  il 
ritrattodel Cardinale , e Vefcovo  Roffenfe  , 
mani  rizzato  dall’  empio  Enrico  Ottavo  Re 
d’Inghilterra . Andò  procurando  ancora  d’a- 
vere Icritti.e  documentid’altri  Vefcovi,  che 
folfero  fiati  efemplari nella Chieià di  Dio, 
come  fecedel  già  nominato  Vefcovo  di  Ve- 
rona Matteo  Giberto . Per  tanto  (e  perl’ad- 
dietrofi  moftròornato  degli  abiti  delle  fan- 
te virtù , molto  più  ora  cominciarono  poi  a 
rifplendere  in  lui,  e con  tanta  eminenza.che 
fu  uno  fiupore , come  fi  moftrerà  nel  loro 
trattato.  In  modo  tale,  che  perfettiffima- 
C 1 D|9  mente 
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mente  efeguì  egli  il  documento , che  diede  annua  penfione  fopra  il  Tuo  patrimonio* 
S.  Paolo al  fuo  Uilcepolo , e VefcovoTito»  avendo  rinunziata  la  lui  amminiltrazione 
con  quelle  parole:  In  omnibus  te  ipfttm  prete  a*  Conti  Borromei  luoi  Zii  , e donato  il 
exemplum  bornrum  op<  rum . E per  quella  via  Marchefato  di  Romagnano  a Federigo  Fer- 
fece  quel  gran  progreifo,  che  fi  è villo  nella  ririo  Tuo  parente , per  reltare  libero  affatto 
riforma  della  fua  Chiefa.  Imperocché  la  da  tutti  gl’ impedimenti  terreni,  affine  di 
bontà  della  vira  del  Vcfcovo , oltre  che’I  poterli  impiegare  tutto  nel  fole  lervigio  di 
rendegratiffimoa  Dio,  e degno  del  fuo  di-  Dio.  Onde  di  feudi  ottanta  milad’entrata_. 
vino,  e celefteajuto,  dà  anche  il  vigore,  e ferma,  che  avea  ogni  anno  (cento  mila  n’eb- 
l’efficacia  alle  lue  clonazioni , ed  a’  luoi  or-  be  computate  le  negazioni)!»  ridufle  aventi 
dini,  e decreti.  mila  in  circa;  de’ quali  ancora  volontieri  li 

Avea  nel  fuo  Concilio  Provinciale  fla-  farebbe  privato , per  Taffetto , che  prefe  alla 
biliti  alcuni  decreti  circa  la  vita  del  Vefco-  fanta  povertà , quando  non  gli  follerò  Itati 
vo,  e quelli  volle  appieno  efeguir’ egli  nella  di  bifoeno  per  mantenere  la  fua  cafa,  efer- 
pcrlbiia  fua  : e per  poter  efler  più  libero , e citare  l’ofpitalità,  e far  limolìna , cofe  tanto 
il  rigato  da’ nego  zj  per  impiegarli  tutto  nel  neceflàrie,  e convenienti  alVefcovo.  Ri- 
governo folo  delle  anime , fi  rifolvè  di  fgra-  dulie  anche  la  fuppellettile  domellica  a gran 
varfi  dadiverfi  carichi , che  in  ciò  potean  inodcllia , e col  tempo  poi  fene  fpoglioaf- 
ritardarlo.  Periodi  è poi  fedendo  circa  dodi-  fatto , come  diremo  più  innanzi.  Le  quali 
ci  Abbazie,  e molte  penfioni,  tutte  le  ri-  fingolari  operazioni  recarono  al  Mondo  llu- 
nunziò,  alcune  in  libera  mano  del  Sommo  por  grande,  e comincio  Ih  rollo  a fpargere 
Pontefice  ; altre  le  applicò,  con  autorità  in  ogni  parte  la  fama,  e il  buon’ odore  del  la 
Appoftolica,aCoIlegj,ed altri  luoghi  pii:ed  lui  Santità:  il  che  gli  fu  di  non  pocoaju- 
altre  furono  conferite  daSuaSantità  ad  al-  topel  progrelfo,  chefece  pofeia  nel  buon 
cuni  lèggerti  benemeriti  d’elTo  Cardinale . governo  della  Chiefa  fua  . 

Ma  di  quello  particolare  fi  parlerà  poi  più 

appieno  altrove.  Oltre  a quelli  Titoli  Éc-  Come  iftituì  la  fua  famiglia*  Cap.  III. 
clefiallici , fi  fgravò  ancora  d’a  leu  ni  peli  im  - 

portanti  : cioè  del  Principato  d’Oira.ch’egli  'T’Ra  le  cofe,  che  inoltrano  la  bontàdel 
polledea  nel  Regno  di  Napoli  , il  quale  J.  Vcfcovo,  e che  fono  di  buona  edifi- 
gli  fruttava  dieci  mila  ducati  l’anno  di  quel-  cazione  nella  fua  Chiefa , una  molto  pria» 
la  moneta , e di  tre  Galere  armate , eredita-  ci  pale  è l’avere  la  famiglia , che  fia  ben  di- 
te dal  fratello,  che  mife  in  vendita,  e con-  fciplinata,edefemplare  ; conciofiachè  que- 
vertitutto  il  prezzo  in  ufo  pio.  E final-  Ha  non  folamente ècongiuntiffima  allaper- 
mente per ifcaricarfi «fogni  cofafoverchia,  fenafua,  ma flaancora in  aperto,  edinco- 
pofe  mano  ancora  alla  ricchiffimafuppel-  fpetro  di  tutti,  e viene  riguardata  non  me- 
lettile  di  cafa  fua,  che  come  Nipote  di  Papa,  no  che  filtellà  perfona  del  Prelato . Perciò 
avea  condotta  da  Roma  ; parte  dellaquale  oltre  le  riforme,  che  di  e (là  fece  S.  Carlo  , 
donò  aquella  Chiefa  Metropolitana , come  come  fopra  dicemmo,  ne  procurò  poi  anche 
di  remo  a fuo  luogo,  e parte  ne  vendè  in  Mi-  un'altra  più  particolare,  e più  perfetta,  e 
lano,  ed  in  Venezia,  e tutto  il  prezzo  lo  gli  collimi  nuove  regole,  edefattiffimi  or- 
douò  aDio,eda’  fuoi  poveri , con  liberalif-  din»  ; ma  èvero , chenon  la  {labili  tutta  in 
lima  mano  ; riferbando  per  fe  Hello  l’Arci-  un  fubito , perciochè  come  prudentiffimo  , 
vedovato  folo, con  una  penfione  fopra  l’Ar-  eh’  egli  era , gli  andò  dando  la  perfezioni- 
civeicovato  di  Toledo  in  Ifpagoa , ed  un’  maturamente , e con  progreflb  di  tempo. 

Nota- 
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Noteremo  però  quivi  noi  fuccintamente 
quanto  fi  deedire  circa  quello  particolare , 
per  non  avere  poi  da  replicare  quella  mate- 
ria. Non  ammettea  alcuno  nella  famiglia 
fua,  che  non  lode  atto  allaprofeffioneec- 
clefiaftica  ( parlando  però  di  quei , che  non 
erano  desinati  a gli  uffizj  baili  della  cafa  ) e 
volle  cosi,  perche  gli  parea  colà  molto  con- 
veniente alio  fiato  ,e  profefiione  del  Vefco- 
vo.  Ai  cui  propofiio  folea  dire,  che  non 
conviene  a un  Prelaro  Ecclefiaftico  lafciarfi 
fervire  da  perfona  alcuna  laica  : eclie  ficco- 
me  nella  famiglia  del  Sommo  Pontefice  fiè 
Tempre  ritenuto  l’antico  buon  collume,  die 
tutti  i familiari  fiano  Ecclefialfici,  o in  abi- 
to al  meno  ecclefiafii  co  ;cosi  nella  fiefià  gui- 
là debbono  i Vefcovùe  Cardinali  regolare  le 
loro  famiglie  . Ed  avendo  eglipenfierodi 
fervirfi  de’fuoi  famigliali  più  tolto  per  i bi- 
fiogni  della  Chiefa.che  per  comodo  della  lui 
perlòna , perciò  non  volea  ricevere  (og- 
getto alcuno  per  fuo  fervizioperfonale,  ma 
gli  accettava ìolamente  per  il  barrato  fine: 
perlochè  procurava  che  aveflero  tutti  quali- 
tà tali , chegli  poteficro  cooperare , ed  aiu- 
tarlo in  quella  pane.  Per  quello  adunque 
i Tuoi  familiari , eccetto  gli  occupati  in  uiìì- 
zj  baffi , e laicali , erano  tutti  ò Sacerdoti , ò 
incamminati  almeno  nella  profelfione  ec- 
clefiaftica  ; i quali  erano  per  lo  più  Dottori 
in  Teologia,  o veramente  in  leggi:  etra 
tutti  al cendevano  al  numero  di  cento  in  cir- 
ca . computati!  Vicarj , e gli  altri  Ufficiali 
delfuo  Tribunale,  coi  lorofervidori,  che 
pure  fi  annoveravano  nella  fiefià  famiglia  ; 
de’quali  parleremo  poi  nel  feguente  capito- 
lo più  difiintnmente . Non  fi  rendea  facile 
ad  accettare  ogni  fotta  di  perfone , concor- 
rendone molte  a cercare  di  fervido , alcuni 
perla  gran  divozione,  che  alla perfonadi 
lui  aveano , come  a uomo  molto  lànto  ; al- 
tri per  imparare  la  fua  difciplina , ed  il  mo- 
do di  governare  rettarrfbnte  le  Chiele  ; ed 
altri  per  altri  fini':  ma  ammettea  quei  fola- 
mente,  di’ erano  di  buoni,  ed  approvati 


coftumi  (di  cui  volea  tefiificazionedi  per- 
fone degne  di  fede)  che  non  avefiero  mira 
dirieompenfadi  benerizj  ecdefulticifimpe- 
rochè  ficcom’ egli  non  ebbe  mai  penfiero  di 
gratificare  un  fuo  fervidore  in  quello  modo; 
così  non  vuiea  manco,  di’ eglino  avellerò 
un’animo  tanto  ballò:  e le  io  lcorgea  in 
alcuno,  fe  ne  sbrigava  prettamente,  man- 
dandolo di  cafa . Al  cui  propolìto  non  vo- 
glio tacere  un  calò  occorlò  a un  fuo  familia- 
re di  gran  valore , e da  lui  molto  air  ato,  che 
lolèrviva  per  fògretario,  al  qual  e ellendo 
fiato  conlerto  dii  Vicario  Generale  un  be- 
nefizio femplice,  fenza  fua  licenza,  gli  fece 
intendere , che  lo  ralfegnalle  ; e veggendolo 
in  ciò  difficile  ; e duro , lo  licenziò  fobica- 
mente di  cala  , quantunque  folle  perfona 
onoratiifima , e che  loferviva  con  granfe- 
deità;  volendo  più  tolto  reltar  privo  del  fer- 
vizio  di  lui , che  tol  lerare  quello  fatto , che 
gli  parea  difdicevole,  e di  mai’efempio  in 
calà  fua;  benché  poi  lo  favorifie , come  (og- 
getto di  molta  fiima,  procurando  che  un 
Principe  grande  lo  piglialfe  per  Segretario, 
e dopo  lui  un  Cardinale,  avedo  molta  prote- 
zione del  la  perfona  fua:  dal  che  fi  conobbe 
chiaramente , che  lo  mandò  di  cafa  folo  per 
la  narrata  cagione . Per  quello  rifpetto  avea 
cofiituiro  onorato  ftipendioatutti,  e face- 
va loro  a luogo , e tempo  donativi  con  larga 
mano,  conforme  alla  qualità,  bifogno,  e 
merito  di  ciafcheduno  . Quando  ricevei 
alcuno  in  cafa , benché  n’avefie  buona  in- 
formazione da  altri,  edegli  anchedalla fua 
prefenzane  forma  Ile  buon  concetto  (avea 
gran  dono  da  Dio  di  conolcere  la  qualità  de 
gli  uomini  dal  folo  afperto  ) volea  nondi- 
meno lame  parricolar  prova , conefercitar- 
lo  in  qualche  buona  operazione,  fecondoil 
talento  che  avea:  come  verbi  grazia,  felo 
giudicava  atto  per  promovere  la  difcipli- 
na ecclefiafiica , gli  facea  ridurre  il  Conci- 
lio di  Trento,  ed  anche  i Conci lj  Provin- 
ciali, acnpi,  ed  inforamarj  : fe  avea  brò- 
glio d’elTer  efercitato  nello  fpirito , gli  w e- 
C 4 Digi  vatrar;c 
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va  trar  le  fentenze  da  buoni  libri , dal  Gra- 
nata particolarmente,  e da  altri  autori  dei 
■più  ipiriruali; -e  lo  provava  negli  atti  delle 
virtù,  maffimamente  dell’  umiltà , la  quale 
fra  da  lui  molto  olfervata , e bramata  in  tut- 
ti . Però  quantunque  il  (oggetto  folle  nobi- 
le , e graduato , gl’imponea  nondimeno  che 
fiefercitafiè  in  uffizj  umili,  ò in  tra  feri  vere 
gualche  materia  utile , ò io  far  l’uffizio  di 
Caudatario , ò in  portar  le  bagaglie  in  viag- 
gio , overo  la  Croce  Arcivelcovale,  fe  ben 
volea,  che  quell’ uffizio  folle  annoverato 
/tra’  più  degni  : edalle  volte  avrebbe  tenuto 
uno  por  qualche  fpazio  di  tempo  fenza  dar- 
gli particolare  uffizio,  per  provare  la  fua 
pazienza  fe  giudicava  ch’egli  n’avelTe  di  bi- 
iògno.  Ed  alcuni  prima  di  riceverli  inca/à,  K 
Iacea  (lare  molti  giorni  in  luoghi  ritirati 
ne’fuoi  Seminar],  e Collegi,  ove  (otto  parti- 
colare ubbidienza  averterò  a fare  prova  di  sè, 
edattendertero  a gli  efercizj  (pirituali  per 
fare  buon  fondamento  alla  vita,e  profelfione 
ecclefiaftica  . Onde  gli  provava  tutti  tam- 
quam  aurum  in  fornace  : e fe  ne  ritrovava  al- 
cuno in  quelle  prove , che  non  folli-  umile, 
paziente,  virtuolò,  e di  buoni  (lì  mi  collu- 
mi , lo  licenziava  con  buona  maniera,  non 
volendo  rifolutamente  in  cafa  fua  perfona 
ambiziofa,  nechefoiTedi  mal’efempio . Si 
ferviva  poi  di  quelli  fuoi  familiari , maxime 
de’  letterati , ne’bifogni  del  governo  della 
Chiefa:  e contuttoché  averter*  uffizio  di 
Cameriero,ò  qualfivogliaaltro  titolo,  gPini- 
piegava  nondimeno  tutti  nei  carichi , e ma- 
neggi del  governo  V efcovale , e di  vilìte , e 
di  Vicariati,  Auditone,  e fomiglianri  uffizj, 
onorandoli  a tempo,  e luogo  con  titoli  mag- 
giori , fecondo  i meriti , e buoni  portamenti 
Joro.ondeandavano  grandemente  afeenden- 
do  dagli  ultimi  gradi  fino  alli  maggiori.,  e 
alcuni  ancora  ne  promoveva  a’benelìzj,  e 
dignità  ecclefiaftiche  di  relìdenza , quando 
lo  giudicava  fpediente  per  fervizio  della 
Chielà  . e non  alrrimcnte , fenza  eh’  eglino 
.«elacertèro  uffizio  alcuno;  ed  era  tale  la  vi- 


gilanza fua  fopra  di  erti , che  fapea  di  gior- 
no in  giorno  ciò  che  ciafcuno  operava , no* 
lafciando  loro  momento  di  tempo  dalia- 
re  in  ozio. 

Alla  qual  famiglia  preferire  pofeia  ot- 
time regole,  tanto  pel  buon  governo  tem- 
porale, quanto  per  io  (puntuale:  e av- 
vengaci^ quelle  lì  pollino  leggere  nel  li- 
bro intitolato,  slflj  Mediai.  Eccl.fòl.  811, 
nulladimeno  non  mi  pare  fuor  di  propofito 
di  parlarne  fommariamente  ancora  iti  que- 
llo luogo  . Avea  dunque  couftituito  un  fu- 
periore  di  tutta  la  famiglia,  connomedi 
Prepolito,  titolo  ufato  dalla  Sagra  Scrittu- 
ra: Pntpofitus  Domus , per  fuggire  i titoli 
laicali  di  Maggiordomo,  e di  Alalèrodi  ca- 
la jvolendo  ch’egli  folfe  Sacerdote.  Al  quale 
follimi  un  Vicario,  die attendea  alle  colè 
cotidiane,  e più  minute  di  cafa.  Srabilian- 
cora  un’Economo,  che  avea  cura  di  tutti 
i poderi , ed  entrate  temporali , con  l’ajuto 
di  alcuni  particolari  Agenti.  Tenea  dodici 
Camerieri  quali  rutti  Sacerdoti , e dottori , e 
tra  quelli  ce  n’ erano  due  di  gran  bontà  di 
vita  molto  fegnalati,  i quali  volea  chefof- 
fero  continui  tellimonj,  giorno,  e notte, del- 
le fue  azioni , dicendo  eilere  dò  molto  con- 
veniente al  Vefcovo-  liccotne  avea  Ihnile- 
mentedue  Monitori  fegreri , uomini  eccle- 
fialhci  gravi  ,n’quali  dava  libertà , ecoinan- 
dava , die  l’ avvifairero  con  /inceriti di  tutti 
i difetti , che  in  lui  feorgeano,  per  poterle - 
ne  allenere,  ed  emendare  : il  che  omino  poi 
nel  Concilio  fello  Provinciale,  che  facertèro 
tutti  i V efeovi  della  fua  Provincia , avendo 
fperimentato  come  quello  è un  mezzo  erti- 
caciflimo  per  emendare  .la  vita , e fare  pro- 
gredii continuo  nelle  virtù  crilliane , e nella 
fantità  della  vita.  Avea  collituitc  un’al- 
tro Sacerdote  per  Prefetto  fpiriruale , il  cui 
uffizio  era  di  vigilare  fopra  la  làmilia  i*tor- 
no  alla  cofe  dello  fpirito , e di  prevedere  a 
tutti  i bifogni  fpirituali  della  cala . Deputò 
un’altro  fopra  1*  ofpitalità,con  titolo  di  Pre- 
fetto delTOlpizio , per  ricevere  , onorare, c 

favùa 
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Servire  1 "Prelati,  fe  gli  altri  foreftieri,  cheal- 
■logiavano  continuamente  in  cafa  fua:  ed 
•un  Limofìniere  pubblico,  ed  un  fegreto, 
perfone  dotare  di  molta  carita,e  pietà  verfo 
i poveri  di  Gesù  Crifio  : ed  un’  Infermie- 
re, cheavea  particolar  cura  di  provedere  a 
tutti  ibif  ogni  degl’  Infermi , e che  gli  fervi- 
ra  al  letto.  Agli  uffizj  inferiori  della  cafa 
■era  provifto  fùmlemente  d’altri  buoni  Mini- 
-ftri , e di  vita  molto  efemplare . 

Per  le  regole  fpertanti  allecofe  fpiritua- 
li  i Sacerdoti  erano  obbligati  confèfurfi  al- 
meno una  volta  la  fettimana , e celebrare 
Meflà  ogni  giorno:  e tutti  gli  altri  fi  conlef- 
làvano  per  lo  meno  ciafeun  mefe  una  volta , 
ed  udivano  Meda  ogni  di  : eflendo  obbligati 
portare  al  Preferto  la  fede  iniferitto  d’ef- 
fe r fi  confettati  ogni  mele,  da’ConfelTori 
deputati  per  loro.  Quei  eh’ erano  tenuti 
recitare  l’ Officio  Divino,  e non aveano  oc - 
cupazione  direfidenza,  ne  di  altro  carico, 
convenivano  la  mattina  al  fecondo  legno 
del  Maturino  del  Duomo  nell’anticamera 
del  Cardinale,  a recitarvi  il  Maturino,  in 
compagnia  di  lui , s’ egli  non  era  impedito  : 
e prima  di  cominciarlo,  faoeano  orazione 
mentale  almeno  un  quarto  d’ ora , per  pre- 
parazione delle  divine  lodi  : diceanopoi  il 
refio  dell’Officio  alle  ore  debite.  Gli  altri, 
che  non  erano  tenuti  lòddtfare  a quell’ ob- 
bligo dell’  Officio  maggiore , fi  congregava- 
no nello  ftefio  tempo  nel  la  Cappella  Arci- 
vefcovale . e dopo  fatta  l’ orazione  mentale, 
diceano  l’Officio  della  B.  Vergine  fino  al 
Vefpro,  il  quale  poi  con  la  Compieta  reci- 
tavano nel  luogo  medefimo  a tempo  conve- 
niente . Ogni  fera  dopo  cena  convenivano 
tutti  nella  Cappellaafare  l’ e fame  della  co- 
feienza;  il  quale  finito,  fi  proponevano  -i 
punti  della  meditazione  per  la  mattina  fe- 
guente , ò dal  Prefeto  fpirituale  , o da  qual  - 
che  altra  perfona  deputata  : nel  fine  fi  iacea 
l’afperforio  con  l’acqua  benedetta  , riti- 
randoli poi  ciafcuno  alla  fua  ftanza , fer- 
mando licenzio  al  modo  de’  Claufirali  : effen- 
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do  proibito  lo  Ilare  fuori  di  cala  la  notte,  « 
l’ufcirne  fenza  particolare  licenza,  òdel 
Cardinale , ovvero  del  Prepofitodellacafa . 
Il  verno , quando  dopo  cena  fi  fuol  Ilare  al 
fuoco , fi  laceano  le  conferenze  fptmuali , 
per  fuggi  re  l’ozio  ed  il  parlare  inutile  : que- 
lle erano  tali . che  ciafcheduno  dicea  ciè 
che  avea meditato  nell’orazione  mentala, 
e il  frutto , che  n’  avea  cavato , con  Templi* 
citàdi  parole,  e con  molta  modeftia.  Alle 
quali  conferenze  fi  ritrovava  per  ordinari» 
prefente  il  S.  Cardinale,  acciocché  partorifr 
fero  maggior  frutto,  per  altri  buoni  difeorfi* 
ed  utili  avvilì , eh*  egli  poi  vi  aggiugnea . 

Erano  deputate  perfone , che  infegnava- 
no  la  Dottrina  Criftiana  a’fervidori  baffi, 
i quali  a certe  proprie  ore  fi  congregavano 
in  Capelli,  per  firn  il’ effetto . Tutti  gli  Ec- 
defiaitici  erano  obbligati  andare  lefefie  ia 
Duomo  con  la  cotta  in  dolTo , e ftar  prefenti 
all i Divini  Officj , eccetto i Vicarj , e gli  al- 
tri Uffiziali  del  Tribunale , i quali  vi  conve- 
nivano Umilmente,  ma  però  con  i loro  abi- 
ti ordinari . E quando  fi  iacea  proceffione, 
ò in  Chiefa,  ovvero  per  la  Città  erano  tenu- 
ti a intervenirvi  tutti , e parimente  alla  Pre- 
dica . Vcilivano  modelli  ffimamente , etten» 
do  loro  proibiti  drappi  di  feta , e di  ogni  al- 
tra materia  preziofa:  portando  gli  Ecclefia- 
ftici  le  vefti  lunghe,  e decenti , conforme  al 
grado  che  ciafchedtino  avea  , fecondo  Ja 
forma  finbilita  ne’Concilj.  I laici  veftiva- 
oo  turti  di  nero , c fenza  fregi , ò vani  orna- 
menti. Non  poteano  portare  , ne  tener 
in  cafa  forte  veruna  d’armi , ce  iftrumenti 
snuficali,  ne  meno  era  permeila  nellellan- 
ze  particolari  alcuna  conversione  diper- 
iòne,  cosi  di  cafa,  come  forarti  ere  ; nè  era 
loroconeefTodi  pigliarli  manco  trallullo  di 
canti  mufici  tra  loro  : pcrciochè  la  roufica 
non  fi  tifava , fe  non  nella  Cappella  le  felle , 
quando  fi  facea  l’orazione,  la  quale  fu  poi 
anche  finalmente  levata  d’ordine  ile .To  del 
Cardinale.  Voleaegli  che  fi tcnellèro nel- 
le fue  anticamere  Tempre  ! ibi  » Ipiritual  i fo- 
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pra  le  tavole,  jrcrticolarmente  delle  vite  de* 
Santi,  c nella  Sagnlbadel  Duomo,  per  trat- 
tenimento. tanto  de’ Tuoi  t'ami  bari , quanto 
d’altri,  che  ivi  di  moravano,per  dare  loro  oc- 
cafionedi  fpeudereil  tempo truttuolàmea- 
te , e fuggire  tutte  le  mutili  confabula  do- 
ni ; e l’ordinò  poi  per  decretou’fuoi  Ve- 
feovi  fulTraganei  nel  Concilio  Provinciale 
IV.  Mangiavano  tutti  unitamente,  ezian- 
dio i Vicarjinun  Refettorio  fabbricato  da 
lui  apporta-,  nella  guifa  che  fanno  i Regola- 
ri. leggcndofi  a tutta  la  menfa  libri  fpirituaii, 
ovvero  che  fi  facea  qualche  fermone  da* 
Cherici  del  Seminario , dandovi  tutri  at- 
tenti con  molto  filenzio.  Nel  qual  luogo 
mangiava  ordinariamente  egli  ancora  ne’ 
primi  anni,  innanzi  che  fi  delfe  al  digiuno, 
che  di  remo  più  innanzi , di  pane,  ed  aqua. 

1 cibi  erano  ugualmente  dirtribuiti , dandoli 
a ciafcheduno  la  fua  particolare  porzione  ; 
la  quale , ficcome  non  eccedea  i termini 
della  modeltia  Chericale.cos'i  era  tanta,  che 
ogn’uno  ne  rei  fava  foddisfatto.  Dopo  il 
definare  , e cena,  andavano  tutti  nella  Cap- 
pella a rendere  le  grazie  al  Signore,  recitan- 
doli le  Litanie.  La  quarta  feria  fi  alteneano 
dalle  carni  , e la  l'erta  digiunavano  per 
tutto  l’ anno  : ed  il  digiuno  era  olTervato , 
non  fidamente  ne’giorni  di  precetto,  ma 
ancora  nelle  vigilie  didivozione  degli  Arci- 
vefeovi  di  Milano  Santi , che  arrivano  al  nu- 
mero di trentafei  , comprefo  S.  Bernardo, 
chefueletto,  benché  avelfie  ricu fiato  il  ca- 
rico . Il  digiuno  Q.uarefimale  Io  comin- 
ciavano la  Domenica  di  Quinquagelìma  : e 
nell’Avvento  del  Signore,  che  comincia 
fecondo  il  rito  Ambrogiano , la  prima  Do- 
menica dopo  la  feda  di  S.  Mirtino,  fialte- 
nevano  dalle  carni, e latticinj,  immitando 
in  quello  modo  il  loro  Padrone , ma  però  di 
lontano  aliai , prrcioch’egli  in  quelli  tempi 
macerava  ilcorpofùo  con  digiuni  di  pane, 
cd  acqua  ; ficcome  l’ immitavano  ancora  nel 
fere  ladifei piina,  particolarmente  tutte  le 
felle  ferie , in  memoria  della  Santilfima 
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Palfione  di  Gesù  Crirto  noftro  Signore  , 
congregati  tutti  inficine.  Ond’era  tale l’a- 
llineuza  di  quella  ben’ avventurata  cala  , 
che  vi  fi  maugrava  carne  appena  tré  meli 
dell’anno.  Vuiea  che  aila  tua  famiglia.» 
folle proviilo compiutamente  di  ogni  Info- 
gno , facendo  dare  a cìaltuto  la  ftanza  for- 
nita , fecondo  la  qualità , e grado , che  avea. 
Agl’ infermi  era  proviilo  ili  mecici , ce- 
rulici , medie. ne , cdi  buona  ferviti]  libera- 
lilfimamente  gratis  : e così  grande  era  la  cu- 
ra, chetenea  egli  di  loro  , che  glivifitava 
al  letto  in  perfora . non  folamente  per  con- 
fortarli con  pie  efortazioni , ma  acciochè 
folle  provirto  loro  di  tutti  ibifogni  Ipiri- 
tuali,  e corporali.  Quando  occorrea  ad 
alcuno  di  far  viaggio,  gli  dava  cavalcature , 
e danari  pel  viatico,  eziandio  cheandafle- 
roper  loro  particolari  negozj . 

Non  furono  inutili  le  diligenze,  e fatiche 
fatte  dal  S.  Pallore  nell’iltituire,  ed  am- 
maellrare  la  fua  famiglia  ; parciochèla  ri- 
dullé  a tanta  olfervanzu  , e perfezione  , che 
non  cedea  punto  a qualfivoglia  cala  di  Re- 
golari ben’  ollervante . Però  un  Vefcovo  , 
fàmofillìmo  PredicatoJe,  reggendo  il  mo- 
do con  che  vivea  quella  divota  famiglia,  la 
efemplare  fua  modeltia,  e l’oflervanza  di 
cosi  perfette  regole , dicea  come  vi  manca- 
va folamente , che  il  mondo  potelfe  vedere 
una  Corte  R egolare,e  eh’  ella  era  quella  del 
Cardinale  di  S.PralTede,  la  quale  in  difcipli- 
na , ofiervanza , ed  ubbidienza , avanzava  le 
Cale,  e Monallerj  de’  Regolari  iltelfi . Ama- 
va S.  Carlo  tutti  i fuoi  fervidori  tanto  cor- 
dialmente , come  le  gli  folfero  flati  propri 
fratelli,  o figliuoli,  e per  tali  li  tenea,  e trat- 
tava , e procurava,  che  un  fomigiiante  amo- 
re folle  Umilmente  tra  di  loro . Pel  cui  fi- 
ne folea  vifitarli  a certi  tempi  determinati 
perfonalmente , parlando  fino  col  minimo , 
per  intendere  fe  vi  nafeea  difparere  alcuno , 
ovvero  occafione  di  rancore , per  potervi  to- 
rto provedere  Facea  ancora  quella  vifita 
perlònalc  per  fapere  fe  le  regole  erano  ofler- 

vate 
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ii  vate  da  tutti , e fe  ciafcuno  era  provìfto  ne’ 

* fuoi  bifogni  : e vifitavainfieme  Umilmente 
, leftanze,  per  articurarfi  s’crano  appieno  of- 
fe r va  ti  tutti  i buoni  ordini  fuoi . La  qual 

. vifita  era  un  grandilfimo  freno  alla  licenza, 
y che  potette  nafeere  : mattimamente  perchè 
:•  folca  far’ all’  improvifo  quella  delle  llanze , 
ì non  concedendo  tempo  di  poterli  nafeon- 
y dere  cos’ alcuna  indecente , feci  folle  itala  . 
y Facea  poi  una  volta  il  mefe  la  Congrega- 
y zione  del  governo  temporale , e fpirituale 
i della  cafa,  per  intendere,  e provedere  a qua- 

. to  conveniva  : nella  quale  intervenivano,  ol- 

• tre  a i Miniftri , che  ne  avean  la  cura , al- 
cune altre  pedone  ancora  prudenti,  e gravi . 
E volea  in  ogni  modo  che  la  fua  famiglia 
folle  ben  trattata , ordinandolo  ftrettameute 
al  prepofito  della  cafa  ; ficcome  dall’altra 
parte  poi  la  tenea  occupati  dima,  ogn’uno 
conforme  al  carico , che  avea  ; in  modo  ta- 
le, che  non  folo  era  bandito  l’ozio  , fentina 
d’ogni  male , da  quella  Corte  , ma  pih  torto 
rertavano  auafi  tutti  opprefft  dalle  continue 
fatiche , ea  occupazioni . E benché  parette 
dura . ed  afpra  la  loro  condizione,  non  aven- 
do eglino  quali  tempo  alcuno  di  refpirare , 
nulladimeno  nelle  fatiche  flette  godevano 
di  un  gufto  grandillimo  , ed  una  mirabile 
illaritadi  cuore , per  l’efempio , che  aveano 
avanti  gli  occhi  del  lor  Signore, il  quale  per- 
petuamente, giorno,  e notte,  con  fatiche  in- 
credibili, flava  occupato  nelle  opere  del  fer- 
vizio  di  Dio , ed  ajuto  dell’ anime  - 

Fu  cosi  grande  il  frutto, che  partorì  que- 
llo B.  Arcivelcovo , nell’  ammaertrarc  con 
tanta  diligenza  la  famigliale  la  fua  cafa  fu 
poi  ( come  pubblicamente  fi  dicea  ) un  Se- 
minario diVefcovi,  e di  Prelati  di  rare  vir- 
tù, e di  bontà  fegnalata  di  vita,  nella  Chiefa 
di  Dio , e uomini  di  (ingoiar'  eccellenza  nel 
governo  ecclefiartico . Però  la  Santa  Sede 
Appoftolica  fi  è fervitadi  molti  di  loro  nelle 
prime  Nunziature  di  Principi,  ed  in  altri 
ufizj  gravi , e principali,  pel  reggimento  di 
S.Chiefa,  e per  la  riforma  Appoltolica:  e più 


di  venti  Soggetti  di  molto  valore  fono  flati 
impiegati  in  Vefcovati  nobili ilìmi  , ufciti 
tuttida  quella  benedetti  famiglia,  i q uii 
han  dato  particolar’  elempio  di  fe  ilo-fi  , 
con  frutto  grande  dell’ ani  me,  cornea  tutti 
è manifefto,  vivendo  anche  oggidì  la  memo- 
ria, e lama  loro.  Dodici  de' più  nominati 
ho  voluto  notare  in  anello  luogo,  per  fod- 
disfazionedi  chi  delnlerartè  aver  co  qui /ione 
di  loro , e fono  quelli . Silvio  Cardinale  Ca- 
toniano, Segretario  del  Concifloro,  che  fu 
Maeltro  di  Camera  primadiCiemente Ot- 
tavo ; Nicolò  Ormaneto  Vcfcovo  di  P do- 
va, Nunzio  in  Ifpagna;  Gio:  Batti  Ita  Ca- 
rtello Velcovo di  Rumini,  Nunzio  in  Fran- 
cia ; Girolamo  Federici  Velcovo  di  Lodi, 
Governatore  di  Roma  , e Nunzio  in  Sa- 
voia; Gio:  Francefco  Bonomo  Vefcovo  d» 
Vercelli  , Nunzio  ne’  Svizzeri  , apprellb 
l’Imperadore,  e nella  Germania  inferiore  ; 
Cefare  S peci  ano  Vefcovo  diCremona,  Nun- 
zio in  Ifpagna,  e appreflo  Ridoifo  ll.Impe- 
radore;  Audoeno  Ludovico  Vefcovo  di  Caf- 
fano.  Nunzio  prefTo  i Signori  Svizzeri  ; 
Bernardino  Morra  Vefcovo  di  Avvei  fa.  Se- 
gretario della  Congregazione  de’ Vefcovi,  e 
Prefidente  della  Riforma  Appollolica  ; Ni- 
colò Mafcardo  Vefcovo  diBrugneto,  Nun- 
zio N.  Gio:  Fontana  Vefcovo  di  Ferrara  ; 
Carlo  Bafcapc  Vefcovo  di  Novara;  ed  Anto- 
nio Seneca  V efeovo d’Anagni , Prelato  della 
Riforma  Appoftolica,Segretario della  Con- 
gregazione dell’ Indulgenze,  ed  uno  degli  afi» 
fillcnti  all’  efame  de’  Vclcovi  in  Roma . 

Ddt  tfHtuzione  de  Minifhri  Ecclcftafìici  pd. 
governo  della  fua  Chiefa.  Cap.  IV. 

C'Os’i  grande  è l’ampiezza  di  quella  Chie- 
* fa  ai  Milano,  e tale  è la  mole  del  go- 
verno di  ella , come  di  l'opra  abbiamo  narra- 
to, cheli  ricercano  molti  Minillri  per  go- 
vernarla bene  . Perciò  il  buon  Pallore  Carlo 
defiderofiffimo , che  il  fuo  regimento , e cu- 
ra Paitorale  partalle  elàttamente  , e con_ 
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frutto  copiofo  delle  anime , fu  molto  folleci- 
ro  in  cercare,  ed  avere  uomini  da  tutte  le- 
parti , che  l’ajutaflero  in  quello  governo  : 
pel  cui  fine  (dea  condurne  buon  numero 
da  Roma  Tempre  die  vi  andava  , come— 
faceaanche  da  altri  luoghi,  quando  ne  ri- 
trovava , che  follerò  buoni  per  fimifelfetto , 
oltre  a’ Tuoi  Cittadini , eDiocefani:  nel  che 
egli  inoltrava  gran  follecitudine , non  aven- 
do ri  guardo  ad  alcuna  fpcfa  ; imperochè  pa- 
gava loro  il  viatico , li  tenta  in  cafa , li  vefti- 
va  alla  forma  de’ Tuoi  Concilj, alcuni  ne  man- 
teneva in  iftudio,  e pagava  loro  anche  la  fpe- 
fà  del  Dottorato . In  l'omrna  per  avere  mol- 
ti buoni  Minillri , ed  operarj , non  riguarda- 
va. ne  a travaglio,  ne  a fpela  veruna  : e quan- 
to più  egli  era folkcito  in  raccoglierli , tan- 
to più  renaceli  mofirava  in  ritenerli , quan- 
do erano  buoni  ; conciofiachè  difficilmente 
acconlentiva  di  privare  la  Chiefa  fuadi  un* 
Ecclefiaftico  ben  qualificato  , avvengachè 
fbfTe  liberali  Hi  mo  di  tutte  l’altre  cofe  Tue . 
Alcuni  poi  fi  dedicarono  alla  fervitù  lua  di 
propria  volontà , fenza  volere  ricompenlà 
alcuna;  tra  i quali  vi  Tu  Lodovico  Moneta 
Patrizio,  e Sacerdote  Milanefe , uomo  di 
finta  vita,  il  quale  non  volle  mai  benefizio 
alcuno  ecclefiallico , ne  provifione  veruna  : 
vivca  del  Tuo  ricco  patrimonio  , ma  però 
parcamente,  perciochè  come  grande  Limo- 
liniere  ch’egli  era , per  lare  limoline  a’pove- 
ri  più  largamente  , fpendea  pochi  ih  mo  per 
fe  Hello . Quello  venerando  Sacerdote  . co- 
nofciuta  la  Santità  di  Carlo , fi  dedicò  a lui , 
e il  fervi  molti  anni  indefellàmente  in  varj 
uffizj  » e cariehi  » anzi  gli  Cu  afilduo  compa- 
gno quali  in  tutti  i Tuoi  viaggi , opere  , e fa- 
tiche;  però  lece  Icmpre  di  lui  S. Carlo  gran- 
diffima  llima , confukando  feco  i Tuoi  nego- 
zi ; imperochc  oltre  lafincerità dell* animo, 
a bontà  fegnalata  della  vita  ; egli  era  ancora 
dotato  di  grandiffimo  giudi  zio , e prudenza, 
•d  avea  molta  fperienza  di  tutte  le  cofe. 
VilTe  quartordeci  anni  dopo  di  lui , e morì  in 
b«o»a  vecchiaja  d’età  d’anci  fettanta  otto  , 
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la  vigilia  dell’ Annunziata,  l’anno  di  nolka 
làlute  1598.  lalciando  al  Mondo  grande— 
opinione  di  fantità,  come  veroimmitatore- 
delle  vinù,  e compagno  delle  fatiche  del 
fuo  Santo  Arcivefcovo . Fu  feppolto  nella 
Chielà  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano, 
con  molto  concedo  di  gente  . e d’un  nume- 
ro grand» fiimo  di  poveri,  che  l’accompagna- 
rono alla  fepoltura . 

Facea  dunque  il  Cardinale  la  maggior 
raccolcadi  uomini,  chepotea,  edi  quelli  Ir 
ferviva  poi  per  Minillri  Tuoi  nel  governa 
della  Chiefa , e fecondo  il  valore , e talento , 
che  incialcundi  loro  feorgea  . Ma  egli  fu 
mirabile  , e moltrò  prudenza  fovr umana— 
nel  dar  la  forma  al  fuo  reggi  mento,  e nel 
fare  la  difpofizione  de’  fuoi  Miniftri  Eccle- 
fialtici,  benché  la  perfezione  di  quelle  cofe 
non  fi  vedette  fubttonel  principio  che  ven- 
ne alla  Tua  refidenza  , ma  con  maturità  di 
tempo,  e di  configlio  . Primieramente  egli 
mirò , con  la  gran  prudenza  Tua , a’  molti , e 
varj  bilogni  di  quella  Citi  efa,  e a tutti  deter- 
minò di  provedere . Però  prima  giudicò  ne- 
ceflàriodi  avere  un  Vicario  Generale  Dot- 
tore in  leggi , e Sacerdote  , dotato  in  molta 
bontà,  edifantoefempio,  che  avelie  gran 
cognizione  non  follmente  della  feienza  le- 
gale. ma  infieme  ancora  della  di  fei  piina  ec- 
clefiallica;  ed  in  quell’ uffizio  egli  ebbe— 
Tempre  uomini  principali  , e di  fegnalate 
qualità.  Coliituì  apprettò  a quellodueal- 
tri  Vicarj  , uno  per  le  caule  Civili  , e— 
l’altro  per  le  Criminali , ed  un  Fifcale  ; ag- 
giogandovi un’  Auditore  , il  quale  atten- 
dette  alle  caufe  del  dominio  temporale 
della  fua  Chiefa  Arcivefcovale  , ed  aju- 
talfe  i Vicarj  ne’  loro  uffizj . Volle  , che 
quelli  Uffi/.ialt  Tollero  forellieri  , affinchè 
potettero  più  liberamente  far  giuftizia , fen- 
zo  eflere  impediti  da  prieghi  di  amici , o de* 
parenti . ne  d’altri  rifpetn , 0 intereffi  uma- 
ni . E tutti  quelli  erano  della  famiglia  , e 
viveano  a fpelè  del  Cardinale  fotto  l’ubbi- 
dieaza  deU’ordinaie  regole  ; a’quali  egli  da- 
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onorati  ftipendj , proibendo  loro  ogni 
minimo  prefente, acciocché  fi  amminiftrafle 
la  giullizia  rettamente , fenza  veruno  affet- 
to. Solea  dire  di  fe  fteflòa quello  propo- 
sto, che  fe  egli  avefle  per  avventura  ricevu- 
to qualche  dono,  benché  leggero,  fi  Penti- 
va piegare  l’animo , e la  volontà,  verfo  il  do- 
natore : ond’  egli  ancora  fi aftenea  da  rice- 
vere prefenti  - Vietò  per  toeletta  cagione  a* 
fuoi  fami  bari  il  raccomandare  altri  a’ detti 
Giudici,ed  U ffiziali,e  il  favorire  altre  caule, 
ò liti.  Si  congregavano  poi  infiemequefti 
Uffizioli  per  ttatiare  le  rifoluzioni  delle 
caufe  Civili , e Criminali , nella  qual  Con- 
gregazione entravano  ancora  altri  Dottori, 
e della  famiglia , -e  della  Città , ma  tutti  pe- 
rò Ecclefiaftici..  Avea  l’Arcivefcovaro  per 
i tempi  paflàti  unCancelliere  pedona  lai- 
cadì  quale  per  i fuoi  rogiti,o  per  altre  facol- 
tà, che  fi  concedettero,  pigliava  tutti  que- 
gli emolumenti  die  volea  : al  che  provide 
S.  Carlo,  con  riformare  la  Canee!  laria,  pro- 
vedendo fecondo  l’ufo  antico,  d’un  Cancel- 
liere Ecclefiaflico  , Canonico  Ordinano 
•della  Chiefa  Metropolitana  dell’  ordine  de’ 
Diaconi  : ( cosi  fi  ufavaaltre  volte  , e fi  fono 
trovate  fcritturefòrmatedimanodi  S.Gal- 
•dino  Milanefe  , che  fu  poi  Cardinale,  ed  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  che  prima  era  Cancel- 
liere Are  ivefeo  vale,  e Canonico  Ordinario 
di  quella  Chiefa  ) al  quale  dava  cento  feudi 
l’anno,  e le  fpefe  cibarie,  e gli  foìtitui  al- 
cuni Coadiutori , etreNotari,  per  le  caufe 
'Criminali , coi  dovuti  flipendj  , -oltre  la 
tavola , perchè  tutti  erano  della  famiglia,  ed 
in  abito  ecclefiaflico  . Riformò  inneme  la 
Cancellarla  circa  alle  tatte,  ridicendole  a’ 
termini  tenuiifimi , volendo  che  moire  colè 
fi  fpediflèro  gratis , maffime  le  fpettanti  a 
caufe  fpirituali,  ed  alladifcipHnaecclefia- 
ftica  ; facendo  ftampare  un  libro  apporta, 
che  contiene  tutte  quefle  regole  della  Can- 
cellarla, oual’è  inferto  nell’  Medivi. 
Eccleji* , aove  lp  potrà  vedere  chiunque  lo 
4efidé»  ; e i danari , che  fi  efigevano  fe- 
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condo  le  dette  tafTe  , erano  confegnati  la* 
mano  d’un  Teforiere  a ciò  deputato.  Fece 
anche  un  Protettore  de’carcerati , ed  un’al- 
tro de’poverijielle  loro  caufe,e  liti.-e  coftitifi 
un  Collaterale , ofiaBarigello,  conunCu- 
ftodedclle  Carceri , ed  otto  lami  armari  per 
forvino  del  fuo  Tribunale  ; a’  quali  alTegnò 
parimente  convenienti  Jiipendj . Le  con- 
imnazioni , che  fàceano  i detti  Vicarj , fi 
deponeanoin  mano  d’un Depofita rio,  per- 
fbaa  Ecclefiartica , a quello  fine  deputato^ 
il  quale  diftnbuiva  poi  i danari  deperitati  a* 
luoghi  pii,  fecondo  che  gli  era  ordinato  dalP 
Arcivefcovo , o dal  Vicario  Generale  cof 
mandato  particolare. 

Avendo  fatte  così  perfette  regole , ed  ot- 
tonato il  fuo  Tribunale  con  tanta  eccellen- 
za, eglifpeflò  pofeia  Caprai ntendea  a tutt» 
quefto  governo , volendo  fapere  come  paf- 
fava  ogni  cofa , fe  i Miniftri  tutti  foddisfa- 
cevano  lodevolmente  a’proprj  carichi.  Ce 
la  giullizia  era  amminiftrata  rettamente,  Ce 
tolto  li  fpediyano  le  caufe , o fe  vi  erano  al- 
tri mancamenti;  e ritrovando  qualchetlif- 
fetto  r.e’fuoi  USìziali , li  correggeva  con 
quella  carità,  che  conveniva:  e le  in  alcu- 
no di  loro  avelie /coperti  mancamenti  notte 
bili,  li  licenziava  di  cafa  . Pel  cui  fine 
vifitava  egli  medefimo  le  Carceri  qualche 
volta , e le  facea  vifitare  da  altri  fuoi  fida- 
ti , per  faper  certo  come  le  cofe  pattavano,  e 
fe  i poveri  Carcerati  erano  provifli  ne’bifb- 
gni  del  corpo,  e dell'anima,  avendo  deputato 
un  Prefetto  fpirituale , il  quale  n’avea  cu- 
ra nelle  oofe  della  loro  fallate:  volendo  che 
fenti  fiero  Metta  ogni  di  ad  un’ Altare  co- 
modo fatto  fabbricare  apporta  dirimpetto 
alle  fineftre  delle  carceri  ; die  ricevettero  i 
Santi  Sagramenti , e faceifero  orazione  mar- 
tina,e  fera;  efottero  veramente  folleciti  del- 
la loro  eterna  falute.  Egli  poi  s'impiegtva 
tutto  nel  governo  fpirituale  della  Chiefà, 
attendendo  con  ogni  atfiduità  alle  cofe  fpet- 
tanti alla  falute  delle  anime  con  l’aiuto  di 
molti  fuoi  Miuiftci . Pardo  oltre  al  Vica- 

ar 


4 6 Vita  di 

rio  Generale , aveva  deputati  due  Visitatori 
General  1 . uno  per  la  Città , e l’altro  per  la 
Diocefi,  facendo  Scelta  Ue’migùori  (oggetti 
che  avelTe.  Di  pici  ordinò  perla  Città  Tei 
Sacerdoti  Votatori , con  titolo  di  Prefetti , 
e quelli  erano  de’ principali  nel  Clero  in 
dottrina,  ebuonicoltumi:  edivifela Città 
in  fei  Regioni,  fecondo  il  numero  delle 
Porte  di  ella , augnandone  la  cura  di  una  a 
ciafcheduno  di  loro . Fece  altrettanto  nel- 
la Diocefi , dividendola  in  fei  Provincie , e 
coltituendo  al  governo  di  ciafcuna  un  Sa- 
cerdote Umilmente  de’primarj,  con  tiro- 
lodi  Visitatori  ; l’uffizio  de’quali  eradivi- 
Sìt  releChiefe,  e le  perfoneEcclefiaftiche 
della  Regione , o Provincia , con  particola- 
re autorità,  e giurifdizione  : e tutti  fi  con- 
gregavano una  volta  la  fettimana  avanti  al 
Cardinale , a trattare  de'  rimedj  opportu- 
ni per  la  riforma  di  tutta  quella  Chiefa,  la 
qual  Congregazione  fi  chiamava  della  di- 
sciplina . Óltre  della  quale  fe  ne  facevano 
poi  anche  tre  altre  generali  pel  medefimo 
fine:  la  prima  avanti  la  celebrazione  delle 
Sinodi  Diocefane  ; la  feconda , prima  che  fi 
cominciaffe  la  vifita  della  Diocefi;  e la  terza 
era  precedente  alla  Congregazione  gene- 
rale de’Vicarj  Foranei;  nelle  quali  fi  con- 
futavano tutte  le  pertinenze  di  quelli  ne- 

^ lAitui  parimente  pel  governo  della_ 
Diocefi  Settanta  Vicarj  Foranei  , i quali 
erano  , o i Prepofiti  delle  Pievi  ( con  le 
quali  è distinta  la  Diocefi  ) ovvero  altre  per- 
fine EcclefiaSiiche , delle  piò  atte  per  quell’ 
uffizio . E quelli  Vicarj  aveano  carico  di 
viShare  in  certi  tempi  le  ChieSe  del  loro  Vi- 
cariato, e procurare,  chefiefeguiSTerogli 
ordini  fatti  nelle  vifite  per  la  riiorma,  e di 
convocare  il  Clero  di  quella  Pieve  ogni  mefe 
a cene  Congregazioni,  nelle  quali  Sì  de- 
cidono cafi  di  cofcienza,  e fi  trattano  ibi- 
fogni  occorrenti  pel  governo  dell’anime; 
edogn’uno  in  quelle  Congregazioni  è ob- 
bligato inoltrare  ai  Vicario  Foraneo  la  fede 
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della  Confelfione  fatta  una  volta  la  fettima- 
na  in  quel  mele . Hanno  1 liciti  Vicarj  una 
limiraragiunfdizione  nelle  liti  civili  ,ed  at- 
tenaono  con  molta  diligenza  all’ ollérvanza 
della  itloplma  ecclefìaitica,  e de’ decreti,  ed 
ordini  Arcivd'covali  , canto  nel  popolo, 
quanto  nel  Clero  ; e fono  tenuti  a congre- 
garli lutti  innanzi  all’  Arcivescovo  il  duode- 
cimo giorno  avanti  allaSettuagi-fima,  pri- 
ma che  fi  celebri  il  Concilio  Diocefano , do- 
po aver  vifitatociafcuno  ilfuo  pi opno  Vi- 
cariato , per  portarne  lo  Statontlla  Congre- 
gazione Stettà , affine  di  poter  provedere  nel 
Concilio  con  ordini  particolari , ad  ogni  bi- 
fogno  che  ci  Sìa . 

Iilituì  poi  una  forma  particolare  di  go- 
verno per  le  Monache,  con  un  Vicario,  ed 
alquanti  Visitatori  per  la  cura  Spirituale , ed 
altri  Deputati,  e Protettori,  pel  governo 
temporale;  con  ordine  che  i primi  vifitaf- 
fero  i Mondterj  a’  fuoi  tempi , ed  almeno 
una  voltai’ anno , e ne  tenelfero  cura  par- 
ticolare : avendo  distribuiti  tutti  i Monalte- 
rj  tra  loco , parte  a cialcuno  : i quali  fi  con- 
gregavano Similmente  una  volta  la  lèttima- 
na  avanti  l’Arcive Scovo , nella  Congrega- 
zione detta  delle  Monache , per  trattare  tut- 
ti i bifogni  appartenenti  a quefto  governo 
per  promovere  Sempre  più  la  riforma , e ri- 
durre la  disciplina  regolare  a maggior  per- 
fezione . Siccome  i Deputati  temporali , 
che  fono  parte  Ecelefiaftici , e parte  Nobili 
laici , hanno  altrettanta  cura  delle  cofe  ftef- 
fe  temporali.  Onde  quelle  avventurate  Ser- 
ve di  Dio  , Sgravate  da  una  parte  dalle  cure 
temporali , ed  ajutare  potentemente  dall’al- 
tra nelle  cofe  dello  Spirito,  erano  quali  co- 
me violentate  a girfene  correndo  per  la  via 
della  Salute,  e della  perfezione, a cui  per  ob- 
bligo di  Staro  fono  tenute . 

A’quali  Ministri  ne  aggiunfe anche  mol- 
ti altri,  come  Prefetti  di  Cherici , testimoni 
Sinodali,  Monitori  fegreti,  Puntatori  del 
Clero,  e tanti  altri,  che  Si  fa  conto , che  arri- 
vassero al  numero  di  400.  i quali  erano  gli 
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occhi,  le  mani,  e i piedi  del  S.  Arciy  efcovo, 
col  cui  mezzo  egli  fece  rame  cofe , e ridufle 
quella  Chiefa  al  felice  flato , che  tutti  vedu- 
to abbiamo . E ficcome  dal  capo , e dal  cuo- 
re deriva  nelle  noftre  membra  lo  fpirito,  e 
vigore  ; cosi  quelli  Miniftri  ricevevano  la 
lor  forza  dal  grandiflìmo  fpirito,  efomma 
prudenza  del  loro  capo,efuperiore , il  qua- 
le influiva  in  tutti  grande  fpirito,  fapienza, 
e virtù  di  operar  bene  ; dando  loro  continui 
ed  ottimi  ricordi  ; animandoli  alle  fatiche, 
ma  (Time  con  I*  efempio  fuo , eflèndo  egli  co-* 
me  la  prima  ruota,  che  tutti  gli  altri  mo- 
vea , con  un’  ordine  meravigliofb  ; tenendo- 
li molto  vigilanti , ed  aflidui  ad  ogni  ora 
nelle  cole  nel  ferviziodi  Dio , edella  falute 
delle  anime , ed  illruendoli  compiutamente 
di  quanto  erano  tenuti  di  fare  nell’  uffizio , e 
carico , che  cialcuno  avea  : d’ onde  ne  nac- 
que poi  il  gran  v-lore , che  lì  è villo  in  tanti 
(oggetti  ulciri  dalla  fcuola , e difciplina  fua . 
De’ quali  avea  così  buon  numero,  che 
parlando  egli  una  volta  con  alcuni  Vefcovi 
fuoi  fuffraganei , diire  che  fi  rallegrava  d’a- 
vere nel  governo  della  fua  Chiefa  trenta 
Miniftri  almeno , di  tanto  valore,  che  ciaf- 
cuno  di  elfi  era  molto  atto  per  governare 
eccellentemente  da  sè  qualfivoglia  nobile 
Vefcovato . 

Iflituifce  alcuni  Seminar} , per  rifforare  la  dì- 
f ciplina  Ecclejìaflica . Cap.  P\ 

1366  pvAir  informazione  ch’ebbe  S.  Car- 
U lo  da  Monfignor  Omr.neto  dello 
' flato  della  Chiefa  fua  di  Milano  . è da  quel- 
lo , ch’egli  poi  conobbe  porfeftelTo , men- 
tre vi  riledea  , fcoperfe  il  gran  bifogno, 
ch'ella  avea  di  buoni  Operarj  Ecclefiaftict 
per  coltivare  una  vignasi  ampia , e così  pie- 
na di  fpine,  e vepri  cfabufi,  e peccati  ; malfi- 
mamente  veggendoegli  il  Clero  poco  atto 
a curare  le  anime , si  per  difetto  di  fcienza , 
come  perla  vita  cattiva,  efcandalofa,  che 
menava . Perciò  per  provedervi , pensò  di 
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fondare  un  buono,  e numerofo  Seminario 
di  Cherici , nel  quale  potelTe  allevare  lòg- 

fètti , per  fulficienza di  lettere,  e per  bontà 
i vita , degni  del  minifterioeccleliaftico,ed 
atti  al  pefo,e  governo  delle  anime  ;come  an- 
che dal  Sagro  Concilio  di  T remo  gli  veniva 
ordinato . E benché  già  gli  avelie  dato  prin- 
cipio pel  mezzo  d’cflb  Monfignor  Or  mane- 
to , era  però  imperfetto , e debole , rifpetto 
alla  necelfitk  che  vi  era , ed  all*  idea , che  li 
era  conceputa  nella  mente  fua , per  poterci 
provedere  fu  fidente  mente  . Tre  forti  di 
ajutivide,  che  gli  erano  necelTarj  perfimil 
effètto . Primo , di  uomini  di  valore  , per 
portare  i carichi  principali  del  governo  del  - 
la  Chiefa . Secondo , di  molti  novelli  Cura- 
ti d’anime,  per  provedere  a i prelèmanei 
bifogni  delle  Parecchie  vacanti . T erzo,d’ua 
mezzo  opportuno  per  ajutar  i Cur  ti , e Sa- 
cerdoti , che  già  vi  erano , ne’  buoni  coftu- 
mi  ,e  nelle  lettere  ancora,  acciò  degnamen- 
te , e col  dovuto  frutto , potelTero  fare  1*  uf- 
fizio loro  ne' carichi  che  aveano.  Pertan- 
to egli  andòdifponendo , ed  ordinando  l'e- 
fecuzione  del  fuo  buon  propofito',  per  pre- 
vedere a tutto  quefto.  Fondò  adunque  ua 
Seminario  principale  in  quella  Città,  detta 
diS.Gio;Batti!la,  capace  di  150.  giovani: 
nel  quale  mifc  i Cherici  ben  fondati  in 
rammarica,  e eh’ erano  di  buona  fperanza 
1 finire  il  corfo  di  Filofofia,  e Teologia,  e 
farli  foggetti  di  valore  . NeerelTe  un’altro, 
nominato  la  Canonica,  per  i giovani,  che 
non  erano  atti  per  finire  il  corlò  de’fludj; 
a’ quali  facea  leggere  cali  di  cofeienza,  e 
Sagra  Scrittura , edefplicareil  Catechifmo 
ad  Parochos , per  farli  idonei  alla  cura  delle 
anime  ; e quello  luogo  capiva  feflànta  Che- 
rici . Fra  poi  in  Milano  una  Chiefa  detta 
S.  Maria  Falcorina,  con  una  Cala  Canoni- 
cale annefTa,  la  quale  prima  fu  Chiefa  Col- 
legiata . ma  era  pallàta  poi , per  la  varierà 
de’ tempj , in  benefizi  femplici  ; non  rilè- 
dendovi alcun  titolare  : però  il  Cardinale  fi 
fervi  di  quefto  luogo  per  un  Seminario  * nel 
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quale  tenea  quei  Sacerdoti,  e Curati,  che 
ritrovava  inabili  alle  funzioni  ecclefiafti- 
che  , ed  alla  cura  d’anime  per  difetto  di 
faenza,  e di  bontà  di  vita.  E vi  facea  leg- 
gere finalmente  cafi di cofcienza , e il  Cate- 
chifmo,  iftruendoli  ne* buoni  coftumi , e 
nella difciplinaecclefiaftica,  finché eranoa 
fufficienza ammadlrati  «dipoi  li  rimandava 
a’  loro  Benefizi . E perchè  in  quelli  tre  luo- 
ghi non  potea  capere  il  numero  de’ Cherici 
neceflar;,  per  provedere  al  bifognodell’ 
ampiezza  di  tutta  la  Chiefà , edalfuoalto 
dileguo,  egli  erede  tre  altri  Seminarj  nella 
Diocefi  ; il  primo  a S.  Mariadi  Ce  lana, nel- 
la Pieve  di  Brivio  ; il  lecopdo  a S.  Maria 
della  Noce , ne  Ila  Pieve  di  Marliano  ; ed  il 
terzo  a S . Fermo,  Pieve  d’incino  * ne’  qua- 
li mandava  i Cherici , che  ftudiavano  gram- 
matica, inClaflidiftinte  ; cioè  i più  grandi 
in  uno,  i mezzani  nell’altro,  ed  i piccoli 
nell’ ultimo  : eftavano  in  quelli  Seminar; 
finattanto,  ch’eranoatti  perifcuole  mag- 
giori ; poi  gli  trasferiva  aMilano.o  nel  pri- 
mo Seminario,  a finire  d corfo  de’  lludj, 
©vvero  nella  Canonica  a ftudiare  cali  di  co- 
fcienza conforme  all'età,  e fcienza  di  ciaf- 
eheduno . Ond’  egli  provide  per  quella  via 
fufficientemente  di  luoghi  capaci  per  alle- 
vare più  di  trecemo  Cherici,  con  Le  necef- 
fàriediftribuzioni  ; benché  parefle  anche , 
che  queftiluoghi  nonbaftadèroa  tanto  gran 
numero  di  foggetti . die  vi  con  correi  ano  . 
E volle  che  il  Seminario  Maggiore  di  S. 
Gio.BattiftafolTeilcapo.  egiialtri  mem- 
bri ; eche  il  loro  governo  dipendere  tutto 
da  elio . Gli  fu  poi  necefiàrio  far  molte  fab- 
briche in  tutti  quelli  luoghi,  per  ridurli  a 
forma  di  Seminario-,  e fabbriche  ancora  ma- 
gnifiche , malli  marciente  nel  Seminario 
Maggiore,  nel  qual’  egli  fpefe  afiài  del  fuo, 
come  fecefimilmente  in  provedervi  di  mo- 
bili di  cafa,  quando  vi  diede  principio  : im- 
perocché i Cherici  allora  non  portavano  al- 
tro . che  i proprj  vefliti , e libri  ; di  tutto  il 
retto  de’  nobili  gli  era  provillo  dal  la  pater- 
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na  carità  di  quello  Beato  Pallore , ì!  qu  ale 
non  mancava  di  vellire  ancera  quei , che 
erano  molto  poveri,  e comprarvi  i libri, ac- 
ciocché poteirero  attendere  allo  fèudio.  Ac- 
cettava volentieri  in  Seminario  i poverelli 
delle  Montagne , e delle  Valli  lontane,  ad 
effètto  di  poter  provedere  in  quelle  parti  di 
buoniCurati  delle  animejconaofiachè  diffi- 
cilmente fi  accomodava  ad  abitarvi  perl’a- 
fprezzadel  paefe , chi  non  vi  è nativo . Ed 
eficndo  che  in  alcune  Montagne  non  erano 

fli  uomini  molto  inclinati  alla  vira  ecclefia- 
ica,  eglimedefimo  pigliava  de’ fanciulli 
di  quelle  parti,  che  fervivano  in  Milano 
per  lacchmerti , quando  inoltravano  capa- 
cità di  lettere , e gii  ammaeftrava  ne’  Semi- 
narj : e perchè  ne  riufcivano  alcuni  buoni 
Teologi , ne  concorrevano  poi  tanti , che 
non  fi  potea  dare  ricetto  a tutti . Per  la  qual 
via  egli  provide  a tutte  le  Parecchie  delle 
Montagne  di  buoni iRmi  operar;,  in  lettere  , 
indifctplina,  e boutadi  vita,  chepoteano 
edere  atti  anche  per  le  Gttà  fteffè . Per  le 
proviiiom  di  mantenere  quelli.  Seminarj 
ueile  cofe  temporali , avendo  da  principio 
com  innato  del  fuo  . liabili  poi  una  tallà  Co- 
pra i beneficj  ecclefiallici , in  vigore  del  Sa- 
gro Concilio  di  Trento,  e volle  elTere  egli 
il  primo  a pagare  la  fua  contingente  parte , 
finattantochegli  ebbe  appl  icata  convenien- 
te entrata  ferma,  la  quale  paflà  fei mille 
feudi  ranno.  Se  bene  fi  contentava  che  fi 
aecettadèro  inseminano  di  quei  , che 
pagavano  dozzina,  pel  defiderio  che  avea 
di  allevare  ancora  i ricchi  in  quell’  otti- 
ma difciplina  ; antiponea  però  fempre  i 
poveri  , perchè  non  aveano  il  modo  di 
potere  ftudiare  fuori  del  Seminario . Vi 
ammettea  parimente  Cherici  della  fua  Pro- 
vincia, malfime  s’erano  allievi  di  quei  Se- 
minar;, e non  aveano  comodità  di  finire  ì 
ftui;  : e lo  facea  volentieri , non  tanto  per 
dar  loro  comodità  di  ftudiare  ; quanto  per 
allevarli  ne’ buoni  coftumi , e iftruirli nel- 
la difeipliua  ecclefiiiftica  per  fervizio  dì 
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quelle  Chiefe . Però  molti  di  loro , finiti 
die  avean  gli  ftudj , erano  poi  fatti  Ret- 
tori , e Minillri  de’Seminarj  medefimi  del- 
la Provincia , ove  partorivano  copiofiffimo 
frutto.  Ma  quelli  pagavano  la  dozzina  in- 
cera , e volea  che  follerò  perfone  di  qual- 
che eminenza , acciocché  come  più  atti , la- 
cererò anche  frutto  maggiore  - 

Stabili  il  governo  del  Seminario  con  buo- 
nìflìma  fórma  , e con  regole  molto  tf'atre 
per  ogni  cola.  E prima  egli  fece  quattro 
Deputar  i Ecclefiaftici , conici  me  alrordine 
del  Concilio  Tridentino  T due  del  Capitolo 
della  Metropolitana , e due  dell’altro  Cle- 
ro, uomini  principali , e di  qualità  Angolari:, 
a’  quali  diede  la  cura  del  governo  tempora- 
le, e di  tutte  le  entrate  con  ordine  di  congre- 
garli inlieme  avanti  d»  lui  una  volta  la  fet- 
timana,  e più  Ipellò  ancora  fe  facea  bifo- 
gno  , per  trattare  tutti  i negozjappartenen- 
fi  aJ  elfo  governo.  Dipoi  per  la  cura  do- 
menica. e fpirituale,  deputò  percapoun 
Rettore  Sacerdote , uomo  grave , e di  dot- 
trina, prudenza,  e bontà  di  vita  molto  fe- 
gnalato  Al  quale  aggiunfe  molti  altri  Mi- 
ni If  ri  . e cooperatori , si  per  lo  reggimento 
del  Seminano  Maggiore  come  di  tutti  gl» 
altri  membri Tuoi  « conicrme  al  bifognodi 
cadaun  luogo.  A’ quali  Mmiftri  eglijpre- 
fcniTe  regole  particolari  fpettantialY'uffizio 
di cadaundi loro  pcrfarlo  perfettamente; le 
quali  regole  A polTono  leggere  nell' Afla 
Afr  i Feci.  E per  alcuni  anni  lafciò  il  gover- 
no a*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , de* 

? unii  Aferviva  in  tutti  i minifterj  della  fua 
ih  i efà , ma  di  loro  confenfo  glielo  levò  poi, 
e lo  diede  alla  Congregazione  degli  Obliti, 
come  diremo  afuo  luogo,  per  poter’ avere 
più  inrima  cognizione  de’foggeti  , e de’ 
progrelfiloro,  per  applicarli  poi  opportu- 
namente , o a cura  d’anime , o a reAdenze 
di  Canonicati. ovvero  ad  altri  uffizj.  fecondo 
la  capacità  di  ciafcheJuno . Gli  provide  io 
particolare  d’un Padre  fpirituale  per  Con- 
icllbre  , uomo  di  molta  bontà  , e irnelli- 
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genza  delle  co  fe  del  culto  interiore,  con  re>> 
gole  particolari  di  tenere  i giovani  efercitati 
nella  cotidiana  orazione  mentale,  ed  dame 
di  cofcienza , nella  frequenza  de’Santi  Sa- 
grameli , e nella  mortificazione  di  fe  Adii, 
e delle  proprie  palAoni . ed  affetti,  efercitan- 
doli  nelle  fante  virtù , e nella  difciplina  ec- 
cleAallica  ; volendo  che  gl’iRruifle  parti- 
colarmente nel  vero  modo  di  predicare  la 
parola  di  Dio , con  frutto  : pel  cui  fine  li 
lacca  predicare  lòvente  in  Refettorio  a vi- 
cenda, mentre  gli  altri  prendeano  il  cibo. 
Ed  acciocché  facelfero  buon  fondamento  di 
vita  lpirituale,ordinò  che  nel  primo ingrello 
nel  Seminario  ItelTero  fequertrati  da  gli  al- 
tri peralcuni  giorni,  occupati  in  efercizj 
Spirituali  di  meditazioni , e contemplazioni, 
lotto  la  cura,  e indirizzo  del  proprio  lor 
ConfelTore,  il  quale,  con  meditazioni  for- 
mate apporta , procurava  che  A fpoglialfero 
di  tutto  l’uomo  vecchio,  e fi  veflilfero  del 
nuovo  , incamminandofi  in  una  vera  vita 
fpirituale,  con  far’ anche  la confeflìone  ge- 
nerale di  tutta  la  vitapaflàta.  I quali  efercizj 
fpirituali  volea  che  li  reiteralfero  ogni  anno 
nel  principio  tiégli  lludj . e quando  rice- 
veano  gli  ordini  Sagri  ; il  cheriufcivacon 
frutto  inertimabile.  Ed  a quello  fine /gli 
fece  ergere  da  fondamenti  una  fabbrica  nel 
Seminario  della  Canonica , con  molte  cel- 
lette, a guifa  d’un  Convento  di  Cappucini, 
l’opra  1*  cui  porta  fece  intagliare  qudlo  no- 
me AfccUnum  in  lingua  Greca,  che  vuol 
direEfercitatorio.  dove  fi  rinchiudevano  i 
giovani  come  in  una  Tanta folitudine,  a fare 
i narrati  efercizj  fpiriiuali  ; facendo  affiti 
più  llima  S.  Carlo  delia  bontà  del  la  vitanel- 
leperfone  Ecclefialèiche , che  delle  feienze; 
elTendo  Aulito  dire , che  poco  vagliono  le 
lettere  , quando  non  han  quello  fermo 
rondamento  del  timor  di  Dio.  Però  lo  ri- 
cordava foventc  a’fuoi  Cherici,  e l’impo- 
nea  fopra  ogn’altra  colà  a’Miniflri,  che-, 
di  loro  aveano  cura . Provvide  di  buonifiì- 
ou  Maeflri  per  tutti  i luoghi , e di  un  Pre- 
D Dl  ietto 
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fettodcgli  ftudj.  fogge  tto  molto  eccellete  in 
lettere , per  Io  Seminario  Maggiore , ove  fi 
fimfee  il  corfo  della  Teologia  ; il  quale , li- 
bero da  ogni  altra  occupazione,  vigilarle 
fopra  i giovani , acciocché  fàcefiero  i debiti 
progredì  nelle  lettere  ; e forte  loro  prefente 
al  le  difpute,  e repetizioni  delle  lezioni  avu- 
te da*loro  Maeftri , e facefte  anche  una  le- 
zione del  Catechifmo  Romano  ogni  Tetti - 
mana,  per  iftruirli  nella  dottrina  de'Sanri 
Sacramenti , e del  vivere  criftiano . Depu- 
tò in  ciafcun  dormitorio  alcuni  Cherici 
de’ piò  provetti,  di  coftumi  ficuri  , e ze- 
lanti delfoflervanza  delle  regple,  con  tito- 
lo di  Prefetto , i quali  avea  carico  di  vigi- 
lare fopra  gli  altri  giorno , e notte , così 
in  cafa  , come  fuori  . Il  che  fu  un  freno 
molto  poflente  a quella  gioventù,  per  trat- 
tenerla, e guardarla  da  molti  mali , e uno 
fti  molo  vivo  per  eccittarla  al  bene.  Ed  ol- 
tre gli  ajuti  dati  per  le  cofe  dello  fpirito,  e 
delle  lettere,  defiderando  il  S.  Cardinale, 
che  i Tuoi  Cherici  riufeiflero  perfetti  in_ 
ogni  buona  virtù , e feienza , deputò  loro 
Maeftri  pel  canto  fermo  , e figurato , ed 
altri  per  ifcrivere , e altri  finalmente  per  le 
Cirimonie,e  riti  ecclefiaftici.  Per  provvede- 
re, che  il  governo  interiore  del  Seminario 
partarte  con  ogni  poflìbile  diligenza,  edof- 
fervanza,fecondole  regole pre ferine  ; oltre 
i mentovati  Miniftri , iftitui  anche  una  Con- 
gregazione di  perfone  Ecclefiaftiche  gravi, 
con  titolo  di  Deputati  fpiriruali , con  carico 
di  fopraintendere  al  detto  governo:  i quali 
fi  congregavano  una  volta  la  fètrimana_. 
avanti  di  lui , per  trattare  tutti  i bifogni  oc- 
correnti , sì  per  occafione  degli  ftudj , come 
per  offervanza  delle  regole,  e de^buoni  co- 
ftumi . E parendo  a lui , chequefte  provvi- 
fioni fodero  poche,. rifpetto  all’importanza 
delle  pedone  governate  , che  dovean’ef- 
fere  Miniftri  di  Dio , e Partorì  di  anime , ne 
vele  aver  fempre  egli  fteflò  particolare,  e 
diligerne  cura,  come  dicofa  più  preziofa,  e 
caia  a (è  di  tutte  le  altre.  Onde  egli  mede- 


fimo  volea  accettarli  in  Seminario,  vederli 
in  faccia , parlare  con  ciafcuno , ed  edere 
fedelmente  informato  di  tutta  la  loro  vita, 
e coftumi  per  ricever* i buoni,  ed  atti  alle 
virtù,  ed  efcludere  gli  altri . Accettati,  eh* 
erano,  ne  tenea  femore  memoria,e  cura  par- 
ticolare, conofcendoli  anche  pervifta,  e per 
nome , tuttoché  fodero  in  tanto  numero  ; 
cofa  che  ficea  ftupire  ogn’  uno  ; e volea  fa- 
pere  minutamente  i loro  portamenti,  e pro- 
gredì, tanto  nella  bontà  della  vita,  quanto 
nelle  lettere.  Vifitava  ordinariamente  due 
volte  Tanno  il  Seminario,  cioè  alla  Pafqua 
di  Refurrezioae , ed  al  principio  di  Settem- 
bre ; nelle  quali  vifite  ficea  efarainare  tutti 
i Cherici  alla  prefenza  fua,  e dei  Deputa- 
ti fpirituali , circa  le  lettere,  fcrivendofì  lo 
dato  di  ciafcheduno , che  contenea , Tétà , la 
legittimità,  la  qualità  de’ parenti  loro, la  Pa- 
tria , il  patrimonio , i talenti , Tingegno , e 
memoria , la  feienza , ed  altre  fomigliant* 
cofe:  e fecondo  il  profitto  fatto  negli  ftudj  % 
li  mandava  innanzi  ad  altre  dadi  maggio- 
ri, incaminandoli  nel  corfo  della  Filofo- 
fia , e Teologìa , fe  erano  atti , e mandan- 
doli per  quelli  ftudj  alle  fcuole  de’  Padri 
Gefuiti  nel  Collegio  di  Brera  da  lui  fonda- 
to, come  diremo  più  innanzi:  ovvero  gli 
applicava  allo  ftudio  de’  cali  di  cofcienza  nel 
Seminario  della  Canonica  : ed  a quelli , che 
finito  il  corfo,  avean  fatta  eccellente  riu- 
feita , e eh’  erano  foggetti  da  poterli  pro- 
movere alle  prime  dignità,  e carichi  della 
Città , o della  Diocefi , conferiva  loro  la  di- 
gnità del  Dottorato  nell’Aula  Arcivefco- 
vale  per  la  facoltà , ch’egli  ne  avea  dalla  S. 
Sede  Appoftolica  : e provvedeali  pofeiadi 
prebende  Teologali , o di  altri  titoli  conve- 
nienti per  ordinarli  ; il  che  facea  fimilemen- 
te  coi  Cafifti,  applicandoli  alla  cura  delle 
anime.  Ed  era  cofa  degna  veramente  della 
carità  d*un  tanto  Pallore,  e molto  efempla- 
re,  che  mai  mandava  alcuno  dal  Seminario 
( fe  non  forte  flato  per  grandi  demeriti)  che 
prima  non  gli  provvederti  di  benefiz  io  fuf- 
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fidente  per  fuo  foftentamento . nirtri, quali  renavano  capaci, e ben’  edificati. 

Oltre  a quello  efame  de’ftudj,  egli  pi-  E quelle  vifite del  Seminario  le  Iacea  con_ 
gliav  a minute  informazioni  dal  Rettore , e tant  accuratezza , ed  affetto , che  vi  fpendea 
dagli  altri  Miniltri  dei  portamenti , e de?  quindici  giorni  per  ogni  volta  . non  vo- 
coRumidiciafcuno  ; poi  Iacea  un  diligen-  lendo  in  quel  tempo  eller  perturbato  da  al- 
tiflìmo  fcrutinio,  parlando  con  tutti , dal  tri  negozj,  nè  partendoli  dal  Seminario  in 
primo  fin’ all’ ultimo,  per  informarli  del  detto  tempo,  ritenendo  un  folo  della  fua^. 
genio  loro,  de' fini  che  aveano  , de’pro-  famiglia  con  effo  lui.  Con  la  qual’occafio- 
greffi  dello  fpirito , e degli  affetti  che  feriti-  ne  volea  intendere  ancora  lo  flato  del  Se- 
vano  nell*  orazione , edefercizj  fpirituali , minario,  circa  le  cofe  temporali . facendo 
dicendo  che  da  quelli  fcrutinj  egli  cavava  una particclar  Congregazione  a quello  ef- 
gran  frutto,  e gli  fervivano , non  tanto  per  fetto  , coll’intervento  dei  Deputati  tem- 
poter  ajutare  que’  giovani , ove  conofcea  il  Dorali , affinchè  tutto  quel  governo  palli  Ile 
Difogno,  quanto  ancora  per  faperli  poi  im-  bene,  conforme  alla  Tanta  Tua  intenzione, 
piegare  più  opportunamente,  fecondo  il  ta-  e alle  regole  preferitte  . Appreflò  le  nar- 
lento  di  ciafcheduno  ; facendo  loro  calde  rate  vilite  ordinarie  ne  Iacea  ancora  delie 
ammonizioni  conforme  al  bifogno,  ed  in-  altre  particolari  , fecondo  gli  occorrenti  bi- 
fìammandoli  vie  Tempre  più  nello  Audio  fogni  : e più  volte  l’anno  vili  trascriva,  per 
della  perfezione,  e nel  buon  progreffodi  dare  più  calore,  ed  efficacia  a’buoni  pro- 
tutte le  fante  virtù . Colla  qual’  occafione  greffi  di  quella  gioventù  ; e vi  conduce» 
s’ «riformava  ancora  de’  loro  Difogni  parti-  tutti  i Prelati , che  venivano  a Milano,  co- 
colari , per  provvedervi  paternamente , ac-  me  a luogo  di  diporto  fpirituale:  perciocché 
ciocché  non  patiffero  alcuna  neceffità.E  con  erano  ivi  variamente  ricreati,  con  prediche, 
molta  dellrezza  pigliava  anche  talora  infor-  orazioni  latine,  difpute,  ed  altri  efercizj 
inazione  dai  giovani  rteffi , come  paffava  il  letterari,  e divoti , di  quei  virtuosi  giovani  r 
governo  del  Seminario  circa  le  cofe  tempo-  cofa  che  rendea  meravigl  ia , edificazione  , e 
ral  i,  per  provvedere  a tutti  ibifognt,  che  vi  contentezza  infinita  a chiunque  gli  udiva, 
erano.  E quando  egli  ritrovava  qualche  Oltreché  il  Cardinale  ne  pretendea  un’ al- 
Cherico  difcolo,  ornai  mortificato,  facea  tro  frutto  maggiore,  eh’  era  d’indurre  quei 
confomma  caritàogni  opera  per  ajutarlo.  Prelati,  con  tal’efempio,  a fondare  fitr.ili 
per  via  di  ammonizioni  paterne;  e fe  quelle  Seminarj  nelle  loro.  Città , eDioceii,  veg- 
non  giovavano,  adoperava  penitenze,  ovve-  gendo  che  partorii  ano  cosi  nobili , e fegna- 
ro  li  mutava  da  un  Seminario  all’altro,  òan-  Iati  frutti.  Facea.  però  provveder  dtt  fuo 
che  li  mettea  in  cafadi  qualche  buon  Sa-  per  le  cofecib?./ie,  quando  mangiavano  in 
cerdote  nella  Città,  avendone  però  egli  me-  Seminario , p'cr  non  aggravar  di  fpefa  quel 
defimo  Tempre  particolar  cura  ; ed  in  fom-  luogo  pio . 

ma  compativa  tanto  a quella  fragilità,  che  Per  le  diligenze  narrate  lì  videro  quelli 
tifava  ogni  poffibil  rimedio,  per  non  perder  Seminari^ , jn  progreffo  di  tempo,  totalmen- 
i giovani , e non  lafciarli  in  pericolo  di  rovi-  te  bene,  incaminari , che  ogni  uno  ne  dava 
na,  piegando  più  torto  nel  le  cofe  dubbiofe,  glori'iaDio.  F.ficcomeilB  C&rdii.aieeb- 
alla  parte  della  pietà , e mifericordia , che  al  be  r iei  principio  non  poca  difficoltà  in  ero- 
rigore  di  giurtizia  : per  la  qual  via  egli  va  .r  giovani,  per  la  voce  fparfa , che  gl’ in- 
cuto molti , che  fi  farebbero  perduti . E be-  c arcerava,  e che  volea  farli  tnteficchire  per 
ne  fpellò  (con  maniera  perocché  non  fiaccai-  ^ ftrettezza  in  cui  li  tcnea , con  oflèrvanza 

fel’  autorità)  raffrenava  il  zelo  de’  fuoiMi-  ditante  regole  j così  nel  progreffo  del  tem- 
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po  ne  eoncor levano  poi  tantoché  gli  conve- 
niva deluderne  molti  : perche  ancora  i No- 
bili, e fbrelèier  idei  le  Città , e Provincie  cir- 
■convicine  fi  recavano  a gran  favore  di  po- 
ter avere  quella  grazia.  Ma  contuttoché 
ci  folle  tanto  concorfo , non  volea  però  egli 
che  fi  ■pregindicafll-aquei,  che  di  ragione 
doveari’efTere  preferiti  : per  lo  cui  fine_, 
avanti  la  vifita  del  Seminari»  , che  fi  facea 
il  mefe  di  Settembre , procurava  chei  Vica- 
rj  Foranei  mandalTero  la  nota  de’Cherici 
della  loro  Vicaria,  con  lo  (lato  di  ciafchedu- 
no , e di  quelli  eleggeail  numero , che  man- 
cava : avendo  lèmpre  l’occhio , checiafcuna 
parte  della  Diocefi  avelie  pane  de’ Tuoi 
Cherici in  Seminario,  maffimamente  quei, 
che  per  povertà  ne  avean  maggior  bi fogno  ; 
come  erano  particolarmente  le  Valli  , e 
Montagne  lontane  . Potrelfimo  perciò  di- 
re , che  quello  Ita  flato  un  mezzo  potenti  (Ti- 
mo per  nilorare  la  crilliana,  e l’antica  dtfei- 
plina  di  quello  Clero,e  Popolo  ; perciocché 
da’Seminarjne  fono  ufeiti , e n’efcono  tut- 
tavia molti  Sacerdoti  virtuofilTimi , in  faen- 
za, indifciplina , e in  bontà  di  vita  ; atti  a 
governar,  non  foIoleCure  di  anime,  e le 
Prepofiture,  ma  ancora  le  Chiefe  Cattedra- 
li : oltreché  fono  Ilari  di  non  poco  ajuto  an- 
che alle  Religioni,  imperocché  molti, aven- 
do gullato  lo  fpirite  intcriore  dell’ amor  di 
Dio , e conofcendo  la  vanità  delle  cole  uma- 
ne , per  mezzo  de’  buoni  efercizj  fpirituali , 
e fanti  collumi  , ne’ quali  erano  ammae- 
ftrati , fi  eleggeano  poi  viti  di  maggior  per. 
fezione , entrando  in  varie  Religioni  delle 
pili  olTervanti,  ove  faceano  ma'to  profitto 
nella  pietà,e  nella  Icienza,  per  Pov’ima  edu- 
cazioneavuta  ne’Seminarj:  e ne  /Vno  per- 
ciò riufeiti  divertì  foggetti  eccellenti*  n dot- 
trina , in  governi , ed  in  predicare  la  pv  rola 
di  Dio.  Anzi  era  tanto  il  numero  di  qn“i, 
ch’entravano  in  una  particolar  Religione  » 
che  il  Cardinale  giudicò  fpediente  porvi  rU 
medio,  per  lottino  che  ne  pativa  la  Ghiefà 
Tua,  a cui  per  quella  via  fi  fouraeano  mol- 


S.  Cu?}» 

ti  buoni  Miniftri  : onde  egli  ottenne  un  Bre- 
ve da  Gregorio  X 1 1 1. 1 ! quale  proibi  va,  che 
niun  Cherico de’ luoi  Seminar]  potefieelTer 
ammeiTo  in  tal  Religione , fe  non  era  (lato 
al  meno  per  tre  anni  fuori  del  Seminario  . 

Del projreJJb  nel  governo  della  fua  Chic  [a. 
Cap.  VL 

TJdd  I VK pollo  ch’ebbe  il  modo  daddove- 
l.y  ro  molto  raro  di  governare  la 
fuaChielà,  già  fin  da  principio  divinamen- 
te nella  mente  fua  conceputo,  e provifto 
de* narrati  aj uri , a guifadi  diligerne  agri- 
coltore , in  Dio  pienamente  confidato , tut- 
to fi  diede  poi  alla  cura  del  fuo  Popolo  , 
con  ferma  rilòluzione  di  levare  tutti  gl  in- 
vecchiati abufi,  e riformare  i corrotti  co- 
itami, che  in  eiTo  erano.  Primieramente 
egli  diede  alla  Stampa  il  fuo  primo  Conci- 
lio Provinciale,  già  dalla  Santità  di  Pio  V. 
confermato,  nel  qualeerano utiliiTìmi  de- 
creti appartenenti  alla  rellituzione  del  cul- 
todivino,  e delle  cofe  làgre,  alla  dfefa  del- 
la Santa  Fede.  eCrilbana  Religione,  alla 
degna  ammimltrazione  de’Santi  Sagraraen- 
ti , al  modo  di  governar  bene  le  -Chiefe  per 
i Vefcovi  ; ed  alla  riforma  del  Clero , e del 
popolo  ancora  fecolare  . E fubitamente  che 
fu  ufeiro dalle  Stampe,  lo  pubblicò  per  tut- 
tala Provincia , ene  mandò  molte  copie  in 
varie  pani  della  Crillianità,  a’ Vefcovi,  e 
Arcivefcovi  fuoi  particolari  amicijcome  fh 
al  Serenilfimo  Cardinale  di  Portogallo , alF 
ArcivefcovoBracarenfe,  a’Cardinalidi  Lo- 
rena, ed  Amiens  in  Francia,  al  Cardina- 
le Varmtensin  Polonia,  alPArcivefcovodi 
Salzsbnrg  il  Germania , e a molriflìmi  al- 
rri;  delìderando  di  promovere  una  generai 
riforma  in  tutta  laChiefa  , e darri  modelle 
a cotefti  gran  Prelati  di  celebrare  fomiglian- 
ri  Co  ài]  nelleChiefe  loro, effe  ndo  (lato  que- 
ftoil  primo  a venir  in  Iucedopoil  Concilio 
di  Trento , ed  acciocché  fi  eccitaflerotutti  s 
ìda  immitazione , a fare  il  medefimo , come 

-appare 
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appare  dalle  lettere,  ch’ei  fcrivea  a quei  Si- 
gnori , con  occafione  che  vi  mandava  il 
Concilio . 

Una  delle  principali  cofe,  a cui  egli  ap* 

f)licò  l’animo,  come  più  importante  di  tutte 
e altre , fu  il  negozio  della  Fede  Cattolica , 
il  qual’  era  flato  trafcurato , e come  neglet- 
to per  lungo  tempo.particolarmente  in  que- 
lla Provincia  di  Milano  - Al  che  lo  molle , 
cosi  il  pericolo  che  foprailava,  per  la  molta 
vicinanza  degli  Eretici,  come  i depravati,  e 
corrotti  coftumi  del  Clero,?  del  popolo, che 
fono particolar lomento,  ecaufa principale 
dell’eresia:  ed  anche  perchè  di  già  era  entra- 
to nell’Italia  qualche  fofpettodi  quello  pe- 
ftifero  morbo,  e fi  erano  lentia  fino  in  Mi- 
lano alcuni  Predicatori , che  n’erano  infei  ti. 
Pertanto,  oltrea' molti  ordinidati  a fimil 
propofito  a’fuoi  Vicarj  cGiudici,  efortò 
ancora  il  Padre  Inquifitore  ad  eflere  molto 
vigilante  in  quella  parte , edufareogni  pof 
Ubile  diligenza  nel  fare  le  debite  inquifizio- 
ni.  offerendogli  ogni  fuoajuto,  e favore  Ed 
acciocché  poterle  abbracciare  quelè’im  pre- 
fi della  ditefa  della  Santa  Fede  gagliarda- 
mente,? far  le  fpefè  neceflarie  al  fuo  uffizio, 
e mantener  Mimftn,  thel’  ajutaflero  gli  a£- 
fegnò  dugentofcuai  l’ anno  dell’  entrate  fue 
proprie:  la  qual  provifione  , dopo  la  morte 
fua,  fu  poi  fatta  perpetua  per  decreto  Appo- 
flolico , col  quale  fu  Aabilito . che  gli  Àrci- 
vefcovi  prò  tempore  paghino  tutti  la  detta 
penfione  . Previde  appn  ilo  alcuni  Venato- 
ri delle  librarie , 1 quali  le  purgarono  da  tut- 
ti i libri  cattivi , e proibiti , e proibì  lòtto 
graviflìmepcne  ecéfure,a’Stampaton  l’im- 
p imere  nell’  avvenire  più  libro  alcuno  fen- 
zafua  licenza,  e del  Padre  Inquifitore, affin- 
chè non  fi  ftampaflero  libri  profani , come 
prima  fi  facea  liberamente  . Stabilì  una 
‘Congregazione,  chiamata  del  S Uffizio, 
nella  quale  volle  che  interveniflero  oltre  le 
penone  dell’  Arcivefcovo,  Inquifitore , e lo- 
ro Vicarj.e  FifcalbaltriConfultoriFccIefìa- 
ftici -,  Teologi,  oCanondti,  ed  alcuni  Dot- 


tori laici  ; efece  erezione  per  quell’  effetto 
di  uomini  di  bontà , di  dottrina , e di  zelo  di 
Religione  graviffimi  : talmente  cheap  portò 
a quella  Città , ed  a tutta  la  Provincia  ajuto 
mirabile;  e fu  un  gran  treno  a’ licenziofi . 
Iftituì  Umilmente  un’  altra  Congregazione 
per  la  recognizione  de’  libri  , che  fi  aveano 
da  correggere,  o proibire  ; e lece  molti  Altri 
ordini,  e decreti  per  riparare  a quello  pe Ai- 
fero veleno;  pnbblicando  Editti,  che  lòtto 
gravi  cenfure , e pene  fofTero  dtnuuziati  gli 
Eretici,  o fofpetti  d’eresìa.  Diede  anche 
alcune  regole  a’ Stampatori . e Librari  per 
purgare  le  Stampe,  e Librarie  da  ogni  dilèt- 
to, tanto  in  materia  della  Fede,  quanto  de? 
buoni  coftumi . Le  quali  cole  fi  pollòno  leg- 
gere tutte  nel  principio  dtlla  terza  parte 
degli  Atti  della  Chiela  Milanefe  10I.  729. 
Di  più  nell’illruzione , che  fece  per  i Vica- 
rj  Foranei,  ordinò  che  nelle  Ville , ed  elfi, 
ed  i Curati , fofTero  molto  vigilanti  circa  le 
perfone  forafliere , maffimamente  di  quelli 
che  veniano  da  paefi  fòfpetti . come  lono 
certi operarjdi  fega  Francefi  eualcuni  al- 
tri, che  andavano  vendendo  merci  minute, 
in  cene  loro  certe,  nelle  quali  volea,  che 
all’improvifo  fi  cercaflè,  fevi  erano  libri 
proibiti,  perciocché  quelli  tali  ch’erano  in- 
fetti d’eresia  a davano  ammorbandole  per- 
fone non  folamente  con  le  ìalle  opinioni 
di  Eretici . ma  ancora  con  molte  fu^rlti- 
zioni  diaboliche  : feminando  libri  protani 
macchiati  di  eresìa , e pieni  di  riti  fuperih- 
ziofi  s però  egli  volea , fe  feorgeano  alcun 
fofpetto  inquefta  gente  , che  vi  provedef- 
feroeflì,  one  dell'ero  prettamente  avilò  al 
fuoTribunale.  Avvertimento  che  fu  mol- 
to utile  ; imperocché  da  quella  fone  di  per- 
fone feci lmente  vengono  lèminatigli  erro- 
ri, e la  falla  dottrina , maffime  tra  le  perfo- 
nefèmplici.  Proibì  poi  a tutti  i luoidioce- 
fani  l’andare  in  paefi  di  Eretici,  ne  pramear- 
vi  fenza  licenza  in  ifcritto  ; volendo  che  i 
Curati  vigilalfero  molto  fopra  la  fàlute  di 
quelli,che  pigliavano  le  dette  licenze.  Frnai- 
D 3 mente 
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mente  egli  aftrinfetutt’i  Maeftri  di  fcuola  a rri;  con  far  venire  molti  Curati  della  Dio. 
fai  la  proiezione  della  Fede,  edufare  buo-  cefiaftudiar  a Milano,  tenendo  un  Letto- 
ni libri  nelle  fcuole  ; con  che  providde  che  re  apporta , che  gl’  iftruiva , eziandio  nelle 
non  folle  infegnato  alcuno  errore  alli  figli-  cofe  della  difciplinaecclefiaftica,  finch’era- 
uoli.  In  fomma  non  tralafciò  cofa  alcuna  nobuoni  per  il  governo  dell’ anime.  Perlo  - 
per  opporli  al  ni  mico.e  mantenere  nella  fua  che  egli  levò  in  poco  fpazio  di  tempo  quella 
Chielà  intatta  la  purità  della  Fede  Cattoli-  generale  ignoranza, e vita  fcandalofa,  ch’era 
ca,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  narra-  nel  Clero  ; e venne  per  tali  diligenze  ad  ave- 
re tutti  gli  ordini  liabiliti  in  quella  mate-  re  tanta  cognizione  di  tutti  ifuoi  Ecclefia- 
ria,  fpecialmente  perche  fi  pollòno  vedere  ftici,  i quali  paflavano  il  numero  di  tremil- 
nel  predetto  libro  degli  Atti  di  quella  Chie-  le , che  quando  gli  era  parlato  di  qualcun  di 
fadi  Milano . • loro , li  ricordava  fubito  chi  egli  era  ; e fa- 

pea  dar  conto  particolare  delle  fue  qualità, e 
Dello  (lejjoprogreflo,  e corti  egli  introduce  ye  nominarli  anche  per  nome:  cofa  tenuta 
diede  luogo  in  Milano  a'  Padri  della  da  tutti  per  molto  meravigliofa , maflìme 

Compagnia  di  Gesù . Cip.  VII.  effóndo  egli  carico  di  tanti , e sì  varj  negozj . 

Gli  giovo  affai. per  avere  particolare  cogni- 
x$66  A Predo  alle cofe  della  Fede , po-  zione  de’  difordini , eh’  erano  negli  Eccle- 
di.  fe  mano  alla  riforma  del  Clero,  fiaftici  della  Città,  una  vifìta,  chefecefare 
dalla  quale  conofceva  dipendere  quella  del  all’  improvifo  nello  fpaziodi  quattr’ore , di 
popolo,  e cominciò  dal  formare  lo  flato  di  tutte  le  abitazioni  loro . 
ciafcun  Ecclefìaftico , notandolo  in  un  libro  Proferendo  poi  la  riforma  del  Clero, 
particolare , affine  di  avere  una  piena  co-  pubblico  prima  un’  Editto  contro  quelli , 
gnizionedi  ciafcheduno;  fapendo  che  una  che  non  portavano  l’abito  ecclefìaftico , che 
delle  parti  principali  del  Prelato,  che  ha  gliaftrinfe  tutti  a veflire  decentemente  di 
governo  di  altri, è avere  una  notizia  certa  de  lungo.  Ordinò  che  chi  pofTedea  più  bene- 
fuoi  Miniftri , maffime  Ecclefiaftici . Per  fìzj  di  refidenza  , ne  ritenefTe  un  folo , e raf- 
tanto  egli  fece  dimandare  quelli  della  Città,  fégnaflè  gli  altri . Pubblicò  un’Editto,  che 
e volle  conofcerli  tutti,  notando  il  nome , e obbligava  tutti  i refidenti  a ftarealle  Chie- 
cognome  di  ogni  uno,  e gli  Ordini  che  avea-  fe , e benefizj  loro , levando  infiniti  difordi- 
no,  volendo  lapere  fe  facevano  le  funzio-  ni,  ed  abufi,  ch’erano  nel  Clero,  con  molto 
nidi  erti  Ordini , fe  portedeano  benefizj  ec-  difonor  di  Dio , e mal’  efempio  appreffo  a* 
clefiaftici,  ed  altre  cofe  firaili,  perinfor-  fecolari . Nel  che  funecertàrio  ufkrequal- 
raarfi  bene  dello  flato  loro;  e gli  fece  efami-  che  feverità , per  effere  i mali  troppo  invec- 
nare  circa  la  feienza , notando  ogni  cofa  di-  chiati , e gl  i uomini  per  allora  incapaci  di 
ligentemente . Il  quale  flato  andò  egli  poi  fpirito:  ond’  egli  fu  forzato  metter  mano  a’ 
fempre  più  perfezionando,  rinovandolo  rimedj  più  efficaci , e più  potenti , di  peni- 
ogni  anno;  e pubblicò  alcuni  ordini,  ed  renze,  e di  gaftighi , benché  ciò  forte  con- 
avvertenze per  facilitarlo  maggiormen-  tro  lo  fpirito fuo,  e lo  facerte  fòlo  per  levare 
te.  Fece  il  medefimo  col  Clero  della  Dio-  gli  uomini  dal  peccato , edalla  mala  vita, 
cefi  nel  tempo  della  vifìta , e per  mezzo  de’  Andò  poidifponendo  il  Cleroa  poco  a poco 
Vicarj  Foranei , non  fenza  gran  fruto  ; im-  all*  ofTervanza  de’ fanti  decreti  ftabiliti  nel 
perochè  per  la  cognizione , eh’  egli  n’  ebbe.  Concilio  Provinciale,  e per  maggior  facilità 
fapea  poi  prevalerli  de’ buoni,  che  pure  ve  diede  principio  alla  vifìta  della  Città,  e della 
n’erano  alcuni,  e provedere  all’ajuto  degli  al-  Diocefì  : ma  di  quello  particolare  ne  ragio- 
neremo 
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«eremo  nel  Capitolo  Tegnente  , dove  mi 
sforzerò  di  inoltrare  didimamente  l’ordi- 
ne, ch’egli  tenne  nel  vifitare . 

Diede  principio  finalmente  alla  riforma 
delle  Vergini  Clau  Arali  , le  eguali  aveano 
eftremo  bilogno  di  ajuto . Vifito  i lor  Mo- 
naflerj , mettendovi  in  efecuzione  i decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  Tuo  Provin- 
ciale , ed  anche  delle  particolari  Coflituzio- 
ni  Pontificie  . Ma  quivi  trapofe  il  nimico 
infernale  molti  impedimenti , ed  eccitò  un 
turbine  di  contradizioni , ne’Monalterj  par- 
ticolarmente fottopofti  al  governo  de’ Re- 
golari : perciocché  fotto  pretello  di  confer- 
varelaloro  efenzione,  o per  dir  meglio  la 
troppo  gran  libertà,che  allora  vi  era.comin- 
ciarono  a reclamare  ; ed  i parenti  ftelfi  delle 
Monache  determinarono  d’impedire  in- 
ogni  modo  quelle  vifite , e l’efecuzione  de* 
decreti  fatti  per  la  ri. orma  di  loro,  eflendo 
configliati , e fomentati  da  chi  non  dovea . 
In  modo  tale , che  fi  trattò  quelto  negozio 
nel  Configlio  della  Citta,  rifolvendofi  i Si- 
gnori Decurioni  di  mandare  un’Ambafcia- 
dore  al  Sommo  Pontefice  ; o almeno  di  fcri- 
vere  a Sua  Santità  per  impedire  tal  riforma. 
Ma  per  grazia  del  Signore  ccfsò  quello  con- 
trailo,perciocché  il  Cardinale  andò  piglian- 
do le  cofe  con  molta  pazienza , e maniuetu- 
dine , procurando  di  farli  capaci  del  Tuo  fine, 
che  mirava  foloall’onor  di  Dio,  alla  falute 
deH’anime , ed  alla  riputazione  delle  medefi- 
me  Vergini.  Sicché  cdTarono  quelle  con- 
tradizioni , ed  egli  non  mancò  di  profeguire 
le  cominciate  vifiie , ed  andò  riaucendo  lo 
flato  Monacale  a buomflimo  termine  con- 
progreflò  di  tempo  : conciofiaché  eftinfe 
molti  Monalterj  nella  Città , e Diocefi , po- 
di in  luoghi , o poco  ficuri . o molto  incom o- 
di , trasferendo  le  Monache  in  altri  Mona- 
fterj  migliori  ; ed  alcuni  ne  levò  con  autori- 
tà Pontificia  , dal  governo  de’  Regolari  , 
per  molti dilordini  che  vi  erano,  elimife 
lotto  il  reggimento  dell’ Arci vefeovo  ; e le 
rmchiufe  tutte  in  ficura  C Indura . Procu- 
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rò  di  ritrovare  in  ogni  Monaflero  l’olTervan- 
za  antica  delle  regole,  e conftituzioni , per 
lungo  tempo  tralaiciata  ; prevedendogli  di 
Vibratori  diligenti,  e di  ConlelTori  elperti 
nelle  cofe  fpiri  tuali  : onde  in  poco  fpazto  di 
tempo  fi  vide  tal  ri  novazione  ai  vita,edi  co- 
ftumi,ed  oflèrvàza  rehgiofa  in  derti  Mona- 
fterj,  chea  tutti  era  di  molta  edificazione , 
Macontuttoch'egli  folle  occupato  intor- 
no alla  riforma  delie  perfone  Ecclefiafliche, 
non  fi  dimenticava  per  queltodi  quella  del 
popolo  fecolare , nel  quale  vedea  grandifli- 
mobifognodi  rimedio  per  i cattivi,  ed  in- 
vecchiati coftumi , che  vi  erano  : però  per 
incominciar  a introdurvi  buona  cognizione 
delle  cofe  di  Dio , e della  Santa  Fede , diede 
ajuro  grande  all’opera  della  Dottrina  Cri- 
fliana  ; ordinando  a’Sacerdoti , fpecial- 
mente Curati,  che  ne  averterò  ogni  cura, 
provedendovi  appreflo  dell’ajuto  di  altri 
Operar],  eMiniltri,  come  diremo  in  altro 
luogo  più  diffufàmente . Ed  ardendo  di  Tan- 
to zelo  della  falute  dell’ anime*  attpndea 
egli  medefimo  con  molta  follecitudine , e 
fervore  a ’ Miniflerj  Pa  dorali  , maflime  a. 
quello  di  predicare  la  parola  di  Dio , e mini* 
Arare  i Santi  Sagramenti , ed  in  particolare 
quellodella Coniirmazione:  perciocché  lò- 
lennizzandofi  la  fella  dello  Spirito  Sanro,- 
$’  impiegò  con  gran  maellà  Ecclefialltca , e 
con  molta  fua  làtica  , a miniltrare  quello 
Santo  Sacramento,  crefimando  un  numero 
incredibile  di  perlone . Nella  qual’ azione 
avverti , che  non  avelTero  manco  di  otto  an- 
ni , che  tutti  folTero  concedati , edi  maggio- 
ri di  età  comunicati , che  fi  chiamartero 
col  nome  di  qualche  Santo , altrimenti  glie- 
lo mutava  nell’ atto  della  Crefima . Crefimò 
la  mattina  immediatamente  dopo  la  Mellà, 
per  maggior  riverenza  del  Sagramento,  ed 
acciocché  lode  ricevuto  con  più  divozione, 
avendo  prima  fatto  una  predica  della  virtù , 
ed  efficacia , e del  modo  di  riceverlo  degna- 
mente . Ond’  egli  fece  molto  frutto , ed  ec- 
citò gran  divozione  ,.e  riverenza  nel  popolo 
D 4 Digii  verfo  C 
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terfn  le  cofe  fagre , non  avendo  viflo  ancora 
fin’ alierai  Milsnefiunfimil’ clèmpio . 

Veggendo  egli , che  la  mede  era  grande, 
e pochi  gli  operarj,  ardea  tutto  di  defiderio 
di  prevederne  di  molti  buoni  : edeffendo  a 
Milanoil  P.  Benedetto  Palmio , Provinciale 
di  Lombardia,  della  Compagnia  di  Gesù, 
conalcuni  compagni , uomo  di  gran  conto , 
e vero  Predicatore  Evangelico , mandatoda 
lui  da  Roma  l’anno  ijdj.  come  dicemmo 
nel  primo  libro,  trattò  ifeco  di  fondare  un 
Collegio  formale  in  Milano  di  Padri  Gefui- 
ti:  e comunicato  il  negozio  col  P.Generale, 
fu  fenza  veruna  dimora  conciliò,  e fi  diede 
principio  al  Collegio , con  buon  numero  di 
leggerti  di  fegnalata  bontà  di  vita , e di  zelo 
ardentilfirao  della  divina  gloria , e della  fa- 
iute  dell’ anime.  A’ quali  airegnò  S.  Carlo 
laChiefa  Parochiale  di  S Fedele,  con  le 
cafe  contigue,  trasferendo  quella  cura  di 
anime  a S.  Stefano  in  Nofiggia  ; evi  provi- 
de di  mobili  di  cafà,  edialtrecofe  necelfa- 
rie.  Di  quelli  Padri  fi  ferviva  poi  nel  go- 
verno del  Seminario  nuova  mente  fondato,  e 
neU’ajuto  dell’  anime , ed  in  molti  altri  bifo- 
gni  ; imperocché  come  pieni  di  carità , e di 
lpiritoaivino,  e di  molta  dottrina,  e pru- 
denza ornati, erano  efficaci , e ferventiflì- 
mi  nelle  prediche , affidui , e diligenti  nel- 
le confemoni,  ed  in  ogni  altro  minifterio 
ecclefìafliro . 

Avendo  trovato  in  Milano  una  Congre- 
gazione di  ChericiRegoIari  di  S.  Paolo,  det- 
ti Barnabiti , uomini  veramente  religiofì , e 
molto  fpiriruali , di  quelli  parimente  lì  fer- 
viva affili  nella  cura  della  fua  Chiefa,  egli 
furono  di  molto  ajuro  Giudicando  egli, 
cho  fopra  ogni  altra  colà  doveffie  giovare  l’e- 
fempio  della  cafa  Arcivefcovale  a movere 
tutto  il  popolo  alla  pietà,  e divozione , oltre 
agli  altri  buoni  efercizj.iftituì  anche  un  mo- 
do di  lar  orazione  pubblica  ogni  fera  in  ca- 
la fua , dove  convenivano  molti  Cittadini , 
maffime  nobili  ; facendovi!!  ragionamenti 
fp  lacuali,  e lodando  il  Signore  con  unadi- 
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vota  mufica  ; col  qual  mezzo  tirava  aliai 
gentealla divozione , edalgullo  dellecofe 
fpiriruali . Ed  e (Tendo  egli  vifitato  frequen- 
temente dalla  nobiltà , e da’principali  della 
Città , fàcea  con  tal*  occalìone  molto  gua- 
dagno nelle  anime,  coni  Tuoi  fanti  configli, 
ed  efortazioni  : perciocché  introduceafem- 
pre  a bello  lludio  ragionamenti  utili , e pro- 
fittevoli perl’onor  di  Dio , e bene  dell’ani- 
me.  Con  i quali  mezzi  andò  incamminan- 
do felicemente  la  riforma , e l'emendazione 
de* collumi  di  molti  . Quantunque  quelli 
foli  ajuti  non  baftaffero , perchè  il  male  era 
tanto  invecchiato , che  fu  poi  neceffiario  ado- 
ntare l’autorità  Vefcovale , per  far  ordini , e 
leggi  a quell’  effetto  . 

Già  Monfignor  Ormando  avea  comin- 
ciato a metter  in  efecuzione  alcuni  ordini 
frettanti  alladifciplinacri'hana,  e partico- 
larmente quello,  che  ogni  uno  li  confeilàf- 
fe , e comunicaffe  al  tempo  della  Pafqua  di 
Refurrezione , elìbendone  la  fede  al  Cura- 
to , cofa  che  fu  molto  comendata  dal  Duca 
di  Seffa,  Governatore  di  Milano,  il  quale 
volle  che  tutta  la  fua  famiglia  l’efeguiffe  ; 
come  fece  parimente  ilMarchefe  diPefca- 
ra,  che  allora  lì  ritrovava  in  Milano:  ordi- 
nando , che  fe  alcuno  de’  fuoi  familiari , non 
aveffe  voluto  offervare  quello  decreto , folle 
fenz’  altro  licenziato  di  cala  fua  . L’efempio 
de’quali  Signori  partorì  molto  frutto  negli 
altri,  ed  avea  perciò tal’ordinc cominciato 
a dedar  molto  gli  uomini  dal  profondo  fon- 
no  del  peccato , e della  dimenticanza  della 
loro  falute . Del  qual*  ordine  ne  volle  po- 
feia  il  buon  Padore  la  perfetta  offervanza , 
facendoli  dar  la  nota  da’  Curati  , di  tutti 
quelli , che  non  fi  erano  confdTàti , e tenea- 
no  mala  vita , per  correggerli , e farli  emen- 
dare . E trovando,  che  regnavano  nel  popo- 
lo molti  vizj,e  particolarmente  i concubina- 
ti pubblici,  invecchiati,  ed  impuniti,  andò 
penfando  di  trovar  rimedio  per  levarli , ra- 
pendo quanto  perniziofa  cofa  fia  in  sé  ; e 
quanto  provochi  l'ira  di  Dio,  cheiviziofi 
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Siano  fedendo  nelle  proprie  fecce  . Peril- 
chè  pubblicò  un’Editto  utiliflimo  lotto  il 
dì  zi.  di  Agodo  ijòd.  proibendo  quelli  gra- 
vi peccati , il  qual  fece  buonilfimo  effetto . 
Andòinfieme  ordinando  l’efecuzione  degli 
altri  decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
del  luo  Provinciale , fpettanti  a quello  ne- 
gozio particolare  della  riforma  de’ collumi, 
intorno  maffime  all’  olfervanza  delle  Sanre 
Fede,  del  fagro  digiuno , del  levare  moiri 
fpetracoli,  ed  abufi:  ufando  qualche  feveri- 
ta  per  l’efecuzione  di  detti  ordini,  la  quii’ 
era  allora  di  neceflìtà  , in  nna  si  grande 
cornitela . 

Veggendo  il  Demonio,  come  quello  S. 
Pallore  iacea  daddovero,  e che  tutto  il  fuo 
penfiero  era  rivolto  all’acqu ilio  delPanime, 
■temendo  di  rellar  abbattuto , e privo  del  do- 
minio, che  di  e de  tirannicamente  tenea, 
con  le  fue  folite  alluzie  lì  oppofc  maligna- 
mente a quelle  fatiche  , e diligenze  Pallora- 
1 i,per  impedir  la  raccolta  nello  fperato  frut- 
to . Una  delle  colè  che  fuole  facilitare  J’im- 
prefa  della  riforma , è l’autorità , che  lì  ac- 
culila il  Prelato  ne’fudditi,  e benevolenza 
loro:  e quivi  particolarmente  macchinò  il 
falfo  ingannatore,  perciocché  procurò  di  le- 
vare tutta  l’autorità  al  Cardinale,  con  met- 
tere in  molte  perfone  Anidri  penfieri , e làlfi 
fofpetti  circa  la  bontà , e fante  operazioni  di 
lui , sforzandofi  di  far  apparire,  chei  mezzi, 
ch’egli  adoperava,  eccededero  i dovuti  ter- 
mini , e padàlTero  ad  una  rigorofa  feverità . 

Onde  lì  lenti  vano  fra  il  popolo  varie,  ed 
inconvenienti  querimonie  . Alcuni  dicea- 
no,  che  le  lue  limoline,  le  afprezze  di  vita,  e 
le  altre  fante  virtù  di  lui,  nafcevanodaua 
vano , ed  ambiziofo  defìderio  di  eder  tenuto 
iànto  ; ed  altri,  ch’egli  era  fenza  prudenza,e 
privo  di  giudizio  nel  fuo  operare , e quanto 
allaperfonafua,  e quanto  ancor’al  governo 
degli  altri;  e chefilafciava  conlìgliare,  e 
guidare  da  chi  niuna  cognizione  avea  del 
vero  modo  di  governare . Dalle  quali  falfe 
opinioni  > e querele  ne  nafceva,  che  fi  ritira- 


vano poi  molti  da  lui,  e dalla  immirazione 
della  fua  Tanta  vita:  ed  alcuni  lì  rendeano 
tardi,  e difficili  ad  ubbidirlo:  ed  altri  piglia- 
vano baldanza,  ed  ardircdi  contradirall’ 
aperta  agli  ordini,e  decreti  fuoi . Ed  in  oltre 
i buoni , e gli  amici  non  approvavano  quello 
fuo  modo  di  procedere , come  contrario  all’ 
ufo  corrotto  allora  del  mondo . Perlochè  un 
Prelato  d’importanza  gli  fece  a tal  propoli- 
to alcune  fraterne  ammonizioni.  Le  quali 
cofe  lo  affi iggeano  aliai , non  già  per  il  fuo 
particolaPintereire  ( che  come  fpirito  umi- 
lilfimo  poco  li  curava  di  edere  vilipefo,  e 
fprezzato  ) ma  sì  bene  per  il  danno , che  ne 
fiotea  patire  l’autorità  Epifcopale , e perchè 
vedea , che  quello  era  d’ impedimento  gran- 
di filmo  all’imprelà  cominciata  circa  la  Ihlu- 
te  deir  anime  . Nondimeno  confidato  nel 
divino  ajuto , làpendoche  cosi  avviene  ordi- 
nariamente a tutti  quelli,chedaddoverofer- 
vono  a Dio,  e maifimamente  a chi  s’impie- 
ga nel  negozio  della  làlure  dell’anime , e che 
in  quello  modo  egPimmitava  il  fuo  Maellro, 
e Signore , il  quale  foffrì , nonfolamentegli 
ftelfi , ma  aliai  peggiori  incontri , elfendo 
chiamato  un  Samaritano,  un  bevitore,  ed 
indemoniato  ; non  s’intiepidì  punto,  ne  rellò 
di  fare  intrepidamente  Tempre  l’uffizio  fuo. 
Ed  avvengach’egli  non  facelfe  ftitna  veru- 
na de’falfì  giudizj  » ne  meno  de’vani  detti  de- 

f;li  uomini  di  quello  mondo  , immitando 
Appoftolo  S.  Paolo,  chedicea,  fcrivendoa* 
Corinti:  Mihiau.tempromtnimoefl,ut avo- 
bis  judicer , ant  ab  bimano  die  : nulladimeno 
procurò  quanto  potè  di  levare  quelle  talfe 
opinioni,  acciocchènon  follerò  d’impedi- 
mento al  fuo  gregge  nelle  cofe  della  falute:  e 
rifpolecon  fue  lettere  a quel  Prelato , apren- 
dogli il  cuore , e moftrandogli  il  luo  buon 
fentimento,  al  qualedomanuò,  con  molta 
fommiffione  di  animo  configlio  circa  il  mo- 
do di  regger  le  anime . e di  governar  bene  la 
Chiefalua:  prima  lo  ringraziò  affiti , che  fi 
folle  mollo  con  tanta  carità,  e zelo  a dargli 
quegli  amorevoli  avili  ; dipoi  gli  fece  intea» 

dere 
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dere  com’egli  deaerava  grandemente , che 
gli  folle  inoltrato  il  vero  modo  di  governar 
bene  le  dello , e gli  altri , poiché  non  ebbe 
mai  altro  fine  che  quedo,  le  bene  il  volgo 
facea  giudizio  contrario  ; e non  lenza  qual- 
che fcufa.per  il  rigore  .che  in  quel  principio 
gli  conveniva  ufare , cola  che  non  era  ben’ 
incela  da  tutti  ; perciocché  nella  Chitfa  di 
Milano  avea  ritrovato , come  vigna  incolta, 
molte  fpine,  e male  erbe , nell’  eitirpazione 
delle  quali , per  potervi  lèminare  buona  Te- 
mente , era  neceilitato  lafciare  molte  volte 
la  piacevolezza,  edulàr’il  rigore.non  doven- 
do perdonar’ a Te  dello  in  occafione  veruna 
di  fatica , o di  travaglio,  ov’  egli  vedea  di  ne- 
ceffità  di  cavar  dal  peccato  le  Tue  amate  ani- 
me: nel  cheadirneil  vero , non  aveatrala- 
fciati  gli  uffizj  di  vera  benignità , ed  amore, 
elléndoil  Tuo  fine  di  giovare,  e non  di  nuo- 
cere • Contutrociò  non  fi  volea  talmente^, 
fidare  del  Tuo  giudizio,  che  non  fi  lode  an- 
che volentieri  appigliato  al  conlìglio  altrui: 
però  lo  pregava,che  ficcome  con  tanta  amo- 
revolezza gli  aveva  modraro,  dove  gli  pare- 
va che  peccade  (nel  che  conofce  va  aperta- 
mente la  fincerità  dell’ amor  Tuo)  così  lo 
volelTe  ajutare col  Tuo  conlìglio,  avendo- 
lo liberamente , e mollandogli  lavia . che 
dovcde  tenere  nell’avvenire  per  non  erra- 
re; che  colaalcuna  piò  grata  di  queda  non 
glipoteafuccedere:  fapendo  che  niuno  re- 
ità menoajutatodi  colui , che  non  vuol  rice- 
ver aiuto;  ficcome  non  vi  èchi  abbia  mag- 
gior bifogno  di  configlio,  di  chi  non  vuole 
alcun  conlìglio  . Cesi  gli  rifpofeegli,  e veg- 
gendo  che  niun’ altro  miglior  modo  fi  ri- 
trovava , andò  con  gran  cuore  perfeverando 
nel  già  cominciato,  ed  al  difpettodelTadu- 
Zie  ^ e forze  infernali . fpuntò  innanzi , fu- 
perando  tutti  quelli  impedimenti , con  mol- 
to progrdTodellafua  principiata  riforma. 
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Delle  fue  vifìte  nella  Città , e Diocefì  di 
Milano , e del  modo  che  teneva 
in  farle  . Cap.  Vili. 

DI  due  mezzi  principalmente  (oItre_ 
quello  de’Semmarj)  fi  fervi  S.  Carlo 
per  introdurre , e dabilire  la  gran  riforma  , 
che  da  tutti  è ltata  villa  ed  ammirata  in  que- 
lla Chiefa  di  Milano:  l’uno  fu  la  celebrazio- 
ne de*  Conci Ij  Provinciali , e Diocelkm  : e 
l’altro  la  frequenti  dima , anzi  continua  vifita 
della  lua  Chiefa , ch’ei  fece , e per  fe  dedo , 
e per  mezzo  de’fuoi  Minidri  : conciofiachè 
con  la  vifita  conofceva  i bifogni  celle  Chie- 
fe,  de’Sacerdoti,  e del  Popolo  ; e con  i Con- 
ci ij  gli  provedea  per  mezzo  degli  ordini,  e 
decreti , che  in  edì  dabiliva . Però  ficcome 
fu  diligente , e follecito  nel  celebrare  i Con- 
ci Ij  a’ tempi  debiti , così  attefe  alla  vifita  in- 
defedamente , e perfeveratamente  fino  agli 
ultimi  giornidella  vita  Tua  ; limandola  piò 
utile,enecellàriaper  la  falutedell’ anime,  e 
bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra  operazio- 
ne del  Tuo  uffizio  Paftorale . Onde  folea_. 
dire,  ch’egli  avea  per  cofa  minima  l’uffizio 
de’  Tuoi  Vicarj , paragonato  con  quello  del- 
la vifita.  Vifitò  per  le  Hello  due  volte  for- 
mai mente  tutta  la  fua  Diocefì:  cofa  tenuta 
di  molto  llupore,  per  edere  tanto  ampia,  ed 
egli  quafiopprelTo  da  continui , e varj  ne- 
gl zj  ; andando  in  perfona  a tutte  le  Terre, 
e Ville,  benché  al  peffri , e polle  in  luoghi 
lélvaggi,vifitando  con  ogni  efatezza  tutte  le 
Chiefe.Oratorj,  Confratrie,  Ofpitali,Mona- 
fterj di  Monache,  ed  altri  Luoghi  pii  ; ma 
principalmente  le  Scuole  della  Dottrina 
Criltiana,  delle  quali  tenne  Tempre  conto 
molto  particolare , per  il  fuo  zelo  ardentif- 
fimo  della  Fede  cattolica , e defiderio  d’am- 
maelìrare  il  fuo  Popolo  in  una  vera difcipli- 
na  criltiana  ; e anche  acciocché  fpendeflèro  i 
fuoi  fudditi  il  tempo  (agro  dei  giorni  feltivi 
famamenre,  fuggendo  i fpadì,e  giuochi  pro- 
fani, ne’quali  prima  fi  tratteneano . 

E per  edere  la  Diocefì  di  Milano  fparfà 

per 
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per  molte  Valli. e Montagne afpre,e  felvag- 
ge,  gli  convenne  lare  in  quelle  vifite  fatiche 
incredibili  « e patire  difàggi  innenarrabili . 
Perciocché  in  molti  luoghi  nonfipoteano 
condur  cavalli  per  la  difficolta  delle  ftrade , 
e dell’ erte  Montagne;  onde  il  buon  Pallore 
era  allretto  fare  a piedi  molti  miglia, con  un 
haftone  in  mano , a guifa  di  uno  di  que’  po- 
veriMonranari, eziandio  nel  tempo  del  fred- 
do,e del  caldo  eccellìvo.  Perlochèfe  glive- 
dea  fcorrere  bene  fpdTo  gran  copia  di  fudo- 
re  dalla  fronte , come  a perfona , che  Iacea 
grandiilìma  fàt  ica,e  che  vi  mcrtea  molto  del 
Aio , e qualche  volta  egli  ancora  portava 
parte  delle  bagaglio , per  non  lafciarne  del 
tutto  aggravati  i fuoi  familiari  ; sì  per  affet- 
to di  canta, si  ancora  per  fentimento  di  vera 
umiltà,  non  potendoli  condur  cavalli  per 
quegli  alpdiri  luoghi, che  le  portaffero:co- 
me  hanno  depollo  in  fcritture  autentiche  i 
fervidori  fuoi , che  lo  lèrvivano  in  quelle 
Montagne  . E quando  avea  da  paflàre  in 
qualche  balze , ò luogo  pericololò  di  cade- 
re, per  Maltempi,  che  vi  erano,  fimettea 
certi  ferri  fotto  i piedi,che  in  quellcMonta- 
gne  chiamano  grappelle,  e con  quelli  cam- 
minava , e fi  è villo  ralora  camminare  con  le 
mani,e  co’  piedi  in  terra(a  quattro  piedi  co- 
me fi  dice)perpalfare  più  ficuramente  i luo- 

f;hi  più  pericolofi, portato  dal  zelo  della  fa- 
ute  dell’  anime,  c dal  defiderio  ch’egli  avea 
della  riforma  di  tutta  la  Chiefa  fua . Laonde 
egli  andò  in  moltifiìmi  luogh.dove  mai  per 
l’addietro  fu  villa  faccia  di  Vefcovo,con  llu- 
pore , e meraviglia  di  chi  lo  vedea . Ne  era 
iolito  di  prender  ripofo  mai , ne  per  tutto  il 
cammino,  ch’egli  facea  a piedi,  ne  meno  ar- 
rivato alle  Terre  : ma  ficcome  continuava 
Tempre  il  viaggio  , lenza  interromperlo 
punto;così  giunto  alle  Terre,  andava  di  lun- 
go alla  Chiefa, efatta  l’orazione,cominciava 
immantinente  a faticare  nelle  cofe  della  vi- 
fita. Le  quali  fatiche  erano  cotidiane, e con- 
tinue: imperocché  finita  la  vifita  d’un  luogo, 
egli  fe  ne  pallàva  di  luugo  ad  un’  altro, fenza 
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porvi  alcun’  intervallo  di  tempo;  ed  ordina- 
riamente fi  trasferiva  ogni  giorno  da  una 
Terraad  un’  altra.eccetto  ne’  borghi, e Ter- 
re grolle , ove  la  vifita  fi  rendeva  piti  lunga . 
Accrefcea  poi  aliai  più  le  fatiche  lue  nelle 
vifite,ei  il  patire, l’ufo  che  avea  di  alloggiar 
Tempre  nelle  cafe  de’  proprj  Curari , fug- 
gendo i comodi  alberghi  nelle  calè  de’ ric- 
chi : onde  bene  fpelTo  egli  dormiva  fopra  le 
tavole  nude,  o fopra  la  terra,  overo  l'opra  un 
poco  di  foglie  di  alberi , o di  paglia , ne’  po- 
veri luoghi,  lalciando  i letti  a’  Tuoi  mini  (tri, 
e fervidori  ; facendo  il  forni gliante  ancora 
de’cibi;pigliandoil  peggio  perfe.e  lafcian- 
doad  e ili  il  migliore  ; cibandoli  volentieri 
di  caflagne , di  latte  , e d’altri  frutti  grolli  di 
quelle  montagne  ; inoltrando  di  gultarfom- 
mamente  dell’  ufo  delle  cofe  più  vili , e baf- 
fe,  come  che  folfe  llato  uno  degli  ultimi  po- 
veri di  quegli  alpdiri  monti  : non  volendo 
mai  che  fi  portafl'e  con  lui  provifione  veru- 
na , ne  di  mobili , ne  cofe  mangiative , aven- 
do ciò  proibito  efpreflàmente  a tutt’  i fuoi  . 
Accorgendoli  una  volta , che  un  (ito  Gentil- 
uomo gli  portava  apprelTo  un  cocchiaro 
d’ottone,  nella  Valle  Leventina,  perchè 
non  adoperane  quelli  di  legno,ufati  da  quel- 
la povera  gente,  lo  riprcle affai  .comeche 
folfe  cofa  da  uomo  troppo  delicato . Facea 
le  vifite  della  Diocefi,  e particolarmente 
delle  montagne,  per  ordinario  ne  i meli  più 
caldi  dell’  anno , per  fpendere  con  maggior 
frutto  il  tempo,  che  gli  altri  concedono  alla 
quiete,e  ripolo  . Cavalcava  volentieri  nell* 
ore  più  calde  del  giorno , dicendo  che  quel- 
le erano  l’ore  del  Tonno , e però  egli  le  gua- 
dagnava nel  far  viaggio . Non  conduceva 
feco  più  di  Tei  cavalli , per  non  aggravare! 
Vifitatidi  fpefafoverchu,  quando  faceva 
la  vifita  a Ipefe  loro , ufando  la  ragione . che 
inciòtieneil  Vefcovo  : nelle  vifitede’ luo- 
ghipoveri allora  foleva  fpendere  del  Tuo. 
Non  fi  faceva  Toma  di  bagaglie  , perchè 
ogni  uno  portava  le  Tue  robe  fopra  il  pro- 
prio cavallo , contuttoché  follerò  genti  Iuo- 

mi- 
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mini,  e perlone  graduate  . Conduceva  feco  noftro  Signore  a*  Tuoi  Apposoli , quand 
talora  un  cavallo , con  due  cade  di  libri  per  tornando  eglino  dalle  loro  milTìoni,  fi  ralle- 
fìudtare,  come  fi  dirà  in  altro  luogo.  Vo-  gravano  con  quelle  parole:  Etiam  Dammia 
lea  che  il  vitto  folle  tenuiflimo , e di  tre  for-  jubjicitinturnobis . Riceveano  i popoli  tanta 
ti  di  cibi  fedamente,  cioè  qualche  frutti , edificazione  dal  divino  modo  ch’egli  tenea 
con  mineftra . ed  una  piattanza  ; bench'egli  in  trattar  le  cofe  fagre  con  quella  riverenza, 
fi  andaflè  poi  ritirando,  e riducendo  al  fuo  che  quando  vedeano  poi  altri  Prelati  manca- 
digiuno di  pane,  ed  acqua.  E quanto  piti  re  in  quella  parte,  ne  recavano  mal  fod- 
egli  era  flretto  nel  vivere  . e duro  contra  fe  disfatti , parendo  loro  che  non  fervilfero  a 
dello . tanto  pili  largo , e liberale  fi  moftra-  Dio  con  quel  decoro,  e pietà  che  conveniva, 
va  nello  fpendere  per  amor  di  Dio , in  rido-  Le  fue  funzioni  della  vifita  erano  quelle  La 
rare,  ed  abbellire  le  Chiefe,  e far  limoline  prima  era  la  predica  : imperocché  nelvifi- 
a’  poveri.  tare  una  terra,  il  popolo  rincontrava  pro- 

Facea  quelle  vifite  con  tanta  maettà,fplen-  celfionalmente,eci  accompagnava  alla  Chie- 
dore,  e pierà,  che  eccitava  ogni  uno  adivo-  fas  ed  ivi  fatta  l’orazione , egli  afeendea  in 
«ione  ed  a venerazione  verfo  le  cofe  fagre . pergamo  a predicare,  fe  era  la  fera  ; le  era 
Quando  facea  l’entrata  DontificaIe  nel  prin-  la  mattina  . dicea  la  Meda  , e predicava 
cipio  dellavifita  in  qualche  luogo,  oche  finito  il  Vangelo;  ed  avendo  predicato  la 
cantava  Melfa  Pontificale  in  occafione  di  fera , non  mancava  poi  di  predicare  la  mat- 
conlagrazioni  di  Chiefe,  o minillrava  Sa-  tina  ancora,  e piò  volte  il  giorno,  quando 
gramenti , o facea  altra  funzione  di  vifita , vifitava  iufieme  Monallen  di  Monache  , 
accompagnava  tali  azioni,  con  si  gran  deco-  Scuole , o Confraternite , ò altri  lomiglian- 
ro  ecclefiailico.  ecompimento  di  cirimo-  tiluoghi,  ne’ quali  Tempre  iacea  un  lermo- 
nie,  benché  folle  in  luoghi  alpellri.  che  pa-  ne.  La  materia  delle  fue  prediche  eraap- 
reano  celelli , edivine  : moilrandodiaver  propnata  al  bifogno  di  quella  vifita  procu- 
fempre  il  luopenfierofifloin  Dio,  con  un  rando  di  làr  intendere  l’importanza  ui  elTa 
defiuerio  ardente  di  dare  all’  altiflìnu  Mae-  vifita»  e il  frutto  che  cavar  ne  doveano . E 
Uà  fua  fommo  onore  in  tutti  1 luoghi,  ed  in  folea,  perlagran  vigilanza  fua,  prevenire 
ceni  occafione,  che  fegli  rapprefentava . i Curati  delle  terre,  che  vifitava  avilàn- 
Cofa  che  cagionava  non  poco  frutto  negli  doli  che  raccoglielìèro  in  una  nota  i difor- 
allanti  : perciocché  da  quello  culto  ellerno  dini  del  loro  popolo , con  i peccai  i piò  gru- 
divino,  rantodivoto,  epienodi  maettà , e vi,  e frequenti , e gliela  faceflero  avere:  ed 
riverenza.  Tettavano  tutti  commottì,  e fi  egli  accomodava  poi  le  lue  prediche  a tali 
fentivano  infiammar  grandemente  nella  pie-  bilegni , come  il  prudente  Medico , che  dà 
tà , e divozione , ed  eccitare  a gran  riveren-  la  medicina  a propofito  del  male , per  lànar- 
za  verfo  i Prelati  di  S.Chiefà,  e verfo  le  lo  ; ficchi  erano  frutruofiflìme , e faceano 
perfone  Ecclefialliche . Perciò  fimoveano  effetti  molto  rari  : mallime  perchè  oltre 
poi  a làr  incontri  folenni,  e numerofi  di  po-  la  predica,  chiamava  a sè  privatamente  i 
polo  ancora  agli  altri  Vifitatori  Minillri  peccatori  gravi,  de*  quali  avea  particolar 
lùoi  ; iqualiquandoglienedavanoalle  voi-  notizia,  e fàcealoro  monizioni  tanto  cal- 
teconto, folea  rifponder  loro  quelle  paro-  de,  ed  efficaci,  che  li  convertiva  a Dio 
le  precife , come  fi  legge  in  lue  lettere  : talora  con  fubitanea  , e totale  mutazione 
Qpancio  vi  vengono  fot  ti  da’ popoli  gli  ono-  di  vita. 

ri,  che  mi  fcrivete,  dovete  ricordarvi  in  Un*  alrracofa  importante  della  vifita  era 
tale  occafione  delle  parole  dette  daCriflo  la  Santillìma  Comunione  , che  miniflrava 

alpo- 
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al  popolo  in  ogni  terra  . Al  cui  fine  manda- 
va innanzi  alcuni  Sacerdoti  con  facoltà  de* 
cafi  ri  fervati,  acciocché  difponeflero  le  per- 
fòne  alla  Tanta  confeSIione  ; chiamando  i Cu- 
rati delle  terre  circonvicine,  per  maggior 
-comodità  di  ConfelTori  ; ed  egli  poi  li  comu- 
nicava tutti  di  propria  mano.  In  modo  ta- 
le , che  ogni  giórno  in  tempo  di  vifita . fk- 
-cea  una  Comunione  generale,  la  qual’ era 
tanto  pih  numerofa  , quanto  che  il  popolo , 
per  la  gran  divozione , che  portava  a quefto 
S.  Pallore,  procurava  di  comunicarli  da  lui 
piò  volte  , feguendol da uua  terra  all'altra, 

■ di  che  egli  fentiva  gufto  meravigli ofo  , pa- 
rendo a lui  che  fotte  parte  del  frutto,  che 
raccoglieva  dalle  fue  v’ifite . Comunicato  il 
popolo , attende!  a ministrare  il  Sacra- 
mento della Crefima  ; non  volendo  cresima- 
re alcuno  dopo  prnf©,  ne  chi  non  era  con- 
ferito innanzi , per  maggior  riverenza  di 
•quei  Sagra-meato . Qpefte  erano  litiche 
per  lui  molto  gravi , e continue  d’og.ii  gior- 
no; ma  egli  non  diva  però  feguo  veruno  di 
Mentirle,  ficcome  non  iltimava  l’estremo 
caldo,  che  fi  facea  Cernire  in  quelle  Chi  efe 
tanto  piene  di  popolo , nel  maggior  fervore 
della  Sratc , ne  meno  il  fetore  intollerabile , 
cagionato  nelle  montagne  di  quei  poverel- 
li , che  abitano  aliai  con  lebeSlie  per  le  alpi, 
ed  alberghi  Silvestri  : cofàche  forzava  i Mi- 
nistri , che  io  fervivano , a uTcir  di  Chiefa  di 
quando  in  quando  a pigliar  fiato,  e rifto- 
rarfi  , per  lo  fastidio , che  Centi  i,ano  li  quei 
mali  odori . Il  Servo  di  Dio  era  Sempre  per- 
severante. perchè  l’amor  divino,  e il  zelo 
•della  fallite  di  quelle  anime  avanzava  di  gran 
Junga  in  lui  ogni  umano  patimento . A 
quelle  fatiche  fé  ne  aggiungea  un’alfa  af- 
fai piò  grave , e travaglio  fa , e que/ta  era  la 
confàgrazione  delle  Chiefe.ed  Aitarj. Aven- 
do egU  ritrovato  la  Chiefa  di  Milano  in  quel 
miferoftato,  che  Copra  dicemmo,  e parti- 
col  irniente  le  fàbbriche  materiali  delle 
Chiefe,  eh’ erano  o rovinofè , otroppoan- 
jjufìe  » ovvero  fenza  la  debita  forma  ; mentre 


levifitava,  ordinivapoi  la  lororiftoraRioncr: 
onde  in  progrelfo  di  tempo  furono  quafi 
tutte  pofeia  o fatte  di  nuovo , o al  meno  ri- 
fatte , e rinovate  . E quindi  avvenne,  che  gli 
convenne  fare  una  fatica  incredibile  acon- 
fagrarle , per  lo  grande  numero  loro;  eflèn- 
dofioflervato,  che  in  dictotto  giorni  di  vi* 
fifa,  egli  fece  quattordici,  o quindici  con- 
flagrazioni. La  quaTaztone  eraa  lui  labo- 
riofiifima,  perchè  digiunava  il  giorno  pre- 
cedente a pane , edacqua;  fpondea  la  not- 
te in  orazione , a far  la  veglia  alle  Sagre  Re- 
liquie, che riponea  negli  Altari , e confu- 
mava otto  ore  intere  nelle  cirimonie  della 
confagrazioiie , con  la  Meda  cantata , e pre- 
dica al  popolo  e mini  !tra /.ione  de’Sagrame- 
ti . Oltreché  quafi  Tempre  vi  avea  qualche 
ah  ra  aggiunta,  o di  campane,  e calici  da 
conflagrare , o altre  cofe  da  benedire , che  lo 
tenea.no  in  Chiefa  foveute  -fino  pattata  di 
gran  pezzo  l’ ora  di  mezzo  giorno.  Facea 
tutte  le  azioni  della  vifica  efàttilTimamente , 
come  di  vifitare  ilSantiffirne  Sagramento  , 
le  fagre  Reliquie,  gli  Ogli  Santi,  gli  Altari, 
erme  le  parti  dellà  Chiefa  .*  con  vedere  Io 
Stato  de’ Curari  delle  Chiefe,  e tutto  il  re- 
do , cbeappartienealla  vifita  del  Vefcnvo  ; 
ordinando,  e provvedendo  efficacemente  a 
quanto  bifognava.  Finita  la  vifita  di  una 
Pieve , o Regione,  fi  ritirava  in  qualche  luo- 
go comodo  a far  le  ordinazioni , e vi  convo- 
cava tutti  gli  EcclefiaStici  intereflati , trat- 
tando con  etti  loro  delle  cofe  bifognevoli* 
ed  ordinando  l’efecuzione  de’ decreti , che 
fatti  avea.  E perch’egli  era  Col  ito,  menrre 
vifitava,  di  andarli  informando,  condeftro 
modo  della  vita , e coftumi  loro;  con  quella 
occasione  poi  parlava  con  ciaScheduno  ia 
.particolare , ed  in  generale  a tutti , ammo- 
nendoli , efortandoli , corregendoli , ed  avi- 
fàndoli  conforme  al  hi  Sogno  Pe  rciò  quelle 
■Congregazioni  erano  di  molto  frutto . 

Solea  ancora  far  cadere  la  Congregazio- 
ne , folita  farli  di  Suo  ordine  ogni  mefe  dal 
Clero  di  qufella  Pieve , che  valicava , nell® 
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ficlla  tempo  della  vifita , per  trovarfi  pre- 
fente , alQue di  potervi  dare con  lalùa  pre- 
fenza  maggior  calore  . Se  menrr’  egli  era  in 
vifita,  occorreabi  fogno  di  iar  qualche  fun- 
zione nella  fua Chiela  Metropolitana  come 
verbi  grazia  di  tener  ordinazione. celebrare 
feflefolenni,  o altra  cofa  firn  ile,  lafciava  la 
vifita,  e fi  trasferiva  a Milano  per  quella 
cagione,  benché  folle  lontano  nella  Provin- 
ciali poi  ritornava  prettamente  a continua- 
re la  vifita  cominciata . I frutti , che  racco- 
glieva dalle  fue  vifite, erano  molti  : percioc- 
ché oltre  le  cofegià  narrate,  egli  procurava 
di  decidere  le  liti , e riconciliare  i difordini 
nel  popolo  ; reftituiva  il  culto  divino , ricu- 
perava gli  ufurpati  beni  delle  Chiefe , tenea 
i Sacerdoti  vigilanti , e in  ufficio,  li  iacea 
onorar  da’  laici , come  conviene  ; mantene- 
va la  giurifdizione  ecclefiailica  in  tutti  i luo- 
ghi, conveniva  i peccatori  a penitenza, 
iacea  foddisfare  a’  pii  Legati , ergea  nuo- 
ve Chiefe  Parocchiali,  facea  unioni  di  be- 
nefizi , trasferiva  Monallerjdi  Monache,  ed 
altre  Chiefe  titolari  in  luoghi  migliori,leva- 
va  molti  abufi , e operava  infiniti  altri  be- 
ni . Ma  quello , che  a lui  era  di  fommo  con- 
tento , fi  è , che  vedea  egli  roedefimo  il 
volto  di  tutte  le  fue  pecorelle  , medica- 
va le  loro  piaghe  fpirituaii , e le  pafcea 
della  parola  ai  Dio , e del  divino  Cibo 
dell’  Altare , ed  anche  di  fuffidio  tempo- 
rale chi  ne  avca  bifogno . 

E tanta  era  la  vigilanza,  la  carità,  eia 
follecitudine  inquefiogran  Prelato  verfo  i 
fuoi  fudditi , che  oltre  lo  flato  generale  del- 
le anime  di  ciafcheduna  Parrocchia  di  tutta 
la  fua  Diocefi , che  facea  fare  ogni  anno , fo- 
lea  di  più  notare  in  fuo  libro  intitolato  : 
Jbifogni  delle  anime  della  tal  Pieve,  ogni 
anima , che  folle  in  particolar  bilogno  cor- 
porale, o fpirituale  di  cadere,  ovvero  in  ifla- 
to  di  peccato,  per  procurarle  i rimedj,  etià- 
diocon  fovvenirvi  del  proprio,  o rimover 
l’occafione,  o con  pormanoa’gaftighi.  E 
con  l’occafione  de’  fuoi  V ifitatori,  ricordava 
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loro  gli  fleffi  bi fogni , acciocché  con  e/àti  fil- 
ma diligenza  fi  aliit  jraikro , che  tcfie celia- 
to ti  pericolo  ; nè  ma  rralafciava  l’imprefa, 
finché  non  era  provviflo,  e levato  il  male. 
Per  alcuni  anni  egli  fece  le  vifite  a cavallo  , 
dipoi  l'pintoùa  ardentiflìmofpirito,  deter- 
minò di  farle  a piedi , adefempio  delnoftro 
Salvadore , e de’  fuoi  Santi  Appoltoli , e vi 
diede  principio  nella  Pieve  di  Vimercato, 
vacandola  tutta  a piedi,  ma  fopravvenendo- 
gli  poi  un’  indifpofizione  in  una  gamba , non 
potè  continuare . Era  davvero  colà  di  raro 
efempio,  a vedere  al lora  quello  gran  Car- 
dinale camminare  di  terra  in  terra , fegui- 
to  da  numerofe  genti , che  fi  moveano  a 
compagnarlo,  per  mera  divozione,  come 
che  forfè  flato  quali  un  nuovo  Appoltolo 
del  Signore. 

Oltre  le  vifite  fue  perfonali , egli  era  poi 
molto fol lecito  invigilare  foprai  Vifitato- 
ri , e della  Città , e della  Diocefi  ; tenendoli 
occupati  perpetuamente  nelle  fatiche  del 
loro  carico  : volendo  da  eflì  minuto  raggua- 
glio di  quanto  faceano,  dando  loro  tutti 
gli  avvili , e ajuti  neceflarj . Laonde  l’efer- 
cizio  della  vita  era  continuo,  e perpetuo  in 
quella  Chiefa  di  Milano.  Però  non  è me- 
raviglia, che  fi  fia  veduta  tanto  gran  mu- 
tazione in  ogni  parte  di  quella  Diocefi, 
eflendo  quali  che  di  bofco  ìnculto , e fel- 
vatico , divenuta , come  un  giardino  fpi- 
rituale, tutto  florido,  e frutruolò  : per- 
ciocché la  fomma  vigilanza,  le  diligenze 
incredibili , e le  fatiche  continue  di  quello 
Santo  Pallore  l’ han  meritato . 

Della  riforma  della  Chiefa  Metropolitana . 

Cap.  IX. 
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V.v'  vifira  nella  Chiela  Metropolita- 
na di  Milano,  pcrefierela  principale,  eia 
maggroredi  tutte  lealtre,  ed  ordinò  molte 
cofe  per  la  fua  riforma  : il  che  però  non  fu 
eièguito  tutto  in  un  tratto»  ma  con  benefi- 
zio 
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zìo  del  tempo  ; avendo  egli  cura  particola- 
ri dima  di  quella  Chiefa  ; sì  perchè  il  Capi- 
tolo di  erta  è tanto  congiunto  con  l’Arcive- 
fcovo,sì  anco  per  vedere  che  dal  la  fua  rifor- 
ma dipendea  efemplarmente  quella  delle 
altre  Chiefe  Capitolari  di  tutta  la  Città,  e 
Diocefi , e della  Provincia  ancora . Erano 
in  quella  Chiefa  molti  Benefiziati  didimi 
in  diverti  ordini,  cioè  Canonici  ordinari , ed 
hanno  privilegio  di  portar  la  Cappa  roda,  e 
pavonazza , fecondo  la  dilli  nzione  de’  tem  • 
pi,  come  ufano  i Cardinali  di  Roma,  tra’ 
quali  vi  fono  cinque  dignità  ; ed  oltre  di  lo- 
ro vi  erano  Decumani , Notati , Mazzaco- 
nici, i quali  portano  aneli’  elfi  una  Cappa , ò 
fia  manto  nero  ; Rettori , ed  Obedienzarj , 
che  anticamente  fervivano  a*  Canonici  nel- 
le funzioni  ecclefiaftiche . Vi  erano  fimile- 
mente  alcuni  Cultodi , fotto  un  loro  Capo , 
chiamato  Cimiliarca . Perciò  quello  Clero 
era  aliai  numerofo , quantunque  la  Chiefa 
folle  mal  fervira  : conciofiachè  vi  fi  facea 
pochifiima  refidenza , e le  cofe  del  culto  di- 
vinoerano  molto  neglette  ; tanto  per  difet- 
to de’  Canonici , che  aveano  altri  titoli  ec- 
cleluriici , ove  rifedeano , e alcuni  poflede- 
vano  due  Canonicati  nella  medefima  Chie- 
fa ( pattando  i Decumani,  ed  Obedienziarie 
per  benefizj  femplici)  quanto  ancora  per  la 
didribuzione  refidenziale , ch’era  tenuilfi- 
ma  : perciò  la  refidenza  fitrafeurava  in  tal 
modo,  che  non  fi  cantavano  altri  Offici , che 
Terza , la  Mellà , e il  Vefpro  ; e pochtlfimi 
di  loro  v’intervenivano.  Ond’  era  ridotta 
quella  refidenza  a termine,  che  faceon  fino 
cantar  Mellà  i giorni  feriali  da  un  Cappel- 
lano mercenario . Taccio  infiniti  altri  Rior- 
dini nari  per  la  calamità  de’rempi,che  trop- 
po lungo  farebbe  il  narrarli  tutti . Dalla  vi- 
fita,  che  il  S.  Arcivefcovo  fece,  con  gran  di- 
ligenza di  quella  Chiefa , e Capitolo , intefe 
benilfimo  i fiioi  bifogni , e fece  ferma  rifo- 
luzione  di  provvedervi  davvero . Però  co- 
■ofeendo  che  il  difetto  nafeea  principal- 
mente dalla  tenuità  della  entrata, guanto  al- 
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la  refidenza,  cofa  che  intefe  fino  in  Roma, 
al  tempo  di  Pio  Qparto  luo  Zio , ottenne 
allora  una  penfione  di  mille  dugento  feudi 
di  oro  l’anno  alla  detta  refidenza,fopra  l’Ab- 
bazìa diMiramonte,  che  Sua  Santità  unì 
allo  Spedale  Maggiore  di  Milano  : dipoi 
gl’impetrò  in  altre  occafioni , dalla  S.  Sede 
Appoftolica,altri  titoli, e comende  : ed  ebbe 
facoltà  di  preferivere  llatuti , ed  ordini  op- 
portuni per  illabilimento  di  una  buona , ed 
efemplar  refidenza . Sopprette  oltre  di  ciò 
alcuni  Canonicati , e quei  Documanati , ed 
Obedienziarie,  ed  uni  le  loro  rendite  alla 
malfa  refidenziale  ; e l’accrebbe  tanto , che 
la  mallà  de’  Canonici  afeende  ora  alla  foma 
di  piò  migliaja  di  feudi  ; e ridufiè  quella  de- 
gli altri  beneficiatuche  fi  chiamanoUffizia- 
fidìmilmcnteabuonilfima  fomma.  Fece  poi 
rallègnare  a’  Canonici  gli  altri  titoli  incom- 
patibili , che  polfedeano,  affinchè  attende^* 
fero  a quella  loia  refidenza. Pollo  ch’egli  eb- 
be quello  buon  fondamento , llabili  con  au- 
torità Appoflolica,econ  maturo  configlio, 
llatuti,  e decreti  pel  fuo  buon  governo , e 
particolarmente  per  quello  del  Capitolo; 
obbligando  ciafcun  titolare  alla  cotidiana 
refidenza  ; volendo  che  tutte  le  ore  canoni- 
che follerò  recitate  inCoro  unitamente,fot- 
to  pena  di  perdere  le  dillribuzioni . Aggiu- 
gnendo  apprelTo  l’obbligo  di  dir  in  Coro 
l’Officio  delia  Madonna , per  lungo  tempo 
intermelTo,  ne’ tempi,  e giorni  dalle  rubbri- 
che  generali, e da’decreti  particolari  riabili- 
ti . Ed  acciocché  lì  efeguifle  effettualmente 
quello  buono  llabili  mento  di  refidenz  asci- 
le che  l’ Arcivefcovo  prò  tempore  collituif- 
fe  un’ altro  Puntatore , oltre  il  Capitolare,! 
quali  notariero  fedel mente  tutti  gli  alfent» 
<ml  Coro,  e gli  errori,  edifetti,  si  perfona- 
li , come  gli  altri  che  fi  commettono  nel  re- 
citare l’Officio . Dillinfe  conforme  al  Con- 
cilio di  Trento . le  Prebende  Canonicali  io 
tre  ordini . cioè  Presbiterale  * Diaconale , e 
Soddiaconale , fedendo  tutti  dillintameme 
nel  Coro , e nelle  prcceifioni,  edaltri  luo- 
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ghi,come  l’ordine  dellaprelazione  ricerca . 
Vi  crede  in  efecuzione  dello  rteflo  Sagro 
Concilio  due  Prebende  ; la  prima  Teologa- 
le, con  carico  di  leggere  in  Chiefaal  popo- 
lo , particolarmente  le  fefle,  periftruirlo 
circa  le  cofe  Decedane  alla  falute  ; e di  lare 
due  lezioni  la  Tetti  mana  al  Clero  ne'giomi 
feriali,  nella  Cappella  Arcivefcovale,  di 
qualche  maceria  teolog;ca,fecondo  i decre- 
ti de’  Concilj . La  feconda  Prebenda  lì  chia- 
ma Penitenziaria , nominandoli  il  fuo  Tiro- 
Lire  Pcnirenziere  Maggiore.  Al  quale  diede 
quattro  Coadiutori , con  titolo  di  Peniten- 
zieri Minori , con  la  facoltà  de’  cali  riferva- 
ti : adeguando  loro  particolare  hpendio  , 
con  inte  i/.ione  di  dar  loro  poi  col  tempo 
forma  migliore  Obbligandoliadatfiftere  in 
Duomo  a f entir  le  confelfioni  per  comodità 
di  rutto  il  popolo,e congregarli  poi  infìeme, 
con  intervento  ancora  di  altri  Teologi , e 
Canoniili , una  volta  la  fèttimatu , per  con  - 
fu I tare,  e decide  re  i cifidicofcienza.che  oc- 
corrono alla  giornata  a*  Comedon  di  tutta 
quella  Dioc^li,  e Provincia  : chiamandoli  la 
Congregazione  de!  la  Penitenziaria  ; che  ru 
cofadiajuto  granduli  no  per  la  falute  delle 
anime,  e de’Cónfefiòri  meiefini.  Iditui 
finilmente  per  benefizio  di  quella  grata 
Chiefa  u na  terza  Prebenda , nominata  I dot- 
torale, con  obbligo  di  leggerei  Canoni  al 
Clero . almeno  due  velte  la  letti  mani , n -1- 
la  medeiìma  Cappella  Arcivefcovale . Le 
cui  erezioni  liccome  furono  digrunie  im 
portanza , cosi  hanno  oartorito  pofeia  frut- 
to mirabile  in  quella  bene  avventurata 
Chi  eia . 

Avendo  egli  molto  a cuore , che  gli  Offi- 
cj  divini  lìcelebrallcro  con  ogni  macftà , e 
decoro  ecclefiafiico , e con  debito  ordine,  e 
che  fi  ofièrvafT-ro  tutte  le  cirimonie,  e riti , 
che  convengono  al  enhodi  Dio.deputò  per 
tal  fine  un  Mai-Uro  delle  ci  rimonie , con  un 
Coadiutore  : i quali  avellerò  quella  cura 
particolare,  e follerò  prefenti  nel  Coro  a 
tutti  gli Officj divini  ; e ^fece  rendesti,  « 
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participanti  della  diflribuzione  della  mafflfe 
relìdenziale  degli  U ffiziali  ; ed  allegnò  loro 
oltre  di  ciò  ancora  una  Prebenda  particola.- 
re ..  E perchè  quei  Cudodt  mentovati  di  fo- 
ra non  fervi  vano  alla  Chiefa  conforme  al 
ifogno , li  levò,  e fondò  un  Collegio  di  do- 
dici Olliar  j , ò lì  a Cullodi , ccn  carico  di  fer- 
vire,  fotto  l’ubbiJienza  di  un  Sagriflano  * 
a’minillerj  inferiori  del  Coro,  eu  allade- 
cer.za,  e converfazione  del  popolo  nella 
Chiefa,  allacullodtadelle  porte , alla  dilui- 
zione degli  uomini  dalle  donne  nella  Chie- 
di, ed  a Tuonar  le  campine  ; non  parendogli 
conveniente  . che  azione  alcuna  , benché 
minima  , folle  fatta  in  Chiefa  da  pedona 
laica,  e che  finalmente faceflero altri  efer- 
cizj , ed  opere  fpcnanti  a’  Cherici degli  or- 
dini minori  , in  fervizio  però  dell*  Aitar 
Maggiore  folamcnte.  Collimi  due  Sagri- 
llani  Sacerdoti, con  uffizio diftinto,e  Sagrì- 
file  fepamte  ; dando  al  primo  la  cura  della 
S igriflla  Maggiore  che  fi  chiama  degli  or- 
dinar} nella  qmle  fi  confervanogli  argenti* 
e la  fupoellettile  ecclefia; li ca  pertinente  all* 
Aitar  Migliore  : ed  al  fecondo  impofe  la 
cura  dell'  altra  Sagri  dia  ove  fi  tengono  i pa- 
ramenti degh  A tari  minori,  e di  far  cele- 
brare le  Me;Te  private  alle  Tue  debite  ore, 
per  comodità  del  popolo,  fecondo  l’ordine 
riabilito  per  ciafcuna  Tetti  maria  dalPrefctto 
del  Coro , e far  che  gli  Altari , e Tuoi  para- 
menti fi  tengano  con  ogni  mondezza  , e 
decoro,  con  l’ajuto  di  molti  Cherici , che 
fono  fotto  di  lui . Mile  mano  parimente  ad- 
ii mufica,  accrefcendo  il  numero  de’ Mufi- 
ci  conducendone  di  eccellenti  da  varie  par- 
ti , acciocché  potefiero  cantare  a pili  Cori;e 
vi  colli  tui  onorati  flipendj  Fece  riformar  il 
canto  figurato,  edifporlo  in  guifa  che  fi  Ten- 
ti fiero  ìe  parole,  eficantafiero  con  divota , 
ed  ecclefiaflica  melodia  per  eccittar  piò  ro- 
do divozione  nel  popolo , che  pafcerlo  con 
diletto  del  fenfo . Proibì  anche  per  quello 
fine  rutti  gl’iflrumenti  unificali  profani, 
non  volendo,  che  fi  fuonaflfe  altro  inllru mè- 
co in 
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10  (labili  con  particolar  decreto  Conciliare , 
acciocché  fi  ode  iva  de  in  tutta  la  Tua  Provin- 
cia inviolabilmente.  E perchè  i Cantori 
debbono  edere  numerati  Ira  il  Clero , licen- 
ziò i lecolari , che  cantavano , volendo  che 
follerò  tutti  Ecclefiaftici  « e di  onefti  codu- 
itii , e vediti  Tempre  della  cotta  monda  in 
Chiefa;  parendogli  cofa  troppo  oil'dicevole, 
che  i Miniftri  del  culto  divino  non  funo 
rifplendenti  da  ogni  parte  di  purità,  di 
chiarezza  , e di  ogni  Tanto  ornamento. 
Avendo  trovato  che  alcuni  Benefiziati,  ed 
Uffizialidel  Duomo  fervivano  ancora  alla 
mufica , lo  proibì  efpreflainente , acciocché 

11  Coro  non  r diade  privo  della  lor  prcfenza. 

Dopo  aver  ordinate  le  colè  narrate  fin 

qui , ed  aver  incamminato  benilTimo  il  cul- 
to divino  indetta  Chiedi,  leggendola  ogni 
di  più  frequentata  dal  popolo,  che  vi  con- 
correva alla  Meda , ed  a’  divini  Officj  tanto 
degnamente  celebrati,  (labili  che  vi  fi  pre- 
dicane la  parola  di  Dio  tutte  le  lède , tanto 
la  mattina  dopo  il  Vangelo  della  Meda  can- 
tata, quanto  il  dopo  pranfo  finito  il  VeTpro, 
aggiungendovi  ben  fpedo  proceflìoni,  ed 
aitri  efercizj  Tpirituali , con  le  litanìe  canta- 
te in  mufica,  affine  di  divertire  il  popolo  i 
giorni  Tedivi  da*  (pettacoli , e trattenimenti 
proTani.  e tenerlo  occupato  in  opere  Tpiri- 
tuali , e Tante  : ed  a quedo  elTetto  egl  i prov- 
vide Tempre  di  Predicatori  eccellenti  in  dot- 
trina . ed  riempiane  ì di  vira , e molto  atti  a 
far  acquido  del  e anime.Non  redò  egli  pun- 
to defraudato  de*  luoi  buoni  penfien  : per- 
ciocché fircomeda  un  canto  vide  redituito 
in  quella  ChieTa  il  culto  divino,  con  gran 
dignità , e con  meraviglioToTplendore;  cosi 
dall’altro  conoTcea  il  frutto  pitiche  ordi- 
nario, che  il  Tuo  popolo  ne  ricevea.  Era 
Unto  grande  il  godimento,  che  ogni  uno 
Tenti  va , e gudava  delle  coTe  fagre , e di  tanti 
trattenimenti  Tpirituali,  che  ordinariamen- 
te fi  fermavano  le  perfonein  ChieTa  le  felle 
tutto  il  giorno , rubando  fola  incute  l’ora 


del  pranzo  : ed  era  tale  la  frequenza , e con- 
cordi del  popolo , che  bifognava  aiutarvi 
molto  per  tempo  a pigliar  il  luogo  per  noi» 
redarue  efclufi . quantunque  il  Tempio  (ut 
uno  de’maggiori  di  Europa.  Del  chego- 
dea infinitamente  ii  B.  Cardinale,  ilquafc 
veggendo  quelto  popolo  di  Milano  fimo- 
ltrava  molto  inclinato  a coTe  nuove , andava 
perciò  e^li  Tempre  aggiugnendo  qualche 
cofadi  piargli  efercizj  di  divozione,  ed  alle 
funzioni  ecclefiailiche  ; aguifa  negli  avidi 
mercanti,  ed  artefici,  die  vanno  continua- 
mente inveltigairdo di  trovare  raiefoggie, 
per  accrcfcere  ii  loro  guadagno.  Ed  egli  era 
poi  il  primo  a dar  elempio  agli  alai  con  la 
perfona  Tua  ; cofa  che  avea  molta  forza  di 
movere  il  popolo;  il  quale  vedendo  lifuo 
S.  Pallore  adulare  a guilà  di  un  Angelo, 
tutto  di  fervore  celede  infiammato,  a’ divi- 
ni Officj,  ed  alle  cofe  lagre,e  eh’ erano  fp at- 
tuai mente  in  tanti  modi  ricreati,  pareache 
non  potedero  partirli  di  ChieTa,  e come 
quali  rapiti,  fi  dimenticavano  di  ogni  altra 
colà , canto  era  grande  il  Tuo  interno  godi- 
mento. Si  lece  egli  a quello  propofito  fab- 
bricare alcune  danze  nell’  appartamento  de* 
Tuoi  Canonici , con  una  porta , eh’  elee  fotto 
il  pomeo  della  Canonica , ed  una  fcala , che 
palli  dalle  ltanze dell' Arcivefcovo  in  quelle 
della  Canonica , ad  effetto  di  potet  andare  in 
Duomo,  con  gli  delh  Canonici  al  Maturi- 
no avanti  il  giorno,  per  l’inclinazione  che 
avea  alla  residenza  del  Coro . e per  lo  con- 
tento, che  ricevea  dalla  frequenza  della. 
Chiefa,  eflendo  folito  dir  Tenente,  par- 
lando con  i Tuoi  Canonici , che  quelte  erano 
le  Tue  delizie . 

Della  fiejfa  riforma . Cap.  X. 

MEntr*  egli  attendea  a dar  penetea 
forma  fpirituale  alla  Tua  Chieu_, 
Metropolitana,  procurò  infieme  ancora  di 
ridorare  la  parte  materiale  della  f leda  Chie- 
Ta, la  quale  ne  avea  diremo  bifogno:  ma 
£ lo  lece 
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lo  fece  però  txrn  progreflo di  tempo . Quella  fagra  di  Dio . óltre  che  vi  erano  due  por» 
Chicli  fi  può  lenza  iàllo  annoverare  fra  le  laterali,  chedavano  aditodi  palTareda  una 
principali  di  Europa,  e per  l’ampiezza, e piazza  ad  un  al  tra,  cofa  che  rendea  il  Duo- 
capacità  Tua , e per  la  magnificenza dell’edi-  rao  quafi  che  una  llrada  pubblica , per  la 
tìzio , eflendo  fabbricata  di  fini  marmi , con  quale  paflàva  continuamente  con  gran  con  - 
rarafcultura,  ed  ornata  da  tutte  le  parti  di  corlò,  non  folo  il  popolo  confulàmente,  ma 
tìguredi  rilievodi molto  prezzo,  lavorate  eziandioifacchinicarichidiognivilemate- 
da  peritilfima  mano,  che  le  rendono  gran  ria,  con  molto  difonor  di  Dio,  edirriveren- 
vaghezza,  e molto  preziofo  ornamento . Ha  za  infopportabile  di  un  lungo  fagro , tanto 
di  poi  tante  annue  rendite,  che  afeendono  nobile,  e principale.  Il  Cardinale  Carlo, 
alla  fomma  di  molti  migliaja  di  feudi,  i qua-  eh*  era  pieno  di  lume  di  Dio , e di  lànto  ze- 
li fi  fpendono tutti  in  fabbrica,  emantcni-  lo,  ficcornereftòoflefo  da  quella  grande  in- 
mento  di  clTàChielà , che  tòno  maneggiate  decenza,  cosi  difegnò  di  porvi  la  mano,  e 
da  una  Congregazione , chiamata  il  Capito-  rellituirvi  il  debito  culto , ed  ornamento  ec- 
lo  della  fabbrica  del  Duomo  ;nella  quale  in-  clefiaftico.  Perlochè  fece  prima  in  efecu- 
tervengono  l’Arcivefcovo,  e fuo  Vicario  zione  del  Concilio  di  Trento,  levar  tutti 
Generale,  con  tre  Canonici  ordinari , e il  quei  depofiti,  e vani  trofei , eh*  erano  appetì 
Vicario  di  Provifione,  tre  Dottori  Colle-  per  la  Chiefa:  e fe  bene  fono  permeili  ife- 
giati , e dodici  Cavaglieri  di  Cappa  corta . polcri  di  pietra, overo  di  metallo,  volle  non- 
Qucfti  hanno  il  governo , e la  cura  di  ella  dimeno  che  folle  levata  l’ arca  , o fia  depofi- 
fabbrica,  facendo  eglino  tutte  le  rifoluzio-  to  di  bronzo  del  Marchefe  di  Melegnano 
ni , e determinazioni  necelTarie  per  tal’  effe-  fuo  Zio , fratello  di  Pio  IV.  Sommo  Ponte- 
tuamento.  Eperchè  avanti  la  venuta  diS.  fice,  e ciò  per  dar  buon’efempio  in  quella 
Carlo  a Milano  vi  era  poco  lume  delle  co  fe  parte . Fece  poi  accomodar  il  Coro  con  un 
del  culto  divino , ed  indirizzavano  anche  le  difegno  molto  raro , da  lui  Hello  ritrovato  , 
cofe  fpirituali  piò  torto  a pompa,  e fallo  elfendo  egli  flato  uomo  di  gran  giudizio 
mondano»cheal  vero  loro  fine,  quindi  è,  che  in  materia  di  architettura.  Parendogli  che 
ancora  i Deputati  della  detta  fabbrica  fpen-  l’ Aitar  Maggiore  (il  quale  fu  confagrato  dal 
deano  quelle  rendite  in  cofe  erterne  di  pom-  Pontefice  Martino  V.  riponendovi  undici 
pa,  e poco  limavano  la  parte  principale  ch’è  corpi  di  Santi  Innocenti  ) forte  troppo  baf- 

auelladell’onore,  e culto  di  Dio:  però  fi  ve-  fo  , lo  fece  alzare , levandolo  intero , acciò 
ea  quello  magnifico  Tempio  tutt’ ornato  ftefle  in  veduta  di  tutto  il  popolo  ; circon- 
di fuori,  ma  di  dentro  era  quafi  come  un  dandolo  delle  Sedie  del  Coro,  diftinte  in 
luogo  profano.apparendogli  pochilfimafor-  tre  ordini,  l’uno  aU’altro  fu  peri  ore  ,feden- 
ma  di  Chiefa  : imperochè  non  vi  era  Coro , do  nel  pii  alto  i Canonici , le  cui  fedie  fece 
ne  Cappelle,  e pochi  Altari,  econmoltain-  intagliare  di  bellirtimo  rilievo,  evagamen- 
decenza  tenuti.  Inluogo  di  pitturefagre,  te  effigiare  di  fiori  e ecclefiaftiche , lavorate 
immagini,  equadridivoti,  fi  vedeanode-  da  mano  peritilfima , con  gran  vaghezza , e 
politi , e fepolcri  de’  Nobili, e Duchi  di  Mi-  mirabil* artifizio  : nel  cheli  vede  particolar- 
ìauo,  porti  in  luoghi  eminenti,  ornati  di  mente  intagliata  tuttala  vita  di  S.  Ambro- 
vanilfimi  fregi,  che  ingombravano  gran  gio  Dottore  di  S.  Chiefa,  e Padrone  di  que- 
parte  della  Chiefa,  ependeanodi  ogrnin-  ItaChielà,  e Cittàdi  Milano  ; operaftima- 
torno  ar me , ed  infegne  delle  famiglie  prin-  ta  di  molto  prezzo . Nel  fecondo  ordine  fe- 
cipali  della  Città  ; ficchè  parea  piò  torto , dono  i Benefiziati , o lìa  Uffizialidel  Duo- 
eome  ho  dato , un  luogo  profano , che  cali  nao , con  fedie  anch’  effe  vagamente  lavora- 
te. E 
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te . E nel  terzo  ì Cbcrici  inferiori , ma  Alma- 
mente quei  del  Seminario  ; ftando  la  Sedia 
Arctvefcovale  al  fuo  debito  luogo , elevata 
fopra  alcuni  gradi , fabbricata  conbellillimi 
ornamenti  ; chiudendoli  quella  prima  parte 
del  Coro  da  una  balauftrata  di  marmo  finiflì- 
mo  macchiato . 

Ordinò  il  Cardinale,  che  niun  laico,  ne 
anche  in  dignità  principale  coftituito,potef- 
fe  fermarli  dentro  a quelli  cancelli  a fentire 
i divini  Officj,  come  luogo  deputato  fola- 
mente  per  il  Clero,  eletto  da  Dio  a!  fuo  divi- 
no minilterio:  il  qual  ordine  volle,che  invio- 
labilmente li  oflervaffe  : immitando  in  ciò 
il  fuo  predecellbre  S.  Ambrogio,  il  quale 
per  quella  llelfa  ragione  non  permife  che 
Tlmperadore  Teodolìo  li  fermaire  in  Coro, 
dove  flava  il  fuo  Clero  . Ne  meno  volea 
S.  Carlo,  che  alcun  Eccleliaflico  fteffe  in 
Coro  nel  tempo  de’  divini  Officj , fe  non  era 
veftito  della  cotta  monda,  parendogli  inde- 
cenza grande  a far  il  contrario,  per  la  rive- 
renza, che  fi  dee  portare  a’ luoghi,  ecofe 
fàgre . Fece  accomodare  un’altra  parte  con- 
giunta al  detto  Coro,  ma  pili  baffà  di  alcu- 
ni gradi , rinchiufa  anch’  elTa  da  balauftri  di 
pietra  macchiata  affai  fina  ; la  quale  fece  cir- 
condare da’ lati  di  fedie  alquanto  elevate, 
per  il  luogo  de’Signori  laici . Magillrati , e 
Nobiltà  principale . E lo  fece  con  maturo 

S'udizio,  effondo conveniente , che i Magi. 

■ari,  e le  perfone  graduate  principali  llieno 
feparatedaglialtri  in  luogo  pili  nobile,  e co- 
fpicuoatutti . Nel  qual  luogo  tenea  lafua 
Sedia  ancora  il  Governatore  dello  Stato , Co- 
pra alcuni  gradi  elevata . Effendo  i due  Or- 
gani lontani  dai  Coro,  e molto  fcomodi,  li 
lece  riportar  nel  Coro  fleflò , con  due  Can- 
torie di  fotto  per  i Mufici . fatte  con  artifi- 
zio , e con  ornamento  vaghiffimo  : cofe  che 
tutte riufcirono  mirabilmente,  e con  mol- 
ta comodità  di  quelli  Chiefa.  Al  che  ag- 
giunfe due  pulpiti,  fermati  foprale  ultime 
colonne  di  detto  Coro , in  faccia  del  popolo, 
lubricati  con  grande,  e ricco  artifizio,  co- 
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pertidiptaflredirame,  vagamente  indora- 
te, inargentate,  ediftoriate.  I quali (òno 
foftenuti  ciafcun  di  effi  da  quattro  belli  dime 
flatuedi  bronzo,  che  figurano , quelli  a man 
delira,  i quattro  animali  lignificanti  i quat- 
tro Evangelifli  ; e gli  altri  a man  fim/tra , 
lignificano  i quattro  Dottori  di  S.  Chiefà. 
Fece  porre  con  molto  giudizio ipulpiti  in 
quelli  liti,  acciocché  il  Clero,  e il  popolo  in- 
terne pollano  comodamente  fentir  la  pre- 
dica , fenza  levarli  dalle  proprie  fedie  : ed 
a bello  Audio  volle,  che  i pulpiti  follerò  due, 
perchè  ferviffero,  uno  all’Arcivefcovo,  e 
l’altro  a’Predicatori  ; per  moftrare  in  que- 
lla parte,  che  l’Arcivefcovo  c tenuto  a pre« 
dicare , e che  merita  un  parricolar  pergamo, 
per  l’onore,  che  fi  dee  alla  dignità,  e gra- 
do fuo . 

Accomodata  quella  parte  fuperiore  del 
Coro,  laqualeriufcì  molto  riguardevole, 
pofe  mano  pofeia  al  luogo  di  fotto,  diman- 
dato Scurolo , o fia  coni'ellione  ; e con  una 
nuova  fabbrica  l’abbellì , e l’ornò  con  varj 
lavori  di  ftucco  : ergendovi  un’  Altare  nel 
mezzo, enrro  al  quale  ripofe  molti  corpi 
Santi , ed  altre  Sagre  Reliquie , raccolted* 
diverli  luoghi  : e lo  circondò  di  fedie  corali, 
acciocché  poteffe  fervirea’Canonici,  per  re  - 
citarvi  il  Maturino  nel  tempo  del  verno . Al 
qual  Altare  ottenne  poi  dalla  Santa  Sede 
Appoftolicail  privilegio , cheèaS.  Grego- 
rio di  Roma,  di  cavar  un’anima  dal  Purga- 
torio ogni  volta  che  vi  fi  dice  la  Meffa . Però 
gli  prefe  il  popolo  tanta  divozione,  eh* è 
Tempre  flato  molto  frequentato  ; moffo  par- 
ticolarmente dal  buon  efempio  del  S.  Arci- 
vefeovo,  il  quale  vi  fi  tratrenea  tempoafi- 
fai  in  orazione,  e frequentemente  vi  cele- 
brava la  fua  Santa  Meda . 

Dopo  la  riforma  del  Coro  ordinò  quella 
delle  Cappelle,  ed  Altari  per  tutta  la  Chie- 
fa, col  numero,  vaghezza,  ed  ornamento, 
che  ora  fi  vede  : e li  fece  coprir  tutti  di  nobi- 
li baldach  ini  , per  riverenza  de’ Tigri  mifte- 
rj , che  vi  fi  celebrano . e cingere  ìli  canori  lj 
E » ; di 
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di  ferro ariiiìziofiur.entelavorati  ; affinchè  di  poter  andare  al  coperto  in  Chiefea  tutte 
i focolari  non  pollano  accodarli  a’ fanti  Al-  le  ore,  quali  come  in  propria  cala  . Dife- 
tari , per  l’ordine , che  fece  poi  ne*  fuoi  Con-  gnò  in  oltre  le  fepolture  degli  Arcivefco- 
cilj,  che  lo  proibifce.  Avendo  fatte  chiù-  ci , e de’Canonici,  volendo  che  fodero  po- 
dere le  porte  laterali,  erede  in  quei  luoghi  de  al  piede  de’ primi  gradi,  peri  quali  fi 
due  Altari,  dedicandone  uno  al  la  B.  Vergi-  afcende  al  Coro  ; con  qued'ordine,  che 
uè,  chiamato  la  Madonna  dell’Albero,  ove  alla  dedra  vi  fi  ponertèroi  Preti,  alla  finidrai 
collocò  quella  preziofa  immagine  dell’  Ari-  Diaconi , eSoddiacom , ed  in  mezzo  gli  Ar- 
nunziata  di  Fiorenza , che  gli  fu  donata  da  civefcovi  : ma  egli  medefimo  ha  poi  rotto  lo 
F rancefco  de’ Medici , Gran  Duca  di  Tofca-  defs’ ordine  ; conciolìachè  il  fanti  Timo  cor- 
na, fuo  intimo  amico:  e nell’altro  vi  ripo-  po  fuo,  che  fu  il  primo  ad  efièr  podo  nel 
fe  il  lagro  corpo  di  S.  Giovanni  Buono  Arci-  luogo  degli  Arcivefcovi , ha  onorato  in  guilà 
vefcovo  di  Milano;  i quali  Altari  fono  ora  elfo  luogo,  che  non  ferve  più  per  fepulcro 
in  molta  venerazione  appredò  il  popolo:  e de’ morti  , ma  per  depofito  gloriofo  di  un 
queiluoghi,  che  di  troppa  indecenza  erano  Santo,  che  vive  in  Cielo  . Perdarpoil’ulti- 
prima  nella  Chiefa,  ora  fono  de’pih  ono-  ma  perfezione  a quella  riforma , fece  prov- 
rati,edegni  , e che  accrefcono  maggior  vedere  di  fuppellettile  ecclefiadica,e  per  gli 
gloria  a Dio.  Perchè  lì  efercita  in  quella  Altari,  e per  le  Mede, e per  tutti  gli  altri  fer- 
Chiefà  (a  cura  di  anime,  lece  febbricare  vizj  degli  Officj  divini:  nelchehfpefemol- 
nell’  ingreiTo  del  Tempio  un  belliifimo  to,  volendo  egli,  che  folle  ricca,  e preziofe. 
Battiflerio,  con  un  preziofo  avello  di  porli-  In  modo  tale  , che  quel  magnifico  Ton- 
do, podo  fotto  una  cuppola,  lòdenuta  da  pio mutòdel  tutto  faccia,  e fi  vide  rilplen- 
quattro  colonne  di  fimfftmo  marmo,  cinto  dere  in  edòil culto  divino, con  tanta  mae- 
di  cancelli  di  ferro  vagamente  lavorati , ed  dà , e vaghezza  da  tutte  le  parti , che  non 
ornari  ; affinchè  quel  Sagramento , in  cui  è fidamente  l’ammiravano  gli  uomini,  ma_ 
riporta  la  nortra  falure  , forte  con  degno  fi  vi  fentivano  infieme  infiammar  i cuori 
onore  miniftrato  : ed  egli  medefimo  vioat-  grandemente  nella  pietà,  nella  religione,  e 
tezzava  due  volte  l’anno  folennemente  al-  nell’amore  delle  colè  celelli . Volendo  il  S. 
cuni  figliuoli,  nelle  vigilie  di  Palquadi  Re-  Partore  per  compimento  di  tutta  quelta_, 
furrezione  , e della  Pentecorte  : che  era  rito  gloriola  opera , che  lì  converfartè  nel  fagro 
antico  da  lui  rinovato , ertendo  flato  per  lun-  Tempio  fantamente , e vi  potelTè  Ilare  il  po- 
co tempo  intermertò . Fabbricò  però  querto  polo  con  più  attenzione , lo  fece  dividere  al 
Battirterio  folamente  per  modo  di  provifio-  lungo  da  un  tavolato  ben  fermo , per  tenervi 
ne  , avendo  intenzione  di  ergere  una  ma-  feparato  l’un  fedo  dall’altro.  E final men- 
gnificaCappellafiioride]laChiefa,perfiaiil  te  per  provvedere,  che  non  nafeertèro  piti 
effetto  . Partàvafi  allora  dall’  Arcivefcovaco  difordini  intorno  al  governo  della  fabbricadi 
al  Duomo  per  una  ftradapubblicaallofco-  quella  Chiefa  nell’ avvenire,  vi  lafciò  bel- 
perto,  con  molto  feomodo,  ed impedimen-  Urtimi  ordini,  tanto  per  lo  maneggio  de* 
to  : ed  egli  per  prowedervi.dopo  aver  eretta  beni,  quanto  pel  modo  di  febbricare  , e 
la  magnifica  fabbrica  della  Canonica  per  i /pendere  circa  i bifogni  della  Chiefa,  aven» 
Signori  Ordinari,  trovò  quella  rara  inven-  do  levati  tutti  gl’  meonvetuean  , che  prl- 
zionedi  farci  la  linda  fotterranea , che  fer-  ma  vi  erano, 
irte  per  quello  palléggio;  la  quale  gli  riufei 
jneravighofamente  ; con  cui  diede  comodi- 
la all’  Areivcfcovo , e a tutto  il  Capitolo, 

ni 
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Continua  la  riforma  del T altre  Chiefe  della 
Città , riforma  le  Litanìe  triduane , ed 
alcune  pubbliche  oblazioni , ed  efce  nel- 
la vijìta  della  Diocejì . Cap.  XI. 

ijgó  li  Vendo  data  forma  al  capo,  cioè 
J \ alla  Chiefa  Metropolitana,  lè- 
guitò  dipoi  a far  il  medefimo  ancora  nell’  al- 
tre Chiefe  della  Città , mentre  le  andò  vie- 
tando: e cominciò  dalle  Collegiate , nelle 
quali  procurò  di  reltituire  la  cotidina  refi- 
denza,  col  decoro  del  cultodivino,  e l’or- 
nato degno  ecclefiaftico  . Per  la  qual  cauli 
gli  convenne  fare  diverfe  fopprclfioni , ed 
unioni  di  benefizj , ed  anche  traslazioni  di 
titoli , e nuove  inftituzioni . 11  medefimo  fe- 
ce delle  Chiefe  Parocchiali , eltrnguendone 
alcune,  ed  unendole  ad  altre  più  comode, 
fecondo  eh’  egli  giudicava  fpediente , e ne- 
ceflàrio , per  il  bene  delle  Chiefe,  per  la  co- 
modità de’popoli,e  per  provederedi  conve- 
niente mantenimento  allt  Curati  titolari  : 
applicando  ad  alcune  Chiefe  Parocchiali 
povere, parre  di  quella  penfione  di  tre  mille 
feudi,  ri  fervata  fopra  l’Abbazia  diMiramon- 
te,  commemorata  di  lopra,  ficcome  ne  avea 
dato  una  parte  al  Capitolo  della  Chiefa 
Metropolitana.  Onde  da  una  tanto  efficace 
provinone  ne  feguitò  poi  la  continua  refi- 
denza  in  tutti  quelli  benefizj  della  Città,  a’ 
quali  (penava  de  jure . 

Mentre  vifitava  le  Collegiate , e Paroc- 
chiali , riconofcea  infierae  le  Confraterni- 
tà, eie  Compagnìede  Difciphnati , dalle 
quali  levò  diverfi  abufi , e diede  loro  buoni  fi- 
foia  forma  : riformando  particolarmente 
le  regole , e perfezionando  tutti  i loro  efer- 
cizj  fpirituali,col  modo  di  governar  bene  ta- 
li Compagnie . In  quelle  Chiefe  poi , dalle 
quali  avea  levati  i titoli , e carichi , ed  in  al- 
tre ancora,  illitui  alcune  pie  Compagnie  di 
uomini  laici,  epreferifle  loro  certe  buone 
regole,  ed  efercizj  di  pietà  criftiana,  per  in- 
camminarli nella  via  più  ficura  della  falute . 
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A’  quali  diede  un’  abito  colorato , a di  Geren- 
za de’ Difciplinati.  La  cui  opera  fuui  gran 
lerviziodi  Dio, e benefizio  dell’  anime:  per- 
chè fu  abbraciato  con  tanto  affètto  da  que- 
llo popolo , che  ben  predo  fe  ne  viddero 
molte  numerofe  Compagnie  formate,  le 
quali  s’impiegano  in  varie  opere  di  pietà  cri- 
ltiana . In  particolare  egli  rilormò , e nobi- 
litò la  Compagnia  detta  di  S.  Giovanni  De- 
collato , che  ha  per  illituto  di  accompagnar 
i condannati  al  lupplizio  ; pervadendo  a* 
Nobili,  e principali  della  Città,  l’abbraccia- 
re quella  pia,  e fama  opera:  però  in  poco 
fpazio  di  tempo divennenumerolilfima , e fu 
favorita  fin  di' Minillri Regj , edallo/lello 
Governatore  di  Milano , che  dentro  vi  fi  fe- 
ce (crivere.  Perl  oche  quelli,  che  prima  fe 
ne  (laveno  oziofi  nella  Città , ebbero  poi  oc- 
cafione  di  occuparli  molto  fruttuolamenre 
in  opera  di  tanta  pietà , e milericordia . Lo 
feopo  principale  di  lui  fu  di  trovar  via , che 
i condannati  fi  difponelTero  a morir  bene  , 
ed  a ricevere  con  debito  apparecchio  i San- 
tiffimi  Sagram  nti  : perciò  egli  ordinò , che 
promulgata  la  fentenza  della  morte , follerò 
polli  nell’ Oratorio  delle  Carceri,  almeno 
per  due  giorni  avanti  il  dì  del  fupplizio.  ove 
convenendo  il  Priore  della  Compagnia  in- 
fiemecon  altri  fratelli , anmmziaffe  loro  la 
morte,  egli  elòrtafle  a pigliare  paziente- 
mente  per  amor  ai  Dio , ed  in  penitanza  de* 
proprj  peccati,  quel  penofo  fupplizio.  Dal- 
la qual  forma  di  regola  ne  rivirarono  due 
beni  grandi:  l’uno,  che  i Minillri  Regj 
hanno  poi  fempre  offervato , di  non  lafciar 
dare  la  morte  aa  alcuno  nel  giorno,  che  fi  è 
comunicato  : l’altro,  ches’introducelTe  il 
Sacerdote  della  Compagnia,  o un’altro 
Confellbre  per  difporli  a ricevere  i Santi  fil- 
mi Sagramenti  della  Confelfione , e Comu- 
nione , e fodero  infieme  accompagnati  al 
fupplizio  da  tutta  la  Compagnia , con  af- 
fi flerli  fino  alla  morte , confortati , ed  ani- 
mati da  Religiofi  pii , i quali  buoni  ajuti  non 
aveano  avuti  di  prima . 

Ej  - d Qpefta 
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Quella  Chiefa  di  Milano  accettò  il  finto 
iilituto  di  celebrare  le  Litanie  triduane,  che 
fi  chiamano  minori,  nel  modo  detto,  die 
furono  ordinate  dal  primo  loro  autore  il 
Vefcovo  di  Vienna  in  Francia,  cioè  col 
digiuno  triduano  . Per  il  cui  fine  il  rito  an- 
tico Ambrogiano  le  ha  trasferite  nella  fet- 
timana  dopo  l’ Afcenfione , poiché  la  Chiefa 
non  coftuma  di  digiunare  nel  tempo  Pa- 
fquale  avanti  quella  folennità  . Maficcome 
fi  tifava  negligenza  troppo  grande  nel  trat- 
tare le  altre  cofe  di  Dio , e fi  andava  perden- 
do l’ oltervanza  de’fagririti,  cosi  in  quella 
fiuta  azione  fi  commettevo  molte  inde- 
cenze , ed  indegnità  : ed  era  ridotta  a termi- 
ne, che  piò  rodo  dovea  irritare  l’ira  di  Dio, 
che  mitigarla , o placarla  : imperocché  non 
ramo  fi  era  tralafciato  il  fagro  digiuno , ma 
fi  commettevo  molti  peccati  di  crapola , 
e le  proceflìoni  erano  talmente  di  (ordinate, 
e confufe,  che  non  inoltravano  quali  più 
fegno  veruno  di  pietà , ne  di  religione . Del 
che  reltando  il  Cardinale  molto  ottèfo , non 
mancò  di  provedervi,  con  levare  quegli 
abufi,  edifordini,  e redimire  il  digiuno 
nel  la  iua  antica  ofiervanza:  fecechc  tutto  il 
Clero  convenilTe  ordinatamente , e didima- 
mente avanti  il  giorno  alla  Chiefa  Maggio- 
re, ed  ivi  pigliaiie  iniieme  col  popolo,  le  fa- 
re ceneri  in  capo  per  mano  propriadello 
efio  Arcivefcovo  : ed  ordinò  tanto  bene  le 
proceflìoni,  che  vi  fecerifplendere  mirabil- 
mente il  fervizio  di  Dio , con  molta  edifica- 
zione del  popolo,  conforme  al  fine , per  cui 
furono  idituite , eh’  è la  penitenza,  e l’appa- 
recchio a ricevere  lo  Spirito  Santo  nella  fo- 
lennità della  Penrecode.  Perloche  entrò 
tanta  religione  ne’Milanefi,  che  ficcome 
per  innanzi  quedo  fagro  riro  era  profanato 
con  i difordini  già  accennati  ; cosi  dopo , ol- 
tre l’ efattaoflèrvanza  del  digiuno , fi  vedea 
camminare  il  popolo  numerolìlfimo  do- 
po il  Clero , con  abiti , e fegni  di  vera  peni- 
tenza , con  i libri  delle  Litante , e con  le  co- 
zone  iu  mano , non  meno  intenti  alle  lodi 
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di  Dio,  ed  alle  fante  orazioni  per  tuttala 
drada , che  il  Clero  medefimo . E il  B Pa- 
llore ftimava  tanto  quello  fanto  idituro, 
che  maitralafciò  di  andar  in  perfona  ogni 
anno  vcllito  Pontificalmente*  digiunando 
tutti  i tre  giorni  a pane , ed  acqua , e facendo 
ogni  mattina  una  predica  di  penitenza  al 
popolo  nella  Chiefa,  ove  fi  cantava  la  Mef- 
fa , quantunque  fotte  1*  ora  tarda , e la  fatica 
grandi flima  : imperoch’ egli  fi  ritrovava  in 
Chiefa  alle  cinque  ore  di  notte  a recitare  il 
Matutino  con  i fuot  Canonici  ; dipoi  data 
la  cenere,  come  fi  è detto , s’incamminava  la 
procettione di  notte,  la  qualedurava  ordi- 
nariamente fino  alle  dieci  nove,  eventi  ore 
del  giorno, dall?  quale  niun’Ecclefiadico  non 
impedito  legittimamente  poteadare  atten- 
te: conciofiachè  prima  fi  facea  laraflegna 
ogni  giorno  di  tutto  il  Clero  da’  Prefètti 
delle  porte  del  la  Città,  edipoiil  Cardinale 
dettoli fermava  in  luogo  pubblico  a veder- 
li pattar  rutti  avanti  di  sè , a due , a due  , per 
accertarli , che  ni  uno  vi  mancaflè . 

Ritrovò  fimilmente  un’altro  abulò,  e 
difordine  di  non  poca  importanza,  ch’era 
entrato,  per  la  poca  cura  de’ Prelati  Eccle- 
fiadici , in  certe  obblazioni  pubbliche , che 
foglionofare  le  lei  Regioni,  o fia  porte  del- 
la Città  di  Milano,  per  antica  confuetudi- 
rte , allalàbbrica  del  Duomo , in  fei  giorni 
Domenicali , cominciandoli  la  prima  Do- 
menica dopo  la  Pentecode  . Faceano  i 
Milanefi  quede  obblazioni  il  dopo  pranfo , 
nel  modo  appunto,  e con  le  dette  maniere 
che  fi  elèrcitano  i giuochi  profani  per  tra- 
flullo del  popolo:  onde quafi tutta  la  Città 
vi  concorrea  per  fimil  fine  . Non  voglio 
deferiver  in  particolare  le  indegnità , che  in 
ral’occafione  fi  commetteano,  ne  il  poco 
rifpetto , che  fi  portava  alla  Chiefa  Maggio- 
re , ove  tali  obblazioni  erano  fatte;  percioc- 
ché troppo  difpiacerebbe  : dirò  fittamente  y 
comeS. Carlo  redo  offefo  grademéte  a vede-  - 
re,che  alle  cofe  di  Dio  folte  portato  defeda- 
li tato  poco  rifpetto:  e per  provedervi  deb  v*. 
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tornente,  Ordinò,  che  le  oblazioni  fi  fecef- 
fero  la  mattina , quando  fi  celebra  la  Mef- 
. fa  Maggiore , e che  tollero  accompagnate», 
proceiiienalmente  dal  popolo,  e da  Cura- 
ti di  quelle  porte,  con  gli  abiti  del  Coro, 
precedendo  il  Confatone  della  Città  , nel 
qual’  è effigiata  l’immagine  tutelare  di  S. 
Ambrogio.  Le  quali  oblazioni  fi  fono  poi 
fette  Tempre  con  molta  pietà , e religione . 

Riconofciuto , ed  ordinato  ch’egli  ebbe  lo 
flato  delle  Chiefe  della  Città,  ufci  poi  alla 
vifira  della  Diocefi  il  feguente  anno  ly 6j. 
ove  fece  molte  fatiche , e vi  ritrovò  le  cole 
fpettantialla  noltra  Sana.  Religione  io  dia- 
lo tale,  che  fu  villo  più  volte  fparger  lagri- 
me copiofe , per  l’eflremo  cordoglio,  che  ne 
fentiva.  Applicando  egli  adunque  l’animo 
a quella  vifita,  con  ogni  vigilanza,  e fòlle- 
caudine,  e eoa  un  zelo  ardentiffimo  dell’ 
onordiDio,  e delibo  flint  ittìino  culto,  ac- 
compagnato d’altrettanto  dclìderio  della... 
falute  deli’anirne , in  breve  fpazio  di  tempo, 
con  quella , ed  altre  vifice  rilèorò  la  difcipli- 
na del  Clero,  e il  ferviziodelleChiefe,  ed 
andò  cavando  i peccatori  dii  mifero  ltato, 
in  cui  giacevano:  perciocché  provide,  che  in 
ciafcunaCollegiata  i Canonici  fottero  tutti 
refidenti  ; e dove  fi  ritrovavano  in  poco  nu- 
mero. e perciò  non  potettero  fopplireal  de. 
corodelleChiefe,  come  conveniva , vi  fece 
unione  di  altre  Collegiate,  o di  altri  titoli  ; 
e s’erano  in  luoghi  poco  abitati , o incomo- 
di, le  trasferì  in  Calici  li , e Terre  grolle  ; 
così  fece  con  quella  di  CallelSeprio,  polla 
fra  bofehi  felvaggi  , trasferendola  nella». 
Terra  di  Carnago  ; con  una  di  Olgiato  Olo- 
na , Villa  di  poco  conto,  che  trasportò  in 
Bullo  Arfizio  ; un’ altra  di  Galiano , portata 
a Cantò;  e quella  della  Villa  detta  Cartel- 
lo, riportata  in  Lecco;  come  parimente^ 
erette  la Collegiatadi  Abbiagrattb.ene  traf- 
ferì  diverfe  altre , come  fi  vedrà  nel  feguen- 
te della  Storia.  Dove  poi  la  matta  della  di- 
flrihuzione  refidenziale  era  tanto  tenue  , 
cheperfimilcaufa  i Canonici  non  rifede  va- 


no, procurò  di  accrefcerla  fino  a’termiaì 
convenienti;  unendole  altri  benefizjeccle- 
fiaftici,  o fopprimendo  qualche  titolo  Ca- 
nonicale di  ette  Collegiate , ov’erano  nun.e- 
rofe,  unendo  le  loro  rendite  alla  detta  maf- 
fk;  overo  applicandole  la  terza  parte  dell& 
Prebende,  conforme  all’ordine  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  ; il  che  efeguì  in  molti 
luoghi . Ordinata  che  avea  la  termale  re- 
fideuza  , allrignea  poi  tutti  i Canonici  x 
feria,  procedendo  contro  gl’inubbidienti  an- 
cora alla  privazione  de’  titoli  fletti  Canoni- 
cali . Il  medelìmo  fece  con  molti , che  pofi- 
fedeano  beneHzj  incompatibili  , che  però 
non  poteano  far  relìdenza  in  tutte  le  Chiefo 
titolari , attignendoli  a lafciarli . E quan- 
do non  riufeivain  quello  modo,  oliandogli 
qualche  privilegio  Appollolico.gli  efortava 
con  ogni  efficacia  a non  tenere  di  pili  un  ti- 
tolo refidenziale , adducendo  loro  ragioni 
tali  , che  li  raovea  a rallignarli  volonta- 
riamente . 

Appretto  alle  Collegiate  aiutò  ancora  le 
Chicfe  Rarocchiali,  obbligando  i Curati  a ri- 
federe alle  proprie  cure,edabitare  nelle  cafe 
ccclefiattiche  : e fe  quelle  mancavano  in  al- 
cun luogo,o  foifero  inabitabili,  procurò  con 
l’ajuto  dV  popoli  di  ferie  rifarcire , ed  anche 
febbricare  di  nuovo  ; e così  fece  delle  Cano- 
niche , volendo  in  ogni  modo . che  il  fuo 
Clero  llette  lontano  dal  commercio  de* lai- 
ci , e non  avelie  fculà  veruna  di  non  fer  rc- 
fidenza.  E dove  le  rendite  Parocchiali  erano 
tenui,  ne  fi  poteano  accrcfcere  , con  appli- 
cazione di  altri  benefìzj.  Iacea  contribuire 
a’ popoli  finoa  tanta  fomma,  che  i Curati 
potettero  vivere  decentemente.  Trovando 
che  molti  beni  di  Chiefa  erano  ufurpati  da’ 
laici,  gli  andò  ricuperando . e privodiverfi 
fcolari  di  titoli , e di  rendiceecclefiattiche , 
che  pottedeano , contro  la  difpofìzione  de* 
fagri  Canoni , e del  Concilio  di  Trento . e 
gli  applicava  alle  Oliere  . alle  quali  apparte- 
neano  de  jure . Onde  fu  si  grande  il  frut- 
to , ch’egli  fece  in  quella  parte,,  che  i imife  la 
E 4 refiden. 
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refiden2a  in  ogni  luogo  ; in  modo  tale,  che 
in  una  tanto  ampia  Diocefi,  non  fi  trovò  po- 
poloalcuno,con  progreilo  di  tépo,  ne  anche 
ne’luoghi  montuofi,  e Iterili , che  non  avelie 
lafua  Chicfa  Parocchiale,  col  Sacerdote  Cu- 
rato refidence , ergendone  molte  di  nuovo  » 
ed  aggiungendo  Coadjutori , ove  ne  vedea  il 
bifogno  . Dal  che  fegui , che  il  culto  divino 
fi  accrebbe  a meraviglia,  e fi  andò  riforman- 
do i coflumi  del  popolo , con  gran  cognizio- 
ne delle  cofe  di  Dio:  maifimamente  perchè 
il  B.  Cardinale  indufie  tutti  i Curati,  ed  i 
Prepofiti  Plebani , a predicare  la  parola  di 
Dio  al  popolo  ogni  fella  di  precetto,  edin- 
fegnare  la  Dottrina  Cnlliana  , e celebrare 
i divini  Oflìc]  con  molto  decoro,  e riveren- 
za ; ed  attenderealla  miniltrazione  decan- 
ti Sagramenti , con  frequenza  grande  ; in- 
fiammandoli egli  con  le  fue  prediche,  cd 
efortazioni,  nel  zelo  della  falure  dell’ anime, 
c nell’ accettazione  ,ed  olfervanza  de’decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  fuo  primo 
Provinciale  . Onde  fi  vedea  crefcere  da_, 
ogni  parte  il  frutto  dell’  anime , e rifplender 
lecoièdivine  meravigliofamente,  dove, ar- 
rivava laperfona , e gli  ordini  di  quello  San- 
to Pallore . 

Mentr’egli  facea  la  vifita  di  Befozzo  , 
Cartello  difcofto  dalla  Città  quaranta  mi- 
glia, quello  medefimo  anno,  avendo  avuto 
notizia  per  innanzi , che  quivi  ripofava  il 
corpodi  S.  Nico  eremita  ; e trovandovi  un* 
Oratorio  a lui  dedicato;  ed  intendendo  che 
quello  Sato  era  in  molta  venerazione  in  quei 
contorni,  celebrandoli  folennemente la fua 
fella  il  giorno dieciotto di  Aprile ;fece  cerca- 
re con  mol  ta  diligenza  il  detto  fanto  corpo, 
e fu  ritrovato  nello  Hello  Oratorio  fotto  ter- 
ra tutto  incenerito,  dentro  un’ avello  di  pie- 
traviva. Raccolfe  egli  con  molta  riveren- 
za quelle  fagre  ceneri , e le  ripofe  in  una  de- 
cente caffà,  la  quale  rinchiufe  poi  nell’Al- 
tare del  medeumo  Oratorio,  accomodato 
a quell’ effetto  molto  onorevolmente.  Ed 
acciocché  il  detto  Oratorio  non  reftalfcfeo- 
*• 
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za  cura , vi  irtituì  una  Compagnia  di  uomini 
rti , fotto  il  titolo  della  penitenza , con  certa 
juona  regola  di  opere,  ed  efercizj  fpirituali» 
a qual  Compagnia  fi  è poi  ampliata  aliai  » 
con  molto  frutto  dell’ anime;  ficcome  è an- 
che flato  crelciuto  l’Oratorio , e ridotto  a 
forma  di  una  aliai  capace  Chielà . 

Difende  la  giurifdizione  Ecclejìaflica,peril  che 
patifee  molti  travagli  . Cap.  XII. 

X M Entre  S.  Carlo  vifitava  leChie- 

IVI  fe , andava  infieme  riconofcen- 
do  ancora  lo  flato  del  popolo  fecolare  , e 
degli  Ecclefiallici  : e ritrovando  ne’ laici  in- 
finiti abufi,  e peccati  di  adulter  j , di  concubi- 
nati , edi  altre  diverfe  fcelleraggini , con-, 
ifcandali  pubblici,  che  d’indi  nalceano,  ne 
eflendovi  chi  vi  provedefie , lo  riputò  a pro- 
prio fuo  carico . Però  attendendo  egli  a por- 
tar rimedj  a tanto  gravi olfefe di  Dio,  tentò 
prima  tutti  i mezzi  lòavi , e piacevoli , di 
prediche,  ammonizioni  paterne  , ed  altri 
limili  : ma  perchè  il  male  era  talmente  in- 
vecchiato,  che  ò nulla,  o poco  a molti  gio- 
vavano tali  ajuti  , fu  coltrato  valerli  de’ 
fuoi  Tribunali , che  già  poco  innanzi  avea 
ordinati,  ecominciò efercitare  la  fuapode- 
ftà , e giurifdizione  Arcivefcovale  , facendo 
incarcerare  alcuni  pubblici  concubinarj,  ed 
oftinati  adulteri  : perlochè  fi  eccitò  gran  ro- 
more  negl’incorrigibili , i quali  ebbero  ardi- 
re di  fparlare  de’Vefcovi , e dire , che  non 
avellerò  tal  podeftàfoprade’laicifudditide’ 
Signori  temporali , anzi  che  fi  offendea  la 
giurifdizione  Regia.  Co’quali  reclami  fecero 
grande  imprelfione  negli  animi  di  alcuni , 
maifimamente  de’grandi:  perciocché  era  Ha- 
ta molti  anni , per  l’affenza  degli  Arcivefco- 
vi,  e per  le  lunghe  guerre  d’Italia,  e conti- 
nue rivoluzioni  in  quello  Stato  di  Milano, 
quali  giacendo  la  giurifdizione  Ecclefiafti- 
ca,e  l’autorità  Vefcovale;  e il  voler  riftringe- 
re la  libertà,  che  allora  vi  era,  pareva cofa 
troppo  duraa’ ricchi,  e potenti,  avvezzi  a vi- 
vere 


Libro  II. 

re  re  fenz’  alcun  timore , e freno  di  leggi  ec- 
clelìaftiche . 

Entrò  per  quell’  occalìone  penderò  in  al- 
cuni Miniftri  Regj»  che  fodero  in  obbligo  di 
proteggere  ifuddiri  di  SuaMaeftà  Cattoli- 
ca, e difenderli  contra  la  giurifdizione  prete- 
la  dell’ Arcivefcovo  . Ora  quivi  il  Demonio, 
che  non  potea  tollerare  quelli  buoni  prin- 
cipi di  riforma , e di  frutto  di  anime,  per  im- 

J>edire  un  tanto  bene,  cominciò  adoperare 
elueaftuzie,  edinlìdiofearti  : perciocceè 
Cotto  pretello  di  mantenere  la  giurifdizione 
Regia , mile  nel  cuore  de’ Supremi  Miniftri 
di  opporli , ed  impedire  con  ogni  forza  que- 
lle fante  operazioni  del  Cardinale  : ma  per 
edere  grande  la  fua  autorità , e la  fama  già 
fparfa  della  fingo lar  bontà  lua,  nonofaro- 
no  andargli  contro  alla  fcoperta , con  termi- 
ni di  fcritture , òdi  editti;  ma  fecero  inten- 
dere privatamente  al  fuo  Barigello , e com- 
pagni , che  non  ardiirero  per  l’avvenire  di 
prenderete  incarcerare  piti  laico  alcuno, ne 
meno  di  portar  le  armi,  che  a’ laici  erano 
proibite  per  editto  del  Governatore , per- 
chè ne  fariano  feveramente  gaftigati . E nel 
tempo  medefimo  fi  dichiararono,  che  non 
penne tterebbono  mai , che  la  giurifdizione 
Regia  folle  per  un  poco  feemata,  ne  in  un 
puntino  offèlà  . Pervennero  quelle  cofe 
alle  orecchie  del  Cardinale , il  quale  dopo 
aver  raccomandato  con  caldilfime  orazioni 
tutto  il  negozio,  e la  lalute  del  fuo  gregge  a 
Dio  noftro  Signore , fece  ricorfo  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Quinto , dandogli  parte  del 
tutto  , e narrandogli  le  ragioni  della  fua 
Chielà,  dopo  averle  ben  confultate  con  per- 
fone  perite;  rimettendoli  a quello  che  Sua 
Santità  avelie  dichiarato , ed  ordinato , con 
ifperanza  che  i Miniftri  Regi  dovelTero  egli- 
no ancora  acquietarli  alla  ftefià  dichiarazio- 
ne . Non  reftò  però  mai  egli  di  trattare,  con 
termini  di  amorevolezza, ai  quella  caufacon 
alcuni  di  elfi  Miniftri,  per  vedere  fe  potea 
am icabil mente , e fenzaftrepito  veruno  le- 
vare ogni  differenza  : ma  intendendo  poi, 
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eh*  elfi  aveano  fatto  penetrare  al  Re  Cat- 
tolico Filippo  II.  tutto  ciò  ch’era  feguiro, 
giudicò  neceftario  ch’egli  ancora  fi  giuf  tifi- 
calle  appre  ilo  a Sua  Maeltà , con  addurle  le 
ragioni  , che  l’aveano  modo  a tenere  tal 
forma  di  governo  nella  Chiefa  fua,  e certi- 
ficarla particolarmente  della  finccritàdeil’ 
animofuo  , e cheadaltro  eglinon mirava , 
che  al  fervizio  di  Dio,  ed  a fare  quanto  fi  co- 
nofcea  obbligato  come  Arcivefcovo.  II  Re 
gli  rifpofe  cortefemente  , che  quella^ 
caufa  dovea  effer  conofeiuta  dal  Sommo 
Pontefice , e che  peròa  lui  fi  rimcttea , dal- 
la cui  dichiarazione  non  fi  farebbe  punto  mai 
difeoftato . Refende  ancora  a’  Tuoi  Miniftri 
a Milano,  comandando  loro  , che  fe  bene 
doveanocuftodire  le  fue ragioni,  in  modo 
che  non  patidèro  detrimento  veruno,avver- 
tiflero  però  di  confervar  illefe  infiememente 
ancora  quelle  della  Chiefa  . Volendo  dun- 
que il  Re  Cattolico , che  quella  caufa  fode 
conofeiuta  dal  Papa,  edefiierandochefile- 
vaffero  quanto  prima  le  nate  difficoltà,  e 
differenze , fu  mandato  a Roma  di  ordine 
fuo  , Giovanni  Paolo  Chiefa  Senatore  di 
Milano, che  poi  fu  Cardinale , uomo  di  mol- 
to valore,  e prudenza,  per  attendere  alla 
detta  caufa,  acciocché prefto  fi  vomite  alla 
faa  dichiarazione , La  cui  cognizione  fu  de- 
legata da  Sua  Beatitudine  ad  alcuni  Cardi- 
nali , aggiunti  ancora  altri  gravi  Dottori  : e 
fu  fcritto  al  Cardinale,  che  frattanto  pro- 
curade  di  mantenerli  in  pofTedo  delle  lue 
ragioni . Mentre  i Delegati  andavano  poi 
maturamente  vedendo  i meriti  della  caulà, 
il  Senatore  Chiefa  prefe  licenza  dal  Sommo 
Ponteficedi  ritornar  a Milano , poiché  le  co- 
fe andavano  adài  in  lungo  . Al  quale  Sua 
Santitàdiede  due  Brevi,  uno  diretto  al  Go- 
vernatore, e l’altro  al  Senato,  ne’ quali  con 
molta  umanità,  efortava  l’uno , e l’altro  pa- 
ternamente.cheper  la  loro  pietà, ereligione, 
voleflero  mantenere  l’autorità  , e le  ragioni 
della  Chiefa, come  lì  può  vedere  dal  feguen- 
te  Breve , che  è quello  del  Senato . 

Bre-  r;0 
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Breve  di  Pio  Quinto , al  Senato  di  Milano . 


D Ditti  Figliuoli . Ritortimelo  a Milano  Gio- 
vanni Paolo  Chi- fi  voftro  Collega  , vohn- 
turi  fi  Jiarr.o  tru.jfi , e per  cantò  , t p,r  giufiizut 
tnjìcmu  * farvi  tcftemcntanza  della  fidalt'a  , aliti- 
la diligenza  fingo',  are , ch'agli  Ut  ufito  con  Noi  in 
trattar  il  negozio  vcjho  piattin  o ; 1/  qual  negozio 
per  off  tre  della  qualità , e natura  che  ta  ogni  uno  , 
mon  Ji  è potuta  per  ancora  fp  dira  . Qjyjla  confa 
non  ji  tirerà  piu  al  lungo  ai  quello  fora  n terna- 
rio, fcr-.hè  udite  t eleo  me  fa  eh,  faranno  le  ra- 
giant  d’amh  due  le  parti , faremo  chi  il  • gazi 0 fi 
termini  mattar  amen  te  , Frattanto  vi  e furti  amo  nel 
Signore  con  ogni  affetto  , (he  in  tutte  l > cefi  aju- 
late  con  filici  ito  dm*  l'  Arcivficovo  vijlro  t « gli 
altri  Vtfiovi  tirila  Provincia , a mantenere  con  de 
toro  la  1 un , e dignità  Jtll’  uffìzio  P ifferale  ’•  in* 
ptrcio'chè  ila  rrun'  altra  c fi  più  Ji  fi  aliti f ce,  ed 
ecirtfic  la  poi.  fili  fi  Celare,  che  dalia  g>  aridezza , 
ri  a utenti  della  giurifilizhne  eccUjìJitca  ■ Tutto 
e-u.Uo  t che  fi  agg.unge  di  fialUitnento  , c v.g.re 
al  patrimonio  ff  intuii*  , fir ve  grandi  firn  am  ut  e 
per  fortificare  lo  fiato  temporale  : perciocché  i'ofi 
finanza  , e putà  de'  Principi  , e d / Alagifirati 
ver  fi  t Incliti  petit fiajììci  rende  loro  • popoli 
tanto  ubbidienti  , eh’ i forza  confidare , (he  h fa- 
llite de  Regni  , e de’  Stati  $ difendi  » cent  t da 
fondarti  evto , da  quel  filo  ajuii  dilla  giunfitax.it 
ecclejiaftica  . E Dio  volcjfe  iht  ciò  un  /t  fi  opri  fi- 
fi  claaramer.lt  dagli  efempj  cuntrarj  > con  rovina 
di  molti . In  qujfi. 1 loda  furo>.o  tanto  eccellenti  i 
vcftri  Maggiori  , che  per  tal  fatto  furano  ed  tjf. 
farnofì  , td  incitarono  molte  Citta , e Pravmcie,  a 
fe£ un  coti  pio  Uro  tf empio.  Val  rbe  Noi  aurora, 

' per  la  grande  affezione  Paterna , eh;  vi  p >rtiam 0 , 
filmo  Venuti  u.  parerà  di  efi.rtarvt  piu  a lu-gj  dì 
quella  • che  per  a. tra  rfip.tto  penfroamo  non  luf- 
fe bifogt.e  , affine  eh;  continuate  viv intente  in 
quella  gloria  , che  con  fornivo  noftro  piacere  ri‘<- 
ncte  di  giovare  > e favorire  li  g.ur  filai  rie  er;!.- 
fìaftica  : perchè  i Pallori  animati  da  tale  dtch-.a- 
" regione  d’ilo  volontà  vfira  , a fare  cm  tntggi  *• 
diligenza  Puff  zio  lr.ro , procureranno  di  dir  ai  Si- 
gi ore  piu  abbondanti  frutti  di’  loro  greggi  * 

FUrono  quelli  Pontificj  Brevi  accettati, 
eletti  con  molta  riverenza,  e dal  Go- 
vernatore, e dal  Senato  inficine,  efifpera- 
va  che  le  cofe  doveflcro  avere  buoniflìmo 
benché  riufcificro  poi  tuitoall’oppofi- 


to  . Facendo  alcuni  Minirtri  Regj  grafi- 
fondamento  fopra  il  poflTeilb  , rilòlverono 
privar  di  quello  il  Foro  Ecclefiafticocirca  le 
cofe  controverfe , e ritenerlo  per  il  loro . E 
fe  bene  che  non  tutti  iMiniltri  (come al- 
lora s’intefe)  aveano  animo  di  far  novità, 
poiché  la  caufa  lì  conofcea  in  Roma;  tut- 
tavia trattandoli  un  negozio  di  giurifdizio- 
ne,  che  molte  volte  fuol  cagionare  fofpctto 
di  poca  fedeltà  in  chi  non  l’abbraccia  con 
ardore;  edècofa  tanto  delicata,  egelofa, 
che  pare  di  non  poterli,  ò almeno  non  do- 
verli contradire  a chi  propone  partiti  per  la 
fua  ditela;  fu  ordinato  al  Capiuno  aiGiu- 
fìizia , che  faceiTe  incarcerare  il  Barigello 
Arcivefcovale,  e lo  pumlTe  come  erafgrellò- 
re  degli  Editti  Regi , circa  il  portar  le  armi 
proibite  ; alfiuch* egli,  e gli  altri  aveirero 
terrore,  e non  arditlero  mai  più  iMinilfri 
dell*  Arcivelcovo  di  far  prigione  laico  al- 
cuno. 

QjielV  ordine  fq  fubiramente  efeguito  , 
e gli  furono  dati  con  gran  feverità  tre  tratti 
diceria,  in  luogo  pubblico  : edapprelTofu 
il  poverello  cacciato  dalla  Città,  con  Ban- 
do , che  contenea  la  pena  della  Galera , fe 
più  vi  ritornava . 11  qual  grave  cafo,  fe  bene 
athiife  non  poco  l’aniino  del  Cardinale , ver- 
gendo che  l’autorità  lui  Arcivefcovale  re- 
ìtava  con  tanta offèfa  ; ch’era  portato  tanto 
poco  rifpetto alla S.  Sede  Appodolica  ; che 
fi  andavano  frapponendo  impedimenti  gran- 
di al  la  cominciata  riforma  della  fua  Chi  efa  ; 
e che  gli  animi  di  chi  dovea  eilergli  inaju- 
to , e tàvorirlo  in  un*  imprefa  di  tanto  fervi- 
ziodi  Dio,  fi  alienavano  ila  lui,  e fi  allon- 
tanavano dalla  ftrada  della  lalute  ; nondi- 
meno confidando  molto  nell’ aiuto  di  Dio, 
e nelle  buone  ragioni  della  Chiefa  lua,  le 
quali  avea  fatte  confultare  piti  volte  , con 
ogni  diligenza,  eftudio,  da  uomini  periti , 
c timorati  di  Dio,  egli  ,col  parere , e confi- 
glio loro  ( portoli  avanti  gli  occhi  l’onor  di 
Dio , e l’obbligo  fuo  Pastorale , armato  di 

Tanta 


o 
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Tanto  zelo  , e rìToluto  di  morire , quando 
folle  flato  di  bifogno , per  difefa  della  giu- 
rifdizioneeccleludiea)  con  animo  intrepi- 
dilfimo  dichiarò  fcomunicati  il  Capitano  di 
Giudizia,  con  un  Fifcale  Regio , unNota- 
ro,  ed  il  Cudode  delle  carceri,  nelle  quali 
fu  ritenuto  il  Barigello  come  partecipi  di 
quel  misfatto.  Della  cui  lèntenza  fecc_ 
efporrefenza  indugio  pubblicamente  i Ce- 
doloni  per  la  Città  ; e dipoi  con  una  citato- 
ria a ffiiui  alle  porte  del  Senato,  citò  il  Pre- 
fiJente,  e Senatori,  a dire  la  lor  ragione  in 
quello  l'atto  . 

Difpiacque  fopramodo  al  Governatore-, 
di  Milano  quello  accidente  del  Barigello 
Arcivefcovale  ,eirendooccorfo  fenza  lua  fa- 
puta , sì  perch’  egli  era  dotato  di  animo  pio ,' 
e religiolò,  sì  ancora  per  eiler  informato 
della  unta  mente  del  Re  fuo  Signore  , il 
qual’ ebbe  Tempre  rifpett»  allecofe  di  Santa 
Chielà  ; emodrò illuodifpiacere,  elafua 
reìigiofa  mente  ne’ feguenti  fatti.  Prima 
fece  incarcerare  alcuni  sbirri . che  aveano 
levati  ideiti  Cedoloni  dalle  porte  dell’Arci- 
velcovato,  e delle  Chiefe:  dipoi  non  volle 
lèntire,  nc  ammettere  alla  lua  prefenza  un 
Giudice,  perchè  avea  mellò  prigione  un- 
Cherico , che  portò  alcune  citazioni . Il  Se- 
nato fece  rifpondere  per  un  Procuratore  , 
negando  che  di  ordine  fuo  felle  ilato  puni- 
to quel  Barigello  come  Minillro  del  Foro 
Ecclelìallico , non  fapendochi  egli  lì  folle  , e 
ch’era  dato  gadigato,  come  ciafcun’altro 
trafgrelTore  de’  Regj  Editti  - Scriile ancora 
al  Sommo  Pontefice,  facendo  la  ItelTà  feu- 
fa , dando  la  colpa  al  Cardinale  di  tali  didur- 
bi  . Difpiacque  aliai  al  Papa  quello  calo,  e 
gli  difpiacquero  particolarmente  le  lettere- 
del  Senato , alle  quali  non  volle  dar  ri  Ipolla 
alcuna.  Rifpofe  al  Duca  d’Alburquerque 
Governatore,  e lo  elortò  a procurareche 
folle  data  la  debita  foddisfazione  alla  Chie- 
là , che  molt’  offelà  redava  : ed  ordinò  che  il 
Prefidente  del  Senato  , con  due  Senatori , 
per  il  coi  configlio , ed  autorità  era  nato 


quell'  accidente , fi  prefentalfero  a Roma 
pcrfonalmente  in  termine  di  trenta  giorni  ; 
e comandò  infieme  che  vi  fodero  citati 
quelli , eh’ erano  dati  dinunziati  per  ifeo- 
municati . Per  lo  cui  fine  fu  fpedito  un  Cur- 
fore Appollolicoa  Milanoal  Governatore, 
con  lettere  Pontificie,  il  quale  arrivò  al 
principio  di  Settembre  dell’anno  1567.0 
prefentando  il  Breve  al  Governatore , egli 
lo  accettò  con  molta  riverenza  ; così  fece 
ancora  il  gran  Cancelliere  di  nazione  Spa. 
gnuola,  il  quale  dille  di  più,  che  le  lettere 
del  Sommo  Pontefice  fi  doveano  ricevere 
come  dalla  mano  dedadi  S.  Pietro.  Favo- 
rì il  Governatore  quello  Curfore  nel  lare 
l’ uffizio  fuo  , mandando  fcco  il  fuo  Confel- 
fore,  acciochèlo  raccomandalTe  dove  folle 
Ilato  di  bifono . 

Quivi  il  Demonio  riforfe  di  nuovo,  e fe- 
ce gran  romore,  eccitando  le  male  lingue 
conrra  il  S..  Arcivefcovo , per  levargli  affet- 
to , e la  riputazione,  e la  benevolenza  del 
popolo,  ed  ognifpcranza  di  poter  ajurare 
queda  Città  nelle  cofelkgre,  come  egli  bra- 
mava. Ond’era  biafimatoche  avelie  ambi- 
ziofi  cfuperbi  penfieri.  come  che  difegnan- 
do  di  fard  Signore  di  Milano,  volefle  pre- 
p trarli  per  quefto  modo  la  drada  al  domi- 
nio ; anzi  che  ne  avelie  anche  il  confenfo 
del  Papa  : e però  che  la  fantità , che  modra- 
va . era  tutto  inganno , e finzione  . Il  Gover- 
natore, a cui  difpiacevano  grandemente 
quelle pcllìme calunnie,  etàlfi,  etemerarj  • 
giudizj  » ne  fece  onoratillìmo  rifentimento , 
là  pendo  molto  bene  quanto  folle  lontano  il 
Cardinaleda  così  vani,  e perverfi  penfieri  ? 
pertiche  fece  anche  incarcerare  una  per  fona 
principale,  che  in  ciò  era  molto  mordace. 
Mal’innocentePadore,  che  più  dimavaia 
falute  del  fuo  gregge,  che  la  propria  riputa- 
zione , iòfferendocon  molta  pazienza  que- 
de  falfe  querele , e contradizioni , fi  inoltrò 
Tempre  cr  un’ animo  quieto,  e tranquillo., 
fenz’alcuna  alterazione  ; non  redando  per 
quelli  accidenti  di  lare,  con  ogni  pietà,  e 


y <5  Vita  di 

follecitudine . l’ uffizio  fuo , e di  continuare 
nel  buon  governo . e nella  riforma  incomin- 
ciata della  fua  Chuela.  Edawengache  lo  po- 
tell'e  travagliare  aflai  il  vedere , che  per  tali 
rispetti  eghperdeal’occafione  di  gran  be- 
ne, e frutto  fpirituale,  che  operava  in  molti 
Nobili,  i quali irequentavano prima  avifi- 
tarlo,  e fi  erano  poi  ritirati,  per  fuggire  ogni 
umano  fofpecro  di  loro  ; nulladimeno  mor- 
tificandoli anche  in  quello  , fi  accendea 
maggiormente  nell’amor  di  Dio,  e neldi- 
fpregio  delle  cofe  umane . 

Doveano  i citati  prefentarfi  a Roma 
nel  preferito  termine  ; ma  quello  gli  fu  poi 
prolungato,  perchè  fi  afpettava  la  prefenza 
del  Marchefe  di  Seralvio  mandato  dalla 
Madtà  Cattolica  a Roma  per  comporre,  e 
terminare  fenz’ altro  ftrepito  quelle  diffe- 
renze; il  quale  giunfe  a Milano  nel  princi- 
pio dell’ anno  1568.  dove  immantinente  vi- 
sitò il  Cardinale , e trattò  feco  al  lungo  di 
quello  negozio;  e nel  principio  del  fuo  di- 
f'corfo  fi  dolfe  aflai  di  lui , che  avefle  ufato 
tanto  rigore  verfo  quei  Senatori,  e che  in 
quella  caufa  non  avefle  fatto  ricorfo  alla 
Maeftà  del  Re , dal  quale  avrebbe  potuto 
afpettare  buona  provinone , prima  d’infiam- 
mare 1*  animo  del  Pontefice  ; e tanto  piti  do- 
vea  farlo,  quanto  eh’ era  molto  obbligato 
a SuaMaellà  Cattolica , per  i benefizj  rice- 
vuti ; che  così  richiedeano  i meriti  di  ella  : 
e da’ lamenti  pafsò  a qualche  minaccia,  di- 
cendo che  Sua  Maeltà  avrebbe  in  ogni  modo 
voluto  difendere  le  fue  ragioni,  quantun- 
que ne  foflcro  nate  molte  perturbazioni . 
Finalmente  lo  pregò  poi  con  piacevolezza 
adabbracciare  quella  caufa  con  animo  amo- 
revole , e paterno,  acciò  fi  poteffe  terminare 
quietamente  : e fe  ricufava  di  non  volere  far' 
altro,  fcrivefle  almeno  a Sua  Santità,  fup- 
plicandolaa  levare  quella  citatoria,  e com- 
porre la  differenza,  fenzache  i dimandati 
andaflero  a Roma  » 

Rifpofe  S.  Carlo  con  molta  umiltà  , e 
prudenza , e con  gran  coftanza  di  animo,  di- 


S.  Carlo 

cendo,  che  non  conveniva  a lui  di  aver  sì  Par- 
to uffizio , che  il  Sommo  Pontefice  non  pro- 
cedcffe  come  avea  fatto  contro  quei  Sena- 
tori , ne  meno  Sua  Santità  fé  ne  dovea_. 
allenere,  elfendo  caufa  tanto  grave  , e di  sì 
gran  pregiudizio  della  giurildizioneeccle- 
hallica  . Quinto  al  fuo  particolare  dovea 
più  tofio  aver  timore  di  una  giulta  ripren- 
fione  del  Sommo  Pontefice , poich’egli  l’avea 
pallata  in  quello  negozio  molto  fredda- 
mente . Dell’  offefa  del  Re  Cattolico  diffe , 
che  da  principio  non  fece  ricorfo  a Roma, 
ma  fopportò  con  molta  pazienza  , avendo 
trattato  amorevolmente,  e col  Governato- 
re , e co’Senatori , acciò  foffero  levati  gl’im- 
pedimenti, che  iuforgeano  contro  la  pode- 
ftàecclefiallica,  ma  fu  tutto  fenz’ alcun  pro- 
fitto: anzi  che  fi  era  ufata  qualche  violenza, 
che  ridondava , non  folamente  in  offefa  del- 
la Chiefa  di  Milano,  ma  dell’univerlàle , e 
dell’autorità  dello  fteflò Sommo  Pontefice: 
perciò  con  ragione  ricorfe  a Sua  Santità  co- 
me a fupremo  Giudice,  e Padre  di  tutte  le 
Chiefe , (limando  che  ciò  non  doveffe  difpia  - 
cere  a SuaMaellà  Cattolica,  i cui  grandiifi- 
mi  meriti  egli  riconofcea  molto  bene,  ed 
alla  quale  avrebbe  lèmpre  procurato,  con 
ogni  modo  poflìbile , di  moflrarfi  grato , con 
impiegar  fe  fieflò , con  tutte  le  cofe  fue,  ad 
ogni  fuo  piacere , e volontà  : ma  che  nelle 
cofe  fpertanti  all’  autorità  della  Chiefa  non 
avrebbe  in  modo  veruno  ceduto,  per  mo- 
flrare  in  ciò  queltagratitudine  : e eh  egli  non 
afpettava  da  un  Re  tanto  Cattolico , e pio, 
fenon  cofe  degne  di  lui  : il  quale  fapeaeflere 
molto offervante  verfo  la  Chiefa,  nonfolo 
di  Milano,  ma  dell’univerfale  : e prontiffimo 
a impiegare  turta  la  fua  Regia  podellà  , 
fempre  che  foffe  flato  di  bifogno , in  ajuto . e 
difefa  delle  fue  ragioni  . Qpanto  poi  allo 
fcrivere  a Sua  Santità , rifpofe  non  effer  con- 
veniente di  farlo  nel  modo  richiedo , ma  che 
avrebbe  però  fcritto  nel  modo , che  conveni- 
va ; e così  nel  partir  che  fece  quello  Signore 
per  Roma , gli  diede  le  feguenti  lettere . 

Lettera 
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Lettera  di  3.  Carlo , fcritta  a Pio  Quinto . 

SAatfli-no,  e B -citi flirto  Padri.  Hi  dr.to  conto, 
c p't-rt»  adì  fintiti  t^ofira  minutamente  d:L 
le  C'J't  fprtt  intt  aJ  i ir  finzione  di  q:i  i*  Cb  J. 
era  óoComn.eflo  oli' Ormando  , chi  ripun- 
ti fjiii  tv*  diligenza  tutto  qut'lo,  eie  fi  è trattato 

!_  quivi  col  Marchtfi  di  S<.r a Ivw , il  q:ule  fs  tot  te- 

ne di  pref  lite  a Ruma  Ave* 'orni  egli  rubufio, 
che  fcrtvifli  a V efira  Ecatitu  irne  di  accordar  il 
*■  megczto,  » di  » '»  far  vani  re  a Roma  • Setiatin  , io 

1-  dirò  brev.mnnte  il  mio  frntvnii’o  intimo  a q-ir- 

; fio  particolare  , e quello  che  io  sw  fai  prima  , ecbè 

fu  tif/oflo  liberamente  allo  fieflu  A far  chef i . Quau- 
to  a’  Senatori  , io  non  Voglio,  che  faccia  nfviiin  re- 
to di  alcuna  mia  favata  ingiuriai  nel  refio  Elle 
•'  giudichi,  con  in  Jim  rettitudini , ciò  ebe  cuuveoghi 

!•  ella  dignità  d Ila  S.  Sede  App  fiolica,  perchè  n'i 

t Capo , ed  i»  picciol  -‘umbro  , D'Ila  ragione  Mi  que- 

fio  ClÀtfa  io  prt,fi‘  di  a e*  aver  nitratura  , (l  non 
* cbt  in  antere  * difi  l'autorità  di  tfe,  cbienqut  avrà 

fer  l’avvenire  qt-eflo  Ar  X' f covato  , pefla  far 
l liberamente  tutte  quii  le  cofit,  che  concernono  l’uf- 

fìzi-j  fuo.  Del  retro  a me  bifhi  di  aver  mondatale 
t.fiifi  azioni , e ia  ragieii.  eh  pjflbno  provare  il 
foflejfo  dj  la  Cbt.  fa  , aita  fattila  E uffici  i la  quale 
• avendo  appi, f u di  ir  uomini  di  e celiente  l*mtà, 

dottrina,  e gì  udì  zio , e di  quei , che  fi  trovarono  pre- 
. finti  nel  Concilio  li  Tatto , a ftr  i Ve  r-ti  f-.fra 

fimi  materia  ; e quello  ile  p:ù  importa,  eff  »do  El- 
la retta  ditte  Spinto  fiuto,  farmi  di  non  dover 
ftr  altro,  che  eff 'tiare  ciò  <bi  Sua  S entità  deter - 
1 minerà  , cd  arcettarc  eoo  pr  orti  * (fin:  a volontà  tnt- 

; to  quello,  ci' Ella  ordinerà,  Uniadulo  a£ol ura- 

ni ente  per  gi*jh , e finto  . 

I 

Viftta  le  tre  Valli , po/le  ».  ? fior  ùnto  de* 
i Signori  Svizzeri . Cap.  XIII. 

i 

tf&j  Q Ebbene  il  negozio  della  giurifdi- 
^ zione  era  di  tanta  importanza  , 
che  dovea  tenere  occupato  in  grufa  il  Car- 
dinale , clic  non  gli  folle  concettò  di  partire 
dalla  Città  ; nulladimeno  ficome  non  reftò 
mai  di  e lerci  tarli , come  dicemmo  di  fopra, 

1 nellefunzioni  Arcivefcovali . cosi  non  trala- 
fciò  di  porgere  ogni  potàbile  ajuto  alle  ani- 
me della  fua  Diocefi  ; matàmamente 
«vendo  meflo  quello  negozio  rutto  nelle 


Cap.  VII  *n 

mani  del  Sommo  Pontefice. 

Determinò  dunque  di  vifitare  perfonal- 
mente  quelle  tre  Valli,  che  fono  polle  nel 
Dominio  de’ Signori  Svizzeri,  fapendoch* 
aveaao  grand iilimo  bifogno  della  fua  vifi- 
ta  perfonale . Però  vi  fi  trasferì  nel  princi- 
pio del  mefe  di  Ottobre  dell’anno  i$6j. 
quantunque  toiTe  tempo  incomoiitàmo  per 
pattare  a quelle  p irci  , che  fi  allontanano 
dilla  Città  circa  cento  miglia , e fono  in  fito  , 
dove  il  Verno  comincia  molto  per  tempo, 
perchè  arrivano  fino  alla  Montagna  di  Sa* 
Gottardo,  che  divide  l’Italia  dalla  Germa- 
nia . Avrebbe  potuto  differire  quella  vi/i- 
ta a miglior  ilagione  ; ma  lo  zelo  della  fatato 
delle  anime  lo  mode  a lòccorrere  fenza  in- 
dugio que’ poveri  paefì , e fiondo  informato, 
come  vi  era  quafi  perduta  affatto  l’ubbidi- 
enza dell’ Arcivelcovo , e (marma  infieme 
tutta  la  dilcipìina  ecclefi attica,  ecrittiana. 
Signoreggianoque.’tc  tre  Valli,  che  fi  chia- 
mano, Leventina,  Uregno , e le  Riviere,  noi r 
tutti  i Signori  Svizzeri , ma  tre  Cantoni  fo- 
lamente,  cioè  Urania,  Scuith , ed  Ondervald; 
avendone  altre  volte  avuto  il  dominio  tem- 
porale , e fpi  rituale , quattro  Canonici  Ordi- 
nar] della Chiefa Metropolitana  di  Milano, 
con  titolo  di  Conti , con  la  libera  ammini- 
ft  raziono  dell’uno,  e feltro  Foro  ; la  quale 
gli  fu  poi  occupata  da’SignoriSvizzenper 
occafione  di  una  guerra  feguita  tra  età , ed 
un  Duca  di  Milano:  il  quale  nel  conclude- 
re la  pace,  fi  conrentòdi  lafciar  a’ Svizzeri 
le  dette  Valli , dando  in  ricompeafaa’Cano- 
nici , che n’erano padroni,  certe enrrate nel 
Territorio  di  Cafiel  Seprio , Tettando  a loro 
fittamente  la  giurifdizione  ecclefiaftiou,  , 
ch’ebbe  poi  S.  Carlo , come  che  a lui  conve» 
nittè,  eflendo  quelle  Vaili  dentro  i confini 
della  fua  Diocefi;  non  potendo  elfi  di; ca- 
dérla , per  la  potenza  di  alcuni,  che  ufurpare 
la  voleano:  ri  tene  io  i Canonici  la  foia  ragio- 
ne di  cóierire  i benefizjecclfiiattici.Però  va. 
Icdo  egli  vifitar  ledete*  Vaili  .perchè  fi  trat- 
tava di  riforma  di  paefi  poco  capaci  al  tara  di. 
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difciplina,  per  non  aver  contrarto  da  quei 
Signori,  per  qualche  reclama  de’l'udditi:  an- 
zi per  averli  favorevoli,gli  avvisò  con  lettere 
come  volea  far  quella  vifita,  e li  pregò  a 
mandar  qualche  perfora  di  autorirà,  che  gli 
forte  affittente,  la  quale  col  braccio  lecoiare 
cooperarti  allo  ftellò  fine . 

Piacque  affai  a’ Signori  quello  buon- 
eferapto,  e penfiero  del  Cardinale  ; epron- 
tilfimamente  vi  mandarono  tre  Ambafcia- 
dori , uno  per  Cantone , con  molt’  autorità, 
ben  informati  della  mente  loro . Giunto  egli 
al  luogo  deflinato , fu  con  amorevolezza , e 
riverenza  grande  accolto  dagli  rtelfi  Amba- 
lciadori,  a nome  di  tutti  i Signori,  e da  erti 
fu  poi  accompagnato  in  tutta  la  vifita:  nel- 
la quale  trovò  difòrdini,  e difloluzioni  la- 
grimevoli , maffimamente  negli  Ecclcfiafti- 
ci:  i quali, ficcoroe  pofledeano  i lorobenefi- 
zjnonfenzafofpettodifimonia,  così  erano 
trafcorfi  in  una  fcaodalofa  libertà  di  vivere 
licenziofo  : e molti  erano  pubblici  concubi- 
narj , ed  imbrattati  di  altri  abbominevoli 
vizj , e peccati . Attendeano  arraffici , e ne- 
gozj  mondani  per  fordida  avarizia  ; ed  erano 
tanto  negligenti , e trafcurati  circa  la  cufto- 
dia , e ièrviziodelle  Chiefe,  e curadellecofe 
fagre , che  non  potea  eflèr  di  peggio . Con- 
fervavano  la  Santiffima  Eucariftia , e tratta- 
vano gli  altri  Sagramenti,  con  una  indecen- 
za inlopportabi le  : ficcome  teneano  i fagri 
Tempj  tanto  fordidamente , che  non  vi  ap- 
pariva quali  più  fegno  veruno  di  religione. 
E da  quella  mala  radice  de’ Sacerdoti , e Cu- 
rati di  anime  difloluti , nafcevano  poi , come 
pcffima  prole , molti  mali , e peccati  ancora 
ne’ popoli.  Laonde  mentre  il  pioPaftore^, 
artendea  a far  quella  vifita,  evedeacongli 
occhi  proprj  narrate  mi  ferie , le  andava 
piangendo  con  amare  lagrime.  Quello  gli 
dava  qualche  conforto,  cne  conobbe  quella 
gci-te  effere  di  molta  femplicità,  e che  1 pec- 
cati Tuoi  procedeano  più  torto  da  grande 
ignoranza , che  da  propria  malizia  : perciò 
venne  inifpcraaza  fermi fiuna  di  poterli  ri- 


S.  Carlo 

formare, e ridurre  a buono  flato  di  làlute  eoa 
l’ ajuto  di  Dio . Abbracciando  egli  adunque 
con  molto  ardore  l’iinprefadi  quella  vifita  , 
usò  nel  faria  ogni  polf.bile  diligenza,  non 
cedendo  a:arica  veruna , nè  meno  ad  alcun 
travaglio  : e ficcome  non  vi  lafciò  luogo  per 
alpelire,  e felvaggio , che  forte , ch’egli  non 
volertè  vifitare  perfoiulmente , camminan- 
do bene  fpertb  a piedi  per  Valli , e Monti , e 
per  ftrade  inacce  (libili  ;cosi  gli  convenne  pa- 
tire tanti  incomodi , e difagi , che  cagionò 
non  poco  ftupore  in  quelle  genti:  maffima- 
mente perchè  facea  vita  molto afpraallo  fla- 
to fuo , con  dormire  fopra  le  tavole , man- 
giare di  quei  cibi  groifi,e  far  altre  cofe  mol- 
to infolite  alle  perfònedi  fuo  pari. 

Ma  grande  certamente  fu  la  raccolta  del 
frutto , eh’  ei  vi  fece  : imperocché  ridufle 
coi  Tuoi  ordini . e decreti,  ed  anche  con  qual- 
che falutare  gartigo,quegliEcclefiartici  nel- 
la buona  firada  della  falute  ; riformò  i popo- 
li circa  i coflumi  criftiani;  li  (labili  nellaFe- 
de  Cattolica,  nella  quale  alcuni  già  tituba- 
vano , e gl’indurte  ad  effer  riverenti  verfo  le 
cofe  fagre;e  rimife  tutto  il  paefe,quanto  al- 
la giu  rifdizione  fpirituale , fiotto  l’ubbidien- 
za dell’  Arciveficovo , con  pieno  confenfio  di 
quei  Signori , avendoli  egli  a ciò  fare  pater- 
namente efortati  : e perchè  gli  dirtero , che 
loconcedeano  alla  gran  bontà,  efantità  di 
lui,rifipofie,che  non  a sè,  ma  alla  Chiefia  San- 
ta, anzi  a Dio  rteflò  lo  dovefiero  fare.  Giovò 
grandeméte  a convincer  gli  animi  di  quegli 
Ambaficiadori , che  l’accompagnarono  fem- 
pre,  e de’popoli  infieme , l’efiempio  buono, 
ch'egli  diede  loro  di  una  fanta  liberalità  « in 
far  lefipefe  di  tutta  la  vifita,  per  i Signori 
ancora , e loro  famiglie , di  fùa  propria  bor- 
ia . Finita  la  vifita  congregò  tutto  il  Clero 
delle  tre  Valli,  e con  Paltorali  ricordi, ed  ef- 
ficaci efortazioni , econfermoni  ancora  di 
altre  perfone  gravi , che  (eco  avea , fi  sforzò 
d’ imprimervi  vivamente  nelcuorel’obbli- 
go  eh’ erti  teneano , come  Sacerdoti,  e Pa- 
llori di  anime  > di  vivere  fantamente , e di 
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guidare  il  lor  gregge  per  la  vera  ftrada  del- 
la vita  eterna  : e gli  efortò  caldamente  a vo- 
ler ripigliare  volentieri  le  cadute  leggi 
dell’ antica  difciplina  ecclefiaftica . 

Non  fi  potrebbe  dire  quanto  lume,  e calo- 
re fpirituale  ricevefle  ciafcuno  da  cosi  po- 
tenti ajutr,fpecialmcnte  perchè  vi  fi  aggiun- 
fe  ancora  un  pio  ragionamento  da  uno  di 
quegli  Ambafciadori  , il  quale  parlando  in 
nome  di  tutti  i Signori , dille  che  i Signori 
conofceanobeniffìmo  di  aver  fatto  qualche 
eccelso  in  permettere,  che  i Governatori , e 
Giudici  di  quei  paefi  avefsero  ufato  autorità 
fopra  le  perfone  Ecclefiaftiche , ma  che  a 
ciò  li  avea  quafi  sforzati  i mali  loro  porta- 
menti ; percnè  contuttoché  fofsero  pubbli- 
ci, efcandalofi,  non  erano  puniti  dagli  Ar- 
civefcovi,  i quali  aveano  neglette  per  lun- 
go tempo  quelle  povere  Valli  : penfaffero 
però  che  le  cofe  farebbero  paffàte  inaltra 
maniera  nell’avvenire  ; imperocché  effondo 
eglino  ancora  intervenuti  al  Sagro  Concilio 
di  Trento , ed  avendo  accettati  r Tuoi  decreti, 
voleano  che  in  ogni  modo  fodero  offervati 
nel  loro  Dominio  : e perciò  fi  rifolvcffèro  di 
metterli  fotto  l’ubbidienza  delCardinale  loro 
Arcivefcovo,  dal  quale  doveano  di  ragione 
effère  governati  , e corretti  . Finalmente 
tutto  quel  Clero  accettò  pubblicamente  i 
decreti  del  Concilio  Tridentino,  ed  anche 
quei  del  Concilio  Provinciale , e Diocefano, 
promettendo  di  offervare  inviolabilmente  : 
e fece  ciafcuno  di  loro  la  profeffione  della  fe- 
de nel  modo  confueto  . E nel  licenziarli  il 
Cardinale  da  quelle  parti , ringraziò  affai  gli 
Ambafciadori  dell'  amorevole  loro  uffizio 
fattoconlui;  e fece  lo  Hello  con  tutti  i Si- 
gnori de’ tre  Cantoni  per  via  di  lettere  ; a* 
quali  ricordò  particolarmente  alcune  cofe, 
aove  non  doveano  por  mano  nel  governo  di 
quelle  Valli.  Fu  Tempre  pofeia  grande , e 
fcambievole  amicizia  rra  lui , e quelli  Si- 
gnori : e procurò  di  porgere  a’  loro  paefi 
ogni  potàbile  ajuto , per  propagazione  della 
Fede  Cattolica,  ed  ajuto  delle  anime  : ed 
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accettò  allora  nel  fuoSeminario  di  Milano, 
con  confenlo  del  Sommo  Pontefice  lei  gio- 
vani di  quella  nazione  : e ritornato  chelua 
Milano,  mandò  in  quelle  partialcuni buoni 
Sacerdoti,  i quali  con  la  predicazione  dell* 
parola  di  Dio,  edamminifirazioncdc’Santi 
Sagramenti , fecero  frutto  molto  notabile 
in  quelle  anime,  che  avean  effremo  bifo- 
gno. 

Riforma  la  Religione  dii  Frati  Umiliati , rfit 
ahimè  riforme  n * Frati  Conventuali , ed 
Offervanti  di  Ila  Regola  di  S.  Frati* 
cefso . Cap.  XIV. 

ERa  S.  Carlo , come  dicemmo  di  fopm , 
Protettóre  della  Religione  de’  Frati 
Umiliatile  per  l’cbbligo.che  hanno  i Protet- 
tori , egli  fi  mollrò  Tempre  vigilantilfimo  lo»  \ 
pra  la  cura  di  tutte  quelle  Religioni , che 
dalla  Santa  Sede  Appollolica  lurono  all* 
protezione  fui  commedie . Onde  vergendo 
egli  particolarmente , come  nella  Religione 
de*  Frati  Umiliati  fi  era  deviato  molto  dall* 
illiruto  loro , e da  quella  profeffione , ch’c 
propria  dello  flato  regolare , maffime  io 
quello,  che fpetta alla  vita  comune  : impe- 
rocché effendo  fiata  fondata  quella  Religio- 
ne da  alcuni  Nobili  Milane»,  ritornati  io 
Italia  da  una  dura  fervitìi , che  patirono  pef 
lungo  tempo  in  Germania  , dove  furono 
condotti  prigioni  dall’  Imperadore  Corra- 
do , ò come  altri  vogliono,  da  Federigo  Bar- 
baroffà,  i quali  fi  rilòlveter  di  metter  in  co- 
mune tutto  le  loro  facoltà  terrene , con  pre- 
fcriverfi  la  regola  di  S . Benedetto  : mentre 
durò  il  vivere  in  comune , e fiorì  l’offèrvan- 
za  regolare  , andò  anch’  ella  crefcendo  io 
gran  numero  di  buoni  Religiofi , e fu  arric- 
chita di  copiofe  entrate . Ma  perchè  comirt- 
tii  poi  a rihffarfi,  mancando  la  prima of* 
fervanza,edifciplina,  vi  entrò  la  proprietà  a 
poco  a poco,  e fi  riduffe  a termine  ale,  che 
i Superiori  de*  Monafterj,  chiamati  Prepor- 
ti, fi  fecero  padroni , e pioprietar  j delle  ren- 
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dite  comuni  di  elfi  Monafter  j ; in  modo  ch’e- 
ranocome  titolari,e  Prepofici  perpetui.  On- 
de godendo  come  padroni, e non  difpenfato- 
ri  , e miniftri  , tucra  l’entrata,  davano  a’ 
Frati  quella  parte  {blamente , che  a loro  pa- 
rea  ; conche  potè  fièro  vivere  molto  lòbria- 
reente  : rinunziando  poi  quelle  Prepofiture, 
come  fe fodero  flati  benerizj  titolari , a chi 
piaccaaloro.  Donde  ne  nacquero  intingi 
abufi,  e difordini  : conciofiachè  non  fola- 
mente  era  pochifiìmo  il  numero  di  quei 
che  fi  riceveano  nella  Religione , fuggen- 
do i Prepcfiti  l’occafione  di  fpendere  in 
mantenerne  molti  ; ma  quel  die  peggio,  fi 
ammetteano  (oggetti  inabili , e bene  l'peflo 
crifti,  eviziofi  : eviveanoiPrepofiti,  con 
la  comodità  di  quelle  grolle  entrate,  canto 
licenziof unente , che  come  fe  fodero  itati 
uomini  profani , attendeano  alla  caccia , ed  a 
tutti  gli  altri  fpalTi  mondani , con  molto  nui* 
•fempio . e fcandalode’fecolari  : e lo  Ilei fo 
permetteano  agli  altri  Frati  , chiudendo 
gliocchi,  come  fe  in  loro  fofl'e fiata edinta 
allatto  la  lànta  ofiervanza  regolare . 

Per  tutte  quelle  colè  S.  Carlo,  modo  dal 
zelo  della  gloria  di  Dio.e  della  falute  di  que- 
lli poveri  Religiofi,  i quali  camminavano 
tanto  cecamente  per  la  via  della  perdizio- 
ne , fi  rifolvè  di  riformarli , e rcièituirl  i nella 
primiera  loro  ofiervanza  : e cominciò  darvi 
principio  per  mezzo  di  Monfignor  Orma- 
selo, fin  quando  lo  mandò  a Milano  , nel 
Pontificato  di  Pio  Quarto  : perciocché  prov- 
vide con  alcuni  buoni  ordini , che  fece  fare 
inun Capitolo  Geremie,  celebrato  in  Al- 
iano a diverfiabuf. e corretele  : e dipoi  veg- 

fernio  che  vi  era  bifogno  di  maggior  ajuto, 
i autorità  più  grande,chi  volea  provveder- 
vi efficacemente,  per  i mali.ch’erano  troppo 
inv  eccluati , ne  confericon  Pio  Quinto  per 
valerfi  delibo  configlio,  e braccio  in  un  ne- 
gozio di  tanta  importanza, e che  apparceaea 
propriamente  alla  S Sede  Appofiolica  : ed 
avendo  egli  in  animo  di  aiutare  principal- 
i*eiae  iCapi  della  Religione , per  levar  lo- 
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ro  ogni  proprie tà , e f abufo  dì  edere  Pr4p*>- 
fiti  titolari, e perpetuije  di  fondare  ua  Novi- 
ziato , nel  quale  fi  ammaellraflero  i giovani 
nel  proprio  fpirito  del  loro  illituto , con  ve- 
ra difciplina,  ed  ofiervanza  religiola;  fapen- 
do  che  da  quelti  due  capi , cioè  dall’  ajutare  i 
Superiori , e provvedere  alla  buona  difcipli- 
na della  pollerità,  dipende  tutta  lariform 
delle  Religioni  ; ottenne  da  Sua  Santità  due 
Brevi,  uno  con  facoltà  u’imporre  una  deci- 
ma Copra  tutte  le  Prepofiture  della  Religio- 
ne, che  fervivi  per  fondare,  e mantenere  il 
Noviziato  : e l’altro  con  l’autorità  di  dele- 
gato Appofiolico , alfine  di  poter  elèguire 
tutto  quello,  che  folle  Rato  necefiario  per 
ajutom  quella  Religione  ; prevvedendo egli 
le  difficoltà  grandi , e i potenti  contralti , 
die  vi  erano  preparati  in  quella  grave  im- 
preca . 

Dopo  quello  ordinò  che  s’intimafie  il  Ca- 
pitolo Generale  di  quelli  Padri  nella  Città 
di  Cremona;  nel  qual  Capitolo  fece  pubbli- 
care il  fecondo  Breve,  di  cui  non  aveano 
puranche  avuto  i congregati  notizia  alcu- 
na . Si  portoli  Cardinale  con  tanta  pruden- 
za in  elio  Capitolo  . e fu  tanto  favori  to  dall’ 
ajuto  divino . che  vi  ftabili  un’  ottima  rifor- 
ma Perciocché  levò  ogni  lòrtadi  proprietà, 
con  mettere  in  comune  tutte  le  entrate  de* 
Mor,:llerj  ; ordinò  chei  Prepofici  fi  mutaf- 
fero  di  tre  in  tre  anni  nel  Capitolo  Genera- 
le per  via  ùi  fuffragj , e non  potettero  aver 
più  titolo  perpetuo;  e nello  fteffo  tempo 
creò  un  Preporne  General» , con  ordine  che 
anch’egli  folle  mutabile  come  gli  altri  ; ed 
ordinò  molte  altre  cole  . che  rinovavano  la 
buona  ofiervanza  , e l’antico  fplerdorc  di 
quella  Religione . I quali  ordini  piacquero 
afiài  alla  maggior  parte  de’ Frati  privati,  e 
diedero  gran  fegno  da  principio  ui  volerli 
abbracciare , ed  efeguire  : ma  i Prepofiti  re- 
ftando  accecati  da’  proprj  interefii , nonco- 
nolcendo  l’ajuto  tmndaro  loro  da  Dio , per 
mezzo  di  quefiofedel  fervo  fuo , penfarono 
di  opporli  all’ efecuaione  di  eifi  ordini,  e di 
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voler  effére  in  ogni  modo  reftituiti  nel  pri- 
mo loro  (lato . Per  il  cui  fine  tentarono  tut- 
ti i mezzi  polTibili , per  veder  fé  poteano  in- 
clinare l’animo  del  Papa  a’ioro  prieghi  ; va- 
lendoli del  favore  de'  Principi  grandi , con 
preteso  che  non  doveano  permettere  tal 
mutazione  ne’  loro  Dominj  ; e fecero  molte 
altré  inconvenienze . Alle  quali  tutte  reli- 
ftendo  S.  Carlo , con  la  fortezza  invincibile 
dell’animo  fuo>fuperò  ogni  difficoltà, e con- 
trailo , e volle  rilolutamente  che  tutti  i 
fuoi  ordini  fodero  efeguiti , ed  intieramen- 
te ofTer  vati  ; non  reftando  però  gli  animi  de’ 
Prepofiti  quieti,  per  le  cole  già  narrate  mol- 
to alterati  ; i quali  illigati  dal  Demonio  in  - 
fernale , fecero  poi  l’ orrendo  eccello , che 
racconteremo  piu  innanzi . 

Era  egli  parimente , come  fi  è detto  di  fo- 
pra , Protettore  di  tutto  l’ordine  di  S.  Fran- 
cefco,  del  quale  avea  gran  cura,  e molto  ci 
vigilava  fopra . per  edere  tanto  numerofo , e 
celebre,  e di  molto  utile  a tutta  la  Chiefa 
Santa.  Ededendo  quell’ Ordine  didimo  in 
molte  pani,  fecondo  la  varietà  delle  rifor- 
me , che  in  effe  fecero  di  tempo  in  tempo: 
tra  le  quali  ci  foro  particolarmente  i Frati 
Conventuali,  e gli  Ollervanti,  che  hanno 
rumerofi  Conventi  fparfi  per  ogni  pane 
del!s  Cridianità  ; trovò  il  Cardinale,  che 
nell’Ordine  de’ Conventuali  fi  era  in  molti 
luoghi  de’  piò  celebri  introdotta  la  proprie- 
tà, e quali  annichilata  la  povenàreligiolà , 
nervo , e foftentacolodi  tutte  le  Religioni . 
Di  maniera  che  alcuni  di  quei  Religiofi,  ar- 
rogandoli un  certo  dominio , o principalità 
tra  gli  altri . viveano  appanatamente  in 
certe  loro  cale  particolari , fabbricate  con 
varie  comodità,  edelizie.  Perciò  impiegan- 
doli egli  nella  loro  riforma,  operò  in  tal 
modo  con  la  fua  prudenza , ed  autorità , che 
levò  molti  di  quelli  abufi , ed  altre  inoffer- 
vanze , e li  riduflc  a qualche  buono  flato  ; 
aiutato  adài  dal  Cardinale  Aledàndro  Cri- 
velli , uomo  di  gran  prudenza,  e valore,  che 
collitui  in  Roma  Viceprotettoxe  ; il  qua- 


le tra  le  altre  cole , fece  alcuni  Vifitateri. 
Generali  de’  raedefimi  Padri  ( come  che  non 
vi  fode  modo  più  facile , ne  più  efficace  per 
iorrodur  riforma , che  fervirfidel  miniUerio 
degli  Itedi  Religiofi,  elfendo  elfi  molto  be- 
ne informati  de’  Infogni  ,e  de’  rimedj  necef- 
fàrj  )de’  più  zelanti , ed  elèmplari,  che  vili* 
tarono  tutte  le  Provincie,  e lì  llabd irono 
polcia  ordini , e decreti  tanto  buoni , che 
quella  Religione  ne  ricevè  mirabile  ajuto. 
Ritrovò  final  m ente , che  nel  l' Ord i ne  de- 
gli Offervanti  regnava  l’affetto  della  pro- 
prietà in  alcuni  Frati  poco  fpirituali  : dal 
che  ne  nafcea  poi  quello  difendine , che  co- 
lloro eoa  le  cofe  particolari , che  podedea- 
no , ltfaceano  molti  aderenti  ; e quindi  ne 
venivano  di feordie,  edifenioninotrbib  tra 
loro  : edanche  erano  promode  alle  dignità, 
ulfizj,  e governi.perfene  poco  idonee.sfor- 
zandofi  ogni  uno  di  favorire  , e di  portar  in- 
nanzi i fuoi  aderenti  ; ch’era  la  di  Soluzione, 
e b total  rovinadella  Religione  lledà . In- 
tefeil  zelante  Protettore  quelli  inconveni- 
enti, e ponendovi  la  mano,  vi  providde  a tut- 
ti; perciocché  levò  affatto  la  proprietà  dove 
era , e mutò  i capi  di  parte  de’luoghi  più  ce- 
lebri, oveabitavano,  relegandoli  negli  ul- 
timi Conventi , con  che  didruffe  in  brevilG- 
mo  fpazio  di  tempo  tutte  le  fazioni . 

Era  occorfo  nello  llels’  Ordine,  che  ve- 
dendo un  Frate  da  Lisbona  per  nome  Ama- 
deo,  uomo  di  lama  vita,  alcuni  anni  innan- 
zi, edèrfi  raffreddalo  l’antico  fervore  della 
fua  Religione , e ri  lalsata  affai  l’offervanza , 
come  fuoi  avvenire  ordinariamente , quando 
le  Religioni  fi  vanno  invecchiando,  e fi  va 
perdendo  la  cognizione  de’ primi o Fonda- 
tori , o Riformatori  ; pensò  egli  di  fare  una 
nuova  riforma:  ma  non  potendo  indurre 
tutto  il  corpo  della  Religione , conforme  al 
luo  buon  aefiderio,  procurò  almeno  di  fe- 
pararfi  dagli  altri , e farli  un  membro  parti- 
colare piu  perfetto,  fotto  però  uno  Itedo 
Capo,  e Minidro  Generale , feguito  da  moL 
ti  altri:  conche  egli  formò  quafi  un  nuovo 
F Ordine  yX. 
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Ordine  di  Religiofi,  i quali  lì  chiamarono 
del  Tuo  nome,  gli  Amadei . Quelli  per  qual- 
che tempo  camminarono  bene  : ma  come  la 
natura  ncilra  piega  Tempre  al  male,  fe  con 
violenzn  continua  non  è tenuta  in  freno  ; 
così  eglino  ancora  andarono  declinando  dal 
rimo  fervore , e perdendo  a poco  a poco  la 
uona  difciplina , fi  ridulfero  a termine,  che 
non  gli  rellava  più  altro  che  una  irragione- 
vole, e quafi  moltruolà  leparazione di  que- 
llo membro  da  tutto  il  corpo  ; la  qualef- 
fendo contraria  a quella  Tanta  unione,  che 
ne*  Religiofi  principalmente  fi  ricerca , par- 
toriva poi  molti  di  lordini . 

Simile  difunione  fi  ritrovava  parimente 
inaltri  Frati  del  medefimo  Ordine,  diman- 
dati Chiareni  : perilche  avendo  il  Cardinale 
conTultato  prima  il  negozio  con  la  Santa 
Sede  Appollolica , ed  ottenuto  dal  Sommo 
Pontefice  un  Breve,  con  facoltà  di  poter 
unire  quelli  due  membri  infieme  col  redo 
del  corpo  della  Religione,  fottoun  fol  Ca- 
po, li  fece  congregar  tutti  nel  Convento 
della  Pace  in  Milano,  uno  de’ principali 
luoghi,  che  abbiano:  e menrr’egli  fe  ne 
/lava  per  intimar  loro  il  narrato  Breve,  per 
volerne  Tefecuzione,  i Frati,  a’quali  difpia- 
cea  in  diremo  quella  unione,  quafi  agita- 
ti da  uno  fpiriro  cattivo,  fe  gli  oppolero,con 
eccitarvi  contro  un  gran  tumulto,  a Tuono 
di  campane,  a guifa  di  unfegnodi  dar  ali’ 
armi  ; ellendo  apparecchiati  molti  di  loro 
per  far  violenza , ed  offèndere  la  perfora 
iuamedefima,  s’egli  veniva  allora  ad  effet- 
to alcuno . Si  ritenne  di  andar  più  innanzi , 
e con  gran  prudenza , e manfuetudine  ripa- 
rò quello  colpo,  lafciando  il  negozio  im- 
perfetto , finché  follerò  in  parte  mitigati  gli 
animi  di  quei  Religiofi,  accefidi  troppo  ini- 
uo,  ed  ingiudo  laegno.  Non  rellò  però 
i reaffumer  l’imprefa.perconfeguire  il  Tuo 
intento,  a tempo  opportuno , non  lavando- 
lo quietare  il  zelo , e Y obbligo  di  un  fedele, 
egiullo  Protettore.  Efebene  s’interpofe- 
r o e Principi,ed  altri  perfonaggi  grandi,per 
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làrlo  mutar  penfiero , non  lo  poterò  però 
piegar  mai , ne  farlo  declinare  dalla  Tua  pri- 
ma retta  deliberazione  ; imperochènon  la- 
fciò  l’imprefa,  finché  non  ebbe  riuniti  infie- 
me tutti  quei  Frati  in  una  vera  comunità, 
come  un  corpo  perfetto  fotto  il  Tuo  Capo  , 
elevati  i nomi  di  Amadei , e Chiareni.  Ed 
avvengaci  egli  potellè  giullamente  punire 
i colpevoli , che  furono  caulà  di  quella  lòl- 
levazione,  e tumulto,  per  non  aver  eglino 
portato  rifpetto  all’  autorità  del  Sommo 
Pontefice,  ne  meno  alla  perfona  del  Cardi- 
nale , lor  Protetore,  fu  nondimeno  tanto 
clemente , che  non  pure  fi  mode  a gaftigar- 
li,  ma  all'oppofito  fece  caldiffimo  uffizio 
con  Sua  Santità,  acciò  che  fi  contentane  di 
rimetterli  benignamente  ogni  loro  colpa , e 
perdonarli . 

E'  delegato  in  alcune  caufe  appartenenti  alla 

Religione , e Fede  Cattolica.  Cap.  XV. 

ij68T  N quelli  primiannidel  Pontificato 
X di  Pio  Quinto  nacque  ungrandif- 
fimo  icandalo  in  una  Città  d’Italia:  ove 
un  falfo  predicatore  avea  con  la  fua  peffì- 
ma  dottrina , infettate  moire  perfora  di  ere- 
sia, e perchè  il  Padre  luquifitore  volle , con- 
forme all’ obbligo  fuo,  procedere  contro 
quelli  tafi,  fu  con  gagliarda,  e diabolica 
mano  impedito  , reftando  crudelmente  uc- 
cifi  due  Religiofi,per  efservi  interellàte  per- 
sone principalillìme . 

Senti  Sua  Santità  di  quello  lagrimofo 
accidente  ellremo  cordoglio , non  folam en- 
te perchè  il  Santo  Uffìzio  dell’Inquifizione, 
e l’autorità  Appollolica  era  tanto  empiame- 
le offefa,  ma  infieme  ancora  per  la  perdita 
di  quelle  infelici  anime  ; e perchè  vedeaac- 
celo  un  fuoco,alli  cui  principi  fe  prellamen- 
te  non  fegli  porgea  riparo  con  potenti  ri- 
medj,  correa  pericolo , che  l’incendio  fuo  fi 
dilataffe  in  guifa  per  altre  pani,  che  tutto 
l’ Italia , ad  elempio  delle  vicine  Provincie , 
ne  re  dalle  perciò  miferabilmente  travaglia- 
ta . Onde 
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ca.  Onde  avendo  Sua  Santità,  con  maturo  al  Signore  , dieeano  che  Dio  avea  man- 
difccrfo,  e configlio,  penfato  al  rimedio,  dato  un’Angelo  a liberarli  dal  gran  perico- 
venne  in  parere , che  ni  una  perfona  potelTe  lo  , e travaglio  r in  cut  fi  ritrovavano  : ficcc- 
effère  più  atta  per  prevedere  ad  un  sì  gran-  me  ne  reftarono  fimilmente  foddisfarti  il 
male  , che  il  Cardinale  Borromeo , avendo  Sommo  Pontefice,  e tutto  il  Sagro  Colle- 
avuto  chiariflima  efperienza  della  fingolar  gio  de’ Cardinali,  con  lodare,  emagnifica- 
prudenza  Tua , del  zelo  ardente  della  Fede  re  grandemente  la  bontà, lo  fpirito.e  la  pru- 
Cattolica , e del  valore  (ufficiente  a ridurre  denza  di  lui . E Qpefto  ^loriofo  efito  di  una 
ad  ottimo  fine  ogni  grande  imprefa  , nel  tal  imprefa  molle  Sua  Santità  a imporre- 
te mpo,  eh’ egli  ebbe  il  maneggio  del  gover-  immediatamente  a S.  Carlo  un’altro  fimile 
no  Pontificio,  l'otto  Pio  Quarto . Pertanto  carico:  imperocché  avendo  il  nimico  dell’ 
adunque,  fenza  indugio  veruno,  SuaBeati-  umano  genere  feminate  alcune  falle,  edere- 
tudine  lo  delegò  , con  ampia  autorità , a ti  che  opinioni  in  una  Religione  ; e molti  di 
quella  parte  :ed  egli  contuttochefollè  mol-  quei  Religiofi , che  viveano  fenza  timor  di 
to  carico  di  affari,  edoccupatoatTiipartico-  Óio,  efenza  Io  fpiriro  del  loro  illituto  fe 
larmente  nella  caulà  giuri  frizionale , e feo-  n’erano  infettati  in  guilà,  che  il  loro  pertife- 
priffe  impedimenti,  e difficoltà  grandiilìme  ro  morbo  era  per  Ipargerfi  tolto  per  molte 
in  quello  negozio,  ne  accettò  nondimeno  parti  d’Italia  ; pofciachè  fi  andava  dilatan- 
prontamente  il  carico;  non  tanto  per  la-  do  tuttavia  più  ai  giorno  in  giorno . Volen- 
lomma riverenza , ch’egli  portava  al  Som-  do  adunque  provedere  opportunamente  il 
mo  Pontefice,  quantoancora  perii  zelo  del-  Sommo  Pontefice  a quello  pericolofo  ma- 
la  nollra  Santa  Fede , per  la  cui  difefa  ab-  te,  ne  diede  tutto  il  pelo,  con  ognioppor- 
braccidva  volontieri  ogni  travaglio,  e fati-  tana  facoltà,  al  noftro  Cardinale,  il  quale 
ca  . Non  fi  volle  metter  in  viaggio  fenza  con  molta  prellezza,  e con  una  mirabile  di- 
aver prima  invocato  l’aiuto  divino,  ellèndo  ligenza,  fece  tale  inquifizione,  che  fe  bene 
certo  che  quello  era  il  primo  rimedio,  al  gì  infetti  di  eresìa  erano  fparfl  in  varjluo- 
quale  fi  dovea  ricorrere:  però  fece  fare  in-  ghi  d’Italia  molto  occultamente,  ebbe  però 
M.hno  l’orazione  fenza  inrermiffione  da  di  tutti  notizia  cena , e trovò  mododifarli 
rutto  il  Clero,  e popolo,  ad  efempio della  metter  prigioni, acciocché conofceffero  il 
primitiva  Chiefa  , e poi  fi  mife  in  viaggio  fuo  errore,  e non  potellèro  farpiùadaltri 
relmefedtFebraro  iy<58-  e giunto  alla  de.  nocumento  veruno  . Per  la  qual  via  in  po- 
rtinaia legazione  , trattò  il  negozio  con  chilfimo  fpazio  di  tempo  , e lènza  molto 
tanta  làpienza,  prudenza,  edottrina,chei  ftrepito  egli  providde  efficacemente  a quel 
colpevoli,  òonvintidalle  ragioni,  ed  efficaci  grande , e pemiziofo  male.  Perloche  pare 
fuoi  argomenti , e foddisfatti  appieno  della  che  l’Italia  refli  molto  obbligata  a quello 
fiia  maniera  di  trattare,  aggiunta  l’autorità  gran  Servo  di  Dio  , per  effer  flato  iftru- 
che  tenca,  lenza  verun  contrailo  , fi  umi-  mento  in  quei  miferi  tempi,  che  l’eresìc- 
liarono,  efirelèro;  abjurarono  l’ere*ìe,.e  faceano  tanto  progreffo  nell’  Europa  , di 
loro  falfe  opinioni,  e fu  immantinente  re-  rintuzzarle, ed elèirparle ancora, acciocché 
ftituita  rutta  l’autorità,  e podeftà del  Santo  non  infertaffero  quella  Provincia  , come 
U ffizio,  e de’ fuoi  Miniftri  : e quelli,che  me-  aveano  fatto  con  molte  altre  vicine . 
ricavano  g, alligo, furono  dati  al  braccio  feco- 
) are  , dal  quale  riceverono  le  meritate  pene,  , ' , 

avendo  il  negozio  felicifiìmo  fine . Onde— 
quei  Cittadini  con  renderne  infinite  grazie 
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Ritornato  a Milano , celebra,  il  fecondo  Concilio 
Dìocefcno , e del  modo  ch'egli  teneva  in 
celebrarli.  Caj>.  XVI. 

1568.  \ Ttefe  affai  in  quella  Tua  affenza 
X\  alla  cultura  interiore  di  fé  flef- 
To,  per  la  comodità  che  gliene  concede», 
l’agio  del  tempo . Fece  egli  gli  efercizj  fpi- 
rituali,  fecondo  il  Tuo  folrro  di  ogni  anno, 
col  cui  mezzo , ed  ajuto  crefceva  Tempre  più 
nel  fervore  dello  fpirito,  e fi  andava  perfe- 
zionando affai  nelle  fante  virtùe  e con  tal  oc- 
cafione  fi  comefsò  generalmente  di  tutti  i 
peccaci  del  fa  vrta  fua  a Don  Aleffèndro  Sau- 
10  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo  , allora 
Pre  polito  di  S.  Barnaba  in  Milano,  che  fu 
poi  Vefcovo  di  Aleria  in  Corfica,  e final- 
mente di  Pavia,  uomo  di  Tanta  vita,  e dota- 
to di  molta  prudenza, -e  dottrina,  del  cui 
configlio  folca  valerli  molto  nelle  fuc- 
azioni.  E con  grand’ efempio fu fentito di- 
re , ch’egli  allora  quali  cominciava  il  corfo 
della  vita  Spirituale  , non  avendo  confide- 
razione  alcuna  di  quanto  già  per  l’addietro 
avea  operato . 

Reflava  il  Santiffimo  Pontefice  Pio  V. 
tanto  edificato  delle  buone  operazioni  di 
lui,,  che  lo  celebrava , e magnificava  con 
tutti,  e col  fagro Collegio  maifime,  come 
fi  vede  particolarmente  da  una  lettera,  che 
gli  fcrifle  il  Cardinale  Giovanni  Battifta 
Cigala , nella  quale  ,a  quello  propofito , gli 
riferiva,  come  le  opere , ed  azioni  Tue  erano 
tanto  grate  a Sua  Santità,  che  avea  affer- 
mato ai  non  conofcere  Prelato  alcuno , ne 
più  diligente  di  lui  nelle  cofe  fpettanti  all’ 
onore,  e culto  divino , aedi  animo  più  co- 
llante , e forte  nel  difendere  la  giurifdizione 
ecclefiallica  , e né!  mantenere  l’autorità 
della  S.  Sede  Appoftolica . Solea  perciò  di- 
re Sua  Santità  , che  beata  farebbe  fiata  la 
ChiefadiDio,  fe  aveffe avuto fei  Cardinali 
Emilia  lui:  e lo  proponea perciò  in  efem- 
pio  agli  altri  Cardinali , o quando  vclea», 
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eccitarli  a far  qualche  buona  operazione  ; 
o pure  quando  occorreva  avvifarli  di  alcun 
mancamento,  effendo  folitodire  : fpeochia. 
tevi  nel  Cardinal  Borromeo  . Perciò  fi  com- 
piaceva Sua  Beatitudine  di  confidargli,  e 
commettergli  tanti  negozj  im  portantini  mi , 
come  fece  in  molte  altre  occafioni , tuttoché 
folle  ancora  di  età  , che  non  pallàva_ 
-trentanni.  ' 

Già  erano  feorfi  quattro  roefi,  che  fi  tro- 
vava aliente  dalla  luaChicfa;  e parendogli 
molto  lunga  quella  dimora  , per  i’amor 
grande  , che  le  portava  come  a diletta», 
fpofa  , operò  con  Sua  Santità  di  poter 
ritornare  alla  fua  refidenza  , ricordandole 
molti  bifogni , che  ricercavano  di  necelfità 
la  fua  prefenza  ; e particolarmente , perchè 
era  tempo  di  celebrare  un’altro  Concilio 
Diocefano  . 

Aggiugnendo  che  per  caufa  di  una  tanto 
lunga  affenza , egli  dava  occafione  a molti 
di  dire  : conciofiachò  alcuni  andavano  di- 
vulgando , che  quelle  delegazioni  erano 
trattenimenti , perchè  non  ritomaffè  più  a 
■Milano;  dal  che  ne  nafeeva poi  gran mefli- 
'zia  ne”  buoni , accompagnata  forfè  da  qual- 
che raffreddamento  ; ne’  cattivi  allegrezza, 
e la  bramatalicenza , e libertà  di  vivere  difi- 
falutamente . Il  Sommo  Pontefice  lo  confa- 
lo, concedendogli  quanto  egli  dimandava  « 
Se  ne  ritornò  adunque  .a  Milano  il  mefe  di 
Giugno  1568.  ove  Yu  ricevuto  con  infinito 
giubilo  del  popolo,  che  lo  flava  afpettando 
con  fommo  defìderio  di  vederlo  : e fubito 
giunto  applicò  l’animo  a calettar  il  mento- 
vato Concilio , per  efeguire  gli  ordini  del 
Sagro  Concilio  Tridentino , e per  provede- 
re a molti  bifogni  feoperti  nella  vifita  già 
fatta  della  Citta,  e Dioccfi.  Lo  fece  perciò 
intimare  il  quarto  giorno  di  Agoflo  dello 
fleffo  anno , lcrivendo  a’  Vicarj  Foranei  del- 
la Diocefi,  che  ne  avvifaffero  tutto  il  Clero, 
E perchè  quello  Sinodo  fu  il  primo  da  lui 
celebrato, dopo  il  primoConcilio  Provincia- 
le, fece  p$raò  leggere  in  elToi  decreti  del 
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detto  Concìlio , e ne  ordinò  al  congregato 
Clero  l’intiera  oflervanza  ; e (labili  inficine 
molti  altri  decreti  per  la  riforma  della  fua» 
Chiefa , i quali  fono  (lampati  nel  volume  : 
Atta  Mediol.  Ecclef.  infieme  con  tutti  gli 
altri  Tuoi  Concilj  Diocefani , e Provinciali. 
Riufci  quella  fagra  azione  non  tanto  grave , 
e piena  di  maefià  , quanto  ancora  molto 
fruttuofa , per  la  diligenza , e fatiche  di  que- 
llo vigilantirtìmo  Riltore  ; il  quale,  avven- 
gale facerte  accuratamente  tutte  le  cofe 
lpettanti  al  fervizio  di  Dio  , e della  fua 
Chicli , -metteva  però  particolar  diligenza , 
c (ludio  in  celebrare  i Concilj , atfermando 
egli,  che  quelli  fono  i rimedj  potentifiìmi 
per  ridorare  ladifciplina  ecclefiaiKca,  e cri- 
iliana , peraccrefcere  il  cultodivino , e con- 
fettar illefa  la  purità  della  lama  fede , e per 
promovere  la  falute dell’ anime , di  cui  egli 
era  tanto  zelante . Ed  acciocché  fi  porta  in- 
tender meglio,  e conofcere  più  chiaramen- 
te qual  f orte  la  vigilanza  , e follecitudine 
PaJtorale  , che  folea  ufare  nelle  funzioni 
ecciefiolliche , anderò  fpiegando  con  brevi- 
tà la  forma . che  teneva  in  celebrare  quelli 
Condì}  Diocefani . 

Procurava  prima  avanti  checominciarte 
il  Condlio,  di  aver  informazione  di  tutti  i 
difordini  della  fua  Chiefa:  il  che  intendeva 
per  mezzo  del  le  vifite  fatte  dalui  ,eda’fuoi 
Minirtri , ed  in  particolare  da  una  Congre- 
gazione di  tutti  i fertànta  Vic.irj  Foranei 
dcllaDiocefi  ,ede’Prefettidelle  Porte  del- 
la Città  , che  fi  facea  ogni  anno  in  Milano 
innanzialui  nel  principiodiGenaro  ; aven- 
do erti  prima  v ideati  i loro  Vicariati , e Re- 
gioni, e notati  tutti  i bifogni , che  vi  ritro- 
vavano. Qjuella  Congregazione  durava» 
molti  giorni , e ferviva  per  apparecchio  al 
futuro  Concilio;  perchè  in  erta  fi  trattavano 
tutti  i bifogni  della  Chiefa , riferendo  cia- 
feuno  de’ congregati  ciò  , che  avea  notato 
di  difordine  nella  fua  vifita,  e Vicariato,  o 
che  ridiiedeffe  rimedio . Però  fi  formava 
tuia  pieua  raccolta  di  ogni  colà;  C dipoi  $ 


andava  confutando  maturamente  tutte  Iè 
cofe  proporte  ; e per  provedervi , volea  il 
Cardinale,  che  ciafcheduno  dicerte  il  fuo  pa- 
rere, fcegliendo  poi  egli  il  migliore,  e ciò 
che  gli  parca  più  a propofito , e lo  face* 
notare  in  ifcrttto  Perii  cui  fine  volea  che 
il  luogo  di  quella  Congregazione  fòrte  pie- 
no di  bandii  alti , e che  ogni  uno  averte  ut* 
calamaro , e notartè  i dubbj , con  i pareri , q 
conci  u (ioni  ; difputandofi  le  marerie,  come 
le  forte  fiata  un’Accademia  , o lcuola  di 
qualche  fetenza  ; cofachc  ceno  r&ava  lume 
grande  per  ritrovare , e conofcere  i migliori 
partiti.  E per  poter  attendere  con  ogni  afi- 
fiduità  a tal’ opera,  volea  che  tutti  i Vicari 
Foranei  ailoggiailbro  in  cafa  fua  a proprie 
fpefe  di  iui , Denchè «iuraffero  le  Congrega- 
zioni quindcci, e vinti  giorni;  perciocchènó 
lì  finivano  prima  che  forte  provifto , con  op- 
portuni rimed},  a tutti  gli  acuti , e difordini  % 
eh’  erano  Itati  proporti  ; e fi  abiliti  buonilfi- 
mi  ordini , per  promovere  il  Clero , e il  po- 

{>olo  infieme,  in  tutta  laDiocefi,  ad  una» 
anta  ortervanza di  vera  vite  crjftiana.  Gio- 
vavano anche  tali  Congregazioni  per  due 
altre  cofe  di  molto  momento  : la  prima  era , 
perchè  quelle  materie , che  fi  trattavano  con 
tanta  maturità , fervìvene  poi , non  foto  per 
far  i decreti  de’Conctlj , ma  canti  avvilì , let- 
tere Pallorali,  ed  editti  varj.  ch’egli  bene 
fperto  mandava  in  luce , a benefizio  delle  fue 
anime;  e la  feconda,  perche  i Tuoi  Miniflri 
riceveano  gran  lume,  e venivano  ammae- 
/Vrati  nella  buona  difciplina,  e nel  modo  di 
governare , da  tanti  dotti  dilcorfi , e maturi 
pareri,  che  fentivano  ; e principalmente  per 
la  (ingoiar  dottrina  , ette  imparavano  dal 
Cardinale , il  quale  come  retto  dallo  Spirito 
Santo,  ritrova»-*  partiti meravigliolì ezian- 
dio neile<*rte»  ove  non  vi  parca  erter  rime- 
dio umano , con  illupore  di  tutti . Afferma- 
vano perciò  alcuni  di  aver  imparato  più  fn 
una  di  quelle  Congregazioni,  che  fe  falle- 
rò fiati  a llu  dio  molti  anni . 

Qpefia  era  la  prima  preparazione  peri! 

F } I Conci- 
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Concilio , alla  quale  ne  feguiva  un’altra  di 
orazioni , e procelfioni . Quando  fi  approf- 
f nava  il  tempo  di  celebrar  il  Concilio,  or- 
dinava nella  Città , e Diocefi , che  il  Clero , 
e il  popolo  Inedie  molte  orazioni,  e procef- 
fioni  per  chiedere  l’ajuto  divino,  in  favore 
di  quella  Tanta  azione , la  qual  dovea  rifui- 
rare  a benefizio  univerfale  di  tutti . Ed  ac- 
ciocché le  orazioni  fodero  più  aDio  accette, 
e degne  di  ellér  elàudite , efortava  ogni  uno 
a confeflarfi , e comraunicarfi  pertal’efFetto , 
fperando  di  ricevere  maggior  ajuto  dall’ora- 
zioni , e da’làgrifizjde’buoni  Sacerdoti , che 
dalle  fue  molte  diligenze  . Aggiugnea  a 
quelle  un’ altra  preparazione  più  immedia- 
ta, eh  erano  due  Congregazioni , fatte  pure 
alla  fua  prefenza  dalli  Votatori  Urbani,  e 
Diocefani , nelle  quali  fi  trattava,  e fi  con- 
cludeva del  modo , ed  ordine  di  far  il  Conci- 
lio : fi  eleggeano  i Minillri , ed  U dìziali  ne- 
ceflàrj,  fi  provedea  dell’Ofpizio  per  tutto 
il  Clero,  effóndo  proibito  agli  Ecclefiafiici 
di  alloggiar  all*  Ofterìa  ; dando  albergo  il 
Cardinale  in  Cafa  fua  a quei  delle  Valli  , 

* Montagne , e ad  altri  eh*  erano  poveri  : fi 
deputavano  alcuni  Ecclefiafiici  de’ più  gra- 
vi, e zelanti , con  titolo  di  Prefetti  dell’Olpi- 
zio,  i quali  foprafiavano  agli  altri, per  tener- 
li in  difciplina,  ed  in  buona  offervanza  delle 
regole  preferitte  : ed  in  fomma  fi  faceano 
in  quelle  Congregazioni  tutte  le  prepara- 
zioni neceflàrie  per  quell’azione,  acciò  riu- 
feiffè  con  ogni  decoro , e frutto , non  reftan- 
docofa veruna,  benché  minima,  fenza  la  fua 
propria  regola,e  provifione.  E quindi  nafcc- 
va,  che  quelli  Concilj  riufeiano  con  tal  de- 
coro , e grandezza  ; che  rendea  a tutti  gr,;'-'}’ 
ammirazione , parendo  che  non  fe  li  porcai 
aggiugnere  colà  alcuna . 

11  giorno  del  Concilio  fi  facea  la  procef- 
fione  di  tutto  il  Clero , dal  Duomo 
Chiefa  di  S.  Ambrogio , e ritornati  in  Duo- 
mo , fedea  ogni  uno  al  fuo  luogo  preferitto 
in  quella  fefiìone  ; la  qual’  era  tanto  ben  or- 
dinata , che  in  un  si  gran  numero  di  Clero , 
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ogni  uno  fapea  qual’  era  il  fuo  proprio  luo- 
go , ove  dovea  federe , avendo  ciafcun  Capi- 
tolo, e Capo  di  Pieve  l’immagine  del  Aio 
Santo  titolare  poda  in  capo  delle  fedie  ad 
edì  adegnate  . Stava  poi  il  Clero  entro  i 
Cancelli  fedìonali,  con  molta  raodelèia,  e 
filctizio,  conforme  alla  tabella  della  difci- 
plina , che  flava  appefà  in  varie  parti  di  effi> 
luogo.  Cantava  il  Cardinale  la  Meda  Pon- 
tificale, con  cui  fi  dava  principio  alConcilio, 
flandofene  egli  Tempre  veflito  con  gli  abiti 
Pontificali  in  capo  del  Clero , con  fomma_ 
gravità,  e decoro,  vigilando,  e facendo  l’uffi- 
zio di fpeculatore  fopra  gli  altri, rutto  in- 
tento ali’ utile  , e giovamento  loro  : e modo 
dal  zelo,  efollecitudinefua  Pallorale,  non 
contentandoli  delle  cofe  foli  te , ed  ordinarie 
farli  nelle  Sinodi  .comedi  far  ordini , e pub- 
blicar decreti , attendea  con  un  vivo , ed  ar- 
dente affetto  ad  infiammare  il  fuo  Clero 
nella  pietà , e divozione , nell’  amor  di  Dio  , 
e nel  zelodella  falute  dell’anime , per  ridur- 
lo ad  un’ottimo  fiato  di  perf  ezione  ; fapendo 
benifiimo,  ed  avendo  per  pratica  conofciuto, 
che  la  falute  del  popolo  dipende  dalla  fanti- 
tà  della  vita  del  Clero  : perciò  parendo  a lui, 
che  l’occafione  del  Concilio  fofTe  come  un 
tempo  di  raccolta , tutto  infiammato  di  ar- 
dente zelo  ammoniva , correggeva,  ammae- 
ftrava , e dava  calore  a tutti , conforme  al  bi-* 
fogno  che  in  ciafcuno  conofcea  , or  con-, 
privati  ragionamenti , ed  ora  con  ferraoni  in 
pergamo:  i quali  ficcorpe  di  ognintorno  fpi- 
ravano  fantita,  così  erano  pieni  di  celefte^, 
fpirito,  e di  ogni  buon  documento;  e tal- 
mente erano  infocati  di  carità , che  parea- 
no  appunto  quali  che  acuti  dardi  ; i quali  pe- 
netravano in  guifa  i cuori  di  chi  li  fentiva  , 
che  fi  vedea  talora  tutta  l’udienza  aftratta , 
e come  al  Cielo  rapita . De’  cui  fingolar 
effètti  pollo  render  iomedefimoteftimonio 
cerriffìmo  ; perciocché  ritrovandomi  nelle 
Siuodi  infieme  con  l'altro  Clero  , ho  vifto 
tutte  quelle  cofe  con  gli  occhi  miei,  ed  an- 
che in  me  he  (Io  feotite . 
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d.  Reflava  perciò  ogni  uno  compunto,  cotn- 

tnoffo,  ed  eccitato  al  ben  fare  : continuan- 
do queftifermoni  pubblici  tutti  tre  i giorni 
del  Conci  lio,  due  ogni  di , uno  dopo  aver  ce- 
i lebrato  la  Meffa , e letto  un  Vangelo  in  per- 
e • gamo a propofito  del  Sinodo  ; e l’altro  do- 
i-  po  il  pranfo  nel  principio  della  Seffione  ; fa- 
lli cendo  prima  ufeire di  Chiefa  i fecolari , ac- 
).  ciò  potefle  ragionare  al  Clero  con  maggior 
>,  libertà,  efcoprirgli  tutti  i bifògni,  che  vi 
ti  feorgea , e corregerlo  de*  proprj  diffetti . 
„ Avea  confuerudine  di  far  celebrare  Mellà 
|.  inquei tregiorni da tutt’i Sacerdoti , cquei 
h chenonpoteano  perdifetto  di  tempo»  odi 
i luogo,  gli  efortava  a comunicarli  almeno  da 

i lui  nella  iua  Meffa,  affinchè  ciafcuno  fi  ren- 
5 delle  piu  capace  dello  fpirito  di  Dio  , e rice- 

, veffe  maggior’ abbondanza  della  divina  gra- 

zia.Oltre  a ciò  .tutte  quetleScffioni,edazio- 
j ni  Sinodali  erano  congiunte  con  tante  parti- 
( colari  orazioni,  ed  accompagnate  da  cosi  di- 

vote , e maeflofe  cirimonie , che  moveano 
j grandemente  alla  pietà , e Religionecriftia- 
, na , dando  al  tutto  compimento , e perfezio- 

ne la  perfona  lidia  del  Santo  Arcivefcovo,ìl 
uale  fi  inoltrava  Tempre  tanto  ben  compo- 
o,  divoto,  e quali  rapito  in  Dio , che  a guifa 
di  un’ardente  face,  perea  che  infiammali!:  di 
calore  cclelte  tutto  il  fuo  amato  Clero . 

• Si  aggiungea  a quelli  ajuti  interni  uno 
fcrutimo  e/leriore,  che  fi  Iacea  nell’arto 
Hello  del  Concilio , il  quale  toccava  lo  fiato 
della  perfona , l’uffizio,  e l’obbligo,  che  cia- 
fcuno tenea.  Si  vedeano  da  i Prefetti  del 
Clero  gli  abiti  di  ogn’  uno  , e K rimirava  con 
diligenza  fellema  compofizionedi  tutti;  ac- 
ciò non  vi  folle  cofa  contro  gli  ordini  de* 
Concii  j , ne  che  non  convenirle  a modello , e 
ben  comporto  Sacerdote,  fecondo  il  buon  ri- 
cordo del  Sagro  Concilio  di  Trento  . Perciò 
fi  vedea  quello  ben’  avventurato  Clero  vefti- 
tó  uniformemente  di  abito  grave  tutto  nero , 
eziandio  fotto  levefti  lunghe,  con  la  barba 
raduta,e  diefempiotale,che  nell’apparenza 
dlenore , parca  una  finita  adunanza  di  ben’ 
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offe rv ami  Regolari , cofa  che  rendea  deco- 
ro , e riverenza  grande  all’  ordine  ecclefiarti- 
co  ; e perciò  erano  poi  molto  onorati, e rive- 
riti da’  laici,ficcome  per  l’addietro  gli  abor- 
rivano , e fprezzavano , per  la  loro  indegna  , 
e fcandalofa  vita . 

Finite  leazioni  Sinodali , fi  dirtribu>vano 
per  tutto  il  Clero  molte  copie  di  orazioni 
fbmpate , che  s’intimavano  da  raifi  pubbli- 
camente in  tutte  leChiefe  ne’giorni  di  Fe- 
lla, per  raccomandare  a Dio  diverti  bifogni 
di  Santa  Chiefa . Finiva  poi  il  Cardinale  il 
Concilio,  con  far  fapere  chi  volea  udien- 
za , alla  quale  attendea  i giorni  feguenti  ; e 
con  tal’  occafione  non  celiava  di  configliar 
tutti,  efortarli,  e provvederli,  nel  modo  che 
giudicava  fpediente . Perlocchè  i buoni  Sa* 
cerdoti  ritornavano  a cafa  ripieni  di  fpirito , 
di  zelo  divino, e di  defiderio  efficace  ai  vive- 
re piamente,  e di  affaticarli  davvero  nella  cu- 
ra^ ajuto  dell’  anime:  e riceveano  da  quelli 
gagliardi  ajuti  tanta  virtù,  e fortezza  di  fpi* 
rito, che  non  i Ili  mavano  pericolo, ne  di  (Ecci- 
ta veruna  in  far’ intrepidamente  il  loro  uffi- 
zio , e nell’  efeguire  gli  ordini , edecreti  fta- 
biliti  in  effi  Concilj . Onde  fi  ha  da  conclude- 
re, che  i Concilj  furono  un’  efficaciflìmo 
mezzo  per  introdurre  la  perfetta  riforma, 
che  fi  è veduta  in  quella  Chiefa  di  Milano, 
nel  tempo  di  San  Carlo . 

St  abili fee  la  pia  Cafa  del  Soccorfo  ; ed  attende 
alla  Ftfìta  della  Dioceji . Cap.XV  II. 

AVendo  San  Carlo  lafciata  imperfetta 
un’opera  di  molta  carità,  incomin- 
ciata l’anno  precedente  nella  Città  di 
Milano,  volle  ora  ridurla  a perfezione  : e 
ciò  fu , che  avendo  moiri  anni  innanzi  Don- 
na Ifabelladi  Aragona  Spagnuola,  Signora 
di  molta  carità , e religione  e zelante  della 
fai ute dell’ anime,  ragunateinfieme  m mo- 
do di  Congregazione  molte  donne  cadute 
in  peccato,  ch’erano  fenz’  alcun  ricetto , del- 
le quali  ella  medefimaavea  cura  , inunaca- 
F 4 fa 
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fa  tenuta  a pigione , eonl’ajuto  ancora  di  al- 
cuni Imputati  ; ed  effondo  poi  quella  pia 
Gentildonna  venuta  a morte , abbracciò  egli 
la  cura  di  e !fi  Congregazione,  per  non  la- 
rdare andar’ a terra  un’opera  di  tanta  cari- 
tà : e per  illabilirvi  un  buon  governo  perpe- 
tuo interiore, egli  vi  uniun’altraCoinpagnia 
di  donne  al  numero  di  dodici,  che  fi  chiama- 
no Terzarole  di  S.  Francefco  ; le  quali  vive- 
uno  nelle  loro  cale  proprie,  congregandoli  a 
certi  tempi  in  una  picciola  Chiela  dedicata  a 
S.  Lodov  ico  : e a quelle  diede  il  governo  di 
tutta  la  Congregazione , augnandole  lit_. 
Chiefa  vicina  Parocchiale  di  S.  Benedetto, 
con  la  cala  del  Curato,  perdar  lorocomodo 
alloggiamento . aggiuntavi  un’ altra  cala  lai- 
ca , che  fi  comprò  ; fopprimendo  la  cura,  ed 
unendola  a quella  di  S.PietroCorn  tredo  non 
molto  difcolta , per  eflere  di  pocheanime , e 
di  rendite  troppo  tenui . Orni’  egli  formò  un 
buon  corpo  di  c&fa,  con  la  Chiefa  unita  in 
forma  di  Claufura  ; dandovi  il  titolo  di  Soc- 
corro , come  che  folle  luogo  fondato  apporta 
per  dar  foccorfo alla  miferiadi  quelle  pove- 
re donne , ch’ertèndo  cadute  in  peccato , co- 
me anime  perfe,  non  aveano  rifugio  veru- 
no per  làlvarfidal  male . 

Nella  qual  opra  fpefe  egli  affai  del  fuo.non 
tanto  per  la  fabbrica  della  cafa,  quanto  an- 
cora per  prevederla  di  tutte  le  cole  necclli- 
rie  : adeguandole  appreffo  una  limolina  or- 
diuariadi  ogni  mefe  , che  durò  invita  di  lui  » 
oltte  le  limoline  rtraordinarie,  che  gli  facea , 
fecondo  diverfe  occorrenze  , e bifogni  di 
quello  pio  luogo;  ed  oltre  a certa  entrata 
f erma,  che  vi  applicò  da  principio . Mentre 
poi  egli  era  rn  quella  delegazione  narrata 
poco  di  fopra  ,ove  nonfi  ['cordava  punto  de* 
bifogni  della  Chiefa  fua , fece  alcune  regole 
per querta Congregazione,  e le  mandò alli. 
Deputati  coftituiti  per  il  fuo  governo  tem- 
porale, accompagnate  da  unalua  lettera,  da- 
ta il  decimo  giorno  di  Maggio  1568.  piena 
di  carità,  odi  paterna  follecitudine  ; con  la 
^uale  gli  e fonava  caldamente  al  buon  go- 
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verno  di  quefta  pia  cala . Ritornato  poi  a 
Milano , e celebrato  ch’ebbe  il  Concilio  fe- 
condo Diqcefano,  intimò  le  dette  regole  al- 
le donne , che  governavano  la  Congregazio- 
ne, fervendovi  una  paterna  lettera  fopra  la 
loro  offervanza , data  il  di  24.  di  Settembre 
feguente.  Nelle  quali  regole  fi  contiene  par- 
ticolarmente , die  nella  Cafa  del  Soccorfo  fi 
ricevino  le  Donne  cadute  in  peccato,  e le 
mal  maritate , che  non  polfopo  vivere  coni 
mariti  loro,  e quelle,  che  non  avendo  ficu- 
ro appoggio,  fono  in  pericolo  di  perdere 
l’onore,  oJaviia.  Leprovifioni  ch’ei  fece 
perlafalute  diluite  quelle  donne,  furono 
tali,  che  le  prime  fiano  ajutate  nelle cofe 
dell’anima  dal  loro  Confellbre  deputato  per 
fimil’  effetto,  e dalle  Terzarole,  che  ne  han- 
no la  cura , con  far  loro  ammonizioni  piene 
di  carità,  ed  indurle,  co*  ricordi  continui, 
alla  penitenza  de’  peccati  comclfi;  acciocché 
fi  rifolvino  di  ridurli  in  qualche Monaftcro 
di  Convertite , o di  viver  bene  in  altro  luo- 
go. Le  feconde,  che  ivi  fi  tratteneffero  fin 
tanto , che  fodero  ricondliate  con  i mariti  ; 
efortando  i Deputati  del  luogo,  ed  altre  per- 
fone  pie , adoperarli  con  ogni  carità , e dili- 
genza in  così  pia  opera.  Le  ultime,  chein 
niun  modo  fi  lafcialfcro  partire  dal  luogo , fe 
non  era  prima  provirto  alla  lorofalute,  di 
ohe  poteano  Ila  rii  ficuriifime . Quell’  opera' 
veramente  pia,  e divina, fi  è poifempre  co n- 
fervata.e  mantenura  fin’  al  giorno  d’oggi,  col 
mezzo  della  quale  fi  prevede  a molti  mali, e 
fifoccorreal  pericolo , c rovina  di  tante  ani- 
melle fi  perderiano:  perciocché  ftaano  rin- 
chiufe  in  quella  pia  cafa  circa  ottanta  don- 
ne per  ordinario  , le  quali  fono  ben’ indiriz- 
zate, ed  ajutate,  con  Poflervanza  delle  re- 
gole prefcrittedal  Santo  Arcivefcovo . 

Attefe  egli  in  quello  medefimo  tempo  al- 
la vifita  della  Di  ocefi,  particolarmente  nelle 
parti  lontane,  e montuofe, vicine  a i paefi  in- 
fetti d’eresia,ove  trovò  le  cofe  della  religio- 
ne criftiana  in  pellìmo  flato , effondo  quei 
popoli  poco  meno  che  barbari, quanto  ai  co- 
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éhumcriftianice  vi  pati  infiniti  difagi,  e tra- 
vaglj , per  farli  capici  dello  fpiritodi  rifor- 
ma,e  ridurli  nella  via  della  fallite, dal  la  qual’ 
erano  tanto  lontani , che  parea  vi  folle  ofcu- 
rata  quafi  tutta  la  cognizione  delle  cofe  cole- 
rti, poiché  la  vita  degliEcclefiartici,era  fcan- 
dalofiffima,  e accompagnata  da  una  tale 
ignoranza,  che  molti  Curati  di  anime  non 
fapeano  manco  la  forma  efTènziale  del  Sa- 
grimene della  penitenza , ne  che  vi  fodero 
cali  rifervitial  Papa , ne  al  Vefcovo  ; ed  al- 
cuni di  loro  non  lì  conferivano  mai , dan  do- 
li in  preda  alle  lafcivie  , e ad  ogni  altra  ferra 
di  vizj  ’ e peccati , lènza  rimorfo  veruno  di 
cofeienza  : ed  i popoli  ermo  tanto  ignoranti 
delle  cofe  di  Dio , che  appena  alcuni  fapea- 
■o  farli  il  fegno della  fama  Croce . 

Dellequili  miferie  Pentiva  diremo  cordo- 

f;Iio  il  zelante  Pallore  : e però  aguifa  di  fol- 
ecito  Agricoltore  egli  andò . con  grandi 
rtenri,efudori,  e/tirpando di  terra  interrai 
vizj,  e levando  gli  abufi, inrroducendovi,co- 
me  un  nuovo  lume  divino,  la  cog.iiziene,  ed 
olTèrvanzadelle  colè  della  vera  Religione: 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  iàtica.o  peri- 
colodella  pedona  fua . Onde  tra  gli  altri  dì- 
/altri  patiti  dilui.gli  occorfe  anche,  che  ca- 
minandoapiedi  perla  Montagna  d’Introz* 
zo,  ne’coinni  della  Vaitei  ina , non  potendo 
pairare  un  Torrente , che  rapi. Utnére  cidea 
da  quegli  alti  monti,  molto  ingrogno  per 
uua  precedente  pioggia  ; uno  di  quei  terraz- 
zani,nomato  Domenico  Valiir.cllojo  pigliò 
/òpra  le  fpalle  per  portarlo  oltra  il  fiume; 
ma  entrato  nel  groffo  corfo  dell’  acqua, ve  lo 
lafciò  cader  dentro  nel  mezzo,  ritornando 
egli  addietro  fpinto  dal  timore  di  refiarvi 
lòmmerfo,  prendèdo  poi  Cubito  fuga  perte- 
menzadi  ellèrnegaftigaro . Fuftimaroper 
cola  quali  mira  co!  olà , cheil  Cardinalenon 
vi  fi  affoga  (Tediando  lagrofTezza  delTorreii- 
te,e  perch’  egli  era  veuiro  delle  velli  lfighe. 
Ufci  dell’acqua  tutto  bagnato,  e camminò  i n 
quello  modo  fin’ al  primo  albergo,  difeofto 
inquarto  di  miglio.;  dove  fece  dimandare 
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quel  Cótadino,cheIo  falciò  cader  nell’aquf, 
ed  accarezzandolo  affai , gli  donò  uno  feudo 
d’oro  in  luogo  del  gallico,  che  meritava. 
Qpefto  torrente  ha  poi  Tempre  ritenuto  il 
nome  del  Cardinale , chiamandoli  la  Vali» 
del  Cardinale . Tal  accidente , oltre  la  me- 
raviglia,che  recò  agli  uomini  di  quelIaMon- 
tagna,  iòidi  tanta  edificazione  a tutti  loro,, 
per  quel  buono  efempio,  che  fi  refero  poi 
facili , e pieghevoli , a ricever  da  lui  i làlu«- 
tari  documenti , egli  ottimi  ordini,  che  vi 
lafciò  a loro  utile  Ipirir uale . 

Trovò  in  quelta  vifita  alcuni  Monafterj 
di  Monache,  ne’quali  erano  molti  difordi- 
ni , e pubblici  lcandali  ; e volendo  porgervi 
efficaci  rimedi , per  levare  il  mal’  efempio , 
che  i popoli  circonvicini  ne  riceveano , no*  ' 
potendo  introdurvi  buona  difciplina  ; per 
molti  ri /petti  rellòdi  non  fopprimerli , di- 
ftribuendo  le  Monache  in  altri  Monafterj 
pihampj,  edoflervanti  ; non  fenza  corre-  * 
zione,  e gartigo  d’alcune  delinquenti , co* 
tuttoché  fe  ut  irte  grandifficolrà , e gli  venif- 
fero  dette  dalle  Monache  Ile  Ite  parole  im- 
pertinenti, ed  ingiuriofe  : le  quali  con  la  fua 
prudenza , e manfuetudine  egli  andava  dif- 
fimulando  ; con  far  piò  conto  dell’onordi 
Dio , e della  falute  di  quelle  povere  anime , 
che  della  propria  fiima , e riputazione . 

Non  fidamente  cor  re  (Te  le  Monache , e le 
ri  dulie  alla  buona  fènda  della  falute,  mafte- 
feanche la  fua  podefià fopra alcuni  di/coli , 
che  frequentavanoquei  Monafferjcon  gran- 
de /cannalo , ed  offefa  di  Dio  ; rc/landone 
/ommamente  glorificato  Nofiro  Signore , e 
quelle  povere  Religiolè  ajurate,  le  quali  fe 
ne  correano  alla  ceca  iniferamente  per  la 
larga  via  della  perdizione . 

Non  devo  portar  quivi  con  filenzio  un 
cafo,che occorfe  in  Monza,  Terra  principa- 
le della Diocefi,  mentre  il  Beato  Cardinale 
vifirava  i Monafterj  delle  Monache  di  quel 
luogo.  Avea  un  Demonio  lòiiecto  piglia- 
to pratica  per  lungo  tempo  in  S.  Caterina, 
Monaftero,  che  quello  Santo  unì  poi  a quel- 
lo d; 
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lo  di  S.  Martino  : e vi  facea  molti  mali , di- 
fturbando  le  Monache  in  ogni  parte  della 
cala , cnallìmamcnte  nel  Dormitorio  la  not- 
te , di  giorno  nel  luogo  comune  de  i lav  ori , 
levando  loro  di  mano  fino  i proprj  iftrumenti 
dell* opere.  Di  che  reflavano molto  trava- 
gliate, e afflitte;  tanto  più,  perchè  a tale 
tribolazione  non  trovavano  verun  rimedio. 
Con  l’oceafione  della  vifita del  Cardinale  gli 
narrarono  tutto  il  travaglio,  efperandonel 
fuo  ajuto , Io  pregarono  a benedirli  il  Mona- 
Aero , credendo,  che  per  la  fua  fantiti.  e au- 
lita il  Demonio  Tene  farebbe  partito . Lo 
rece  egli  volentieri:  per  la  virth  della  cui 
benedizione  quella  beflia  infernalefuforza- 
^a  dar  luogo , ne  mai  pili  le  Monache  ne  pa- 
tirono alcuna  molefha . 

Celebra  il  fecondo  Concilio  Provinciale , e delle 
diligerne , che  tifava  in  celebrare  quefii 
Concilj  . Cap.  XVlll. 

t$6p  T?  Sfendo  ordinato  dal  Sagro  Con- 
JQ  ciliodi. Trento , che  i Metropo- 
litani celebrino  ognitreanni  il  Concilio  de’ 
Vefcovi , San  Carlo  che  facea  profèflione 
diefeguire  il  detto  Concilio  fin’ ad  un  pun- 
tino , feorfo  il  triennio  del  fuo  primo  Con- 
cilio , diede  principio  al  fecondo , a’  24-d’A- 
prile  1569.  avendo  differito  (con  confenfo 
però  del  Papa)  per  maggior  comodità  fino  a’ 
giorni  Pafquali  di  quello  anno . Vi  conven- 
nero i foliti  Vefcovi  della  Provincia , e furo- 
no ftabiliti  molti  ordini,  e decreti , per  la  ri- 
forma del  Clero , e del  Popolo , come  fi  può 
vedere  nello  fteffo  Concilio  ftampato . 

Con  quella  occafione  non  mi  pare  fuor  di 
propofitodi  riferire  con  brevità  l’ordine, 
e modo , eh’  egli  tenea  in  celebrare  elfi  Con* 
ciij , particolarmente  negli  ultimi  anni  fuoi  ; 
perchè  fi  vi  potrà  agevolmente  conofcere 
qnal  fotte  la  fua  vigilanza , e la  follecitudine 
PaAorale  . Soiea  , celebrato  che  avea  un 
Concilio , cominciare  immantinente  appa- 
recchiar materia  perfarne  un’  altro  ; la  qùa- 
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le  andava  cumulando,  con  far  nota,  e me- 
moria, i n libri  appartati  a queft’ effetto,  di 
tutti  i bifogni  della  fua  Provincia,  e diciaf- 
cun  Velcovato  di  ella.  Soiea  vigilar  mol- 
to fopra  la  cura  di  tutta  la  fua  Provincia , e 
cercava  con  diligenza  di  avere  informazio- 
ne della  vita.e  portamenti  de’ Vefcovi,  e del 
governo  de’ loro  Vefcovati,  tenendo  nota 
minuta  di  ogni  cofa,per  provedervi  partico- 
larmente al  tempo  de’ Concilj . Efortava  i 
Vefcovi  a deputare  due  Ecclefiaftici  in  ciaf- 
cuna  Diocefì , uomini  di  molto  zelo . dottri- 
na , e bontà  di  vita , i quali  ricercalfero  con- 
to di  tutti  gl’  abufi,  e difordini,  che  vi  erano, 
per  riferirli  al  tempo  del  Concilio . Lo  ftef- 
fo volea  che  fàceflbroi  Teftimonj  Sinoda- 
li ; a tal  che  per  mezzo  di  tante  diligenze, 
egli  raccoglieaunabuoniflìma  informazio- 
ne di  tutto  lo  flato  di  ciafeuna  Chiefa,  e 
mettea  infieme  abbondante  materia  per  fa- 
re molti  decreti,  con  li  quali  provedeapoi 
atali  difordini , ed  abufi  : avendo  un  mirabi- 
le lume  da  Dio  di  faper  applicare , a guifadi 
eccellentiflìmo  Medico , proprj , e molto  ef- 
ficaci rimedi  a’  mali  per  fanarli , effendo  fo- 
lito  nelle  cofe  pili  difficili,  di  provarle  pri- 
ma nella  fua  Diecefi  , e riufciendole  bene  iti 
pratica,  le  ordinava  poi  pcrdecreridaefe- 
guirfi  ancora  nella  Provincia  . ; 

L’anno  che  avea  da  far’  il  Concilio , era 
folito  ritirarli  per  molti  giorni  fuori  della 
Città  in  luogo  lequeflratodai  negozj , e da 
ogni  altra  occupazione,  conducendo feco 
alcune  perfone  erudite , e pratiche  in  mate- 
rie conciliari  ; ed  ivi  vedea  tutti  i bifogni 
notati,  e raccolti , preparando,  e difponendo 
maturamente  le  materie  del  Concilio  a pro- 
pofiro , conforme  a tali  bifogni . Due  meli 
avanti  il  Concilio avifavai  Vefcovi,  etutti 
gli  altri  intereflàti  ; cioèi  Teftimonj  Sino- 
dali , e due  Canonici  per  ogni  Capitolo  dej- 
leCattedrali , per  un  Notaro  Ecclefiaflico 
mandato  appofla , acciò  fi  trovaftero  a Mila- 
no il  giorno  prefillò  del  Concilio.  E ficca- 
rne egl  i era  efatto,  ed  ottervante , cosi  volea 

che 
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ohe  foflero  i Vefcovi  fuoi  fuffraganei, 
aftringendoli  particolarmente  a venire  a 
tutti  i Concilj,  quando  non  aveano  caufa 
legittima  di  leu  fa,  benché  fofTero  anche  Car- 
dinali di  Santa  Chiefa.  Al  cui  propofitomi 
occorre  di  dire , che  trovandoli  in  Milano  un 
Cardinale  di  grande  autorità , Vefcovo  d’ u- 
na  Città  della  lua  Provincia,  in  tempo  che  fi 
dovea  celebrare  un  Concilio , glielo  fece  in- 
ti  mare,  e con  quella  maniera  che  conveniva, 
lo  pregò  a intervenirvi:  ma  perchè  fifeu- 
favadi  non  poterlo  fare,  perelferaftrettoa 
partir  per  Roma;  non  avendo  S.  Carlo  que- 
lla fculà  per  legittima , potendo  egli  como- 
damente differire  il  fuo  viaggio  dopoilCon- 
cilio,gli  replicò  che  rellalfe, poiché  cosior* 
dinavail  Concilio  di  Trento  ; e trovandolo 
rifoluto,  e già  in  procinto  di  partire,  mandò 
Cefare  Spedano  fuo  Minifiro , che  poi  fu 
Vefcovo  di  Cremona , a intimargliun’  ordi- 
ne Pontificio,  che  gPimponea  di  ftar  pre- 
lente al  Concilio , onde  quel  Cardinale  fu 
forzato , non  lènza  fua  mortificazione , a far 
l’ubbidienza.  Qgefto  fatto  diede  ad  inten- 
dere , che  S.  Carlo  non  fi  lafciava vincere  da 
rifperti  umani  nelle  cofe  appartenenti  al 
ferviziodi  Dio;perchè  elTendovi  molte  cau- 
fe,  che  lo  poteano  movere  adiffimularela 
partenza  di  quello  Cardinale.oltre  la  digni- 
tà Cardinalizia , egli  a niuna  ebbe  riguardo, 
eflendo  tutto  intento  alla  fola  gloria  di  Dio, 
ed  al  bene  di  Santa  Chiefa . Siccome  lo  mo- 
ftrò  anche  con  un*  altro  Vefcovo  della  fua 
Provincia,  il  quale  fottopretellodi  negozj 
graviffimi  in  fervizio  di  un  Principe  prima- 
rio, fi  feufàva  di  non  poter’ intervenire  al 
Concilio  Provinciale , elfendo  allora  in  una 
legazione  per  fimil  caufa  : il  Cardinale,  acuì 
difpiacea  fommamente, che  i Vefcovi  fi  oc- 
cupaflèro  in  negozj  temporali  di  Principi, 
lenza  particolar  licenzaael  Sommo  Ponte- 
fice , non  volle  ammetterla  feufa , e trattan- 
done feriamentein  Congregazione  Conci- 
liare,col  parere,  ed  alfen  lode’ Vefcovi, dopo 
aver  fatti  particolari  uffizj , fu  con  monitor  j 
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giudiziali  citato  a comparire  nel  Concilio , 
per  foddisfare  a quell’  obbligo  tanto  Eretta- 
mente ordinato  dal  Concilio  Tridentino,. 
Però  egli  compari  nel  termine  prefiflo , ve- 
nendo per  le  polle , per  ubbidire  al  mandato 
Sinodale  ; elfendo  ricevuto  dal  Cardinale** 
con  ogni  benigni tà,il  quale  gli  fece  conofce* 
re  paternamente  l’obbligo  che  avea  alle  San» 
ta  Sede  Appoftolica , ed  alla  Chiela  Metro* 
politana . Uffizio,  che  gli  apportò  gran  gio 
vamento , e che  l’indullè  a filar  poi  refident® 
alla  fua  Chiefa,  e lafciar  i negozj  temporali  » 
almeno  per  tutto  il  tempo  che  vide  S .Carlo. 

Solea  ordinare  a tre  Vefcovi  della  Pro- 
vincia, che  cialcun  di  loro  fi  apparecchiaf- 
fe  per  Are  una  predica  in  pergamo , overo 
un’  orazione , ne’ giorni  delle  Selfioni  Sino • 
dali  ; alfegnando  loro  il  giorno,  e la  materia, 
che  trattare  doveano  : e nello  fteflo  temp® 
indirizzava  lettere  Paftorali  a’  Vefcovi , ac- 
ciò le  làcefièro  pubblicare  al  popolo , fpifr* 
gandogli  l’importanza  del  Concilio, ed  efor- 
tandolo  a fare  gran  preparazione  per  elTo  , 
con  orazioni,  proceifioni,  ed  opere  pie,  e ri- 
cevere i divini  Sagramenti  della  Gonfelfio- 
ne , e Comunione , per  movere  Iddio  effica- 
cemente a favorire  , con  ogni  ajuto  quell* 
azione  tanto  importante.  Faceaegliilme- 
defimo,  e molto  pih  nella  fua  Chiela  : per- 
ciocché iftando  il  tempo  del  Concilio,  fi  riti- 
rava prima  folo  a trattar  con  Dio  di  quello 
negozio , ftando  alcuni  giorni  occupato  i® 
efercizi  fpirituali  di  orazioni,  e contempla- 
zioni , accompagnate  da  rigorofi  digiuni,  di- 
fcipline,e  molte  vigiliejpoichè  elTendo  foli* 
to  di  eccedere  ordmariam£te  circa  quatt’ore 
di  ripofo  la  notte  al  fuo  corpo , ne*  tempi  d<? 
Concilj , parendogli  occafiune  opportuna  di 
fare  gran  guadagno,  rubava  parte  di  quello 
tempo,  fpendendo  poco  meno  di  tuttala», 
nottein  orazione,  e ftudio,  per  i bilogni  del- 
la caufa,  che  fi  trattava.  Procurava  dipoi, 
che  tutto  il  popolo  fi  comunicaire  la  Dome- 
nica precedente  il  giorno,  che  fidava  princi- 
pio al  Concilio  > ed  avea  ottenuta  Indulgen- 
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za  pi  enaria  per  tutti  quelli,  che  confefFati,  e 
comunicati,  visitavano  la Chiefa Metropoli- 
tana  , e pregavano  per  il  buon  progredo  del 
Concilio . Facea  anche  efporre  l’Orazione 
delle  Quarant  Ore  nella  medesima  Chielk, 
la  Domenica  della  Comunione  Generale»,, 
acciocché  tutto  il  popolo  vi  concorrelfe , e 
l’orazione  fofle  fatta  con  maggior  fervore, 
«d  efficacia . Nel  qual  tempo  vi  conveniva- 
no proccffionalmente  tutti  i Capitoli  del 
Clero  dittimi , i MonaSterj  de’  Regolari , e 
le  Parocchie  ancora,  eSfendo  adegnato  a_* 
ciaScuno  la  fua  ora  propria  ; facendosi  un 
Sermone  fpirituale  ogni  ora  in  pergamo  da 
diverfi  Sacerdoti , per  infiammare  maggior- 
mente il  popolo  nella divozione,ed  eccitar- 
lo al  profitto  fpirituale;ed  a far  calde  orazio- 
ni per  quel  presente  bifogno . Al  che  aggiu- 
gneva  in  oltre  l’orazione, fcnza  intermiilione 
che  facea  tare  per  tutta  la  Città,  e Diocesi, 
la  quale  durava  tutto  il  tempo  del  Concilio, 
prescrivendo  distintamente  l’ora  dell’  ora- 
zione in  ciafcuna  ChieSà.  Oltre  a ciòvo- 
leache  per  lofteSTo  tempo  fodero  visitate» 
continuamente  le  fette  Chiefe  Stazionali  : ed 
avea  distribuite  le  Parocchie  per  rutti  i gior- 
ni del  Concilio , affinchè  il  Curato  col  Suo 
popolo,  ogni  uno  all’ora  preferitta,  vian- 
daife  proceSfionalmente  fotto  il  fuo  Confa- 
tone; Siccome  ordinava  a tutti  i Prepofiii, 
Capitoli,  e Rettori  delle  Chiefe  della  Città, 
e Diocefi , che  ogni  giorno  di  Domenica  fa- 
ceSTero  proceSfione , per  invocare  l’aiuto  de’ 
Santi , e che  i Sacerdoti  dicelfero  la  Meda», 
dello  Spirito  Santo , o almeno  la  fua  collet- 
ta ogni  quinta  feria,  a queSt’  effetto . 

Avanti  k venuta  de’  Vefcovi , ordinava 
col  mezzo  di  alcune  Congregazioni  de’fuoi 
Ministri  tutte  le  cofe  accedane  per  quell* 
azione  Sinodale,  e per  l’Ofpiziode’Vefcovi, 
edegli  altri,  che  venivauoal  Concilio,  al- 
loggiandoli tutti  a fue  fpele,  con  le  loro  fa- 
miglie nell’Arcivefcovato.  e con  tale  como- 
dità , quiete , efoddisiazione , come  fe  folle 
Stato  ciafcuno  nella  lua  cala  propria  : an- 
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affermavano  ì Vefcovi  deflì  con  loro  grSfe 
meraviglia , di  Star  meglio  affili . Nell’arrivo 
de’ Vefcovi  a Milano,  egli  mandava  il  Vi- 
cario Generale , ed  altri  Suoi  Gentil’uomini , 
a incontrarli  tre  miglia  fuori  della  Città  , 
con  le  mule  fornite,  perchè  enrraSTero  a 
cavallo,  con  rnolt’onore  , benedicendo  il  po- 
polo, cosi  volendo  egli . Erano  condottidi 
lungoalla  Chiefa  Metropolitana,  ove  rice- 
vuti alla  porta  da  tutti  i Canonici  Ordinar;  , 
vediti  dell’  abito  del  Coro,  gli  accompagna- 
vano all’  Aitar  maggiore , e fatta  ivi  l’ ora- 
zione avanti  al  SS.  Sagramento,  li  ritorna- 
vano alla  medesima  porta , Servendoli  dipoi 
Sino  alle  Stanze  disegnate  quegli  Siedi . che  li 
aveano  incontrati  fuori  della  Città.  Subito 
giunti  i Vefcovi  in  Milano,  Si  Stabilivano 
quattro  Congregazioni.laprimadi  Teologi, 
la  feconda  di  Canonistica  terza  de’Riti,e  ci- 
rimonie ecclefiaStiche,  e l’ultima  per  le  Mo- 
nache ; con  far  feelta  di  uomini  peritiSfimi 
in  quelle  profeifioni,  e del  Clero  fecolare, 
e regolare,  cos’idi  Milano,  come  di  altre 
DioceSì  ; volendo  il  Cardinale , che  ciaicun 
Velcovo  ave lfe  (èco  due  EcclefiaStici  prin- 
cipali nel  fuo  Clero , in  Scienza , edifcipli- 
na,  i quali  interveni Sfere  alle  dette  Congre- 
gazioni.Erano  deputati  treo  quattroV  eleo- 
vi  fopra  ogniCongregazione,i  quali  fi  trova- 
vano pre lenti  a tutte  le  confulre , e difpute , 
che  fi  faceano  ogni  giorno  fopra  le  materie 
Sinodali,  dillribuite conforme  ailadifpofi- 
zione diede  Congregazioni;  edifeudech* 
erano,e  determinate  di  cornun  voto  S. Carlo 
le  proponea  in  altre  Congregazioni  fegrete 
de’  Vefcovi  , che  fi  faceano  due  volte  il 
torno , ove  di  nuovo  efaminate , e Stabilite 
i parer  comune,  fi  formavano  i decreti , i 
quali  fi  leggevano  poi  nelle  pubbliche  Con- 
gregazioni il  giorno  avanti  le  SeSfioni  Sino- 
dali ; e concorrendovi  ilvotodi  tutti  i Ve- 
fcovi, restavano  concimiti,  e il  Seguente— 
giorno  fi  promulgavano  nella  Sditone , che 
fi  celebrava  nella  Chiefa  Metropolitana, 
cou  predarvi  di  nuovo  i Vefcovi  il  loro  eoa- 

feofo. 
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‘3  •fetTfo,ed  approvazione.  Se  occorreva  che  ai  - l’ozio , e l’andar  vagando  per  la  Città , mea- 
cune  delle  materie  propofte  dal  Cardinale  tre  gli  aieri  ftavano  occupati  circa  i fiudj 
o non  fottero  accettate  da’  Vefcovi  in  un  Con-  delle  materie  del  Concilio.  Si  facea  ora- 
cilio,  egli  le  con  ferva  va  per  uri*  al  tra  volta,  zione  ogni  l’era  nella  medefirna  Cappella, 
à.  •come  che  vedette , con  quel  granlumeche  con  mu(ica,e  vi  fi  davano  i punti  dell’ orazio- 

ci  avea  da  Dio,  eh’ ettèndo  cole  6uone , fareb-  ne  mentale,  che  fi  dovea  poi  tare  da  ciaf- 

bono  fiate  un  giorno  conofciute  , ed  appre-  cuno  la  martinafeguente  ; allaqualeconve- 
d fe,come  pili  appropriate  adaltri  tempi.  On*  nivanotutti , ancora  i Vefcovi  inficine  col 

> de  le  proooneapofeia  in  altri  Concilj , e ve-  Cardinale . E nel  tempo  fletto  che  fi  cele- 
ri- nivano  fucceffivamente  approvate  , ed  am-  brava  il  Concilio,  facea  San  Carlo  un» 

> mede  : imperochè  ancora  i Vefcovi  rice-  Scrutinio  efattittiino,  conciafcun  Vefcovo, 

a-  veanogiornalmane  maggior cognizionede*  ricercando  conto  di  tutte  le  colè  pertinenti 

a • bifogni  della  riforma,  e (fendo  dal  tempo,  c alla  loro  perfona , alla  famiglia , edall’uffi- 

« dalFefperienza  ogni  di  pih  ammaeftrati.  zio,  e governo  dalle  loro  Cniefe,  Clero, e 

:i  Però  Iblea  dire  S.  Carlo,  che  daqueftoegli  Popolo  : e particolarmente  circa  l'efecuzio- 

3 feorgea  , che  i fuoi  Vefcovi  miglioravano  ne  de’ decreti  del  Concilio  di  Trento,  e de* 

j>  nella  dilciplina,  perchè  finalmente  abbrac-  Provinciali  giàcelcbran ;defcendendoa’par- 

g,  ciavano  prontamente  tutto  quello , ch’egli  ticolari  delle cofe  principali,  e più  impor- 
ci1 proporla  Iofo  in  benefizio  della  Provili-  tanti.  Efipendoegli  quanto  gran  bene  ap- 
io1 eia:  e cosi  era  in  flirti , poiché  negli  ultimi  porri  al  gregge  la  buona,  e rettadifiribuzio- 

ji  -nani  deferivano  totalmente  in  ogni  cofa  al  ne  de’  frutti  ecclefiafiici,  avea  ordinato  per 

fi,  fuo  giudizio.  decreto  Sinodale,  che  ciafcun  Vefcovo  ren- 

at  In  quelle  azioni  Sinodali  d’interponea-  delfe  conto  nel  Concilio  dell’amrainifirazio- 

no  fermoni  , overo  orazioni  latine  , nelle  ne,  e diftribuzione di  tutti  i frutti; edencra- 
ir  quali  fi  mofirava  la  loro  importanza,  coi  tede’  loro  Vefcovati,  ed  egli  era  il  primo  ad 

fr  frutto  che  cavare  fene  dovea,  e particolar-  efeguirlo:  perciò  in  ogni  Concìlio  fi  deputa- 
te -mentetnrtitrei  giorni  d-lleSettloni,  dauno  vano  perfone  Ecclefiafiiche  gravi , e perite, 

o-  de' Vefcovi  congregati  ; nel  che  il  Cardini-  che  -riconofce  fiero  l’atnininifirazione  di 

-f  le  facea  egli  ancora  la  parte  fua:  ficcom tutte  le  Cluefe  della  Provincia,. e ne  dettero 

if,  digi  unavano  tutto»  Vefcovi . e le  loro  fami-  contoalla  Congregazione  de’  Vefcovi.  Di- 

ri t glie,  il  giorno  avanti  le  Scttìoni,perriveren-  fciplina  che  ha  portato  a quella  Provincia 

f zadi  quella  fagra  azione,  e perdifporfime-  gran  benefizio,  si  peri’ utile,  chenehanno 

à’  glio  a ricevere  gl’  influifi  della  divina  grazia,  ricevuto  i poveri , e le  Chiefe , per  la  buona 

r;o  acciò  potettero  (labi  lire  degnamente»  fanti  diftribuzione  , come  anche  per  l’ottimo 

# decreti  Sinodali  . Facea  poi  predicare  al  efempio,  che  ha  agevolato  affili  la  via  di 

il  popolo,  tutto  il  rempoche  durava  il  Conci-  camminare  a difciplina  pii»  perfeta,  tanto 
,[i  ‘ lio,  nella  Chiefa  Metropolitana  da  uomini  nel  Clero , quanto  nel  popolo . 

,i  eccellenti,  tre  voltelafetrimana,ettènJovi  Avifàva,  ed  ammoniva  i Vefcovi  paterna- 
~ fempre  molto  concorfodi  gente  te  due  voi-  mente  di  tutti  ibilògniloro,  avendone  egli 

.v  te  il  giorno  facea  leggere  da  uomini  periti  prima  buonittima,  e fica ra  informazione y 

c in  Teologia,  nella  Cipella  Arcivefcovale  per  le  varie,  e diverfe  diligenze,  che  perciò 

^ pubblicamente,  la  mattina  una  lezione  de  ufàva;  procurando  che  in  ogni  modo  viveid, 

.ijj  Difciplina Ecclefiattica,  e dopo  pranfoun*  fero  come  conveniva  allo  flato,  e dignità 

’i(  altra  fopra  i Salmi , per  trattenimento  delle  Vefcovale,  ed  avellerò  la  debita  cura  dei 

j.  .famiglie  de’  V efeovi , acciocché  fuggiflèro  gregge  loro . E quando  vedea  in  edòtto , che 

ielitf  1 » 
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lefue  ammonizioni  non  fodero,  con  qual- 
ch’unodi  loro , lruttuofe , ne avilàvaanche 
il  Sommo  Pontefice,acciocchè  con  la  fua  fu- 
prema  autorità  ajutarte  a ridurre  nella  vera 
itrada  del  fcrvizio  di  Dio , chi  neaveabifo- 
gno.  Ed  in  quelta  parte  deU’ajutode’ Vefoo- 
vieglipremea  grandemente,  fapendo  che 
daeiFidipendeilbene,  e lafalute  delle  ani- 
me  alla  cura  loro  cominelle  . Al  cui  propo- 
sto non  voglio  lafciar  di  dire,  come  ritro- 
vandoli nella  fua  Provincia  un  Vefcovo  di 
molt’autorità,si  per  ricchezze.come  per  ca- 
richi avuti  dalla  S.  Sede  Apportolica,  ed  an- 
che peri’ ampiezza  della  fua  Chiefà,  cheli 
inoltrava  poco  inclinato  alla  difciplina  della 
riforma,  fòrli  per  effer  flato  lungam  ente  ap- 
preso molti  Principi  ; ilquale , come  quel- 
lo , che  non  conolcea  il  pelo  Vefcovale,li  la- 
fciò  fcappar  di  bocca  in  una  certa  occalione, 
di  non  aver  che  fare , e che  fe  ne  ltava  in 
ozio  ; ed  elTendociò  pervenuto  alle  orec- 
chie del  Cardinale,  egli  che  fommamente 
bramava  lafalute  di  quelto  Prelato,  mandò 
Monlìgnor  Antonio  Seneca  apporta  a tro- 
varlo lontano  leiTknta  miglia,  con  una  let- 
tera credenziale,  ed  un’ iltruzione  , perchè 
gli  mollraflc  le  varie  funzioni,  ed  obblighi 
luoi  Pallorali,  e quanto  avea  datrayaglia- 
re , e da  durar  fatica  per  foddisfarvi , e pro- 
curale perciò  di  farlo  riconofcere  in  ogni 
modo,  acciò  lì  poterti  poi  applicare  davvero 
alla  cura  Paftorale,  e non  fi  pigliarti  quel 
ravi  (Timo  uffizio, e pelo  per  cirimonia.  An- 
òil  Seneca, cdefegui la commellìone,  con 
moltadiligenza, benché  ne  feguirtè  perallo- 
ra  poco  frutto  «perciocché  il  vefcovo  non  lì 
mollrò  capace  ai  quella  paterna  ammonizio- 
ne, rifpondendo  che  il  Cardinale  voleafar 
troppo . Della  qual  cola  fentì  il  Santo  Arci- 
vefcovo  travaglio  grandilfimo,  erifolvè  di 
non  abbandonare  la  cura  di  quello  fuo  fufi- 
firaganeo,  finché  non  l’ averte  ajutato,  eri- 
mellò  nella  buona  rtrada  : però  gli  fcrirte  di 
nuovo  una  lettera  lunga  molti  foglj,  met- 
tendoli avant  i gii  occhi  la  gra  vezza  del  cari- 


S.  Cnr'o 

co , che  forteneva , e tutti  i bifogni  dell* 
Chtefa  fua,  di  cui  egli  avea  nota  minuta  ; 
riprendendolo  aliai , con  replicare  qnafì  in 
ogniverlò  quelle  parole:  Dunque  un  Ve- 
fcovo dirà  di  non  aver  che  fare?  e che  non 
volertene  anche  ricevere  i fuoi  avvilì  ; efor- 
tandolo  perciò  raoltoaiiconofcerfì . Ed  in- 
tendendo poi , eh’  egli  andava  a Roma , per 
dar  conto  a Gregorio  Decimoterzo  di  una 
fua  Nunziatura.dubitando  che  la  lettera  non 
dovert'e  manco  fare  il  bramato  frutto,  nc- 
mandò  un dupplicato  aSua  Santità  Appli- 
candola a vroler  aiutare  quello  Prelato,  eh’ 
era  amato  aliai  da  Sua  Beatitudine.  Il  che 
non  fu  lenza  profitto,  perchè eflendo cor- 
retto il  Vefcovo  dal  Sommo  Pontefice  , fi 
riconobbe  pofeia  dell’errore  fuo,  e ne  fcrirte 
una  lettera  a Monlìgnor  Seneca,  dicendo 
colpa  con  lui  di  non  aver  accettato  in  bene,  e 
con  frutto,  comedovea,  i paterni  avvilì  del 
luo  Arcivescovo  ; ma  fra  pochi  giorni  egli 
poi  lì  morì . Con  l’ajuto  di  Dio  , e di  quella 
cura,  che  S.  Carlo  avea  de’fuoi  V efeovi  fuf- 
fraganei,  procurando  in  tutti  i modi  poflìbi- 
li  ut  farli  ertere  veri  Pallori , e che  foddisfa- 
certero  intieramente' al  carico  dell’ uffìzio 
loro,  lì  viddero  in  quel  felici  llìmo  tempo  i 
Vefcovi  di  quella  Provinciadi  Milano  molto 
efemplari , e come  lucerne  accefe , polle  fo- 
pra  il  Candeliere , ed  alcuni  di  erti  morirono 
con  opinione  di  Santità . 

Li  trattava  umanillìmamente,  e con  ogni 
affetto  di  carità  gli  onorava, e riveriva  ; mo- 
ltrava  loro  le  proprie  vifeere , e fe  li  guada- 
gnava in  guifa , che  gli  rellavano  artèziona- 
tirtìmi.  Mangiava  lempre  con  elfi  loro  la 
mattina  a una  tavola  comune  . con  tal  rego- 
la di  vivere,  chelìccome  non  li  partivano  i 
termini  della  frugalità , cosi  non  gli  manca- 
va il  necertàrio,e  conveniente  ; perilche  cia- 
feuno  rellava  foàdislàtriffimo , emendo  ciba- 
ti ancora  feinpre  fpiritualmente . o con  pre- 
diche,ed  orazioni  di  Cherici  del  Seminario, 
overo  da  qualche  utile  lezione  di  libri  fpiri- 
uiali . Laonde  per  il  contento,  ed  ajuto  gran- 
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de  che  da  lui  riceveano , alcuni  di  eflì  veni- 
vano a Milano  innanzi  il  tempo  del  Conci- 
lio di  molti  giorni , e vili  fermavano  anche 
dopo  per  qualche  tempio,  e parea  che  non 
fapelièro  partirli  da  lui , contuttocchè  non 
li lafciafl'e in  ozio  mai,  occupandoli  ora  in 
una  funzione,  ed  ora  in  un'altra,  perfervi- 
zio  della  Chiefa  fua , confumando  eglino  il 
tempo , con  molto  loro  gufto , e frutto  infie- 
me . E per  quella  caufa  folea  rifervare  varie 
funzioni  Vefcovali  alla  loro  venuta  a Mila- 
no, come  di  veftire , e profetar  Monache, 
miniftrare  il  Sagramento  della  Conferma- 
zione, e confagrar  pietre,  ed  Altari,  ed  altre 
cofe  iomiglianti  ; facendoli  predicare , e far 
ragionamenti  lpiritu3li  in  varj  luoghi, e dan- 
do loro  altri  nobilitimi  trattenimenti  di  co- 
fe di  fpirito,  e di  lettere,  ne’Seminarj,  e 
Collegi  da  lui  fondati.  Ma  fra  tutte  lealtre 
cofe  egli  procurava  in  quelli  tempi  de’ Con- 
cili Provinciali , di  celebrare  qualche  fo’en- 
ne  traslazione  di  Corpi  Santi , affine  di  ono- 
rare i Santi  piti  che  porea  con  l’intervento 
di  molti  Velcovi,  e dare  alli  Vefcovi  fteffi 
occafionidi  accenderli  a maggior  divozione 
verfo le  fagre  Reliquie . Onde  i buoni  Pre- 
lati lì  partivano  poi  tutti  edi ficati,  ed  infiam- 
mati di  Tanto  fervore  , ed  ardentiffimo  zelo 
divino  dal  loro  Santillìmo  Mctropolirano . 

Finito  il  Concilio,  che  durava  circa  tre 
lettimane,  ne  mandava  una  copia  a Roma 
al  Sommo  Pontefice,  per  qualche  Prelato, 
lìccome  mandò  quello  fecondo  per  Monfi- 
gnor  Francefco  Bonomo  Cremouefe,  Ab- 
bate di  Nonantola,  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Vercelli,  e Nunz:o  ne’ Svizzeri,  e nelli 
Germania , uomo  di  gran  zelo , edi  fegnala- 
te  vircìi  Vefcovali  ; accompagnandolo  con 
una  lettera  Sinodale  in  nome  di  tutti  i Ve- 
fcovi congregati  nel  Concilio,  fottoponen- 
dolo  all’autorità , e giudizio  di  Sua  Beatitu- 
dine , acciò  lo  emenaalTe , e correggelTe  co- 
me le  parea  fpediente  ; ed  approvato  ch’era 
dal  Papa,  lo  dava  alla  Stampa,  e ne  manda- 
va poi  copia  a tutti  i Vefcovi  fuffraganei^f- 


finchè  lopubblicaflero , efacefleroefegufre 
nelle  loro  Diocefi,  come  iacea  egli  ancor» 
della  fiia di  Milano . 

IConcilj  celebrati  da  lui  fono  fei,  emen- 
do eglUlaro  refidente  nella  fuaChiela  diq- 
cinove  anni  : onde  anche  in  quella  patte  of- 
fervò  appieno  l’ordine  del  Sagro  Concilio  di 
Trento , celebrando  ogni  tre  anni  il  Conci- 
lio Provinciale  come  Arcivefcovo  : e fi  Ieg- 

fono  tutti  flampati  nel  libro  Atta  Medio/. 

cclifia  . Efleadogli  una  volta  riferito,  che 
un  Cardinale  di  gran  nome , che  fu  poi  Som- 
mo Pontefice , parendo  a lui  che  la  rftoltipli- 
citk  de’  Concilj  potefle  apportar  aggravio, 
avea detto , che  ne  moltiplicava  troppo  ; ri- 
fpofe  che  comandando  il  Concilio  di  Tren- 
to di  ridurli  in  ufo  la  difeipiina  antica , egli  fi 
trovava  obbligato  di  far  i Concilj  ,finattanto 
che  avelie  rellituiraelTa  difeipiina  nella  fua 
primiera  perfezione  ; e poi  faggiuole  : lofo 
Concilj  per  me , e peri  miei  fucceirori  per 
molti  anni  avvenire  : ilcheavemo  vifto  pie- 
namente ver. ficato  : conciofiachè  fono  tra- 
feorfi  ventifetteanni , dall’ultimo  fuo Con- 
cilio al  primo  eh’ è fiato  celebrato  dopo  lui 
dall’  Illufiriffimo  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo , fuo  Cugino , l’anno  1609.  Egli  è ve- 
ro, die  fu  un  grande  fiupore,  che  quello 
fanto  uomo  abbia  operato  tanto  in  quello 
genere , trovandoli  Tempre  opprellò  da  gra- 
vi (Timi  negozj , i quali  poteano  fàcilmente 
ritardarlo;  ma  il  grande  luo  zelo, e lo  fpirito 
divino , di  cui  tutto ardea , lo  fpinfero  a fod- 
disfare  compitamente  all’obbligo  fuo  anche 
in  quella  parte . Eli  vede  chiaramente,  ed  è 
manifeflo  a tutto  il  Mondo,  che  con  que- 
lli Concilj  egli  ha  dato  norma  a’ Vefcovi, 
e Rifiori  di  anime,  di  formare  , e gover- 
nare le  Chiefe,  di  guidar  le  anime  per  la 
lìcura  ftrada  del  Cielo,  c di  fervirc  a Dio 
con  ogoi  perfezione  , e fantità , in  efecu- 
zione  del  Sagro  Concilio  di  Trento.  Per- 
ciò fi  leggono , e fi  adoperano  per  tutte», 
le  parti  della Crillianità , fino  nelle  retno- 
tiifime  Provincie  del  Mondo  nuovo  , oy* 

ne  fa- 
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oe  fono  fiati  condotti  molti  volumi  , veg-  re  di  elio  Santo,  la  Chielà  di  S.  Antonio,  con 
gendofene  frutto  grande  di  riforma  in  tutta  le  cafe  dell’  Abbazìa  annefle , titolo  di  Mo  fi- 
la Chiefa  Santa . fignor  MarfilioLandriano,  che  fuVefcovo 

di  Vigevano,  ove  ora  abitano  con  maggior 
Comeint^oduJJeinAftlamiPadriTeatirù,efi  comodità  loro,  e de’ Cittadini . Ondenon 
diede  principio  alla  fabbrica  diS.  Fedele  folo  ne  reilò  il  Cardinale  infinitamente 
della  Compagnia  di  Gesù.  Cap.XlX.  contento,  e foddisfatto,  ma  la  Città  anco- 
ra ne  ha  ricevuto  incredibile  giovamento  ; 
9 "C  Sfendo  egli  informato  delle  Suo-  perciocché  la  detta  Religione  fièmantenu- 
JC  ne  qualità  de*  ftdri  Cherici  ta  dipoi  in  quella  Chiefa  fempre  con  buon 
Regolari,  detti  Teatini,  con  i quali  ebbe  numero  di  Padri,  i quali  con  refempio  dei- 
pratica,  cdomefiichezzaintrinfeca  in  Roma  la  vita , con  la  dottrina,  e predicazione , e 
•fino  al  tempo  di  Pio  Quarto  fuoZio,  eden-  con  Talfiduità  alle  Confeffioni , hanno  coa- 
do  folito  di  andar  fovente  a ricrearli  lpiri-  tinuamente  fatto  molto  profitto  nell’ ajuto 
tualmente  a S.  Sii  vedrò  di  Monte  Cavallo,  delle  anime.  Però  il  Cardinale  Santo  gli 
loro  Chiefa , ove  particolarmente  egli  fece  amava  affili,  e n’ebbe . mpre  particolar  pro- 
amicizia con  Guglielmo  Sirletto , che  quivi  tezione . comedi  fuoi  buoni  operar}, 
abitava  uomo  eruditismo  , e di  coftumi  Dicemmo  di  fopra,  ch’egli  avea  intro- 
molto  lodevoli,  che  poi  per  opera  fua  fu  dotti  in  Milano  frmilmente  i Padri  della 
promofìò  al  Cardinalato  da  Pio  Qjuarto.  Compagnia  di  Gesìi,  a’ quali  diede  laChie- 
Avendo  adunque  piena  cognizione  dique-  fa  di  San  Fedele  : ora  avendo  quelli  Padri 
Ili  Padri , e conolcendoli  per  Religiofi  ze-  fatto  gran  progreflò,  con  le  prediche  , e 
lami  dellafalute delle anime\  emolto  labo-  Confeffioni,  in  fervizio  delle  anime,-  era 
riofi  nell’  ajuto  di  quelle,  maffime  conle  accrefciuto  tanto  il  concorlo  del  popolo  al- 
Confeffioni,  e prediche,  giudicò  cofa  uri  lif-  la  loro  Chiefa,  che  difficilmente  vi  potea 
fima  l’introdurli  inMilano,  per  renderle-  capire,  efu perciò  di  bifogno  provedervi 
conda  la  fua  Chielà  di  ogni  forte  di  bene  con  nuova  fàbbrica  ; alla  cui  imprefa  pofe 
fpiriruale . Ne  trattò  adunque  co’ Superiori  la  mano  prontamente  il  Cardinale  : ea  ef- 
di  quella  Religione  per  via  di  lettere,  e de*  fendofi  conclufo  di  ergervi  un  Tempio  da’ 
fuoi  agenti  in  Roma,  e ne  fece  venire  fino  fondamenti,  egli  ne  léce  fare  ildifegnoa 
al  numero  di  quattordici.a’ quali  alfegnó  nel  gufio  fuo  dal  Peregrino  eccellente  Archi- 
principio  laChiefa.ecafadi  S.Marìaappref-  tetto  : e dipoi  di  propria  mano  pofelapri- 
foS.  Calimero  in  Porta  Romama.  E per-  ma  pietra  benedetta  da  lui  ne’ fondamenti  il 
chè  quclti  Padri  non  ponno  tenere  beni  quinto  giorno  di  Luglio  con  folenne 
proprj,  ne  meno  in  comune,  ne  polfono  pompa  ; efiendo  andato  dal  Duomoaquel- 
ave.re  in  particolare,  e vivono  di  hmofina,  la  Chiefa  proceffionalmente , accompagnato 
chevien  loro  fporra  da’ fedeli , fcnz’andarla  dal  Governatore  dello  Stato,  dal  Senato,  e 
amendicare,  S.  Carlo  non  mancò  difarvi  Magiftrati,edal  popolo  numerofiffimo:  ove 
provedere  del  fuo  di  mobili  di  cala,  e di  pa-  egli  cantòlaMelIàfolennemenre.e  predicò, 
rament  idi  Chielà,  e del  vivere,  e di  altri  bi-  per  far  intendere  di  quanta  importanza  fia 
fogni,  finché  furono  poi  foccorfi  dal  la  pierà  Tergerei  Sagri  Tempi  in  onore  diDio,e 
tfevMilancfi,  quando  cominciarono  a cono-  benefiziodelle  anime  : chefu  azione  molto 
fcerli,  e riceverne  gli  ajuti  fpirituali.  Lave-  fegnalata , e di  grand’ edificazione , e frutto 
atta  loro  inMilano  fu  poi  Tanno  1570.  ed  fpiritualede’Milanefi,  e fece  intagliare  ia 
ebbero  in  progrelfo  di  tempo, per  opera  pu-  quella  pietra  quelle  precife  parole . 

D.O.M. 


Libro  II.  Cap.  XIX.  $>* 

D.  . O. . M. 

-CAROLUS  BORROMEUS  S.  R.  E.  PRESBYTER  CARDINA- 
LE ARCHI  EPISCO  PUS  MED  IO  LAN  I , IN  HAC  DIVI  FID  E- 
LIS  MARTYRIS  AEDE  RESTITUENDA  , LAPIDEM  HUNC 
A SE  RITIBUS  ECCLESIA  BENEDICTUM  PRIMO  POSUIT 

III.  NON.  JULII  M.  D.  LXIX. 


Siccome  da  principio  egli  ajutò  il  fonda- 
mento di  queila  fàbbrica  , con  una  buona_ 
quantità  di  feudi  .cosi  l’andò  poi  fempre  foc- 
correndodi  limofine  ordinarie , e llraordina- 
rie  , eccitando  coll*  efempio  fuo  i Milanefi 
a impiegare  unto  onoratamente  le  loro  fa- 
coltà» come  hanno  liberamente  latto;  ef- 
fendo  ridotto  la  Chieri,  con  le  fole  limoline, 
al  buon  termine  che  fi  vede  ; potendofi  an- 
noverare,per  la  fua  ampiezza,  e magnificen- 
za tra  i più  riguardevoli  Terapj  d’italiaiche 
ferviràa’pofteri  per  un  teftimonio  perpetuo 
del  magnanimo  cuore  di  quello  grande^ 
Arcivefccvo . 

Soffierie  nuove  contradiùoni  per  difefa  de  lla. - 
giuri  [dizione  ecclefiafhca,  e particolarmente 
d i Canonici  della  Scala  . Cap.  XX. 

• « • * ••• 

1569.  T)  Enchè  la  caufa  della  giurifdizio- 
13  ne  ecclefiaflica  non  lotravagliaf- 
fe  per  un  pezzo , e le  cofe  fe  ne  palTalfero 
quietamente. cosi  forfi  concedendo  il  Signo- 
re, acciocché  quello  fervo  fuo  potelfe  atten- 
dere fenza  dillurbo  ad  altre  imprefe  % per 
fervizio  della  fua  Chiefa,  e benefizio  delle 
anime  , particolarmente  a celebrare  i due 
narrati  Concilj  ; non  flava  però  quieto  l’Av- 
verlàrio  noftro,  ne  meno  ozio fo  nel  fugge- 
rire , e macchinare  in  quei  modi , ebepotea 
contro  di  lui. Pertanto  riforgendo  con  gran- 
dilfimo  impeto  a guifadi  feroce  Ieone,fi  fer- 
vi della  mala  volontà  di  alcuni  , i quali  veg-' 

Sendo  che  : il  Governatore  di;  Milano  fe  ne 
ava  ben’  inclinato  alla  Chiefa , nè  impediva 
i Mi  ni  Uri  del  Foro  Ecclefialbco  nel  fare  le 
giulie  loro  operazioni, fouo  colore  di  difen- 


dere la  giurildizione Regia,  emantenerla’ 
intatta , prefero  occafione  dalla  fua  pietà , e 
vera  religione  di  accufarlo  di  neglienza  cir- 
ca limili  pertinenze  ; dicendo  che  per  colpa' 
fua  le  ragioni  del  Re  fi  andavan  di m invendo , 
e però  gli  conveniva  adoperare  la  fua  auto- 
rità, e mantenerle  illefe  ; perchè  altrimen- 
ti Sua  Maeltà  Cattolica  fe  ne  farebbe  dolu- 
ta affiti,  e rifentita  ancora . Quello  diaboli- 
co uffizio  non  pafsò  fenza  maliflìmo  effetto  : 
perciochè  facendo  il  Governatore  profeflìo- 
ne  di  fervi  re  al  fuo  Re  con  ogni  fedeltà,  e_. 
con  efattiffima  diligenza  nelle  cofe  del  fuo 
governo , per  fuggire  di  non  eflèr  notato  di 
volontà  contraria,  e perchè  non  folle  fatta 
qualchedìniffraimprelfionedi  lui  nell’ani- 
mo di  Sua  Maeftà  Cattolica , pensò eflere  di 
bifognoch’egli  provvederti  y con  qualche 
gagliardo  riparo , alla  giu  ri  fdizione  Regia , 
acciocchènon  reltaffeoffefo  in  parte  alcuna.  » 
Col  configlio  adunque  de’fudetti,  e di  alcuni 
altri  poco  inclinati  alla  Chiefa , pubblicò  un’ 
Editto  con  la  pena  dovuta  a’ rebelli  di  Sta- 
to , contra  chi  averte  in  modo  veruno  offefa 
la  giurildizione  predetta . Parea  a prima  f 
faccia,  che  quell’  Editto  nontoccafle  la  li- 
bertà ecclefiallica,  ma  fividdepoi  in  ifpe-  • 
rienza,  che  pur  troppo  la  oflèfe:  imperoc-» 
chè  non fapendo  i Notari , egli  altri  laici,  in  1 
quali  caule  potertero  procedere  avanti  i '• 
Giudici  del  Foro  Ecclefiailico,  non  ardivano 
di  patrociriar  le  caufe , ne  far  le  liti  di  elio 
Foro, in  modo  tale  che  dubitandoli  delle_ 
propofte  pene,4ì  afteneano  pofeiada  tutte  le 
caule.  Onde  il  dettò  Foro  rellò  indiretta- 
mente impedito  ne’iòàiti  luoi  giudizj.ecome 
1 pugilato  ingiullamcnte  dell’  autorità  fui.. 
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Il  qual’ effetto  apportò  molto  travaglio , . 
ed  afflizione  al  Cardinale,  veggendofi  tur- 
bare la  pattata  quiete,e  violare  copertamen- 
te la  libertà  ecclefaflica , e rettare  gl’invcto- 
ri  di  quello  latto  allacciati  dalle  cenfure  (a* 
gre  ; e gli  accrebbe  affai  pili  dilpiacere , in  • 
tendendo  come  alcuni  di  quelli  feminatori 
delle  dilcordie  diceano  pubblicamente.,  , 
ch’egli  medefirno  era  flato  cagione  di  quel? 
Editto,  per  aver  dato  difguflo  grande  al  Go- 
vernatore il  giorno  di  S. Bartolomeo.  Di- 
ceano quello , perchè  andando  Sua  Eccel- 
lenza alla  Chiefa  dedicata  ad  effo  Santo  in 
Milano, ritrovò  chiufe  le  porte  di  ordine  del 
Cardinale . Ma  quella  era  una  mormora- 
zione vana  , ftanao  che  San  Carlo  le  fece 
chiudere  per  zelo  dell’ onor  di  Dio,  e della 
venerazione  de’  Santi , e non  per  altro  ri- 
fpetto , concioiìachè  in  quel  giorno , in  luo- 
go di  onorar  la  fella,  vi  fi  facea un  pubbbli- 
co  mercato,  con  mille ineonvenienze , non 
lenza  grave  offefa  di  Dio . A’quali  difordini 
era  tenurodi  provvedere  l’Arcivefcovo:per- 
ciò  il  Governatore  quando  lo  rifeppe,  non 
pure  non  ne  ricevè  il  difguflo , che  diceano , 
maall’oppofitocomendòmoltoil  Tanto  ze- 
lodel  Cardinale  II  quale  benché  per  il  men- 
tovato Editto  (fentendo  fin  dentro  le  vi  fce- 
re  il  danno  della  Chiefa)vedeffeeffervift  ap- 
parecchiati travagli  grandi , e contraili  po- 
temilfimi,  fe  volea  provedervi,  peravere 
contro  di  sé  un  braccio  tanto  gagliardo  qua- 
to  era  l’autorità,  e potenza  della  pane  awer- 
fa;  oon  fi  perde  però  di  animo,  nè  fi  lafciò 
indebolire  il  cuore,  ma  armato  di  una  vera 
coftanza  Vefcovale,  e confidenza  in  Dio, 
flabilì  nell’animo  Tuo  di  volervi  piò  tofto  la- 
rdar la  vita , che  comportare  un  tanto  grave 
danno , lòtto  alla  Chiefa  fua . 

Ma  ecco  che  racntr’egli  con  iftudio  di  ora- 
zione , e con  prudenti  difcorfi , e maturi  con- 
figli, andava  invefligando  i piò  efficaci  ri- 
medi, per  gettar  a terra  le  macchine  del  De- 
tnonio,quella  fiera  beftia  dall’altra  parte,co- 
me  che  avelie  guerra  crudele  con  lui, gli  fu- 
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fcitò  còiitro  nuovi  romori.e  pericolofi  com- 
battimenti , pel  mezzo  di  alcuni  Eccleftaièi- 
c»,i  quali  venendo  a certi  termini  troppo  ini- 
qui, ed  ingioili  .Fotte fero  non  folaraente  nel- 
la giurifdizione,  ed  autorità,  ma  nella  fua 
propria  perfona  ancora . E’  in  Milano  una 
Chielà  Collegiata  prinripale , fotto  il  titolo 
di  S .Maria  del  la  Scala,  nella  quale  rilìedono 
numerofi  Canonici,con  tre  dignitàri  Prepo- 
fito, l’Arciprete, e l’Arcidiacono,e  molti  altri 
benefiziati;  la  quale  fu  fondata  da  D Beatri- 
ce della  Scala , che  fu  moglie  di  Bamabò , o 
fia  Barnaba  Vifconte , Signore  di  Milano , 
che  perciò  fi  chiama  la  Chiefa  della  Scala, 
ed  è jufpatronato  de’  Duchi  di  Milano,  aven- 
do eglino  le  ragioni  di  eleggere  i Canonici , 
e prefentarli  all’  Arcivefcovo , il  quale  con- 
ferisce poi  loro  il  titolo . 

La  qual  ragione  è ora  del  potentilfimo 
Re  di  Spagna , lotto  il  cui  felice  dominio , e 
tutela  ripola  quello  Ducato . Fu  quello  Ca- 
pitolo della  Scala  arricchito  affai  da  France- 
feo  Secondo  Sforza. Duca  di  Milano,  il  qua- 
le gli  ottenne  anche  dalla  Santa  Sede  Appo- 
flolica  varj  Privilegj  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente Settimo , l’anno  di  noflra  falute  iy  j i. 
tra’qualivi  è,  che  il  Clero  di  ella  Chiefa,  e 
la  Chiefa  ancora,  lìano  efenti  dalla  giurifdi- 
zione  dell’ Arcivefcovo,  con  condizione  pe- 
rò , le  cosi  piacerà  allo  lleffo  Arcivefcovo,  e 
gli  preftera  il  fuo  confenfo:  come  fi  vede 
chiaro  dalle  Seguenti  parole  del  Papa , cava- 
te dalla  medefima  Bolla  del  PrivilegioAppo- 
ftolico  : <5?  Venerabili  Fratti:  nofhi  moderni 
Archiepiscopi  Mcdiolani  exynfj'us  ad  id  accef- 
ferit  ajjenfus.  E perchè  nel’ Arcivefcovo  di 
quel  tempo  , nè  altro  fucceffore  ha  dato 
mai  tal  confenfo , retta  perciò  effo  Privile- 
gio , in  quella  parte , fenza vigore , e nullo . 

Volle  il  Cardinale , come  Arcivefcovodi 
Milano,  vifitare  la  detta  Chiefa,  e il  Clero 
fuo,  come  area  fimo  con  le  altre:  mai  Ca- 
nonici , a’quali  non  piacea  troppo  di  fotto- 
metterfi all’ubbidienza,  edifciplinafua  (fi 
falvano  però  i buoni,  che  pure  ve  n’erano  al- 
cuni 
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'coni  trteflì  ) gli  fecero  intendere , die  non 
voleano  e fiere  vilìtati  da  lui  in  modo  veru- 
no, non  avendoci  egli  giurifdiiiooe  alcuna 
(opra, allegando  il  fudetto  Privilegio. Avuta 
ch’ebbe  quella  rifpofta « fe  ne  (lette  alquan- 
to fofpefo,  e facendo  confultare  bene  da— 
buoni  Dottori  le  ragioni  Arcivefcovali , Ce 
bene  le  trovò  chiare  per  sè , volle  nondi  me- 
no darne  parte  al  Sommo  Pontefice,  infor- 
mandolo della  cau  fa  beni  filmo,  e Applican- 
dolo a dargli  ordine  di  quanto  far  dovei, 
non  volendo  preterire  in  cofa  alcuna  la  mé- 
te di  fua  Santità ..  Il  Papa , dopo  avere  cou 
buona  confulta  conofciute  le  ragioni  del 
Cardinale , commifeaMonfignorOrmane- 
to , il  quale  già  avea  chiamato  a Roma , per 
fervizio  della  Santa  Sede  Appoftolica,  che 
li  rifpondefie , avifandolo  che  in  ogni  mo- 
o egli  dovefle  ufare  la  fua  ragione  Arcive- 
fcovale , la  qual’  era  chiari  dima,  vibrando,  e 
riconofcendo  la  Chiefa  della  Scala,  a fuo 
piacere . Avuta  quella  rifpofta,  fe  bene  po- 
tea  di  fubito  venir  all’  efecuzione,  li  tratten- 
ne però  due  meli,  per  non  eccittare  nuovi 
romori,  ed  acciocché  quel  Capitolo  avefte 
tempo  di  confultare  la  lua  caufa,e  conofciu- 
te le  chiare  ragioni  dell’  Arcivefcovo  fotto- 
metterfi  amorevolmente  all’ubbidienza  fua , 
e paflàrla  d’accordo , e con  pace , acciocché 
quella  vifita  riufcifte  fai  utare , e fruttuofa . 

La  qual  tardanza  non  partorì  l’effètto , 
cheil  Cardi  naie  afpetta  va:  perchèi  Cano- 
nici , che  a lui  aveano  poco  buona  volontà , 
non  fapendo  da  quello  far  giudizio  della  be- 
nignità r e pia  mente  di  cui  defiderava  il  ri- 
conofcimento  loro, ftettero(iftigati dal  De- 
monio ) oftinati  nel  loro  errore , e propofi- 
to  cattivo  : ed  eflendo  fra  quello  mentre  oc- 
cor  fo,  che  il  V icario  Criminale  avea  proce- 
duto contro  un  Cherico  di  quella  Chiela, 
fecero  rilòluzione  di  dinunziarlo  fcomuni- 
cato , (ondandoli  nel  falfo  pretello  di  quel 
Privilegio . Al  cui  line  lì  fervirono  di  un 
prete  Pavefe  per  nome  Pietro  Barbella , vo- 
lilo fenza  lettere , e che  non  avea  alcuna— 


cognizione  di  quelle  caufe  ; eleggendolo 
eglino  per  giudice , e Confervatore  de’loro 
Privilegj . Coftui , il  quale  per  la  fua  igno- 
ranza avrebbe  latto  ancora  di  peggio , come 
fece  poi  /comunicò  il  Vicario  Criminale,  e 
il  Fifcaledell’  Arcivefcovaro.  come  cour  ri- 
venienti all’autorità  Appoftolica , e ne  fece 
efporre  i Cedoloni  in  luoghi  pubblici.  Elei- 
lero  i Canonici  coftui  maliziolàmeme , per- 
chè era  ignorante , fapendo  che  uno  di  qual- 
che giudizio,  e fcienza  non  avrebbe  cómef- 
fo  un  sì  grave  errore . Si  erano  infuperbict 
coftoro  per  l’appoggio  , che  pretendeano 
avere  ne’  Minilèri  Regi , anzi  nel  Reftellò  , 
fotto  la  cui  protezione  fi  erano mefli;  malfi- 
mamente , perchè  allora  fi  era  pubblicato  il 
narrato  Editro , a favore  della  giurifdizione 
Regia . Veggendo  S . Carlo  quelli  inconve- 
nienti , e conofcendcfi  obbligato  a far  l’uffi- 
zio fuo , fi  rifolvc,  conforme  all’  ordiae  avu- 
to dal  Papa,  di  vibrare  quella  Collegiata, 
ancorché  vi  dovefle  perder  la  vita , la  quale 
era  preparato  di  porre  ogni  volta  che  folle 
flato  di  bilogno,  per  difefa  dell’onor  di  Dio, 
e delle  ragioni  della  Chiefa  fua.  Pertanto 
la  mattina  de’  }Oi  di  Agofto  1569.  egli  man- 
dò a intimar  la  vifita  a quei  Canonici  da—  . 
Monlìgnor  Lodovico  Moneta:  i quali  ciò 
intendendo , diedero  fubitamence  fine  a*  di- 
vini Officj,  e ferrate  le  porte  della  Chiefa,  fi 
ritirarono  fopra  il  Cimiterio,  vediti  dell* 
abito  Hello  del  Coro . Era  tra  loro  un  Cano- 
nico Calabrefe  Economo  Regio , il  quale  fi 
era  fitto  capo  di  quella  fazione , ritirandoli 
dietro  alcuni  aderenti , fedotti  da  lui , per 
impugnare  gagliardamente  la  caufa  contra 
1* Arcivefcovo . Avendo  il  Moneta  efpofta— 
fambafciata  del  Cardinale  , coftui  rifpofe 
co  parole  imperiofe,ed  arroganti,  che  quel- 
la Chiefa,  e fuo  Clero , erano  del  Re , e che 
però  P Arcivefcovo  non  ci  avea  fopra  giu- 
rifdizione  alcunajdicendogh  che  lo  riferifle 
al  Cardinale,  e l’avifalTe di  voler efier  pru- 
dente in  quello  fitto,  per  non  ritirarfi  addof- 
fo  qualche  rovina;  dovendoli  ricordare,  che 
C « fi  erano 
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I erano  pubblicati  rigorof!  E^ifti  contro  i 
ribelli  della  Madia  Cattolica.  Al  che  non 
replicò  il  Moneta  parola  alcuna , ma  fi  voltò 
■gli  altri  Canonici , tra’ quali  fapea  efferve- 
■e  alenai  di  buona  volontà , per  voler  intei>- 
dere  la  mente  loro . Allora  il  fuperbo  mini- 
stro di  Satanaflò  .tutto d’iracondia  ripieno, 

Ser  impedire  ogni  concordia  , cominciò  a 
re  ftrepiio  grande,  parlando  molto  aspra- 
mente contra  quel  buon  Sacerdote , edecci- 
candoconlafua  furia  gli  altri,  l’urtarono, 
e fcacciarono  fuor  i con  molto  impero, e vio- 
lenza ; non  avendo  riguardo  alcuno,  nè  alla 
qualità,e  condizione  della  perfona  fua,  nè  di 
chi  l’avea  mandato,  nè  alle  leggi  divine , ed 
ecclefìaftichc.  Non  molto  dopo  quello  info- 
iente tino,  arrivò  11  Cardinale  a cavallo , in 
abito  Pont  ideale  di  videa,  al  quale  eoa  lo 
Hello  mal’ animo  vennero  contra  iCanoni- 
ci , circondati  da  molti  uomini  armati  laici , 
ivi  a qdefto  fine  dagli  Itefl»  Canonici  con- 
gregati ; e metrendoeglino  la  mano  nel  fre- 
no ad  cavalloal  primo  eh’  entrava , il  quale 
portava*  Pinlegna  Cardinalizia  , l’unarono 
eoo  gran  violenza  fuori/della  porta  ; e il  fo— 
affigliarne  fecero  con  quello , che  avea  la 
.Croce  Aràvdcovale.*  reggendo  il  Cardi- 
nale quel  furi  olente  fatto , lede  dalla  mula  , 
e pigliando  la  Croce,  la  quale  bifognava  che 
teneire  in  mano  , dovendo  pronunciare  la 
fencenza  della  fcomunica  contra  coftoro, 
volle  entrar  dentro,  fti  mando  che  come  cri- 
ftiani,  e perfone  Ecclcfulliahe , dovettero 
portar  riverenza  alla  Sagra  Immagine , ed 
alla  dignità  di  un  Cardinale  loro  Arrivefco- 
ro;  ma  i miferi  accoccati  dal  Demonio.fenzT 
alcun  timor  di  Dio , e fenza  riverenza  di  un 
tal  perfonaggio,  ponendo  mano  quei  fcelle- 
rati  laici  allearmi.e  gridando  rutti  con  vana 
pazzìa:  Spagna.Spagna.con  impeto  grande, 
e con  una  infame  violenza  l'urtarono  di 
fuori  , chiudendogli  contro  la  porta  della 
Chiefa  : ed  egli  come  un  manfueto agnello , 
non  difTe  pure  una  minima  paroladi  ìdegno; 
sia  tenendo  gli  occhi  fìtti  sella  Sagra  Imma- 
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gine  del  Crocifitto,  raccomandava  al  Signor 
Iddio  le  frettò,  e quei  miferi  ancora,  che  con 
tasta  impietà  l’offcndeano . Depongono  piti 
teftimonj  gravi  oc’  precetti  prodotti  per  he 
Aia  Canoni zaztone , parte  de’quali  lì  ritro- 
varono prefenti,  che  feorfe  gran  pericolo 
della  vita , per  i colpi , che  gli  forono  tirati 
da  alcuni  di  quegli  armati  ; eifendone  rettati 
inguifaoflèfa  la  Croce,  che  avea  in  mano, 
cliefudibifogno  farla  accomodare . Il  fuo 
Vicario  Generale  Monfignor  Gio:  Bartitta 
Cartello,  Prelato  di  molf  autorità,  e valore, 
ch’era  preferite , affitte  in  pubblico  un  Cedo- 
lone,  dinunziando  i Canonici  incori?  nelle 
cenfure  ecclettalliche  r edotti  lo  levarono  in- 
contanente, e con  parole  ingiù riofe,  ccon 
percotte , fecero  v tofana  a lui  ancora , e lo 
fcacciarono  di  fuori . Ne  contenti  di  quella 
im  pietà,  indurerò  anche  con  molf  arrogan- 
za il  Barbetta , adichiarar  il  Cardinale  fretto 
afuonodi  campane,  interdetto  dalle  fagre 
-funzioni,  comedrfpregtatore  dell’autorità 
Appoftolica , e u’efpolcro  in  pubblico  i Ce- 
doloni . • 

Ciò  che  fece  S.  Carlo  dopo  quefta 
, ” . accidente . Cap.  XXL 

1509.  -CU’ quello  calò  ramo  enorme , ed 
x infame,  che  ne  reftarono  Icanda- 
lizzati , edoffèfi , nonfoloi  buoni,  mi  quelli 
ancora,  chenon  erano  molto  inclinati  verfo 
il  Cardinale,e  furono  gli  autori  di  etto  vitu- 
perati umverfal  mente  da  tutti,  avendo  pro- 
ceduto con  limile  infolenzi  contra  il  loro 
Arcivefcovo , perfona  di  tanta  bontà , e fan- 
titàdi  vita,  che  non  cercava  altro  che  il  fola 
ferviziodiDio,  e il  bene  delle fue  ani tne . 

11  quale  fentiva  molf  afflizione  al  cuore»., 
veggendotra  crilliani,  e tra  perfone  dedica- 
ta al  culto  divino,  così  viltpefa  la  dignità 
Cardinalizia,  e l’autorità  Arcivefcovale,  e 
violata  inlieme  la  giurifdiziooeecclefiafti- 
ca.  Ed  awengache  quanto  alla  perfona  fua 
egli  pigliatte  con  molta  pazienza  quell  acci- 
dente , ricordandoli  che  uon  era  cofa  nuova 

a’fervi 
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a*  fervi  di  Dio  di  patire  perfecuzioni , e tra- 
vagli, avendo  avanti  gli  occhi  l’efempio  de' 
Santi , i quali  furono  Tempre  odiati , e mal 
trattati  dal  Mondo;  come  fu  loro  predetto 
daCrifto  Noftro  Signore,  quando  difle_; 
Non  e fi  difiipulus  fuper  Magiflrum  ; fi  me 
perfecuci  junt , & vos  perfiquentur . Volle 
nondimeno  ufare  la  fua  autoriaà , e podeftà 
Arcivefcovale , com’  era  obbligato  di  fare , 
per  difefa  delle  fue  ragioni  , e permollrare 
al  Mondo  l’errore  di  quei  Canonici,  e la  gra- 
vezza del  peccato  da  loro  commefTo . Però 
ritiratoli  immantinente  alla  Chiefa  Metro- 
politana, dopo  aver  fatta  lunga  orazione  al 
Santiflìmo  Sagramento,  raccomandando  al 
Signore  la  Chiefa  fua,  e fe  lidio  infieme , ri- 
nuovò , e confermò  di  nuovo  la  fentenza  già 
data , ed  efpofta  dal  fuo  Vicario  Generale , 
come  fi  è detto . Dipoi  il  giorno  ièguente 
pronunziò  fcomunicati  i Canonici , nomi- 
nando il  Calabrefe  Economo , che  fi  facea 
capo,  e tutti  quei,  il  nome  de’qualiporè 
fàperc  ; dichiarando  ed  dii , e la  Chiefa  loro 
incori}  nelle  pene  contenute  ne’ Sagri  Ca- 
noni, e particolarmente  nella  Coftituzio- 
nrdi  Bonifazio  Ottavo,  contragli  offbnfori 
de’ Cardinali  : e dopo  fubito  fece  fapere  in 
ifcritto  al  Governatore,  e Senato  quello 
gravilfimocafo,  avviandoli  che  fe  peravvé- 
tura  gli  avellerò  (etiam  tacitamente)  con- 
fentito,  farebbero  elfi  ancora  incori}  nelle 
cenfure  ecclefiaftiche . Ne  diede  poi  parte, 
come  conveniva , al  Sommo  Pontefice,  rag- 
guagliandolo minutiffimamente  di  tutto  il 
ratto  : ed  effendo  il  negozio  di  molta  impor- 
tanza,e che  richiedeva  grand’ajuto  dalla m*- 
no  Pontificia , aggiugnendovifi  l’ofFefa  della 

fiurifdizione  ecclellallica,leguira  per  queir 
ditto  pubblicato  dal  Governatore , peril- 
chèera  necefiàrio,  che  Sua  Santità  venifie  a 
qualche  dichiarazione  in  quella  caufa,  per 
levare  le  nafcenti  difficoltà  circa  la  dettagiu- 
rifdizione,  mandò  a Roma  Cefare  Spedano* 
di  fopra  nominato , allora  Canonico  Ordina- 
rio di  Milano,  e fuo  familiare , per  attender  a 


quelle  caufe.  Il  quale  giunto  a’  lànci  filmi 
piedi  del  Papa.gliefpofe  fedelmente  quanto 
avea  in  commilfione . Difpiacqueeftreraa- 
mente  a Sua  Santità  quello  Urano  calò:  ed 
avendo  fenza  indugio  alcuno  fatta  confu- 
tar la  caulà  molto  maturamente , dichiarò 
nulli  tutti  gli  atti  del  Barbella,  fece  citar  a 
Roma  il  Calabrefe,  ed  alcuni  altri  Canoni- 
ci  ; i quali  per  inubbidienza  furono  poi  feo- 
municatt.  Il  Calabrefe  fi  rifolvèpofcia  di  an- 
dar a Roma , a difendere  la  caufa  ; ma  non 
vi  potè  giugaere , morendo  per  dirada  fgra- 
ziatamente:  ficcome  uno  di  quegli  armati, 
che  colpirono  nella  Croce , elfendofi ritirato 
nella  Villa  di  Lambraro  in  una  Ollerìa , due, 
o tre  giorni  dopo  l’iniquo  fatto.ricevè  la  pe- 
nadellafua iniquità, terminando i giorni,  e 
la  vita , con  morte  fubiranea . 

Attefe  Mon/ìgnor  Speciano  con  diligen- 
te follecitudine  a quefto negozio  della  giu- 
rifdizione  ; ed  il  Papa  ordinò  che  ficonful- 
tallè  benilfimo , per  lame  poi  una  Ila  bile  di- 
chiarazione: ed  ebbe  adire  alcunavolta,  che 
nel  difendere , e proteggere  le  colè  del  Car- 
dinale Borromeo,  era  tenuto  di  porvi  lavi- 
la propria, fapendo ch’egli  era  uomo  rettifiì- 
mo,  il  quale  non  pretendea  altro  delle  fue 
azioni,  che  la  pura  gloria  di  Dio,  e il  bène  di 
S.  Chiela;  echenonfimoveaa  ferie  opere 
fue,  fenon  per  buoni  filmo  zelo,  eperrob- 
bligo  , ch'egli  avea  di  fervire a Sua  Divina 
Maeltà;  coinè  fi  può  vedere  ancora  da  duc_ 
fue  lettere,  fcritte  al  Governatore  di  Mila- 
no, circa  il  particolare  dei  la  Scala,  le  quali  fi 
metteranno  nel  feguente  Capitolo , per  fod- 
disfazionc  di  chi  a elìderà  vederle.  Andò  poi 
Sua  Santità  penfando  che  folle  bene  lafciar 
maturare  le  cofe  dal  tempo,  il  quale  un’ot- 
timo medico,  e rimedio  infieme  a così  fatti 
accidenti. Sapea  S. Carlo  la  buona  volontà,ed 
amore, che  il  Papaa  lui  portava.e  quanto  be- 
ne inclinato  aveflè  l’animo  perajutarlo,  e di- 
fendere le  ragioni  della  fua  Chiefa:però  fpe- 
raya  che  le  cofe  fi  dovefTeroaccomodare  con 
rajuto  divino , il  quale  con  calde , e continue 
G 3 ora- 
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orazioni  egli  andava  invocando.  Non  man- 
cava contutcociò  di  follecicare  con  molta  di- 
ligenza quella  caufa , fcrivendo  a’  fuoi  ami- 
ci , da’quali  potea  fperare  qualche  ajuto;ma 
fcrivea  con  tanta  rnodeftia , che  non  fi  la- 
fciò /'correre  mai  una  minima  parola  di  ran- 
core , quali  fi  dolefie , che  quella  caufa  non 
fede  fpedita,  e che  le  cofe  fue  non  fodero  fa- 
vorite, comefidovea.  Ne  meno  feri  He  pa- 
iola , con  la  quale  incoi palTe  alcuno  de’fuoi 
contraddenti.  anzi  folca  fcufarli  ove  potea. 
Siccome  tra*  Minillri  cen*  erano  molti  degni 
di  feufa  , efiendo  eglino  di  mente  retta,  e lin- 
eerà , benché  non  potelTero  fare  quanto  ave  - 
rebbero  voi  uro . 

Quando  quello  fervo  di  Dio  andava  con- 
siderando i grandi  fuoi  travagli , e contra- 
dizioni , e gli  veniva  penderò,  che  potelTero 
forfè  nafeere  da  qualche  colpa  fua,  folea 
dire,  che  s*  egli  era  caufa  di  quelli  dillurbi 
avrebbe  detto  con  Giona  Profeta  : Tollite 
me , in  mare,  & cejjabit  mare  avo  - 

bis . Elodicea  davvero»  e di  buon  cuore, 
tanto  per  il  bene  della  Chiefa , quanto  per- 
chè T inclinazione  di  lui  era  d’attendere  più 
tolto  ad  una  quieta,  e tranquilla  vita,  la  qua- 
le fi  avrebbe  volentieri  eletta , fe  il  defiderio 
di  efeguire  il  divin  beneplacito  nello  fiato 
della  fua  vocazione  Paltorale  non  l’ avelie 
trattenuto;  e tanto  pili  perchè  vedea  aperta- 
mente , che  quivi  fi  trattava  folamente  deli’ 
autorità,  e poteftà  Vefcovale , la  quale  non 
voleano  alcuni , che  fi  eftendede  in  correg- 
gere , ed  emendare  i laici  malviventi . Per- 
ciò egli  flette  faldo , e collante,  con  penfiero 
di  non  abbandonare  mai  la  Chi  dà  fua , per 
la  quale  avrebbe  volentieri  efpofta  ancora  la 
propri  it’.  : malfimamentepernonlafciar 
patire  ùetriraento  alcuno  le  anime  da  lui 
Sómmamente  amate:  quantunque  i fuoi  con- 
siglieri , ed  aderenti  fodero  perfuafi,  e forfe 
comandati  di  abbandonarlo:  e gli  amici,  e 
parenti  dubitando  di  qualche  finiftro  acci- 
dente, iti maflèro  bene,  e lo  configliallèro 
di  cedere  a quelli  difturbi . 


Onde  non  lafciò  mai  1*  imprefa , confidan- 
dofi  pienamente  nell’ajuto  del  Signore  , e 
nella  buona  difpofizione  del  Papa , ed  anche 
nella  pietà , e religione  del  Re  Cattolico , il 
quale  fapea  edere  di  un’animo  retto , e mol- 
to ben’  inclinato  alle  cofe  delta  Chiefa  ; con 
cui  non  lafciò  di  fare  ogni  forte  di  uffizio , 
perajuto  di  quella  caufa . Gli  venne  all’orec- 
chio in  quelle  turbolenze,  come  alcuni 
aveano  lignificato  in  Ifpagna  con  lettere , e 
particolarmente  a quelli  del  Configlio  Re- 
gio, ch’egliaveaanimo  contrario  a quello 
che  infatti  inoltrava:  foggiugnendo,  che 
non  fi  farebbe  potuto  governar  bene  mai  la 
Provincia  di  Milano , ne  tener  ferma  la  Re- 
gia giurifdizione,  fe  non  fi  fode  mandato  lui 
fuori  dello  Stato  ; perciò  egli  fi  perfuafe,che 
fode  necedàriodi  far’  intendere  la  lua  fince- 
rità,  ed  innocenza  a Sua  Maeftà  Cattolica, 
affinchè  non  potede  elTer  ingannata , ne  in- 
dotta a commetter’  errore  alcuno  contro  di 
lui,  a*  danni  delta  Chiefa.  Era  allora  Nun- 
zio Appoltolico  inlfpagna  Monfig.Gio:Bat- 
tilla  Caltagna , Arcivescovo  di  Rollano , uo- 
mo di  molto  valore , prudenza , e integrità , 
il  quale  fu  poi  per  i grandi  fuoi  meriti  creato 
Sommo  Pontefice, eh iamandofi  UrbanoVl  I. 
A quello  Prelato,  come  aperfona  di  gran 
religione , e molto  fuo  confidente  per  l’ami- 
cizia ftretta,  eh’  ere  tra  loro , fcrideegli  una 
lunga  lettera, nella  quale,  con  fincerità  gran- 
de, glifpiegò  l’animo  fuo  retto,  e fedele 
verloDio,  e molto  bene  inclinato  a quella 
Maeftà  : con  la  quale  lo  pregava  a far  buon 
uffizio,  informandola  di  quella  fua  buona 
intenzione,  acciocché  le  falfe  relazioni  non 
fàcedero  qualche  mata  impredìone  in  Sua 
Maefta  Cattolica . Fece  l’uffizio  quello  re- 
ligiofo  Prelato,  avendo  dal  Re  udienza», 
gratiffima  ; al  quale  mofirò  con  efficaci  pa- 
role , ed  evidentiffime  ragioni,  prima  come 
le  perturbazioni  di  Milano  non  erano  nate 
per  colpa  del  Cardinale  Arcivefcovo , come 
eh’  egli  lode  poco  odervantedi  Sua  Maeftà  » 
e che  non  era  accaduto  colà  veruna  per  ma- 

la  vo- 
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la  volontà  fua  : riconofcendo  egli  molto  be- 
ne i Regi  favori  confetti  nelle  perfone  del 
Conte  Giberto  fuo  Padre,  e del  Conte  Fe- 
derigo fuo  Fratello , e nella  propria  ; ficchè 

per  ragione  anche  ereditaria  fi  fentiva  o 

brigato  a Sua  Maeftà , e che  di  ciò  egli  ne 
avea  dati  manifefti  fegni , particolarmente 
in  Roma,  quando,  e come  avea  potuto  - 


utilità  della  fua  Santa  Chicfa.  Diede  Sua 
Maeftà  benigmftinie  orecchie  al  difcorfo 
del  Nunzio,  inoltrando  che  quell’  uffizio  gii 
forte  fiato  graniamo  : fopra  il  quale  facen- 
do poi  matura  confiaerazione , diede  per  ri- 
foluzione  gli  ordini,  che  fi  diranno  lira  po- 
co a favore  del  Cardinale . 


n i « v.wmwiwiiw  n ’ . „ . ~ 

te  fignificato  ; poichè  moft rò  l an , ^uo  a„„nici  dd|.  Sala  , che 

lontani  (fimo da lom.glunt, penfer,  coni»  y le  cofe  loro  palavano  male . fecero 

S^nte»Dl?/NenS,  ricorfoa'M.naWRegi  affinchè  ne  p.guaf- 
E tornare , che  facelle  qualch’  errore  fero  egl.no  la  tutela  : ed  elfendo  tra  quelli 
nrima  di  efeeuir-  alcuni , come  dicemmo , eh  erano  poco  bene 


li  UWVtd  minale  * 

nelle  fue  azioni, ftandochè  prima  di  efeguir 
le,le  confu ltava  molto  bene  con  uomini  pe- 
riti , del  cui  configlio  fi  prevalea  in  ogni  co- 

fa.  Ch’egli  non  fpregiava  la  concordia  con 

ì Magi  lira  ti , e Miniftri  Regj , anzi  che  ferri- 

- 0»  nmrnrafil  COFl  1 debiti 


alcuni , come  dicemmo , ch’erano  poco  bene 
inclinati  verfo  il  Cardinale , fecero  tale  uffi- 
zio col  Governatore , chegli  diedero  acie- 
dere  di  edere  obbligato  a pigliarti  il  loro  pa- 
trocinio^ difenderli  le  pretefe  ragioni  ; fug- 

. ..  J _ -1  ! CiITa  rAnfrn  il 


ì Maaiftrari * c Miniitn  Kegj , anzi  cncicm-  - r;  0 "ì  c 0 

Tire  l^tvea bramata , e procurata  con  i debiti  gerendogli  molte  cofe  falfe  contro  il  a ito 
mezzf  NeUerzo  luogo  andò  (piegando , e Arcivefcovo,  acciocché  egl,  1 aveffe  ,n  con- 
mXndo  l’offefa,  eil  danno  pur  troppo  cetto  di  uomo  pertinace,  e trabocchevole  e 
cwnde  che  avea  fèntito,  e fentiva  tuttavia  cheforte  per  metter  fottofopra  tuttoloSra- 
Ichiefa  di  Milano,  perl’editto  pubblicato  to  di  Milano , fe  nAonj» 
dal  Governatore , con  detrimento  tanto  ma-  per  qualche  via . Perlocche  Sua  Eccellenza, 
nifefto delle  anime,  non  che  delle  perfone  piu  torto  ìftigata  da  quelle  male  lingue^, 
ecclSche  E fece  infieme  una  fedel  re-  che  per  propria  volontà  , fende  al  Sommo 
k7,nne  del  fatto  occorfo  nel  voler  vifitare  Pontefice  alcune  lettere  nfenrite , do  endoG 
UCoHegto  della  Scala  ■ Nel  quarto  luo- 

r „ Mapfta  . cnme  la 


go  fece  conofcere  a Sua  Maefta,  come  la 
giurifdizione,  che  pretendea  1 Arciveico- 
vo,  non  era  contrariaalla  giurifdizione  Re- 
gia ; e che  lo  Stato , e governo  fuo  non  era 
per  patir  danno  alcuno  per  erta»  perche  qui 
non  fi  trattava  d’altro,  che  di  ajutarel  ani- 
medi Crifto,  le  quali  quando  foflero  ben 
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prio  capo , e precipitofo  nelle  fue  azioni  ; e 
che  volefle  cagionare  grandi  romcri  in  Mi- 
lano, fe  non  ne  veniva  levato  quanto  pri- 
ma : lignificandogli  com’egli  faria  flato  sfòr- 
zato , per  quiete  di  quello  Dominio , di  ^re 
qualche  ftrana  di  mol  trazione  contro  la  per- 
dona fua,  ebandirlo  dallo  Stato  di  Milano: 


uanao  louero  DCU  tona  iu» , - v . 

ìifciplTnate , lo  Stato  fuò , come  appoggiato  però  Applicava  Sua  Santità  a ordisargli , 
ermamente  a Dio , faria  partito  fenza  tu-  che  procederti;  con  piu  quiete , e la  voterte 

multi  e perturbazioni.  Finalmente  fup-  partire  in  altro  modo.  Egli  lece  .imi  ■men- 
dicò Sua  Maeftà,  che  fi  degnarti; confiderà-  te  iftanza , che  voletfe  commettere  la  ccgm  - 
re  tutte  quefte  cofe  : e poi  fecondo  la  fua  zione  della  caufa  de  Canonici  Scaleni!  a 
nL  e cattolica  mente , Ifponerte  nel  modo  qualche  Giudice  nelle  parti  d.  Milano , e noti 
;hegiudicafle  meglio,  per  gloria  di  Dio,  ed  lalciarla  conolcere  .nRoma,  aUcgando^n 
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4'avor  di  ciò  una  Bolla  di  Leone  Decimo . 

Conobbe  il  Papa,  ebeque/èi  maliuffizj, 
che  gli  venivano  fatti  contro  la  perfona  di 
San  Carlo , erano  tutte  macchinazioni  dia- 
boliche , per  impedire  il  frutto  grande , eh* 
egli  facea  nella  Chiefafua  : però  ficcome 
glidifpiacqucrodlremamente  ; cosifpinto 
da  quello  fpirito  libero,  ch’è  proprio  de  i 
Sontiflìmi  Pontefici  zelanti  del  divino  ono- 
re, ed  ardenti  nellecofedel  lor  carico  Pa/to- 
rale , rifcrilTeal  Governatore  in  quel  modo  , 
che  conveniva  per  farlo  r iconofcere , iacen- 
do  fede  della  fatuità  del  Cardinale , della 
rettamente  di  lui,  ede’fuoi  lodevoli  por- 
tamene1 , fin  dal  tempoche  vivea  Pio  Calar- 
lo fuoZio,  quando  egli  foftenea  infieme 
con  lui  il  pefo  del  governo  Pontificio  : e 
quelle  fono  le  proprie  lettere  di  Sua  Santità . 

Due  Brevi  di  Pio  Quinto  di  Santa  me- 
moria ferini  al  Governatore  dello 
Stato  di  Milano . 

Pio  Papa  Qpinto- 

D II  etto  Figliuolo  fai  ut  e , ed  Appoftolicn  bene- 
dizioni . Abbiamo  fintito  dispiacere  non 
nten  grave  di  quello  richiede  l'importanza  del  fat- 
to dalle  cofe  , che  intorno  al  fucceffo  della  contro- 
verj-a  tra  il  diletto  Figliuolo  najtro  Carle  Cardi- 
nale Borromeo,  ed  i Cdnoniti  di  Santa  Marèa  del- 
le Scala  ci  erano  prima  fiate  figni ficaie  $ e che  la 
Nobiltà  vofira  ci  hà  poi  evi  fato  con  lettere  del 
primo  di  Settembre , per  mezzo  della  quali  ne  ha 
f ritto  con  molta  diligenza  , ed  accuratezza  di  effe 
negozio  : e quefio  per  molti  rispetti  . Primieri- 
mente  , perchè  à duole  di  vedere  / 'pregiate  la  di- 
gnità Cardinalizia , anni,  ed  a gu  fi»  Sedi  Appo- 
ficlica  congtuuttfiìma  , majpmmnente  da  ptrjitu 
t-Cclefiafiiche  , U quali,  fe  ella  fojje  da  altri  op- 
pugnata, la  itmum  difendere , e riverire  : dipoi, 
peri  hi  t’ ardue  di  uomini  fc ellerati  (i  quali  damo 
volentieri  oreccLit  a qutfie  difeordit  tra  perfine 
EccLfiajhchc  , particolarmente  per  le  ficomuniche 
cnhrjjc  d’amendue  le  parti  ) diventa  maggiore  » 
P>r  il  fu  tuffo  di  cofe  tali  s in  maniera  che  ogni 
ali  pm  li  cnfce  r animo  di  fref mere  , t fiutar 
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coft  maggiori,  m affluì  am  ente  fe  pare  loro  di  poter 
•fiera fi: uri  « per  la  grazia,  ed  autorità  di  Prin- 
cipi grandi  t per  noti  lafciar  di  dire  m tanto,  che 
non  Ji  i potato  apportar  danno , ■ di/ pregio  a mem- 
bro tanto  onorevole  dilla  Cbief»  , che  nell’  ifteffo 
tempo  no»  tocchi  noi  ancora  , e quefla  Santa  Sè- 
de . Dove  ano  i Canonici  , Ji  pure  aveano  contro  il 
Cardinale  qualche  ragione  , per  mantenere  le  ragio- 
ni della  .loro  Cbiefia , trattar»  con  effo  lui , non  con 
violenxa  , ut  con  armi  , ma  per  mezzo  di  gtufii- 
zia,  e di  quei  rimtdj  , che  dalli  leggi  vengono  or- 
dinati; jierchè  non  gli  pateano  mane  re  nit  di  far 
prot’ftt,  ed  altri  mezzi  giuridici  ; il  chè  effì  dove* 
ano  tanto  maggiormente  fare  • perchè  ( come  ab- 
biamo in t>fb  ) i Cardinale  i in  poffe/fo  di  vijltai» 
quella  Chitfia.  Ma  perchè  effì  , » fu.gifiion»  dii 7 
mimico  del  num»  m fi, ano . il  quid  mira  di  pertur- 
bare la  concordia  di  ’ti  eccltjiaftici  , fono  giunti  * 
termini  , al  quale  ma  poteaao  arrivare  fenza  af- 
fò» d»U»  modini*  loro,  e della  dignità  dell' tfiefi 
fo  Cardinale  ; Volendo  noi  per  uffìzio  , eie  ci  ha 
commtffo  t’Onr::  fetente  Iddio , rtprimtri  la  mal  z.a 
degli  uomini,  non  poff  awo  finzn  colpa  traaf.a’», 
eh»  non  faci »wo  da >*  a i Canonici  quel  giufiv  ga - 
ftigo,  che  pure  allumo  meritato.  Per  il  cui  effet- 
to noi  filmiamo,  che  hfognar.d‘j , U Nobiltà  copra 
debba  dar»  ayuto , non  ci»  penjiamo,  eh'  ila 
Ji  perdoni  a, la  pina  dovuta  »!l’  altrui  colpa  . P*r 
quello  poi  ebe  affitta  all,  cofe  centrme-f»  tra  la 
Notiltà  vofira  , td  il  midefimo  Ca,dr,al»  , man- 
deremo coftà  tu  breve  un  Nunzio  nefiro,  il  quale 
gli  tfporrà  piu  appieno  la  menti  , 1 il  fini  mento 
nofiro,  » dirà  per  parti  nofita  alla  Nobiltà  vftr* 
coft,  ebe  non  Jotto  mon  nidi  » l reggimento  di  ma- 
fia Provincia  , che  al  mantenimento  delle  luca» 
ragion  della  Cbief  a . Quanto  a quella  parte  della 
lettera  .,  nell » quale  l • Nobiltà  v fira  vuole  , che 
il  Cardinale  paia  quafi  pertinace , » precipito  fo  ne * 
fan  conftglj,  fe  ben»  diamo  quel  credito,  che  fi  de- 
ve all»  parole  ve  fin  , tut.ajia  r, cardani  fi  noe 
delle  azioni  » Conjtglj  eh  quel  tempo  , nel  qua’*  * 
vivendo  la  fel.  mem.  di  fio  Quarto  nofiro  Predo*, 
ceffore  , e fuo  Zo  , egli  tratta.»  , negozi  é lla 
Rtpubblìca  Crifliana  , e del. a Ciuf»  , „«  di  effo 
poffiam'  ora  noi  giudicare  cuja  tale  , r.e  abbtarr.a 
iute  fi,  che  da  altri  egli  foffe  tenuto  allora  in  tal 
concetto  : perciocché  fi  fife  tale  , farebbe  flato 
imp  ‘fibile , che  nel  coi  fio  d,  tanto  te”’ pò , nel  qual ’ 
ebbe  il  governo  della  Chef»,  non  aveffe  dato  qual- 
che fiegno  dilla  fua  natura . Quefio  certo  a noi  par 
duro  « eie  a.endo  iddio  dato  a cottfta  Città  «* 
Pa fioro  ornato  di  quella  integrità  di  t fiumi,  » 
fan, ttà  di  vita,  tufi  egli  è , ./  quale  ni, in'  altra 
cwrcM,  eli  la  faina  dilli  a*nii , dotali  fono 
fiate  commtffe , e fi  sforza  di  levar' l vizi,  idem»»- 
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dare  guanto  può  i mali  cofiumi  , gli  fi  attirbuifico- 
ne  coHtuttociu  dà  quelli  che  lì  dovrebbe  amare  , 
t lodare,  a mancamento  quelle  cofie,  che  tanto  fo- 
no-da  efio  lontano , quanto  egli  è lotti  ano  , non  fiolo 
da  ogni  vizio  , ma  Ha  qualjìvogha  fiofipzkm  di 
diffetto.  Ma  realmente  eglt  è Vero  ci/,  chela  Pe- 
rita jiejja  mfegn.  per  bocca  deli’  Appflolo  , ci*  zi 
quei  che  veglione/  vivere  pia,  e fmtasnevte  in  Gri- 
fo , fino  apparecchiate  le  perflcuziori  : tl  frutto  deh 
Uguali  pere  dolce,  ed  il fi.ne  glorio/o  a quei  , chtlepar 
.ti j cono  vountnn  per  il  fiuo  fatto  nome . 

Dato  in  Roma  nel  Palazzo  di  S.  Pietro  a io.  di 
S/t  Umbre  i p6p.  Panno  quarto  del  wfoo  Pontifici. 

Secondo  Breve. 


Diletto  Figliuolo,  ire.  Afte  cofie  che  ci  ficrivt- 
te  con  le  due  lettera  de  i<f.  di  Settembre  , 
rtfpcncLremo  in  maniera  , che  ricordandoci  delle 
parola  dell’  Apposolo , ed  rapente  della  pirjona , che 
f fiottiamo  » pojpofia  ogni  mute  fa  , tratteremo  fio- 
io  delle  cofie  necefiàrie  j poi  il  r .piante  delle  medefi- 
tne  lettere  è tale , che  pare  fi  debba  fini  tojlo  tra - 
lafctare,  con  una  certa  di  fomiti  azione  paterna,  che 
.penetrarlo  con  diliginza.  Imperciocché  noi,  ficcarne 
amiamo  con  v.ro  affitto  la  Nobiltà  vojha  t così 
vogliamo , che  qui  Ile  cofie,  le  quali  fiatilo  p,r  ificri- 
verle , fiano  feriti  e,  non  meno  per  la  fallite  dell’ 
anima  fila , che  per  difiefà  della  verità  » e della 
giujltzia,  e come  tali  dejidtna.no  grandemente  che 
la  Sotti  fa  vodra  te  riceva  , e gradifcaj  e preghia- 
mo tl  Sigiare  Ulto  , che  faccia  penetrare  al  vojiro 
<uore,  con  quanto  ardore  di  carità  pati  ma  ve  le 
abbiamo  fcritte»  E per  cominciar  a rif}omUre  a 
quella  parte  delle  lettere , nelle  quali  avete  fritto 
tante  cofie  de  t c fiumi,  ed  ijhiuti  del  Cardinale , 
vi  ajjìcunamo  realmente , che  fi.  nei  non  av.Jj.mo 
pena  cognizione  della  vita , diami.  Configli,  e di- 
Jegni  fittcn  , dalle  cofie  che  ci  ferirete , eravamo  pr 
Sellare  con  fantino  motto  fiojpifio  * e dubittjl  • ma 
ptrcbè  fapptamo  certi  forno  dove  mirane  tutti  t pi’ fie- 
ri, ed  azioni  di  lui  , e di  quei  Mstujhi,  ed  ajuti , 
di  cui  egli  fi  ferve , forno  sforzati  di  t».  aire  ut  que- 
fo  parere , che  giudichiamo  effìre  fiuficttaU  tutte  que- 
pie  cofie  per  ijhgazitne  eh  quel f antico  nimico  del  no- 
me Cnfiiano , di  cui  e p'.prio  di  oppugnare  la  con- 
cordia , dividere  le  cofe  unite , cguajhre  le  cofie  ret- 
ti i il  quale  avendo  infilo  firn  da  pi  iticij  >o  quante  ope- 
re buone,  ed  egregie  fi  potè  ano  pare,  fi:  Tra  voi,  e il 
Cardinale  fiofii  fiala  fiutmbnvoh  concordia,  tmis  fieotr 


I05 

dando/}  della  fina  malizia  mstxcliata  , ha  comin- 
ciato a mettere  ogni  cofia  fiottofiopa  j percb'  egli 
cerca  maniere  de  fraudi  , ej  inganni , con  taììtm 
maggior*  efqutfitezza , quanto  fi  avvede , che  i fervi 
di  Dio  affarono  con  piu  gran  fervore  alla  patria  ce- 
lefie  : così  animò  i Giud  i fofo  a dare  p/er  tnvidia  la 
morte  al  Signore,  e Redimer nofiro : così riduffe  tan- 
ti forti  forni  fidati  di  Cnfo  a tante  furti  di  tormen- 
ti , ed  a morti  orrende  per  mezzo  ai  uomini  ingan- 
nati con  injidie  fallaci  : ma  ficcarne  fammnabtle  Ca- 
pienza del  coii/iglh  divino  fi,  ce  eie  tutti  quegli  tmpj 
sforzi  torna  foro  a dumo  drJfi/hffò  confi fiore , e lo 
flrì  colla  medefima  fiua  frod  i così  dovete  avvertir 
voi  , il  quale  v rotte  tra  gli  uomini , che  non  fiate  per 
mezzo  di  efo  tentato  dai f afiuttj fimo  nimico;  e quel- 
lo che  voi  ora  {limate  di  fare  gitijhuhnte  , per  man- 
tenere la  /nitri f lineate  Rtggia , non  ritorni  pii,  ti  fo 
a rovina  di  e fa,  pr  qualche  occulto  giudizio  dell* 
Previdenza  divina . Intorno  poi  al  ctM/ficere  colli  la 
cati fa  contro  i Canonia  dilla  Scala,  come  voi  ci 
dima/date  con  tanta  ijhnza  , ci  difipuwe  che  tl  nego- 
zio fi’a  tale , che  noi  non  pcfoaino  compiacere  alla 
domanda,  e pieghi  v.firi , finza  rompere  uif antica 
con fujtud ine  dtla  Sede  Apufiolica,  dalla  quale  fi  à 
«piumato  fbnpre  di  cono/,  ere  le  caufe  maggiori  i 
e mima  caufia  puh  efore  pi:  grande  di  quella , nella 
quale  fi  tratta  cofia  de  un  Cardinale  della  Situa 
Romana  Chufia  , del  qual’ ordine  tuun’  altro  , comò 
tutti  fanno , e più  congiunto  a .noi , ed  alla  S.  Sede 
Affi  folte  a : imperciocché  quanto  alle  lettere  Appo- 
fidici*  oppvficci  dall’  A/r.baficiadore  del  Re  Cat- 
tolico, Curii  fono  trfiro  figliuolo,  refi, lente  appefi- 
Jò  di  net,  colle  quali  vuole  fia  fiato  ordinato  da  Leo- 
ne Decimo  nofiro  Pr,  dee. fibre , che  le  caufe  dì  co- 
ttila Provincia  di  Milano,  non  fi  conoficlàm  fuori 
della  fina  giuri  fi Itzt,  m } ancorché  quefo  fioffi  per 
appunto  com’egli  die nondimeno  {pittando  a noi 
di  moderare  le  cofie  conte fie  da’  Pont  foci  pefiri 
Preihcc fiori , fiiccndo  la  varo  tu  de’ tempi,  non  fa- 
refi  mo  cofia  nuova , ne  ingwfla  fe  derogqfomo  al- 
le fi:fie  conceffioni  , così  richitd.ndo  la  condizio- 
ne , e fiato  delle  cofie  pr. finti  : ma  non  ì di  bifiogm 
di  derogare  in  qtujìa  caufia } poiché  nelle  nuàfi- 
me  lettere  Appojìolicbe  Ji  eccettuano  cbiarifomx' 
messte  , non  fola  L caufe  de’  Cardinali , Com’è  qui - 
fia,  ma  eziandio  le  benefiziali . fihianto  p<i  a quel- 
lo, che  la  wftra  Nobiltà  minaccia  tulrifofié  l,t- 
tire  di  ficacciare  il  medefimo  Cardinale,  non  fola 
dilla  Città,  ma  ancora  di  cotefij  Stato , per  dfin- 
dire  la  gitaifidizione  Regia  f nCorclc  1r.11  ci  man- 
chi ebo  rif pondera  ptr  ta  giustìzia,  cd  equità,  et 
qttefo  capo,  nondimeno  tratafi tondo  tutto  il  rtflo , 
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per  la  faierra  benevolenza , che  vi  porti  ano  , dì 
qm  jio  filo  u vogliamo  aititi  unti  e , che  ccnjulaia- 
te  molto  bette  quello  eoe  fate,  e che  a hello  Jtudio 
voti  ti  riduciate  a termine,  d.l  quale  poi  non  tro- 
vate wj  alenila  , o malto  d ffictle  almeno  di  riti- 
rarvi . Avvertite  , che  quJlo  penfate  dt  fare  per 
di  fifa  della  giurtfdizioin  Regia  , al  cut  nome  fila- 
mi nt  e vi  appigliate,  miti  tona  contro  dt  voi , co>nì 
mtv.nuto  a molti  altri.  C<“ fiderai  e ancora  non  av- 
venga a voi  lo  defjo  , ih.  po.Ui  anni  fono  , abbin- 
ino vi  fio  effert  occorfb  ad  nn’  altro,  il  quale  e fen- 
do Governatori  di  conila  Provincia  di  Milano  , 
per  una  Jìtnil  caufa  tatara  l' Arctvefcovo  di  Mila- 
no > cafiò  nelle  ceti  furi  eccl-finfitche  t ed  efiendo 
egli  poco  dopo  mandato  Ambafctadore  a Paolo  IH 
vojlro  PretleCifore  dt  felice  memoria  , mentre  JÌJVn 
in  viaggio  , gli  fu  detto  per  ordine  (LI  mede  fino 
Pontefice  , che  non  ventjje  a Roma,  e eie  fe  fof te 
venuto , dotterebbe  fatto  preti, iere  . e incarcerare  : 
ed  avendo  dopo  che  fu  ripacificato  il  Pontefice  per 
t>p*ra  dt  un  Cardinale  , ottenuta  facoltà  di  * fière 
effo[uto,  e di  venire  a Roma,  p.r  compire  la  fua 
Am  b, fiata  , prima  che  foffe  avjifato  dt  aver  ot- 
tenuta la  grazia , e che  p et  effe  ventre  alla  prefien- 
za  del  pontefice  , fe  ne  morì  : coli  difpo.ttnio  la 
ProvuLma  Divina  .per  atterrire  con  tal’  cf empio 
altri,  (he  non  mettano  mano  a tè  fatte  cofe.  Per- 
ché al  Cardinal * certo  non  può  avvenire  cofa  di 
maggior  giuria  , che  P, figlio  datogli  per  dtf.ndert 
le  ragioni,  e In  liberta  dilla  fuaUnefa  e Jegitve- 
mfie  occajìtmt  ancora  di  Jpargere  il  fangue  per  la 
med- finta  caufa,  egli  ftimerà,  che  Dto  l’abbi  trat- 
tato molto  onoratamente  . Ma  Ji  tratta  d ’n, ter  ef- 
fe vufiro , di  non  ridurre  p,r  cjualtbe  fdegi.o  il  ne- 
gozio a termine , che  quello  farete  patire  al  Cardi- 
nale , con  utilità , e gloria  fua  appreffo  a Dio , e ap- 
preso 1»  Repubblica  Cnfltaaa , non  ridondi  a dan- 
no, n di  fi onore  vofiro,  net  < of petto  di  Dio,  t degli 
uomini  i come  quello , che  n perpttua  ignominia  tUl 
nome  vofiro  fi  noterà  poi  negli  Amali  di  cot.fh 
Città  . Abbiamo  giudicato  bene  di  fi rrjtrvi  tut- 
to quefto , non  mino  Per  l'amore  che  vi  portiamo , 
eh a per  C ffizio  P a fiorale  impufìoci  dall’  Onnipo- 
tante  Iddio.  Speriamo  poi,  che  la  SoOiltà  ve  firn, 
a in  qutfta  cofa , e nelle  altre  fpettanti  alla  con  fer- 
vanone » ed  uugmento  della  libertà , e dignità  ec - 
clffiajhca  , da  per  fare  quello  che  converrà  alla 
molta  fua  ptità  , e ztlo  della  Reli  gioia  Cattolica. 

Data  in  Roma  appreffo  S.  Pietro  alti  8.  di  Otto- 
in  I fgq.  l’Anno  quarto  del  noftro  Pontificato. 


Bf  colpito  con  una  Archibugìata , e refi  a mi - 
racolofivvente  il  le  fio  ; e ciò  c!S  egli  fece  dopo 
quello  fiero  accidente  . Cap.  XXIII. 

SI  è narrato  di  fopra  , come  quei  Prepo- 
rci delli  Frati  Umiliati  tentarono  mol- 
te vie  per  ritornare  al  prillino  (lato,  non 
piacendo  loro  la  nuova  riforma  di  quella 
Religione  * latta  da  S.  Girlo  lor  Protettore . 
Ora  veggendo  eglino,  che  le  diligenze  uma- 
ne ri  ul  ciano  tutte  vane,  per  l’oltacolo  che 
li  veniva  fatto  dal  l’autorità, e coftanza  di  lui» 
diedero  adito  alcuni  di  elfi  alle  maligne  fug- 
geftioni  del  Diavolo,  il  quale  fi  pensò  fare 
un  pelllmo  colpo,  per  torli  dagli  occhi  chi 
gli  dillruggeva  il  fuotiranico  Imperio;poi- 
chècon  niun’arte  potea  dillorlo  dalle  (ante 
opere,  che  facea  per  levargli  di  mano  i 
peccatori , e guadagnarli  a Dio  : perciocché 
gl*  indulTe  a volerlo  levar  di  vita , ov’egli 
procurava  con  fanto  zelo , e carità  ardente , 
ogni  lor  bene , e la  falute  eterna . Congiura- 
rono adunque  infieme  per  tal  fine  tre  di 
uei  Prepofiti;  cioè' Girolamo  Prepofito 
ella  Chiefa  di  San  Crilloforo  di  Vercel- 
li , Lorenzo  Prepofito  in  Caravaggio , e 
Clemente  Prepofito  in  San  Bartolomeo 
di  Verona  ; e dopo  varj  difeorfi  rifolverono 
di  effettuare  quell’opera  tanto  empia  di  vo- 
ler far’ammazzare  il  Cardinale,  comuni- 
cando il  fatto  ancora  con  altri  di  quella  Re- 
ligione. E per  efecutoredi  una  talfcelle- 
rag®ine  fi  fervirono  di  un  Frate  deU’illefa* 
Ordine,  ch’era  Sacerdote,  dimandato  per 
nome  Girolamo  Donato,  e perfopranome 
il  Farina  ; il  quale  fi  efebi  di  efeguir  volen- 
tieri il  pelli mo  trattato , mentre  gli  averterò 
dato  comodità  di  danari  . Laonde  immi- 
tandoegli  Giuda pertìmo  mercante,  vendè 
il  làngue  di  quello  innocente  fervo  di  Dio, 
per  ilprezzo  di  quaranta  feudi , contentan- 
doli ditantafomma , permercede  dell’ini- 
quità fua.  Fatto  l’accordo,  procurarono 
gl*  iniqui  Prepofiti  di  trovar  i danari , enoa 

poten- 
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potendoli  avere  per  altra  via,  penfarono  di 
rubarli  in  uno  de  due  modi , o furando  con— 
fàgnlegio  gli  argenti , e fuppelfottti  e eccle- 
fialtica  della  Chiefa  di  Brera , Principal  luo- 
go di  quella  Religione  in  Milano  : overo  le- 
vandoli per  forza  al  Teforiere  deputato,  per 
le  nuove  collituzioni , delle  rendite  di  eira 
Prepofitura  polte  in  comune . Nel  che  fi 
vede  effer  verillìrao,  che  una  fcel foraggine  è 
cagione  di  un  altra , e che  il  Demonio,  ti- 
ratocheha  l’uomo  fuori  della  buoDa  via , lo 
va  precipitando  poi  di  peccato  in  peccato 
mifcramente  per  ndurloall'ultima  lua  rovi- 
na . Fecero  pn  ma  rifoluzione  di  mandar  ad 
effetto  il  fecondo  modo , e tentarono  perciò 
diromper  la  porta,  dov’ erano  ripolti  i da- 
nari: il  che  non  fuccedendogli , deliberaro- 
no di  ftrangolare  il  Teforiere,  e levargli  le 
chiavi.  Quelli  era  un  Frate  Fabio  Simone- 
ta,  molto  timorato  di  Dio,  e buon  religio- 
fo:  ma  mentre  voleano  efeguire  lapelfima 
deliberazione  , lo  ritrovarono  in  orazione 
nella  Chielà  ; e frattanto  che  ftavano  con- 
tendendo chi  dovea  porgli  il  laccio  al  collo, 
il  Signor  Dio , che  volle  proteggere  quello 
fervo  fuo , pollo  all’  orazione,  dilfipò  il  loro 
configlio,  ficxhe  partironfi  fenza  effetto  al- 
cuno. Il  detto  Farina  fece  poi  il  furto  della 
fuppellettile  ecclefiaflicadellaChiefa  iffella 
di  Brera , la  quale  venduta  ch’ebbe  per  buo- 
na f'omma  di  danari , fe  ne  fuggi  in  abito  fe- 
colare , dandoli  con  elfi  buon  tempo,  e fpen- 
dendoli  in  varj  luoghi , epaefi,  in  co  fe  fen- 
fuali,  evoluttuofè:  ed  avendoli  finalmente 
confumati  tutti,  fece  un’ altro  furto,  e con 
quello  comprò  due  archibugi  a ruota,  per 
fervirfene  a commettere  l’omicidio,  anzi 
parricidio  già  del  iberaro;parendogli  quello 
tempo  molto  a propofito  per  compire  l’ec- 
ceffo,  il  quale  fi  potea  attribuire  ad  altri, 
che  trattavano  cofe  tanto  ardue  giurifdizio- 
nali  conrra  il  Cardinale . Ando  penfando 
coftui  varj  modi , e luoghi  per  effettuare  la 
fua  iniquità,  uno  de’ quali  fu  la  Chiefa  di 
S.  Barnaba , mentre  il  Cardinale  vi  celabra- 
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va  la  Mefla , il  che  però  non  gli  riufci . Alla, 
fine  poi  deliberòdi  far*  il  colpo  nell’Orata- 
rio  dell’  Arciv  efcovato . 

Avea  per  coflume  S. Carlo, come  fi  a detto 
altrove,  di  far  orazione  per  lo  fpazio  di  un* 
ora,  la  fera  dopo  l’ Ave  Maria,  unitamente 
con  la  fua  famiglia,  in  un  luogo  comune, 
che  ora  è la  prima  fala  nell’appartamento 
de’  Vefcovi , desinato  a quell’  effetto , ed  ac- 
comodato al  meglio  fi  potea  , finché  foflt 
perfetta  la  fabbrica  dell’  Oratorio  Arcive- 
fcovale , allora  incominciato;  dove  conveni- 
vano ancora  al  t re  di  vote  perfone,ol  t re  quel- 
li della  famiglia.  A quello  luogo  venne  l’em- 
pio Farina  un  Mercordi , a’  16.  di  Ottobre.* 
dello  fielfo  anno  15159.  che  acca iè  l’ecceflò 
narrato  della  Scala.  Si  folea  per  eccittare 
maggior  divozione  negli  alianti  , cantare 
qualche  moneto  mufìco  ; ed  allora  i Mufici 
ne  cantavano  uno  di  Orlando  Lalfo , che  co- 
mincia : Tempus  e fi , ut  revertar  ad  eum , qui 
me  mifit . E quando  furono  a quelle  parole , 
Non  turbeturcor  ve{ìrum  , ncque  formidet  ; lo 
fcellerato  micidiale , poftoli  in  abito  fecola- 
re  fopra  la  porta  dell’  Oratorio , non  più  lon- 
tano dal  Ordinale  di  quattro  braccia , circa 
mezz’oradi  notte, fui  principio  dell’Orazio- 
ne, fparò  l’archibugio  da  ruotajcioè  una  ter- 
zaroli carici  di  palla , con  molti  quadretti,  e 
colpì  l’innocente  , che  inginocchiato  avanti 
l’Altare,  facea  Orazione . L’unprovifo,  e ri- 
bombante llrepito  fpaventó  tutti  gli  alian- 
ti , i quali  di  gran  paura  ripieni , fi  levarono 
incontanente  dall’orazione , celiando  la  Ma- 
lica; ma  il  manfuetilfimo  Cardinale  non  fi 
movendo d’inginocch io,  li  fecefermare,  e 
volleche  fi  finillè  l’orazione.  Onde  il  malfat- 
tore non  elfendo  feguito  , ne  meno  cono- 
fciutod’alcuno  ebbe  agio  di  fcender  le  fca- 
le,e  fuggire  comodamente. Si  fentì  il  Cardi- 
nale percuotere  come  dal  colpo  di  una  ben 
forte  lancia  : perlochè  avendolo  il  fiero  col- 
po urtato  innanzi  con  gagliarda  fpinta,  met- 
tendoli fubito  la  mano  nel  luogo  percolTo , fi 
tenea  ferito  a morte  ; però  alzando  le  ma- 
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ni , e gli  occhi  al  Cielo , fi  raccomandò  al  Si- 
gnore , ringraziando  Sua  Divina  Macità, 
che  fi  folle  degnata  favorirlo  di  morire  per 
la  giuftizia.  Ma  levandoli  poi  finita  l’orazio- 
ne.fi  vidde  che  la  balla,  avendolo  colpito  nel 
mezzo  della  fchicna,  nonavea  paflati  i ve- 
flimenti , ma  macchiato  (blamente  il  roc- 
chetto,Sciandogli  un  fegno  impreflò  largo 
( come  appariva  vifibilmente  ) quanto  è la 
forma  della  palla,  laquale  vi  era  caduta  quafi 
che  riverentemente  a’piedi . Edunode’qua- 
dretti , Badando  tutte  le  vefti  fino  alla  nuda 
carne , n era  ivi  fermato  fenza  farvi  offe  fa  al- 
cuna, come  che  non  a veifero  ofato  (più  pie- 
tofi,  e riverenti  aliai  dell’empio  cuore  di  uo- 
mini religiofi  ) di  tignerfi  nell’  innocente- 
fangue  del  Sagro  Antiftite , ne  meno  far  ia- 
iuria  a chi  con  fommo  ardore  di  carità  cri» 
tana  a tutti  gli  altri  benefìzj,  favori,  ed  aju- 
ti  porgea . Laonde  veggendofi  un  cafo  tan- 
to meravigliofo,fu  raccolta  la  palla, ed  i qua- 
dretti da  perfone  pie , e confervati , ficcome 
fuanche  il  rocchetto,  e la  velie,  la  qualefi 
trovò  paflàta  in  pili  luoghi  da’  quadretti , co- 
me di  prefente ancora  u vede,  efleudo  con- 
fcrvata  ella  velie  d3  Monfignor  Lanfranco 
Regna Prepolìto di  S.  Ambrogio  Maggiore 
di  Milano,  con  molta  riverenza:  e la  pal- 
la , che  fu  eullodita  da  Giulio  Petruccio  Li- 
mofiniere  di  S.  Carlo  lungo  tempo , ora  fi  ri- 
trova apprelfo  gli  Oblati  di  S.  Sepolcro  ; ed 
il  rocchetto  fu  mandato  a Roma , ed  ulti  ma- 
mente  pervenne  alle  mani  del  Cardinale- 
Paolo  Sfondraro  del  titolo  di  S.  Cecilia,  il 
uale  lo  donò  poi  al  Cardinale  Francefco 
ordino  Francefe , Arcivefcovo  di  Bordeos , 
che  l’haripofto  nella  fuaChielà. 

RitirofTìdopo  il  Cardinale  nelle  fue  dan- 
ze r e fpogliato,  fi  trovò  avere  nei  luogo  toc- 
cò dalia  palla  alquanto  di  ammaccatura  , 
con  rumore,  fenza  però  ferita  alcuna;  il  qual 
légno  gli  fu  vifto  ancora  quando  pafsò  a mi- 
glior vita  Ebenfividde,chein  ciò,  con  divi- 
na potenza , operò  la  mano  di  Dio , il  quale 
me/avigJiofamcte  lo  prefervò  da  quel  nero. 
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e fpietato  colpo,che  avena  pafTatO  anche  un* 
ben  forte  armatura  ; come  ne  diedero  chiaro 
indizio  alcuni  di  quei  quadretti, uno  de’qua- 
li  forò  una  ravolaa  lui  vicina , foda , e molto 
dura , nella  quale  entrò  dentro  quanto  è un 
dito  in  traverlo,e  gli  altri  fecero  notabil  rot- 
tura nel  muro  a dirimpetto . Siccome  Iddio 
permife  fòrza  al  Demonio  d’incrudelire— 
nella  pedona  del  S.  Giobbe,acciò  folle  a’po- 
fteri  un’efempio di  pazienza  ; cosipoffiamo 
dire  che  Sua  Divina  Maeltà  la(ciafTe  occor- 
rere quefto  cafo  nella  perfona  del  fervo  fuo, 
per  elempio  non  folo  di  pazienza , ma  anco- 
ra di  manfuetudine , e di  fortezza  di  animo  ; 
le  quali  virtù  fi  viddero  in  lui  per  quefto  fiu- 
to molto  fublimi,ed  eminenti:  imperciocché 
nell’atto ftefft)  del  colpo,  quando  lì  fuol  mo- 
vere il  fangue  , al  qual  moro  fegue  poi  per- 
turbazione grandiflima  di  tetto  ì’uomo,  egli 
ne  col  corpo,ne  per  quello  fi  vidde,con  l’ani- 
mo punto  fi  molle  ; anzi  con  grandilfimi- 
quiete  perfeverò  nell’orazione , facendo  fer- 
mare tutti  gli  altri,  ne  volle  cheli  feguifte 
il  malfattore, perdonando l’ingiurianeltem- 
po  fteffo , che  ricevè  l’offefa  ; non  inoltran- 
do pure  un  minimo  fegno  di  timore  in  un 
cosi  manifefto  pericolo  della  propriavita . 

Spargendoli  la  fama  di  quefto  graviamo 
accidente  , fi  commolfetuttalaCittà,  cor- 
rendo ogni  uno  all’  Arcivefcovato,  ove  in- 
tendendoli il  farro,  reftavano  molto ftupiti , 
e vituperando  da  una  parte  si  gran  fcellerag- 
gine , celebravano,  e magnificavano  dall’  al- 
tra il  gran  cafo  feguito,  tenuto  da  tutti  per 
manifefto  miracolo.  Vi  accorte  parimente 
fubito  il  Duca  d’Alburquerque Governato- 
re di  Milano,  il  quale  con  grande  ara  or  evo- 
lezza  vifitò  il  Cardinale,  e gli  dille  molte  pa- 
role di  conforto  , promettendogli  quanto 
porea  per  fuadifelà  ; e volle  vedere  il  luogo 
del  del  itto , la  palla , il  rocchetto  , e la  velie  , 
perilchè  reltò  ftupito  di  cosi  gran  cafo:  e 
dannando  anch’  egli  un  tanto  misfatto  , fi 
configliò  del  modo  di  ritrovare  il  malfatto- 
re, per  farne  la  giuftizia,  e conveniente  di- 
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njoftr&zione  ; péfciò  desiderava  avere  dal  la 
famiglia  del  Cardinale  quanto  fi  potea  per 
fidiil  cognizione  ; al  che  non  volle  S.  Carlo 
aotoofentire  in  modo  alcuno,  quantunque 
fi  fermali*  ìlDuca  in  Arcivefcovato  a quello 
fine  fino  al  le  fe»  ore  di  notte,  e per  mezzo 
di  pedone  religiofe , ed  intendenti , procu- 
raseli pervaderglielo  : imperocché  aven* 
do  perdonato  di  cuore  a chi  offèfo  l*avea,non 
volle  che  da  parte  lua  fi  procedere  ne llit^ 
detta  inquifizione.  Perciò  ringraziando  il 
Governatore  della  graZiofa  vifita.e  fua  buo- 
na volontà,  ed  amorevolillìma  offerta  , gli 
dille  come  quella  era  offèfa  fatta  fidamente 
alla  fua  privata  per  fotta , della  q uale  non  fa- 
cendo egli  altro  conto , rimetteva  ogni  cofa 
al  Signor  Iddio , che  fi  era  degnato  di  mo- 
li rar  in  quel  fatto  quanta  cura  avelie  di  lui  : 
di  poiglifoggiunfe,  che  gli  farebbe  fiato 
pili  caro  di  voler  impiegare  quella  diligfza 
in  difefa  delle  ragioni  della Chiefa  fua,  e_ 
contra  quelle  cole , e quegli  accidenti , che 
alla  giornata  la  perturbavanojcome  partico- 
larmente era  il  fatto  del  la  Scala , nei  quale, 
aion  alla  perfona  fua,  ma  all’autorità  Vefco- 
vale  veniva  fatta  grandi (fima  ingiuria;  eche 
il  dillìmulare  limili  fatti  era  un  fomentare», 
l’ardire  de’  malvagi , e peflìmi  uomini . A 
quello  rifpofe  ilGovernatore.che  nellecon- 
troverfie  , le  quali  fidoveano  terminare  per 
ragione , egl  i avea  legate  le  mani , e non  po- 
tea  far  coaalcuna  fenza  il  configlio  Segre- 
to , e Senato,  al  parer  de’  quali  era  forzato 
uietarfi  ; ma  quanto  fpettava  al  particolar 
i fua  Signoria  Illuftriffiraa , e fpecialmente 
della  pedona,  e vita  fua , egli  profeffàva di 
elle  re  fuo  difènfore;  aflìcurandolo  che  la  vi- 
ta fua  gli  era  non  men  cara  della  propria  II 
che  fi  vidde  poi  apertamente  ; pofciache 
Sua  Eccellenza  non  mancò  di  alcuna  di ligé- 
za,e  fece  pubblicare  la  notte  flellà  un’  Edit- 
to , nel  quale  narrava diftintamente  rutto  il 
fatto  com’era  pairato  , affermando  che  il 
Cardinale  era  reftato  lenza  male  alcuno,  per 
grazia , e miracolo  del  Signor  Iddio  ; c co- 


mandava lotto  pena  della  vita , e confifca- 
zione  de’  beni,  a chiunque  aveffe  notizia  de* 
colpevoli  di  quello  enorme  delitto  , lido- 
velie  palefare  fubito,edal  più  nel  termine  di 
due  giorni  ; promettendo  all*  incontro  pre- 
tti j.  e graziie  grandi  a chi  gli  aveffe  notificati. 
11  qual’Editto  fu  rinovato  la  feguente  raatti- 
na.e  reiterato  ancora  delle  altre  voltejeper 
tre  giorni  continui  fi  tennero  ferrate  le  por- 
te della  Città, perchè  niuno potefle  ufeirne, 
finattanto  che  non  fu  fatta  una  diligenti  (lima 
inquifizione  per  ogni  parte  : e fece  anche 
incarcerare  molti  di  diverfe  cafe, per  vedere 
fe  potea  venir  in  cognizione  dell’  autore , 
overo  de’  confapevoli  del  fatto  : ed  in  fom- 
ma  usò  in  ciò  ogni  poffìbile  diligenza . 

■ Volle  ancora  lafciar  gente  di  guardia  alla 
perfona  del  Cardinale, ma  egli  laricusòmoa 
reftò  per  quello  il  buon  Principe  di  mandar 
ogni  fera  dieci  Alabardieri  a cullodire  l’Ar- 
civefcovato,particolarmente mentre  fi  facea 
l’Orazione,  finché  fichiudeanoleportej, 
e fovente  anche  vifitava  egli  il  Cardinale  : 
e per  fegno  di  grande  amore  volle  rellarè  il 
fecondo  giorno  a pranfo  con  dio  lui,  non 
ritenendo  feco  pedona  alcuna  de’  fuoi , per 
moffrargli  maggior  benevolenza  , e con- 
giunzione di  animo  . Il  giorno  feguente  an- 
dò tutto  il  Senato  unito  a vifitarlo , efiben- 
dofi  ciafcuno  de’  Senatori  nel  modo  come 
avea  fatto  il  Governatore;  a’quali  egli  diede 
la  fiellà  narrata  rifpofta . Fecero  il  limile  gli 
altri  Magifirati . ed  i Decurioni  della  Città, 
i Collegj  de*  Dottori , e tutti  gli  altri  princi- 
pali Signori , e Cavalieri , a’  quali  refe  egli 
molte  grazie . perla  loro  buona  volontà  ,ed 
amorevoli  uffizj . 

Riconofcer.do  poi  il  fegnalato  fàvore,che 
Dio  noftro  Signore  con  modo  tanto  mira- 
colofo  fatto  gli  avea , convocò  il  fuo  Clero , 
e con  una  pubblica  proce flìone  ne  refe  a Sua 
Divina  Maefià  infinite  grazie  ; accompa- 
gnando quella  fagra  azione  numerofifiìmo 
popolo.il  quale  con  fegni  d’incredibile  alle- 
grezza mofirava  quàto  cara  gli  folle  fiata  la 
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vita  del  fuo  finto  Pallore , da  Dio  per  la  co- 
mune falute  in  vita  con  un  fegno  tanto  me- 
ravigliofo  prefervato.  Non  molto  dopolì 
ritiro  al  Convento  dei  Padri  Ce  no  fini  a Ga- 
rignano  , ove  attefe , con  lunga  contempla- 
zione , a invedigare  la  volontà  di  Dio , vo- 
lendo intendere  che  frutto  particolare  ca- 
var dovea  da  quel  fegnalato  favore . E però 
confiderando  come  S.  D.  M.  gli  avea  con- 
• cella  la  vita  miracolofamente , determinò  di 
fpenderla  tutta  per  fuo  fervizio  in  eroiche 
operazioni. Si  apparecchiò  adunque  per  dar- 
vi principio , con  un  modo  pici  raro , e piò 
perfetto  di  prima  , come  fe  fin’  allora  non 
averte  fatto  cos’alcuna «di  rilievo.  Se  bene 
fu  dato  immantinente  pieno  ragguaglio  al 
Sommo  Pontefice  di  quello  fatto;  volle  non- 
dimeno fcriver’egli  ancora  per  debito  fuo 
una  lettera  a S ua  Santità  di  quello  tenore . 

Lettera  di  S.  Carlo  a Pio  V. 

MOnfig.  Ormando  narrerà  alla  Santità 
Vofìra  quanto  mi  è accaduto  tre  giorni 
fono  ; il  che  fe  bene  gli  recherà  gran  difpicert , 
gli  mofirerà  nondimeno  quanto  fia  la  mifericor- 
dia  del  nojbro  Signor  Dio , la  quale  fi  è degnato 
di  ufar  mero , proteggendomi  con  un  modo  inu- 
fitato . Ne  cosi  ha  voluto  S.  D.  M.  per  rifpetto 
mio , che  non  ero  degno  di  quello  favore , ma  fi 
bene  per  rifpetto  del  luogo,»:  dell  uffizio  mio, ove  - 
ropcr  danni  maggior  fp.izio  di  tempo  di  far  pe- 
nitenza, come  sà  che  ne  hò  di  bifogno , o pure  per 
altre  caufe , le  quali  non  dovtmo  noi  curiafa- 
mcnte  invefiigart . Pertanto  ella  averàinque- 
fio  fatto  occasione  dipiù  tofto  rallegrar ‘fi , che  di 
fentir  dolore.  Quanto  a me  ne  rendo  infinite  gra- 
zie al  Signor  Dio , e j pero , che  quello  accidente 
partorirà  altaiche  frutto  ad  onore,  e gloria  di 
S.  D.M.  Le  bacio  i Santijfimi  Piedi,  pregando- 
le dal  Signore  ogni  bene . 

Letta  eh*  ebbe  il  Santiflìmo  Pontefice 
quella  lettera  , gli  rifpofe  fcrivendo  di  pro- 
prio pugno,e  la  lotti  ma  della  rilpodafu  que- 
lla . Che  fu  fempre  proprio  degli  uomini 
malvagi  fio  dal  principio  al  tempo  di  Abele, 
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di  perfeguitare  i giudi  ; ma  mentre  fi  sforza- 
rono  di  offenderli,  li  furono  piò  tolto  di  gio- 
vamento , dannificando  fe  defli . Che  gli 
fpiaceva  fommamente  la  cecità  di  alcuni,  * 
quali  per  non  vivere  ool  timor  di  Dio,trava- 

Jjliaflero  fe  ftefli.e  fi  precipitartelo  in  luogo, 
ove  non  troverebbero  poi  mododiufeirne . 
Che  avea  relè  molte  grazie  al  Signor  Dio, 
perchè  averte  falvato  un  tanto  uomo , rom- 
pendo le  macchine, e lo  sforzo  del  Demonio. 
Che  fi  contentane , oltre  la  confidenza  in- 
Dio , di  voler  anche  ulàre  qualche  diligenza 
percndodirelaperfonafua.  Che  laMaedà 
Divina  averebbe  a luogo , e t “pafiatta  giuda 
vendetta  in  queda  fcelleraggine , come  fu 
fempre  folita.  Chefàcertè  orazione  per  fe 
de  fio , e per  mezzo  di  altri  ancora , affinchè 
il  Signor  Dio  donartè  lume  a quelli  poveri 
ciechi . Qpedi  furono  i principali  capi  della 
rifpoda , che  con  amorevolirtìme.  e paterne 
parole  gli  diede  il  Sommo  Pontefice.  11  qua- 
le convocando  grillurtrirtimi  Cardinali , ra- 
gionò fopra  di  quello  fatto,  dolendoli  di  ua 
tanto  grave  accidente,fopra  di  che  efaggerò 
aliai  ; dicendo  tra  le  altre  cofe,  come  cosi  ac- 
cadeva , quando  quelli , che  governano  Im- 
perj , e Stati,  hanno  in  odio  i V efeovi,  o ino- 
ltrano d’avere  la  volontà  aliena  da  erti  : per- 
chè querto  è un  fomentare  gli  animi  avver- 
tì, e il  furore  de  i fcellerari  : finalmente  gli 
efortòtuttia  rendere  infinite  grazie  al  Si- 
gnore, perchè  fi  forte  degnato  di  confervar 
in  vita  un  uomo  tale;  affermando  fua  San- 
tità, che  il  Cardinale  era  dato  prefervato  ia 
vita  per  miracolo.  Fece  poi<lar  parte  di  tut- 
to il  fatto , per  mezzo  del  fuo  Nunzio , al 
Re  Cattolico , raccomandandogli  la  giudi- 
zia  in  quedo  cafo , per  la  quale  fi  contentaf- 
fe  di  dar  gli  ordini  opportuni  a Tuoi  Mini- 
Ari  in  Milano . 

Sifparfe  quella  nuova  per  Roma,  corn- 
iti ovendofi  fimil  mente  tutta  quella  Città, re- 
dandone ogn’  uno  dupito , e offe  lo  nell’  ani- 
mo fuo:  edandòpaflandoa  volo  il  remore 
del!  orrendo  misfatto  per  divertì  paefi.  On- 
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de  furono  fcritte  varie  lettere  da  Regi,  e 
Principi , e da  altri  perfonaggi  grandi , al 
Cardinale,  inoltrandogli  tutti  dolore,  mi- 
ichiato  con  allegrezza , perii  felice  fucceffo 
della  mal’ opra.  Alcuni efàggeravano  l'ani- 
mo  fcellerato,  e crudele  delmalfattore,  e la 
dora  condizione  di  quei  miferi  tempi;  altri 

S indicavano  la  fantità , e la  retti  filma  mente 
si  Cardinale  ; altri  celebravano  la  Divina 
Bontà  nel  proteggere  i fervi  fuoi , inoltran- 
do miracoli  evidenti  ancora  in  quefti  fecoli; 
altri  efaltavano  la  pazienza , e coftanza  del 
Servodi  Dio  ; tra*  quali  il  Cardinale  Marc’ 
Antonio  Amulio  ebbe  a dire,  com’egli  non 
fapea  qual  foffe  maggior  miracolo , o l’efle- 
re  S.  Carloftato  prefervatoda  Dio  fenza  of- 
fefa , overo  che  in  cosi  orribile  cafo  non  fi 
foffe fpaventato,ne  punto commoflò . Altri 
diceano  , che  quello  era  un’  efempio  alli 
Vefcovi  di  portarli  con  molta  coltanza  nell’ 
uffizio  loro , poiché  fi  vedealagran  prote- 
zione, che  Dio  noftro  Signore  ai  elfi  avea. 
Alcuni  ancora  d’ingegno  elevato,  congratu- 
landoli prima  fe co  del  buon  fucceffo  del  fat- 
to , e ringraziandone  il  Signor  Dio , ebbero 
a dire  come  la  Maeltà  Divina  avea  in  que- 
llo tempodato  al  fervo  fuo,  tanto  gran  di- 
fenfore  dell'Immunità  della  Chiefa,  la  lode , 
e merito  del  martirio , rifervando  infieme  in 
vita  meravigliofamente  il  Martire  per  fuo 
lervizio . 

Ne  qui  fi  deve  tacere  il  proverbio  nato  da 
quel  ftupendocafo;cioè,che  il  rocchetto  del 
Cardinale  Borromeo  era  più  duro,  e di  mag- 
gior tempra , di  qualfivoglia  armatura . Tra 
quefte  voci , e varj  buoni  difcorfi , non  reftò 
Lucifero  dell’  Inferno  di  mifchiarvi  ancora 
finiftri,  e falli  pareri  ; perciocché  alcune  per- 
fone  poco  pie  non  fi  vergognarono  di  dire , 
che  quello  era  fiato  un’ artifizio  del  Cardi- 
nale, per  acquiftarfi  opinione  di  fantità  nel 
popolo.  1 Principi  fuoi  congiunti, ed  aderen- 
ti , tanto  vicini,  quanto  lontani,  gli  efibirono 
ogni  loroajuto.in  dilefa  della  perfona  iua;  il 
che  egli  ricusò  con  moki  ringraziamenti. Si 


faceano  poi  frequenti  orazioni  in  varie  par- 
ti, e luoghi  per  la  falute  fua  ; e le  religiofe,© 
pieCongregazioni  frequentavano  le  Proc  e f- 
fioni,per  ringraziar  Dio, che  l’aveffe  guarda- 
to dalla  morte,  e pregarlo  che  lo  voleffe  cu- 
fiodir  nell’avvenire . E molti  degli  amici 
fuoi , per  timore , cheaveano , che  gli  fofle 
preparata  qualche  altra  macchinazione,  lo 
efortavano  aflài,e  lo  pregavano  con  ogni  cal- 
dezza ad  avere  maggior  cura  della  perfona 
f uà:  a’qual  i rifpofe,che  quefto  non  volea  far- 
lo in  modo  veruno  con  armi,ne  con  guardie: 
ma  che  averebbe  meflà  quella  fola  cauzio- 
ne , che  non  gli  foffe  fiata  d’impedimento 
nell’efeguire  il  fuo  carico  Paftoraie,  percio- 
chè  fe  aveffe  fatto  altrimenti , i negozj  della 
Chiefa  fua  ne  avriano  patito  qualche  detri- 
mento; il  che  egli  non  poteva  tollerare . So- 
lea  dire  con  molto  fuo  contento  , ed  alle- 
grezza , eh*  egli  fi  fentiva  aiutato  affai  dal  le 
orazioni  delle  perfone  pie , e divote  ; e che 
l’orazione  della  fera , che  fi  facea  in  cafa  fua 
al  folito  di  prima,  era  molto  frequentata  do- 
po il  narrato  fucceflò , equefto  lotenea  per 
un’otriraa  cufiodia  di  fe  fteffo , e per  un  gran 
guadagnodelle  altrui  anime . 

U Signor  Dio  lo  confola  , pigliando  i negozj 
della  fua  Chiefa  gran  miglioramento. 

Cap.  XXIV.  . 

SE  ben  fuole  Dio  nofiro  Signore  permet- 
tere ai  fervi  fuoi  molte  tribolazioni  in 

3uefta  vita, e per  affinarli  come  l'oro  nell’ar- 
ente  fornace,  e per  tenerli  baffi , ed  umili , 
affinchè  i favori,  che  dal  Cielo  ricevono,  non 
grinfuperbifchino.comeaffermal’Appofto- 
lo  di  fe  fteffo,  quando  dice:  Datusefì  mihi ^ 
ftmulus  carmi , &c.  ne  magnitudo  nvelationS 
extollat  me  : le  và  però  anche  mifchiando  di 
tempo  in  tempo  con  le  fue  divine  confola- 
zioni, acciocché  non  venghino  meno  ne  i tra- 
vagli : e quefto  è un  mirabile  artifizio  ufato 
dalla  divina  previdenza  per  inalzare  i Santi 
a grande  fiato  di  perfezione . Cosi  fi  portava 
Iddio  eoa  S.  Carlo  ; perciocché  da  una  par- 
te gli 
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te  gli  perraettea  grandi  travagli,  e dall’  altra 

10  confolava , profperaado  le  fue  operazio- 
ni, e il  profitto,  che  ogni  di  pili  facea  nell’ac- 
quifto  delle  virtù , enell’ajuto  dell’ anime. 
ÀdefTò  lo  confolò  il  Signore  grandemente- 
in  quelle  fue  gravilfirae  afflizioni , veggen- 
dofi  levare  gl  imped  menti  della  fua autori- 
tà Pallorale  ; imperocché  dopo  il  fatto  dell’ 
archibugiata,  oltre  ch’egli  fi  acquiftònei 
popoli  maggior  riverenza , ed  opinione  più 
certa  di  (antica,  fi  viddeancora malcunide' 
fuoi  avverfarj  gran  mutazione  di  volontà , e 
vennero  dalla  Corte  di  S pagna  ordini  molto 
favorevoli  per  le  caufc  fue  ; il  che  gli  recò 
contento , e conforto  infinito . 

Diceflìmodi  fopra  , come  il  Nunzio  Ap- 
poflolico  ebbe  una  benignitfima  udienza  dal 
Re  Cattolico  per  parte  del  Cardinale , e che 

11  fuo  ragionamento  partorì  molto  buono 
effetto,  come  ora  riferiremo . Quando  Sua 
Maeflà  intefe  gl’  inconvenienti , edidifor- 
dini  occorfi  a Milano  contra  la  Chiefa,  e cé- 
tra ancora  alla  perfona  ftelfi  di  San  Carlo , 
come  Principe  molto  Cattolico , e di  animo 
religiofo , ne  fentì  gran  di fpiacere , e fcrifTe 
al  Governatore  di  quello  Stato,  che  levafle 
in  ogni  modo  quell’Editto  pubblicato  da  lui 
in  materia  di  giurifdizione,  che  tanto  danno 
avca  fatto  alla  Chiefa  , e che  procedefTe  con- 
tra quei  fccllerati , i quali  ebbero  ardire  di 
far  violenzaalla  perfona  medefima  del  Car- 
dio ale  nella  vifica  Scilenfe.gaftiganJoli  fe- 
veramente  ; foggiugnendo  nella  lettera . eh’ 
egli  era  tanto  lontano  a voler , che  il  Colle- 
gio della  Scala  foffe  efente  dalla  giurifdizio- 
ne dell’. lrcivefcovo  , che  avrebbe  più  toflo 
pregato  il  Cardinale  a contentarli  di  pren- 
detene cura,  e vifitarlo,  per  correggere,  ed 
ordinare  in  elfo  quanto  vi  era  di  bi  fogno . 
Gli commifefimil mente,  che  facefTe inqui- 
fizione,con  ogni  diligenza,  pertrovar conto 
de  i colpevoli  nel  delitto  dell’  archibugiata, 
ad  effetto  di  farne  la  dovuta dimoflrazione 
( benché  S.  Carlo  avelfe  fatti  caldi  uffizj  an- 
cora con  Sua  Maeflà,  perché  impiegaffe  più 


Carlo 

toflo  la  fua  Regia  autorità  iti  favore  del  le  ra 
gioni  della  Chiefa  f che  contra  quelli  che 
l’aveano  offefo  lui)moflrando  come  gratiffi- 
me  gli  erano  (late  tutte  le  diligenze  ufateda 
lui  in  quel  cafo , a favore  di  elfo  Cardinale  ; 
imponendogli  che  fi  moli  rade  anche  piti 
pronto  nell’avvenire  in  ajutarlo,  e difender- 
lo in  tutte  le  fue  difficoltà,  ed  occorrenze . 

Cosi  fcrifle  il  Re;e  può  elTere  fàcilmente 
che  gli  ordinafTe  in  quel  la  lettera  alt  re  cofe 
ancora , le  quali  non  fi  fiano  pubblicate  : ba- 
da che  Sua  Maeflà  fi  mollrò  di  una  mente^ 
retta,  e finta,  come  più  appieno  (piegarono 
con  lettere  il  Nunzio  Appoftolico , e il  Re- 
verendiffimo  P.  Vicenzo  Giuftiniano  Gene- 
rale della  Religione  Domenicana,  che  fu 
poi  Cardinale , mandato  in  Ifpagna  dal  Papa 
per  quelli  negozj  di  Milano,  ed  ancora  per 
altre  caufe  importanti  per  la  fanta  Sede  Àp- 

{>oflolica.  Quelli  due  Prelati  fcrifTero  al 
ungo,  moflrando  la  buona  volontà,  e l’otti- 
mo giudizio  di  Sua  Maeflà  Cattolica  intor- 
no alle  cofe  narrate , e come  avea  un’animo 
molto  bene  inclinato,  e benevole  verfo  la 
perfona  di  San  Carlo . 

Avuto  eh’  ebbe  il  Governatore  quelli  or- 
dini Regi , non  fu  tardo  in  levar  quell’  Edit- 
to ; e tanto  più , perchè , avea  avuto  fopra  di 
ciò  una  paterna  ammonizione  dal  Sommo 
Pontefice , il  quale  gli  fece  intendere  come- 
egli  era  incorfo  nelle  cenfure  comminate  a i 
violatori  della  libertà  ecclefiaftica,  perilchè 
come  Principe  pio,  e molto  religiofo  fi  era 
poi  guardato  di  non  partecipare  in  quelle 
cofe, che  da’Sagri Canoni  fono  proibite , in 
modo  tale , che  occorrendogli  all’  ora  bifo- 
gno  di  vifitare  l'efercito  dello  Srato  di  Mila- 
no, non  volle  manco  ricevere  i faluti , ne  gl  i 
onori  (oliti  farli  in  fomiglianti  vifite  . Ma, 
perchè  la  dichiarazione  latta  da  lui  nel  leva  • 
re  l’Editto,  non  fu  di  tanta  efficacia,  che 
operaffe  il  fine  dovuto , e pretefo  da  lui  me- 
defimo , ch’era  di  levare  affatto  ogn’impedi- 
menro  alla  giurifdizione  ecclefia(tica,di  che 
fi  dolea  filai  il  Sommo  Pontefice;  egli  co- 
me 
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Aebramofo  di  dar  Soddisfazione  al  Vicario 
di  Dio, e mettere  in  ficuro  la  propria  falute, 
operò  che  S.Carlo , con  cui  egli  allora  cam- 
minava con  buona  intelligenza,  informale 
Sua  Santità  della  retta  Tua  mente,  e come 
avea  fatto  quanto  appartenea  all’uffizio 
liio,  in  levare  l’Editto,  non  recando  da  lui  fe 
nonne  (òrtiva  l’effetto  da  Sua  Beatitudine 
defiderato  . Ed  infieme  ottenne  un  Breve 
CÒ  fkcolrà  di  fard  affòlvere  dal  proprio  Con- 
feflòre  da  ogni  cenfura , per  potere  con  ficu- 
rezzadifuacofcienza  partecipare  nel  le  co- 
fefagre  le  Fede  proflìme  di  Natale,  come 
Principe  pio.e  Cattolico.  Il  qual  Breve  ven- 
ne co  laclaufula  di  reincidenziade  per  tutta 
l’ottava  dell’  Epifanìa  egli  non  avea  in  fatti 
redimita  la  Chieia  nel  libero  efercizio  di 
tutte  le  fue  ragioni , come  avea  di  prima. 
Per  tanto  volendo  egli  in  ogni  modo  ubbi- 
dire al  Pótificio  ordine,  ed  ufcire  faviamen- 
te  da’pericolofi  intrichi  delle  cenfure  eccle- 
fiafticne , fcriflè  di  proprio  pugno  al  Prefi- 
dente del  Senato,  che  facerte  chiamare  i Mi- 
ni Ari  del  Foro  Arcivefcovale,  e che  in  nome 
fuo,  e fiotto  la  parola  di  Principe,  dicefie  lo- 
ro, ch’efercitafTero  il  loro  uffizio,  e fàceflero 
Scuramente  tutto  quello , eh’  erano  foliti 
avanti  la  pubblicazione  del  fiuo  Editto , co- 
me fe  non  folTe  mai  flato  pubblicato^  che  lo 
Serto  uffizio  fi  facefle  fimilmente  con  tutti 

Èli  altri  Fori  Ecclefiaftici  del  lo  Stato  di  Mi- 
no s però  fcrivertèa  i Podellà  delle  Città  , 
che  in  conformità  operafieroilmedefimo. 
11  che  efieguì  il  Prefidente  con  ogni  prontez- 
za, facendo  chiamare  immantinente  alcuni 
Miniilri,col  Cancelliere  dell’ A rei  vedovato, 
a’  quali  pubblicò  l’ordine  del  Governatore , 
dandone  loro  copia,  per  maggior  ficurezza. 
JLaondefiaprì  fubitamente  il  Foro  Arcive- 
fcovale, e ritornò  nel  fuo  prillino  flato , fen- 
za  veruna  diminuzione  : e ciò  fece  il  Gover- 
natore nc*  giorni  Natalizi  dentro  al  termine 
concertò  dal  Sommo  Pontefice;  contuttoché 
alcuni  cattivi  (piriti  fuoi  confiultori  gli  con- 
tradiceflero , a’ quali  egli  non  volle  predar 
..  • ! 


orecchio , Sapendo  di  fiervire  alla  retta  men- 
te del  fuo  Re,  e di  fare  azione  degna  di  un 
Principe  Cattolico,  e fedele  alla  Santa  Chie- 
fà:  cofa  che  recò  non  men  gloria,  e buon 
nome  a lui , che  contento , e guflo  fipirituale 
incredibileal  SantoArcivefcovo . 

Mentre  fi  vedea  in  Roma  la  caufà  dell* 
eccertò.che  fu  commeflò  contra  al  Barigell# 
Arcivefcovale , i (comunicati  per  detta  cau- 
fa.  Applicarono  Sua  Santità,  col  mezzo  del 
Cardinale,  per  l’aflòluzione,  e ne  ottennero 
la  grazia,  commettendo  il  Papa  la  facoltà  di 
artolverli  al  Cardinale  medefimo:  con  con- 
dizione però,  che  deflero  la  dovuta  foddisfa- 
zione  alla  Chiefa , che  molto  offefa  reftava  : 
febbene , che  come  pentiti  non  ne  facevano 

{>oi  altraflima,  fpargendo  voce,che  tale  forte 
'ordine  del  Re  . 11  che  intendendo  San_ 
Carlo,  e veggendo  clic  ciò  ridondava  a non 
poca  ingiuriaci  un  tanto  Principe , ne  fcrirte 
incontanente  in  Ifpagna , e n’cbbe  predo  ri- 
fporta  contraria;  conciofiachè  la  mente  di 
SuaMaertà  Cattolica  era  lutto  all’oppofito. 
Onde  furono  perciò  artretti  coftoro  a umi- 
liarli di  nuovo  al  lorPadore,  e chiedergli 
l’artòluzione . Ed  egli  defiderofo  di  vedere 
uelle  anime  in  idato  buono , in  efecuzione 
ell’ordine  Appoflolico,  fece  preparare  un 
palco  elevato  innanzi  alla  porta  della  Chie- 
(à  Metropolitana , dove  la  Vigilia  di  Natale 
dell’anno  1569.  fi  presentarono  il  Fidale 
Regio , e il  Notaro  (comunicati , e prodrati 
umilmente  in  terra , chiefero  l’artoluzione, 
fottomettendofi  alla  debita  penitenza . Però 
levato  prima  l’efilio,  e redimito  il  Barigello 
neilodato  fuo,  e confegnate  pubblicamente 
le  armi,  che  a lui  furono  tolte  per  ordine  de’ 
Minidri  Regj , promifero  con  Solenne  giu- 
ramento in  mano  del  Cardinale , di  non  of- 
fendere piò  la  Chiefa , ne  la  fua  giurifdizio- 
ne.  Il  quale  ricevuta  la  promefla  per  inflru- 
mento  pubblico,  gli  alfolvè  dalle  cenfure» 
nelle  quali  erano  incorfì  ; accompagnando  il 
Santo  Pallore  quella  pubblica  azione  con 
un  graviffimo  ragionamento , ch’egli  fece  al 
- H fre- 
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frequenti  (Timo  popolo  concorfo,che  conte-  fcritte  da’Sagri  Canoni , per  TofiTefà , che  a 
neva  l’importanza , e la  forza  ielle  cenfure  luifecero,  come  l’opra  al  fuo  luogo  dicem- 
ecclefialtiche  . Che  fu  azione  a’ buoni  di  mo,  affinchè  penfalfero  a’ cafi  l'uoi , ricooo- 
grandifiìma  edificazione  ; ed  a’ rei  di  molto  Tedierò  il  peccato  gravi  (fimo  commeflò , e 
terrore,  e (pavento,  ch’era  il  fine  pretefo  dal  pentiti  ne  procurammo  l’allòluzione:  il  Pre- 
buon Arcivefcovo . Il  Capitano  di  Giudizi»  polito  di  quella  Collegiata  , il  quale  non  fu 
/comunicato,  cretto  in  quello  tempo  Sena-  tanto  colpevole,  come  gli  altri  in  quel  mis- 
tero di  Mi’ano , il  quale  avendo  dimandata  fatto , fupplicò  fubito  per  lo  perdono,  e per 
licenza  al  Cardinale  di  andar  a certe  nozze  l’afToluzione  della  fcomunica,  e l’ottenne 
di  un  fuo  parente  in  AldTàndria  della  Pa-  benignamente , alfolvendolo  il  Cardinale  in 
glia,  enon  avendola  ottenuta,  volle  nondi-  pubblicoavantialla  porta  della  Chielk  di  S. 
meno  andarvi , non  illimando  la  fcomunica.  Fedele,  dopoaver  promelfa  la  dovuta  ubbi- 
fu  la  notte feguente  alle  nozze  opprciroall’-  dienzaall’ArcivefcovodiMilano,  ericono- 
improvifo  da  un’  infermici  , che  in  pochi  fciutolo  per  fuoSuperiore  . Gli  altri  che 
giorni  lo  ridulfe  a morte.  Cafocheallora  aveano  per  capo  il  Calabrefedlettero  per  un 
comunemente  fu  llimato  un’effetto  della  di-  pezzo  o/linati  nella  loro  contumacia  ; anzi 
rinagiullizia  , la  quale  fuol  inoltrare  talora  che  non  facendoda  principio  conto  veruno 
al  Mondo  limili  eventi,  per  dare  ad  intende-  della  fcomunica,  andavano  aggiungendo 
rea  tutti  quanto  importi  offendere  le  ragio-  peccato  a peccato,  attendendo  a celebrare  i 
ni , e la  liberti  della  Chiefa , e non  far  ilima  divini  Ofncj  nel  la  loro  Gliela,  con  maggior 
manco  delle  cenfureecclefialtiche.  Di  cui  folennità  del  palfato , come  quali  in  onta 
fi  vide  un’altro  funile  effetto  in  quei  giorni  del  Cardinale.  Intendendo  pofeia  eglino  co- 
pure,  inunodiquei  tre,  ch’erano  citati  a me  il  loro  capo  era  morto  i’graziatamente.e 
Roma  dal  Sommo  Pontefice  per  lamedeli-  che  il  Papa  minacciava  di  volervi  procedere 
macaufa.  Q,uefli,coroe  forfè  piò  avvedo  de-  contraal  meritato  gafiigo,  cominciarono  a 
glialtria  S.Carlo.cafcò  in  una  indifpoljzio-  umiliarli,  e riconofcerfì  del  loro  peccato, 
ne  tanto  travaglio!'!,  ed  acerba,  che  ne  reità-  Volea  PioV.  come  zelantiifitro  ch'egli  era 
va  fopra  modo  afflitto;  e filmandoli  che  fof-  dell’autorità,  ed  immunità  eccleliaftica,  che 
fé  tormentato  da  qualche  fpirito  maligno,  fi  procedeile  contra  di  elfi  col  rigore  della 
fu  perciò  eforcizatoda  perioneEcclefialli-  giulliziajmalfimamentepereirerltmofirati 
che;  ma  non  trovando»  rimedio  nè  in  que-  tanto  protervi,  e contumaci  ; avendo  animo 
fio,  nè  in  altro  modo  al  fuo  male,  fini  all’  che  fi  venilfe  all’ efecuzionè  delle  dovute 
ultimo  infelicemente  i giorni  fuoi . Ma  non  pene,  le  quali  fono  graviflìme.  come  fi  vede 
terminò  in  quelli  (oh il divin  gaftigo : ini-  particolarmente  nella  Confiituzione  di  Bo- 
perciocchè  altri  ancora  partecipi  del  lo  fiefio  nilàcio  Vili,  regi  ftrata  nel  Cap.  Falicis  de 
eccelfi)., furono  opprefii  da  diverte  calamità,  perni?  in  6.  la  minor  delle  quali  è , che  quelli 
pailandola  pena  fino  ne’ polteri  loro,  come  tali  fiano  infamie  privi  ipfofadlode’benefi- 
da  molti  fu  oflèrvato.  zj  che  polfeggono:  ma  S.  Carlo  che  non  fa- 

• cea  conto  veruno  delle  offefe  fatte  a lui.bra- 

I Canonici  detta  tala  chiedono  umilmente  per*-  mando  folumente  1‘  emendazione  de’Cano- 
dono, e fono ajjòluti da  S.Carlo.  Cap.XXy.  nici , e di  mantenere  la  Chielà  nel  politilo 

delle  fue  ragioni , fi  mofièafupplicareSua 
1570  \ Vendo  dichiarato  S.  Carlo  per  Sàtità,  che  fi  deginfTe  paflàrla  in  quello  ne- 
zV.  fentenza.  che  i Canonici  della  gozio  con  molta  clemenza:  e per  alficu  rari?. 
Scala  erano  incoili  nelle  pene, e cenfure  pre-  che  no  fi  vernile  a qualche  rigorofa  gi  urti  zia 
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tftovìna  de'Canonici.fece  tali  ufizj,che  rut- 
ta la  cognizione  della  caufa  tu  rimeffa  a lui . 
Laonde  veggendoegli  che  i Canonici  penti- 
ti del  loro  errore,  erano  pronti  per  farne 
emendazione , ed  a voler  ubbidire  nell’av- 
venire, gli  allòlvè  pubblicamente,  con  gran 
celebrita,e  folenne  cirimonia,  dalla  fcomu- 
oica,un  giorno  di  Domenica,  avanti  la  porta 
del  Duomo . e li  rellituì  nello  Itato  primie- 
ro, imponendo  loro  una  penitenza  (aiutare; 
avendo  eflì  prima  cófellàto  ivi  pubblica  mé- 
te alla  prefenza  di  gran  popolo  l’errore  có- 
mello , e chieducone  perdono . Entrarono 
I poi  in  Chiefa,e  condotti  avanti  1’ Aitar  Mag- 

giore, proteftarono  ivi  inginocchiati , di  ct- 
fere  foggetti  alla  giurifdizione  dell’  Arcive- 
fcovodi  Milano,egiurarono  ubbidiéza  nel- 
le mani  del  Cardinale ;e  poi  lo  fupplicarono 
umilmente,che  fi  degnalTè  levar  l’ interdetto 
della  loro  Chiefa . Onde  dopo  aver’egli  con 
unfermone  pienodi  fpirito,  e di  dottrina, 
inoltrata  1*  importanza  di  quello  fatto,  per 
edificazione  del  numerolò  popolo  circolia- 
te, s’inviò  proce ifionalra ente  con  elfi  loro 
alla  Chiefa  della  Scala,  ove  avendo  prima  ri- 
conciliato il  Ci  mi  terio,  nel  quale  fuccelle 
quel  grave  eccello  narrato  di  (opra , entrò 
nel  la  Chiefa  a prenderne  il  politilo , elfendo 
il  quinto  giorno  di  Febrajo  dell’ anno  1570. 
con  allegrezza , e giubilo  infinito  di  tutta  la 
, Città.  Tralelàlutari penitenze  cheS  Car- 
lo impofe  a’  Canonici , una  fu,  che  per  dieci 
anni  continui  andafle  col  legatamente  tutto 
ilClerodella  Scalaalla  Chiefa  Metropoli- 
tana il  giorno  lolenne  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine  , Iella  principaledi  t Uà  Chiefa, 
nell’ora  della  Meda  Pontificale;ed  ivi  avanti 
l’Altar  Maggiore , umiliati  a’piedi  dell’Ar- 
civefcovo,gli  chiedellero  perdono,  e cófef 
fàlferodi  eìlèr  foggetti  alla  lui  giurildizio- 
ne:i!  che  efeguirono  poi  interamente  ellen- 
do  molto  leggeri  quelle  penitenze , rifpetto 
a ciò  che  avevano  meritato,  conforme  gli 
ordini  de  Sagri  Canoni , ed  al  la  volontà  di 
Pio  V.il  quale  volle, che  tn  queft’aflòluzione 


xxr.  tif 

folTe  rifemta  la  ragione  di  procedere  pili 
avanti,  fecondo  i termini  di  giullizia, contri 
quei  particolari , che  ardirono  di  congrega- 
re armarle  fare  infolentemente  violenza  al- 
la perfonadel  Cardinale . Per  lo  cui  fine  fu- 
rono imprigionati: ma  mentre  lì  volea  veni- 
re all’  elècuzione  delle  pene , e privarli  de* 
lorobeuefizjdl  pio  Pallore  fupplicò  co  moh* 
to  affetto  Sua  Santità  per  loroancora , e lece 
tanto,  chela  caufa  firimife  à lui . Però  come 
Padre  amorevole.li  liberò  prellamt  nt e,  ob- 
bligandoli per  penitenza  ad  ajutare,cou  cer- 
ta quantità  di  limofina, la  iabbricadella  Cup- 
po  a nella  Chiefa  di  S.  Ambroggio  Maggio- 
re , ched’  ordine  di  lui  fu  edificata . Eilend» 
poi  fiato  incarcerato  il  Barbefla  per  com- 
milfionedcl  Papa.edafpettando  il  mifero un 
galligo  affai  notabile , ne  trovandoli , come 
abbàdonato  da  tutti, chi  avelie  ardire  di  trat- 
tare la  caufa  fua  ,fi  moire  fimtlmente  a com- 
palfione  di  lui  il  Cardinale^  perajutarlo  fe- 
ce una  dichiarazione  in  ifciitto^oncui  ino- 
ltrava di  aver  a caro  fom inamente, che  alcu- 
no piglialle  laluadifefa  ; ma  veggendo  che 
niuno  fi  movea,egli  medefimo  fupplicò  Sua 
Santità  per  mezzo  di  Monfignor  Ormando, 
ad  averli  mifericordia , e non  voleffe  galli- 
cano . come  meritava  la  fua  temerità  } e ne 
Fu  graziofamente  elàuduo , venendo  punito 
fol  amente  di  efilio , dal  quale  lo  fece  poi  an- 
che finalmente  liberare . 

I.  • * * •-*.  ; ; 

Sono  [coperti , e puniti  ì delinquenti  Ad?  archi- 
bugiata, con  tutto  che  S.  Carlo  operajje  in  loro 
favore , pajfando  eglinel  patfe  de * 
Signori  Svizzeri , ove  fece  frutto 
mirabile . Cap.  XXP'L 

1 570  Q I moffe  il  Sommo  Pontefice,  con 
v gran  prontezza,  a dar  ordine,  che 
lì  làcelle  mquifizione  per  trovar  contro  di 
chi  avea  con  sì  fcellerato  animo  fparata 
l’ archibugiata  à S.  Carlo , acciocché  fi  pro- 
cedi Uè  contro  ui  loro  con  i debiti  termini  di 
giufiizia , non  oliarne  le  diligenze,  che  per- 
H a d ciò  ì 
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ciò  facevano  fimilmente  i Miniflri  Regj . E 
prima  di  ogni  altra  cofa  comandò  a luime- 
defimo  ( ma  però  con  amorevolezza , e pri- 
vatamente) chevolefse  mani  fella  re  di  chi 
fofpettava  che  ne fofse colpevole:  maegli 
che  avea  per  amor  di  Dio  perdonata  l’ofle- 
fa,  e non  fi  era  lafciato  venire  in  penfiero  co- 
fa,  dalla  quale  potertefarne  cóghiettura,pec 
non  macchiare  la  Purità  della  fuacofcienza 
có  qualche  falfa  fofpizione.ovvero  có  alcu  • 
no  eccitamento  di  odio,  rifpofecon  fincerità 
di  cuore  a Sua  Beatitudine  ( alla  quale  fico- 
nofcea  obbligato  di  ubbidire)  che  nel  cor- 
reggere^ riformare  i coltami  del  l'uo  popo- 
lo molti  forfè  fi  teneino  lefi,ma  non  avea  pe- 
rò legittimo  indizio  alcuno  particolare;  e 
che  i Giudici  travagliavano  varie  perfone 
per  fimi  l’ effetto,  le  quali  filmava  egli  inno- 
centillìme.  Intendendo  poi  cheli  fpediva  un 
Delegato  Appoflolico , ne  fenti  gran  difpia- 
cere,  dolendogli  che  fi  venilfe  a’ termini  di 
giullizia  in  quello  fatto  : ed  immantinente 
lece  uffizio  caldiffimo  in  Roma  per  impe- 
dirlo ; proteflandoin  ifcritto , com’egli  non 
volea  che  fi  procedere  in  quella  caufa  per 
conto fuo. Ma  il  Papa,che  confiderava  la  gra- 
vilfima  offefadiDio,  e dell’autorità  diS, 
Chiefa,  non  elàudì  i prieghi  fuoi,  volendo  in 
ogni  modo  che  la  giullizia  forte  efeguita . 
Perlocchè  delegòa  Milano  Monfignor  Anto- 
nio Scarampa  Vefcovo  di  Lodi , Prelato  di 
molta  fapienza  giudizio,  ed  integrità;  e gli 
mandò  un’  Editto  da  pubblicare  in  fuo  no- 
me, nel  qual’  erano  propolle  pene, e cenfure 
graviffime,  a chi  non  dava  indizio  de’  delin- 
quenti.avendone  qualche  cognizione  . Onde 
mentr’  egli  efeguiva  gli  ordini  Pontifici,  due 
Prepofici.  l’uno  de’  tre  complici,  e congiura - 
ti,e  l’altro,  ch’era  folamente  confapevole  del 
fatto,  prefentandofi  al  Delegato,  paleforono 
qualche  colà  di  quello  delitto , ma  non  tanto 
come  aveano  fatto  prima  col  Cardinale  . 
Mentre  poi  erano  efaminati,  s’intricarono  in 
guifa , che  diedero  evidente  fofpetto  di  efler 
rei  ; potendoli  difficilmente  celare  la  verità 


in  cafo  maffimamente  tanto  iniquo.ed  enor- 
me . Laonde  furonoditenuti  m carcere,  non 
fenza  gran  cordoglio  del  Cardinale , il  quale 
morto  a pietà  verlò  di  loro,  fcrille  di  latto 
a Monfignor  Ormaneto.  pregandolo  stan- 
ti dima  mente  a volerli  adoperare  conSuaSan- 
tità  per  piegarla  a mifèricordia  ; adducendo 
alcune  ragioni , che  la  poteano  a ciò  facil- 
mente movere.  Non  fu  facile  il  SommoFon- 
tefice  a lafciarlo  pe rfuadere  per  lo  fuo  gran 
zelo  di  giullizia  : perciò  il  Delegato  pafsò 
avanti  nel  proceflo . E per  finir  tollo  quella 
difgullevole  narrativa , non  occorrendo  de- 
ferì vere  rutte  le  particolarità,  la  cofa  fi  ri- 
dufsea  termine , che  i prigioni  confeflàrono 
la  verità,  ed  il  Prepofito  de’ congiurati  pale- 
sò  apertamente  il  latto,  con  tutti  i complici, 
t quali  incarcerati  ( avendo  il  Papa  riducilo 
al  Duca  di  Savoja  il  Farina , che  flava  inco- 
gnito in  uno  de’  fuoi  prefidj  per  foldato)con- 
ìefTàrono  effi  ancora  liberamente  il  delitto , 
e come  meritevoli  di  fupplizio , furono  tut- 
ti quattro  fentenziati  alla  morte.  Ed  il  gior- 
no 28.  di  Luglio  dell’anno  1570.  degradati 
fecondo  ladifpofizione  de’ Sagri  Canoni,  fi 
diedero  a’ Giudici  fecolari  ,i  quali  conforme 
a’  termini  di  giullizia , li  condannarono  alia 
Forca  ; benché  poi  a due  di  loro,  cioè  ai 
Prepofiti  di  Vercelli , e di  Caravaggio , forte 
tagliata  la  teda,  come  nati  di  làngue  nobile. 
Il  Farina  particolarmente  diede  fegni  di 
grandifsima  contrizione,  dicendo  quando  lo 
degradavano , che  indegnamente  avea  prefo 
quegli  abiti  fagri,  emeritamente  gli  erano 
perciò  anche  levati.  Ed  cfTendo  fopra  la  fór- 
ca, parlò  al  circoflanre  popolo . pregandolo 
a far  orazione  per  lui,  e perdonargli  il  fuo 
grave  peccato , avendo  voluto  iniquamente 
levar  di  vita  uno  ch’era  di  tanto  giovamento 
all’umana  falute.Uno  di  quei  Prepofiti  con- 
dannati , fapendo  che  S.  Carlo  era  pietofo.e 
pieno  di  carità.gli  raccomodò  una  fua  nipo- 
te, che  reflava  povera,  e come  abbandonata  : 
ed  egli  mandò  a confortarlo,  promettendo- 
gli, che  avrebbe  tenuta  molta  cura  di  lei, 

come 


Libro  il.  Cap.  XXPì.  i \ j 


come  fece  poi . L'altro  prigione  non  fi  con- 
dannò a morte , ma  fu  mandato  in  Galera , 
come  manco  colpevole  nel  delitto  degli  al- 
tri ; non  urtante  che  il  Cardinale  avelse  con 
lettere  pregato  afsai  il  Papa  a perdonargli , 
fperando  cne  dovefse  nell*  avvenire  e (sere 
buon  Religiofo  : rifpondendo  Sua  Santità 
quelle  parole  di  Geremia  Profeta  : Sifoteft 
/Etbiops  mutare pellem  fuam.Si  morte  di  nuo- 
vo a fupplicare  per  lui,  ed  operò  tanto , che 

10  fece  liberare  da  quella  miferia , venendo- 
gli mutato  la  pena  in  una  nlegazione  a cer- 
to tempo  in  un  Monartero 

Mentre  Milano  flava  mirandoli  miferan- 
do  fpettacolodi  quegl'infelici  condannati  al 
fupplizio  : San  Carlo,  le  cui  vifcere erano 
molto commoise  perla  compafiìonechene 
avea,  fi  trasferì  nelletre  Valli  della  fua  Dio- 
cesi , foggette  in  temporale  a’  Signori  Sviz- 
zeri,per  raccogliere  ilfruttodella  fua  prima 
coltura,  e vifita,  che  vi  fece  : e visitando  tutti 
quei  popoli,  con  le  folite  fuediligenze,fati- 
, che,  ed  incomodità,  andò  migliorando  afsai 

11  buon  progrefso  lorojfervando  lo  ftile  me- 
defimo  della  prima  volta,cóiarfi  le  fpefe  del 
Tuo, e fpendere  largamente  in  limofine  a quei 
poveri,  edalleChiele  che  fu  di  molta  edifi- 
cazione a tutti  . Finita  quefla  vifita  fi  trasfe- 
rì nel  Dominio  de’ Svizzeri  oltre  i Monti 
della  Germani^,  conpretefto  di  vifitare  la 
ContefsaOrtenfia  fua  Sorella,  nelCartello 
di  Altacn»ps,benchèil  fuofinefofsedi  voler 
trattare  con  quei  Signori  alcuni  negozjdi 
molta  importanza  intorno  alla  Religione 
Cattolica,per  aiuto  de*  loro  baefi  e partico- 
larmentedi  quefte  tre  Valli  della  fua  Dioce- 
fi. e porgervi  ajuto  ancora  nelle  cofe  della— 
difci  piina  criftiana , in  ciò  fi  avefse  potuto . 
Andò  adunque  vifitando  da  uno  in  uno  tut- 
ti i Cantoni  Cattolici , e con  deflrczza  mira- 
bile egli  vi  fece  un*  utiliflìmà  riforma , e nel 
Clerodi  quelleparti . che  vivea  con  mali  fli- 
moefempio,  ed  in  alcuni  Monafterj  di  Mo- 
naci , e di  Frati , ne’  quali  non  era  quaft  piò 
ofservanzadi  vita  religiofajefsendo  la  lor  li- 


bertà , e licenza  giunta  a termine,  che  non 
recavano  a vergogna  di  efser  ferviti  pubbli- 
camente da  donne  fin  dentro  le  proprie  cel- 
le ; ed  in  tal  Monafiero  fi  iacèa  Ofleria , con 
bagordi, e difsoluzioni  infinite.  A'cuidifor- 
dini  egli  provvide  beniflimo.concorrendovt 
il  conienfo  tanto  di  quei  Relvgiofi,  e Clero, 
quanto  ancora  degli  flertì  Signori  fecolari, 
mettendoli  tutti  nelle  fue  mani  ; dicendo  , 
ch’egli  era  il  loro  Padre,  e Procettore,e  però 
ordinafse  tutto  quello  parea  a lui  efsere^ 
bene , che  l’avrebbero  ubbidito  prontamen- 
te . Onde  non  folo  riceverono  volentieri  gli 
ordini,  che  flabifi  per  la  (oro  riforma. ma  gli 
efeguirono  ancora  con  molta  prontezza  . 
Perciò  quella  paterna, ed  amorevole  vifita  fu 
di  molto  fervizio  di  Dio , ed  aiuto  delle  ani- 
mejmartìmaméte  perchè  tratto  con  i Signo- 
ri di  cofe  gravi,  fpettanti  aU'eflirpazione 
delFeresìe,che  andavano  allora  pullulando, e 
facendo  progrefso  in  alcuni  di  queiCantoni; 
efiabilì  le  cofe  per  la  libertà  ecclefiaftica , e 
buon  governo  delle  tre  Valli  fopradette . 

I luoghi  principali , dov*  egli  andò , fono 
quefti  : Altorf,  Ondervald  ( quivi  vifirò  il 
corpo  del  BeatoNicolò.e  celebrandovi  Mefi- 
fa,  comunicò  molte  perfone)  Lucerna,  Cit- 
tà famofa  in  quei  Cantoni , ove  i Signori  de? 
Cantoni  Cattolici  fanno  i loro  Confìglj , S. 
Gallo,Zorigo,Altaempus,Caftello  delConte 
Annibaie  Sittich  fuo Cognato.nel  qual  luo-* 
go  fi  fermò  a vifitare  la  Sorella  fua,  eloftefi- 
fo  Cognato  Vi  fece  però  poca  dimora,e  paf- 
sò  poi  a Svith  vifitando  la  Madonna  di  Gua- 
do , avanti  la  cui  Sagra  Immagine  fu  viifo 
fpargeremoltelagrime;e d’indi  voltò  ilca- 
minoverfo  Italia.  Gli  onori. che  a lui  fecero 
i Signori.ed  i popoli  di  quei  Cantoni, furono 
molto  ftraordinarj  in  tutti  i luoghi , incon- 
trandolo , ed  accompagnandolo  talora  pro- 
certìonal  mente  tutto  il  popolo  delle  Terre, 
con  fegni  di  fomma  letizia . Concorrendo  a 
vederlo.ed  onorarlo  ancora  gli  fleifiEretici, 
i quali  dicevano  : Qjiefto  è unverouomo 
dabbene,  a lui  fi  può  credere,  perchè  dà 
H i Di  buon 


1 1 8 Vita  dì  i 

buon’efempio,  ed  altre  parole  firn  ili . I Cat-; 
colici  cercavano  a gara  di  avere  dalle  fue. 
mani  grani  benedetti,corone,e  cofe  divote; 
ed  eratale  ladivozione  de’  popoli  in  alcune 
terre  verfo  di  lui , che  molti  piangevano  di 
tenerezza , e fegl'inginocchiavauo  inanzi  , 
parendo  loro  di  vedere , che  un*infolito  lu- 
me divino fode  penetrato  in  quellerimote 
patria  rifcbiarirvi -le  cofe  della  Fede  Cat- 
tolica, e Religione  Crtdiana  . Pattando  egli 
per  un  paefe,  ove  tutti  gli  abitanti  erano 
eretici , e fermandoli  in  una  terra  a pigliare 
la  rifezione , fu  incontrato  onoratamente  da 
alcuni  Signori  di  quel  Cantone , in  nome  di 
tutti  gli  altri,  e gli  prefentarono  varie  cofe 
mangiative,e  particolarmente  del  vino.pre- 
fcnte  che  fogl  tono  fare  a’ Principi  granai  in 
quelle  parti,  ove  non  fé  ne  raccoglie.  Econ 
tutto  che  fodera  eretici,  gli  modrarononó- 
dimeno  un* animo  molto  riverente . Fecero 
il  Umile  gli  eretici  di  S.  Gallo , non  folo con 
la  perfona  fua , ma  ancora  verfo  i Tuoi  fami- 
gliarnpoichè  camminando  eglino  per  quel- 
la Citta,  correvano  tutti  i mafchi,e  femmi- 
nea vedergti,onorandoli  mentre  pattavano: 
i quali  per  al  tra  via,edendo  tutti  eretici,non 
tevano  vedere  Ecclefiaftici  ; tanto  valeva 
forza  delio  fparfa  odore  della  lanuta  di 
quello  beato  Cardinale . 

VtoV.  eftingue  la  Religione  degli  Umiliati* 
quantunque  S.  Carlo  f aveffcf  tpplicato 
a lanciarla . Cap.  XX  V IL 

A • 

AVendo  vido  il  Sommo  Pontefice  Pio 
V.  la  gran  difficoltà , che  vi  fu  nel  ri- 
formare la  Religione  de  Frati  Umiliati,  in- 
torno alla  quale  aveva  il  Protettore  ufata— 
tanta  diligenza,  e fatte  cosi  laboriofe  fati- 
che, giudicò  che  fotte  bene  di  ellinguerla  : 
ma  non  venivaalla  deliberazione,  trattenu- 
to dalla  fperanza  che  li  dava  San  Car  lo  di 
poterla  ridurre  a buon  flato . 

Quando  ebbe  poi  intefo  il  gravi  filmo  de- 
litto commetto  da  quei  malvagi  Prepofiti 
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contro  la  perfona  propria  del  Protettore  * 
non  avendo  eglino  avuto  rifpetto  di  cofpi- 
rare  nella  morte  di  un  Cardinale  di  Santa— 
Chiefadi  tanta  autorità , e fantità  ; allora— 
tenne  per  certo,  che  fotte  impedibile  di  po- 
terla piti  ajutare . Perciò  fi  rifolvè  di  mette- 
re in  efecuzione  quanto  da  principio  ebbe 
in  penfiero^ftìnchè  non  vived'e  Tempre  nel- 
la Santa  Clliefà  una  Congregazione  tanto 
difordinata,e  fcandatofa  , con  difonore  di 
Dio , e detrimento  delle  anime.  Ma  prima 
che  ne  vendicali*  effetto , pofe  quello  nego- 
zio in  coufultadi  perfone  gravi , e timorate 
di  Dio,  e principalmente  ae’  Signori  Cardi- 
nali, per  afficurarfidi  non  errare  incoia  tan- 
toimportante . 

Intendendoli  quello  penderò  di  Sua  San- 
tità, fene  nienti, non  tanto  la  Congregazio- 
ne fledà , quanto  ancora  la  Città  di  Milano  : 
e l’una,  e l’altra  fecero  ricorfo  a S. Carlo  per 
condgjjo,  ed  ajuto:  e fu  rifoIuto,col  Tuo  pa- 
rere, che  la  Congregazione  mandade  a Ro- 
ma il  Prepodto  Generale  per  provvedervi , 
con  prometter’  al  Papa  di  accettar  ogni  ri- 
forma, e che  la  Città  dedà  gli  fcrivede , e lo 
fupplicade  umilmente  del  lo  fledo:  e S. Car- 
lo accompagnaffe il  Prepodto,  e la  fupplica 
della  Città, con  fuelettere,mettendo  in  con- 
dderazione  a Sua  Santità  alcune  cofe,che  la 
potevano  movere  fàcilmente  ad  efaudirò 
quede  fuppliche  ; affé  r mando  di  aver  con- 
ceputa  grande  fperàza,che  quedi  Pad  ri  fol- 
lerò per  accettare  la  riforma  lenza  cótradi- 
zione  veruna, emutar  in  meglio  la  vita  loro. 

Andò  adunque  il  Prepodto  a Roma , e_ 
prodraro  a’ duuidimi  piedi  di  Sua  Beatitu- 
dine , fupplicò  con  molte  lagrimeper  la  fua 
famiglia,  prefentandole  Je  dette  lettere . *Li 
cui  prieghi,ed  uffizj  non  ebbero  fòrza  alcu- 
na di  piegare  l’animo  di  un  Ponredce  tanto 
pio,  e Tanto , per  l’orrore  eh’  egli  aveva  del 
graviflìmo  delitto  da  loro  commetto,  e per- 
che fperava  poco,che  d emendafTero;  ò for- 
fè perche  i peccati  di  quella  Religioue  ave- 
vano di  remilHone  pallaio  il  legno. 

Laonde 
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Laonde  ftando  Sua  Santità  fermiffima  ne* 

Etimi  propoliti,  dopo  aver  comendato  affai 
! carità  immenfadel  Cardinale  poiché  fer- 
vavi appieno  il  configho  Evangelico  : Dili- 
gile mvnicos  ve/bos , & benefacite  bis , qui  ode- 
rum  voi , ed  anche  la  pietà  de’  M ilanefi  : co- 
me Vicario  dt  Dio  ,configliatofi  prima  eoa 
Sua  Divina  Maeftà  per  mezzo  dell’  orazio- 
■ne , e tolto  il  parere  del  Sagro  Conciftoro  , 
con  la  Tua  Appoltolica  autorità , eftinfe  la_ 
detta  Religione , la  quale  effendo  fparfa  in 
novantaquattro  Conventi,  non  avea  pitiche 
cento  fettantaquattro  Frati  ; effendo  molte 
di  quelle  Prepofirure  vote  di  Religiofi,  go- 
dendo i Prepolìti  foli  tutte  l’entrate.  Pub- 
blicò pofcia  Sua  Santità  una  Bolla  di  quella 
ellinzione , che  è la  119.  di  Pio  Quinto  regi- 
11  rata  nel  Bollario  fol.  1 66.  nella  quale  efag- 
gerò  affai  fopra  il  memorato delitto,e  fopra 
la  mala  vita  di  quei  Religiofi  ; affermando 
» che  il  Cardinale  come  uomo  innocente,  fu 
prefervatodaquel  fiero  colpo  dell’archi- 
bugiata.per  i fpecial  grazia  di  Dio.Ordinan- 
do  che  a’ Frati  fòffe  affegnata  una  condecen- 
te penfione , fopra  le  rendite  delle  Prepofi- 
ture  per  il  loro  vitto,  e vellito,  in  loro  vita , 
rifervando  a sé  la  dillribuzione  delle  Como- 
de . Il  che  intendendo  S.  Carlo , mandò  in- 
contanente a Roma  un’altra  volta  Monfi- 

gior  Speciano,per  fupplicare  Sua  Santitàa 
rgli grazia dalcuni  di  ijuei  luoghi,  per 
aiutare  in  Milano  i fuoi  Seminar;,  e Collegi, 
ed  altre  opere  pie;  e ne  ottenne  benignamè- 
te  i feguenti;cioè,la  Ghiefa,e  cafadi  Brera, 
ove  fondò  il  Col  legio  de’Padri  Gefui ti , con 
le  fcuole  pubbliche,  come  Adirà  poi  : S. 
Giovanni  in  Porta  Orientale.dove  trafportò 
il  Seminario  Maggiore;  la  Canonica  in  Por- 
ta Nuova,  che  ferve  per  il  Seminario  de’ 
Chierici  Cafifli  ; Santa  Maria  nella  fteffa_. 
Porta,  nel  qual  luogo  ereffe  il  Collegio  de* 
Nobili , S.  Spirito  per  il  Collegio  Elvetico, 
ove  ora  è un  Collegio  di  Vergini , effendo 
poi  flato  trasferito  il  Collegio  Elvetico  fuo- 
ri delNavilio  per  maggior  comodità  di  fito; 
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ed  il  luogo  delle  V ergini  di  Santa  Soffia  in 
Poe»  Romana,  appreffo  aSanCalimerio. 
Tuttequelle  Chiefe  erano  degli  Umiliati  ; 
ed  egli  le  ottenne  infiemecon  le  cafe,e  giar- 
dini anneffi  per  fervirfene  ne’  narrati  Difo- 
gni ;ficcome  gli  furono  concedè  Umilmente 
alcune  rendite,  e Prepofiture  perajuto  della 
Tua  Chiefa  Metropol  itana , e de’  Col  legj  da 
lui  fondati . Onde  quei  luoghi , ed  entrate  , 
che  prima  per  la  mala  vita  di  quei  cattivi 
Religiofi,  fervivanoa  colè  prolane,  s’im- 
piegarono pofcùuper  opera  di  quello  fervo 
di  Dio,  in  opere  fan  ti  Alme,  e di  molto  utile* 
e frano  delle  anime.  . 

Deir  ajuto , che  diede  S.  Carlo  alla  Città  di 
Milano  in  una  gran  ca  reftta,e  del  f no  prò  - 
gre ffo  nella  riforma . Cap.XXVlII. 

1J70.  T^17  quell’anno  1570.  una  cardila 
L grande  nella  Lombardia , cagio- 
nata dal  pochi ìfimo  raccolto  de’ grani,  che 
fi  fece  il  precedente  anno  1569,6  tanto  dira- 
ma fu  la  penuria,particolarmente  nel  Miia- 
nefe.che  i poveri  fi  riduffero  a termine  quali 
di  perire  di  famemon  trovandoli  pane. ne  al- 
tra vittovaglie  manco  per  danari , e qualfi- 
voglia  prezzo:  perlochè  venne  a Milano  un 
gran  numero  dt  poveri , maffimeda’  luoghi 
piò  Iterili , per  effere  foccorfi  dalla  pietà , e 
limoline  de’ ricchi  Cittadini.  Veggendo  San 
Carlo  tanta  calamità,  e mi  feria,  movendoli 
a mifericordia  verfo  i poveri  polli  in  dire- 
mo bifogno,  pensò  chefoffe  fuo  carico  pro- 
prio, come  Pallore,  e Padre  del  fuo  popolo, 
di  prenderfi  la  cura  di  loro,efar  ogni  sforzo 
per  ajutarli , acciocché  per  mancamento  di 
vivere,  niuno  moriffe  di  fame.  Perciò  im- 
pofeal  fuo  Limofiniere , che  oltre  le  limoli- 
ne ordinar ie.allargaffe  la  mano  in  quello  ca- 
lamitofo  tempo, e foccorreffe  a tutti  quelli, 
che  aveano  di  bifogno,  e particolarmente  a* 
luoghi  pii.eda’Monaiieri  poveri, dove  fi  pa- 
tiva affai.  Dipoi  ordinò  alPrepofitodella  fua 
cafa , che  faceffe  provifione  di  pane , rifo , e 
legumi , e ne  delle  a ciafcun  povero  almeno 
H 4 [ tanta 


irò  - r.tJ  di 

tanta  parte  ogni  dì , quanta  gli  baftatte  per 
fottentarfi  in  vita;  e che  fi  teneHero  le  cal- 
daie piene  di  quei  cibi  cotti  in  luogo  pubbli- 
-co  lotto  i portici  del  PalazzoArcivefcovale, 
■affinchè  non  fotte  impedito  l'ingreflb  a po- 
vero alcuno . Il  qual  unto  ordine  ficcomefii 
prettamente  efeguito , così  cagionò  tal  con- 
corlo  di  poveri , che  piò  di  tre  mila  ogni 
giorno  erano  fotte  acati  dal  SantoArcivefco- 
aro  ; la  qual  carità  durò  tutto  il  tempo  delia 
careftìa , che  furono  alcuni  m efi . Ónde  gli 
convenne  fare  perciò  molti  debiti,  ed  anche 
ricercare  egli  (tettò  limofine  da' ricchi,  e dal- 
la Nobiltà,  a’  quali  faceva  frequenti,  e calde 
efortazioni , per  indurli  ad  eller  liberali  a’ 
poveri  in  un  tempo  di  canto  ettrerao  bifo- 

gno.  Le  cui  eforrazioni,e  fàntocfempio  eb- 
ero  tal  fòrza,  che  fi  mollerò  molti  a far  co- 
piofe  limofmejtra'  quali  ci  fu  principalmen- 
te il  Duca  d’Alburquerque  Governatore  di 
Milano,il  quale  faceva  diftnbui  re  ogni  dì  un 
foldoaaafcun  povero,  che  ricorreva  al  fuo 
Palazzorediverfi  altri  Cittadini  mandavano 
a San  Carlo  quantità  di  danari , accioch’egli 
li  dittribuitte  a fuo  piacere , a chi  ne  aveva 
maggior  bifogno:al  cui  fine  gliene  fu  porta- 
ta notabil  fomma  in  pili  volte , fenza  faperfi 
da  che  parte  veniflero  . Però  fu  tanto  grande 
la  cura  ch’egli  ebbe  di  rutti  i pover  i,che  niu- 
no  venne  meno  per  mancamento  di  vivere , 
come  fi  dubitava,  efi  teneva  quali  per  cofa 
certiflìma.  La  qual  provifione  fi  ettefe  anco, 
ra  per  la  Diocefi  : perchè  oltre  a varj  ordini 
da  lui  fatti  per  firail  fine,  ufà  poi  anch’egli 
medefirao  alla  vifita de’ Cartelli , e delle  Vil- 
le, provedendo  a tutte  leneceflitàde’  pove- 
ri , ed  inducendo  la  Nobiltà , ed  i ricchi  a làr 
limolinacon  larga  mano,  come  prima  ave- 
va fatto  in  Milano , che  fu  un  gran  foccorfo, 
ed  ajuto  de*  poverelli  in  ogni  parte  . 

Venne  poi  quell’  a..no  medefimo  tanta 
inopia  di  neve  iu  quelle  parti  di  Lombardia , 
che  le  cafe  furono  in  gran  pericolo  di  cadere 
a terra , e rovinarono  perciò  molti  tetti  ; ef- 
fendoae le ttrade piene  in  gufò,  che  bifo- 
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gnava  nell*  ittetta  neve  congelata  ò intaglia- 
re fcaglioni  per  fai  ire , e calare , per  etti,  chi 
voleva  patfareda  una  ttrada  all*  altra , overo 
1 conveniva  cavare  in  erta,  ch’era  ammaliata 
a foggia  di  battioni , e formare  porte , per  i i 
medefimo  pattaggio  ; non  potendoli  cammi- 
nare ne  in  carozza,  ne  a cavallo, e diffidi  mé- 
te ancora  a piedi;  ettendo  necettàrio  portare 
i ferri  con  le  punte  fotto  i piedi,  per  non  ca- 
der nel  camminare;  mifurandofi  la  neve  per 
le  campagne  alta  pili  di  tre  braccia:  cofa  che 
fu  notata  per  molto  moftruofa,  e non  mai 
piò  veduta . Si  dubitava  perciò  grandemen- 
te che  dovette  cagionare  gran  penuria  de 
grani , e che  nel  principio  della  Primavera, 
nel  diftruggerfi  tanta  copia  di  neve  , venifse 
una  inondazione  a gui  fa  di  diluvio, che  fpia- 
nafse  le  calè , e facefse  qualche  altra  rovina, 
con  ottefa  ancora  alla  fan  ita  corporale.  Il 
che  confiderando  San  Carlo, mofso  dalla  fua 
ardente  carità , fece  ricorfo  all’  orazione , ed 
al  digiuno. per  fupplicare  Dio  nottro  Signo- 
re, che  diiendefse  il  fuo  popolo  da  quello 
imminente  pericolo  : edindufsefimilraente 
tl  popolo  a fare  il  medefimo . Si  vidde  poi 
cofa  molto  meravigliofa:perciochè  dittrug- 
gendofi  la  neve  a poco  a poco,  fparì  rutta 
quali  inavvedutamente  ; (limando  ogn’  uno, 
matti  ma  men  te  i piò  intelligenti, quettofatto 
per  un  gran  miracolo;nonveggendofi  fegui- 
re  il  folito  effetto  del  l’ accrelciméto  deixor- 
renti,edell’  acque,  per  la  liquefazionedella 
neve  . Fu  perciò  attribuita  quella  graziai* 
meriti,  ed  intercelfione  di  quello  buon  lèrvo 
diDio.maffimamente  perchè  la  raccolta  def 
gran  i fu  quel  1* an  no  ta nto  abbondante  .quan- 
to fotte  Hata  mai  per  l’addietro  in  ricordo  di 
uomini , con  meraviglia univerfale  di  tutti  ; 
perciò  i Milanefi  accrebbero  molto  per  cofe 
tali  la  loro  divozione  al  S.  Arcivefcovo . 

In  quello  tempo  veanero  avvilì  ceni,  co- 
me il  Gran  Turco  crudel iffimo tiranno,  ed 
mimico  del  nomecrirtiano , aveva  raefsaia 
ordine  una  grofsa  armata , e mofso  guerra 
a*  Veneziani,  avendo  sbarcato  unnumero- 

fo 
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fo  efercito  di  cavalleria , e di  fanteria  nell* 
Ifola  di  Cipro  ; perlochè  il  foramo  Pontefi- 
ce Pio  Qpinto  come  ottimo  , e zelantilfimo 
Pallore , usò  ogni  diligenza,  e fece  tutti i 
sforzi  poflibili  per  opporli  alla  lui  potenza . 
Ed  oltre  a’  fuflidj , ch’egli  preparò  perla 
guerra,  tentò  anche  con  molta  efficacia  di 
far’  una  lega  tra  i Principi  Crifliani  contra__ 
quell'  empio  barbaro . E per  poterla  effet- 
tuare più  agevolmente,fece  ricorfoall’ajuto 
divino,  fenza  il  quale  le  diligéze  urlane  nul- 
la vagliono . Per  tanto apprettò  alle  orazio- 
ni , e pubbliche.e  private , che  fi  fecero  per 
fimil  fine  nella  Città  di  Roma  (nella  quale 
proibì  anche  le  mafchere,  i fpettaooìi , e le 
fette  profane,  che  fi  fogliono  tare  da’  mòdani 
nel  tempo  tra  il  Natale,  e la  Qijarefiraa)  in- 
vitò anche  con  fue  lettere  Pontificie , e con 
Indulgenze  plenarie  tutto  il  Criftianefiroo 
a fare  orazione , e fupplicarela  Maettà  Di- 
vina , che  non  riguardando  a*  noftri  peccati, 
ma  mirando  con  gli  occhi  della  fua  pietofa 
mifericordia  alle  calamità^  pericoli  del  fuo 
diletto  popolo , volettc  difenderci  dall’ armi 
diquel  potentiflino nimico, e difporregli 
animi  de’  Principi  Crittiaui  a fare  una  Tanta 
unione,  e lega,  per  la  comune  di fefa  di  tutta 
la  Crittianita  ; e ciò  fu  nel  principio  dell’an- 
no 1571. La  qual  lega  fucceiTe  poi  col  favore 
di  vino.ed  ebbero  i Crifliani  quella  gloriofa 
Vittoria  di  quelli  barbari , nel  golfo  di  Le- 
panto a’  7.  di  Ottobre  dell’  anno  fletto , che 
fu  attribpita  principalmente  a’ meriti,  ed 
orazioni  del  beatittìmo,  e fantiffimo  Ponte- 
fice Pio  Quinto . 

Con  quella  buona  occalìone  S.  Carlo  fe- 
ce molto  profitto  nell’  ajuto  delle  anime_  : 
imperocché  pubblicò  prima  una  lettera  Pa- 
ftorale  alla  fua  Città , e Dioceli , nella  quale 
andò  /piegando  l’importanza  dell’imminen- 
te pericolo, e mottrando  quanta  neceflità  gli 
fotte  di  orazioni , e di  vera  penitenza , per 
placare  l’ira  di  Dio  ; e diquantodanno  fia^ 
no  i pazzi  difordini , e piaceri,  a cui  lì  danno 
in  preda  gli  uomini  (ciocchi , e mondani  nel 


tépodelCaraovalejpofciichè  non  fono  altro 
che  una  origine , ed  un  fonte  d’infiniti  mali  , 
e peccati,che  irritano  poi,e  provocano  cen- 
tra di  noi  giuttilfimamente  la  medefima  ira  « 
e ci  tirano  addotto  i flagelli  della  divina  giu- 
ftizia.  Ed  in  fine  efortò  tutti  a vivere  on- 
ninamente, con  ogni  pierà,  e buon’efempio 
ed  a muoverli,  con  vera  penitenza,  ed  effica- 
cia, a invocare  l’ajuto  divino  , in  un  così 
eftremo  noftro  bifogno . 

Dipoi  ordinò  tre  Procettìoni  {blenni  di 
tutto  il  Clero,  e Popolo,  le  quali  fi  celebra- 
ronocó  tanta  divozione,  e movimenti  inter- 
ni di  /ingoiar  compunzione  di  cuore , che  li 
viddcro  fegni  grandi , e molto  llraordinari 
di  penitenza  in  ciafcheduno.Ed  infieme  egli 
illituì  l’orazione  fenza  intermiifione  , la_, 
quale  perfeverò  per  molti  giorni  ; e fece  ef- 
porre  il  Saatiflimo  Sagramenco  in  tutte  le 
Chiefe , eziandio  de’Regolari.ufando  mol- 
te diligenze, perchè  il  popolo  le  frequentai 
fe  ogni  ora . I quali  efercizj  fi  fecero  appun- 
to nelle  tre  fettimane  avanti  la  Qparcuma, 
quando  pare  chefia  lecito,  per  l’ufo  corrot- 
to de  i miferi  mortali , di  viver  licèztofamé- 
te  più  d’ogni  altro  tempo  dell’  anno  ; ficchi 
quello  fu  un  rimedio  molto  opportuno  per 
ovviare  anche  a quei  difordini  Ma  noncon- 
tétandofi  il  Santo  Pallore  di  quelle  pie  ope- 
re , conofcendo  che  il  popolo  Milanefe  è di 
tal  natura,  che  fegli  vengono  dati  pafcolt 
fpirituali , gli  accetta  volontieri , volle  che* 
divini  Offizj  fi  catattero  (le  felle  particolar- 
mente) con  maggior  folennità,  ed  apparati 
ecclefiaftid  del  /olito,  e conbuonifiìraa  mu- 
fica , per  allettarlo  a convenirci , e frequen- 
tarli, la  qual  cofa  fece  fegnalato  effètto . 
Ordinò  appretto  di  quello  tanti  altri  eferci- 
zj fpirituali,  che  teneano  il  popolo  occupa- 
to in  guifa,  che  non  vi  reftava  tempo  alcuno 
vacuo  da  poter  fpendere  in  pafiàtempi  vani. 
Perlochè  fi  vedca  tutto  Milano  mutato  di 
male  in  bene,  e dove  gli  anni  pattati  li  udi- 
vano Tuoni  di  Trombe , e di  Tamburi , e 
d'altri iflrumenti profani,  che  invitavano  il 
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popolo  a’  balli , giodre , e giuochi  cameva- 
lcfchi , e fi  vedeano  pattare  per  tutte  le  ftra- 
de  compagnie  di  uomini  mafcherati,  ora  all* 
oppolto  non  fi  udiva  altro  che  orazioni . e 
lodi  divine;  e da  ogni  parte  apparivano  lun- 
ghe Proce flioni  di  pedone,  che  andavano 
invocando  l'ajuto  ai  Dio  ; molti  de’ quali 
fi  flagellavano  pubblicamente  perle  ftrade , 
in  legno  di  gran  penitenza  . 

E perchè  all’ora  in  quella  Cittk,e  Dioce- 
fi,per  vecchio  abufo  fi  mangiava  carne  nel  la 
Domenica,  che  pur  fi  chiamava  capo  della 
Qparefima , e fi  faceano  molti  bagordi , e 
baccanali,  come  che  folle  Tulrimo  giorno  di 
Carnevale , non  lenza  grave  offèfa  di  Dio,  e 
perdita dell’anime;  però  il  zelante  Arcives- 
covo pensò  che  folTe  allora  occafione  mol- 
to opportuna  di  opporli  a quello  gran  difor- 
dine,  per  levarlo  affetto . Laonde  egli  invi- 
tò tutto  il  popolo  alla  fantiflima Comunio- 
ne in  detto  giorno  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana : e accio  fi  comunicaflero  con  maggior 
difpofizione,e  con  frutto  piìi  copiofo,  elòr- 
tò  tutti , oltre  la  necettkria  preparazione , a 
fare  ancora  particolari  digiuni,  ed  orazioni. 
Sentirono  i Milanefi  volentieri  le  voci  del 
loro  fanto  Pallore,  e perciò  fi  viddero  la  fet- 
timana  precedente  a quella  Domenica  mol- 
ti fingolari  fegni  di  penitenza , con  cui  fi  an- 
davano difponédo  le  perfone  alla  detta  pre- 
parazione . E 1 diletta  Domenica  fu  tale  poi 
»1  numero  del  popolo concorfo  in  Duomo  a 
ricevere  il  Divino,e  celelte  Cibo,che  ilCar- 
dinale  cominciò  la  Comunione  nel  fardel 
giorno , e la  continuò  fin  pattata  l’ora  del 
Vefpro,  non  fenza  incredibile  fua fatica. 
Con  i cui  sari  efercizj,e  pie  operazioni  egli 
divertì  il  fuo  gregge  da  molti , e gravi  pec- 
cati, e lo  eccitò  a tanta  divozione,  e fervore 
Spirituale , che  fu  giudicata  cofa  molto  me- 
ravigliofa,e  quali  inauditajeche  avefle  gran 
forzadi  movere  le  paterne  vifceredel  cele- 
fte  Signore  , a proteggere  il  fuo  diletto  po- 
polo crilliano.e  favorire  la  gloriofa  imprefa 
della  narrata  Vittoria, che  poi  fi  ebbe  quell’ 


anno  (letto  contra  il  Turco , come  già  avena-  » 

mo  detto  di  fopra  . 

sijuta  i Paefiì fi otto  tl  dominio  de  Signori  Sco- 
vrì di  q'ù  da  monti , circa  la  Rt  l ^ione 
Cattolica , ed  è travagliato  da  alcun 
infermità . Cap.  XXlX. 

1J71.  A Vendo  i Signori  Svizzeri  S.Car- 
/l  lo  fin  da  principio , che  comin- 
ciò averli  in  protezione, in  gran  concetto  di 
uomo  giudo, e (ànto.per  le  opere  buone  che 
face*  ; la  cui  fama  fi  Sparger  per  ogni  parte 
della  cndianita  a meraviglia  jmadopoche  » 

lo  conobbero  di  prudènza. e viddero  con  gli 
occhi  proprj  il  buon  efempio  della  vita  fua, 
e il  gran  frutto , ch’egli  fece  nelle  anime  in- 
pochiflìmo  fpazio  di  tòpo  in  quei  loro  pae- 
fi,lo  tennero  pofeiain  idimaairai  maggiore, 
avendo  fperimentato,che  la  fua  bontà  avan- 
zava di  gran  lunga  il  di  lei  grido  ; onde  gli 
redarono  perciò  molto  piò  affezionati . Il 
che  conofcendo  egli,fi  accefe  tutto  di  arden- 
te defiderio  di  aiutarli  a fuo  potere  in  ogni 
bifogno , mattìmamente  nelle  co fe  fpettanti 
alla  tede  Cattolica , ed  alla  falute  delle  ani- 
me . Perciò  venendogli  lignificato  , come 
ne’paefia  lorofoggetti  di  qua  da’Monti. po- 
di particolarmente  nella  Diocefidi  Como , 
erano  dati  o condotti,o  introdotti  da  fe  defa 
fi  due  Maedri  di  fcuola  peflìmi  eretichi  qua- 
li fotto coperta d’infegnare  lettere  umane, 
feminavano  infiemefalfadottrina,e  per  que- 
da  via  andavano  infettando  i Semplici  giova- 
netti del  pedifero  morbo  dell*  eresìa  falfiflt- 
ma  di  Calvino;  ed  erano  in  oltre  quedi  tali, 
fotto  certi  pretedi , venuti  ancora  in  alcune 
Ville  della  Diocefidi  Milano  , affine  di  farvi 
come  membra  pedilenti  diSatranaflb  qual- 
che mal'effetto.adanno  dell’  anime . Dispia- 
cendo in  edremo  un  sì  gran  male  al  vigilan- 
te Padore,  per  i grandi  (fimi  danni,che  ne  fa- 
rebbero feguiti,  fe  predaraente  no  gli  fi  fofa 
fe  provido,come  pur  troppo  chiari  ne  vedea 
gli  efempj  in  altre  Provincie, tutte  perfe  per 
feresìe  cagionate  da  fina  ili  principi  :ed  incè- 
dendo le 
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dendo  infiemft,che i fadditi di  quelli  S ignori  poi  congregati  i Signori  nel  luogo  foliro 
di  qua  da’  Monti  mandavano  i loro  figliuoli  del  loro  Conlìglio  Generale , vi  fi  uovo  pre- 
nelle  Terre  de’  Cantoni  eretici  oltra  i Mon-  fente  egli  ancora  » ed  efpofe  nel  Configlio , 
ti,  per  educazione,  acciocché  imparalTcto  la  con  bella  maniera , la  richieda  del  Cardina- 
lingua  Tedefca;  il  che  era  non  l'olo  in  detri-  le,la  quale  conteneva  tre  capi  : il  primo, che 
mento  di  elfi  figliuoli,  ma  infieme  ancora  di  fi  levadero  in  ogni  maniera  quei  Maeftri,  ne 
tutto  il  paefe  ; perchè  ritornando  eglino  in  fi  permettede  piò , che  alcuno  macchiato  di 
Italia,  infettati  da  quel  veleno  imbevuto,  eresìa  facelle  tal’  uffizio  in  quei  luoghi  del 
andavano  col  contagio  loro  imbrattando  loro  Dominio:  il  fecondo  , che nilfan  loro 
Umilmente  gli  altri  ,conmanifefto  pericolo  fuddito  diquàda’Monti  potedè  mandar  piò 
della  perdita,  e rovina  di  tuttofi  paefe:  fece  i figliuoli  ne’ Cantoni  eretici,  per  educazio- 
rifoluzione  ferma  di  provedervi  con  ogni  ef-  ne,nèper  imparare  la  lingua  Tedelca,nc  ar- 
ficacia, acciocché  il  male,  ch’era  facile  a cu-  te  alcuna  : il  terzo.che  niun  Capitano,ò  Ce- 
rarli,per  edere  ancora  nel  fuo  principio, non  melfario  eretico , pollo  al  governo  de’  detti 
andalfe  pili  inanzi. Avendo  cominciato  par-  luoghi, s’impedide  nelle  cofe  pertinenti  alla 
lare  di  quello  negozio  con  alcuni  di  quei  Si-  Fede,  e Religione  Cattolica  ; roafòlfecolli- 
gnori  fin  l’anno  precedente , quando  fu  di  là  tuito  un’U  ffiziale  Cattolico,  il  quale  avelie 
da’  Monti,  ed  eflendogli  rifpollo,che  quella  carico  di  punire  i fudditi  di  quei  luoghi, che 
era  nna  caufa  da  trattarli  nel  Configlio  Ge-  deviafsero  da  efsaReligionerpoichè  gli  ere- 
nerale,  chiamato  da  loro  Dieta,  nel  quale- ^-tici  non  volevano  permettere  che  vi  fi  elèr- 
con vengono  i principali  di  tutti  i Cantoni , citadè  l’uffizio  della  Santa  Inquifiaione  da* 
tanto  eretici, quanto  Cattolici,  dando  che  le  Frati, ne  meno  da’Preti.  Furono  quelle». 
Terre , ove  abitavano  quei  Maeftri , erano  propolle  fentite  volentieri  da’  Cattolici , e_ 
fiotto  il  Dominio  di  tutti  i Cantoni , e non  di  molto  bene , ed  efiattamente  efaminate,  c_ 
.alcuni  particolari,  come  le  tre  Valli  della  confidente  da  tutti  infieme:  e contuttoché 
Diocefi  di  Milano,  non  potè  per  allora  con-  avellerò  molta  difficoltà,  roadìme  la  terza, 
eludere  cola  alcuna.  Intendendo  ora  ched  perrifiperto  degli  eretici,  efsendo  troppo 
doveva  fare  la  Dieta  Generale  di  tutti  iCan-  pregiudiziale  alla  lorofàlfa  fetta;  nondime- 
toni,fi  rifolvè  di  mandare  in  quelle  pani  no  per  il  molto  rifpetto,eriveréza,che  quei 
Gio.  Ambrogio  Fornero  fuo  familiare,  na-  Signori  portavano  a S.  Carlo,  furono  final- 
rivo  di  là , che  ora  è Agente  in  Milano  degli  mente, dopo  lunga  difauta,da  tutto  il  Confi- 
fìedi  Signori  Svizzeri  accompagnato  da  lue  glio  accettate.Perciòfa  ordinato,condecre- 
lettere  ; con  ordine  cheavanti  la  cominciaf-  to  perpetuo, che  falserò  levati  quei  Maeftri, 
fero,  egli  andade  in  tutti  i Cantoni  Cartoli-  e baditi  fatto  gravidìmepene  da  tutti  ipaefì 
ci, per  difporre  i Signori  a trattare  in  eftà  di  de’  Cattolici  : che  niuno  de’  fudditi  di  quà. 
quello  negozio  tanto  importante, e trovarvi  da’Monti,  di  qualfivoglia  grado,òcondizio- 

S cello  gagliarda  provifìone.  Inviandolo  ne,avefse  piu  ardire  di  madar  per  l’avvenire 
unque a quella  volta, li  commife  che  fpen-  i figliuoli  ne’ paefi eretici  ; imponendoloro 
dede  largamente  in  donativi,  ed  in  falenni  perciò  rigorofe  pene  : e quanto  al  terzo  ca- 
convitiall’  ufanzadel  paefe,  non  folamente  po , coltituirono  il  Scriba , olia  Cancelliere 
j>er  onorar’  edi  Signori,  ma  per  dar  loro  an-  di  Locarno.Tcrra  delle  principali  di  quà  da 
chequalche  caparra  della  molta  affezione  iMonti.perfapraintendente,eGiudicenel- 
fuaverfo  diedi.  Andò  il  Fornero,  e con-  le  pertinenze  della  Religione  ; conproibi- 
molta  diligenza  , fedeltà,  e deftrezza  efe-  zione  efprefsa,  che  niun’ eretico  fe  ne  avefa 
gui  quanto  aveva  incommellioae . Edendo  fe  pia  da  impacciare.  I quali  ordini  furo- 
no poi 
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ho  poi  fòbicamente  efeguiti,  e il  Fornero  poca  cura.che  moftrava  avere  della  fua  falu- 
ilello  andò  a intimarli  a quei  Maefiri , e li  te  corporale, dicendogli  come  gli  conveniva 
conduife  di  là  da  1 Monti , per  levare  tofto  la  avere  maggior  riguardo  alla  perfona  f ua , e 
pelle  dell  eresìa  da  quelle  noitre  parti  dell’  ftudiare  di  cófervar  piti  la  finità  di  quello  fk- 
Italia.  Fu  davvero  cafo  molto  legna  laro,  e cea;e  fe  nò  volea  lalciarfi  indurre  dal  rifpec- 
operazione  certo della  mano  potetedi  Dio,  rodi  fe  Itctlò,  fi  movere  almeno  per  il  bene, 
che  uu  negozio  tantoarduo,  e difficile  avef-  com’era  tenuto,  della  Chiefa  f ua,  il  quale  di 
fe  così  prella,  e facile  fpedi/.ione  ; rollando  pendea  tutto  dalla  fua  vita  ; ftandoche  fe 
ilupito  ogni  uno , che  San  Carlo  avelie  fatto  per  mala  avventura  egli  folle  morto,  era  per 
tanto  animo  in  trattarlo  , e che  i Signori  rovinare  fubito  a terra  tutto  l’edifizio  che 
Eretici  vi  avellerò  confentito . Nel  che  li  fin’  allora , con  tanti  Tuoi  travagli , e Itemi , 
vede  quanta  forza  avelie  l’opinione,  e il  ere-  avea  fabbri  caro . Avendo  afcoltato  benigna- 
dito di  quello  gran  fervo  di  Dio  apprelTo  di  mente  quelle  amorevoli  ammonizioni  de* 
loro.  Grandmuno  obbligo  riconobbero  fuoi  amici , rifpofe  loro , che  li  ringraziava 
averei  popoli  di  quelle  parti  al  Cardinale-,  molto  della  cura,  che  teneano  della  lui  fa- 
per  averli  liberati  da  un  pericolo  tanto  ma-  Iute  corporale,  ma  li  pregava  nò  voler  edere 
nifello  della  loro  perdizione  ; avendo  egli  men  folleciti  della  falutedell’  anima  ; e che 
con  quelli  ripari  tenuta  lontana  l’eresìa  : la  non  ifiimafTero,che  il  fondamento  delle  co  fe 
quale  fàcilmente  averebbe  infettato  tutto  il  fpirituali , e delle  pertinenze  della  fua  Chic 
paefe,  come  già  vedeano  rovinate  , per  *fa,  dovette  etter  pollo  nella  vita  di  un’uomo, 
limili  mezzi , le  vicine  Valli  di  Chiavena— , ma  fi  bene  in  Dio  noftro  Signore , dal  quale 
e Valtellina.  folo  dipende  ogni  bene;  etenefle  percofa 

Mentre  fi  trattava  quello  negozio  in  quel-  certidima , che  i fondamenti  polli  nella  vita 
le  parti,  egli  attefe  alla  vifira  della  Diocefi,  de*  miferi  mortali  , erano  per  rovinare,  e 
ordinando  le  cofe  fecondo  i bifogni , che  vi  finir  prefio;dicendo  il  Signore  per  bocca  del 
ritrovava , con  molto  profitto  della  riforma:  Profeta  Ifaia,  che  il  confidarli  negli  uomini, 

c perchè  le  fuefatiche,  edifagi,  che  pativa , è come  appoggiarli  fopra  una  canna  rotta  , 
erano  grandi,  e continui,  e fi  andava  anche  laqualeèundebolittìmo,  e fragilidìmofo- 
accrefcendocontinuamente  qualche  nuovo  flentacolo.  Dalla  cui  rifpofta  fi  fcorgemol- 
rigore,edafprezza  di  vita,  per  non  mancare  to  bene , com’  egli  avea  totalmente  pofpo- 
del  continuo  progrelfo  nell*  efercizio  delle  Ila  la  fanità  corporale,  anzi  la  vita  lidia , al 
fante  virtù , cadè  inalcune  infermità  corpo-  fervizio  di  Dio,  e della  fua  Chiefa  eche  te- 
lali, che  non  poco  lo  travagliavano;  le  quali  neva  per  grave  errore  l’eder  negligente  in- 
peròegli  riconofce  va, ed  accettava  volontie-  quella  parte  ; ed  umiliandoli , riferiva  quan- 
ri  dalla  paterna  mano  di  Dio,  e le  fopporta-  to  fatto  avea  di  bene  al  Signor  Iddio , fii- 
va  con  molta  pazienza  . " mando  fe  Hello  un  molto  frale,  e debole— 

Da  quelle  indifpolizioni  rellava  talora-  iftruraento. 
foli evato , ufando  i debiti  medicamenti  ; ma  Mentre  dopo  l’elTerfi  riavuto  alquanto 
fatto  convalefcenre,  non  fi  potei  trattenere  da  un  pericolofo  accidente  di  quelle  fue  in- 
dalle lolite  fuefatiche,  per  ilgranzeloche  fermirà,  che  pati  il  mefe  di  Giugno,  egli  an- 
Io  fpingea  a continuare  l’opera  cominciata  dava  per  la  Diocefi , vilìtando  le  Gliele,  ed  i 
dell’  aj  Jtodi  quella  fua  Chiefa  : in  modo  ta-  popoli  nel  rnefedi  Agollo , fecondo  il  fohto 
le,cheandava  ricadendo  di  quando  in  quan-  ai  ogni  anno,  ebbe  nuova  come  il  Duca- 
dò  nella  fiala  infermità.  Il  che  vedendo  i d’ Alburquerque  Governatore  di  Milano  , 
fuoi  amici, l’avifarouo  amorevolmente  della  eratalmenteoppreflo da gravHlìma  infermi- 
tà» 
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fi,  che  i Medici  non  avevano  piìifperanza 
alcuna  della  Tua  vita:  il  che  gli  difpiaque 
fopra  modo , per  !a  bontà  grande  di  quefto 
Principe , e fe  ne  venne  incontanente  a Mi- 
lano per  vifitarlo  : ma  perche  la  morte  fu 
«elociflìma,non  lo  potè  trovar  pili  vivo.  Vi- 
fitò  poi  la  DuchefTa , che  ftava  molto  addo- 
lorata per  la  perdita  del  caro  Marito , e pro- 
curò di  confolarla , efibendofi  pronto  sè,  e le 
cofe fue , a’fuoi  fervizj;  uffizioche confortò 
alfai  P afflitto  cuore  di  quella  Signora . 

In  quell’anno  medelimo  1571.  avevano  i 
Frati  nel  Convento  di  S.  Francefco  in  Mila- 
no ri  dorata  con  nuova  fabbrica , ed  abbelli- 
menti la  Chiefa  loro,  la  quale  fu  da  princi- 
pio dedicata  a’Santi  Martiri  Nabore,  e Feli- 
ce , effondo  collocate  ivi  le  loro  Sagre  Reli- 
que , perloche  fu  necefTario  rimovere  l’ Ai- 
tar Maggiore  , e fabbricarlo  in  un’  altro  fito. 
Con  tal  occafìone  riconobbe  S.  Carlo  quelle 
SagreReliquie  con  molta  divozione.e  le  ri- 
pofe  decentiffimamente  in  elfo  Altare , il 
quarto  giorno  di  Settembre  dell’anno  Hello. 
,Lt  quali  Reliquie  erano . le  ceneri  del  glo- 
riofo  Apposolo  S.  Barnaba , ed  i Sagri  Cor- 
pi di  detti  Martiri,  edi  due  Santi  Arctvefco- 
vi  di  Milano , Cajo , e Materno . Vifitò  pari- 
mente e riconobbe  in  eflà  Chiefa  i Corpi  de’ 
Santi  Martiri  Felice , e Fortunato,  e di  San- 
ta Savina  Matrona,  riponendoli  negli  fteffi 
luoghi , ove  prima  erano , macon  maggior 
decenza , ed  onore . 

Muore  Pio  V.  e S.  Carlo  va  à Roma  infermo, 
per  reiezione  di  Gregorio  XIII.  da  cui  ot- 
tiene molte  jrrazie  per  la  (ua  Cbiefa  . 


1571  r Erfeverando  tuttavia  quelle  fue 
I indi  f pofizion  i corporali , dopo  va- 

rie ricadure , ne  fece  una  molto  oencolofa , 
Quantunque  fi  governafTe  fecondo  il  confilio 
de’ Medici.  Fu  fopraggiunto  da  una  certa 
febbre  lenta , accompagnata  da  un  moleilif- 
fim  jcatarro , la  quale  l’andava  confumaodo 
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a poco  a poco,  dubitando  afTai  i Medici,  che 
fòire  per  dare  nel  tifico , e predo  per  ciò  fi* 
nire  i giorni  fuoi . 

E lo  tenevano  tanto  piò  per  fermo,  quan- 
to che  irimedj  nulla  giovavano  pergaliar- 
di,  e potenti  che  fodero:  anzi  che  il  male  an- 
dòcrefcendo  fèmpre  fino  al  principio  deila 
State  feguente  : dando  egli  efempiodi  fom- 
ma  pazienza , e di  una  rara  conformità  con 
la  divina  volontà , nel  {apportare  quello  fuo 
male , di  cui  rendeva  infinite  grazie  a Dio , 
perchè  fi  degnafle  di  vifitarlo  in  quefto  mo- 
do , non  fentendo  di  ciò  altro  di(piacere,che 
di  non  potere  conforme  al  fuo  ardente  desìo 
continuare  nelle  fatiche  per  fervizio  della 
Chiefa  fua  : la  quale  però  non  abbandonò 
mai,  vigilando  fopra  il  fuo  buon  governo 
nel  miglior  modo  che  poteva:  veggendofi 
manifeftamente,che  Dionoftro  Signore  an- 
dava provando  per  varie  vie  la  fua  pazienza; 
ed  egli  aguifadi  una  inefpugnabile  torre, 
ftava  immobile , e faldidimo  a tutti  i colpi 
avvedi , con  animo  fempre  pronto  a foftene- 
re  per  amor  di  Dio  cofe  maggiori . Attelè 
cosi  infermo  a preparar  materia  per  il  ter- 
zo Concilio  Diocefano,  e lo  intimò  perii 
giorno  rj.di  Aprile;  fe  bene  non  lo  potè  poi 
celebrare,per  la  gravezza  del  maie.non  po- 
tendo corrifponaere  le  afflitte  membra  dell* 
infermo  corpo  fuo,  al  valore,  e grandez- 
za dell’ animo. 

Ment’  egli  era  in  quefto  cattivo  ftato  d’in- 
fermità, ebbe  nuova  con  fuo  eftremo  difpia- 
cee,  come  Pio  V.  SommoPontefice  era  ca- 
duto in  una  grave,  e mortale  infermità,  e 
mentre  attendeva  a pregare  Iddio , e fuppli— 
carlo.con  orazioni  conti  nue,ancora  del  Cle- 
ro , e del  popolo,  per  la  falute  di  un  tanto 
gran  Pallore , e Paore  di  tutto  il  popolo  cri- 
ftiano,  gli  fopraggiunfe  l’avi lo  della  fua 
morte , feguita  il  primo  giorno  di  Maggio 
1y7i.no  potendo  certo  ricevere  nuova  peg- 
giore di  quella  , ne  maggior  dolore  aveva  me- 
rito un  pezzo  innanzi  perii  danno,  che  tut- 
ta la  Chieli  univerfale  doveva  ìemire.efl'ea- 
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dole  mancato  uh  Pallore  tanto  Santo , che 
non  ebbe  mai  altra  mira,  che  di  propagare 
la  Santa  Fede  Cattolica  in  ogni  parte,  inde- 
bolire le  forze  degli  nimici  del  nome  cri- 
ftiano , riformare  i corrotti  collumi  degli 
uomini  di  mala  vita,e  mantenere  in  gradez- 
zx  l’autorità  della  Santa  SedeAppoilolica. 

Allora  appunto  i Medici  (ì  erano  applica- 
ti alla  cura  del  fuo  male  con  una  nuova  pur- 
ga, avendoli  ord  nato  che  Tene  lidie  con 
molto  ripolo  : ma  egli  non  lì  potè  trattene- 
re in  una  occafione  di  tanta  importanza,  per 
intereffè  di  tutta  la  C liiefa  Santa , che  non  fi 
faceffe sforzo, prima  perandare nel  Duomo 
a far  l’ efequie  di  quello  Santiffìmo  Pontefi- 
ce, edefortare  il  popolo  con  un  ragioname- 
lo che  fece,a  pregare  la  bontà  infinita  diDio, 
per  la  nuovaelezionedi  un’ottimoSucceflo- 
re:  di  poi  di  metterli  in  dirada , appoggiato 
tutto  al  divino  foccorfo , per  andare  a Roma 
ac  ajutare  a fuo  potere  ella  elezione.  Rica- 
marono aliai  i Medici  a cosi  fatta  rifoluzio- 
ne,  parendo  loro , che  per  la  fua  debolezza , 
e perla  gravezza  del  male  lungo  dimoiti 
mefi,  non  avrebbe  potuto  ( fecondo  ildi- 
fcorlo  umano)  fare  si  grave  lanca , fenza 
pericolo  almeno  di  gran  peggioramento  per 
quel  violento  moto,  dovendo  egli  cammina- 
re con  molta  diligenza  ed  elfe’do  il  viaggio 
tanto  faticofo,  e lungo  piti  di  trecento  mi- 
glia ; foggiungcndo  come  non  doveva  trala- 
lciare  l’incominciata  purga,  nella  quale  ave 
ano  ri  polla  la  fperanza  della  fai  ute  fua . 

Nondiede  egliorecchie  a quelli  pareri , 
per  la  llimache  faceva  di  trovarli  prefente 
nel  Cóclave  all’elezione  del  Vicario  di  Dio; 
parendoli  che  avelie  potuto  giovarle  affai , 
avendovi  egli  molta  parte  per  i Cardinali 
creature  di  luo  Zio  ; confidando  pienamen- 
te in  Dio. e nel  fuocelclte  ajuto,  per  edere 
uelta  una  caufa  propria  di  SuaDivina  Mae- 
à , concernente  il  bene  di  tutta  la  Repub- 
blicaCriffianamon  rifiutando  però  alcuni  ri- 
cordi. edordini, che  i Medici  lleffì  gli  diede- 
ro, infieme  eoo  una  quantità  di  runedj,  e 
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medicarne»,  accomodati  io  varj  vali, ed  am» 
polle.  Dato  ch’egli  ebbe  i debiti  ordini, per 
il  buon  governo  della  fua  Chiefa,  e lata 
pubblica  orazione , fi  mife  in  lettiga  il  Te- 
gnente giorno , ch’ebbe  l’ avifo , e mutando 
i muli  a luogo,  e tempo , andò  con  tanta  di- 
ligenza , camminando  giorno , e notte , che 
arrivò  in  Roma  così  preilo  come  due  altri 
Cardinali , che  vi  corfero  per  le  polir,  dalle 
flefle  parti  ; ficche  entrò  in  Conclave  a tem- 
po infieme  con  rutti  gli  altri  Cardinali . Oc- 
corfero  in  quella  fua  andata  due  colè  nota- 
bili : l’una  fu.  che  il  giumento  carico  de’nar- 
rati  rimedi  cade  in  un  Fiume  vicino  a Bolo- 
gna , e rompendoli  pane  de’  vali , e parte 
verfandofi . tutti  quegl’  imbrogli  de’Medici 
andarono  a nuoto  giù  per  l’acqua , fenza  po- 
tertene falvare  pur  uno:  il  che  intendendo 
egli  dille  ridendo,  che  quello  era  un  buonif- 
fimofegno  per  laluafalute,  eche  non  ave- 
va più  di  bifognodi  limili  empiallri  ; come 
poi  fu  in  effetto  ; conciofiacheandò  Tempre 
migliorando  ogni  dì  meravigl  jofamente  nel 
v iaggio . con  t ra  Top  inione  de  Medici  ; veg- 
gendoft  come  il  Signor  Iddio  lavori  co  gra- 
zia molto  fpeciale  la  fua  lànra  intenzione , e 
che  voleva  fervirfi  di  lui  in  quell’elezior.e 
del  fuo  Vicario  in  Terra.  Dal  che  fi  può 
agevolmente  feorgere , che  Sua  Divina 
Maellà  guida  i fuoi  Santi . e gli  governa  con 
modi  llraordinarj , che  non  fono  imefida- 
gli  uomini,  ne  comprefi  ne’nollri  termi- 
nicomuni. L’altracofaè , eh’ egli  celebrò 
Meda,  quando  fu  giunto  a Piacenza,  non 
l’avendo  prima  potutadir  a Milano  per  mol- 
ti giorni , effendo  impedirò  dall  infermità  : e 
celebrò  poi  ogni  dì  in  quel  viaggio , fe  bene 
camminava  con  tanta  diligenza , e fatica  ; e 
quivi  fi  conobbe  parimente  com’egli  fu  par- 
ticolarmente favoritodal  Signore,  poiché 
fi  era  meflò  in  quel  cammino  per  bene- 
fiziodella  fua  Santa  Chiefa. 

Entrarono  i Cardinali  in  Conclave , per 
1*  elezione  del  nuovo  Pontefice , il  duodeci- 
mo giorno  di  Maggio  1571.  cil  dì  feguente 
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elefsero di  cornane  confenfo  il  Cardinale-, 
Ugo  BuoncompagnoBolognefe,  del  titolo 
di  S Siilo;  il  quale  fi  chiamò  Gregorio  De- 
cimoterzo.  Quello  fu  creato  Cardinale  da 
Pio  Quarto,  ed  era  amici  (fimo  di  San  Carlo, 
avendolo  fervito  per  Auditore  nel  governo 
di  tutta  la  Ghiera , ficcome  fu  da  lui  manda- 
to al  ConciliodiTrento.perajutarnel’efpe- 
dizione . Però  conofcendoegli  beniffimo  il 
gran  valor  fuo,ela  (ingoiare  bontà  di  vita, 
ficcome  concorfe  volentieri  nell*  elezione 
della  perfona  fua , con  tutta  la  fazione  che  lo 
feguiuajcosì  di  quella  ricevè  fommo  conté- 
to,  Tettando  pienamente  foddisfattodi  vede- 
re porto  (opra  la  Sedia  di  S.  Pietro  un'  uomo 
appunto  di  quella  qualità,  il  quale  fofse  per 
feguitare  le  (àntiifime  veltigie  delPredecef- 
fore  Pio  Quintomeir  efeguire  il  Concilio  di 
Trento,  nell’ertirpare  l’eresie,  e propagare 
la  Fede  Cattolica,  e nell’  aumentare  il  culto 
divino,  come  fece  poi  queft’ottimo  Pontefi- 
ce in  molti  modi,  e particolarmente  con  la 
fondazione  di  tanti  Collegi  in  molte  parti 
della  Crirtianità;da’quili  ha  ricevuti.e  rice- 
ve tuttavia  la  Chiefa  di  Dio  grande  ajuto,  e 
benefizio  : i quali  confervano  nel  Mondo 
memoria  perpetuadella  bontà. carità  arden- 
te^ zelodivinodi lui  : e la  Repubblica  Cri- 
ftiana  può  riconofcere  da  San  Carlo  appref- 
fo  agli  altri  ajutiquefto  ancora,  ch’egli  ebbe 
gran  parte  nella  creazione  di  due  Santi  ili  mi 
Pontefici  ,i  quali  furono  di  mirabile  giova- 
mento al  Mondo,  ed  ebbero  virtù  tanto  fe- 
gnalate.  quanto  a tutti  è manifefto. 

Mollrò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
Xill  invarj  modi  aS.  Carlo,  come  molto 
informato  della  vita.penfieri,  ed  azioni  fue, 
quanto  l’amava . e (li  mava  : e gliene  comin- 
ciò dare  1 neon  tanent  e chiari  (fi  mi  fegni  ; per- 
ciochè  lo  l'ece  fermare  in  Roma.e  lo  volle  in 
fuo  ajuto  nell’ ordinare  in  quel  principio  le 
cole  del  governo  Pontificio . ed  accertò  vo- 
lentieri 1 fuoi  buoni  configlj,  in  irtabilire 
molte cofe d’importanza  abenefiziodi  tut- 
ta la  Chieià  ; le  quaii  fi  andarono  poi  efe> 


guendo  in  progreflb  di  tempo . Onde  gli 
convenne  trattenerli  in  Roma  fin’  al  mefe  di 
Ottobre  ; non  mancando , per  la  buona  vo- 
lontà ch’egli  feorgea  in  Sua  Santità,  di  fug- 
gerirgli  molti  buoni  ricordi  ancora  intorno 
al  governo  della  perfona  fua,  della  famiglia 
Pontificia,  e della  Città  medefimadi  Roma, 
fecondo  l’irtituto,  edifciplina.  che  oflervava 
il  Santilfimo  Pontefice  Pio  V.tenendoegli 
per  una  maflima , che  il  primo,  eprincipai 
rimedio  , ed  ajuto  per  governar  bene  tutta 
la  Chiefa , ridurre  a flato  di  (àluteil  popolo 
criltiano  e propagare  la  Fede  Cattolica, che 
fono  i principali  pefi  del  Pontefice  Roma- 
no , forte  quello , che  il  capo  fupremo  . che 
porta  limili  pefi.  rifplendad’ogni  intorno  di 
fantoelempio,  e dia  lume  a tutto  il  Mondo 
di  vivere  bene  , fecondo  il  preferitto  della 
legge  Evangelica . Però  oltre  gli  avvifì,  eh* 
egli  umilmente  diede  a tal  propofito  a Sua 
Santità , vi  lafciò  anche  un  Gentiluomo  fuo 
familiare , dimandato  Bernardo  Camiglia_> 
Tortonefe,uomo  molto  fpirituale,  edi gran 
gindizio.e  prudéza  nelle  cofe  della  difcipli- 
na  ecclefialtica , perchè  fene  potette  fervire 
neH’iftruire,  e governar  bene  la  famiglia , ed 
in  materie  di  riforma.E  parendogli  cheque- 
di  ajuti  fodero  pochi,  vi  volleaggiung-redi 
più  gli  am maeftramenti.che danno  i Santi  a 
chi  governa  il  Pontificato  , dandogli  il  libro 
dellacura  PalloralediS  Gregorio,  e quello 
di  S Bernardo  intitolato , De  confideratione 
ad  Eugenium , affinchè  gli  ferviflero  per  re- 
gola della  vira,  ed  azioni  fue,  ardendo  di  de- 
fiderio  d’infiammare  quello  buon  Pontefice 
didivin  zelo, a benefizio  di  tutta  laChiefadi 
Dio.Similicriftianiuffizj  egli  fece  parimen- 
te con  molriOardlnali , e Prelati  con  i quali 
ebbe  occafione  di  trattare  ; mettendo  loro  in 
confiderazione  l’altezza  del  lo  (lato  Cardina- 
lizio^ l’eminenzadeli’uffizioaggiunto  con 
l’obbligo  che  vi  è annetto  di  viver  fanramen- 
te.con  dar  efempiodi  virtìi  grandi  a tutti  gli 
altri  ; da  molti  de’  quali  fu  fentito  volentie- 
ri, e con  frutto  particolare  cfaudiio. 

Se 
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Se  bene  egli  era  molto  occupato  ne’nego-  re  , fi  Iafciafle  piegare  a riceverla  ; ma  per?» 
zj  Pontificj,non  fi  fcordava  però  di  fe  ftelTo , con  condizione.che  nominaiTe  perlone  iuo- 
ne<meno  della  Chiefa  Tua . E quanto  a sè  non  nee,  ed  a gufto  fuo,  a cui  gli  aved'e  da  conc- 
edendo perancobenfano.perfeveravainpi-  nre.  Tacque  egli  per  alierà,  volendo  prima 

Jjliare  alcuni  rimedj.per  ricuperare  l’intiera  fare  qualche  confkierazione  (òpra  le  parole 
anita:  ma  trovando  poi  difparere  tra  Medi-  di  Sua  Santità  p^r  non  errare  nella  rifpofta. 
ci  di  Roma,  e quei  di  Milano  circa  il  pigliar  Quanto  al  particolare  della  fua  Chiefa , fece 
i bagni  di  Lucca , perchè  dagli  uni  gli  erano  celebrare  mqueftotempo,  chefu  attente,  il 
configliati.edagli  altri  difiùalt;  mentre  ftava  Concilio  Diocefano , conforme  alla  prepara- 
per  ciò  molto  fofpefo,  fi  rifolvè  col  configlio  zione  già  fatta , eh’  era  fiato  intimato , e poi 
di  alcuni  amici,  non  meno  prudenti, che  pii , differito  , come  di  fopra  diceflìmo  ; dandone 
di  lafciar  affatto  la  cura  de’ Medici,  e infieme  il  carico  al  fuo  Vicario  Generale,  che  allora 
ancorale  medicine,  e dadi  a far  vira comu-  eraMonfignor  Cartello;  ifeufandofi  col  Cle- 
ne,  fenza  ofTervanza  alcuna  di  regola  d’in-  ro  con  fue  lettere,  di  no  potergli  efferepre- 
fertnofil  che  gli  riufci  mirabilméte,percioc-  fente , dinnuto  dall’  ubbidienza  del  Somma 
che  fubito  che  cominciò  ufare  cibi  comuni , Pontefice,  per  negozj  importanti  Enovo- 
eg  ofiì . pigliò  tal  miglioramento , chein_  lendo  ritornare  a cafafenza  portare  al  la  di- 
breve fpaziodi  tempo  fi  ridufle  a buoniffirao  letta  fpofa  fua  qualche  degno  ornamento , o 
fiato  di  fanità  ; e parendogli  di  effere  ufeito  ricchezze  fpirituali , feorgendo  nel  Sommo 
da  una  gran  ferviti! , ritornò  alla  fua  folita  Pontefice  un  grandifiìmo  zelo  del  culto  di- 
aufterita  di  vita  ; anzi  l’andò  accrefcendo , vino , e della  falute  delle  anime , gli  chiefe . 
ficcome  facea  progrefTo  fimilmente  nelle  al-  molte  grazie , e privilegi  per  la  Chiefa  fua , 
trevirth.e  nella  via  della  perfezione.fpirado  che  gli  furono  benignamente  conceffi , con 
foaviffimo  odore  di  fantità,  edinvitado  mol-  molte  ampie  facoltà,  appartenenti  tutte  al 
ri  altri  con  efempio  fuo  a vivere  fpiritual-  buon  governo  della  fteffii  Chiefa  . Ed  in  par- 
mente.  Avea  ancora  il  carico  di  Sommo  Pe-  ticolare  ottenne  diverfe  Indulgenze  :' cioè 
nitenziere , la  protezione  di  molte  Religio-  per  chi  facea  l’orazione  cotidiana  da  lui  ifti- 
ni,  el’ArcipretatodiS.MariaMaggiore;  no  tuita  per  tutta  la  Diocefi  ; per  le  Scuole  del- 
avendo  mai  voluto  confentire  Pio  V.  eh*  egli  la  Dottrina  Criftiana;  per  le  Compagnie  de* 
faceffe  la  rinunzia  di  quefti  titoli , piò  volte  Difciplinati  ; e le  Stazioni  di  Roma  per  tut- 
da  lui  tentata;  rifpondendogli  Sua  Santità  to  l’anno,  per  le  Chiefe  di  Milano:  chefu 
che  facelfe  folaméte  quello,  che  gli  permet-  privilegio  molto  fegnalato.  E con  quefti 
tea  la  cura  della  fua  Chiefa  di  Milano,  non  preziofi  tefori  fe  ne  ritornò  a Milano,  facen- 
importando  fe  bene  non  ftava  femprerefi-  dola  via  di  Loretto,  per  vifitare  quella  S. Ca- 
dente in  Roma . Non  mancò  adeffo  di  fere  fa  , dove  arrivò  la  Vigilia  di  tutti  i Santi  : ed 
la  rtelfa  iftanza  al  nuovo  Pontefice, parendo-  ivi  ad  immitazione  de*  Santi  Padri , veggiò 
gli  che  il  tempo  elefatiche.chefpendeain-  tutta  la  notte  in  orazione  nella  Cappella^ 
torno  a quefti  carichi ,.  leTUbàfl^allaChie-  della  Beatiffima  Vergine,  che  fu  di  molta 
fa  fua:  ma  Sua  Beatitudine  non  vòfle  cosi  al  edificazione  al  popolo  conccrfo  a quella 
principio  accettare  la  rinunzia  ; benché  poi  divozione . 
all’  ultimo  molfo  dalle  cotinue  fue  preghie- 

Il  Fine  del  fecondo  Libro . 
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Rinunzia  la  Penitenziaria  Maggiore  » ed  altri  carichi  ; ittituifce  il  Collegio  di 
Brera  , e celebra  il  Terzo  Concilio  Provinciale  . Cap.  1. 


w "V  Oichè  Fu  ritornato  a Milano , 
m e eh’  ebbe  eiaminato  bene 
quàto  gli  avea  detto  il  Som 
mo  Pòiefice  circa  la  rinflzia 
® di  que’Titoli  accennatine! 
precedente  capitolo,  fi  rifolvè  di  fare  ella  ri- 
nunzia nel  modo  che  ficótiene  nella  Tegnen- 
te l'uà  lettera  che  mandò  a Sua  Santità  quali 
Pubico  giunto  a cafa,  per  liberarli  da  ogni 
fcrupolodi  non  aver  nominato  egli  per fo ne 
idonee  in  quegli  uffizj  ; Te  bene  che  quanto 
al  carico  della  Penitenziaria . per  elleredi 
grande  importanza,  già  avea  melTo  in  conlì- 
derazione  a Sua  Beatitudine  laperlonadel 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandino  , fratello 
che  lu  della  lauta  mem  di  Clemente  Vili, 
parendo  a lui  .che  per  dottrina , prudenza , 
ed  integrità  di  vita,  folle  foggetto  molto 
atto  , per  foltenerlo  degnamente . 

Lettera  di  S Carlo  a Grrg.  XIII. 

T}  Eatifimo  Padre . Dopo  che  io  fono  ritor- 
1)  nato  a Milano  al  governo  di  qwfia  Cbie- 
fa  commejjamt , hò giudicato  non  dorjerptù  dif- 
ferire di  fare  intorno  all’uffizio  del  Sommo  Pe- 


nitenziere  quello , che  la  mia  cofcieraa  un pezzo 
fa  mi  / limolava , e molto  mi  faringea . Perciò 
non  comportando  la  necejjìtà  della  cura  Pasto- 
rale , che  io  flit  ajfente  dalla  Cbiefa  di  Milano, 
per  poter  foddisfare  di  prefenza  a quel  carico  , 
*/  quale  ricerca  tutto  Fuomo  preferite  <bò  rifoluto 
di  lafciarlo  onninamente  : ma  perche  Gesù  Cri- 
flo  Noflro  Salvadort  ha  deputato  la  Santità  Io* 
Ibra  al  governo  di  tutta  la  fua  Chic  fa , e datole 
la  cura  di  conferirle  dignità , ed  uffizi  agloria 
di  Dio,e  folate  del  fio  gregge,  a per  one  abili ; e 
le  hà  infieme  promejjò  Fijjt'hnza  perpetua  del- 
lo Spirito  S.nto , ed  aiuto  partii  dare  per  far 
qufle , ed  altre  cof  : non  veggo  di  poter  meglio 
a jìrurare lamia caf eterna , che  col  rimetterlo 
ajjòlut amente  nelle  mani  . e difpofizione  della 
Santità  l oflra  . Perciò  ora  j pontoni  a.  e libera- 
m nte  rifegno  que/Flffizio  di  Sommo  Peniten- 
zieri nelle  mani  di  P olirà  Santità , come  nelle 
mani  di  Criflo , di  cui  Ella  e Vii  ario  ir.  Terrai 
pregando  in  tanto  Sua  Pinna  Ma>  fà  conti- 
mi immte  che  in  queflo  particolare  fi  degni  con- 
ceder a Lei  abbondante  fame  della  grazia 
JuayOcciò  fi  provegga  a quell  uffizio  di  foggetto , 
il  quale  fendo  libero  da  ogni  impedimento  di  re- 
1 fetenza  ^ 
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fdenza,  e di  altra  occupazione , e zelante  deir  prima  penfiero  di  far  in  quel  luogo  una 
onor  di  Dio,efalute  delle  anime,  e di  molta  dot-  Chiefa  Collegiata,  con  obbligo  di  refiden- 
trina , e bontà  di  vita , compifcaperfe  fieffo  d:-  za  cotidiana , overo  di  darla  a qualche  Con- 
gnamente  al  fio  carico.  Per  le  medefìme  ragio-  gregazione  di  Regolari  riformati,  per  co- 
mrifegnoalla Santità P offra fpontanea,  t libi-  modità  di  quelle  parti  moltabifognofe  di 
vomente  PArcipretato  di  Santa  Marta  Mag-  ajuti  fpirituali  : ma  ne  l’uno  pensiero,  ne 
gion',  e Puffizio  di  Protcttore,e  Correttore  della  l’altro  mandò  ad  effètto:  il  primo,  perchè 
Religione  di  S.  Francefco , e della  Carmelita - non  gli  aggradiva  appieno  : ed  il  fecondo , 
n a ; del  Monaffero  di  S.  Marta  di  Roma,  e di  perchè  non  piacea  al  Sommo  Pontefice  ; 
tutte  le  altre  Congregazioni  Regolari , de  qua-  però*  fe  ne  Iteueconl’animo  fofpefo  fi  n’ora, 
li  fon  Protettore . E con  queffo  bacio  wmilmen  - non  godendo  però  eglr  quei  frutti,mafpcn- 
te  i piedi  della  Santità  Foffra  , raccoman - dendoli,  parte  in  limofine,  e il  retto  in. man* 
dando  perfempre,  con  tutto  il cuare,nelle  vifee - tenere  indetto  luogo  molti  Chierici,  alleva- 
re di  Gesù  Criflo , me  ftejfo  , e queffa  Chiefa  di  ti  con  buona  difciplina , eflendofene  dianzi 
Milano , allapietà , e cura  Patema  di  yoffra.  partiti  i Monaci . Glilòvvennepoi  d’impie- 
Beatitudine-  garla  in  un’altra  opera  ira  portanti  Hi  ma,  e 

Di  Milano  , olii  19.  di  Novembre  157*-  di  grande  ajuto , cosi  della  fuaChtefadi  Mi- 
lano, come  di  quelle  della  Provincia  ; cofa 
Gli  compiacque  Sua  Santità , e lo  lafciè  da  lui  con  gran  defiderio  lungo  tempo  me- 
tibero,  com’egli  defiderava , da  quelle  occu>.  ditata . 

pazioni,  e carichi , con  riceverne  lafua  rifè-  Avea  ritrovato  da  principio  nel  fuo  de- 

gna: i quali  diltribui  poi adiverfi Cardinali,  ro  gran  mancamento  di  feienza,  comedi- 
e diede  particolarmente  laPenitenziarìa  al  cemmo  già  inaltro  luo^o  t e perprovedere- 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandini  , come  a quello  dì  fogna,  opero  che  i Padri  Gefuiti 
S.  Carlo  l’avea  perfuafo  fare . Si  fgravò  poi  inlegnallèro  pubblicamente  nelle  loro  cafe 
anche  delle  Protezioni  dellaGermania  In-  di  S.  Fedele,  permododi  provifione,  con 
feriore,e  del  Regnodi  Portogallo , facendo  difegno  di  ergere  un  Collegio  formale,dove 
fcufa  col  Re  di  Spagna,  perquello  che  ap-  s’infegnafle  tuttaiL  corto  dellaTfeofogia,per 
partenea alla  Fiandra  , e fcrivendo  al  Re  di  benefizio  pubblico  . Del  cut  negozio  trat- 
Portogallo,  ed  al  Cardinale  fuo  Zio,  lettere  tò egli  in.  Roma  col  Sommo  Pontefice,  ed 
fimilmente  efeufatorie  ; moflrando  come  ottenne  facoltà  di  rinunziare  la  detta  Abba- 
non  erabenejper  fervizio  de’  loro  Stati  eh’  zia  di  Arona  per  fondarequefto  Collegio  , 
egli  ne  reftaife  Protettore,  per  non  poter  ef-  comefece.  Trattò  pari  mente  col  Cardinale 
fer  prefènte  inRoma  a tratta  rei  negòzi  co-  Giovan  Paolo  Chiefa , allora  Comendarario 
me  conveniva.  Si  fgravò  adunque  da  tutti  i della  Prepofitura  di  Brera,  ch’era  de’Frati 
carichi,  con  molto  fuo  contento,  per  poterti  Umiliati , ed  ebbe  da  lui  le  cafe  di  effaPre- 
impiegar  tutto  nella  fola  cura,  e governo  politura,  le  quali  fono  ampie,  emoltocapa- 
dell  amata  fua  Chiefa  di  Milano . ci , e comode  di  giardini  ; con  una  parte  del- 

Si  era  trattenuta fin’ a quel  tempo  Fa  pri-  le  rendite,  per  la  raenfa  de’Padri  deputati 
ma  fua  Abbazìa  di  Arona  ; non  perchè  vi  all’Officiatura  della  Chiefa  ;■  e ne  diede  il 
avefle  particolar  affezione  , poiché  tenea  porte  fio  a’detti  Padri, con  autorità  A p porto- 
gli affetti  fuoi  tutti  fiaccati  dalle  colè  di  lica , alli  4.  diOttobre  157».  dandoli  princi- 
quello  Mondo  , ma  perchè  non  avea  ancora  pioa  quello  celebre  Collegio  con  obbligo 
potuto  tare  deliberazione  certa  d’impiegar-  che  i Padri  infegnaffero  ancora  Grammati- 
k.in  qualche  opera  pia,  afuoguflo.  Ebbe  ca,  ed  Umanità  pubblicamente,  oltre  agli 
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fiudj  maggiori , conforme  all’  iftituto  loro . eia , ed  altre  pii  lontane  j perciocché  eoa 
Nel  che  non  Colo  mortrò  grandiilìma  carità  una  cosi  bel  la  comodità  di  Audio  pubblico, 
verfo  la  Città , e Patria  fua , ma  diede  infie-  vengono  dalleCittà  vicine,  elontaae  mol- 
ine occasione  a’  Padri  di  fervi  re  a Dio  alta*  ti  Ecclefiaftici , e laici  a finire  il  corfo  de’  Io- 
mente  , ajutandoanco  i poveri  ; fra’  quali  fe  ro  fiudj , come  fi  fa  in  Roma  nel  Collegio 
ne  ritrovano  molti  dt  bellifiìmo  ingegno , e Gregoriano . 

che  fanno  gran  profitto  nelle  lettere , quan-  Elfendofi  poi  dato  tutto  alla  cura  Parto- 

dofonoajutati  Pigliarono  dipoi  il  portello  rale  della  fuaChiefa , libero  dai  fopranar- 
dell’  Abbazia  in  Arona , e vi  fondarono  un  rati  carichi,  attelè  tutto  quel  verno, che  fuc- 
loro  Noviziato , pereflère  luogo  di bellirtì-  certe  al  fuo  ritorno  da  Roma,  a farefeguire 
ma  villa , c di  aria  molto  perfetta  ; mante-  gli  ordini,  e decreti  già  rtabiliti  ; aggiungen- 
nendovi  infieme  alcuni  Confertori  perajuto  do  nuova  diligenza  circa  la  cominciata  ri- 
delle  anime  di  quel  popolato  Borgo , e Tuoi  forma  ; martimamente  in  quello  che  appar- 
contomi  ; ficchèreflò  S.  Carlo  l'oddisfatto  teneaal  particolare  delle  Monache,  per  ri- 
appieno, veggendoaccrefciutoartai  il  culto  durleabuonaortervanza  ; mettendo  in  efe- 
diviooinquellaChiefa,e  le  rendite  fueim-  cuzionemolte  provifioni  ottenute  a quello 
piegate  tanto  utilmente  , abenefizio  di  que-  fine  dalla  Santa  Sede  Appollolica . Si  andò 
fla  Chiefa  di  Milano  . infieme  preparando  per  la  celebrazione  del 

La  rinunzia  deir  Abbaz'ia  recò  a tutti  terzo  Concilio  Provinciale,  facendolointi- 
grande  ftupore;  ed  a molti,  martimamente  a*  mare  per  il  di  24.  di  Aprile  1573.  elocele- 
congiunti  delCardinale, parca  ftrano.ch’egli  brò  nel  tempo  prefcrittocon  molta  folenni- 
ne  avertè  in  perpetuo  privato  la  fua  cafa.vo-  tà . Al  quale  fi  trovò  prefente  ancora  il  Car- 
lendo  la  prudenza  umana,  che  l’avertè  ri-  dinaie  Paolo  da  Rezzo  Vefcovo  di  Piacenza 
nunziata  a qualch’ uno  della  fua  famiglia;  la  della  Rei  igiene  de’ Chierici  Regolari,  uo- 
quale  ne  avea  tenuto  il  pofleflo  lunghiflìmo  mo  di  gran  bontà  di  vita , di  molto  valore  , 
tempo, non  lènza  pretenfiotte  del  Jufpatro-  ed amicifsirao del  noftro  Cardinale . Furo- 
nato.Ma  egli  cheavea  rutti  i fuoi  penfieri  ri-  no  rtabiliti  in  quello  Concilio  molti  decreti 
volti  a Dio  , edal  benedella  Chiefa  fua , ne  fpettanti  al  culto  divino , ed  alla  difciplina 
Tenti  fommo  contento . Certo  .che  Fererio-  ecclefiaftica,e  particolarmente  circa  il  man- 
ne di  querto  Collegio  fu  una  delle  giovevoli  tenere  illefa  la  Religione  Cattolica  in  tutta 
imprefe,  ch’egli facertè,  avendo  dato  tal  aju-  la  Provincia , e per  l’ortervanza  delle  Felle . 
toal  fuo  Clero,  per  la  comodità  delle  fcuole  Conchiufo  che  fu  il  Concilio , lo  mandò  » 
di  ogni  feienza , che  sbandita  quella  primie-  fecondo  il  folito , al  Sommo  Pontefice,  per 
ra  , egenerale  ignoranza  , fi  fono  poi  vifti,  mano  di  Monfignor  Cartello  fuo  Vicario 
e fi  veggono  tanti  letterari,  che  fi  può  co-  Generale,  per  mezzo  del  quale  efpofe  a 
modamente  provedere  alle  Chiefe  Colle-  Sua  Santità  alcune  provifioni  molto  utili,  e 
giare  di  buoni  Teologi,  conforme  al  decreto  perla  Chiefa  particolare  di  Milano,  e per 
del  Sagro  Concilio  Tridentino  ; e conferirli  l’univerfale  ancora , come  fpecialmentefu, 
le  Prepofiture , ed  i benefizj  Curati  a fog-  che  fi  celebrartèro  i Concilj  in  ogni  Provin- 
getti  tali , che fiano anche  degni  di  Vefco-  eia,  rtando  eh’ erano  tralafciati  in  molta 
vati  ; e finalmente  fi  può  prevalere  la  Chiefa  Metropoli , 
di  molti  uomini  eruditi,  edotti  per  tutti  i 
bifogni , ed  occorrenze . Ne  folamente  la 
Chiefa  di  Milano  ba  fentito  querto  benefi- 
zio , ma  infieme  ancora  quelle  della  Provi n- 
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ET  travagliato  di  nuovo  per  la  difèfa  della 
giurifdizione  Eccleftaflica  . Cap.  IL 

IJ71  ài  Entre  egli  perfeverava  nelle-, 
Ivi  folite  (unzioni , e fatiche  Ve- 
fcovali,  fi  eccitarono dt  nuovo  leturbolen- 
ee  della  giurifdizione,  la  oui  caufanonera 
mai  ftatadecifa . particolarmente  per  la  fo- 
praggiunta  morte  di  Pio  V.  Era  pattato  a 
miglior  vita,  come  dicemmo  ,il  Ducad’ Al- 
burquerque  Governatore  di  Milano,  nel  cui 
luogo  faccette  per  modo  di  provinone  il 
Cartellano  di  Milano , il  quale  ordinò , che 
fi  celebrato  uno  fpettacolo  di  una  caccia  di 
diverfi  animali  nella  piazza  avanti  la  Chie- 
iaMaggiore,  per  traftul lo  degli  oziofinel 
tempo  de’  baccanali  carnevalelchi  : il  che  fu 
prefèntito  dal  Cardinale , ecome  zelanriffi- 
noodell’onof  di  Dio,  ede’Sagri  Tempj , ce 
lo  proibì  in  quello  luogo , con  porvi  penala 
(comunica.  Ubbidì  il  Callellano  ali’  ordi- 
ne dell’Arcivefcovo  prontamente  , trasfe- 
rendo fenz’alcro  contralto  quegli  l parti  nella 
Piazza  del  Cartello:  ma  ne  preti  molto  dif- 
guflo  , e ne  fece  poi  ri  fenti  mento , elfendone 
dimoiato  da  alcuni,  che  non  aveano  buona 
intenzione  verfo  le  colè  della  Chielà,  i qua- 
li adulatoriamente  gli  di  toro , che  gli  era 
portato  poco  rifpetto.  Si  aggiùfe  di  pihxhe 
ertendo  itati  puniti  alcuni  violatori  de’  gior- 
ni fedivi  dal  Foro  Ecclefiaflico , ficommof- 
fero  quelli  tali,  a cuidifpiacea,  che  la  Chie- 
l à efercitallè  tale  autorità,  e fpinti  da  diabo- 
lica iftigazione,  fecero  gagliardo  uffizio  ap- 
pretto di  lui , perchè  non  lo  tollerato . On- 
de fdegnatò  per  quelle  caufe , tentò  diverfe 
vie  per  indurre  moke  perfone  a far  pubbli- 
ci fpettacoli , e fefte  profane  di  balli,  e dan- 
ze, in  mi  medefimo  tempo  in  giorno  di  fe- 
lla , fapendochenon  potea  dare  il  maggior 
difgurto  alCardinale  di  quello,  per  l’ab- 
boi  ri  mento  eh’ egli  avea  a limili  profanità 
e fere  mte  in  tali  giorni.  Non  gli  riufei  però 
*1  cattivo  proposto,  per  la  pietà,  e buona 
ddtijplina  del  Popolo.  Non  gli  fu  poi  con- 
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certo  di  fare  altra  novità,  perchè  s’infermò, 
e fi  inori  ira  poch  i giorni . 

Avea  ( come  fi  è narrato  un’  altra  volta) 
mandato  Pio  V .in  Kpagna  al  Re  Cattolico 
il  Padre  Vicenzo  Giuihniano  dell’  Ordine 
di  $.Domenico,per  trattare  particolarmen- 
te quelli  negozj  di  giurifdizione  : perciò 
quella  Maeltà  avea  fermo  al  Governatore  di 
Milano,  che  fi  rrovarte  rt rada  in  ogni  modo 
di  terminare  giuridicamente  quelle  diffe- 
renze . Onae  le  cofe  aveano  pigliato  buona 
piega,  e fene  (lavano  quiete,  maffime  per  la 
pietà,  e buona  volontà  ai  Gio:  BamrtaRai- 
noldo  creato  Pr  elìdente  del  Senato;  facen- 
do fenza  contrailo  veruno  il  Foro  Ecclefia- 
ftico  ancora  le  caufe  de’laici  ad  elfo  fpettan- 
ti  . Etondo  poi  partatoa  miglior  vita  il  Go, 
vematore  ,e  (ùccelTo  queit’  altro,  per  modo 
di  provifionc , che  non  era  ben’ informato 
della  fama  mente  del  Re  Cattolico , non  fu 
meraviglia , fe  di  nuovo  fi  fufeitarono  i nar- 
rati romori.eiei  maldicenti  trovarono  adi- 
to di  fare  que’  mali  uffizj.eanchedi  peggio, 
come  aderto  diremo . Venne  poi  un  nuo- 
vo Governatore  ( fi  taceappolu  il  nome  di 
molti  in  quella  liloria , per  degni  rifpetti  ) il 
quale , ettèndo  Ambafciadore  Regio  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Pio  IV.  avea  contratta», 
flretta  amicizia  con  S.  Carlo,  e fapea  molto 
bene  di  quanta  bontà,  c fincerità  egli  era,  ed 
infieme  quanto  forte  affezionato  alla  Coro- 
na di  Spagna.  Per  la  quid’ amicizia  fi  pro- 
mettea  il  buon’  Arcivelcovo  molta  pace,  e 
quiete  nelle  cofe  del  la  giurifdizione  eccle- 
nallica  ; benché  gh  fuccedefferopoilecofc 
tetto  al  contrario,  peropera  dell’inimico,  il 
quale  con  inique  uiggellioni  indurtei  mal’ 
affetti  verfo  il  Santo  Pallore , uomini  malvi- 
venti , a fare  pellìmi  uffizj  contro  di  lui . 

Sapeano  colloro  , che  il  Governatore-, 
era  dotato  di  moka  prudenza  civile,  dalla 
quale  ertendo  guidati  quei,  che  governano 
le  Provincie , lòghono  per  la  prima  cofa 
procurare  di  acquiilarfi  la  benevolenza  def 
popoli;  e ch’egli  prole  flava  di  ellèxe  fedelif- 
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ffmoal  Re  Tuo  Signore  : perciò  gli  rappre-  Cardinal  Chiefa , che  fi  ritrovava  in  quelle 
Tentarono,  come  ilpiìt  gran  fervizio,  che  pani  di  Milano;eS.CarloaffòlvèilCapiu- 
poteffefareal  Re  Cattolico,  era  di  difende-  no  di  Giuttiziadinanzi  alla  porta  della  fu* 
re,  e mantenere  la  giurifdizione  Regia,  del-  Cappella  Arcivefcovale . L’altra  occafione 
la  quale  inoltrava  il  Cardinale  Borromeo  fu  poi  molto  pili  travagliofa,  perchè  rinovò 
(dicevano  loro)  volerli  impadronire,  ufur-  tutte  lecontroverfie,  che  furono  fin  da  prin- 
pandola  a poco  a poco  ; e gli  lignificarono  cipio  col  Senato  di  Milano , e cagionò  affai 
che  il  fuoanteceflore  era  ftato  indulgente,  e maggiori  romori , e difordini  cne  allora, 
rimetto  in  quella  parte . Soggiungendogli , Fu  egli  conligliato , ed  inftato  da  maligni 
che  non  poteva acquiftarli  maggior  benevo-  Cofiglieri  ad  intimare  alcune  lettere  diS va- 
lenza appretto  il  popolo  di  Milano,  quanto  gna,  venute  due  anni  innanzi , le  quali  non 
che  in  difenderlodal  dominio,e  giurifdizio-  furono  mai  efeguite,  ne  prefentate , peref- 
ne,  che  gli  Ecclelìaftici  gli  pretendevano  fere  troppo  pregiudiziali  alle  ragioni  della 
lòpra  . Chiela.  Ma  prima  di  venire  ad  atto  alcuno 

Quelle  ragioni  erano  al  parer  mio  molto  ne  diede,  come  per  giuoco,  un  moto  al  Car- 
efficaci,  per  movere  chi  fa  profeifione  di  di  naie:  ed  egli  gli  ri  fpofe  amorevolmente  , 
onore.e  chi  effendo  in  gran  governo,  brama  che  non  veniffe  ai  grazia  in  modo  alcuno  a 
di  etter  tenuto  nel  fervizio  del  fuo  Signore,  quelli  termini  , perchè  non  l’avrebbe  mai 
epiiidiligente,epiìiiedeledeglialtri:però  comportato,  volendo  in  ogni  maniera,  che 
fecero  inlui  gagliarda  impresone,  il  quale  la  Chiefa  aveffe  tutte  le  fue  ragioni  libere, 
foleva  dire,  che  nelle  occorrenti  occafioni  Non  ottante  quella  rifpotta , il  Governatore 
non  avrebbe  mancatodi  tnoftrare  in  latti  la  fece  intimare  ledette  lettere  al  VicarioGe- 
fua fedeltà  ediligenza.  E quindi  poiawen-  nerale  , in  tempocheSan  Carlo  era  nelltu. 
ne.che  i travagli  del  Cardinale  furono  mag-  Diocefi  in  Vifita . Difpiacque  eftremamen- 
giori  affai  cred&iofi  quello  Principe  di  prò-  te  quella  novità  al  Santo  Arcivefcovo , veg- 
cederecon  retta  intenzione,  e di  far  bene  in  gendofi  impedire  irragionevolmente  la  po- 
tutto  quello,cheoperò,non  accorgendoli  di  della  ecclefialtica  nel  governo  della  fua_, 
effere  ingannato da’cattiviConlìglieri.  Vo-  Chiefa,  donde  n’era  per  nafcere detrimen- 
lendo  adunque  cominciare  a dar  fegno  del  to  grandi  Hi  mo  al  la  cura . efalutedelleani- 
fuo  buon’  animo , fe  gli  rapprefentarono , me . E non  meno  l’alfligea  il  veder  offende- 
mentre  S.  Carlo  era  occupato  nella  vifita  re  Dioinfimil  modo  ; e che  quello  Signo- 
deila  fua  Diocefi,  due  occafioni  molto  a re  da  lui  molto  amato,  con  gli  altri  compli- 
•propofiro.  **  ci,  rellaffèro  annodati  di cenfureecclefiafti- 

La  prima  fu , che  un  Nobile  laico  aveva  che , nelle  quali  per  tal  fatto  erano  incori? . 
ottenuto  un  BrcveAppollolico. per  fervizio  Per  tanto  fubito  che  n’ebbe  notizia,  fe  ne 
di  una  fua  lite  : il  che  intendendo  egli,  ordì-  venne  alla  Città  ; e tentò  prima  con  rutti  i 
nò  al  Capitano  di  Giullizia,  che  gli  proibiffe  modi  piacevoli , ebenigni , di  far  capace  il 
ilvalerfene,  non  dovendoli  venire  a limili  Governatore  della  vent  i,  acciocché  fi  rico- 
termini,fenza  licenza  de’ Miniftri  Regj.  La  nofceffe,  e defittcttè  da  que’  fuoi  ingiulli 
qual cofadilpiacque  molto  al  Sommo  Pon*  attentati . E ritrovando!?  in  quelle  parti  , 
refice,  il  quale  gli  fece  intendere  com’egli  come  glàdi  ce  (Timo,  ilCirdinaleChiefa.il 
eraincorfo  nelle cenfure  ecclefiattiche  : ed  qual’era  di  molta  autorità  apprettò  i mini- 
avifandolo  paternamente  ad  aver  cura  della  Uri  Regj , e per  il  fuo  valore  . ed  integrità,  e 
fuafalute,  lofece  riconofcere  in  miniera,  perelfere  llato  Senatore  di  Milano,  lo  pre- 
che  impetrò  raffòluzione  ; e fu  affbluto  dal  gò  caldamente  a intrometterli  in  quetta_, 
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eaufa.e  rimuovere  il  Governatore  dalle  tno- 
leliie , che  dava  alla  Chiela . 11  qual’  ufficio 
non  partorì  frutto  alcuoo  , non  mancando 
i mali  fpiriti,  con  certe  loro  alture,  e cavil- 
lofe  ragioni,  e peffime  fuggeftioni,  di  tener- 
lo fermo  nel  fua  cattivo  propofito . Poteva 
allora  il  Cardinale  ragionevolmente  dichia- 
rarlo ('comunicato  ; ma  fi  tattenne  per  rif- 
petto  del  grado,  che  tenea,  e perchè  gli  rin- 
crelcea  infinitamente  venir  a tal  nfoluzto- 
ne . Però  gli  fece  parlar  di  nuovo  amore- 
volmente da  altre  perfone  di  autorità , mo- 
(IraJogli  con  chiare  ragioni,  come  la  1 1 ber- 
ta ecclefia  (fica  reftava  troppo  offe  fa  ; e che 
ciò  era  efpreflàmente  contra  la  mente  del 
Re  Cattolico , com’  egli  medefimo  tàpea , e 
come  appariva  per  fue  proprie  lettere.  Eda 
quelle  amorevolezze  aggiunte  alcune  lievi 
mmaccie  per  farlo  riconolcere;  avvertendo- 
lo come  in  un  fatto  tanto  evidente  non  po- 
tea  diiùmulare , fenza detrimento  dell’onor 
di  Dio,  e della  falute  dell'anima  fua  ; e che 
farebbe  flato  affretto  venire  a termini  giuri- 
diche dinunziarlo  fcomunicato . Fatte  que- 
lle , ed  altre  diligenze,  e veggendo  che  noo_ 
ni  feguiva  effetto  veruno  buono,  cominciò 
poi  a provedere  con  i termini  ordinar j di 
giullizia , contuttocchè  non  folfe  a ciò  tenu- 
to , per  edere  l’offefa  molto  nota  ; e così  gli 
fece  intimare  la  citatoria , o fia  monitoria . 
Voglio  notar  qui  le  parole,  ch’egli  di  fuo 

Sroprio  pugno  ferine  in  detta  monitoria, 
alle  quali  fi  feorge  quanto  gli  difpiacefle dj 
venire  a quelli  termini , e come  il  puro  zelo 
dell’  onor  di  Dio , e della difefa  della  Chiefa 
fua , losforzò  a farlo  ; e fonoquelte . Qiiod 
Ji  à nobis  fieri  oportebit  ( cioè  di  dichiarare  la 
fcomunica)  tfuoi  ne  accidat  lacrymis , & ge- 
miti bus , a Jiduaquè  oratione  a Dio  Patre  mtft- 
ri  cordi  jrttmprecainur,  hoc  Vefbra  Excel  lentia  , 
upj'ièo  mr* . 'fuori  n culpa,  fatlovè  iftui  eve- 
nti t , plcnè p-iatis in  die  ira,  vos  Chriflo  Do- 
mino, jr  J ittici , Ercl'fix  f iè pie  vin  l ici gra- 
vi [ imo , bnjus  culpa  rationem  nddituros  . E 
che  fia  il  vero  eh’ egli  ne  pregafle  Iddio  con 
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Semiti,  e lagrime  molto  copiofe , ri  fenice 
lonfignor  Giovanni  Fontana  Vefcovo  di 
Ferrara  nella  deportatone  fatta  da  lui  fopra 
la  Vita  di  San  Carlo,  che  fi  legge  ne’procef- 
fi  informativi  della  Canonizazione  di  que- 
llo Santo , che  quando  chiamava  la  Congre- 
gazione per  trattare  di  quelle caufe,  (egli 
vedevano  gli  occhi  dolenti  in  guifa,  come  le 
averte  fparfe  molte  lagrime . Finalmente 
veggendo  il  Cardinale , che  tanti  buoni  uffi- 
zi non  partorivano  effetto  alcuno  di  ricono- 
Iciraento  nel  Governatore , armatoli  di  una 
incredibile  fortezza  di  animo,  fece  rilolu- 
zione  di  di  nunziarlo  fcomunicato;  avendo 
però  prima  datanotizia  di  tutto  quello  lat- 
to al  Sommo  Pontefice , e confultate  benif- 
fimo  le  ragioni  della  Chiela.  Intendendo 
i parenti,  ed  intrinfeci  di  lui  quella  fua  deli- 
berazione,temendo  che  la  fua  cafa,  e paren- 
tado forte  per  patirne  travagli  faftidiofiilì- 
mi,  e danni  forfè  irreparabilido  ('applicaro- 
no con  ogni  affetto  ad  aver  riguardo  a fe 
fterto,  e a tutti  loro , avvertendoli  di  non  ve- 
nire a termine  , che  forte  poi  cagione  di  farli 
cadere  in  qualche  miferia  • A’  quali  egli  ri- 
Ipofecon  gran  coraggio,come  gli  ama /a  af- 
fai, e per  obbligo  del  sague,e  per  i loro  me- 
riti,e perciòdi  molto  travaglio  gli  farebbe 
(lato  a vederli  patire  feiagura alcuna  ; ma 
che  fi  trovava  obbligato  di  anteporre  l’amo- 
re di  Dio  a quello  de’parérUe  di  fe  lteflo  an- 
cora ; e no  doveva  per  rifpetto  alcuno  uma- 
no lafciardi  fervire  a Sua  Divina  Maeftà,e<J 
alla  Cbiefa  fua,  per  lacui  difefa  era  tenuto  a 
porre  la  propria  vita;  e che  s’egli  averte 
avuto  animo diverfo  da  quefto.nó  (aria  (lato 
ue  buon  Vefcovo,  ne  fedel  fervo  di  Dio , ne 
meno  vero  Crillano  - Perciò  averterò  pa- 
zienza fe  non  gli  efaudiva. poiché  gli  conver 
niva  fpogliarfi , per  dilèfa  dell’  onor  di  Dio, 
di  tutti  gli  affetti  umani  : eche  fi  confidarti- 
ro  nella  protezione  divina,  dalla  quale  non 
fariano  flati  abbandonati  mai,  ne  erti  .ne  egli 
tampoco,  trattandofidi uoacaufa  giuftiffi- 
ma , ed’un  negozio  proprio  di  Dio  Onnipo- 
tente $ 
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Cerne;  non  dovevano  mancare  di  racco  man-  fe  Infognato  farlo, dovevano  averlo  per  i fal- 
ciarli al  Signore  co  calde  orazioni,e  fperare  fato , perciochè  era  obbligato  a portar  pili 
fermamente  nelfuo  divino  ajuto;  ficcome  rifpetto  a Dio,  che  al  Mondo,  efaremag- 
egli  non  farla  reftato  di  pregare  per  tutti  lo-  giore  ftima  del  fuo  onore , che  di  ogni  altra 
ro , col  maggiore  affetto  interno  che  avefle  cofa  grande  quanto  fi  voglia  : con  che  parti- 
potuto  ; e con  quefto  li  licenziò  . Intefe  fi-  reno , non  fapendo  che  replicargli . 
milmente  la  Ciicàdi  Milano  quella  fua fer- 
ma rifoluzione , fpargendofene  tofto  la  vo-  Dichiara  fcomunicato  il  Governatore  dì  Mì- 
ce  per  ogni  pane;  ecomecheeracafogra-  lanot  ed  altri  complici  te  quello  che  no 
riflìmo , cosi  ogni  uno  fi  riempi  di  timore,  e figtJ  poi . Cap.  IH. 

fpavento  ; in  tanto  che  fi  congregò  il  Confi- 
glio Generale  della  Città,  e confultaco  il  157}  T^TOnha  dubbioalcuno , che  a Sa* 
fatto  maturamente , fu  giudicato  fpediente , IN  Carlo  (eflendo  egli  di  cuore  ve- 

che il Vicariodi Provinone,  che  alloraera  ramente umile , e manfueto)  farla  fiata  cofa 
il  Conte  Tazio  Mandello,  andafic  accom-  gratiifimail  poter  trovar  caufa  ragionevole 
pagnatoda  molti  di  quei  Signori  Decurio-  ai  non  dichiarare  fcomunicato  il  Governa- 
ni,  a nome  dell'  ifteflà  Città , a fare  ogni  cal-  tore;  maffime  per  il  rifpetto  grande, ch’egli 
do  uffizio  col  Cardinale , affinchè  fi  rnenefiè  portava  alla  molta  pietà  del  Re  Cattolico,al 
in  ogni  modo  da  fimile  efecuzione . Fecero  quale,oltre  l’eflergli  nato  fuddito>avevaan- 

2uefti  Signori  quanto  poterò  per  rimoverlo  che  obblighi  grandi ffimi  : ma  perchè  non  vi 
a quella  determinazione,  e gli  difièro  tra  le  era  altro  rimedio  per  farlo  riconofceredell’ 
altre  cofe , che  fi  poteva  dubitare  probabile  errore  commefTo , e coafervare  intatta  V au- 
mente  di  qualche  difordine,  e che  ne  fodero  torità  della  Chiefà(che  quefto  folo  egli  bra- 
nari  tali  accidenti , che  la  Città  reflafTe  per  mava  ) fu  forzato  venire  a quefla  dichiara- 
effi  interdetta  dalle  cofe  fagre,e  ne  rimanef-  zione, poiché  cosi  richiedeva  l’onor  di  Dio, 
fero  perciò  eftinte  ancora  le  fante  operazio-  e la  difefa  dell’  immunità  della  Chiefa  fua  i 
nidi  lui,  fatte  con  tanta  gloria  di  Dio,  e Le  quali  cofe  egli  fi  aveva  ftabil  ite  nell* 
frutto  univerfàle  delle  anime  : e lo  prcgaro-  animo  tanto  fermamente , che  mife  fotto  i 
no  a ricordarli , come  per  naturaegli  era  fi-  piedi  ogni  altro  rifpetto,ezi!dio  quellodel- 
gliuolo  di  efIàCittà,e  per  dignità,ed  uffizio  la  vita  propria , cometeftificò  apertamente 
gli  era  Padre  ; però  non  volefie  per  colpa  nelle  lettere , eh’  egli  fcriflea  Roma  fopra 
d’altri  far  cofa  contraria  a quelli  degniti-  quefto  negozio.  Per  tanto  avendo  foprafe- 
toji , e che  fofTe  per  portar  danno , e trava-  auto  molti  giorni , ed  adoperati  tutti  quei 
g lio  a’  fuoi  amorevoli  figliuoli , e Cittadini , mezzi,  che  fi  fono  narrati,  e degli  altri  anco- 
1 quali  gli  furono  fempre  ubbidienti  fi»  mi , e ra , lenza  frutto  veruno,  venne  finalmente 
molto  fedeli . Rifpofe  San  Carlo  brevemen-  alla  efecuzione  giuridica,  avendo  prima  co- 
te, con  molta  amorevolezza,  e con  gran  me  fopra  dicemmo,  coufultato  ogni  cofa 
fermezza  d’ animo , come  avrebbe  fempre  con  la  Santa  Sede  Appollolica.  Armato  adfl- 
avuto  quel  rifpetto  alla  fua  Città . e Patria , que  di  un’  animo  propriamente  V cfcovale, 
eh’  egli  era  tenuto , ed  inficine  averia  fatta  dichiarò  il  Governatore , il  gran  Cancellie- 
quellaftima,che  conveniva  degli  amorevo-  re,  ed  alcuni  altri  complici , in*orfi  nella 
li  loro  prieghi  : ne  dnbitafiero  che  forte  mai  feommunica,  facendone  efporre  in  varj  luo- 

f>er  veni  re  alla  minacciata  dichiarazione,  fe  ghi  pubblici  i Ced  >.oni , e poi  fubito  fpedì 
’obbligodigiuilizia,eloftimolodicofcié-  unCorrivroa  Roma  adame  parte  al  Pa  >a, 
Zaaciònonravefieforzatotmaquandofof-  efponeniogli  di  nuovo  le  ragioni,  che  l’ave- 
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vano  forzato  venire  a quella  rifoluzione . 
Infiammo  fuor  di  modo  quello  latto  il  già 
accefo  animo  del  Governatore,  (limando 
che  gli  lòlle  fatta  grave  ingiuria  : non  man- 
canaogli  chi  gli  aava  ad  intendere  falfamé- 
te , che  quella  dichiarazione  qra  ingiufta , e 
nulla  la  (comunica . Alche  prillando  orec- 
chie, e cosi  anche  da  mali  Cófiglien  perf’uifc- 
fo,  fece  pubblicare  un  fuo  Mannello  per 
tutte  le  Città  dello  Stato,  col  qoale  fi  forza- 
va di  difender  fi , e d'incolpare  il  Santo  Car- 
dinale. Perlaquale  occafione  fi  eccitarono 
di  nuovo  le  inale  lingue  contra  il  gioito  Pa- 
llore , acculandolo  i trilli  mordacemente  di 
defiuerio  ambiziofo  di  dominare,  e che 
avelFe  penfieri  cattivi  di  iàrnei  popolo  qual- 
che (òilevamento  contro  la  poddì  aRegia;e 
non  mancarono  i malev  oli  di  lugger  ire  mol- 
te  cole  contra  di  lui  al  Governatore  ; il  qua* 
ie  venne  perciò  a due  nfoluzioni , che  non 
poco  travagliarono  l’animodi  quello  inno- 
cente uomo  . Erano , come  oggidì  fono  an- 
cora in  quella  Città,  e Diocefi,  multò  Com- 
pagnie de*  Difciplinati , e di  altri  Confra- 
telli , che  fovente , e le  felle  in  particolare.fi 
congregano  infieme  ne’  loro  Oratorj , per 
attendere  a cole  pie,e  divote,  a’qualf coma- 
dò  il  Governatore  per  pubblico  editto , che 
fotto  gravhlìme  pene  non  poteffero  con- 
gregari!  piò  infieme,  fenzal’airilleiiza  di 
una  pedona  da  lui  deputata  in  nome  di  Sua 
Madia  Cattolica;  fotto  pretello , che  non  fi 
trattale  tra  loro  di  qualche  follevamento.ò 
di  altra  cola  pregiudiziale  alla  Regia  pode- 
stà : e comandò  a’  Difci  pi  manti,  che  loglio* 
no  andare  vediti  in  proce ilione  dell’abito  di 
ficco , e di  tela , che  non  poteffero  andar  piò 
con  la  faccia  coperta  come  pri  ma  tacevano  , 
acciò  fodero  da  tutti  Villi  involto,  e cono- 
sciuti . 

Qjiefli  fono  per  lo  piò  perfone , che  at-t 
ten.i  >noa’  negozj.  edarri  diverfei  giorni  di 
lavoro,  e le  tele  fi  congregano  ne  1 loro 
Oratori,  fpendendo  quel  tempo  (agro  in 
eiercizj  fpiruuali,per  benefizio  deli’aauna. 
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Però  non  poteva  nafeere  in  loro  fofpetto 
alcuno  di  (edizione  eirendo  eglino  perfone 
pie,  e Vadali  fedeliffìmi alla Maellà Catto- 
lica . Per  i quali  ordini  nacque , che  quelle 
perfone , per  la  difficoltà  di  aver  Tempre  la 
detta  afliltenza , celiavano  poi  da  quelle  lo- 
ro operazioni  fpirituali  ; il  che  affligeva 
•molto  il  pio  animo  del  buon  Cardinale. 
L’altra  riloluzioaedelGovematorefudi  le- 
vare dalle  manidi  S.  Cartola  Fortezza d’A- 
rbtiaJà’ quale  fi  tiene  prclìdiata  di  molti  lol- 
dati  perelsere  alle  frontiere  dello  flato  di 
Milano  verfo  i paelì  de’ Signori  Svizzeri. 
Per  il  cui  fine  egli  mandò  il  Come  Gio- 
vanni Angofliola  Governatore  di  Como, 
co  alcune  Compagnie  di  militari  a impadro- 
nirli di  detta  Fortezza , a nome  del  Re  Cat  - 
colico;  fotto  pretello  ch’elfendo  come  una 
chiavcdello  Stato  in  quella  parte,  nondo- 
velFe  dar’  in  potere,  ne  edere  governata  da 
perfonenon  confidenti.  Allora  vili  trova- 
va dentro  in  governo  un  Cartellano,  chia- 
mato il  Capitano  Giulio  Beolco,  perfonadi 
molto  giudizio  militare,  e fedelilfimo  al  fuo 
Signore , eh’  era  S.  Carlo  ; perciò  non  volle 
fenza  efpreffò  ordine  fuo  lafciar’  entrare  al- 
cuno nella  Fortezza  ; ma  gli  fpedi  fubita 
meffo  a farli  intendere  quanto  paffiva  ; ed 
ebbe  rifpolèa  da  lui,che  lenza  replica  alcuna 
laconfegnaffeachi  comandava  il  Governa- 
tore di  Milano  ; al  cui  fine  gli  mandò  il  fuo 
contraffegno.ch’era  un  mezzo  feudo  diLuc- 
ca.  Dipoi  fece  dimandare  incontanente  il 
Conto  Francelco  Borromeo  fuo  Zio,  e lo 
mandò  a trovar’il  Governatore,  e dirgli,  co- 
me faria  ballato  V che  gli  avelie  fatto  un  mi- 
nimo cenno  in  quello  particolare,  perchè 
farebbe  (lato  ubbidito  fenz’  alcun  con:  ra- 
do . e che  però  non  occorreva  far  molla  di 
Soldati,  come  che  fi  aveffe  a combattere  có- 
rra nemici  ; pofciachè  Cala  Boi  romea  era 
fempre  data  fèdeliffìraa  a’ Tuoi  Principi  ; e 
non  foloquella  Fortezza,  ma  gli  altri  feudi 
ancora , e quanto  egli  poffedeva , tutto  era 
del  Re,  ogni cofa metteva  liberamente  ìa 
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8 fua  màno , affinchè  ne  difponefreafuo  he-  Stavano  percaufàdelle  narrate  novità,  c 
t neplacito,  non  potendo  ricevere  contento  rifcluzioni  del  Governatore,  tutti  iparen- 

> maggiore,quamocheaggradire  a Sua  Mae-  ti,  ed  amici  di  S.  Carlo,  anzi  la  maggior 

* ftà  Cattolica,  in  tutto  quello  ch’egli  giuda-  parte  de’  Cittadini  molto  (paventati,  e fi 

i mente  potea,  per  la  molta  inclinazione,  dubiravaaflài  di  peggio  ; etantopiìi.  per- 

. ed  obbligo,  cheviavea;  ma  che  però  nel-  chèli  era  fparfa  fama  tra  il  volgo.che  lo  do- 

I lecofedella  Chiefa , edel  ferviziodi  Dio,  veano  condur  prigione  in  Cartello,  e che 

non  potei  dilli  rifilare  i Cuoi  danni  ; tro-  compagnie  di  cavalli  leggeri  aveano  cir-’ 
, vandofì  obbligato  di  mettervi  per  difefa  condato  il  Palazzo  Arciveicovale:  c fuori  dì 

eziandio  la  propria  vita . - Milano  fi  dicea  pubblicamente,  come fiera- 

DifpiacquealTai  quefia  novit'a  al  Cardi-  no  fatti  grandi  rifentimenti , E crebbero  in 
naie,  non  già  p~rchè  facefle  conto  di  quel  guifa  quelli  romori , che  arrivò  la  voce  fino 
Caltello,  che  ciò  poco  gli  premeva,  come  in  Roma  come  l’Arcivefcovato  di  Milano 
diremo  poi  : ma  per  il  dubbio  di  eller  pre-  era  (lato  abbruciato . Cosi  accade  appunto 
fo  in  concetto  di  aver  l’animo  alieno  dal  quando  fi  dubit3di  qualche  pericolo,  pub- 
Re,  e che  folle  'atta  qualche  mala  impref-  blicandofigià  perfatte  quellecofe  chefo- 
fione  appre(To Sua  Maellà , che  le  alterale  ìamente  fi  temono.  Tra  quelli  timori,  e 
l’animo,  con  pericolo  di  apportare  maggior  fpaventi,  etra  le  perfuafioni  ancora  degli 
dannoallafuaChicfà.comefu  propriamen-  amici ,'  i quali  efortavano il  Cardinale, e lo 
te  tentato  ; ma  però  fenza  effetto  alcuno , pregavano  con  molta  iftanza , a contenerli 
per  la  molta  integrità  di  Sua  Maellà , e per-  in  cafa , e guardarli  bene , per  fuggire  i fo- 
chè  era  informata  beni  (fimo  della  retta  in-  praftanri  pericoli,  egli  (lette  Tempre  con  ri- 
tenzione , e delle  fante  operazioni  del  nimo immobile,  collante,  e tutto appog- 
Cardinale  . giato  al  divino  ajuto,  dicendo  di  nonelTerfi 

Si  trovava  allora  Nunzio  Appoftolico  in  mclTo  a fare  cofa  veruna  per  leggerezza,  ne. 
Ifpagna  Monfignor  Ormaneto  , già  fatto  perfuopropriointereire,mafoloperdifèn- 
Vefcovodi  Padova , il  quale  per  la  pratica , dere  Ponor  di  Dio,  e le  ragioni  della  fua 
che  avea  di  S.  Carlo,  e delle  cofe  fue.  malli-  Chiefa;  però  non  avea  da  temere  di  male 
manière  del  le  ragioni  della  Chiefa, non  (olo  alcuno,  perchè  Dio  (ledo  farebbe  fiato  in 
Confermò' il  buon  concetto,  che  il  Rerenea  fua  difefa  : e quando  pure  foffe  fiato  di  bi- 
dè lui,  ma  ['accrebbe  molto  piò  ;etra  le  al-  fogno,  non  tanto  era  apparecchiato  a pati- 
tré  cofe  gli  avea  rapprefencara  la  fua  Parto-  retravagli.quantoancheafpargere  il  pro- 
rale  follecitudine,  e quanto  egli  operò  in  priofanguc;  al  che  l’animava  alfai  l’abito 
occafìone  degl’  imminenti  pericoli  della  Cardinalizio  , ch’egli  portava  in  doffo  . 
guerra  contra  il  Turco,  per  le  turbolenze  Perciò  non  redi  di  tare  tutte  le  funzioni 
della  Fiandra,  per  la  fai  u tedi  SuaMaefià,  e Pafiorali . e di  attendere  al  governo  della 
- de’ Tuoi  Stari. e particolarmente  dello  Stato  fua  Chiefa  , come  faceta  di  prima  . E fe 
di  Vlilano;il  quale  avea  ormai  ridotto  a tan-  bene  il  Governatore  gli  tenne  compagnie 
ta  religione  che  non  potea  fporarne  (e  non  di  uomini  armati  a cavallo  . ed  a piedi  quat- 
pronriifima  ubbidienza  Le  quali  cofe  piac-  tro  giorni  intorno  al  Palazzo  Arcivefcova- 
quero  tanto  a Sua  Maefià , che  le  volle  ave-  le  , con  voce  che  voleflèro  farlo  prigio- 
re  tutte  in  ifcrirto , e comendandole  molto  , ne;  evedefle  la  fua  famiglia  fpaventata  in 
ordì  nò  che  fi  elèguilfero  ancora  in  Ifpagna,  modo  . che  remeano  fino  aulcir  di  cala,  e 
naafsunamente  l’orazione  fenza  intermif-  difficilmente  trovava  chi  voleTe  portargli 
/ione,  fervandofi  nel  farla  il  medefnno  mo-  la  Croce  innanzi  ; contutcociò  non  fi  volle 
do  di  Milano.  rite- 


i$8  Vita  di  S.  Carlo 

ritenere  per  queflo  in  cafa  mai  ,anzi  ne  uiciva  fànato  poi  da  quella  percola  , andò  a*  piedi 
pihfpeflodel  folito  ;nongià perfarmoftra  del  Sommo  Pontefice  , per  ef porre  lafua 
di  fe  iTelTo.ma  fi  bene  pcrvifitare  iSagnTé-  ambafciata  , ma  appena  ebbe  cominciato 
pj,  e le  Reliquie  de’  Sami,  raccomandandoli  parlare,che  gli  venne  un  tal  deliquio  di  ani* 
alle  loro  interceifioni.  ad  imitazione  del  Aio  mo,che  reflò  ivi  come  morto:  onde  iu  dibi* 
PredecefToreS.  Ambrogio,  il  qual  fece  il  fogno  portarlo  al  fuo  albergo,fenza  che  po- 
fomigUante  ne’  fuoi  travagli , e pericoli . E tede  profferire  più  parolaalcuna:  e no  mol- 
tra  gli  altri  vifitava  quello  dedicato  allo  ftef-  ro  dopo  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita , colto  da 
fo  Santo,  ove  ripola  il  fuo  fagro  Corpo,  con  una  morte  repentina , Infoiando  imperfetta 
quelli  de’  Santi  Martiri  Gervafo,  e Protafo,  la  fua  legazione  , Non  mancarono  altre 
i quali  egli  fi  avea  eletti  particolarmente  perfone  principali  di  trattare  col  Papa  di 
per  Protettori , ed  Avvocati  in  Cielo . quella  cau  fa.  a favor  del  Governatore , fup- 

Ne  reitò  di  palla  re , in  andando  in  quelli  plicando  per  l’afToluzione,  cafo  che  folle  in* 
fagri  luoghi , avanti  la  porta  del  Palazzo  corfo  nella  fcomunica  (non  volendo  egli 
Ducale , dove  abitava  il  Governatore , per  confefTare  liberamente  la  validità  di  quella 
efler  nella  ftrada  ordinaria;  inoltrando  di  cenfura)  allegando  tra  le  altre  cofecome 
non  aver  timore  alcuno  della  perfona  fua  * gli  conveniva  andare  al  governo  della  Fian- 
tutrocchè  gli  amici  lo  configliairero  a guar-  dra , per  ordine  efpreflo  del  Re  Cattolico, 
darli  molto  : tanto  grande  era  la  confidenza,  ove  avea  da  impiegarti  in  fèrvizio  della 
che  in  Dio  avea,  per  il  cui  amore  egli  pativa  S.  Fede , per  le  guerre,  che  allora  fi  fàceano 
volentieri  quei  travagli . E fi  vidde  che  non  in  que*  Stati  contra  gli  eretici  : e ch’egli  era 
fu  vana  queftafua  fiducia  : polciachènon  di  iubita  partenza  per  quella  volta,  e forfè- 
fol amente  lo  prefervò  Iddio  da  ogni  male , giàfieramefToiniftrda.  Per  le  quali  ragio- 
no ( cofa  che  rende  grande  ftupore , e me-  ni  Sua  Santità  fi  lafciò  perfuadere  a dargli 
raviglia  ) i foldati , che  armati  teneanocir-  facoltàdi  farli  afTolvere  daqualfivoglia  Sa- 
conaato  il  fuo  Palazzo,  quando  lovedeano  cerdote,  credendo  che  fi  foffe  partito  : ma 
vfcire , fmontavano  da  cavallo , ed  inginoc-  giungendo  la  licenza  raentr’  era  ancora  in 
chiari  interra,  riverivano  la  perfona  fua,  Milano,  fe  ne  valfe  incontanente,  facendoli 
pigliando  la  lui  benedizione  ; tanta  forza  afTolvere  occultamente  da  un  Regolare  po- 
avea  la  virtù  della  fantità  fua.  Quelle  tur-  co  intelligente,  lenza  darne  avi  fo  alcuno  al 
bolenze  apportavano  però  al  pietofo  fuo  Cardinale;efenzadargliladovutafoddi$fà- 
animo  diremo  cordoglio , per  il  danno  che  zione . La  qual  cofà  difpiacque  affai  alSom- 
ne  vedea  patire  le  anime  da  lui  fommamen-  mo  Pontefice  quando  fintele , e gli  mandò 
te  amate  : perlocchè  non  ceffiva  di  pregare  ordine,  che  delle  foddisfazioneal  Cardinale, 

Iddio  inflante mente,  con  aflidue orazioni , come  poi  fece,così  convenendo  .Si  partì  po- 
frequenti  digiuni , ed  altre  afprezze  di  vita,  feia  per  la  F landra, ’ma  le  cofe  fue  paflàrono 
perchè  vi  porgefTe  rimedio . poco  felicemente , e dentro  lo  fpazio  di  due 

Il  Governatore  fcrifTe  a Roma  fubito  do-  anni  fu  foppraggiunto  da  una  travagliofa  in- 
po  la  dichiarazione  di  effer  incorfo  nella  fermità  di  morbo  tanto  grave,  che  lo  levò 
fcomunica,  penfandodi  far  conflare  che  fof-  di  vita  ; avendo  però  mentre  flava  infermo, 
feingiufla;  evi  mandò  anche  un  Senatore  mandato  a pigliare  labenedizione  dalCar- 
appolta , affinchè  trattafTe  in  nome  di  lui,co-  dinaie , tenendolo , c nominandolo  per  uo- 
si  di  quello  particolare , come  del  negozio  mo  Santo , benché  fi  lafciaffe  ingannare  da 
della  giurifilizione . Il  qual  giunto  vicino  a cattivi  Configlieri  a fare  contra  di  lui,  quan- 
Roma,  fu  ofiefo  col  calcio  di  un  cavallo,  toavemo  tonato.  Fu  data  la  nuova  della 

lui  ini 
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i ®orte  da  un  fbo  Fratello , eh’  era  Amba-  flato  di  perfone  Fopra  la  buona  ftrada , per 

iciadore  in  Roma,  a S Carlo,  raccomandan-  incamminarle  al  celefte  ovile  : e conofceodo 
dogli  l’anima a’fuoi  fagrifizj , ed  orazioni:  tra  i molti  bifogni  di  una  Città,  die  un— 
ed  egli  gli  rifpofe , che  già  le  n’era  ricorda-  principale  è l’aver  una  vera  Forma  di  alleva- 
to » e molto  piìine  averla  tenuto  memoria-  re  con  pietà  criiliana  i figliuoli  de’  Nobili  f 
nell  avvenire;  foggiungendo  altre  parole  perchè  dalla  loro  buona  educazione  nafce 
amorevoli,  che  molèravano  il  particolar  ze-  f fi  può  dire  ) la  perfezione  de’  buoni  Citta- 
Io  > cb’  egli  a vea  della  fua  falute . dini , e de’  veri  Criltiani  ; perciò  egli  ebbe- 

Il  Gran  Cancelliere , compagno  delGo-  Tempre  il  penfiero  intento  a trovar  provi- 
vernatore  nella  fcomunica  , inoltrando  di  fione  per  quefto  bifogno  ; defiderando  di 
non  iltimar  molto  da  principio  quella  cen-  ajutare  principalmente  la  Nobiltà,  nella 
fura,  cadè  in  una  gran  mettizia,  ed  in  un*  quale  pare,  che  quanto  piò  vi  abbandano  la 
agitazione  di  animo  tanto  travagliofa,  che  ricchezze,  tanto  maggior  difetto  vi  fia  in-, 
ne  di  giorno,  ne  di  notte  ritrovava  ri  pofo,  quella  parteiofia  perchè  le  delicatezze  nel- 
fentendofi  quali  morire  ; e crefcendo  fem-  le  quali  per  ordinario  fi  allevano  i figliuoli 

£re  pii»  il  male,  al  quale  ri  medio  alcuno  de’  de’ ricchi,  fono  come  una  mortale  infermità 
ledici  non  giovava , fi  ridotte  vicino  a mor-  della  buona  educazione  ; o pure  perchè  i Pa- 
té ; nel  qual  tempo , conofcendo  d’onde  na-  dri  nobili,e  ricchi  amano  troppo  ceneraméte 
icea  l’infermità  , ricorfè  alla  Tua  propria—  i proprj  lìgi  j,  e in  luogo  di  allevarli  col  rigo- 
medicina,  che  fu  di  umiliarli  al  fantoPa-  re  della  criltiana  difciplina.  li  nutrifeono  in 
flore,  e chiedergli  perdono  della  colpa—  tutti  i vezzi,  e gufti  del  fenfo  co  eftremodii- 
fua:  e come  che  quefto  era  il  vero  medica-  no  dell’anima. Per  tato  S. Carlo  giudicò  colia 
mento , cosi  di  fatto  prefe  buon  migliora-  utililfima  di  fondare  un  Collegio  per  educa- 
mento,  e fra  poco  fu  rifanato , Eflendo  Ita-  zione  de’figliuoli  nobili , nel  quale  fi  allevai*- 
to  allora  come  moribondo , ed  in  cafo  di  ne-  fero  col  timor  di  Dio  , lontani  da  i corrotti 


celli tà,aflòluto  dalla  fcomunica  dal  Tuo  pro- 
prio Confellore , dimandò  poi  L’attòluzione 
Pontificia , la  quale  gli  fu  ottenuta  benigna- 
mente da  S.  Carlo , e per  lui , e per  un’altro 
complice.  S’infermò  poi  fra  certo  tempo  un* 
altra  volta  gravemente,  e conofcendoli  vici- 
no a morte , fece  pregare  il  Cardinale  a vo- 
lerlo vifirare , ed  allòlverlo  di  nuovo  ad  bene 
ette  : ed  egli  Io  fece  prontamente , e con  pie- 
tà paterna  lo  confortò  , ed  ajutò  a morir 
bene,  ftandogli  Tempre  prefente  fin  ch’ebbe 
fpirata  lamina . 

Fonda  un  Collegio  di  Nobili  in  Milano , e del 
fuo  progrcjjo  circa  la  cura  P aflorale . 

Cap.  ir. 

•57J.T  * Ardente  zelo  ch’egli  avea della 
Xmé  falute  delle  Tue  pecorelle , come 
buon  Pallore , lo  facea  andar  inveftigando 
tutte  le  vie , e mezzi  atti  per  ridurre  ogni 


coflumi  dell’ingannevole  mondo  : e vi  diede 
principio  quell’ anno  1573 . il  quarto  giorno 
di  Giugno;  pigliando  una  cafa  a pigione.per 
modo  di  provifione , finche  vi  provedefle  di 
cafapropria:come  fece  poi  il  feguente  anno 
1574.  afTegnandovi  la  Chiefa , e cafa  di  San 
Giovanni  Evangelilla  in  Porta  Nuova . luo- 
go bel  liflìmo.  e comodo  di  cafe,e  giardini,ed 
in  aria  molto  perfetta , e vicino  al  Collegio 
di  Brera,  dove  i giovani  vanno  alle  fcuole: 
il  qual  luogo  era  de’  Frati  Umiliati . 

Lo  intitolò  il  Collegio  di  S.  Maria,  per 
metterlo  (òtto  la  protezione  della  Beatilfi- 
ma  V ergine  : dandone  il  governo  nel  prin- 
cipioa’  Padri Geluiri , chetrasferì  poi  negli 
Obblati  di S.  Ambrogio,  comefecedi  tutti 
gli  altri  Collegi,e  Seminar]  da  lui  fondati  : e 
vi  ftabili  ancora  una  Congregazione  di  per- 
fone nobili , Ecclefiaftici  ,e  fecola  ri  peraju- 
to  del  governo  temporale . Moflrò  in  que- 


P7m  di  , 

Ha, come  in  tutte  le  altre  Tue  lmprefe,la  ma- 
gni ricéza  e liberalità  fua.per  molta  Comma 
di  danari . che  fpefe  in  fàbbrica  nuova,  ed  in 
provedere  al  Collegio  nella  fua  prima  Con- 
dizione , de’mobili , e fuppelleccili  di  cafa . 
Vi  diede  le  Regole  accomodate  a propofito 
per  allevare  i giovani  con  collumi  nobili,  e 
crilliani , e conel'ercizio  di  orazione  , e fre- 
quenza de’  Sagramenti;  volendo  che  fi  def- 
le  ricetto  iu  quello  Collegio  ancora  a’iore- 
ftiendiogni  nazione,  aitine  di  gioavare  a 
tutti  : perciò  fi  fece  tolto  molto  numerofo  , 
concorrendovi!  Nobili  da  molte  parti  d’Ita- 
lia , e fin  da  paefi  oltramontani , per  la  tàma 
che  fe  ne  fparle  : e perchè  oltre  1 buoni  co- 
turni, e lettere  che  imparavano,  erano  anco 
trattati  con  tanta  civiltà,  e poi  zia , che  fino 
i figliuoli  di  Principi  vi  poteano  ilare  como- 
damente. 

Godea  poi  egli  aflài  di  quella  finizio- 
ne: e benché  vi  avelie  provilto  di  uomini 
di  gran  zelo,  e bontà  per  governo  ; nc_ 
tenea  però  egli  ancora  cura  particolare  , 
come  di  cofa  importantilfima  , ed  a fc_- 
molto  cara.  V ifitava  alcune  volte  per  l’an- 
no que’ giovani,  intendea  i loro  progrelfi 
della  vita  fpirituale,  e delle  lettere  ; fàcea 
loro  paterne  efortazioni  ; li  comunicava 
tutti  ili  fua  mano,  forzandoli  d’infiammarli 
nell’  amor  di  Dio . e nel  defiderio  di  crefce- 
re  Tempre  più  nel  profitto  delle  fantevir- 
tù:  onde  come  tenerelle  piante  del  Signo- 
re, gli  andava  dirizzando  nella  buona  pie- 
ga di  una  Tanta  difciplina . Ufava  ancora 
quell’arte  per  maggior  loro  ajuto  , che- 
quando  venivano  a Milano  Prelati,  e perfo- 
ne  grandi  folea farli  vifit.ir  quello  Collegio , 
acciocché  i giovani  avellerò  occafione  di  far 
molte  compofizioni  di  materie  letterarie 
in  profa  , e in  verfi  , ed  eferci tarli  in  re- 
citarle alla  loro  prefenza  , perchè  H folle 
Ili  molo  di  virtù  : forzandoli  allora  ogn’uno 
di  mollrare  il  Tuo  ingegno  -»  e feienza^, 
per  riportarne  onore . 

£ l’iileilò  ulava  una.  volta  Tanno , nel  fi- 


Ciirb 

ne  de’  lludj  alla  prelenza  di  lui  ,fecendofi  al- 
cuni efercizj  pubblici  di  lettere , con  inter- 
vento di  Senatori,  di  molti  Nobili  e di  lette* 
ratidiogni forte:  equelli  ch’erano prevali* 
agli  altri  , riceveano  alcuni  nobili  premj 
pubblicamente  di  mano  propria  del  Cardi- 
nale. con  grande  loro  gloria:  di  che  prendea 
molto  contento  il  beato  Pallore , veggendo 
i dilettevoli  frutti,  che  produceano  quel- 
le nobili  piante . Perciò  egli  ottenne  il  bra- 
mato fine  di  vedere  la  Nobiltà  allevata  con 
buoni  collumi,  e con  difciplina  crilliana  co- 
giunta  alle  lettere.  La  qual  Tanta  opera-, 
egli  llimava  tanto,  che  diede  carico  a Silvio 
Antoniano  già  Tuo  Segretario  uomo  dotto  , 
ed  erudito , che  fu  poi  per  il  fuo  valore  crea- 
to  Cardinale  da  Clemente  Vili,  di  fcrivere 
un  libro  della  forma,  e manieradi  ben’ edu- 
care i figliuoli , particolarmente  nobili , ed 
egli  vi  attefe  con  tanta  diligenza  che  in  po- 
co fpazio  di  tempo  l’ebbe  compollo,  e ve  lo 
mandò  fcritto  a mano  : e perchè  non  riufei 
in  tutto  a gullo  fuo  in  quello  che  apparce- 
nea  alla  pietà crilliana , pregò  il  Cardinale 
di  Verona  Agollino  Valerio.a  volerlo  vede- 
re. e aggiungervi  quello  gli  parea  bene;  ma 
egli  non  vi  aggiunfe  altro,  giudicandolo! 
frutto  utile,  e degno  dell’autore  ; e lo  fece 
{lampare,  con  la  lettera  dedicatoriaal Car- 
dinale Carlo  Borromeo . 

• Defiderava  grandemente  il  Cardinale  di 
rellituire  nella  fua  Chiefa  l’antica  oflervan- 
za  di  que’  fagri  iflituti , che  già  fiorirono  tra  - 
Crilliani,  uno  de*  quali  è la  celebrazione-, 
dell’ Avvento  delSignore,  nel  qual  tempo 
la  Santa  Chiefa,  con  riti  particolari  ci  va 
feoprendo  , e mollran do  diverfi  belliilìmi 
millerj:  edi  Fedeli  antichi , quando  la  carità 
in  loro  ardea,  folcano  fantificarlo  col  di- 
giuno cotidiano,  e con  altre  opere  fante— , 
nelle  quali  fi  efercitavano . Perlochè  aven- 
do egli  già  alcuni  anni  prima  cominciato  a 
celebrare  quello  fagro  tempo  con  digiuno 
continuo . ed  avendo  ordinato  poi  alla  fami- 
glia liial’altinenza  delle  carni,  e latticinj.ed 

m,  alcuni  r. 
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alcuni digiunìfrala fettimana,  volleavvici- 
«andofi  queftocépo  nel  prefenteaono  157J- 
cccitare  il  popoloancora  a celebrarlo  e con 
digiani,  e con  altre  opere  pie , conforme  all’ 
invito  che  ne  fa  la  Chiefa  Tanta.  Però  egli 
fece  a tal  fine  una  lettera  paftorale,  che  pub- 
blicò nel  principio  del  detto  tempo , neHa_ 
quale  montando  molta  dottrina,  ed  eiudi- 
iione  nell’  intelligenzade’  rit.  ecdefiaftici, 
andò  Tpicgando  l'importanza  di  un  cosi  fa- 

fro  iliituto,  e dichiarando  tutti  i riti  cele- 
rati  dalla  Santa  Chiefi  in  quello  mifterio- 
iò  tempo . ETortò  al  digitino  tutto  il  popo- 
lose noa  continuo,  almeno  di  qualche  gior- 
no fra  la  fettimana , e all*  elèrcizio  detfope- 
xe  buone:  e fi.  talmente  a prepararli  per  ce- 
lebrare degna  méte  le  fame  Felle  Natalizie; 
xi prendendo  aliai  le  cornitele,  che  in  que’fa- 
eri  giorni  dal  cattivo  ufo  del  mondo  fono 
ìtate  introdotte  nel  popolo  crilliano  , e par- 
xicolarmente  i giaochi , ed  i lauti  conviti . 
<biefta  lettera,  laqual’è  regillrata  nelltu, 
fettima parte  degli  atti  dellaChiefa  Milane- 
fe  e degna  di  edere  villa  da  tutti  ; perciocché 
chi  la  legge , ne  riceve  varj , e ottimi docu- 
roenti.eoe  reità  con  l’aniino  molto  risveglia- 
lo , e com  mollò . Si  mollrò  il  popolo  molto 
pronto  a feguire  la  voce  del  Tanto  Pallore: 
conciofiache  molti  fi  mi  fero  a digiunare  tut- 
to l’Avvento  ; altri  ad  afteneriidal  le  carni  ; 
altri  da’ latticini  ancora;  altri  a digiunare- 
q ualche  giornote  molti  fi  diedero  a maggior 
frequenzade’Sagramenri.edallavifita  delie 
Chiefe,  a fèntire  la  parola  di  Dio  , e ad  altre 
fomigliantiopcre  l'pirituali  per  ben  prepa- 
rarli a celebrar  degnamente  il  Natale  làn- 
tilìì model  Signore  - 

Avendo  villo  il  notabile  frutto  partorito 
<la  quelli  leuera  Paftorale  dell’  Avvento  , 
avvicinandoli  il  làgro  tempo  della Sertua- 
gefima  del  feguente  anno  1*74  nel  quale 
con  titolo  di  Carnevale,  fogliouo  gli  uomini 
mondante  di  poco  cervello,  con  una  pazza 
licenza  attendere  a*bagordi,  eamoltecofé 
profane,  ed  indegne  del  nome  criitiano , eoa 


molto  dilonore  di  Dio , e detrimento  dell* 
anime  loro  , pubblicò  un’  altra  lettera  pafto- 
rale a fimi  1 propofito , la  qual’è  inferra  nel 
medefimo  libro,  tanto  piena  di  dottrina,  e 
di  fpi  rituale  eloquenza,  cheècofa  meravi- 
gliolà:  addolcendo  egli  in  ella,  e dichiarando 
molte  autorità  della  Sagra  Scrittura , per  le 
quali  mette  avanti  gli  occhi  l’importanza  di 
quello  làgro tempo . e quanto  pretende  daf 
tulliani  in  elio  la  Santa  Chiefa;  che  ètutto 
il  contrario  di  quello  fi  olTerva  dal  maligno 
■mondo.  Efaggerò  dipoi  contra  la  miferia 
di  quelli , che  impiegano  si  malamente  quef 
giorni  tanto  pr  ziofi , ne*  quali  dobbiamo 
attendere  a prepararli  con  molta  frequenza 
di  orazioni , e di  opere  fame,  per  ia  celebra- 
zione del  tempo  Qjurefitnale.  Ultimamen- 
te efortò  tutti  a moltrarfi  allora  piò  che., 
mai  veri  figliuoli  di  quella  Santa  Madre,  e 
particolarmente  ad  occuparli  in  alcuni  efer- 
cizj  divori , e pii  ; i quali  egli  ordinò  che  fi 
faceftero,  affine  non  foio  di  divenire  il  po- 
polo dal  male , in  que’giomi  tanto  profanati 
dal  mondo  co  tanti  fpetraoolicarnevalefchi, 
e tenerlo  occupato  in  buone  opere,  ma  an- 
cora di  lare,  che  i buoni  placaflero  l’ira  di 
Dio  provocata  da’ peccatori  duri,edoftina- 
ti.  Perciòavendo  per  ottimo  mezzo  di  con- 
fegujrtal  fine  che  li  trequéiafle  allora  molto 
funzione . ordinò  eli  e in  tutte  le  felle  dalla 
Sertuagefima  fino  alla  Qparefima  fi  efponef- 
•fe  il  Santi  (fimo  Sagramento  la  mattina  . con 
Solenne proceftione,  nella  Chielà  Metropo- 
litana ; e io  altre  trenta  Chiefe , cinque  per 
ciafcuna  delle  Tei  Porte  del  la  Città  : ed  ivi  fi 
facelTe  orazione  tutto  il  giorno,  e la  fera  fi 
riponelTe  parimente  con  proceftione . Co* 
mandò  a’ Rettori  delle  Chiefe  di  efortare  il 
popolo  a qudto  Tanto  efercizio,  e che  facef- 
fero  certa  diltribuzione  delle  ore  nelle  quali 
or  quefta.ed  or  quella  parte  del  popolo  del- 
ie loro  Parocchie  convernfTe  in  dette  Chie- 
fe . Ordinò  infieme  a’Scolari  della  Dottri- 
na Criiliana  di  condurvi  procelfionalmen- 
releScuoledi  ciafcuna  Pòrta,  echejpoila 
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fera  dopo  Completa  unitamente  convenir. 

fero  nd  laChiefa  Maggiore, ove  in  quell’ora  Vi/ìta  il  Re  di  Francia  Enrico  UT.  che  pajpt 
fi  race  a da  tutti  orazione  mentale  per  certo  per  lo  S>ato  di  Afflano  ; celebra  il  quarto 
fjpazio  di  tempo,  l'opra  alcune  utili  materie  Concilio  Dtoccfano , edifli.uijtdue 
Ipirituali,  didime  in  punti,  proporti  da’Sa-  Collegiate.  Cap.V. 

cerdcti  a dò  deputari.Ed  acciocché  ogn  uno 

fi  movetfe  più  prontamente  a fer  volontieri  1J74C  Pele  S.  Carlogran  parte  di  quel? 
quella  orazione,  concefse  alcune  indulgen-  v3  anno  1574.  in  vilìtare  leChiefc-. 

zeachi  conveniva,  evifitava  il  Santuhmo  della  Città,  c Diocefi  fua,  dilpondendo,  ed 
Sagramento  in  dette  Chiefe  ; dando  egli  poi  ©rdinado  vane  cofe  per  la  bramata  riforma  , 
molto  vigilante,  come  iollecito  Pallore,  fo-  e perla  fiilutedeUeanime.  raccogliendo  co- 
pra la  cu  radei  gregge  acciocchèle  fueama-  piolo  trutto  dalle  fatiche  fue  . E mentr’egli 
te  pecorelle.  fta  nuoto  n tane  da’  pafcoli  pelli-  fi  trovava  in  vilita  nella  Terra  di  Varefc—  , 
feri  che  allora  il  modo  le  proponea,  di  fpaf-  ebbe  avvilì) , come  il  Redi  Francia  Enrico 
fi  e piaceri  fenfuali,  fi  cibatfeio  di  quelle  ce-  III , ( il  qual’  eilendo  Re  di  Polonia  pafsò  in 
ledi  fpiritualivivande , alle  quali  egli  lem-  Francia . per  la  morte  di  Carlo  Nono  fuo 
vitava,  e contanti  {limolile  Ipineea . Però  Fratello,  elfen  do  a quell1  altra  Corona  elet- 
ti on  fu  meraviglia,  che  i fanti elercizj  fof-  to  per  legittima fucceifione)  fiavvicinava 
fero  molto  frequentati  dal  popolo,  e con-  allo  Stato  di  Milano  ; per  il  quale  dove» 
frutto  fegnalato,  cosi  nellaGttà,  come  per  pa ‘Tare  andando  in  Francia , e volendo  fare 
tutta  la  Diocefi , dove  il  latito  Arcivtfcovo  con  fua  Madia Crilham filma  i dovuti  com- 
voileche  fi  efeguifsero  i medefimi  ordini.  plimenti,pri  ma  che  arrivale  nella  Diocefi, 
Fece  poi  egli  una  comunione  generale  di  mandò  perfona  onoratilfima  a rincontrarlo 
popolo quafi  infinito , nell’ultima  Domeni-  nel  Territorio  di  Cremona . Accolfe  il  Re 
ca  ; giorno  nel  quale  fi  laccano  dinanzi  mag-  quello  Ambafciadore  con  molta  umanità , e 
giori  bagordi  di  tutto  l’anno  : con  che  venne  rifcrilTe  al  Cardinale  cortefillì inamente— , 
a mutare  il  Carnevale,  quali  che  in  giorni  mollrandodefiderio  grande  di  vederlo,  e di 
fanti  Pafquali,  tanto  fu  grande  lo  fpirito , e conofcerlo.  Avendo  dipoi  nuova  certa,  co- 
la virtìi, che  DioNoftroSignorecomunicò  me  fra  poco  era  per  arrivare  a Monza,  la- 
a quello  Beato  fervo  fuo . Iciando  la  Città  di  M ilano , fi  parti  da  Vare- 

Avendo,come  già  fi  è detto, impetrato  dal  le,  elTendo  del  mefe  di  Agollo,  e fe  ne  venne 
Sommo  Pontefice  le  Indulgenze  delle  Sta-  a Sarono,  allettando  quivi  avvifoda  Roma 
zioni  di  Roma,  nelle  Chiele  da  lui  deputate  come  dovea  portarli  col  Re , per  dargli  il 
in  Milano,  per  inoltrare  l’importanza  di  una  dovuto  onore, fenza  detrimento  della  digni- 
tal divozione,  illitui  una Procelfione  gene-  tà Cardinalizia , avendovi  fcrittofubitochè 
rale  alle  Chiefadi  S.  Maria  delle  Grazie , il  intefela  venuta  fua  -,  ma  non  venendo  la  ri- 
giorno  delle  Ceneri, quando  lì  gli  dà  princi-  fpolta  a tempo, ne  confultò  con  perfone  gra- 
pio  , come  fi  fa  in  Roma  a S. Sabina  ; e nella  vi  fuoi  principali  Miniirri, chiamati  appolta 
fudderta  lettera  Paltorale  invitò  tutti  aque-  da  Milano.  Se  ben*  egli  era  umililfimo  di 
fta procelfione . Vi  concorfe  perciò  unnu-  cuore  , e non  facea  Itima  alcuna  della  fua 
mero  incredibile  di  perfone,  che  fu  cagione  riputazione,  volea  però  che  folTe  portato 
di  divertirle  airai  dalle  dilToluzionidelCar-  il  dovuto  rifpetro  alla  fua  dignità,  malfime 
nevale,  che  in  quel  giorno,  ed  in  tutta  la  fet-  elTeadogli  ricordato,  e raccomandato  parti- 
timanafifogliono  fare  in  Milano:  la  qual  colarmentedal  Sagro  Concilio  di  Trento  ; 
procelfione  fi  è poi  fem p re  fatta  ogn’  anno,  avendoli  pollo  avanti  gli  occhi  l’efempio 
con  molta  frequenza  di  popolo.  del 
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del  fuo  divoto  S.  Ambrogio,  e di  altri  Santi  ce.che  Tempre  gli  fteflè  appreffb.  (Giunto  al 
Vefcovi , i quali  contuttoché  foflero  umili , Regio  alloggiamento  nell’entrare  delle 
vollero  nonaimeno  ,che  la  loro  dignità  ec-  ftanze,i  Mufici.che  perdiportodi  SuaMae- 
clefiaftica  fofle  riverita  eziadiodagl’Impe-  ftà  facevano  dilettevole  concerto  di  Tuono,» 
radon  ftefli  . Per  tanto  dopo  aver  difcorfo  di  canto , ceflarono  fubito  , e inginocchiiti: 
affai  fopra  quello  fatto,  giudicando  che  non  infieme  con  tutti  gli  alianti , pigliarono  pec 
folle  bene  incontrarlo  in  luogo  alcuno,  per-  riverenza  la  fua  benedizione . 11  Re,  che  lo 
chè  veniva  incarozza,  per  non  poteri* far  flava  affettando, lo  ricevèco  molta  illarità, 
portare  innanzi  la  Croce  Arcivefcovale  con  facendolo  Albicamele  coprire,  entrando  fe- 
quella  riverenza,che  cóveniva.cafocheSua  co  in  ragionamenti  famigliare  con  fegno  di 
Maeftà  P avelie  fatto  entrar  feco  in  caroz-  aggradire  moltoquanto  gli  diceva  il  Cardi- 
za;nevolendo  andare  fenza  Croce  nella  fua.  naie,  moffrandogli  i Principi  ch’eranoin 
Diocefi/eceriloluzionedivifltarloinMon-  fuacompagnia , e dicendogli  chi  erano;  i 
2a  : e fu  ftabilito , che  fe  il  Re  non  gli  avefle  quali  lo  falutarono  tutti  con  gran  riveren- 
fatto  fegno  dicoprirfl,  ciò  face  fle  egli  fenz’  za;  tra’ quali  vi  era  il  Duca  di  Ferrara, 
altro  da  fe  fteflo.  Stabilito  quello,  mandò  a quelIodiNivers,ed  un  Fratello  naturale  del 
Milano  a provederodi  un  ricco  prefente  per  Re.  S'inviò  di  poi  SuaMaeftà  verfo  la  Chie- 
• SuaMaefti,edi  altre  cofe  di  manco  prezzo,  fadiS-Giovanni,  tenendoli  al  pari  il  Cardi- 
per  i Principi  cheaveva  feco  ; facendo  invi-  naie,  ragionando  Tempre  Teco  per  iftrada  co 
tare,oltrelafuafamiglia,alcuniPrelati,che  molta  affabilità  : ovegiunto,  vedendoalla 
lo  accompagnaflero . Eflendo  poi  avilato  porta  molti  Prelati  polli  in  fila,  volle  inten- 
dell’arrivodel  Re  inMonza,vi  fi.  trasferì  egli  dere  dal  Cardinale  chi  erano  ; il  q uale  dopo 
ancorala  mattina  per  tempo,  il  giorno  di  S.  averli  dato  foddisfazione,  pigliò  l’ afperlo- 
Lorenzo  Martire , e fmonrato  m cafa  dell*  rio  dell’  acqua  (anta,  ed  afpetfe  prima  Sua 
Arciprete,  mandò- Monfignor  Francefco  Maeftà,di  poi  Te  fleflò,edilClero,e  finalmé- 
Porro,  Prelato  MilaneTe,  a Tarli  fapere  tei  Principia  prefa  licenza  s’inviò  all’Altar 
com’era  venuto  apporta  per  far  riverenza  a Maggiore,  precedendo  il  Clero  di  quella 
SuaMaeftà,  e che  Tarla  andato  a vifitarla  Chieià-  Avendò  il  Refentitala  Meifaat- 
nell’ora,  che  le  fotte  Hata  più  comoda.  Il  tentamente,  partì  di  Chiefa,  mentre  il  Car- 
Re  interrogò  Monfignor  Porro,  che  colà:  dinaie  Ti fpogliavadegli abiti  làgri.avendo- 
era  per  fare  allora  il  Cardwaler  rifpofe,che  lo  prima  lalutaroconattodi  riverenza . Ri- 
afpettava  la  comodità  di  Sua  Madia  , dalla,  tiratoli  S. Carlo  incafadell’Arciprete,  man- 
quale  dipendeva  quanto  doveva  lare , e che  dò  i Monfig.  Porro , e Moneta  a prefentare 
darebbe  andato  fubito  a Farle  riverenza.  Te  ilRediunriccoCrocifiirod’ora,  edialtre 
così  comandava  altrimenti  ave  ria  celebrata  cofe  Tpirituali  i Principi . Stavaalloca  Sua 
la  Meffà , e poi  làriallato  afpettandola  co-  Maeftà  ricreandoli. nel  fentire  un  Suonato- 
xnodità  di  Sua  Maeftà . A quello  replicò  il  re  eccellentiflimo,  al  quale  imponèdo  filen- 
Re  , non  lenza  meraviglia  t V uole  egliflef—  zio.  Tenti,  fàmbafeiata,  e ricevè  il  prefente. 
Co  dire  la  Meflài  la  vuol  dire,  rifpofe  il  Por-  moftrando  che  le  fotte  molto  caro . Volle 
ro>.  eflendo  folito  celebrarla  ogni  giorno  ..  dare  mille  feudi  in  dono  a’  due  Meflaggeri; 
Ditegli  dunque.foggiun/è  il  Re,ehe  voglio  ma  eglino  li  ricufarono , effendoli-  arche 
in  ogni  moda  udir'  io  la  fùa  Metta ..  Ciò  in-  flato  ordinato  dalCarJinalc-.  Dopo  il  pran- 
tendendo  S.  Carlo,  fece  dar’ordine  a quanto  To  andò  di  nuovoS.  Carlo  a viftare  il  Re  , 
Infognava  in  Chiefa  ; dipoi  andò  a vifitare  e fi  trattenne  in  ragionamento  con  lui , fin- 
klRe , dicendo  a quelloche  portava  la  Cro-  che  fece  partenza , dandogli  molti  buoni  ri- 
cordi 
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lordi  per  il  governo  del  Tuo  Regno  (il  qual* 
era  allora  molto  inietto  d’eresia)  mailìme 
circa  le  pertinenze  della  Religione , e Fede 
Cattolicajefortandolo  ad  ederne  gagliardo 
ditenfore.e  propagatore  in  quel  Criftianiflì- 
mo  Regno.  Qjielti  amorevoli,  e paterni 
avifì  iuroiO  giauiliima  Sua  Maeilàda  qua* 
le  conferve  gran  me- non  a della  fatuità  del 
Cardinale,  come  apparve  dall’encomio.che 
ne  iece  che  poi  riferiremo  nel  fettimo  libro 
di  qudfa  Moria . Venendo  riferto  al  Papa 
quello  fatto.  Sua  Santità  ne  ricercò  minuta 
informazione , e ne  comendò  molto  il  Car- 
dinale per  1’  uffizio  particolarmète  fatto  col 
Re,  in  raccomandarli  la  propagazione  della 
Fede  Cattolica,  quando  in  Francia  n’era  tr- 
iodi bifogno.  1 opo  la  partenza  del  Re, 
Dio  noflro  Signore  operò  un  miracolo  no- 
tabile per  mezzo  di  S. Carlo  il  quale  liberò 
una  giovane  nobile  di  Monza  in  un’illanre, 
da  una  rravagliofa  infermità, attribuita  a ma- 
lefizj diabolici  folocol  darle  labenedizio- 
ue,comepiìi  appieno  diremo  nel  libro  nono 
Dopo  molte  fatiche,  che  il  Beato  Pallore 
fece  il  prefente  anno  nella  vifita  della  fua 
Chiefa,  celebrò  poi  anche  il  Quarto  Conci- 
lio Diocefano  : ma  fece  prima  una  Congre- 
gazione de’fuoi  Mimfln,  e Vicarj  Foranei , 
che  durò  tre  Tetti  mane , nella  quale  volle  da 
elfi  primieramente  informazione  del  frutto, 
che  operato  aveano  i decreti  de’ Concilj 
pafTàti,  e le  vifite  fatte;  e che  impedimenti  fi 
ritrovavano  nella  loro  efecuzione . Dipoi 
fece  una  raccolta  di  tutti  gliabufi,  che  vi 
erano , con  i rimedj  per  levarli  ; e finalmen- 
te trattò  di  riformare  il  Rituale  Ambro- 
iano,col  Melfalc,  e Breviario . Per  mezzo 
i quella  Congregazione  egli  redo  informa 
tiilimo  di  tutto  lo  dato  della  fua  Chiefa , e 
notò  i bifogni,  con  le  opportune  provifioni; 
che  fu  una  buona  preparazione  per  cele- 
brare il  Concilio  con  gran  frutto . come  lece 
poi  d giorno  16.  di  Novembre  dell* iflefTo 
anno  1574.  ordinando  in  effo.  per  via  di  de- 
creti , quanto  giudicò  uccclfario  » per  pro- 


S.  Carlo  • 

vedere  a* detti  bifogni.  Ed  oltre  ar decre- 
ti Sinodali,  fece  ancora  un  Editto  in  mate* 
ria  di  lantificar  le  Felle , nel  quale  moftrava 
l’importanza  di  queiti  fagri  giorni,  e l’ob- 
bligo di  celebrarli  degnamente  . con  la  gra- 
vezza del  peccjto,che  commettono!  viola- 
tori di  ellì:e  comandò  lotto  gravi  peae  la  lo- 
ro olfervanza  fpiegando  pan  icolarrréte  al- 
cuni capi, per  maggiore  chiarezza,  ne’quali 
fi folea piò  frequéteméte  trafgredire  il  pre- 
cetto della  famificazione delle  Fefte  ; proi- 
béuo  tutte  quelle  cofe,che  poreano  violarlo. 

11  qual’ Editto  fece.buonilfimo  effetto; 
maffìtne  aggiungendovifi  la  diligenza  de* 
Miniffri  dei  Foro  Arcivefcovale  i quali  con 

fluito  ^alligo  ne  punivano  i tralgrellori. 

ubblicòfimilmente  un’altro  Editto  fopra 
la  degna  converfazione  nelle  Chiefe , e luo- 
ghi fagri , nel  quale  andò  con  molta  dottri- 
na fpiegando  quanto  grande  fia  l’obbligo 
del  Criitiano  circa  la  riverenza  di  quelli  fan- 
ti luoghi , e che  peccato  grave  fia  il  profa- 
narli, overo  portarli  poco  rifpctto . Ed  ordi- 
nò appreffò  a qualunque  perfona  parimente 
fotto  gravi  pene , l'o  nervati  za  di  quanto  già 
era  flato  decretato  circa  quefto  particolare 
ne’fuoi  Concilj.  E notò  in  quell’ Editto 
vintidue  capi  di  avvertenze  da  offervarfi  cir- 
ca il  culto  de’ luoghi  fagri,  duede’qoalifo- 
lamente  voglio  riferire  quivi  L’uno  fu.chc 
niun  laico  entraffe , ne  fi  fermaffe nel  Coro, 
luogo  proprio  degli  Fcclefiaftici , mentre  fi 
celebravano idiv.ni Officj , Per  mantenere 
l’eredità  lafciatagli  dal  fuoPredecefloreS. 
Ambrogio , che  proibi  taleingrelfo  infimil 
tempo  fino  alla  fteffà  perfona  diTeodofio 
Impe radure  ; effendo  conforme  anche  a i 
Sagri  Canoni . L’altro  poi  contenea  la  ve- 
latura delle  donne . imperochè  rinovando 
egli  il  decreto  degli  Appofloli , ordinò  che 
ciafcuna  donna  di  qualunque grado,  e condi-  _ 
zione , coprile  il  capo  nelVentrare , e itar  iti 
Chiefa  , con  un  velo  non  trafparente,  io 
guifa  che  reflaffe  coperta  anche  la  faccia. 
11  qual  ordine  fu  talmente  abbracciato  , 

che 
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che  non  folo  fi  coprivano  le  donne  nelle 
Chiefe,  ma  ancora  nelle  llrade,  e (òpra  le 
porte  . quando  s’incontravano , o vedeano 
pattare  il  Santo  Arcivefcovo . Al  cui  propo- 
sito mi  fovviene , che  ineontrandofi  egli  in 
una  donna , che  fi  coprì  tutta  la  Taccia , vol- 
tandoli a me,  mi  ditte  : Qpefto  è il  vero  mo- 
• do  di  coprirli  ordinato  dalla  Chiefa . 

Avendo  nel  progreflo della  vifita , ch’egli 
Iacea  nella  fua  Diocefi  , ritrovate  alcune 
Chiefe  Collegiate  molto  bifognofèdi  edere 
trasferite  in  altri  luoghi,  per  non  potervifi 
con  dignità  mantenere  il  culto  divino  } e 
veggendo  come  una  delle  Pone,  o fia  Re- 
gioni della  Città  di  Milano,  cioè  Porta  Co- 
mafina,  fi  ritrovava  lenza Chiela  Collegia- 
ta, ettendoneintuttelealtre.difpiacendogli 
molto,  che  quella  parte  della  Città  rellalle 
inferiorealle  altre,  in  materia  del  culto  di- 
vino, deterrainòdi trasferirvi  alcune  delle 
dette  Collegiate  della  Diocefi  : il  che  milè 
in  efecuzione  quell'anno  1574-  con  riporta- 
re la  Collegiata  diMonate,  che  fu  fondata 
l’anno  i*8o.  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Neve,  dal  Vefcovo  di  Bergamo  Branchino 
Be|òzzo,con  perpetuo  Jufpatronatodi  quel 
Capitolo,  ove  riledevano  un’Arciprete,  e 
fei  Canonici,  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  in 
Terra  amara,  firuata  in  quella  Porta,  con 
autorità  Appoftolica , e col  confenfo  di  quei 
Tiiolari . facendola  di  Chiefa  Parocchiale  in 
Collegiata.  E perchè  il  numero  de’Canonici 
era  poco,  viaggiunfe  pari  e del  la  Collegia- 
ta di  Brebbia,  e quella  di  Abbiaguazzono , 
con  parte  di  quelle  dillribuzioni:  onde  for- 
mò un  numerolo,  ed  onorato  Capitolo  di 
Canonici. lòtto  il  detto  Arciprete  . La  qual' 
erezione  fu  di  gran  contentoa  tutta  la  Ci  ttà , 
per  elTèrvi  accrefciuto  con  molto  fplendore 
il  culto  divino,  e l’ajuto  delle  anime,  per  la 
comodità  che  vi  li  ha  di  Confellòri,  predi- 
’ che  e lezioni  fagre,  ed  anche  per  la  magnifi- 
cenza del  nuovo  T cm pio , che  vi  fi  è eretto . 

Nel  medefimo  tempo  egli  erette  un’altra 
Collegiata  nel  Gattello  di  Bef uzzo,  dandole. 


un  Prepofito,  ed  alquanti  Canonici  perette- 
re  luogo  nobile,  aliai  popolato, e comodilfi- 
mo  per  capo  di  Pieve.  Era  in  Belòzzo  un 
Priorato,  con  carico  di  cura  di  anime, di  ren- 
dita di  ottocento  feudi  ; e nella  Terra  di 
Brebbia  non  molto  difeofta , fu  anticamen- 
te fondata  una  Collegiata  fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro,  col  Prepofito , e deciotto  Canoni- 
ci,oltre  un  Cimiliarcato,  e Mazzeconicaro, 
tutti  con  obbligo  di  refidenza.  VedendoS. 
Carlo,  che  quefta  Chiefa  era  polla  in  una 
Villa  deferta,  e paludofa,  con  aria  cattiva , e 
foli  tana . ne  fi  dava  a Dio  il  debito  culto  , la 
levò  di  quello  luogo , e ne  trafportò  fei  Ca- 
nonicati in  Milano  a S. Tommafo;  atttgnàdo 
entrate  futficienti,  con  foppreflìone  di  alcu- 
ne Prebende  Canonicali  , per  il  perpetuo 
Curato  di  Brebbia  : e dopo  aver  fatto  alcune 
altre  loppreflioni, trasferì  la  Prepofitura,col 
retto  de  i Canonicati,  nella  Chiefa  di  Ber 
fozzo , applicando  la  Cura  del  Priorato  alla 
Prebenda  Prepofiturale , con  un  Coadjutore 
Canonico  aggiunto  ; e l’entrate  del  Priorato 
le  attegnò  al  Seminario  di  Milano , per  fgra- 
vare  il  Clero  in  parte  dalle  decime, e contri- 
buzioni,che  gli  pagava . Onde  in  un  medefi- 
mo tempo  egli  «abili  a Befozzo,nella  Chie- 
fa intitolata  S.  Alettàndro  martire  della  le- 
gione Tebea.un  Collegio  di  Prepofito  e Ca- 
nonici, con  obbligo  di  perpetua  refidenza; 
fgravò  il  Clero  del  carico  di  pagar  le  deci- 
me, almeno  in  parte  ; providde  di  entrata  al 
Seminario , e diede  perfetta  forma  all’  altra 
Collegiata  di  S.Tómalò.cò  augmento  gran- 
de del  cultodivino , pib  perfetta  dilciphna 
del  Clero , e benefizio  comune  delle  anime . 

Egli  và  a Roma  per  il  Giubileo  àelt  Anno  San- 
to, e le  cofe  che  fece  in  quell' Alma  Città . 

i$7$  A Vvicinandofi  l’anno  1575.  nel 
f\  quale,  fecondo  il  folito  della 
S.  Romana  Chielà.  dovea  Gregorio  XIII. 
celebrare  il  Giubileo  dell’ anno  lanto,  Sua 
K Santità 


« 


14 (S  Vitti  di 

Santità  pubblicò  la  Bolla, co  la  quale,apren- 
do  largamente  il  Teloro  di  S.Chiefa,invita- 
vatuttii  Fedeli  a Roma  per  confeguire  etto 
Giubileo , vietando  le  deputate  Chiefe  io 
quella  Città.  La  qual  Bolla  fecondo  l’ordi- 
ne Pontificio  fu  pubblicata  ancora  qui  in. 
Milano.percommilfionediS.  Carlo;  ilqua- 
le  ordino  a’  Predicatori , e Rettori  delle- 
Chiefe , che  efortaflero  con  ogni  efficacia  il 
popolo,  e lodifponefleroafarilviaggiodi. 
Roma,  per  confeguire  il  fantiffimo  Giubi- 
leo. E parendogli  tempo  di  far  gran  guada- 
gno circa  la  falute  delle  anime . con  u«a  oc- 
cafione  tanto  opportuna  nell* anno  fanto  , 
rivoltò  i fuoi  penfieri  a trovare  tutti  gli  aju- 
ti  poffibili  per  movere  il  fuo  gregge  a fare 
nell’anno  fanto  una  fanta  vita,  e aifporfi  a 
cooperare a’divini  favori,  per  ricevere,  con 
degni  apparecchi,  grazie  copiofiffime,  infie- 
tne  col  teforo  del  fantiffimo  Giubileo.  Al 
cui  fine  egli  fece  una  lettera  Paltoral  e,  che 
fu  pubblicata  il  inefediSettembre  1574.  pie- 
na di  fpirito,  e di  dottrina  ; nella  quale  andò, 
prima  fpiegando  l’iinportanzadi  quello  di. 
vino,  e preziofo  teforo,  e d’onde  ebbe  origi- 
ne, ed  a che  fine  fu  iffituito  nella  S.  Chiela. 
Secondo  procurò  con  molte  autorità  * ed 
efempj  de’  Santi  di  eccitare  in  rutti  gran  di- 
vozione, edefiderio di  abbracciare  in  quella 
occafione  la  fanta  pellegrinazione  di  Roma. 
Terzo  diede  molte  av vertenze, ed  iflruz ioni 
per  poterli  difporre,  e preparar  beniffimo 
per  la  degna  confecuzionedi  quella  Indul- 
genza . Finalmente  infegnò.comefiavette  a 
celebrare  l’anno  fanto  fantamente.  Fatte  le- 
debite  provifioni  per  ajuto  del  popolo,  fi  ri- 
folvè  di  andare  egli,  ancora  a Roma  per  lo. 
Hello  fine  di  confeguire  il  Giubileo.volendo 
però  differire  la  fua  fanta  andata  fino  all’ 
Autunnodellottettbanno  fanto,  permolte 
occupazioni  che  avea  circa  il  governo  della 
lua  Chiefa  :•  ma  il  Sommo  Pontefice  non— 
permifequefladilazione,  pregandolo  ari- 
trovarfi  inRoma  primache  fi  deffie  principio, 
all’  anno  fauto , avendo  bifogno.  della  prc- 
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fenza  fua,  per  configliarfi  feco  nel  l’iflabili  re 
lecofe  fpettanti  alla  celebrazione  del  Giu- 
bileo . Già  il  Cardinale  aveafcrittoa  Mon- 
fignor  Cartiglia,  cheavifaffeSua  Santità  da 
parte  di  lui  di  molte  cole  a quello  proposi- 
to : come  di  apparecchiare  uno  Spedale  per 
i poveri  pellegrini  ; di  fegregarc  le  meretri- 
ci, ed  altre  coferaolto  utili  ; nondimeno  per 
ubbidire  a Sua  Beatitudine  fi  preparò  per 
andarvi  avanti  l’aperta  della  Porta  Santa. 
Ma  volle  prima  che  il  Papa  gli  mandafTe  li- 
cenza in  ifcritto  di  poterli  partite  dalla  fua 
Chiefà;  e lofece  per  tener  ferma  l’oflervan- 
za  de’ Sagri  Canoni,  iquali  non  vogliono, 
che  i Vefcovi  abbandonino  le  loro  Gliele 
fenza  licenza  . Ordinò  egli  ancora  lo  Hello 
agli  EccleliaHici  della  fua  Diocelf,  a’quali 
poi  fi  fecero  le  Remilforie  , con  ordine 
efpreffi»,  che  li  prtfentattero  aMonfignor 
Specianofuo  Agente  in  Roma.  Edeflèndo 
affretto  a lafciare  alcune  iHruzioni  a’  fuoi 
Vicarj , eMinillrt , gli  bifognòdiflèrire  al- 
uanto  l’andata  ; quantunque  nonmancafle 
i una  Hraordinaria  diligenza  , fpendendo 
molte  giornate  in  vedere  una  gran  malfa  di 
fcrltture  ; vegliando  a tal  fine  quali  tutta  la 
notte,  e Stando  con  pochiffimo  cibo,  per  non 
lafciare  imperfetti  i negozj , che  avea  allora 
per  le  mani  ; il  che  aggiunte  nonpoca  affli- 
zione al  fuo  benedetto  corpo. 

Parti  final  mente  daMilano  l’ottavo  gior- 
no di  Decembre  infiagione  molto  contra- 
ria, con  penfiero  di  visitare  tutti  i luoghi  di 
fegnalatadivozione,che  fono  pofli  nel  cam- 
mino di  Roma,  acciocché  quel  viaggio  fotte* 
come  una  fanta  pellegrinazione , poiché  an- 
dava per  una  caufa  di  tanta  religione,  quan- 
to era  la  confecuzione  del"  plenario  Giubi- 
leo dell’ anno  fanto . E per  aver  determi  na- 
to di  trovarli  in  Roma  avanti  l’aperta  della. 
Porta  Santa  , gli  convenne  perciò  fare  il 
viaggio  con  gran  diligenza  ; celebrando  la: 
Metta  ogni  mattina  avanti  il  giorno  (aven- 
done particolar facoltà  Appollolica)  prima 
che  fi  mettefle  in  cammino  , e cavalcando  la: 

fera. 
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fera  fino  alle  tre,  e quattroore  di  notte,  con  ravigliofamente  la  previdenza  di  Dio  Men- 
tutto  che  le  firade  fodero  difficili, e precipi-  tre  egli  cavalcava  una  notte  per  quei  felvag- 
tofe  in  molti  luoghi,  non  tenendo  egli  la  via  gì  Monti , fmari  il  cammino,  effóndo  la  not- 
diritta  ; perchè  pafsò  per  Camaldoh,Alver-  te  ofcuriffima  : e non  fapendo  in  che  luogo 
nia.  Valle  Ombrofa,  Monte  Oliveto,  e fimi-  fi  foffe,dopo  aver  vagato  fino  pallata  la  mez- 
li  fanti  luoghi,  ove  fi  fermava  le  notti  intiere  zanotte  per  quella  folitudiue,nonfenza_ 
in  orazione  , rinovandovi  la  memoria  di  pericolo  di  precipizio,ricorrendo  a Dro  . per 
• quei  gloriofiSanti,che  avevano confumata_  ajuto;quando  piacque  al  Signore  . Tenti  can- 
ivi  la  vitandi’  ofTequiodivino.  accendendoli  tare  un  gallo,  ed  incamminandoli  a quella^, 
tuttoneldefiderio  della  loro  imitazione . volta, trovò  un  picciolo  ridotto  di  alcune 
Onde  in  quello  cammino  ,che  fu  per  le  piò  povere  cafette , ove  prefe  albergo , benché 
alte  Montagne  della  Tofcana , egli  fece  fati-  non  vi  trovafle  comodità  alcuna,  nè  di  letto, 
che,  e pati  difagi  incredibili, alloggiando  al-  nèmeno  dicibo:  fi  ricoverò  almeno  ivi  al 
la  ventura , dove  a forte  capitava  da  quelle  coperto,  con  la  Tua  compagnia,  e fra  poco  vi 
ore  della  notte,fenza elfervi alcuna  partico-  capitò  per  paflàggio  quattro  fomarelli  cari- 
lare  preparazione,  nè  di  cibo,  nè  di  letto,  nè  chi  di  robe  mangiative, il  che  riconobbe  egli 
dialtra  comoditàumana . E gliaccrebbe  per  un’ effetto  Singolare  della  divina  provi- 
moltoil  patire  la  qualità flelfa  del  tempo.ch*  denza  . Prefero  di  quei  cibi  quanto  aveva- 
era  di  Avvento,  quando  egli  faceva  il  digiu-  nodibifògno,edattefe  poi  S.Carloadire 
nocotidiano,come  il  Quaresimale.  Perciò  l’Officio  di  vino,  e far’  orazione  tutto  il  re- 
il  fuocibo  era  di  legumi , pomi , ed  erbe—  flodella  notte , ripofando  gli  altri  fopra  un 
( non  effóndo  per  anco  arrivato  al  digiuno  poco  di  paglia , finché  venne  l’ora  dicónti- 
cotidiano  di  pane,  ed  acqua , come  poi  dire-  nuare  il  loro  viaggio . 
mo  più  inanzQ , In  manieratale,  che  i fuoi  Arrivò  in  Romail  giorno  di  S.Tommafo 
familiari , che  lo  feguivano , de*  quali  ne  vi-  Apposolo, effóndo  accolto  dal  Sommo  Pon- 
vono  anche  oggidì  alcuni,  raccontano  que-  tefice  con  fomtna  letizia  ; il  quale  licomu- 
flo  viaggio  come  colà  molto  Singolare,  e me-  nicò  i fuoi  penfieri , e le  caufe  che  l'avevano 
ravigliofa.  * moffo  a chiamarlo  ; e col  fuc  configlio  ordi- 

Ma  quanto  pili  grandi  erano  i Tuoi  pati-  nò  molte  cofe circa  la  celebrazione  del  fan- 
menti  corporali , di  tanto  maggiori  rifiorì  tiffimo  Giubileo  .Spediti  inegozj  col  Papa, 
fpiriruali  godeva  neIl’anima,ricreandolo  Id-  fi  ritirò  nel  Convento de’Certofini  a S Maria 
dio  con  sì  fatta  maniera  interiormente , che  degli  Angioli.ove  flette  alcuni  giorni occu- 
pareva  non  fentiffe  niente  gl’incomodi  efier-  paio  in  fante  meditazioni , ed  efercizi  fpiri- 
ni  .arzi  più  tofto  mcflrava  cheli  recaffero  tuali,  in  digiuni , e penitenza,  per  difporfì 
diletto:  e fi  vedeva  eh’ egli  era  rutto  in  Dio  col  maggior  apparecchio  che  poteva  , a pi- 
rapito con  Io  fpirito , ne  parlava  di  altro  che  gliare  il  S.  Giubileo . Al  cui  fine  fece  anche 
di  Dio.  òdi  cofe  divine.  E come  tutto  bra-  la  Confeffione  generale,  ed  immediatarren- 
mofodelia  falute  de’ fuoi  familiari,  faceva  te  cominciò  la  vifita  delle  Chiefe  deputate, 
loro  frequenti,  e calde  donazioni  per  infili-  andandovi  Tempre  a piedi,  cd  akune  volte 
nrarli  nell’amordi  Dio , e di  (porgli  afar’  un  ancora  a piedi  ignudi . Menava  feco  la  Tua  fa- 
fan  to apparecchio  per  ricevere  il  Giubileo  miglia , camminando  a due  a due,  con  mol- 
con  abbondante  grazia  divina.  Nonvoglio  ta  umiltà , e divozione,  occupati  per  rut- 
lafciar  folto  Silenzio  un  cafo,cheoccorfea  ta  la  ftrada in  fante  orazioni  vocali , e men- 
queflofervodi  DioueU’ApenninodelIaTo-  tali  ; fianco  egli  con  lo  fpirito  talmente  ele- 
fcaiu,  poiché  fi  vede  in  efso  rifplendere  me-  vaco , ed  unno  con  Dio , che  muna  cola  lo 
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potea  dirtraere  ; in  modo  tale , che  anche 
quando  a cafo  s’ incontrava  con  Prelati , a 
con  Princi  pi,  feguitava  le  Tue  divozioni , fi- 
lmandoli iolaraente  per  palleggio  coll’  ifco 
prirfi  il  capo:come  fece  particolarmente  col 
Duca  di  Parma  Ottavio  Farnefe  molto  fuo 
divoto  ; il  quale  reftò  edifìcatiilìmo  di  que- 
llo efempio  , e dille  di  aver  imparato  allora 
il  modo  di  vifitare  le  Chiefe . Anziquclli, 
eh 'erano  più  fuoi  domeilici , non  inoltrava 
manco  di  vederli  : cosi  fece  con  Marc’ Anto 
«io  Colonna, perciocché  incontrandolo  nel  la 
ftradadi  S Paolo  fuori  dellemura,  ed  ufeen- 
doquefto  Principe  di  carozza,  con  Don  Fa- 
brizio fuo  figliuolo  a fargli  riverenza,  egli 
ne  fi  fermò  a ricevere  le  accoglienze,  ne  fece 
verfodi  loro  feguo  alcuno  di  rifalùto,  ne 
meno  piegò  il  capo  a Donna  Anna  fua_. 
amantiiiima  Torcila, moglie  di  Don  Fabrizio, 
ch’era  nella  incdefima  carozza:  ma  come 
che  non  gliavdTe  villi,  feguitò  di  lungo  il 
viaggio , e le  lue  orazioni  lenza  interrom- 
perle punto . Era  am  mirato  da  tutti.e  molti 
anche  de’  più  nobili  fi  accompagnarono  feco 
in  quelle  vifite  , fervando  lo  Hello  modo 
della  famiglia , per  propria  divozione , con 
loro  gran  contentezza . 

Oltre  le  Chiefe  deputate  per  il  Giubileo , 
vifitòinfieme  ancora  tutte  le  altre,  dov’era 
qualche  fegnalata  Reliquia , ò che  fono  in 
particolar  divozione  apprelfo  il  popolo. 
Vifitò  ùmilmente  a piedi  le  fette  Chiefe  più 
volte,  ed  anche  le  nove , e quali  ogn i'giorno 
ficea  genuflello  la  Scala  Santa.  Accompa- 
gnava le  fueorazioni,  ecotidianiOffizj.con 
larghe  limofine  a’  poverelli  di  Crifto , ed 
efercitò  l’ofpit3lita  l'anta,  dando  albergo 
nelle  fuecafe  titolari  di  Santa  Prairede , ove 
egliabitava,  a’fuoiMilaneli , eaJ  altre  na- 
zioni ancora,  come  poi  più  innanzi  diremo . 
Quelle  fue  pie,  e fante  operazioni  furono  in 
Roma  una  chiara  tertificazione,  e conferma- 
zione della  fama  fparlà  della  bontà.e  fintiti 
fua , con  cui  fi acquiftò  talmente  ladivozto- 
»e,  ed  amore  delle  per  fon  e,  che  quando  egli 
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palTava  per  le  ftrade,ogni  uno  ufcivta  aveder- 
lo,  e tutti  gli  faceano  riverenza,  piegando 
anco  le  ginocchia  in  terra , e baciandogli  chi 
potea  le  velli.  E quivi  non  è da  tacere,  co- 
me incontrandolo  una  donna,  in  abito  pelle- 
rino , fi  commoire  in  guifa,  fpinta  dagran- 
ilfima  divozione  verlb  di  lui,  che  fi  gli  get- 
tò in  pubblico  a’piedi , baciandoli  con  mol- 
ta tenerezza  ; e bench’  egli  non  voleife  per- 
mettere , eli  forzale  di  ritirarli , non  fenza 
gran  difficoltà  fe  ne  potè  llrigare,  cunfelTan- 
do  quella  donna  pubblicamente , xh'  egli 
era  un  Santo. 

Lo  Hello  atto  fece  parimente  un’altra  no- 
bile Matrona , la  quale  fmontò  di  cocchio 
apporta  per  fargli  riverenza  mentre  palfava. 
Non  mancarono  anche  perlone  pie , che  per 
propria  divozione  procurarono  di  avere_ 
qualche  cofa  del  fuo,per  tenerlo  come  Reli. 
quia  : tra’  quali  vi  fu,  il  P.  Cefare  Baronio , 
Sacerdote  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio di  Roma  ( chealfuntoal  Cardinalato  ha 
fparla  la  fama  del  fuo  nome  per  ogni  parte 
del  Mondo , non  meno  per  la  vita  lua  molto 
efemplare.e  virtuofa,che  per  gli  Annalnfel- 
la  Scoria  Ecclcliaftica  da  lui  in  dodici  Tomi 
dati  in  luce)  il  quale  procurò  avere  le  fcarpe 
lidie, che  S.  Carlo  portò  in  piedi  nel  vifitare 
le  Chiefe , conlervandole  come  un  teforo 
preziofo:  le  quali  fi  feoperfero  pofeia  molto 
tremende  al  Demonio, come  fra  pochi  gior- 
ni fe  ne  vidde  la  prova  : perciocché  eliendo 
elbrcizata  quell’ anno  lidio  del  Giubileo 
alla  prefenza  del  Beato  Filippo  Neri , nella 
fua  Chiefa  di  Santa  Maria  alla  Vallicella, 
una  fanciulla  fpiritata  di  molto  tempo,  no- 
mata Geronima  dd*  Pompei  Roman.i_  , 
mentr’ella  era  tocca  con  quelle  fcarpe,  il 
Demonio  mandava  urli,  c gridi  tanto  tre- 
mendi »come  fe  gli  fodero  accrefciute  in- 
tollerabili pene  infernali,  non  potendole- 
in  modo  veruno  tollerare:  e continuandoli 
gli  eforcifmi,  con  l’ajuro  di  quello  nuovo 
tormento , il  Demonio  fu  forzato  partirli da 
quel  corpo,  lalciando  fi  figliuola  libera  af- 
fatto 
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fatto  da  bgnì  fua  moleftia . Il  concorfò  de? 
Pellegrini  fu  grandiffimoin  Roma  per  cau- 
fadel  fantiffimo  Giubileo*  i quali  ficcorac 
redarono  molto  edificati  del  buon  efera- 

f>io  di  vedere  un  Cardinale  tanto  fanto , cosi 
'andarono  dipoi  predicando,  e magnifican- 
do ne'  loro  paefi . Tra  tutte  le  naxioni , che 
pellegrinarono  a Roma  quell*  anno  Tanto, 
parvechei  Milanefifoffero numerofifftmi; 

. il  che  recò  qualche  meraviglia  : ed  efTendo 
ciò  rifèrto  al  Sommo  Pontefice  * dicendoli , 
che  quello  gran  concorfo  de’  Milanefi  era 
cagionato  dall'  efori  azioni , e buonefempio 
del  loro  Pallore,  rifpofe  Sua  Santità  tali  pa- 
role : E chi  può  arrivare  a quello  legno?  ac- 
cennando alla  bontà,e  vigilanza  di  S.  Carlo. 

Mentre  attendeva  aconfeguire  il  Giubi- 
leo non  volle  fpendere  il  tempo  in  altroché 
in  efercizj  di  orazioni,  vifirediChiefe.ed  al- 
tre opere  pie , allenendoli  da  tutti  i negozj , 
eccetto  quando  il  Papa  lo  richiedeva  per  có- 
fultar  feco  qualche  cofa.Finite  poi  le  Tue  di- 
vozioni, attefe  a trattare  alcune  cofed'  im- 
portanza per  fervizio  cosi  della  Chiefa  uni- 
verfale,  come  di  quella  particolare  di  Mila- 
no : perciò  quella  fua  andata  a Roma  fu  di 
molto  frutto , e per  fe  lleflb , e per  ajuto  di 
altri , come  folevano  efiere  ancora  tutte  le 
altrerconciofiachè  quanto  al  Tuo  particolare, 
egli  riceveva  da  quella  fantiffima  Città  tan- 
tocalore  interno  di  fpi  rito,  che  come  tutto 
infiammato  nel  fervizio  di  Dio,  li  andava 
molto  pih  perfezionando  nell’e'ercizio  del- 
le fante  virtìi,<fonde  ne  feguivanopoi  mira- 
bili effetti.  Qjianto  al  particolare  di  S. Chie- 
fa , conofcendolìobbligaro come  Cardinale 
a dar  buoni  ricordi  al  SommoPontefice,maf- 
fìme  lapendo  che  gli  erano  grati , e che  ne 
feguiva  gran  frutto,  non  volle  mancare  di 
efortarlo , è moverlo  ad  ufare  nuove  dili- 
gete nella  cura  Paftorale , e nel  governo  ec- 
clefiaflico.  Perlochè  trattò  prima  feco  del- 
> ladifciplinadella  fua  Corte  , e famiglia,  e 
dipoi  di  quella  del  Clero,  e del  popolo  di 
Roma*  fpecialmeatc  con  l’ occafioae  del 
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Giubileo , dbvendovi  convenire  tanti  Pelle" 
grim  dacgni  partedellaCriftianità  ;a’quaii 
conveniva  dare  ogni  buon  efempio  , accioc- 
chèli  partiiTero  eaificati,  e poteflero far  fe- 
de agli  altri  della  fantità  del  Papa , e della.* 
buona  difciplina  della  Corte  Romana,  pee 
efaltazione  della  Santa  Fede  e riverenza  al- 
la Sede  Appoflolica . I quali  avifi  furon# 
gratinimi  a Sua  Santità , e morirò  di  farne- 
quella flima  che  conveniva,  con  metterli  ia 
efecuzione.  Appreflo  di  quello  gli  parlò  dei 
modo  di  ajutar  le  Provincie , con  introdurvi 
la  riforma  ecclefiafiica  : e con  quanta  cura,e 
vigilanza dovevaSua  Beatitudine, come  Ca- 
po, e Pallore  fupremo , fopraintendere  a 
tutti  gli  altri  Vefcovi,  ed  accenderli  eoa 
ogni  ardore,  e zelo  divino  nel  defideriodi 
fai  vare  le  anime,  ed  a foddisfarc  in  ogni  par- 
te al  graviamo  obbligo  della  lorocura  Pa- 
ftorale. Delle  quali  cofe  ne  aveva  altre  vol- 
te difeorfo  parimente  con  Pio  V.  avendola 
perfuafo  alle  medefime diligenze. 

T ra  quelli  avifi,  ch’egli  diedea  Sua  Santi- 
tà, due  furono  importantiffimi . L’uno , che 
fi  continuacela  Congregazione  de’ Cardi- 
nali fopra  le  pertinenze  de’  Vefcovi , detta 
ora  la  Congregazione  de’ V efeovi  al  la  qua- 
le fi  rifèriffero  non  folo  leloro  differenze, 
ma  principalmente  i bifogni  circa  il  buon 
governo  delle  C hiefe  ad  elfi  comtnefle  ; la 
quale  ne  facefle  poi  quelle  rifoluzioni,e  de- 
rilioni.che  aveflè  giudicate  ragionevoli. e di 
maggior  fervizio  delle  Chiefe  ^ ne  mandaf- 
fe  a vefcovi  le  opportune  provi  fioni,  eri- 
medi, con  autorità  Appoflolica.  L'altro  che 
fi  màdaffero  i V ifitatoriAppoftolici  per  tut- 
te le  Provincie , e Vedovati  per  intendere i 
portamenti  de’  V efeovi,  e del  Clero , mafli- 
mamente  intorno  all*  offervanza  de*  decreti 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , e circa  la  di- 
fciplina ecclefiafiica  ;e  di  poi  fecondo  i bifo* 
gm,  ed  opportunità  fi  li  porgefle  ogni 
ajuto , con  ordini  Appoflolici  ; parendogli 
quello  uh  ottimo  rimedio  per  riformare 
tutta  la  Chiefa  inogni  parte  della  Criflia- 
K 3 dì9'>  nitàiv( 
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mtà,e  tenere  i Vdcovi  rifveglia;i,e  folleci-- 
ti  nel  loro  carico  Pafiorale  Quanto  al  parti- 
colare della  detta  Congregazione  * la  quale 
fu  principiata  al  tempo  di  Pio  V.  ella  andò 
pigliando  buon  progrello , e continuando 
come  oggidì  ancora  fi  vede  « con  molto  aju- 
tode'Vefoovi . e profitto  della  ftetfàdifctT 
pi  ma  ecclefiaftica.i  Quanto  poi  alla  vifita* 
non  eflendotì  fino  allora  mandati  V ili  rato- 
fi*  fe  non  nel  Dominio  temporale  delU 
Chiefa , ed  in  alcune  poche  altre  parti,  ope- 
rò con  Sua  Santità , che  fi  mandatìero  anco- 
ra nelle  altre  Provincie  : il  che  fi  andò  poi 
efeguendo  io  molti  luoghi , e toccò  panico  » 
larmentea  lui  il  caricodi  vifitare  i Velcova- 
fi  della  lua  Provincia  di  Milano,  come  che 
fia  proprio  obbligo  dell’Arcivefcovo  di  vifi- 
tare,  e vigilare  lopra  la  cura  di  tutta  la  fua 
Provincia , contentandoli  il  Papa , che  non 
potendola  egli  vifìtar  tutta  per  la  fua  am- 
piezza, vifitaire  almeno  quella  pane  che  po- 
teva ; per  il  cui  fine  gli  lece  fpedire  ladele- 
gazionedi  Vifitatore  Appoftolico . La  qual 
colà  gli  & di  molta  confolazione,per  il  aefi- 
derioche  aveva  di  reftituirein  ufo  1’  antica 
confuetudine, ch’ebbero  già  i Metropolitani 
di  vifitare  le  loro  Provincie. Ma  prima  di  vi- 
fitare le  altrui  Chiefe  , volle  che  Sua  Beati- 
tudine concedefle  a lui  un  Vifitatore  perla 
fua  di  Milano , non  tanto  per  il  frutto , eh* 
pretendeva  da  quella  vifita,  quanto  ancora 
per  dar  buon’efempio  agli  altri;  ed  acciò 
poteflè  in  quello  modo  promovere  efficace- 
mente  un* imprendi  tanta  importanza  per 
edificazione  di  tutta  la  Chiefa  uoiverfale . 
Seme  contentò  il  fttpa*  e glidjede  per  V ifi- 
tatore  Monfignor  Girolamo  Ragazzone* 
Vefcovo  dì  Famagofia  nel  Regno  di  Cipro , 
che  fu  poi  Vefcovo  di  Bergamo , Prelato  di- 

SmfTìmo,  e divini)  rare,  efingolari  dotato . 

lire  quelle  cole  particolari  ,emoltealtre, 
le  quali  li  tralafciano  per  brevità,  ch’egli 
triKÒCOÌ  Seflsrto Pontefice , gli  efpofe  an- 
che diverfi  biiògniperla  fua  Chiefa  di  Mi- 
lano , ed  impetro  da  Sua  Santità  alcune  am- 
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pie  facoltà  : e tra  le  altre  cofe  ottenne  il 
Giubileo  dell’anno  famo  per  la  Città  di  Mi- 
lano , efua  Diocefi,  con  autorità  di  deputa- 
re le  Chiefeye  fiabilire  il  modo,e  il  tempo  di 
confeguirlo,  per  l’anno  feguente  1576. a 
fuo  beneplacito  ; ed  alcuni  Privilegi  perla 
fiefià  Città,  edinfieme  le  Indulgenze  delle 
fette  Chiefedi  Roma  inperpetuo:  edi  po- 
ter deputare  a quell’ effetto  fette  Chiefe  in 
quella  Città  «fecondo  il  fuo  parere . Gli  be- 
nedì  Sua  Beatitudine  una  notabil  quantità 
diCorone,Croci,Medaglie,e  grani  ,con  par- 
ticolari Indulgéze^L  benefizio  delle  file  ani- 
me ; e gli  concede  licenza  di  lafciare  il  no' 
me , e 1 infegna  della  famiglia  Borromea,  e 
pigliare  in  fuo  luogo  il  nome  del  titolo  fuo 
Cardinalizio  di  S.  Prailède.ed  ufare  l'effigie 
diS.  Ambrogio,  e de’Sauti  Martiri  Gerva^ 
fo , e Procalò , eoa  quelle  parole  : Tolti  am- 
bio difenfores , per  proprio  fentimento  di 
umiltà  cne  aveva  S.  Carlo,  e per  im  mi  tare 
in  ciò  i Santi  antichi , efiendo  dipoi  egli  an- 
cora fiato  inimitato  da  molti  altri . 

. Se  ne  ritorna  à Milano , accetta  il  Vifitatore 
Appoftolico,  e dipoi  và  in  vifita  nella  Pro- 
vincia, cominciando  à Cremona , epjf- 
fandopofeia  a Bergamo . Cap.  V IL 

IJ7J  T>  Enchè  il  Sommo  Pontefice  defide- 
D rafie  molto,  che  il  nofiro  Cardi- 
nale fi  fermafie  in  Roma , per  il  grande 
ajuto , che  riceveva  da  lui  nel  buon  governo 
della  Chiefa,  fu  nondimeno  incerto  modo 
forzato  dargli  licézadì  partirli,  per  la  mol- 
ta ifianza.  ch’egli  ne  fece  non  potendo  pati- 
redi  fiar’  adente  dal  fuo  gregge . Onde  ef- 
fendofi  fermato  in  Roma  poco  piò  d’  un  me* 
fe , fe  ne  parti  al  principo  di  Febraro , ric- 
co di  tefori  (pirituali  per  la  fuaChiefa,etue- 
to  ri  pienotti  nuovofpirito,ediardentedefi- 
derio  d*  impiegare  le  fue  forze  tutte  in  ajuto 
delle  anime , con  maggior’  ardore  di  quello 
avefiè  faro  per  lo  pallato . Aveva  promefiò 
(pregato  dal  Principe  D.Ccfare  Gonzaga 

fuo 


libro  TU.  Cap.  HI:  i«» 


fao  Cognato , e da  fua  Sorella  Donna  Ca- 
milla ) di  tflisferirfi  nel  ritoraodi  Roma  a 
Guaftalla  loro  Dominio  « per  confagrarvi 
una  Chiefa  eretta  nuovamente;  jma  giunto  a* 
Bologna,  avanti  di  feendere  da  cavallo,  ebbe 
avvi  lo , che  D . Celare  era  aggravato  d’infer- 
mità mortale,e  che  già  egli  era  privodi  fpe- 
ranzadi  vita . Perlochè  lenza  prendere  al- 
cun ripofo , fenecorfeperle  porte  a Gua- 
dai la  , e giunto  al  letto  deirinfermo , lo  tro- 
vò efler  caduto  in  un  tal  delirio , che  come 
privo  del  buon’  ufo  dell’  intelletto  , inutili 
gli  erano  tutti  i fanti  ricordi , che  in  quelle., 
ultime  ore  fi  fogliono  dare  a’ moribondi . 
Fece  immantinente  ricorfo  all’orazione , e 
privata  e pubblica , efponendofi  il  Santiflì- 
mo  Sagramento , veggiando  egli  medefimo 
tutta  la  notte  in  orazione,  per  chiedere  a 
Diolafalute  di  quell’anima.  Non  furono 
vani  i fuoi  divoti  prieghi , pofciachè  cefsò 
quel  travaglio  meravigliofamente, ritornan- 
do torto  l'infermo  nel  fuo  primo  buon  fenti- 
mento  ; e concorfe  con  lui  Dio  Noftro  Si- 
gnore con  si  grande  abbondanza  di  grazia» 
che  ricevè  i Santiflìmi  Sagramenti  con  buo- 
ni ffima difpofizione  : ed  ajutato  dalle  pio. 
efortazioni,  e giovevoli  ricordi  del  Sato  Pa- 
rente , fi  preparò  alla  morte  con  tanta  quie- 
te, e con  una  conformità  tale  con  la  divina 
volontà , che  dopo  il  fuo  tranfito  ebbe  a dire 
• S.  Carlo  pubblicamente , ch’egli  era  morto 
cosi  ben  aifporto , come  (e  per  molti  anni  fi 
forte  efercieato  nell’iftituto  della  vitareli- 
giofa . Dopo  la  fepoltura , ed  efequie  fatte 
a quefto  Principe , il  Cardinale  andò  di  fatto 
a confagrare  la  mentovata  Chiefa , eh*  era 
fabbricara  in  un  vicino  Cartello  ; e fatti  po- 
feiai  debiti  uffizj  di  carità  con  la  Sorella  in 
confidarla  , e datigli  alcuni  buoni  ricordi 
per  il  governo  della  famiglia,  fe  ne  venne 
di  lungo  a Milano;  'Al  cui  arrivo  concorfe 
tutto  i? popolo  giubilando  di  allegrezza  per 
Vedere  l’annata  prefenza  del  fuo  Santo  Pa- 
ftore . Si  applico  poi  fubito  a i negozi  del 
governò  della  Chiefa , ed  andofiì  in  fiera  c. 


preparando  pervifitarele  Chiefe  della  fua 
Provincia,  conforme  all’ordine  avuto  dal 
Sommo  Pontefice  ; manon  volledar  pria-' 
cipio a quefta  vifita . prima  che  venifleMon- 
fignor  Famagofta  Suo  Visitatore  AppoStoli- 
co,  il  quale  giunfe  a Milano  il  mefe  di  Mag  • 

godell’  anno  fteflò  157$.  ove  il  Cardinale 
ricevè  con  molto  onore , per  la  fortuna  ri- 
verenza ch’egli  portava  alla  Santa  Sede  Ap- 
porto! ica, ed  acciocché  il  Popolo  ancora  im- 
parane ad  avere  inquella  venerazione  che 
conviene  limili  personaggi,  come  meffag- 
geri  di  Dio.  Dopo  aver  difeorfo  lungamen- 
te con  erto  lui  , ed  avendolo  informatodili- 
genteraente  di  quanto  feceva  meftieriperla 
vifita , ordinò  particolari  orazioni  a invoca- 
re l’ajuto  divino  in  favore  diquerta  impor- 
tantiilìma  azione , acciò  ne  feguifle  copiofo 
frutto  a gloria  di  Dio , e falutedelleanime . 
Fece  insieme  per  fimil  fine  una  folenne  pro- 
ceffiorie  molto  numerofadi  popolo:  e Mon* 
Signor  Famagofta  cantò  la  MeSià , e predicò 
dell’importanza  della  vifita  con  molto  fpiri- 
to,  ed  eloquenza;  ne  voi  le  partirli  di  Milana 
S.  Carlo,  finché  non  vidde  la  vifita,  non  foto 
cominciata,  ma  anche  incamminata  eoa 
qualche  buon  progrertò . Ordinate  dipoi  le 
cofe  della  Chiesa  liia , diede  principio  egli 
ancora  alla  vifita  della  Provincia, comincian- 
do a Cremori  a,cond  ucendo  foco  fei  perfone 
folamente  per  fuo  ajuto  ; e volle  lamenfa 
molto  frugale  in  ogni  luogo , a fpefe  del 
Clero , che  visitava,  per  fervare  l’iftituro ec- 
defiaftico . 

Non  trovandosi  allora  il  Vefcovo  Monfig. 
Ni  col  òS  fon  drato  inCre  mona,  per  certi,  fuoi 
gravi  impedimenti,  fu  ricevuto  con  pompa, 
ed  apparato  dal  Clero, eda  tutta  laCittà  non 
tralasciando  que’ Signori  niun  dovuto  uffi- 
zio , per  onorarlo  come  conveniva . Intimò 
egli  primieramente  la  pubblica  orazione , 
per  impietrare  il  divino  ajuto  inquella  vifi- 
ta ; e pòi  fece  lare  una  folenne  proceffione , 
edinvitòtuttia  ricevere  di  Sua  mano  ilCe- 
lefte  cibo  della  fanti  firn»  comodone . con- 
K 4 feguen- 
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fitguendo  Indulgenza  plenaria  chi  fi  comu- 
nicava da  lui  in  quelle  vifite:  il  qual’  invito 
fu  accettato  con  tanto  ardore , che  fi  comu- 
nicarono circa  ottomila  perfone  in  quella 
prima  mattina;  raccogliendo  di  mano  in. 
manonel  progrellò  della  vifita  frutto  gran-, 
dii  Fimo  in  quella  parte , imperochè  fi  comu- 
nicò ognidì  ramo  grau numcrodi  pedone»: 
< nella  Città  » e nc Ila  Diocefi , che  fu  cola da- 
llupire..  • , .r,  t 

- Benché  quella  Città»  e Diocefi  fia  molto 
acnpia,e  piena  diTerre,eCallclH  popolatif- 
fimi  ; tuttavia  non  ifpefe  egli  più  di  tre  meli 
in  vifitarla  tutta  : perciochè  non  perde  mai 
un  momento  di  tempo,  ma  fecondo  il  fuo 
collume  attefe  a lavorare  giorno , e notte, 
con  grande  ardore , tutto  fitibondo  della  fa- 
iute  ai  quelle  anime,  fenza  prenderli  un  mi- 
nimo ripofo  ; rifervute  quelle  poche  ore  » 
ch’egli  concedeva  la  notte  al  fuo  breve  fon- 
ino, co  tutto  che  follbro  i pili  caldi  meli  dell’ 
anno.  Certamente  che  quella  fu  una  vifita 
molto  l'aiutare  : conciofiachè  con  la  fua  au- 
torità , e gran  diligenza  riformò  atrai  quella 
Chiefa,  e lafciò  nel  Clero  ottimi  ordini  per 
la  difciplma  ecclcfiailica;  e panicolarraente 
ancora  ne’ Monallerj  delle  Monache,  ove 
n’  era  gran  bifogno  per  1’ oflervanza  regola- 
re, eh  era  molto  caduta  a terra  ; ed  effettuò 
in  ella  Città  alcune  cofe  grav  i , e difficili  af- 
fai , dove  non  era  potuto  arrivar  mai  l’auto- 
rità del  Velcovo . 11  quale  ne  ricevè  perciò 
mokoajuto,e  foddisiàzione  d’animo,  trovà- 
do  che  il  làntoArcivefcovo  avea  proceduto, 
non  lòlo  come  Vifitatore , ma  come  buon 
Protettore  di  quella  Chiefa  ; nella  quale 
egli  fece  fruito  particolare  con  l’efempio 
•he  diede  delle  lue  fante  virtù  ; tra  le  auali 
rifjplende  raeravigliofamente  laliberalità, 
avendo  fpefò  molto  del  fuo,e  dillribuite  co- 
piofe  limoline  a’  poveri . E fu  dalla  Divina 
Murila  liabilita,ed  onorata  quella  vifita  con 
una  operazione  miracolofa , chefuccelTe  in 
quello  tempo,  di  un’ infermo  di  febbre  fa- 
ruio indiarne  da  lui  nel  vifitarlo  al  letto , il 
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quale  fi  dimandava  il  Signor  Bartolomeo 
Sciavi , conve.fi  legge  oe’  proceffi  formati  in 
Cremona  l'opra  i miracoli  di  quello  glorio- 
fo,  e benedetto  Santo  dal  Tribunale  eccle- 
fialtico  di  quella  Città . 

Finì  la  vifita  in  tempo  che  lì  avvicinava 
la  fella  della  Natività  di  Maria  Vergine  no- 
lira  Signora,  iu  onore  della  quale  è dedica- 
ta la  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  ; però 
Tene  ritornò  a cafa  per  celebrare  quella  fe- 
da. Dipoi  fi  preparò  per  vifitare  la  Chiefa 
di  Bergamo  ,fottopolla  in  temporale  al  Do- 
minio de’  Signori  V eneziani . Intendendo  la 
Signorìa  di  Venezia  l’andara  di  lui  a quella 
Ci  ttà , ordinò  a’  fuoi  Governatori , che  lori- 
cevelfero  con  ogni  pompa,  ed  onore,e  che  li 
moftrafTero pronti ffimi  a far  quanto  dove- 
vano per  cooperargli , e fervirlonella  vifita» 
forzandoli  di  fargli  conofcere  qual  falTe  la 
buona  volontà  di  quella  Seremffima  Re- 
pubblica verfo  di  lui . Però  non  traccia- 
rono co  fa  alcuna  per  riceverlo,  ed  accoro  pa- 
ttarlo col  maggior’  onore  , che  loro  fu  poi- 
fibile . Da’  quali  punto  noD  fi  lafciò  vince- 
re il  V efeovo,  col  fuo  Clero . Qpefti  era  Fe- 
derigo Comaro  Nobile  V cneziano  , che 
fu  poi  Vefcovo  di  Padova  , e Cardinale.- 
di  Sanra  Chiefa  , Prelato  di  grande  inte- 
grità » e Pallore  molto  vigilante . Nel 
cominciare , e continuare  queda  vifita  tenne 
egli  l’idefib  modo  narrato  di  fopra  in  quella 
di  Cremona;benchè  gli  riulcidc  afiài  più  la- 
boriofa , per  edere  gran  parte  della  Diocefi 
limata  traalpellri,  e felvaggi  monti , Efièn- 
do  il  Popolo  Bergamafco  molto  pieghevole 
alla  pietà»  e divozione  Rinfiammavano  tut- 
ti grandemente  dalle  parole , e prefenza  dei 
Santo  Vifitatore  verfo  le  cofe  divine  ; ed  ab- 
bandonando l’arti^  gli  efercizj  loro  concor- 
revano alle  Chiefe  con  mirabile  avidità,  a 
ricevere  gli  aju ti  fpirituali  ; e fu  tale  il  nu- 
mero di  quelli , che  nceveano  di  mano  -di 
lui  il  celelte  cibo  dell’Eucarifiìa  San  tiffima, 
che  ne  comunicò  tal  giorno  il  numero  di 
undici  mila . Della  .qual  colà  egli  lem  iva 
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i formino  contentò , e fi  trafteneà  in  Chiefa». 

i alle  voice  occupato  nelle  funzioni  Vefcova- 

• li  dalla  mattina  fino  quali  a notte,  fenzamo- 

ftrar  legno  veruno  ai  franchezza , ne  d’al- 
tra raoleftiacorporaIe,avendogl’ifteffi  Ret- 
tori , e Magiftrati  della  Città  dato  buon’ 
efempio  al  Popolo , con  comunicarli  eglino 
ancora  ; fìccome  moftrarono  fegni  di  flra- 
' ordinaria  allegrezza  per  efTere  vifìtati  da 
lui . La  Città  fece  recitare  un’orazione  mol- 
to elegante  in  fua  lode,  nella  quale  fpiegò 
l’Oratore  il  meravigliofocoatento,che  Ten- 
tilo aveano  tutti  que’ Cittadini  della  venuta 
fua.  Fu  particolarmente  comendato aliai , 
perchè  egli  reftiruifie  l’antica  confuetndine, 
che  aveano  i Metropolitani  di  vifìtare  lc_* 
Chiefe  della  loro  Provincia . Lafciò  ottimi 
ordini  per  la  riforma, e difciplina  ecclefìafti- 
ca,  eperTefecuzionede’fuoiConcilj  Pro- 
vinciali , a benefizio  ancora  del  popolo,  non 
fenza  gran  frutto  di  ogni  fiato  di  perfone . 

Fece  in  quella  vifira  una  folenne  trasla- 
zione de’Corpide’SS. Martiri  Fermo,  e Ru- 
nico ; nella  qual’ azione  nacque  non  poca 
dlfficoltà,eromore  Erano  quelli  Sagri  Cor- 
pi in  una  Chiefa  di  Monache , polla  in  un» 
Borgo  fuori  della  Città:  e perchè  egli  avea 
ordinato , che  le  Monache  fi  levaflero  da_ 
quel  Monallero,  come  luogo  indecente  , e 
malficuro,  e fi  trasferill'ero  altrove  ; llabilì 
infieme  di  lare  la  traslazione  delle  Sante 
Reliquie:  e mentre  fi  andava  preparando  di 
celebrarla  con  molta  celebrità-  gli  abitatori 
di  quel  Borgo,  per  non  reftar  privi  di  così 
gran  teforo,  nel  tempo  che  doveano  venir 
quellidellaCittàa levare  iCorpi Santi,  en- 
trarono armati  con  violenza  in  Chiefa,  fa- 
cendo fòrza  al  Sacerdote , che  ne  avea  cu- 
stodia, e fi  mifero  ivi  in  guardia  de* Sagri 
pegni, per  non  lafciarfeli  levare . Del  cui  ai- 
fordine  lènti  il  Cardinale  gran  di /'piacere  « 
per  il  poco  rifpetto.  che  cotali  perfone  por- 
tavano alle  cole,  e luoghi  lagri . e fi  fece  in- 
tendere di  volerne  fare  un  giullo  rifentimc 
to.  Ciò  pervenendo  all’ orecchio  di  quegli 


uomini,  pentiti  dell’errore  commefiò,e  tut-i 
ti  di  timore  ripieni, ricorfero  ad  alcuni  prin-  « 
cipali,  pregandoli  a fcufarli  col  Cardinale, e 
lupplicarlo  per  il  perdono,  poiché  aveano- 
errato  per  ignoranza . Egli  ni  facile  a ufar-- 
li  mifericordia , e conceder  loro  TalToluzio- 
ne  delle  cenfure  incorfe  : il  che  fece  pubbli- 
camente avanti  la  portadella  Chiefa , velli— 
to  in  abito  Pontificale , avendoli  prima  fatto 
conofcere  il  grave  peccato  commclTo.  Fu 
finalmente  latta  quella  traslazione  con  ap-  » 
parato,  e proceflìone  molto  celebre;  accom- 
pagnandola anche  griflefiì  Borghefani , eoa 
lumiaccefi:  e furono  ripolli  i làgri  Corpi 
nella  Chiefa  Maggiore  in  luogo  molto  ono- 
rato. Con  la  qual  folennità  infiammò  San 
Carlo  que' Cittadini  di  maggior  divozione 
verfo  i gloriofi Santi  Martiri,  erellaronoi 
Bergamafchi , non  folo  confermati  nella», 
buona  opinione,  che  prima  aveano  di  lui , 
ma  Tacerebbero  molto  piò , avendo  fentito 
d’appreflbil  buon’odore,  ch’egli  fpiravadi 
Santità  in  tutte  le  fue  operazioni  ,e  villo  con 
gli  occh  j proprj  affai  piò  di  quello , che  per 
fama  udito  aveano . Perciò  gli  prefero  tan- 
to amore , che  quando  fi  pani  per  ritornar*  a 
Milano, cóncorfe  tutta  la  Città,  e loaccom- 
pagnarooo con  molte  lagrime  fuori  delle.» 

Mura,  battendoli  le  mani,  ed  il  petto  per  il 
gran  dolore , che  fentivano  della  partenza 
fua  : e fi  fermarono  a guardargli  dietro , fin-  « 
chè  febbero  perduto  di  villa , parendo  pro- 
priamente,ch’egli  feco  a forza  traelfe  i cuo- 
ri di  tutto  quel  Popolo . 

•1 

Celebra  il  Giubileo  delTArmo  Santo  nella  Gtt4 
di  Milano . Cap.  Vili . 

*57$.  K Vendo  ottenuto  dal  Papa  il  Giu- 
l\  bileo  dell’Anno  fanto  perla», 
fua  Chielà.  come  già  dicelfimo  e non  volen- 
dolo pubblicare  Tanno  1575  . per  non  impe- 
dire il  concorfodi  Roma,  non  mancò  di  fa- 
re i debiti  apparecchi^  le  provifioni  oppor- 
tune per  la  fuacelebrazione,  e confecuzio- 

Dinitiz,  Coode  1 
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ne,  fubito  che  l’anno feguente  1576. ebbe 
dato  principio.  Primieramente  egli  fece 
una  lettera  Paftorale  ( nota  pio  Lettore  le 
mcravigliofe  diligenze , che  ufava  quello 
grande  Arcivefcovo  nel  celebrare  lecofe  fa- 

Sre) piena  di  dottrina  e di  celedecalore,nel- 
; quale  mollrando  quanto  Angolare  folle  la 
grazia,  che riceveanoi  Milanefidai Signo- 
re , poiché  mandava  loro  a cala  un  cosi  ric- 
co teforo,  ed  un’ajuto  tanto  potente , eccitò 
tutti  a fare  ferma  ri  foluzione  di  no  modrar- 
fegli  ingrati , ne  eirere  tardi  a confeguirlo  ; 
ma  prepararli  per  elio , con  ogni  poiubile^ 
sforzo, degnamente.  Dipoi  toccando  i vi- 
zi , e le  corrutele,  ed  i corrorti  coltu  mi,  che 
allora  regnavano  nel  Popolo,  riprefe  tutti 
acremente  da  parte  di  Dio,  adducendo  auto- 
rità gravi  della  SagraScritturaa  quello  pro- 
pofìto . Riprefe  aliai  particolarmente  le_ 
pompe  delle  dóne,  come  cofa  rroppodifdi- 
cevolealla  profeffione  cri  diana,  e che  è ca- 
gione d'infiniti  gravi (fimi  peccati.  Efortò 
ogni  uno  con  quella  buona  occafione  ad 
emèdare,e  rinovare  la  vita  davvero,  edendo 
quedo  l’elFetto  della  vera  penitenza,  e il  fine 
pretefo  dallaChiefa  Santa  nel  concedere  i 
tefori  delle  Sante  Indulgenze.  In  fine  pre- 
fcrilTe  il  modo  di  fare  una  degna  prepara- 
zione per  confeguire  con  debito  frutto  il  Sa- 
tilIìmoGiubileo . Deputò  pofcia  le  quattro 
Chiefe  nazionali , che  furono  la  Chiefa  Me- 
tropolitana.quel  la  di  S.  Ambrogio  Maggio- 
re^ Lorenzo,  S.Simpliciano  . Diede  alcu- 
oi  ordini  dampati,  aggiunti  alla  lettera  Pa- 
dorale, da  offervarfiin  quella  occafione , e 
fecedampare  iufieraeil  modo  di  far*  orazio- 
ne per  tutte  le  Chiefe.  Ordinò  a Monfi- 
gnor  Bafcapè  , allora  Canonico  Ordinario 
del  Duomo , e fuo familiare , V efcovo  or«L- 
meriti  (Timo  di  Novara,  chedefTe  in  luce  un 
libro  delle  Chiefe  di  Milano,  e delle  Sagre 
Reliquie,  che  in  effe  fi  confervano;  edalP. 
Giovanni  Rattida  Perufco  della  Compa- 
gnia di  Gesto  Prepofito  di  S.  Fedele,  che- 
faceffe  un’altro  libro  del  modo  di  pigliare- 
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degnamente  il  Giubileo;  il  che  fritto  fu  pre" 
ftamente  efeguito . Ordinò  apprcifo  il  inon- 
do delle  proceiIìoni.edigiorni,e  le  Chiefe 
deputate , con  le  orazioni  a propofito  che  fi 
deveano  fare . Deputò  i Confederi  Peni- 
tenzieri, e le  Chiefe  della  loro  refidenza  ; 
eleggendo  i pivi  dotti , e zelanti  della  faluce 
delle  anime . Prefcrille  alcuni  ordini  , ed 
avvertenze  a tutti  i Curati  di  anime  circa  il 
modo  di  pubblicare  il  Giubileo , la  lectem 
Padorale,  l’Editto  del  cóverfare  nelle  Chie- 
fe,ed  altre  cofe  aliai  a quedo  propofito. Die- 
de ordine,  che  non  folo  le  Chiefe  Razionali, 
ma  ancora  tutte  le  altre  principali,  fofTero 
beni  (lìmo  ornate  per  tutto  il  tempo  del  Giu- 
bileo ; e dove  erano  Sagre  Reliquie , fi  mo* 
(tradirò  a tutti  con  debita  riverenza,  e ve- 
nerazione^ che  a quedo  finefofse  in  ciafcu- 
na  Chiefa  una  tavoletta  in  luogo  aperto , 
con  la  nota  delle  Reliquie , che  ivi  erano  : 
ed  in  al  tre  tavolette  fofTero  notate  le  fallen- 
do , le  litanie , e le  orazioni , accomodate  a* 
Santi , de’  guati  erano  quelle  venerande  Re- 
liquie ; affinchè  ogni  uno  le  potede  recitare 

{>er  maggior  fua  divozione.  Ordinò  che  nel- 
e Collegiate,  e particolarmente  nella  Me- 
tropolitana , fodero  recitati  i divini  Officj 
con  più  riverenza  , divozione,  e maedàdelP- 
ufato  ; e le  fede,  durando  il  Giubileo , fi  can- 
tafle  ogni  fera  in  tutte  le  Chiefe  la  Sai ve_- 
Regina , ed  altre  orazioni  ; e ciò  fi  facede 
nelle  Chiefe  dazionali  con  maggior  folen- 
mtà  per  movere  il  popolo  pi b efficacemen- 
te che  fi  potea  al  la  divozione . Fece  tramez- 
zare le  Chiefe  con  tavolati  di  legno  fermi, 
per  dividere  le  donne  dagli  uomini , avendo  - 
prima  ordinata  queda  aivifione  con  certe 
tende  di  tela , acciò  fi  flede  ne’  luoghi  Sagri 
con  la  debita  riverenza:  ma  per  maggior- 
fermezza  volle , che  in  queda  occafione  fof- 
fero  di  legno, e bene  dabiliti;  per  ii  cui  ordi- 
ne egliowiòa  molti  fcadali, e peccati . Tro- 
vò una  mirabile  invenzione  circa  il  modo 
di  difpenfare  le  perfone,  fecondo  i varj  acci- 
denti ».  intorno  al  vifiiare  le  Chiefe  Raziona* 

li» 
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li»  e quanto  al  numero,  «quanto  al  tempo,  « 
quanto  al  modo  ; perchè  non  volea  che  al- 
cuno le  vifitafle , per  confeguir  il  Giubileo, 
ne  a cavallo , ne  in  carozza  ; e pur  volea  che 
tutti , e vecchi  ed  infermi , e di  ogni  ftato , e 
condizionejo  poteffero  guadagnare.  Diede 
particolare  ittruzione a vicarj  Foranei , ed 
a’  Curati  delia  Diocefi,  di  quanto  fi  dovea 
oflervarecirca  la  preparazione**  proce iììo- 
ni  di  quelli, che  venivano  alla  Città  per  con- 
seguire il  Giubileo:  e comandò  che  in  tutte 
le  Ville,  e nelle  vie  Croci  ancora,  fodero 
piantate  alcune  Croci  grandi,»!  per  inoltra- 
re la  via  a i Pellegrini , si  ancora  per  ridurli 
alla  memoria  laSanciilima  Paflìone  di  Gesù 
Cri  fio  aoftro  Signore.  Finalmente  fece  pre- 
parare alcuniOl’pizj  per  i Pellegrini,  diitinti 
porgli  uomini , e per  ledonne  : e providde 
di  quanto  era  meftieri  per  alloggiarli  ; nel 
che  fpefe  affai  del  Tuo  : e deputò  alcuni 
Principal iNohili  della Cit'.à,i  quali  ne  avef- 
fero  la  cura  , e vi  mantenelfero  Tempre  le 
bifognevoli  provifioni . Dopo  tutte  quelle, 
ed  altri  limili  preparazioni,  fece  pubblicare 
il  Giubileo , ed  andò  lem  pre  efeguendo  in- 
tieramente tutti  gli  ordini  fiabiliti . 

11  giorno  della  Purificazione  di  noftra 
Signora,  ritornato  ch’egli  fu  nella Chiefa 
Maggiore,  con  la  procelfione  delle  candele, 
celebrò Metfa  Pontificalmente,  elfendovi 
prefenti,  il  Governatore,  il  Senato, e tutti  i 
Magiilrati , con  una  frequenza  grandilfi ma 
di  popolo  ; e nella  predica  ch’eglt  fece, ino- 
ltrò la  grazia  (ingoiare  ricevuta  dalla  beni- 

Snità  del  Sommo  Pontefice  del  S. Giubileo, 
ichiarando  l’importanza  di  elTa  , efortò 
tutti  a cól'eguirlo  con  ogni  religiofa  prepa- 
razione,ed  alla  vera  penitenza, aH’efercizio 
delle  opere  buone,  particolarmente  della 
limofina  ;e  fece  leggere  ilBreve  di  SuaSanti- 
tà,e  tutti  gli  ordini  da  lui  fatti, per  la  confe- 
cuzione  del  Giubileo;  ed  infieme  l’Editto  di 
converfarnelleChide  con  riverenza;ed  im- 
mediatamente celebrò  tre  proceflioni  a tre 
delle  Chiefe  deputateci  Mercordi  a S . Am- 
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brogio  Maggiore.il  Venerdì  a S.  Lorenzo, 
ed  il  SabbatoaS. Simpliciano.  Ma  prima  di 
dar  principio  a guadagnar  l’lndulgéza,vol- 
le  che  fi  facefle  una  Stazione  di  Q.uarat  Ore 
avanti  il  Saotiflìmo  Sagramento  nellaChie- 
fa  Metropolitana,  per  impetrar  dal  S ignore 
una  buona  difpofizione  in  tutto  il  popolo  : 
e per  incitar’  anche  il  popolo  a maggior  di- 
vozione, gli  parve  fpediente  di  far  in  quella 
occafione  la  traslazione  delCorpo di S. Mo- 
na, Arci  ve  fcovo  di  Milano,il  quale  ripofava 
nella  Chiefa  di  S‘  Vitale,altre  volte  detta  la 
Faulliniana, vicino  a S.  Ambrogio  Maggio- 
rerà qual  Chiefa  avea  egli  concerta  a Padri 
Ciltercienfi  di  S.  Ambrogio , con  licenza  di 
demolirla,  avendo  trasferita  la  Cura  delle 
ani  me, che  vi  era  , in  altro  luogo,  per  degni 
rifpetti . Per  tanto  il  Martedì  fera  alli  y.  di 
Fet  >raro,egli  lì  trasferì  a que!laChiefa,e  con 
fomma  riverenza,  e venerazione,  prefenti  i 
fuoi  Canonici,  che  piangeano  di  tenerezza , 
accomodò  con  le  proprie  mani  leSagrcRe- 
liquie  del  fuo  Santo  PredecelTore  in  una 
carta  fatta  apporta , ornata  degnamente  con 
drappi  di  feta , riponendola  poi  fopra  l’Al- 
tare, fermandoli  ivi  a far  la  vigilia, eoo  alcu- 
ni di  erti  Canonici , fino  a gran  pane  della 
notte , ordinando  nel  partirli  che  le  ItelTe 
vigilie  folfero  continuate  da  altri  Ecclefia- 
Itici,  i quali, fuccedendo  a vicenda,  avelTero 
da  cultodire  quel  fagro  pegno  fino  all’ ora 
della  traslazione , recitando  Tempre  preci , 
falmi  ed  altre  orazioni . Il  Mercordi  matti- 
na fi  congregò  nella  ChiefaMaggiore  tutto 
il  Clero  regolare , e fecolare , per  la  prima 
rocelfione,chefifeceallaChiefadiS.Am-  «- 
rogio  ; la  quale  fu  molto  celebre,  e fu  ac- 
compagnata da  tutta  la  Nobiltà,  e popolo 
della  Città, col  Governatore,  e Magiftrati . 
Finita  la  dazione  nella  detta  Chiefa,  fi  tras- 
ferì il  Cardinal#  col  Vifitatore  Apporto!  ica, 
e tutta  la  procelfione,  nella  Chiela di  S.  V i- 
tale , ove  i due  Prelati  loppofero  loro  ftelfi 
gli  omeri  al  feretro, nel  quale  flava  accomo- 
dato il  Corpo  Saaco,e  s’inviò  la  procelfione 


ij*  Vta  di 

alla  ChiefaMaggiore,co  fetta, ed  allegrezza 
univerfale,portando  tutta  la  Nobiltà  i lumi 
accefi  io  mano:  cofache  rendeva  una  giubi- 
lofa  divozione , mailìmainente  perillòave 
ribombo  d’infinite  voci  di  trombe , di  muli- 
che,  e di  varie  voci  di  lodi  fpirituali,  che 
riempivano  l’aria  d’ ogni  intorno  di  una_. 
quau  celeltiale  melodìa  : ed  accrebbe  affai 
1 univerlàle  letizia  di  tutto  il  popolo , il  fa* 
vore  che  parve  voi  effe  far’  il  Cielo  fteffò  ad 
una  così  gloriola  celebrità:  imperciocché 
efsSdo  flato  per  i giorni  avanti  ofcuro.e  nu- 
bi lofo,  con  molta  pioggia,  quella  fegnalata 
mattina  fi  fcoperfe  fereno , chiaro , e tutto 
luminofo.  Giunta  nelDuomo  la  proceffìone, 
c riporto  il  Santo  Corpo  (òpra  l’AltarMag- 

fiore.feceS. Carlo  una  predica  delle  lodi  del 
.Arcivefcovo,  che  moire  grandemente  l'u- 
dienza alla  lui  divozione . Ed  effendo  flato 
tutto  il  giorno  frequenza  grandiffìma  di  po- 

Iiolo  a venerare  lefagre  Offa  del  S.  Pallore, 
oro  Cittadino , della  Nobile  famiglia  de’ 
Borri,  che  fu  il  fello  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà,il  quale  la  diftinfe  in  ceto  quindiciParoc- 
chie,  e le  governò  con  gran  zelo, prudenza, 
e fantità  fegnalata  di  vita  cinquantanove  an- 
ni,avendo  donatoallaCh iefa  tutto  il  fuo  ric- 
co patrimonio  ; finalmente  fi  ripofe  la  fera 
nell’  Altare  dello  Scurolo , o fiaChiefa  fot- 
terranea, dado  l’ultimo  compimento  a que- 
lla fantiffìma  azione  il  Vifitatore  Appoltoli  • 
co , con  un  dottò , e molto  frurtuofo  ragio- 
ni ento. Il  Venerdì  fi  fece  la  feconda  procel- 
fione allaChiefadiS  Lorenzo;  ed  ilSab- 
bato  feguente  a quella  di  S Simpliciano  : e 
quella  terza  proceffìone  fu  parimente  cele- 
bre per  la  traslazione  di  alcuni  altri  corpi 
Santi , come  ora  diremo . 

Si  confervano  nella  Chiefa  dell*  Abbazìa 
d’Arona  di  fopra  memorata  i Sagri  corpi 
de’  Santi  Martiri  Fedele,  e Carpoforo , fen- 
za  però  faperfi  il  luogo  precifo , dov’  erano 
collocati.  Avuto  ch’ebbero  il  poffeffo  di  ef- 
fa  Chiefa  i Padri  della  Compagnia  di  Gesò , 
li  cercarono  con  molta  diligenza , e furono 
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ritrovati  nell*  Aitar  Maggiore  j e perch  èli 
loro  Chiefa  di  Milano  euedicata  a S.  Fede- 
le, penfarono  effer  bene  trasferirvi  eflì  Sa- 
gri corpi , effendo  anche  luogo  piò  conve- 
niente per  tenerli  con  debito  onore  : il  che 
conferirono  con  S.  Carlo,  per  intendere  fe 
vi  cócorreva  il  fuo  volere ;ed  egli  dopo  ma- 
tura con  federazione,  venne  nel  medefimo 
parere  de*  Padri,  per  le  fteffe  ragioni, ed  or- 
dinò loro, die  con  debita  riverenza  li  fàcef- 
fero  portar  a Milano , e li  riponeflero  nella 
Chieià  di  S.  Simpliciano  ; perchè  d’indi  fe 
ne  farebbe  poi  fatta  una  folenne  traslazione 
allaChiefàdiS.Fedele;ilche  fu  prontamen- 
te efeguiio . Ma  effendo  di  ciò  avvertiti  gl  i 
Aroneli , fe  ne  rifentirono  affai , e fecero  tu- 
bilo ricorfo  al  Cardinale,  efclamando,  e ri- 
chiamando il  lorotelòro  Gli  piacque  di  ve- 
dere in  que  fuoi  fudditi  quella  divozione,  e ' 
procurò  di  acquietarli , promettendo  che 
làrtbbe  loro  relli tuita  alméno  buona  parte 
di  dette  Reliquie,  e frattanto  fi  andò  pre- 
parando per  fare  la  traslazione.  La  fera  pre- 
cedente alSabbato , giorno  deftinato  per 
uetta  celebrità,  egli  andò  a.lla  Chiefa  di 
•Simpliciano  a vifitare  i Santi  Corpi,  ripo- 
nendoli con  le  proprie  mani  in  una  ricca 
carta  preparata  apporta , facendoli  la  veglia 
tutta  la  notte  fino  all’aurora . La  mattina 
venuta  ivi  la  proceffìone,  e fatte  le  orazioni 
ordinarie  per  l’occafione  del  Giubileo,  levò 
le  SagreReliquie,e  le  porrò  egli  medefimo, 
infiemecol  Vifitatore  Appoftolico,  invian- 
doli la  procelsione  alla  Chiefa  di  S.  Fedele, 
accompagnata  da  frequentifsimo  Popolo 
con  i lumi  accefi  in  mano , ponando  i Padri 
refidenti  in  erta  Chiefa  una  ricca  ombrella 
fopra  i Santi  Corpi . 

La  Domenica  feguente  fi  terminò  la  na- 
zione dellequarant’oreda  quale  fu  frequS- 
tata  fempre  con  molta  pietà, e gran  concor- 
ro diFopolo,  per  aver  ilCardinale  diftribuite 
con  bellifsimo  ordine  tutte  le  ore,aflegaan- 
done  una  a ciafcun  Capitolo,  Convento,  Pa- 
recchia,e Compagnia  di  Difciplioanti  : e li 

fece 
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fece  pofcia  immediatamente  unafolenniilì- 
ma  procelfione , con  la  quale  fi  diede  prin- 
cipio a confeguir  il  Santillimo  Giubileo; 
portando  ogni  Capitolo , Convento,  e Ca- 
po di  Chiela , qualche  fegiulata  Reliquia, 
veiliti  de’piìi  ricchi  loro  paramenti,  con  nu- 
mero quali  infinito  di  lumi  accefi  ; eirendo 
accompagnata  la  proeelfione,  non  foloda 
tutto  il  Popolo  Milanelè,  ma  ancora  da— 
moltitudine  grande  di  forellieri,  concorfi 
dadiverfepartidellaDioccfi . llbellillimo 
ordine,  e lo  Iplendidilfimo  , ericchillìmo 
apparato  di  ella  proeelfione. accompagnato 
da  varj  concerti  di  mulìca,  e da  altri  canti,  e 
Jodi  divine,  col  gran  numero  delle,  perfone , 
che  l’accompagnavano , rendev  a tanta  mae- 
flà , e fplendore , che  riempiva  ogni  uno  di 
giubilo,  e di  contentezza  grandi  lfima,lagri- 
mando  molti  per  tenerezza, e per  movimen- 
to interno  di  divozione.  Qjnelte  così  folenni 
procelfioni,celebrate  con  le  due  traslazioni 
di  Corpi  Santi , infieme  con  tante  altre  dili- 
genze accennate,  commolfero  talmente i 
cuori  de’Milanefi , che  non  vi  fu  perfona , la 
quale  non  rendelfe  infinite  grazie  a Dio  per 
quello  telbro  fpiritualedel  Giubileo  Santo, 
e non  facefièogni  polfibile  apparecchio  per 
riceverlo  con  molto  frutto:avendo  partico- 
larmente giovato  afTai  per  infiammare  pih 
gli  animi  nella  divozione,  ed  eccitarli  a 
molta  allegrezza  fpirituale,  un’ordine,  che 
diede  il  vigilante  Pallore  per  tutte  le  Chìe- 
fe  della  Città , di  Tuonar  le  campane  da  fella 
tutta  quella  fettimana , che  fi  conchiule  nel 
fine  con  un  folennilfimo  legno  di  tutte  le 
campane  unitamcnte,colàche  riempiè  ogni 
ogni  uno  di  una  inenarrabile  letizia . 

Il  Cardinale  Tu  egli  il  primo  adarefem- 
pioagli  altri  circa  il  modo  di  fàrelavifita 
delle  Chicle  llazionali,  le  quali  vifitòpiù 
volte,  ora  in  compagnia  del  luo Capitolo 
della  ChieTa  Maggiore  , ed  ora  con  quelli 
della  fiiafàmiglia,  iqudi  andavano  a due  a 
due.ed  egli  lèguivaa  piedi  ignudi  talora, ma 
però  coperti . Recitavano  per  tutta  la  ltra- 
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da  In  ni,  Salmi , Litanie,  ed  alt  re  preci,  e fi 
fermavano  nelle  ChieTe  in  lunghe  orazioni  ; 
dopo  le  quali , veggendo  il concorfb grande 
deldivoto  popolo  , bramoTo  di  fentire  la  di- 
vina  parola , lo  confidava  con  ragionamenti 
Tpirttuali , accompagnati  da  tanto  fervore  di 
Tpirito , che  moveva  gli  uditori  a gran  com- 
punzione , ed  incitavali  a defiderio  di  muta- 
zione di  vita , e di  far  buone  opere  per  la  vi- 
ta eterna . Oltre  di  ciò  vifitava  le  Sagre  Re- 
liquie,e le  faceva  moflrar  alpopolo,  con  ri- 
verenza grande  ; trattenendoli  tanto  in  que- 
lle divozioni  , che  non  ritornava  a cala  bene 
fpelfo  fino  a fera  ; eifendo  lcnapredigiuno , 
con  quelli  della  Tua  famiglia , e molti  altri  , 
chelofeguivanopermera  divozione. 

Avca  efortato  tutti  a vifitar  le  ChieTe 
procelfionalméte  permoflrarepiìi  religio- 
ne, abbteviado  aqueflo  fine  i quindici  gior- 
ni della  vifita:  perciò  fi  vedeano  continua- 
mente, e quali  in  ogni  pane  della  Città , nu- 
merofe  procelfioni,con  varj  concerti  di  rau- 
fica,  che  pareva  Milano  tutto  ripieno  di  Co- 
ri Angelici:  e benché  forte  concorfo  di  gen- 
te tanto  llraordinarioper  le  ChieTe , fi  vede- 
va nondi  meno  moderna,  e riverenza  tale, 
per  i buoni  ordini  da  lui  flabiliti,  che  rende- 
va flupore.E  furono  così  efficaci  le  Tue  pfor- 
tazioni,  cheli  viddero  diverfe  compagino 
vellitedi  Tacco , andarli  flagellando  per  tut- 
ta la  llrada  ; e molti  Nobili , e principali , 
eziandio  del  fedo  femminile  , veltiti  pari- 
mentedi  Tacco , co*  piedi  fcalzi , una  fune  al 
collo , e il  Crocili  Ilo  in  mano , vilìtavano  le 
ChieTe,  recitando  per  la  llrada  le  Litanie, 
ed  altre  preci, con  tanta  umiltà. edivozione, 
che  movevano  a gran  pietà , parendo  Mila- 
no un'altra  Ninive  penitente  ; cofa  che  re- 
cava e llupore,ed  edificazione  infieme  a tut- 
ti ; veggendofi  i piti  vecchi  Iagrimare  per  te- 
nerezza,! quali  alzando  la  voce  al  Cielo, rin- 
graziavano infinitamente  Iddio  , che  gli 
avelie  rifervati  infino  a quello  tempo,  e be- 
nedicevano il  S.  Arcivelcovo  promotore, 
e caulkdi  unto  bene . 
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Gran  contento  accrefcevano  Ienumerole, 
e frequenti  proceflioni  della  Diocefi , che 
venivano  per  conleguire  il  Giubileo  : ed  era 
cola  mirabile,  e che  commovea  grandemen- 
te^ vedere  i popoli  intieri  venire  unitamen- 
te in  proce  illune,  con  pietà, -ed  umiltà  fingo  - 
lare  ; camminando  la  maggior  parte,  così 
donne, come  uomini,  dietro  al  Sagro  Vefiilo 
della  Croce  a piedi  ignudi , quantunque  ve- 
nilléroda  luoghi  molto  lontani;  avendovi 
S.  Carlo  preparati  i neceilàrj  nitori , tanto 
per  il  corpo  quanto  per  l’anima.  Perciocché 
egli  facea  un  ragionamento  fpiriiuale 
ciafcuna  di  quelle  proceflioni  nella Chiefa 
Maggiore,  o per  fe  lidio , o per  mezzo  di  al- 
tri; dipoi  mimllrava  loro  di  propria  mano  il 
Santililmo  Cibo  deirEucarilìiaielIèndoegli 
l'empre  in  continuo  moto,  ora  attendendo  a 
quelle  fi  gre  azioni, ed  ora  vifitando  gliUfpi- 
zj  de’Pellegrini , i quali  erario  comodamen- 
te provilìi  di  quanto  aveano  di  bi  fogno  per 
le  larghe  limoline  , che  a tal’ effetto  fàceano 
i Mitanefi  ; avendo  cura  i Nobili  Cittadini 
deli’ofpizio  degli  uomini , e le  Matrone  di 
quello  delle  donne  . In  modo  tale  clic_ 
fi  numeravano  bene  fpeflb  Tentati  a varie 
menfe  fino  afeimila  Pellegrini  ; a’quali  an- 
corali lavavano  i piedi  con  molta  carità:  uf- 
fiz  oche  il  Cardinale  ILelIo  fece  piò  volte.  E 
davvero  era  colà  di  molta  edificazione  il  ve- 
dere un  Prelato  di  tanta  autorità  cingerli 
uno  feiugatojo,  edinginocchiato  avanti  a’ 

fioveri  Contadini , co  le  proprie  mani  lavar- 
i,  edafciugarli  i piedi . Reltavano  in  modo 
Ilupiti  a vederlo  elercitare  , con  ranta  umil- 
tà, uffiziosì  ballò,  che  ncniàpeano  formar 
parola,  ne  faràltra  cofa,  che  accompagnare 
il  lorollupore  con  lagrime  copiolèdi  tene- 
rezza . E da  quello  lànto  efempio  invitati  i 
principali  della  Città,  fàceano  lallelTà  cari- 
tà , eziandio  le  Matrone , e Signore  Nobili , 
con  le  donne  foreltiere  . Mentre  cibavano  i 
Pellegrini  il  corpo  era  loro  nel  lo  lidio  tem- 
po pafeiuta  l’animacon  ragionamenti  fpiri- 
tuali , latti  d’ordine  del  Cardinale  da  diverfi 
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Religiolì,i  quali  gli  efortavano  a vivere  eri-* 
flianamente  , e procurare  la  loro  làlute,  per 
mezzo  di  buone,  e fante  operazioni . 

Benché  quello  zelante  Pallore  folle  tan- 
to intento , e follecito  circa  la  cura  del  fuo 
popolo , ed  indefèllàmente  fi  alfaticalTe  ne’ 
predetti  lanti  efercizj . non  fi  dimenticava 
per  quello  delle  fagre  Vergini,  rinchiufe 
nellaclaufura de’Monaiìeri  : anzi  di  quelle, 
come  di  parte  piti  principale  e più  congiun- 
ta a Dio . per  l’altezzadello  ltato ,«  legame 
de’ fanti  voti,avea  cura  maggiore  . Però 
ad  elfe  ancora  preferire,  con  alcuni  ordini 
llampati,  il  modo  di  conleguire  religiofa- 
mentc  il  S.  Giubileo  ; inoltrando  loro  come 
doveano  lare  le  proceflioni nellaClau fura, 
con  le  orazioni , e preci , cheaveano  a dire, 
ed  infieme  come  làr  poteano  l’orazione 
dell-  Quarant’Ore,  ad  efempio  di  quella 
della  Chiefa  Metropolitana  : ed  anche  vi 
providde  di  buoni  Padri  fpirituali , affinchè 
follerò  ajutate  efficacemente  in  tutti  i bil'o- 
gni  dell’anima,  e che  il  frutto  del  Giubileo 
riufcilléin  quella  parte copiofiffimo . 

Aggiunte  alle  grandi  iàtiche,che  fàcea 
inqueltaoccafione  , maggior  freauenza  di 
orazioni,  e pili  abbondanti  limoline  del  fo- 
lito,  ed  anche  maggior  afprezza,ed  afflizio- 
ne del  fuo  corpo  con  digiuni, cilizj  edifei- 
pline,  e con  dormire  fopra  le  tavole  ignude. 
Stimarono  i luoi , ch’egli  voleflfe  dormire 
con  qudtadurezza  in  penadiuna negligen- 
za , chea  fe  lleflo  attribuì,  per  elferfi  allog- 
giati alcuni  peliegri  ni  fenza  comodità  di  let- 
to ; il  che  non  fu  però  fuo  difètto  : e ciò  ar- 
gomentavano per  averlo  femitodolerfiaf- 
lai,  quando  intefe  quello  fatto. 

Frequentavano  ancora  i Diocefani  le  loro 
proceflioni  alla  Città  : quando  s’intefe  che 
in  V enezia . ed  in  Mantova  fi  era  feoperta  la 
pelle:  perilchèiltìovernarore  di  Milano, 
ed  ilMagillrato  della  Sanità  pubblicarono 
un  bando , che  nonfiammetteflealcuno nel- 
la Città  fenza  la  fede  in  ifcritto,  che  vernile 
da  luoghi  netti  di  pelle  ; per  il  cui  ordine  re- 
narono 
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ftirono  impedite  le  proceflìoni  « e (Tendo 
iToppo  difficile  l’oflervarlo.  E fé  bene  San 
Carlo  defiderava  che  conrinuafTero  , si  per- 
chè non  tutti  aveano  confcguito  il  Giubi- 
leo , si  ancora  per  efTer  un’ottimo  mezze,, 
per  placare  l’ira  divina , ed  impedire  il  fla- 
gello della  pelle  ; tuttavia  fi  acquietò,  e non 
vi  fece  altro  oftacolo , ma  providde , fecon- 
do la  facolta  , ch’egli  avea  dal  Somme 
Pontefice , che  fi  potelTe  pigliar  il  Giubi- 
leo in  ciafcuna  Villa,  ed  abbreviò  anche  i 
giorni , e le  vifite  delle  Chiefe nella  Città , e 
nella  Diocefì,acciocchè  ogni  uno  potette co- 
modamente confeguire  quella  celefle  gra- 
zia. Terminò  poi  iLGiubileo circa  il  mefe 
di  Luglio;  quantunque  avelie  licenza  di 
prolungarlo  per  tutto  il  tempo,  che  avette 
voluto,  e ciò  fece  per  non  parer  di  abufàrc 
la  liberalità  di  Sua  Beatitudine. 

Celebra  il  Qtt arto  Concilio  Provinciale  : fi  par- 
te il  V tjìtatore  Appofiol'tco  t ed  egli  fa. 
una  traslazione  di  Corpi  Santi  - 
Cap.  I X *. 

IJ7 S A Ttefe  in  quello  tempo  del Giu- 
•\  bileo  a prepararli  per  il  Quarto 
Concilio  Provinciale,  che  celebrò  poi  lo 
fleflb  anno  1576  aveudolo  intimato  per  il 
decimo  giorno  di  Maggio,  eflendo  feorfo 
it  triennio  della  celebrazione  del  terzo  ; non 
tralaf dando  colà  alcuna  delle  fue  fol  ite  di- 
ligenze, e cirimonie , quantunque  fi  trovaf- 
fe  tanto  occupato  per  il  Giubileo . Onde  fu, 
oflervato,.  come  per  le  fue  graviffime  oc- 
cupazioni, e per  non  lafciar  feorrere difet- 
to veruno  in  quelle  gravi- azioni  r non  dor- 
miva più  di  due,  o tre  ore  della  notte. 
Convennero  i foliti  Vefcovi  della  Provin- 
cia-, col  cui  maturo  configlio,  aggiunto  il 
favore  dello  Spirito  Santo  , furono  ftabilù- 
ti  ottimi  ordini,  e decreti  perii  buonpro- 
grelTo  della  riforma:  ed  agli  ariidi  quello 
Concilio  intervenne  fempre  ancorali  Vifii- 
cuore  Appotlolico. 
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Era  in  Milano  un  eccellente  Medico  , 
chiamato  Gio:  Angelo  Cerro  , uomo  di 
gran  pietà,  e valore  ; il  quale  mentre  cu  fa- 
va con  regole  medicinali  San  Carlo , teppe 
talmente  ricevere  medicine  fpiriuialt  da  iui, 
per  fe  fletto-,  che  imitando  la  pietà  fua , me- 
dicava i poverelli  per  amordi  Dio  lènza 
alcuna  mercede  r e finalmente  quando  pafsò 
a miglior  vita,  lafciò  le  fue  facoltà  a’poveri, 
adifpofizione  dell* Arci vefeovo  di  Milano, 
e del  Prepofito Generale  degli  Obblati  di 
Sant* Ambrogio  : opera  degna  di  eterna 
memoria , per  il  benefizio  grande  che  molti 
poveri , e luoghi  pii  ricevono  ogni  anno , a’ 

Suali  fono  diltribuite  quelle  limofine.  Qjjc- 
oadunqueindottodaH’amore,  e riveren- 
za , che  portava  a San  Carlo , avisò  i Vefco- 
vi congregati  nel  Concilio , del  gran  rigore, 
ed  afprezza  della  vita  fua , e particolarmen- 
te come  dormiva  fopra  le  nuaeravole;  onde 
egli  dubitava  molto  , che  queft’autterità, 
malfimedel  dormire  in  quel  modo,  folle 
per  portargli  nocumento  grandiffimo  , e 
che  debilitato  del  corpo , non  a vede  potuto 
poi  fare  le  fatiche  Pailorali,  e preflo  fe  gli 
fotte  abbreviata  la  vita  rperò  li  pregava  eoa 
ogni  ittanzaaprovedervi . Non  mancaro- 
no i.  Vefcovi  unitamente  di  efortarlo  molto 
a voler  andare  più  trattenuto  nelle  fue  pe- 
nitenze, adducendogli  molte  ragioni  per 
meglio  pervaderlo.  Egli  che  fapea  mol- 
to bene  quel  documento  dell’AppolèoIo  San 
Paolo,  quando  dice,  Rationabile  fit  obfe- 
Qnìum  vejtrum , e perciò  procedea  con  la  de- 
bita diferezione  net  governo  r e trattamen- 
to del  fuo  corpo;  dopo  averli  allottati  con 
grande  umiltà  , e ringraziati  de’ loro  amo- 
revoli ricordi , i quali  dicea  riconofeere  per 
effètti  di:  vero  amore  ; rifpoffe  loro  molto- 
fenfatainenre , c fèceli  conofcere , che  quel 
rigore  non  era  eccedo  nel  fuo  corpo , come 
elfi  ftìmavano  , e lo  mottrò con  chiare  ra- 
gioni : contutrociò  perchè  inrendclTcro,  che 
non  facea  poco  conto  delle  loro  ammoni- 
zioni, fi  contentò  di 'coprir  quelle  tavole , 

che 


i do  Vita 

che  gli  fervivano  per  Ietto , con  un  Taccone, 
e capezzale  di  paglia. 

Il  Visitatore  Apportolico  aveva  nonTenza 
molte  fatiche  finita  la  vifita  della  Chiefa  di 
Mihno.e  provillocon  autorità  Appo/tolica 
a molte  colè  importanti , particolarmente— 
in  efecuzione  de’  Sagri  Canoni , e de' decre- 
ti del  Concilio  di  Trento . e vifitando  gli 
Spedali  e luoghi  pii.  aveva  dichiarato , che 
fodero  fono  la  ricognizione,  e vifita  dell* 
Arcivefcovo  , conforme  all'  ordine  dello 
Hello  Concilio  ; e lafciòbuonirtiineprovi- 
(ioni  per  il  governo . 

Ricevè  S.Carlo  quella  vifita  Appoftolica 
con  gran  fentimento , e ne  Tenti  molta  con- 
tentezza , per  il  desiderio  ardente  che  aveva 
di  vedere  ridotta  torto  a perfezione  la  rifór- 
ma della  Tua  Chiefa;  e fi  compiaceva  gran- 
demente, che  non  Tolo  gli  fodero  inoltrati 
ifùoi  difetti,ma  ancora  emendati  ; e che  al- 
tri fupplirtero,  dove  egli  penfava  di  aver 
mancato . Al  cui  proposito  Soleva  dire,  che 
in  quella  forte  di  ajuti  aveva  conofciuto  per 
prova  la  grandi  (lima  utilità  che  ne  Suole  fe  • 
guire  : perciocché  gli  uomini  fono  di  tal  na- 
tura , che  ne’  proprj  difetti  noi)  hanno  tanto 
lume,  che  bafti  loro  per  conofcerli,  e molto 
moftrano  averne  per  Scorgere  quelli  degli 
altri  : e che  quando  egli  visitava  le  altrui 
Chiefe.e  considerava  le  azioni  degli  altri 
Vefcovi,  conofceva  nelle  loro  colpe  la  fua— 
propria  ; e quando  altri  visitavano  la  fua— , 
imparava  molte cofe,  che  prima  non  le  ave- 
vaavvertite  : dal  eh  e fi  comprende  come  fa- 
pevatrar  frutto  prudentemente  da  tutrele— 
occasioni  , che  gli  occorrevano  . Finito 
adunque  ch’ebbe  Monfignor  FamagoSèa  di 
dar  l’ultimo  compimento  alla  detta  vifita, 
elTendo  egli  un  giorno  felèivo  in  compagnia 
del  Cardinale  nella  Chiefa  Metropolitana , 
annunziòal  popolo  la  partenza  Tua , e diSTe, 
come  nella  vifita  di  quella  Chiefa  di  Milano 
aveva  ritrovate  le  cole  tanto  ben’ ordinate, 
che  non  gli  era  mancatooccafioned’impara- 
re  aliai  ; ficaie  poteva  conchiudere , e dire 
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non  eSTer  Stata  altro  l'opera  Tua , che  un’  efe- 
cuzionedelle  cole  già  Stabilite  dal  loro  vi- 
gilante Arcivefcovo.  Acuì  nfpo  Se  il  Car- 
dinale ( parlando  con  molta  modestia,  ed 
umiltà  )che  poteva  ufare  a quello  proposi- 
to quelle  parole  dei  Difcepoli  di  noltro  Si- 
gnore: lotanoih laboy  oremus , & mbtl cce- 
pimus  : moie  autem  in  verbo  tuo  laxabo  rete . 
Poiché  non  avendo  egli  fin’ allora  fatto  alcu- 
na cofa  di  bene , Sperava  per  le  Tue  parole , 
e per  le  opere  fatte  nella  vifita,  congiunte— 
con  l’autorità  Appoltolica  , di  riportare- 
molto  frutto  nell’  avvenire  , Siccome  que' 
pescatori  prefero  dipoi  gran  copia  di  pe- 
fee  ; e foggiunSè  molte  altre  parole  di  edifi- 
cazione , e particolarmente  che  mortravano 
l’ubbidienza,  e La  fomma  riverenza  fua  ver- 
fo  la  Santa  Sede  Appoftolica  Si  partì  final- 
mente il  Visitatore,  rendendogli  S.  Carlo 
infinite  grazie  per  tante  fatiche  fatte  nella 
Chielk  Sua . Dopo  la  cui  partenza  fi  prepa- 
rò per  fare  una  foler.ne  traslazione  di  altri 
Corpi  Santi.  Avevanoi  Padri  del  Monte— 
Ol  ivero  rifatta , con  magnifica  Sàbbrica , la 
loro  Ch  iefa  di  S . V ittore  in  Milano, eh  ama- 
ra anticamente  la  Porziana:  perlochèbifo- 

f nò  levare  i Corpi  di  S.  Vittore  Martire,  e 
i altri  Santi  dal  luogo  vecchio . e riportar- 
li nella  nuova  Chiefa  ; perciò  egli  volle, 
per  onorare  quei  Sagri  Corpi , farne  latraf- 
lazione  con  pompa  Solenne:  e prima  li  rico- 
nobbe con  molta  diligenza,  e vi  trovò  in- 
sieme, con  Sicuro  testimonio , ancora  il  Cor- 
po di  San  Satiro  Confellòre  , fratello  di 
Sant*  Ambrogio,  di  che  egli  ricevè  infinita 
contentezza  . Dipoi  il  giorno  precedente 
alla  traslazione,  chefu  la  Sella  dell’Appoflo- 
lo  San  Giacomo  arti  ij.  di  Luglio , fi  trasfe- 
rì a quella  Chiefa  verfo  la  fera,  e facendo 
accomodare  tutte  quelle  Sagre  Reliquie  in 
fette  carte  ben  ornate,  vi  Si  fermò  la  notte 
nelle  folite  vigilie . La  mattina  l'eguente— 
molto  per  tempo  Tene  tornò  a cafa,  ed  all’ 
ora  adeguata  Si  pani  procertiomlmente  , 
con  tutto  il  Clero,  e popolo,  dalla  Chiefa 

Maggio- 


Maggiore , e venne  a quella  di  S.  Vittore  : 
ed  ivi  levarono  i Sagri  Feretri , portandoli 
eglimedefimo , i fuoi  Canonici , e quei  Pa- 
dri Olivetani  a vicenda  ; difendendoli  la 
proceflione  molto  in  lungo, acciocché  potef- 
fe  capire  la  moltitudine  delle  perfone,  che 
l’accompagnavano,  eflendo  tutte  le  ftrade 
parate  pompoliflimamente . Riportati  in 


Chiefa  i Santi  Corpi,  li  ripofarono  fopra 
l’Altaf  Maggiore  , ove  furono  lafciati  (ino 
a fera,  per  dar  comodità  al  frequentiflìmo 


popolo , che  viconcorfé  il  giorno , di  poter- 
li comodamente  vilitare,  e venerare  . La 
fera  poi  vi  ritornò  S Carlo , e prefenti  i No- 
tari  accomodò  i Corpi  Santi  nelle  ca(Te  pre- 
parate feparatamente , riponendo  nell4  Ai- 
tar Maggiore  quelli  di  San  Vittore  , e di 
San  Satiro,  e gli  altri,  il  cui  nome  era  in- 


data lo  Scurolo , là  quale  ad  iftanza  fuafu 


C,ip.  IX.  irfl 

fabbricata  per  tal*  effetto . Non  volle  invi- 
tare a quefta  traslazione  altri  Vefcovi , come 
era  il  (uofolito,  per  celebrare  limili  trasla- 
zioni con  maggior  celebrità , per  il  fofpetto 
della  pelle,  che  allora  era  nella  Provincia  ; 
la  quale  avvicinandoli  a Milano,  li  era  fco- 

?erta  il  mefe  di  Marzo  precedente  in  una^ 
'erra  apprettò  Arona  nel  Lago  Maggiore , 
che  dava  da  penfare , e dadubitare  aliai  an- 
che a’  Milanefi.  Per  la  fteffà  caufa  non  co- 
minciò la  vilita  di  Brefcia  quell’ anno , co- 
me avea  determinato  di  lare , per  non  ab- 
bandonare la  fua  Città  in  firn  il  pericolo  ; e 
tanto  piò  vergendoli  appro (limare , ed  an- 
che poi  finalmente  entrare  in  Milano  il  ma- 
le contagiofo , come  diremo  nel  feguente 
Capitolo  : però  lì  trattenne  nella  Città  , 
fpendendo  il  tempio  in  vifhar  le  Chiefe , e 
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LIBRO  QUARTO.  ' ^ 

i Flagella  Iddio  la  Città  di  Milano  con  la  pcjltknza  > e falle  cofe  moravi-  i 

gito/- , che  fece  San  Carlo  in  quella  occafione . Cap.  I. 

« ’•  . 

*57^  ^ Entre  che  ancora  fi  ce-  fanità  de’ fpaflì  mondani  . Perciò  terminato  il 

lebrava  ilSantoGiu-  Giubileo,  la  mattina  feguéte fi  cominciò  udi- 
bileo,  venne  a Milano  re  d’ogni  intorno  romor  di  tamburi, e ribom- 
un  Principe  grande  ; e bo  di  tróbe,  che  invitavano  il  popolo  a i pre- 
defìderando  i Sgnori  • parati  fpaflìje  dove  poco  innanzi  fi  vedevano 
della  Città  di  ondarlo  , attendevano  a fare  paffareproceflionidi  Religiofi,  e camminar 
molte  preparazioni  per  celebrare  fede  pub-  compagnie  di  uomini,  e di  donne,  veflitedi 
bliche, tornei. ed  altri  fpaflì  per  fuo  diporto,  fiacco , addetto  correvano  per  le  firade  i firn- 
mentre  ilS.  Pallore  era  tutto  intéro  a infi!-  bolide  i fpettacoli,le  pópofie  livree, eie  gen- 
mare  il  fiuo  popolo  nella  divozione  delle  tiapparecchiateperivanigiucchi.emonda- 
cofe  divine,  e nel  zelo  della  propria  fialute,  nipiaceri.  O quanto  cordoglio  fenti  al  fiuo 
co  quella  occafione  del  SantittimoGiubileo.  cuore  il  S.  Arciveficovo , quando  egli  vidde 
Però  ficcom’  egli  da  una  parte  fi  sforzava  di-  quella  fiubitanea , e cosi  varia  mutazione  nel 
tirar  le  anime  alla  pietà , ed  accenderle  nell’  fiuo  popolo!  e ben  dubitò  che  IddiodovelTe.e 
amordi  Dio;  cosi  il  Demonio , nimico  di  voletteaccelerareil  già  moilrato  flagello  del- 
quelli  beni,cercava  dall’altra  di  {viarie  per-  la  peflilenza;anzilo  prediireaffiertivamenre. 
ione  da  i buoni  efercizj , e raffreddarle  nel-  Mi  ricordo , come  decorrendo  egl  i meco  di 
io  fipirito.có  la  rimembranza  dt  quelli  fipafi-  queflo  flagello , mi  fece  leggere  una  lettera 
fi , che  fi  an  .lavano  preparando:  il  che  era  di  fermagli  dall’Arciprete  di  Monza,  che  allora 
eflremodifpiacereaS  Carlo.vedendofiim-  eraMonfig.GirolamoMaggiolini  NobileMi- 
pedire  il  frutto  fipirituale,ch’egli  fperava  lanefie.  Prelato  di  molta  integrità, e valore,  ed 
dallaconfiecuzionedel  plenario  perdono , e a lui  molto  caro , con  la  quale  favi  fava,  come 
rapprefienrarfi  occafione  di  molti  difordini , in  un  Borgo  del  detto  luogo  di  Monza(difco- 
ed  ette  le  di  Dio  ; fiapendo  egli  molto  bene,  floda  Milano  circaadieci  miglia)  morivano 
quantoguadagno  cavi  ilDemonio  dalle  prò-  molti,  e che  la  loro  infermità  era  tenuta  da! 
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Medici  per  febbre  acuta  ( fé  bene  infatti  ella 
era  pefte)e  mi  difs’egli,  che  i Medici  s’ingan- 
navano in  quei  lorogiudizj;e  liberamele fog- 
giunfe,come  il  Signor  Iddio  adirato  contra  il 
popolo  di  Milano  per  la  tanta  fua  ingratitudi- 
ne , lo  voleva  allora  gaftigare  con  la  pelle  ; e 
che  quegli  accidenti  erano  i primi  effetti  di 
quello  flagello:  echedi  ciò  ne  dovevano  tut- 
ti llar  lìcuri,  licche  bifognavacon  ferventi  fli- 
me,  e frequentiffirae  orazioni,  e con  nuove 
penitenze  procurare  di  placar  l’ira  fua.Io  gli 
hfpofi , che  lì  erano  fatte  ottime  provilìoni , 
acciocché  quello  fuoco  non  li  accendere  nel- 
la Città , cafo  che  fotte  pelle  : non  fono  ( re- 
plicò egli  ) fufficienti  le  diligenze  umane 
contra  Tira  divina;  efofpirando  li  tacque. 
Intefi  io  allora , com'egli  aveva  per  certa  la 
fua  predizione  ; efiverificò  anche,  poiché 
negli fteflì giorni,  che  fi  attendeva  a quelli 
pubblici  giuochi , fifcoperfe  la  pelle  nella 
Città , che  fu  caufa  di  mutar  poi  tutta  la  le- 
tizia in  dolore , e quelle  vane  ricreazioni  in 
xnellizie , ed  in  pianti . Del  che  eflendo  avi- 
fato  quello  Principe , fi  parti  con  ogni  pro- 
dezza per  Genova,  feguito  dal  Governato- 
re di  Milano,  e da  molti  altri  Signori,  rollan- 
do la  povera  Città  tutta  in  ifcompiglioper 
la  ipaventofa  novella  del  prefente  morbo 
contagiofo . 

Mentre  fi  facevano  quelle  pubbliche  fe- 
de negli  ultimi  giorni  di  Luglio , fu  avifato 
S.  Carlo , come  il  Vefcovo  ai  Lodi  Monfig. 
Antonio  Scarampa  , erainfermo  a morte  ; ed 
egli  immantinente  prefe  il  camminoaquel- 
la  volta  per  vifitarlo , edafiillergli  alla  mor- 
te, come  foleva  fare  con  i Tuoi  S ufFraganei  : 
ma  giunto  a Melegnano , luogo  pollo  a mez- 
za Itrada , ebbe  nuova  certa  del  luo  tranfito  . 
Onde  ritiratoli , fi  fpogliò  delle  velli  rotte , e 
fi  velli  delle  pavonazze,  e continuò  ilviag- 
io  per  trovarli  a tempo  almeno  di  fargli 
elequie  ; quali  poi  celebrò  con  quella  reli- 
gione , e pietà  che  foleva . Ment’  egli  atten- 
deva a quella  funzione,  fu  avifato  per  un 
Cornerò  a polla , come  la  pelle  fi  era  Icoper- 


Cap.  I. 

ta  in  Milano,  almeno  in  due  luoghi,  cioè  nel 
Borgo  degli  Ortolani , ed  in  una  cala  vicino 
alla  Chielàdella  Scala , e Umilmente  anco» 
in  Melegnano , e che  perciò  quel  Principe 
era  partito  per  Genova , avendolo  accompa- 
gnato il  Governatore , e molti  altri  Signori» 
reftando  la  povera  Città  come  abbandonata. 
Benché  non  gli  fótte  nuovo  l’avvilo  di  quello 
accidente , avendolo,  come  fi  è detto , di  già 
previllo , e predetto , gli  trafifle  nondimeno 
grandemente  il  cuore,  veggendo  prefente  la 
grave  mano  di  Dio  lopra  il  fuo  gregge  tan- 
to da  lui  amato . Però  dato  eh’  egli  ebbe  fine 
aquelle  funebri  efeauie,  fe  ne  ritornò  in- 
contanente alla  Citta  per  un’  altra  llrada  » 
entrando  per  la  Porrà , che  fi  chiama  Orien- 
tale; e mentr’egli  pattava  per  la  Citta, vidde 
con  gli  occhi  proprj  le  cominciate  mi  ferie  : 
poiché  partendoli  la  Nobiltà  fpaventata  dal 
timore  del  prefente  male , il  popolo  rollava 
tutto  confu fo , e travagliato  , come  fuole 
avvenire  in  limili  occorrenze.  Ma  quando 
viddero  i Milanefilaprefenzadel  S.  Pallo- 
re , tutti  a lui  fi  rivollero , in  cui  folo  flava 
appoggiata  ogni  loro  fperanza,  e carichi  di 
lagrimé,con  le  ginocchia  in  terra,gli  chiefe- 
roajutoin  quella  calamitofa  tribolazione» 
chiamando  mifericordia  con  alte  grida , co- 
me die  a ciafcuno  feoppiafle  il  cuor  di  dolo- 
re. Pafsò  egli  di  lungo  , fecondo  il  folito 
fuo , alla  Chiefa  Maggiore  , e fatte  calde 
orazioni  al  Signore,  rimontò  a cavallo , ed 
andò  di  fatto  alla  vifita  del  luogo  piti  vicino , 
ove  il  male  fi  era  feoperto , eh’  era  in  cafa  di 
una  Gentildonna  della  famiglia  di  Rabia_^  » 
abitante  vicina  alla  mentovata  Chiefa  della 
Scala;  nella  qual  cafa  (lavano  alcuni  infer- 
mi di  pefte,  e non  fapendofi  la  qualità  del 
male , vi  erano  concorfe  certe  Vergini  della 
Compagnia  di  S Or  fola,  per  vifitarlt.  e fer- 
vidi, ea  efiendone  in  quello  tempo  morti 
alcuni , fi  conobbe  che  aveano  il  mai  con- 
tagiofo . Onde  vifitando  S.  Carlo  quella  ca- 
fa, fece  fubitamenteleparare  ledette  Vergi- 
ni l’una  dall’altra,  e ritirate  nel  B^rgo  di 
L x ni<  Porta 
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Pona  Cornafina  in  un  Monade ro  di  Mona- 
che disfàtto;rinchiudendole  in  diverte  celle, 
con  tale  guardia , e provinone , che  niuna  di 
ede  pericolò , ne  da  loro  fegui  altro  male . 

Ritornato  eh*  egli  fu  in  Arcivefcovato  , 
vennero  da  lui  alcuni  Miniflri  Regi , col  Vi- 
cario di  Provinone, ed  altri  Signori  del  Con  • 
figlio  della  Città , e tutti  unitamente  lo  pre- 
garono per  l’arnore  ch’egli  portava  al  fuo 
popolo, che  voleflè  (occorrerli  col  fuoconfi- 
glio.edajuto  in  quella  grave  mi  feria, e peri- 
colofo  travaglio  : e ditterò  liberal -nente,che 
ficcome  quando  Iddio  vuol  gaftigare  un  po- 
polo, leva  l’intelletto  a chi  lo  governa  ; cosi 
a loro  era  avvenuto,  trovandoli  come  privi 
di  configlio  ; però  erano  ricorfi  a lui , come 
a Padre  amorevole , acciò  gl’indirizzafl^ed 
iltruiire, dando  loro  quegli  ordini, che  giudi- 
cava bilognevoli  per  rimediare  a cosi  gran- 
de pericolo,  e male  : ed  in  fomma  voleflè  pi- 
gliarli egli  la  cura  di  ajutare  la  Città,  ed  il 
popolo  tutto  fmarrito  e travagliato.  Rifpo- 
fe a quelli  Signori  il  Beato  Paitore  umanif- 
fimainente,  mofirandofi  prontiffimodi  vo- 
ler fare  quanto  aveffe  potuto  in  quella  oc- 
cafione  in  fervizio  generale  della  Città,  ed 
in  particolare  di  tutti  i bifognofi , foggiun- 
gendo,  chegiàviavea  penfato,  e neavea 
fatto  ferma  deliberazione . Dipoi  li  confor- 
tò, edanimò  a fareglinoancora  fimilmente 
la  parte  loro,  e non  abbandonare  in  modo 
veruno  la  Città  ; come  molti  altri  aveano 
già  latto  ; promettendoli  , che  Iddio  gli 
avrebbe  largaméte  premiati  di  quantoavef- 
lero  operato  per  benefi/.io  pubblico  in  una 
tanto  grave  necefiìtà,  £ bifogno  ; e molto 
confolati , ed  animati  li  licenziò . Ritiratoli 
poi  in  fe  dello , e confiderando  come  quello 
era  un  flagello  mandaro  da  Dio  pergiftigo 
de’peccarori,  pensò faviamente  che  il  rime- 
dio principale  forte  di  placare  l’ira  divina: 
al  cui  fine  fi  diede  , con  maggior  frequenza 
del  (olito , alla  (anta  orazione  , pregando 
idantemente  Sua  Divina  Maeflà , che  (Sde- 
gnane aver  railericordia  del  fuo  popolo,  e 
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donafse  a lui , ed  agli  al  tri , lume  di  conofce- 
re  la  fua  fantiflìma  volontà,  e quanto  far  do- 
vevano in  ajuto  della  povera , ed  afflitta  Cit- 
tà , e grazia  efficace  per  efeguirlo  ; accompa- 
gnando lefue  orazioni  col  digiuno  cotidia- 
no.  e da  molta  afprezza  di  vita;  levandoli 
di  (otto  anche  quel  Tacco  di  paglia,  che  ufava 
nel  dormire , di  fopra accennato  ; non  volen- 
do piti  altro  per  fuo  letto , che  le  tavole , con 
un  femplice  lenzuolo , che  lepapriva  ; (pen- 
dendo gran  parte  della  notte  in  orazioni,  e 
lagrime,  gaftigando  in  (e  Aedo  gli  altrui 
peccati,  per  placare  l’ira  di  Dio  fopra  il 
fuo  amato  grgge. 

Ordinò  dipoi  tre  proceffiom  generali  di 
tutto  il  Clero  , e popolo , le  quali  furono  ce- 
lebrate con  gran  concorfodi  tutti  gli  ordini , 
e particolarmente  de’  Magiflrnti  ; e uelle_ 
Chiefe,  dove  fi  andava  con  la  proceffione, 
egli  predicava  al  popolo , efortando  tutti  al- 
la penitenza.  Con  la  qual  occafione  riprefe 
con  molta  libertà  i Magiftrati , echi  aveva  il 
governo  della  Città , perchè  tanto  tardi  avel- 
lerò latto  ricorfo  al  vero  rimedio , eh’  era 
l’àjuto  di  Dio , e la  penitenza , e fi  fodero 
tanto  confidati  nelle  loro  umane  diligenze. 
Soggiungendo  che  quell’ Editto  già  pubbli- 
cato, e che  ancora  perfeverava,  col  quale 
s’impediva , che  le  Scuole , e le  pie  Confra- 
ternità de’  Difciplinanti  non  fi  poredero  li- 
beramenrecongregare , era  (tato  in  parte  ca- 
gione di  quefto  flagello  : conciolìachè  quei 
Scolari  avevano  intermeiTe  le  loro  opere 
pie,  ebuoni efercizj fpirituali , maflìme  le 
proceffioni , con  le  quali  fi  placa  1 ira  divina  ; 
e che  dall’altra  parte,  non  avendo  iu  che 
occuparli  le  felte,  fierano  dati  a’  fpaifi,  ed 
a* vani  trattenimenti,  co’ quali  fi  provoca 
pofeia l’ira  di  Dio.  e fi  incita  Sua  Divina 
Maeftà  a mandar  flagelli,  e gaitighi  dal 
Cielo.  F.fortò  finalmente  tutti  all’ emenda- 
zione della  vita  , ed  all’ efercizio delle  opere 
buone , e particolarmente  alla  carità  , così 
nel  far  limofina  a’  poverelli,  come  nell’ aiu- 
tare i poveri  infermi . 

Quaa- 
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r Quantunque  procurale  i!  buon  Pallore  cuni  uomini  pii,  dotti,  e molto  prudenti,  co? 
dà  opporti  al  giufto  fdegno  di  Dio,  come  fi  quali  confultò  quello  fatto,  pregandoli  a 
è detto,  e faceffe  perciò  quanto  poteva;  non  dirgli  liberamente  il  parer  loro;  avendo  có- 
reftava  contuttociò  la  pelle  di  andarti  aliar-  fideratione  all’  obbligo  , ch’egli  aveva^ 
gando,  e facendo  ogni  giorno  nuovo  prò-  come  Arcivefcovo , e Pallore,  ed  al  bifogn* 

f'reffo  ; così  permettendo  il  Signore  peri  grande  del  fuo  gregge . E tanto  piò  volon- 
uoi  imperfcrutabili, e divini  giudizi . Ónde  rieri  lo  fece , quanto  che  da  Roma  gli  veniva 
Andandoti  dilatando , non  Polo  nel  Borgo  di  fcritto  come  non  era  obbligato , ne  doveva 
Porta  Comafina , ma  eziandio  per  molte  co  pericolo  della  vita  fuafervire  agli  appe- 
parti  della  Città , fu  di  bilogno  cominciar  a ftati . Quelli  fecero  molti  difcorfi , e final- 
• fervirfi del Lazaretto di S . Gregorio, labbri-  mente,  benché  lodalTero  quelli,  che  altre 
caro  fuori  delle  mura  della  Città  perfimile  volte  ti  erano  impiegati  in  quell’ uffizio  di 
occorrenza  di  pelle,  e mandarvi  gli  appella-  pietà , conci  ufero  pero , eh’  egli  non  era  te- 
ti . per  fepararli  dal  commercio  della  Città , nuto  efporfi  a pericolo  della  vita , conferma- 
e far  molte  altre  provifioni,  come  diremo  do  con  buone  ragioni  la  loro  opinione  ; La 
- ne’  feguenti  Capitoli.  qual  conclutione  a lui  non  piacque  punto, 

slegando  di  aver  letto  diverti  e'empj  de’ 
Si  prepara  S.  Cario  per  la  morte , volendo-  Santi,  i qualiin  limile occafione  nonave- 
i Ji  impiegare  in  fervizio  degli  appesati,  vano  (limato  quello  pericolo:  ed  anche  aver 

. Cap.  II.  ville  molte  Omelìe,  ed  Epillole  de’Santi , e 

§randi  Vefcovi , che  mollravano  come  i Pa- 
ori  di  anime  erano  tenuti  ad  affilìere  al  lo- 
V»-/  le,com’eglieradifpofto,e  rifolu-  ro gregge  in bifogni  limili,  egli efortavano 

i todi  attender’ egli  medetimo  alla  cura  degli  afarlo.  Al  che  rifpoferoi  congregati,  che 

i appellati;  e dubitandoti  della  vita  fua,  lo  quelli  erano  termini  di  perfezione,  ma  no* 

perfuafcro  alcuui  di  loro  a non  efporfia  cosi  di  obbligo  necellàrio . Adunque , foggiunfe 

. evidente  pericolo,  potendo  in  ogni  modo  egli , a quello  devo  io  appigliarmi,  etfendo 

: provedere  agli  occorrenti  bifogni , ordinan-  Vefcovo , poiché  lo  fiato  del  Vefcovo  è fta- 

r do.  e difponendo  i debiti  rimedi  per  mezzo  to  di  perfezione.  Al  che  non  feppero  erti  re- 

p dialtri,  ftandoegli  riti  rato  in  luogo  ficu  ro . plicare;  ma  lodando  il  fuofantopenfìero,  lo 

t E benché  faceflero  con  eflb  lui  quell’  uffizio  pregarono  almeno  ufare  ogni  poflìbile  cau- 

con  gran  caldezza , non  volle  però  acconlen-  zione , guardandoti  particolarmente  dal  co» 

t . tirvi  egli  in  modo  veruno,  per  l’amore  che  tatto  degli  infetti  di  quel  contagiofo  male: 

portava  alle  fue  anime  ; colendo  piò  tolto  il  che  egli  dille  di  fare  per  quàto  avefse  pò- 

morire  infieme  con  effe  loro  in  quella  necef-  tuto  fenza  detri  mento  del  luouffizio  Pafio- 

t fità . che  abbandonarle . Aveva  grandtfiìma  rale  ;benchèciòglipareffedifijcile,equafi 

ìj  confidenza  in  Dio , e Iperava  che  Sua  Divi-  imponibile  ; perché  ogni  volta  eh’  egli  ufei- 

j na  Maeftà  avrebbe  avuto  cura  della  perfo-  va  di  cafa , e camminava  per  la  Città , corre- 

s ca  fua  in  un  sì  gran  bi fogno  del  fuo  popolo . va  tuttofi  popolo  fpaventato  dall’imminen- 

jj  Ed  avvengaci  egli  foffe  di  quello  penfiero , te  pericolo;e  e no  avendoaltro  rifugio,  ogni 

. volle  nondimeno,  per  non  governarti  di  uno  fi  gli  gettava  a’ piedi , come  a proprio 

fuo  proprio  capo,  pigliarne  parere  ancora  Pad  re, a eh  ledergli  ajuto:e  non  contenti  del-  . 
da  altre  perfone  gravi , le  quali  non  foffero  la  fua  benedizione , fi  sforzavano  a gara  di 
moffe  da  qualche  partieoi  ar  affezione  : per-  toccargli,  e baciargli  le  velli , avendo  in  effo 
dò  fece  dimandare  una  Congregazione  d’ai-  lui  riporta  ogni  loro  fperanza . E come  po- 
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levano  le  lue  paterne  vifcere  folfrire  in  quela 
la  calamità  di  {cacciare  da  sè  i tanto  amati 
figliuoli  ? Non  era  poffibile  che  allora  il  pie - 
tufo  Pallore  potefse  vincer  fé  llefso , perchè 
l’amor  grande,  che  portava  al  Tuo  gregge,  lo 
faceva  Icordaredel  proprio  pericolo,per  foc- 
oorrerlo , e inoltrarvi  le  proprie  vifcere  del- 
ta fua  carica  paterna . Stabilito  adunqueche 
fu  nel  buon  proposto  di  dedicarli  alla  cura, 
ed  a;  uto  de’ poveri  infermi  di  pelle,  edimb 
niltrar  loro  ancora  i Santi  Sacramenti  in 
ogni  bifogno:  come  prudente  ch?egli  era, ri- 
corfe  prima all’ajuto  divino  per  mezzo  della 
fanta  orazione:  nella  qual’ egli  fece  unito- 
tal  obblazione  di  fe  llefso  a Dio,  ralsegnan- 
doli  tutto  nella  fua  divina  previdenza  :°e  poi 
Co  ne  incerto  della  vita , fi  prepai  ò per  mo- 
rir bcndifpollo:  ed  oltre  T aver  apparecchia- 
ta 1 anima,  volle  anche  ordinai  e lecofefue , 
e difponerne  per  mezzo  del  Tesamente  ; 
nel  quale  lafciò  a’  parenti  quel  folo , che  non 
poteva  di  meno , per  l’obbligo  del  fideicom- 
xnilTo  ,e  tutto  il  rello  Iodellinò  a’poveri , la- 
feiando  fuo  erede  lo  Spedale  Maggiore  di 
Milano  ; rifer/ati  alcuni  legati  a’  luoghi  pii , 
ci  a Tuoi  familiari , a’quali  fi  teneva  obbli- 
gato per  debitodi  gratitudine;  non  dimen- 
ticandoli però  di  ordinare,  che  l’anima  lui 
folle  ajutata  con  molti  fortragj.edOificj  divi- 
ni, eleggendoli  infieme  l’umiiilfimo  luogo  del 
fuofepolcro,  il  quale  ha  poi  Iddio  latto  in 
quelli  noilri  tempi  tanto  celebre , egloriofo. 

Fatta  ch’ebbe  quelta  lànta  preparazione 
per  la  morte,  correndo  allora  l’anno  trige- 
mino ottavo  dell’età  fua , cominciò  attende- 
redavvero  ariconofcere  tutti  ibifogni  deila 
Città , e proverdervi , andando  in  perfora  al- 
le cafe  degl’infetti,  e fofpetri  di  pelle,  per 
re/tar  meglio  informato  delle  loro  neceilì- 
tà.  per  lòvvenirvi  ; e trovava  occafione  da 
tutte  le  parti  di  gran  mellizia , e dolore , veg- 
geodo  tanti  miferabili,  alflitii  dal  male,  e 
derelitti,  non  tanto  degli  a juti  del  corpo,  ma 
infieme  ancora delli  luilìdj  dell’anima;  on- 
de morivano  come  del  tutto  abbandonati  : 


C irio  ' 

colà  che  gli  affiigeva,  e trapanava  ilt’oore 
di  eftremo  dolore . Andò  a vifitare  partico- 
larmente il  luogo  di  San  Gregorio,  il  quale, 
come  fi  è detto  , è fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà, e fu  fabbricato  apporta  da  un  Duca  di 
Milano , affinchè  fervilfe  in  occafione  di  pe- 
lle : però  è luogo  capaciffimo  in  forma  qua- 
drata , circondato  tutto  di  cellea  guifadi  un’ 
ampliilìmochioftro  di  regolari , con  i porti- 
ci diogn’intorno  : ed  in  mezzo  vi  è un  gran- 
de , e molto  fpaziofo  campo , con  una  Cap- 
pellaaperta da  quattro  Iati,  intitolata  a San 
Gregorio,  che  ferve  a tutto  il  luogo  como- 
damente per  le  cofe  fagre  ; e per  di  fuori  vi 
è una  larga  loffi  piena  diacqua,  alla  forma 
di  quella  di  una  Fortezza,che  impedifee  l’in- 
grertò  da  ogni  parte,eccetto  che  dalla  porta . 
Qpivi  era  già  un  ridotto  di  molti  fofpetn  , 
ed  infermi  di  pelle,  porti  in  eftrema  neceffi- 
tà , e miferia  : conciofiachè  i Deputati  fopra 
lacuradella  Città,  quando  ritrovavano  una 
cafa  infetta , o fofpetta  di  pelle , fubitamente 
rinchiudevano  le  perfone  in  cafa  » overo  le 
facevano  condurre  da  i Monati  ( cosi  chia- 
miamo noi  i Mi  ni  Uri , che  fervono  agli  appe- 
llati ) in  quello  luogo  diS.  Gre  goffo,  dov’ 
erano  abbandonati  da  ogni  fulfidio  umano, 
ltando  i mefehini  rinchiufi  in  quelle  celle, 
come  quali  in  tante  carceri , con  le  fole  mu- 
raig.nude,  da  tutti  derelitti . Equello,  che 
piò  gb  aggravava  il  dolore , e 1*  afflizione  è , 
che  ad  ogni  ora  fi  accrefceva  il  loro  nume- 
ro, e le  neoeffitàdnfieme , e le  angurtie  : per- 
ciochè  chi  fi  vedeva  morir’ il  padre,  chi  la 
madre,  chi  il  figlio,  echi  il  fratello  avanti 
gliocchi , fenza  poterli  foccor  rere  di  cos’  al- 
cuna , mancando  loro  anche  i Sanriffimi  Sa- 
grameli, eflendo  affretti  darli  filila  fepol- 
tural’un  l’altro.  Pervenne  il  grido  di  que- 
lle miferie  alle  pie  orecchie  del  Santo  Arci- 
vefoovo , il  quale  fenza  indugio  veruno  andò 
avifirarli;  e circondando  tutto  il  luogo  per 
di  fuori,  i miferi  rinchiufi,  correndo  alle 
fineftre,  come  che  vedelfero  il  loro  padre, 
eoa  voci  lamentevoli,  e con  grida  piene  di 

fingulti. 
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fihgulci,  piaogeanola  loro  calamità , c chie- 
deanc  a lui  foccorfo , ed  ajuto . O mileran- 
do  fpetracololchi  piangea  la  proflima  mor- 
te del  caro  parente , o del  propinquo  mori, 
bondo  : eh»  fi  Ugnava  per  i dolori,e  tormen- 
ti del  male  pellifero.di  cui  era  infetto  : e chi 
fi  querelava  delle  grandi  incomodità , e ne- 
ceflìtà  eftreme , che  in  quel  mifero  luogo 
pativa.  Altri  poi  fi  dolevano , tutti  bagnati 
di  lagrime , che  ne  anche  erano  foccorfi  in 
uegli  ultimi  bifogni  di  un  conforto,o  fufli- 
io  Spirituale.  E rapprefentando  tutti  in- 
ficine le  loro  miferie  al  Santo  Arcivefcovo, 
con  voci  interrotte  di  pianto,  glidiccano: 
non  ci  abbandonate  pietofiflimo  Padre , ab- 
biate di  grazia  pietà, e cura  di  noi  poveri  de- 
relitti , caro  noftro  Pallore , ed  almeno  con- 
solateci con  la  voftra  fanta  benedizione^. 
CommolTero  talmente  le  paterne  vifeere 
del  pio  Cardinale  le  compalfionevoli  voci 
d i quello  fuo  infermo , e bifognofo  gregge, 
e tanto  dentro  al  cuore  gli  penetrarono  si 
doloro!!  lamenti  , che  fu  forzato  lardarli 
Scorrere  molte  lagrime  dagli  occhi  ; e non 
potendo  per  allora  porgerli  altro  foccorfo , 
procurò  almeno  di  conlòrtarli , e confidarli 
con  parole , al  meglio  che  potè,  prometten- 
do loro  ogni  potfibile  ajuto  ancora  di  fatti  : 
ed  avanti  di  partirli  li  benedi  tutti, e li  lafciò 
confolati , e con  fperanza  certa , che  pretta- 
mente de  elle  foppraggiungerli  il  paterno 
foccorfo . 

Di  quanto  egli  fece  per  aj utare gli  appeflati, 
Scrivendo  aneto  a Roma  per  ajuti  spi- 
rituali. Cap.  III. 

Ritornato  a cafa  dalla  narrata  vilita , e 
ritiratoli  nelle  fue  llanze  fegrete-  , 
tutto  di  cordoglio , e di  meftizia  ripieno,  fi 
appoggiò  al  muro,e  riguardando  alcuni  de’ 
fuoi  intimi  familiari , che  -in  detta  vilita  ac- 
compagnato l’aveano  , con  dolorofe  paro- 
le, cosi  prele loro  adire:  Avete confidera- 
ta  la  mifera  condizione  di  que’  poverelli  „ i 


Cap.  Uh  \ U*} 

quali  non  folo  refiano afflitti  dal  ma!e,e  Tor- 
mentati dal  dolore  di  ritrovarli  in  quell’  irv* 
felice  fiato;  ma  ancora  li  veggono  privi  di 
ogni  necelTar  io  ajuto , non  tanto  del  corpo, 
quanto  ( che  molto  più  importa  ) dell’anima 
infieme  ; e non  fi  trova  pure  un  Sacerdote , 
che  avendo compallione  a tanta  calamità , fi 
muova  per  ajuurli  ? Da  me  vieu  forfè  la 
caufadi  quello  male.perchènon  fono  il  pri- 
mo a mettermi  alla  prova  di  lòccorrerli,  per 
far  animo,  e dare  in  quello  modo  buon_ 
efempio  agli  altri.  Però  fe  Iddio  non  pro- 
vede peraltra  via,  sò  quanto  mi  converrà 
fare . Colle  auali  parole  moftrò , ed  accen- 
no , com’  egli  era  preparato  d’impiegare  la 
perfona  fua  medelìma  nella  fervitù ai  que- 
lli infermi , e bifognoli,  erainiftrar  loro  di 
fua  mano  ancora  i Santi  Sagramenti . 

Già  avea  cominciato  a provedere  con_ 
limoline  del  fuo  a’ bifogni  di  molti:  ma  vi- 
llo ch’egli  ebbe  con  gli  occhi proprj  quel 
mifero  fpettacolo  a San  Gregorio,  allargò 
molto  più  la  mano , dillribuendo , oltre  i (la- 
nari , anche  parte  de  i mobili  di  cafa,e  parti- 
colarméte  ne  fece  portare  a quei  poveri  del 
Lazaretto  , a’  quali  mandò  fino  il  proprio 
letto.  Mandò  limil mente  alla  Zecca  tutti 
gli  argenti , che  trovò  in  cafa,  e ne  fece  bat- 
ter danari  per  i poveri.  E dopo  aver  dato 
del  fuo  proprio  quanto  potea,  e non  fup- 
plendo  per  il  bifogno  di  tanti  poveri,  man- 
dava poi  per  la  Città , e per  le  Terre  forenfi, 
ed  anche  fuori  della  Provincia,  a cercar  li- 
moline per  quella  caufa  , da  ogni  fiato  di 
perfone  ; per  la  qual  co  fa  egli  providde  aliai 
delle  cole  temporali  alla  neceflirà, che  vi  era 
.allora,  tanto  nel  Lazaretto,  quantoancora 
nella  Città  . Per  ajuto  de’  Miniftri  Eccle- 
lìaftici  vedendo  che  in  Milano  ftavano tutti 
molti  ritirati  per  timore  del  peftifero  male , 

f;!i  lovveuneai  mandare  in  quelle  Valli  del- 
a Diocefi  di  Milano , foggette  in  temporale 
alli  Signori  Svizzeri,  a pigliar  gente  a tal  fi- 
ne, perchè  quegli  uomini  non  temono  la^ 
pelle  , nc figuardano  di  converfare,e  fen  ire 
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agli  infermi  di  quel  male.  Però  fece  venir 
di  là  un  Sacerdote  per  miniflrare  1 Sant  i IH— 
nùSagramcnti,  eo  alcuni  laici  per  gli  altri 
fervizj  più  baffi  ; e limile  alla  cura  dei  rin- 
cluufi  in  S . Gregorio:  il  che  cominciò  elfere 
di  gran  foccorloa  que’  poverelli . Ma  cono-» 
Iceiuo egli,  che  quella  provifione  non  era 
fu.ficiente  al  bifogno  che  vi  era , poiché  il 
numero  degl’  infermi  andava  vie  femptc- 
ogni  di  più  crefcendo.  per  il  progredii  gran- 
de che  iacea  la  peihlen  za  ; vedendo  che  i 
Curati  , a’ quali  appartenea  di  obbligo  tal 
cura,  Tene  ritiravano,  fpavenratidal  timo- 
re della  morte;  lece  ricorfoa’Regolari.fpe- 
rando  di  trovarli  più  pròti  aliai  a impiegarli 
in  quell  opera  di  tanta  carità , ellèndo  eglino 
sbrigati  dalle  cole  del  mondo,  ed  in  illato  di 
maggior  perfezione  ;e  ne  ritrovò  alcuni, che 
non  coutradiirero  , edaltri  iì  efibirono  pron- 
ta: nmte,  mentre  vi  concorrere  il  confenfo 
de  loro  Superiori,  colà  che  recò  gran  coo- 
iòlazione  al  buon  Pallore . Efortava  egli 
firn  il  mente  1 fecolari  ad  abbracciare  un’ope- 
ra di  rama  pietà , qual’era  queita  di  fov veni- 
re del  loro aj uro,  e fervitù  a perfone  polle 
an  eltrema  necelfità.  Le  quali  elortazioni 
moveano  molti  dell'uno,  e l’altro  feToad 
«fferirvifi,  nulla  filmando  il  pericolo  della 
propria  vita  EJ  egli  li  Icrivea  tutti  in  un 
libretto  per  fervirfene  a luogo,  e tempo,  fe- 
condoch  e occorrevano  ibiiogni  ; lodandoli 
molto  di  cosi  lànta  risoluzione,  e promet- 
tendo lorodal  Signor  Iddio  premio  infini- 
to , in  ricompenfa  della  loro  pia , e buon  i_. 
volontà  Vedendo  pofcia  come  gli  erano 
di  bifognoalcuni  fidati  Miniflri  ,cheallìflef- 
fero  alla  perfona  fua,e  per  fargli  compagnia 
incafa,efuori  nelle  vifìte,  che facea conti- 
nuamente degli  appellati , e per  fervirfene  a 
fimil’ effètto  in  molteoccorrenze  ; determi- 
nò di  far  fcelta  di  alcuni  de*  più  atti , e pru- 
denti della  fua  famiglia,  i quali fapefrèro 
guardarli  dal  contagio , procedendo  con  le 
debite  cauzioni  in  quel  pericolofo  tépo  del- 
la pelle , dovendo  eglioo  convenire  lunga- 


mente in  fua  còpagnia  , e trattare fpeflo  con 
gliftefii  fofpetti,  ed  infetti  di  quel  male,vo- 
lendo che  gli  altri  lleflero  più  ritirati,  per- 
chè il  contagio  crefcea , e A allargava  Tem- 
pre ogni  dì  maggiormente  per  tutu  laCit* 
tà,  per  caufadella  frequente  convenzione, 
non  guardandofi  le  perfone , ne  dando  riti- 
rate come  doveano . Ma  quando  venne  a 
termine  di  fare  la  elezione  di  quelli,  che  a 
lui  partano  più  a proposto  persi  fatto  Info- 
gno, trovò  non  poca  difficoltà:  imperocché 
avendo  elfi  ciò  prefentito,  congiurarono  in- 
fìemedi  non  volerlo  fervire  niun  di  loro  in 

Suella  occafione;  o fìa  perchè  dubitaffero 
ella  morte , eflendofeneanco  partiti  alcuni 
dal  fuo  fervizio,  per  fimil  fine,overo  per  di- 
vertirlo lui  , acciò  non  fiefponeffea  perico- 
lo della  vita , giudicando  che  non  folle  tenu- 
to di  farlo  : perciò  gli  contradilTero  libera- 
mente , ficcomeaveanoconcenato  tra  loro . 
Egli  che  mai  A perdea  di  animo  nelle  im- 
prefe  del  ferviziodi  Dio.nc  cedea  facilmen- 
te a’  contraili , che  in  eflfe  interponea  il  De- 
monio, ma  cercava  femprenuovi  partiti,  ed 
a}uti,  per  fuperare  le  difficoltà:  fece  doman- 
dare quelli  tali , e parlò  a ciafcun  di  loro  fe>- 
paratamente,  e con  la  forza  dello  fpiri  to  fuo 
li  voltò  gli  animi  in  guifa , che  li  refe  pron- 
ti ifimi  a fare  ciò  eh’  e»  volca , e a mettervi 
anche  la  vita  facendo  il  bifogno  ; e libera- 
mente gli  manifellarono  la  congiura , che 
infieme  ave3no  fatto  per  non  lèrvirlo  nel- 
la pelle . Nella  qual  buona  intenzione  li 
confermò  poi  molto  più  con  un  ragioname- 
lo molto  efficace,  che  fece  a tutti  uniti  infie- 
me ; col  qual  li  difpofe  ad  elfere  preparati 
eziandio  per  metter  la  vita  in  ogni  occorren- 
za che  veni ffe  dado  loro  perciò  alcune  buo- 
ne , ed  utili  regole . Fece  il  fomigliante  col 
reAodella  fàmiglia.ordinàdogli  quanto  cia- 
fcunooffervardoveainquel  tempo,  sì  per 
faperfi  prefervare  dal  male,  sì  ancora  per 
placare  l’ira  divina  per  mezzo  di  opere  sate, 
di  orazioni,  digiuni,  e penitenze  . Edaccio- 
&hè  il  fofpcuo  della  perfona  lua,  e di  quelli. 
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Libro  ir. 

che  immediatamente  lo  fervivano,  non  ap- 
portale danno,  ò timore  agli  altri,  quando 
cominciò  a trattare  con  gl*  infetti  di  pelle,  e 
mimltrar  loro  i Santi  Sagramenti , comandò 
che  fi  afteneflero  dal  fervizio  della  fua  per- 
fòna , tenendofi  per  fofpetto , facendo  porta- 
re avanti  sè  una  bacchetta,  ancora  fuori  di 
cafa,  affinchè  niuno  de’ netti  dal  contagio  fi 
accoltaile  a lui, ne  a quelli, che  fi  aveva  eletti 
per  cooperatori , i quali  arrivavano  al  nu- 
mero di  otto . 

E volendo  che^’Arcivefcovato  ftelle  fera- 

Fre  aperto , e che  non  fofTe  negato  ad  alcuno 
ingrefio  alla  perfona  di  lui,  acciocché  ogn’ 
uno  potette  liberamente  ricorrervi  in  tutti  i 
bifogni  ; fece  sbarrare  la  fala  deputata  allora 
per  l’udienza , in  modo  che  ciascuno  potette 
parlarvi,  fenza  avvicinategli  apprettò  ; e la 
/iella  cauzione  ufava  fimilroente  nel  Coro 
del  Duomo  per  ficurezza  de’  fuoi  Canonici, 
e Miniftri  Ecclefiallici , mentre  fi  celebrava- 
no i divini  Officj  ; a’ quali  voleva  in  ogni  mo- 
do intervenire , tuttoché  fiteneiTe  lofpetto 
di  pelle  nel  modq  narrato.  E fu  cofa  molto 
certamente  meravigliofa,  che  ne  etto,  ne  al- 
cuno di  quelli , cheto  feguivano,  de’quali  ne 
vivono  ancora  oggidì  alcuni , ebbero  mai 
pur’  un  dolore  di  capo  in  tutto  quel  tempo 
della  peftilenza , non  ottante  che  attendef- 
ferocontinuamente  all’  ajuto  degli  appella- 
ti, e che  il  Cardinale  amminiltraffe  loro 
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maffime,  de*  quali  egli  Iacea  conto  princi- 
pale, e che  i Curati  fi  ritiravano  dalla  mi* 
nitrazione  de’ Santi  Sagramenti  per  timo- 
re del  male , fe  ne  confultò  col  Sommo  Pon- 
tefice per  fapere  fe  a quello  aftringere  li  po- 
tea.  Per  il  cui  fine  egli  fcrifTe  a Monfignor 
Carniglia  nomato  di  fopra  che  ne  crattafi-  - 
fecon  Sua  Santità,  e ne  pigliarti:  anche  il 
parere  in  Roma  da’  piò  letterati , e procu- 
rale di  avere  le  feguenti  facoltà  da  Sua  Bea- 
titudine:cioè  di  poterli  valeré  di  quei  Rego- 
lari.che  fi  fodero  efibiti  al  fervizio  degli  ap- 
pellati , eziandio contra  la  volontà  de’  loro 
Superiori  ;di  poter  commutare,ed  impiega- 
re nell*  ajuto  , e mantenimento  de’ poveri 
le  rendite,  ed  i legati  hfciati  peraltre  ope- 
repie; lafacoltà  de’  cafirtfervati alla  Santa 
Sede  Appoftolicajcon  varie  lndulgenze,per 
chi  s’impiegava  nella  cura  degl’  Infermi  ; e 
di  poter  dare  l’Indulgenza  plemria  a’mori- 
bondi;  la  benedizione  Papaledi  moltecoro- 
ne.  medaglie , e grani , con  Indulgenze  par- 
ticolari , a propolìto  di  quel  tempo , e degli 
efercizj  fpirituali , e corporali , che  allora  fi 
fa  ceano  ; affinchè  ogni  uno  fi  movefie  có  piò 
prótezza  ad  a ^braccarli  volótieri  e fi  efer- 
citatte  io  efli  c in  maggior  fervore,  fpinti  dal 
defiderio  di  guidagnare  quei  fpirimali  tefo- 
ri  delle  Indulgéze;  e reflalTero  le  anime  aiu- 
tate in  tutti  i modi  poifibili , per  incammi- 
narle dirittamente  all’  eterna  beatitudine  ; 


molte  volte  i Santi  Sagramenti  di  fua  mano, 
eziandio  a quelli  che  erano  nell’  agonìa 
della  morte , comediremo  piò  in  particola-  * 
re  al  fuo  proprio  luogo  ; e facdTero  grandi 
fatiche  accompagnate  dadifagi  incredibili  ; 
il  che  fu  tenuto  comunemente  per  cofa  quali 
miracolofa.  Ne  morirono  tre  folamente 
della  fua  famiglia,  di  quelli  però  chenon 
lo  feguivano  lui  ; ma  ciò  fu  per  accidente , e 

Eer  poca  guardia,  che  fi  ebbero  nel  conver- 
ge fuor  idi  cafa. 

Vedendo  che  il  mal  contagi  ofo  faceva  ta- 
to progr  elfo,  e che  leprovifioni  fatte  non 
fupplivaoo  a tutti  i bifogni , a’  fpirituali 


maffime  quelle , che  allora  per  il  cootagiofo 
male  parti  vano  di  quella  vita.  Per  benefizio 
della  quali  dimandò  parimente  il  Privile- 
gio dell’ Altare  di  S Gregorio  di  Roma , per 
la  Cappella  di  S.  Gregorio  del  Lazaretto , 


della  quali  dimandò  parimente  il  Privile- 
gio dell’ Altare  di  S Gregorio  di  Roma , per 


acciò  fi  potettero  con  i divini  Sagrifiz*  libe- 
rare fubitamente  dal  Purgatorio  : tal’  era_, 
l’ardente  carità  di  luiverfoil  fuo  popolo,  e 
l’amore  infiammato  della  fàlure  delle  ani- 
me. Conofcendofi  dubbiolo  della  vita  per 
il  pericolo  di  trattare  tanto  frequentemente 
con  gl’infetti  di  pelle,  chiefe  umilméte  gra- 
zia per  sè , di  poter  eflere  partecipe  di  tutte 
lefuddette  Indulgenze;  e che  quelle  facoltà 

pallai- 
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jnfTartero.nel  fuoSuccefTore,  in  cafoche  il 
Signor  Iddio  l’ averte  chiamato  lui  in  quel 
tempo  a miglior  vita.  Ed  in  line  che  Sua 
Santità  lo  favorirte  di  pregare  ìllantemente 
il  Signore  per  lui , e per  la  faluiedi  tutto  il 
fuo  gregge, acciò  fi  degnai  fi:  levargli  quel  fla- 
gellodella  peftilenza,  giallamente  manda- 
to per  gaftigo  de’ peccati  : ed  infieme  vo- 
lerte  fcrivere  a quefto  fuo  popolo  una  pater- 
na lettera,  donando  i travagliati  a pazien- 
za, ed  incitando  gli  altri  ad  erter  pronti , e 
ferventi  a tutte  le  opere  di  carità  per  ajuto 
de’  poveri  bifognofi  ; ed  ammonirti  tutti  a 
cavar  frutto  da  quella  opponuna  occafione, 
che  Dio  noftro  Signore  Padre  delle  miferi- 
cordie  gli  aveva  mandato , come  iftrumento 
della  loro  falvezza  fpirituale.  E perchè  il 
pericolofo  fofpetto  della  pefte  era  ancorarti 
altre  Città  della  Provincia  di  Milano,  fup- 
plicava  Sua  Santità  a fare  uffizio  co’ Vefco- 
vi,  che  fletterò  refidenti  alle  Ohiefe,  e vigi- 
laffèro  alla  cura  del  gregge  loro  ; e come  ve- 
ri , e buoni  Partorì , non  temettero  di  metter 
la  vita  per  lafalute  delle  pecorelle,  eferci- 
tandofi  per  loro  fervizio  in  tutte  le  opere  del- 
la carità , e pietà  paterna , e Paftorale . 

Efpofeil  Carniglia  quelle  dimandeaSua 
Santità,  la  quale  da  un  canto  Tenti  molto  di- 
fpiacere,  che  il  Cardinale  dasè  fommamente 
amato  fi  ritrovarti;  in  quel  travaglioso  perì- 
colo, e dall’ altro  canto  fece  un  grande  enco- 
mio della  caritk,e  pietà,  fua,e  della  diligenza 
Paflorale , e zelo  della  falutedel  fuo  popolo  : 
ecome  pietofo  Padre  gli  promife  la  fua  con- 
tinua protezione,  si  apprettò  laMaeflà  Di- 
vina con  preci  continue,  cóme  infoccorrer- 
lo,  e provedergli  di  ogni  portibile  ajuto.  Però 
gli  concerte  allora  prontamente,  quanto  ri- 
chierto  gli  aveva,  ed  ordinò  al  Carniglia  di 
fcrivergli  in  fuo  nome  urn  buona  lettera , 
lodando  affai  la  fua  intrepidezza  di  animo, 
che  non  Io  lafciava  temere  in  occafione  di 
tanto  fpavento,  e l’ardente  carità,  che  lo 
fpingeva  ad  aver  si  gran  cura  delle  fue  ani- 
me ; ma  che  però  avvertile  ad  aver  cuftodia 
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infiemodi  fefterto  ancora , contentandoli  di 
ufare  le  debite  cauzioni,  per  fuggire  il  peri- 
colo del  male,  ed  aftenerfi  di  far  egli  quelle 
funzioni,  che  per  mezzo  di  altri  poteva  efé- 

fuire;  mettendogliavanti  gli  occhi  la  confi- 
erazione  del  danno  ertremo,che  la  Città,  e 
Provincia  di  Milano,  anzi  tutta  la  Chiefa, 
averebbe  patito,  quando  egli  fofTe  mancato, 
ertendo  che  in  lui  flava  principalmente  ap- 
poggiato il  bene , e la  ulute  di  tutto  il  fuo 
popolo.  In  quella  gu  ila  gli  fetide  il  Carni- 
glia d’ordine  del  Papa  ; e pafsò  poi  fra  poco 
a miglior  vita , prima  che  potette  aver  la  rU 
foluzione  intorno  all’ obbligo  de’ Curati. 
Ricevè  il  Cardinale  con  molto  contento  le 
Pontificie  conceflìoni,e  gli  fu  carirtima  par- 
ticolarmente la  lettera  Paftorale  , perchè 
Sua  Santità , con  molto  fpirito,  dottrina , ed 
autoritàde’  Santi  Padri, inoltrava  l’obbligo , 
che  haciafcun  Crifliano  di  ajutare  il  profG- 
mo  fuo , maflìme  ne’  maggiori  bifogni  ; ed 
efortava  tutti  caldamente  a foddisfarvi  in 
quella  grave  occafione  ; animando  infieme  i 
poveri  afflitti  ad  una  vera  pazienza,  con 
gravi,  e paterni  conforti'.  Fece  pubblicare 
quella  lettera  : ed  acciò  ella  partorirti:  frut- 
to maggiore ,'  e rertafle  di  lei  memoria  piò 
viva  a benefìzio  del  popolo,  la  diede  alla 
Stampa,  inferendola  in  un  libro , che  appo- 
rta egli  mandò  in  luce  in  quella  occafione 
della  pefte  : il  q uale  conteneva  un’  Epiftola 
di  S.  Dionigi  Vefcovo  di  Alertànaria  di 
Egitto,  riferita  da  Eufebio  Cefarienfemel- 
la  quale  quertoSanto  narra  gli  uffizj  di  cari- 
tà , che  i Crifliani  del  fuo  tempo  facevano 
verfo  gl’ infermi  di  pefte  ; un  Sermone  di  S. 
Ciprianofattodalui  al  fuO  popolo  nel  tem- 
po della  peftilenza  ; ed  un’altro  dello  ftefiò 
Autore , che  tratta  della  limofina  ; un’ Ora- 
zione di  S.  Gregorio  Nazianzeno  dell’amo- 
re , che  fi  dee  avere  vedo  i poveri , ed  infer- 
mi ;due  Omelìe  di  S.  Gregorio  Nirteno  del- 
la cura  che  fi  ha  da  tenere  de’  poveri  ; ed  un’ 
Epiftola  di  S.  Agoftinoad  Onorato  Vefco- 
vo , fopra  l’obbligo , che  fi  ha  di.non  abban- 
donare 
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donare  i profTiminnrtfi . Fece  tradurre  in 
•Volgare  tutte  quelle  lcritture,elediedeal- 
•laStampa,  inlieme  con  la  lettera  del  Papa 
ia  un  libro  ; aggiungendovi  nel  fine  un’ 
efempiodi  S.  Bernardino  da  Siena  ..il  quale 
s’impiegò  fpontaneamente  nella  cura  degli 
appellati  per  puro  zelo  di  carità.  - 
Dato  in  luce , e pubblicato  il  detto  bbro , 
congregò  poi  tutto  il  Clero,  e particolar- 
mente iCuratidellaCittà,econ  calde  ammo- 
nizioni gli  efortò  al  difprezzo  della  propria 
vita,  alla  generofità  del  le  virtU  eroiche  cri- 
ftiane,  e malli  mamente  a quella  di  tanta  ca- 
rità, di  ajutare  i poveri  appellati  ; efibendofi 
di  voler  effer  egli  il  primo  a eliminare  man- 
zi a tutti  loro,  e promettendo  a’ Curati  di 
non  abbandonarli  mai  di  ajuto  in  ogni  occor- 
renza : aflìcurandoli  ch'egli  medefimo  fa- 
rebbe flato  il  minillro de’  Santi  Sagramen- 
ti , in  evento  che  alcun  di  loro  ne  avefTe 
avuto  di  btfogno  come  poi  fra  poco  tem- 
-po  efegui . E inof.rò  chiaramente , per  con- 
fida di  uomini  .etterati  ( non  elTendo  ve- 
nuta ancora  la  determinazione  da  Roma) 
com’efsi  erano  tenuti  per  obbligo  di  cofcien- 
za,  a miniflrare  almeno  i Sagra  menti  della 
-Penitenza  , e Comunione  agli  appellati. 
Furonodi tantaefficacia  le  fue e fonazioni  , 
che  moirero  tutti  gli  uditori  a gran  defide- 
rio  d’impìegarftin  quelli  uffizj  di  pietà , c 
principalmente  i Curati  ; i quali  fi olFerfero 
allora  prontilììrai  a fare  l’uffizio  loro,  per 
foddislàrc  al  proprio  carico  ; e riceverono 
tanta  fortezza  di  animo.chenon  folo  fi  inof- 
fero  a minillrare  i mentovati  Sagramenti  , 
ma  alcuni  di  ioro  davano  ancora  l’Olib 
Santo  a’ moribondi  di  pelle.  Ed  intenden- 
do egli  dopo , come  certi  pochi , nel  venire 
alla  pratica . s’impaurivano , norrofando  ap- 
proffimarfi-per troppo  timore  agl’ infermi, 
per  minilhar  loro  i Sagramenti , li  fece  di- 
mandare, e con  privare  efortazioni, ed  anche 
con  qualche  minaccia  di  galtigo,  levò  loro 
quel  timore,  e gl’ indofie  tutti  a far  libera- 
mente quanto  erano  obbligati.  Onde  pre- 


fero pofeia  tanto  coraggio’, ' che  non  fi  ritira- 
vano di  fare  la  carità  prontamente  a chi  ave* 
bifognodel  loro  minuteria.  Al  cui  propofito 
non  voglio  tacere  un  cafo  degno  veramente 
di  eterna  memoria,  occorfo  in  quello  tèmpo 
della  pelle  di  Milano  . Fu  condotto  fopra  i 
carri  una  notte  infieme  con  alcuni  morti,un’ 
ideano  di  pelle  renino  per  mono , al  luogo 
della  fepol  tura  pubblicai, detta  i 1 Fopponev 
appreffòal  Lazaretto  di  SanGregorio, e get- 
tato in  un  mucchio  di  morti,  per  dar  poi  la 
fepolturaatutti  la  mattina feguente , coni 
riti  ecclefiallici , conforme  agli  ordini  dati 
fopra  di  ciò  da  S.Carloied  occorrendo  che  la 
mattina  per  tempo  pafsò  di  là  il  Sacerdote 
di  S.  Gregorio, che  portava  il  Santi  (fimo  Sa- 
gramento  ad  alcuni  moribondi , -vedendolo 
pairare  quel  poverino,  che  giacea  tra’  morti, 
rizzandoli  in  ginocchio  in  mezzo  di  quei 
cadaveri , ardendo  tutto  di  defiderio  di  rice- 
vere quel  divinilfimoCibo-rivoltofialSacer- 
dote,con  voce  piena  di  affetto  degno  di  ogni 
corapalfione , cosi  gli  dille  : Ah  Padre  per 
amor  di  Dio  date  a me  ancora  il  Santilfimo 
Sagramento . Poco  più  potè  parlare , ma_. 
quello  ballò  per  lignificare  l’ardente  brama, 
ch’egli aveadi  palcere  l’anima fuadel Cibo 
celelte  degl’  Angeli . Fu  tanto  grande  la  ca- 
rità di  quel  Sacerdote,  che  andò  di  fatto» 
confidarlo.  Ricevuto  ch’ebbe  colui  coa- 
molta  riverenza  l’Oftia  Sagrata,  tornò  a col- 
locarli nello  Hello  luogo , e pafsò  immanti- 
nente da  qu.  ila  vita,  lafcianaotale  fperanza 
di  elTbr  làlitodi  lungo  al  Cielo,qual  fi  dove- 
va pigliare  da  quella  (ingoiare  providenza, 
con  cui  aveaDio  favorita  l’anima  fua,  ac- 
compagnandola in  quell’  diremo  punto  col 
SantilfimoViatico.per  un  mezzo  tanto  lira- 
ordinario  . Cafo  non  men  divoro. per  l’affet- 
tuofo  defiderio  cliemoflrò  di  quello  Cibo 
divino  il  moribondo  inferm-»,  chepietof© 
per  la  prontezza  del  Sacerdote  ir.  minillrar- 
celo,  noniftimando  l’orrore  di  tanti  corpi 
puzzolenti,  ne  meno  il  pericolo  dell’ infe- 
zione ad  elfi  avvicinandoli  nel  fare  quell» 
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(agra  frazione.  Si  divulgò  quedo  fatto  fubt- 
tamentc  per  tutta  la  Città  « come  calò  di 
grand*  efempio  ; e S.  Carlo  dello  lo  fcrilTe 
nel  libro  intitolato , Memoriale  al fuo  diletto 
popolo , acciò  ne  reftafle  appreflo  de’  poderi 
perpetua  memoria . 

Avendo  adunque  difpodi  i Curati  a fare 
ani  mofamente  il  loro  uffizio  circa  gl’  infer- 
mi, ed  inde  me  ancora  molti  altri  Ecclefiafti- 
ci  e fecolari.prelcride  poi  il  modo  di  raini- 
ftrare  i Santi  Sagrameli  con  la  debita  rive- 
renza , e fare  ogni  altra  opera  di  pietà  verfo 
ilprolfimo.con  tal  cauzione,  che  fi  fchi valle 
il  pericolo  d’infezione . Però  egli  fcriffe  or- 
dini generali  a tutti  quedi , che  fervivano 
agli  appellati, e particolari,  appartenenti  no 
folo  a'  Sacerdoti , ma  a’  laici  ancora  mimdri 
degl’infermi , da  olfervarfi  i n ogni  uffiz.o , o 
fervizio , che  convenifle  farli  in  tale  occafio- 
ne  ; in  modo  che  ogni  uno  avea  la  fua  par- 
ticolar  regola  in  ciafcuna  cofa,  che  facea, 
benché  minima  . Onde  tutti  procedeago 
poi  uniformemente  in  ogni  uffizio , ed  in_ 
ciafcuna  opera  : cofa  che  dimoftra  una  dili- 
genza vigilanza,  e prudenza  moltodupen- 
dadi  quello follecito Pallore.  Chi  defidera 
avere  piena  informazione  di  quede  iftru- 
zioni,  regole.ed  ordini,  legga  il  Quinto  Có- 
•cilio  Provinciale  di  Milano  , nella  feconda 
parte  delle  codiruzioni.  che  vi  fono  ftampa- 
ti . Voi  le  inferirli  in  quello  Concilio  a bel- 
lo dudio,  perchè  potelTero  fervire  in  altre 
occasioni  di  pellilenza,  avendo  egli  avuto 
fempre  l’occhio  nelle  opere  fue,-di  farle  a 
fervizio,e  giovamétovniverfale,e  perpetuo.. 

Mentre  attendea  a quelle  provi fioni , fi 
accorfeche  i Nobili  e principali dellaCittà, 
alfalitidal timoredella morte,  fi  andavano 
ritirando  a i loroCadelli,  e Ville,  cornea 
luoghi  piò  ficuri  ; perlochè  la  Città  redava 
priva  di  chi  potea  con  autorità,  e prudenza 
{occorrere  agli  urgenti  bilogni  circail  go- 
vernotemporale , come  allora  facea  meltie- 
ri  : malfime  elfendo  adente  ancora  il  Gover- 
’ carote . Per  tanto  informandoli  diligente- 
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niente  di  quelli , die  ancora  non  erano  par* 
titi , li  fece  chiamare , e con  un  ragionevole 
difcorfo,  e calda  efortazione  cacciò  da  loro 
quel  timore;  e facendoli  redare, gl’indufiè a 
impiegarli  volontieri  in  ajuto  della  povera^ 
Città , e dello  fmarrìto  popolo  ; col  cui  aju- 
to pensò  di  formar  e un’ottimo  governo  rf- 
porale , modo  dal  gran  bi  fogno , che  vedea 
effèrvene , per  non  lafciar  perire  il  fuo  po» 
polo;  poiché  il  Governatore,  a cui  apparte- 
nea  principalmente quedo carico,  avea  Ia- 
fciata  la  povera  Città  in  abbandono.  Oivilè 
egli  dunque  a quedo  fine  la  Città  in  diverfe 
Regioni , e deputò  a ciafcuna  di  effe , per  il 
fuo  reggimento , uno  di  quedi  Nobili  prin- 
cipali , con  altri  cooperatori  ; pregandoli  a 
vilttare  le  colè,  erutti  i luoghi  bifognofi,  e 
provedervi  di  quanto  conolceano  elfer  ne- 
ceffàrio.  Ed  acciocché  quede  vifite,  eprovi- 
fioni  fodero  generali  , e Daffare  con  buo- 
ni ordini,  e regole , e con  ilchiambievole  in- 
telligenza tra  loro  Signori,  ordinò  che  fi  co- 
gregraflero  infieme  a ceno  tempo  determi- 
nato. per  conferire  i bifogni , e confultare,  e 
rifolvere  maturamente  delle  provifioni,che 
convéniva  fàre . Alle  quali  confulte  facea_ 
intervenire  fempre  una  per  fona  Ecclefiadi- 
cadi  autorità  per  maggior  ajuto  ; mafliraa- 
mente  nelle  cofe  appartenenti  alle  perfone 
Eccl  diadiche.  Onde  s’incamminò  unbuo- 
niflìmo  modo  di  governo  per  tutta  la  Città , 
che  recò  confolazione  infinita  al  S.  Arcive- 
fcovo, ed  utile  incredibile  a’poveri  bifogno- 
fi. Succefle  dipoi  una  cofa,  che  gli  apportò 
non  poco  travaglio , efu , chementre  quedi 
Signori  fopraltanti  al  narrato  governo  tem- 
porale andavano  cercando  di  fare  le  provi- 
fioni  debite,  nacque  controverfia  tra’Mini- 
dri  Regi , ed  i Decurioni  della  Città , depu- 
randoli tra  loroachidoveffe  toccare  il  farle 
fpefe  per  le  dette  provifioni,  o alla  Città, 
ovcro  alla  Camera  Regia . 

Dal  che  nafcea  non  folo  la  lorodifcor- 
dia,  ma  infieme  ancora  il  danno  di  non  po- 
terli provedere  fufficientcnaente  a tutte  lc_ 
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neceflìtàde*  poverelli,  dicedo  una  parte, che 
toccava  all  altra  a fare  la  fpefa.e  mentre  du- 
rava tal  controversa , i poveri  ne  pativano 
grandemente  ; conciofiachè  il  Pallor  Santo 
non  potea  più  f’occorerli  , avendo  fpefo  per 
loro  quanto  avea , e fatte  infiemealtredili- 

Senze , per  trovare  ajuto  di  li  moline,  come 
icemmodi  fopra . Perciò  egli  reltava  mol-’ 
to  travagliato  : e gli  rincrefcea  infinitamen- 
te di  vedere  i poveri  patire , e non  trovarli 
via  di  levare  tal  differenza,  ne  altro  modo 
per  ajutarli.  Pregava  per  tanto  il  Signor’ 
Iddio  iflantilfimaraente,che  volefTe  porger- 
li ajuto  , e moflrar  i foliti  effètti  dell’  infinita 
l'uà  mifericordia , affinchè  non  avefle  a peri- 
re il  fuo  afflitto  gregge  per  maacamento  di 
vivere . Occorfe  che  allora  il  Governatore, 
che  fe  ne  flava  ritirato  nella  Città  di  Vige- 
vano per  timore  della  peflilenza,  vennea 
Milano , per  trattare  in  Senato  di  alcuni  ne- 
gozi gravi  ; e il  Cardinale.che  ne  fu  avifato , 
glilcriffe  una  paterna  lettera,  con  la  quale 
lo  riprendea  liberamente,  perchè avefTe  ab- 
bandonata la  Città  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno , e gli  proteftò  da  parte  di  Dio,  e minac- 
ciò gaflighi  Teveri , che  gli  erano  apparec- 
chiati , fe  non  facea  provedere  alle  neceffità 
urgenti  dell’  afflitta  Città,ed  all’  e/lremo  bi- 
fogno.in  cui  fi  ritrovava  un  tato  gran  nume- 
rodi  poverelli. a’quali  egli  no  potea  più  foc- 
correre;ed  ordinare  che  i Cittadini, e Mobili 
non  fi  ritiraffero  fuori  di  Mi  larjo , ma  aflrin- 
gerli  adaififtereal  buon  governo  dellaCittà. 

Monfignor  Antonio  Seneca , eh*  era  uno 
degù  ottoMmiflri  eletti  dal  Santo  in  quel 
tempo , prefentò  quefla  lettera  in  Senato  al 
Governatore , il  quale  reftò  non  meno  com- 
moffò,che  quali  impaurito  daU’efortazioni, 
e minaccie  del  Cardinale  : ed  incontanente 
trattò  in  Senato  feriamente  di  queltibifo- 
gni , e fi  terminò  la  quei  bone , contenrandofi 
il  Tribunale  fopra  il  governo  della  Città,  di 
fare  le  memorate  fpeie . cd  mfiemefu  provi- 
lo a tutte  le  alrre  cofe  , recandone  San^ 
Carlo  coufòlatiuimo . 


Car.  III. 

Soccorre  a poi  ri  Mendicanti , e ad  altri  dere- 
litti , e fa  di  nuovo  ricorf  'o  alt  Orazione . 

Cap.  II. 

1 57<*nUando  ‘ Cittadini  Milanefi  vidde- 
ro,  che  il  contagiofò  male  della 
peflilenza  andava  ferpendo , e 
dilatandoli  per  tutta  la  Cura  , e che  ogni 
giorno  fe  ne  udivano  nuovi  cafi , ora  in  que- 
lla parte,  ed  ora  m quell’ altra,  nonoflante 
le  molte  provifioni  già  fatte , reflavano  mol- 
to fpaventati , e dando  fopra  fe  fleffi , pro- 
curava ciafcuno , con  ogni  diligenza  polli- 
bile,  di  guardarli  datutte  leoccafioni  d’in- 
fezione , con  fuggire  il  commercio  degli  al- 
tri. Per  quella  caufa , ed  ancora  per  Sgra- 
varli di  fpefa,  i Nobili  licenziavano  dicala 
la  ferviti , ed  i boctegari  , e capi  de”  lavori  i 
loro  garzoni , e lavoranti , ed  infiniti  attilli, 
che  viveanodel  giornal guadagno , rellava- 
nooziofi , e privi  di  ajuto,  effóndo  ceffate 
tutte  le  arti,  e il  commercio  dellemercan- 
zìe . Onde  in  poco  fpazio  di  tempo  fi  ritro- 
vò in  Milano  un  numero  grandiffìmodi  per- 
fone  dell’  uno,  e l’altro  fello,  ridotte  ad  eli  re- 
mo bifogno  : conciofiachè  non  trovavano  i 
mefehini  nella  Città  ricetto  alcuno  , efuori 
ufeire  non  poreano , per  effere  Milano  ban- 
dito , e guardato  intorno  da  ogni  parte  dalle 
vicine  Terre,  acciocché  niffuno  neufeiffe. 
Non  fapendo  i poverelli , che  partito  pren- 
derli , Spirati  da  Dio , fi  congregarono  m- 
fieme , e unitamente  andorono  dal  Cardina- 
le come  a Padre com une  , acciòegli  pren- 
defle  la  loro  cura , e vi  provedeffe  in  qual- 
che modo.  Fu  uno  fpettacolo  degno  vera- 
mente di  compaflione,  il  vedere  una  fimil 
turma  di  gente  abbandonata,  radunata  in 
un  grande  /quadrone , entrati  in  ordinanza 
nell’Arcivelcovato  ,aguifaquafidi  un  efer- 
cito di  poverelli  diCrifto,  ed  inginocchia- 
ti tutti  a’  piedidel  Santo  Arcivefcovo,  chie- 
dergli foccorfo,  ed  ajuto  in  quell’  ultima  ne- 
cefUtà  loro . i 
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Reftò  tutto  commoflb  internamente  il 
io  Pallore  a vederli  dinanzi  tanta  moltitu- 
inedi  poveri  ; e come  che  fodero  flati  Tuoi 
cari  figliuoli,  gli  accollò  nelle  braccia  della 
fua  carità  paterna,  con  ferena  fronte , facen- 
do loro  buon  animo , e promettendo  che  fa- 
rebbero certamente  foccorfi  , e provifli . E 
contuttoch’egìi  fi  ritrovarle  allora  in  grande 
povertà,e  circondato  da  infinite  cure,  e fol- 
lecitudini , non  fi  gl’ indebolì  però  l’animo, 
negli  mancò  la  fperanzadi  poter  provede- 
re con  l’ajutodi  Dio  anche  a tutti  coftoro  ; 
c fenz’ altro  indugio  andò  fra  fe  ftefTo  di- 
feorrendo  del  modo  : e vedendo , che  molti 
di  loro  erano  fani.ed  atti  a far  fatiche,  pensò 
di  valer fene  in  quell’  occafione  della  pelle , 
in  molte  occorrenze , e bifogni . 

Onde  ne  fece  alcune  feelte , fecondo  che 
col  fuo  maturo  giudizio, e prudéza  li  cono- 
Icea  buoni . Però  ne  applicò  alcuni  per  fol- 
dati  a far  le  guardie , dov’era  di  bifogno;  al- 
tri ne  mifeal  fervizio  degli  appeftati;ed  al- 
tri a purgare  i panni  fofpetti  di  pelle  : ed  il 
rello , che  giudicò  inabili  a limili  uffizj  ,ch’ 
erano  al  numerodi  tre  in  quattro  cento,  do- 
po averli  trattenuti  fotto  i portici  della.- 
Chiefa  di  S. Stefano  in  Brolio  alcuni  giorni, 
li  mandò  fuori  di  Milano  circa  otto  miglia , 
a un  luogo  detto  la  Vittoria  nellaltradadi 
Melegnano  , ove  è un  gran  cafamento  in 
formadiPalazzo.chefu  fabbricatodaFran- 
cefcoRe  di  Francia  in  memoria  della  Vit- 
toria, ch’egli  riportò  in  quel  luogo  Hello 
dall’efercitode’Svizzeri,ritenédo  per  que- 
lla caufa  il  detto  luogo  il  nome  di  Vittoria . 
*•  Li  ridulTe adunque  tutti  in  quell’alber- 
go, provedendo  loro  delle  cofe  bifognevoli, 
e per  il  vivere , e per  i mobili  di  cafa,  ed  an- 
cora per  il  loro  buon  governo  fpiriruale,  e 
corporale,  per  mezzo  dicerte  regole  di  di- 
verfi  efercizj  di  orazione , di  frequenza  de* 
Sagramenti,  e di  ragionamenti  fpirituali, 
fotto  la  cu  rade’ Padri  Cappuccini , con  un_ 
Giudice,  che  gaftigava i delinquenti,  con_ 
intelligenza  però  del  Foro  fecolare.Li  vifì- 
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tava  egli  Hello  qualche  volta , e ne  avea_, 
quella  maggior  cura,  chepotea.  In  modo 
tale,  che  colloro  viveano  con  tanta  mode- 
llia , e religione  , come  fe  lofTero  itati  quali 
tanti  clauilrali  : cofa  che  rendea  molta_ 
meraviglia;  mafsimamente  per  edere  il  nu- 
mero così  grande,  e le  perfone  tante  rozze, 
e di  varie  qualità . Provedea  poi  a quelli 
poverelli  del  vivere  in  varj  modi  Prima  {oc- 
corre* del  fuo  quanto  potea,  nonrellando 
di  far  moltidebiti  per  quell’ effetto  (Iddio 
l’ajutò  fempre  meravigliofamente  fecondo 
i bifogni,  che  gli  occorreano , e fi  vedea  che 
le  fpef  e , ch’egli  facea , avanzavano  di  gran 
lunga,  e fenz’  alcun  paragone  le  fue  entrate, 
parendo  che  Dio  gli  moTtiplicafle  in  cafa  i 
danari , e la  roba  a guifa  de’  pani  Evangelici 
del  deferro  ) . Dipoi  ficea  raccoglier  limo- 
line da  altre  perfone, e mandava  gli  fleffi  po- 
veri ordinati  in  fchiere  per  le  vicine  Terre , 
cantando  le  Litanìe , ed  altre  orazioni , col 
CrocififTo  innanzi , per  eccitar  maggior- 
mente i fedeli  a far  loro  larghe  limofine  ; 
però  erano  foccorfi  fufficienteméte  quanto 
al  vitto  . Venendo  poi  al  Verno,  non  tro- 
vandoli provifione  alcuna  per  veflirli , e di-  • 
fenderli  dal  freddo , non  potendo  foflfrire  il 
pietofo  Padre  di  vederli  patire , ne  fapendo 
in  che  modo  provedere  de’  veflimenti  a tanta 
moltitudine,  gli  venne  in  mente  un buon- 
partito.che  fu  ai  pigliare  tutti  i panni  di  fua 
cafa,  e tagliarli  in  tanti  vediti  per  fimil’ ef- 
fetto ; e ficcom?  il  partito  gli  piacque  fom- 
mamente.cosi  non  fu  tardi  inefeguirlo.  Fe- 
ce adunque  fpogliare  la  Guardaroba,  e tutte 
le  danze  del  fuo  Palazzo  di  quanti  drappi  vi 
erano,  tappezzarle, portiere,  tappeti,  padi- 
glioni da  letto , e quanti  altri  panni , e robe 
avea  in  cafa, e tutti  fece  tagliare,e  convertire, 
in  vedimeli  de’  poveri;  andando  egli  mede- 
fimo  per  le  danze  a farle  nudare,  per  affi  cu- 
rarli, che  non  fi  la  feiafle  addietro  cofa  al- 
cuna. In  tanto  che  non  redò  altro nella_ 
cafa  fua,  che  da  mutar  unavolta  i lenzuoli 
per  la  famiglia,  ed  una  fodradicela  di  un 

tap- 


Libro  IP 

tappeto,  della  qual  fi  fervi  egli  polcia  fin’alla 
morte  per  coperta  preziofadella  fua  tavola. 

Fece  fare  i vedimenti  di  diverfe forme,’ 
col  cappuccio  attaccato,  acciòlervilleroa 
tutti, eziandio  pere  ippello.  Nella  quale  oc- 
cafioae  furono  indurate  ottocento  braccia 
di  panno  rollo , e fettecento  di  pavonazzo , 
oltre  i drappi  verdi,  e di  altri  colori . Alche 
aggiunle  ancora  i luoi  propr)  veftimenri, 
noa  rifervandofi  altro , che  la  fola  neceflìtà  ; 
avendo  di  già  mandati  allo  Spedale  de’  Vec- 
chi in  limoiìaa  Umilmente  alcune  Tue  pellic- 
cie  di  molto  prezzo . Ond’  egli  venne  a dare 
a’ poveri  quanto  avea,  per  dar  vera  perfe- 
zione all’  opera  della  fua  liberalità  , e_ 
mifericordia . 

Anzi  vedendo , che  quella  provifione  non 
badava  per  foccorrere  ancora  a’poveri  della 
Città , e delle  Cappanne , e Lazaretto , fece 
comprare  molte  altre  pezza  di  panno , ed 
egli  fi  compiaceapoi  di  diftribuire  di  pro- 

{>ria  mano  quei  veltimenti  a*  poverelli,  per 
a contentezza , che  fentiva  in  ripararli  dal 
freddo . Ed  era  cofa  molto  graziofa  a vedere 
tanta  moltitudine  di  poveri  vediti  variame- 
le , parte  di  rolfo,  parte  di  pavonazzo,  parte 
di  verde,  ed  altri  di  altri  colori,  come  fefof- 
fero  dati  un’efercito  di  l'ol dati  di  diverfe  li- 
vree , ed  infegne  . Atto  molto  eroico  di  una 
perfetti  dima  carità , e liberalità  certamente 
fu  quedo , il  quale  operò  gran  frutto  in  que- 
lla Città  : iraperochè  oltre  al  benefizio  ine- 
dimabile,che  ne  riceverono  tanti  poveri  de- 
relitti, indufle  anche  moltialtri  a difpenfare 
per  fimiPeferapio  della  loro  fuppellettile  di 
cafa  a’  poveri  ; e le  donne  in  particolare  fi 
privavano  volentieri  delle  loro  collane  , 

‘ anelli, ed ahrefimili gioje  ; ebenefpeffòle 
merteano  in  mano  del  B.  Padore , affinchè 
le  difpenfaire  a chi  ne  avea  maggior  Info- 
gno , vedendo  quanto  perfetto  diltributone 
egli  era  delle  ricchezze.  Nel  che  fi  conobbe 
che  virtù , e forza  abbia  il  buon  efempio  del 
Prelato  appretto  al  fuo  popolo  v 

Quantunque  egli,  ul'alfe  le  narrate  dili- 
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genze,e  moltilfimenlrre  .per  eftinguefe,^ 
ammorzare almeuo in  parte  qued’  incendio 
della  pede  ; pareano  però  poco  efficaci,  e 
che quafiniun giovamento  reciderò.  Onde 
egli  conofcea  apertamente , come  non  era— 
altra  che  un  flagello  mandato  dal  Cielo , e 
già  pici  volte  l’avea  detto  ; perciò  teuea  ri  - 
polla  la  fua  fperanza  più  nel  divino  foccor- 
fo  , che  in  quelle  umane  diligenze . Per  tan- 
to ricordandoci  ciò  che  aveano  fatto  molti 
Santi  Vefcovi  in  fimil  occorrenze , e parti- 
colarmente S.  Gregorio  Magno  , giudicò 
fpediente  di  fare  alcune  procelfioni,  ed  altre 
calde  orazioni,  per  placare  l’ira  di  Dio,  e 
chiedere  foccorfo  a Sua  DivinaMaedà , per 
l’infelice , ed  afflitta  Città , la  quale  fi  vede* 
cam  m inare  a manifedo  ederminio . 

Ordinò  adunque  tre  procelfioni  generali, 
accompagnate  dal  digiuno,  dalle  limofine, e 
da  particolari  orazioni , in  tre  giorni  di  una 
fettimana;  cioè  il  Mercordì,  Venerdi,e  Sab- 
bato,  efortando  tutti  a confeflarfi,e  comuni- 
carli la  feguente  Domenica , alli  7.  di  Otto  * 
bre , giorno  appunto , che  fi  ebbe  fei  anni 
prima  quella  gran  Vittoria  Navale  contra  il 
Turco  ; fperando  di  ricevere  in  tal  giorno 
qualche  particolar  favore  da  Dio;conceden- 
do  Indulgenza  plenaria  a chi  facea  tutte_ 
quedecofe,  avendone  facoltà  daRoma^ . 
Diede  in  tal  occafione  molti  rieoi  di  al  po- 
polo, acciòogni  unofidifpqnefle  a ricevere 
il  perdono  de’  proprj  peccati , e fi  movelle  la 
Maedà  Divina  a placare  la  giuda  ira  fua,  e 
levare  quel  gran  flagello  della  pedilenza  : e 
prefcilft  infierne  il  modo  di  far  le  dette— 
procelfioni,  con  quella  religione, e pietà  che 
conveniva  ;e  con  molta  cautela,  perifehivar 
il  pericolodel  contagio,  camminando  il  po- 
polo feparatamente  ciafcuna  Parecchia  Tor- 
to il  proprio  dendardo . 

Quando  i Magidrati,  che  governavano  la 
Città,  in  tefero  quedo.fi  mofiero  a contradir- 
gli , non  approvando , che  fiaveflTero  a far 
procelfioni  in  quel  tempo , per  il  pericolo , 
che  allora  vi  era  didilatarfipiìiU  male  per 
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la  frequenza  delle  perfonc,  die  farla  no  con- 
corre : ma  S.  Carlo , ch'era  guidato  dallo  fpi- 
rito  divino , non  lì  quietò  a quelli  umani  pa- 
reri: anzi  fece  loro  conofcere,  che  quello  era 
il  vero  rimedio  di  provedere  al  male  della 
Cùtà;  e aJduffe  diverti  eferapj  occorfi  in 
fimili  fatti , maifime  quello  di  S.  Gregorio, 
il  quale  nel  maggior  incendio  della  pelle , 
celebrò  quella  lolenne  proceffione,  nella 
quale  Iddio  gli  maniféllò , con  l’apparizio- 
ne dell’ Angelo,  che  aveva  placata  l’ ira  fua. 
Con  le  quali  ragioni  li  fece  redare  appagati , 
e foddisfatti  Perciò  fi  andò  incamminan- 
do l’efecuzione  delle  procelsioni  , alle 
quali  intervennero  ancora  gli  deifi  Magi- 
ltrati . Ed  il  primo  giorno , congregato  che 
fu  tutto  il  Clero , e popolo  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana , il  Cardinale  li  pole  le  ceneri  be- 
nedette in  capo  a tutti  fecondo  il  rito  di  S. 
Chiefa,  contuttoché  non  folle  il  fuo  proprio 
tempo  ; affine  d’indur  il  popolo  a grande 
umiltà , e pentimento  de’  peccati , e per  for- 
zarli di  placare  la  Maeftà  di  Dio  con  quell* 
atto  pubblico  di  forami ifione,  e di  peniten- 
za di  tutto  il  popolo . Cofa  certamente  mol- 
to ftupendafividde allora:  perciochè  men- 
tre il  S.  Arcivefcovo  attendeva,  tutto  infiam- 
mato d’interno  fpiriro,  a quella  l’agra  azio- 
ne, pareva  che  una  cele  de  rugiada  difcendef- 
fe  dal  Cielo  fopra  i cuori  de’Milanelì,  che 
li  faceffe  rifolvere  tutti  in  amare  lagrime, 
per  la  dolorofa  rimembranza  delle  offefe 
fatte  a Dio;  in  modo  tale,  che  tanto  iMa- 

§ idrati,  quanto  tutti  gli  altri,  li  partivano 
a i piedi  del  Santo , con  le  facre  ceneri  in 
capo,  e con  gli  occhi  tutti  di  lagrime  abbon- 
danti bagnati  ; che  fu  cofa  molto  llraordina- 
ria , la  quale  fece  buoniffimo  effetto  general- 
mente in  tutta  la.  moltitudine . Finita  que- 
lla cirimonia,  s’inviò  la  proceffione  alla 
Chielàdi  S.  Ambrogio  Maggiore,  cammi- 
nandoli pioPadore  co’ piedi  ignudi,  e eoa 
un’abito  tanto  medo , e dolorofo , che  move- 
va a gran  pietà,  ed  a pianto  ogni  uno  che  lo 
mirava,  Imperochè  deravedito  della  cap- 
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pa  Pfitificìa  pavonazza.e  tirato  Io  cappuccio 
negli  occhi,  e lo  draffico  tutto diltelò  per 
(erra  ; e li  avea  annodata  al  collo  una  grolla 
fune , a guifadel  capedro  di  uu  reo  condan- 
nato a morte  per  qualche  fuo  misfatto;  ed 
in  mano  portava  una  Croce , con  l’immagi- 
ne di  Gesìi  Crido  Crocifillò , che  oggidì  an- 
cora lì  vede  in  quella  Città  nella  Sagrillia 
de’  Canonici  Ordinarj  del  Duomo  ; nel  qua- 
le tenne  fempre  gli  occhi  filli  pieni  di  lagri- 
me per  rutta  la  llrada , come  fe  appunto  egli 
folle  dato  il  maggior  mallàttore  del  Mon- 
do, condotto  pubblicamente  alla  giuftizia. 
Es’intefe  poi , come  immaginandoli  di  ave- 
re fopra  di  sè  tutti  i peccati  del  popolo,fi  of- 
feriva a Dio  in  fagrifizio , contentandoli  di 
ricever’  egli  il  gadigo  di  effi  peccati,  purché 
l'ira  divina  reltalle  placata  verfo  di  chi  ne 
meritava  la  pena  ; e la  povera  Città  folle  li- 
berata dal  flagello . che  alloraoperava  tanto 
gagliardamente  percaufade  i medefim  pec- 
cati^ immitazione  del  S-.  Re  David.il  q uale 
in  quella  gride  flrage  della  pelle,  che  venne 
nel  fuo  popolo , effendo  nell’ Aja  di  Areuna 
Gebufeo , e veggendo  l’Angiolo  eflermina- 
tore,pregò  Iddio,  che  sfoga  ile  l’ira  fua  fopra 
di  lui,  e perdonaHe  al  popolo . Recava  ran- 
ra  medizia,ed  una  tal  compunzione  nel  cuo- 
re de*  Mi lanefì  quella  dolorofa  figura  del  lo- 
ro caro  Padre , e Beato  Pallore , che  mentre 
egli  paflàva  per  lecontrade.tutto  il  popolo, 
con  voci  lagrimevoli,  echeafcendeanofino 
al  Cielo  gridava:  mifericordta  , mifencor- 
dia , come  fe  a ciafcuno  fi  folle  (pezzato  il 
cuore  di  dolore . Ed  accrefcea  affai  quella 
meflizia  il  vedere  i fuoi  Canonici  fcalzi,  ca- 
ni inare  col  medefimo  abito,  ed  una  Crocce 
in  mano,  con  la  corda  al  collo;  e cosi  tutto  il 
rellodel  Clero,  e molti  fecolari  ancora , per 
im  mirare  il  Santo  Arcivefcovo . O Dio  che 
niella  proceffione  fu  quella , e quante  lagri- 
me furono  fparfe  in  quel  benedetto  giorno , 
non  avendo  mai  viltofinoallora  il  popolo  di 
Milano  un  così  dolorofo  fbettacolo  ! 

Giunti  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio , c- 
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fatta  l’orazione,  S.  Carlo  afcefe  in  pergamo, 
e fece  una  predica  al  popolo . dandone  prin- 
cipio con  quelle  lamentevoli  parole  di  Ge- 
remia: fMumodo  fedet  fola  Civitas  piena  po- 
pulo  &c.  nella  quale  rapprefen rancio  la  re- 
pentina mutazione  di  quella  tanto  ampia , e 
florida  Città,  e l’incoltanza  delle  cole  uma- 
ne , andò  fpiegando  i terribili  effetti  dell’  ira 
divina , rii  vegf  andò  i cuori  al  proprio  rico- 
nofcimento,  ed  eccitandoli  alla  vera  peni- 
tenza, ed  alla  mutazione  di  vita  ; efaggeran- 
do  affai  contrai  peccati  del  popolo,  come 
origine,  ecaufa  eh’ erano  Itati  di  accendere 
Iddio  a Idegno , e provocarlo  a mandarne  dal 
Cielo  il  meritato  galtigo . 

Finalmente  efortò  tutti  a foffrire  con- 
amor  filiale , e con  vera  pazienza  quello  pa  - 
terno flagello , poiché  veniva  dalla  mano  di 
Dio  benedetto,  con  le  calamità,  emiferie, 
che  l’accompagnavano  ; e far  ricorfo  di  buon 
cuore  alla  fua divina  mifericordia,dalla  qua 
le  loia  fi  potea  fperar  ajuto . Ragionò  con 
tanto  affetto,  e fervore  di  fpirito.  che  non  vi 
fu  perfona , la  quale  non  fi  fentiffe  com  mo- 
vere tutta  interiormente , e non  vi  cadelTero 
dagli  occhi  copiole  lagrime:  e tanto  tutti  fi 
commoifero,  che  quelli  i quali  andavano  di  - 
nanzi  molto  rifervati  di  non  accollarli  agli 
altri,  per  timore  di  prendere  il  male,  fi  feor- 
d.rono  pofeia  affatto  della  propria  cura, 
srorzandofi  a gara  di  approfftmarfi  ogni  unp 
pili  che  potea  al  pergamo , per  lenti r di  ap- 
preffo  le  parole  del  l’infervorato  Pallore. 
Quella  fu  la  prima  volta,  ch’egli  predicalfe 
in  pergamo  in  Milano , effendo  (olito  per  ad- 
dietro di  ragionare  l'opra  una  Sediaavanti 
all’Altare;  ma  vedendo  allora  il  gran  con- 
corfo  del  popolo,  afcefe  in  pergamo  per  ef- 
fere  meglio  da  tutti  fentiio,edimefo  : il  qual 
modo  oilervò  poi  fempre  nell’avvenire , con 
fua  maggior  foddisfazione , e più  gran  frut- 
to degli  altri  . 

Ed  è da  notare  , come  Iddio  benedetto 
volle  favorire  quello  caro  fervo  fuo , mentre 
facea  la  narrata  procellìone , concedendo- 


ci ir.  ' 177 

gli  di  fentir  parte  di  quelle  pene , ch’ei  defi- 
derava patire  peri  peccati  del  fuo  popolo: 
perciocché  mentr’egli  camminava  a piedi 
l’calzi , con  quella  pefante  figura  del  Croci- 
filTo  in  mano , elfendo  intento , e come  rapi- 
to nella  meditazione  della  (àgratillimapaf- 
fionedel  Figliuolo  di  Dio  e de  i dolori  acer- 
billìmi,  clieglipati,  foddisfacendo  alla  di- 
vina giuftizia  per  i peccati  del  Mondo , non 
avendo  riguardo  dove  fi  riponeffe  i piedi , 
inciampò  col  dito  groffo  del  piede  deliro  in 
un  ferro,  che  fi  tiene  folle  nella  ferrata  di 
una  cantina , con  tanta  forza , che  fi  gli  folle- 
vò  tutta  l’unghia , ufeendo  fangueinsìgran 
copia , che  ne  rellava  tinta  la  llrada  : e ben- 
ché ne  fentiffe  quel  dolore,  che  ogni  uno 
immaginar  fi  può,  effendo  l’offela  molto 
grave,  ed  in  parte  tanto  fenfitiva , non  ino- 
ltrò però  egli  fegno  veruno  ellerno  di  dolo- 
re , come  fe  niente  gli  foffe  occorfo  ; ne  per 
quello  volle  fermarli  mai,  ne  porre  medica- 
mento alcuno  al  luogo  del  male , quantun- 
que gli  deffe  tormento  diremo  in  tutto  il 
viaggio , effendo  frequentemente  toccata  la 
parte  offelà,  e dalle  velli  lunghe,  che  ftrafei- 
nava  per  terra , e da  altri  intoppi  nel  cammi- 
nare : ma  fini  tutta  la  proce  filone  con  quel- 
la ferita  feoperta,  che  refe  a chi  lo  vedea 
compalfione,  congiunta  con  ammirazione 
grandiffima  Anzi  ch’egli  mollròdi  fentirne 
molto  godimento  interno,  per  ilgulloche 
avea  di  patire  affai  per  amor  di  Dio,  e per 
benefizio  del  fuo  gregge  e riconobbe  quello 
accidente  per  un  particolar  favore  divino  . 

Però  non  fi  volle  allenere  gli  altri  giorni 
dalle  procellioni , come  molti  dubitavano , 
ma  vi  andò  a tutte  fcalzo , nel  modo  fteffo  di 

J|ue(la  prima  : e febene  facea  medicare  la 
erita,  finita  la  proceflìone , levava  però  il 
medicamento  la  mattina  feguente,  e iafeia- 
va  feoperto  il  dito  offefo . Ne  volle  che  fi  ra- 
gliane l’unghia  (laccata  , finché  non  furono 
finite  tutte  quelle  procellioni,  per  aver  occa- 
fionedi  patire  maggior  dolore  ogni  giorno. 
E nell’atto  lleffo , che  fi  fece  poi  levar  l’ un- 
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g!iia dal  Ceruleo,  non  moftrò  manco  uu_ 
in  inimo  fegno  di  dolore , benché  alloftelfo 
Cerufico  tremaile  il  cuore,  per  l’orrore, 
ch’egli  ebbe  nel  far  il  taglio  in  una  parte  tan- 
to fenfitiva  : cosi  era  quello  Santo  l'aldo,  e 
collante  nel  patire.  La  terza  feria  andò  con 
la  procellione  alla  ChiefadiS. Lorenzo  coll* 
abito,  e modo  He  do  della  prima,ove  fece  pa- 
rimente una  predica  pienadigran  dottrina  ; 
dandole  principio  con  la  narrazione  , ed 
efplicazionediquei  fogno,  o fìa  vilìonedi 
Nabuccodonofor , che  fi  legge  in  Daniele , 
quando  a quello  gran  Re  fu  rappreléntato  , 
mentre  dormiva , un  albero  fpaziolodira- 
mi,graziofo,e  molto  vago  di  villa;  nel  quale 
fi  annidava  gran  quantità  di  varj  uccelli,  che 
fu  tagliato,  edillìpato repentinamente, re- 
nandovi le  radici  fole.  Efplicòegli  miflica- 
mente  quella  figura,  applicandola  alla  Cit- 
tà di  Milano,  inoltrando  che  la  vendetta  di 
Dioera  vertuta  fopradi  edà  ; il  che  cagio- 
nò gran  terrore  in  tutta  l’udienza , redando 
ogni  uno  molto  comrnodò  , e pentito  de’ 
proprj  peccati* 

Si  lece  il  Sabbato  la  terza  procellione  al- 
la Chiefadella  Madonna  vicina  a S.  Celfo , 
dove  è concorfo  di  popo!o,per  le  molte  gra- 
zie , che  ivi  fi  ricevono  dalle  intercelfioni , e 
meriti  del  la  Regina  del  Cielo  : ma  quella  fu 
molto  piò  celebre delledue  prime  : perchè 
S. Carlo  volle,  che  i Conventi  de’  Regolari , 
ed  i Capitoli , e Capi  del  Clero , portadèro 
tutti  in  procedìone  qualche  principal  Reli- 
quia fagra  delle  loro  Chiefe , con  1 lumi  ac- 
celì  in  mano , e con  pompa  grande,  per  mo- 
vere maggiormente  il  popolo  alla  divozio- 
ne , e per  invocare  l’ajuto  di  quei  Santi , le 
cui  Reliquie  fi  portavano  : ed  egli  fece  cala- 
re abballo  dalla  Ibmmità  della  Chiefa  Mag- 
giore la  fagraridìma  Reliquia  del  S Chiodo, 
con  cuiCrillo  nodro  Redentore  fu  confit- 
to in  Croce,  che  S.Elena  Imperadrice.  Ma- 
dre del  Magno  Codantioo , fece  accomoda- 
re ut  un  freno  di  cavallo  : e dentro  una  gran 
Croce  di  legno,  coperto  di  criitali  trafparfi- 
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ti,  lo  portò  egli  medefimo  in  quella  procef- 
fione , camminando  pur  anche  fcalzo,  e con 
l’abito  detto  di  fopra . Ed  in  queda  Chiefa  - 
fece  Umilmente  un’altra  predica,  e piglian- 
done l’argométo  da  quel  lagratiflìmo  Utru- 
mento  della  Pallione  del  nodro  Salvadore  , 
parlò  tanto  altamente  deli’amor  di  Dio  ver-*^ 
fogli  uomini,  si  chiaramente  efprelfo,  e 
mandèdaro  ne’  Sagri  Miièerj  di  oda  Palino- 
ne, che  intenerì  aliai  i cupri  dichi  l’udiva, 
eccitandoli  tutti  al  reciproco  amore  : 
diede  infiememente  gran  confidenza  a pec- 
catori di  ritrovare  mifericordiaappreiTb  al 
Sommo  Iddio,  ricorrendo  a Sua  Divina., 
Maeftà  con  vero  pentimento  di  cuore , per  i 
peccati  comincili,  ma  dime  fe  con  vera  divo- 
zione invocavano  l’ intercedìone  di  Maria 
V ergine,Avvocata  de’peccatori,e  vera  Ma- 
dre di  mifericordia  . E fi  Itele  alquanto  a 
perfuadere  la  divozione  di  quella  clemctifi- 
lima  Regina  del  Cielo , per  edere  a lei  quel 
Tempio  dedicato,  ed  in  maliima  venerazio- 
neappredòil  popolo  Milanefe . Ritornati 
alla  Chiefa  Metropolitana,  collocò  il  Sltif- 
fimo  Chiodo  fopra  l’ Aitar  Maggiore , e vi 
ordinò  una  Stazione  di  Qyarant’ Ore,  con 
un  ragionamento  in  pulpito  a tutte  le  ore, 
fopra  r Mifierj  della  Pallione  del  Signore: 
concorrendovi  ad  ogni  ora  pane  del  Clero  i 
e del  popolo  a far  orazione,  fecondo  l’ordine 
della  dilìribuzione  fetta  per  fimil’ effètto.  Il 
che  rifultò  a tato  utile  delle  anime, che  mol- 
ti , mentre  da’Predicatori  erano  eccitati  con 
calde  efortazioni  al  dolore  de’  peccati,  all* 
emédazione  della  vita, all’amore  divino  e ad 
altri  fomiglianti  affetti,chiamavano  miferi- 
cordia a Dio,con  gridi  tanto  Iamétevoli.per 
movere  S.D.M.  a pietà  in  quel  tempo  cala- 
mitofo , che  non  fi  potevano  gli  aitanti  con- 
tenere dalle  lagrime.  Però  partorirono  cosi 
buoni , e fanti  efercizj  frutto  molto  fegnala- 
to,per  l’emendazione  de’peccatori  ;e  furono 
infiemedi  grand'efficacia  per  placare  l’ira  di 
Dio.  Ma  non  li  diede  quivi  fine  l’inferica- 
bile  Pallore}  perciochè  finite  le  Qparàt’Ore, 
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egli  diede  principio  immediatamente  ad  un 
altra  proceflione  più  lunga , e faticofa  aiTai 
delle  prime:  con  la  quale  circondò  tutta  la 
Città,  portando  egli  in  manoilSantiflimo 
Chiodo  entroa  quella  gran  Croce , che  avea 
fatta  fare  apporta , camminando  a piedi  fcaU 
zi , con  l’abito , e fune  al  collo , come  pri- 
ma; e (Tendo  accompagnato  da  tutto  il  Clero, 
e popolo . E perchè  egli  parto  per  Tei  Com- 
piti, o fia  Quartieri  della  Città,  che  fono  co- 
me il  centro  di  ciafcuna  Porta,  affinchè  tut- 
ta la  Città  forte  benedetta,  e favorita  da  Dio, 
per  la  prefenzadi  quella  preziofirtìma  Reli- 
quia; fece  perciò  in  quel  giorno  una  fatica 
incredibile , camminando-digiuno  quali  (ino 
a notte , con  quel  grave  pefo  in  mano , e con 
la  ferita  viva  nel  dito  del  piede,  come  ho  det- 
to di  fopra . E fu  tenuto  per  cofa  molto  me- 
ravigliofa.che  la  pefte  non  facefle  alcun  pro- 
greflò,  ne  danno,  per  caufa  di  quelle  procef- 
lìoni , come  fi  dubitava , contuttoché  (òffe  si 
grande  il  concorfo,  e lafrequenzadelle  per- 
fone  : martimamente  ertendovi  l’efempio  del 
tempo  di  S.  Gregorio, quando  morirono  ot- 
tanta perfone, mentr’egli  fece  quella  procef- 
fione  per  caufa  della  pellilenza  nella  Città 
di  Roma . Qpefto  fi  riconobbe  per  grazia,  e 
per  privilegio  particolare  di  Dio:  del  che 
ebbefempre  S.  Carloferma (peranza, com’ 
eglimollrò  finda principio  nel  refitlereai 
Magiftrati , quando  non  approvavano  quelle 
proceflioni , perii  pericolo , che  quali  ma- 
nifefto , fecondo  il  difeorfo,  e giudizio  uma- 
no , vi  vedeano . 

Parendo  al  Cardinale,  che  le  dette  fuppli- 
cazioni  foflero  poche  per  placare  1*  ira  divi- 
na, e movere  Sua  Divina  Maertà  a perdo- 
nare al  fuo  popolo,  e liberarlo  da  quel  gafti- 
go,che  allora  glidava,iftitui  molti  altri  efer- 
cizj  di  orazioni , non  folo  nella  Città,  miL. 
nella  Diocefi  ancora . Perchè , oltre  l’ordi- 
nario Officio  divino,  che  volea  fi  celebrarti 
in  tutte  le  Collegiate , non  ottante  il  perico- 
lo della  pefte  : intervenendovi  egli  ancora 
nella  Chiefa  Maggiore,  le  fette  n; adirne  con 
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i Tuoi  Canonici;  ma  però  colla  cauzione det* 
ta  di  fopra:  ordinò  che  il  Clero  del  Duomo 
andalTe  proceflìonal  mente  ogni  feconda  fe- 
ria di  ciafcuna  Tetti  mana  alla  Chiefa  di  Sant* 
Ambrogio  , e gli  altri  Capitoli,  col  retto  del 
Clero  , andalfero  didimamente  negli  altri 
giorni,  accompagnati  dal  popolo,  alla  Chie- 
(a  Metropolitana . Il  che  voleva  faceflero 
parimente  i Conventi  de  Regolari  ; avendo 
preferitto  il  modo  di  far  quelle  procertìoni f 
con  i falmi,ed  orazioni,che  recitare  fi  dove- 
vano,accomodati  a propofitodi  queiroccor- 
rente bi fogno . Sicché  ciafcun  giorno  feriale 
fi  faceva  una  proceflione,  ed  egli  vi  andava 
fcalzo.in  compagn'iadel  fuo  Capitolo.ezian- 
dio  nel  tempo  della  neve,  e del  ghiaccio:  fu- 
peràdo  l’interno  calore  della  fua  carità,  l’ec- 
ceflìvo  freddo.cheefternamente  fentiva,per 
l’ardcte  defiderio  che  aveva  di  movere  Iddio 
a mifericordia  fopra  la  Città , e popolo  fuo . 

Le  fette  poi  fi  cantavano  le  Litanie  in  tut- 
te le  Chiefe  avanti  la  celebrazione  della  Mcf- 
fa  Maggiore , e fi  faceva  orazione  mentale», 
per  certo  fpazio  di  tempo  da  tutto  ifpopolo, 
ertendo  proporti  i punti  fpirituali  di  erta  da_ 
un  Sacerdote  da  lui  deputato  in  ogni  Chie- 
fa : con  altre  orazioni  aggiunte , che  fi  face- 
vano cotidianamente  in  tutte  le  cafe,  la  mat- 
tina^ mezzo  giorno,elafera:  e l’orazio- 
ne fenza  intermi  flione  al  folitodella  primi- 
tiva Chiefa;  ed  una  Colletta,  che  i Sacer- 
doti dicevano  nelle  Mette  per  la  mortalità 
degli  uomini.  Il  qual  ordine  comandòche 
fi  oflèrvafle  fimilmente  per  tutta  la  Diocefi  „ 
cosi  di  fare  le  proceflioni , come  le  altre  ora- 
zioni, tanto  da’Regolari,  eClauftrali,  quan- 
to dal  popolo  fecolare  . Onde  quella  gran». 
Città  , e Diocefi  era  fempre  in  continuo 
efercizio  di  orazione,  e pubblica,  e privata: 
ed  acciò  ogni  uno  fotte  più  follecito,  e fer- 
vente ne  i fanti  efercizj,  mifemanoaltefo- 
ro  delle  Indulgenze , concedendo  , per  la 
facoltà  che  avea  dalla  S.  Sede  Appoftolica, 
particolari  Indulgenze  a chi  facea  ciafcuna 
delle  cofe  da  lui  ordinate , non  folo  le  fpiri- 
M a rituali 
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«ali  di  orazioni  ma  ancora  a chi  s’impiega- 
va ne’  fervizj  corporali , e fpirituali  degl’in- 
fermi: perciò  tutti  guadagnavano  Indulgen- 
ze, fino  i Medici,  e Cerufici,  e le  Nutrici  de’ 
poveri  figliuoli. e chi  feppllivai  mortijed  in 
fomma  ogni  mini(lerio,e  funzione, che  fi  ta- 
ceva in  ajuto  de’ poveri  bifognofi,  aveva  la 
fua  particolare  Indulgenza  ;chefu  uno  /li- 
molo molto  gagliardo , per  ifpingereogni 
uno  a faticarli  volótieri  in  quelle  opere  pie. 
- Era  poi  egli  molto  vigilante  fopra  la  cura 
del  fuo  gregge,awentdo  che  il  ni  micodell’ 
umana  generazione  non  andallè  fopra  fe- 
ti) inando  qualche  nuove  zizanie  di  errori , e 
peccati, per  1 quali  s’impediire,ó  fi  ritardale 
la  divina  mifericordia  ; forzandoli  di  prove- 
der fubitamentead  ogni  minimo  difordine , 
che  fuccedefle  . Pero  venendogli  in  quello 
tempo  alle  orecchie, come  fi  erano  introdot- 
te nel  popolo,  per  opera  diabolica,  alcune 
cattive  fuperllizioni,  fotto  pretello.che  fof- 
fero  prefervative  dalla  pelli lenza;cioè  certi 
bollettini  fcritti  a mano,  e llampati  in  carta , 
ed  anche fcolpiti  in  anelli,  e medaglie,i  qua- 
li fi  andavano  Ipargendo  tra  il  fempl  ice , ed 
ignorante  volgo;  fece  il  Pallor  vigilante.- 
pubblicare  immantinenre  un’Editto  , col 
quale  proibì  del  tutto  quelle,  ed  altre  limili 
lalfe  mézogne,come  fuperftiziofe  bugìe, ab- 
borrite.e  danate  dcllaS.Chiefajmoltradola 
grave  offefa.che  fifaGevaallaMaellà  di  Dio, 
con  l’ufo  di  tali  fallita  diaboliche:  per  la  qual 
via  rimediò  prellamente  a quello  male,  eh* 
era  per  cagionare  molti  peccati  nel  popolo. 

Induce  la  Città  di  Milano  afartm  Voto 
a S.  Sebastiano  Martire , e fi  fanno 
da  lui  altre provifioni . CapJV, 

1576  pAreva  che  l’onnipotente  Iddio 
1 foffe  talmente  adirato  contra  i 
Milanefi,  che  non  baflaffero  a placarlo  tut- 
te le  narrate  meravigliofe  operazioni , peni- 
tenze, ed  orazioni  del  fervo fuo,  e di  tutto 
il  popolo  infieme  jpoichè  tu  vece  di  celiare  il 


Carlo 

flagello  della  fua  mano , crefceva pili  tofto 
ogni  giorno  . e con  tanto  progrelfo  , che  or- 
mai la  pelle  aveva  prefa  tutta  la  Citta  d*_ 
ogni  parte  : perlochè  fu  di  mellieri  penfare 
aa  altri  rimedj,  e cercare  nuove  provifioni, 
per  oliare  a cosi  grande  incendio,  che  faceva 
quello  mal  contagiofo . Onde  apparve  llu-' 
penda,  e malfima  la  virth  diS.  Carlo:  impe- 
rochè  fe  bene  pareva, che  Dio  forte  im  placa-  • 
bile,echemoltralTe  fempre  maggiore  /de- 
gno, quanto  più  era  pregato , e fupplicaro , 
per  gli  effetti  che  fi  vedevano  nell’aggraento 
continuo  del  male;  non  fi  perde  però  egli 
mai  di  animo , ne  dentro  al  fuo  cuore  cade 
pur  un  minimo  penfiero  di  diffidenza , ne  di 
raffreddamento;  anzi  egli  tenne  fempre  per 
ficuro , die  Iddio  averebbe  liberataquell^' 
Città  con  grazia  fpeciale . Ed  vna  volta  ave- 
va tanto  certa  tal  grazia,  che  predicando  nel 
Duomo , l’anno  che  ILeilinfe  poi  la  pellilen- 
za,prom  ife  da  parte  di  Dio  la  liberazione  di 
quel  flagello  pubblicamente  al  popolo , fe  li 
foffero  pentiti,  ed  emendati  de’loro  peccati; 
e dille  liberamente, che  avanti  le  felle  di  Na- 
tale farìa  celiata  la  pelle  ; il  che  in  fatti  lue- 
cefle , come  diremo  poi  più  inanzi . E vi  fu- 
rono molti , i quali  notando  quelle  parole  , 
e vedendone  fucceder  l’effetto , conobbero 
come  ciò  non  poteva  egli  fapere  umanamé- 
te  ; conciofiachè  allora  il  male  dava  fegno 
manilello,  con  nuovi  cafi,di  futuro  progref- 
fo  : ed  era  opinione  comune , che  non  cosi  ' 
prello  dovelle  ellinguerfi  ; giudicarono  per 
q ucflo,  e tennero  per  cofa  certa,  che  favefle 
faputo  perdivina  rivelazione . 

Però  dunque  non  ceffava  egli  mai  di  ri- 
trovar fempre  nuovi  modi  per  placare  l’ira 
di  Dio:  e veggendo  che  le  diligenze,  ed  ufi. 
fizj  paffati  di  tante  orazioni . e procelfioni 
non  avevano  fortito  il  delìaco  effetto,  gli 
fowenne  di  far  ricorfoall’interceflìoneael 
gloriofo  Martire  S.Seballiano,il  quale  li  de- 
ve annoverare  tra’ Protettori  di  quella  Cit- 
tà. per  effere  nato  di  Madre  Mi lanefe , ed  al- 
levato in  Milano,  effendo  egli  tenuto  dal  po- 
pò! 0 ,g 
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polo  Criftiano  per  particolare  Avvocato  nel 
tempo  della  peitilenza;  ed  avendo  Iddio  per 
i Tuoi  meriti  liberati  i popoli  intieri  miraco- 
lofamente  dal  flagello  della  pelte:  come  fi 
legge  particolarmente  cheoccorfea’Roma- 
ni  nel  tem  po  di  S.  Adeodato  Papa , l’anno  di 
noftra  falure  672.  quando  fegui  tanta  mor- 
talità di  uomini,che  ogni  luogo  era  pieno  di 
cadaveri  de’ morti:  percioche  mandò  Iddio 
per  gaftigo  di  quella  Città  due  Angioli , i 
quali  camminando  per  le  contrade , uno  di 
•elfi  batteva  le  porte  con  uno  fpiedo , che  te- 
neva in  mano  , e quanti  colpi  dava  in  ciafcu- 
na  di  effe , tante  perfone  cadevano  morte  di 
pelle  in  quella  cafa  ; e non  volle  levare  Sua 
Divina  Maeftà  quello  flagello,  finché  non 
ebbero  t Romani  confagrato  un*  Altare  al 
detto  gloriofo  Martire  nella  ChielàdiSan 
Pietro  in  Vincola.  Il  noftro  Cardinale- 
adunque  induflè  la*Città  di  Milano  a pi- 
gliarlo per  Avvocato  particolare  in  quel  bi- 
logno,  e promettere  a Dio,  con  pubblico 
Voto , di  largii  edificare  di  nuovo  la  vecchia 
Chiefa  rovinofa  , dedicata  a lui  in  quella 
Città , e mantenervi  una  Meflàcotidiana , e 
làr  fella  il  fuo  giorno , col  digiuno  della  vi- 
gilia in  perpetuo  ; di  offerirli  un  vafo  di  ar- 
gento, perconfervarvi  dentro  alcune  Reli- 
quie di  lui , che  fi  ritrovavano  in  eflà  Glie- 
la ; e di  far  una  proceffìone  quanto  prima 
alla  fua  Chiefa;e  quella  poi  continuare  ogni 
anno  nel  giorno  del  Voto,chefifeceiI  di  1$. 
di  Ottobre,  per  dieci  anni  a venire;e  fare  un’ 
altra  fimil  proceffìone  ogni  anno  in  perpe- 
tuo il  giorno  della  fua  fella.  Qjuefto fu  il  Vo- 
to;nel  qual’egli  ebbe  riguardo  principalmé- 
te  a due  cole  : l’uno , cne  rifultafle  in  onore 
del  Santo;  e l’altra , che  i Milanefi  aveffero 
memoria  della  fua  protezione,e  della  caufa, 
che  gl’indufle  a fare  tal  V oto.  affinchè  la  ri- 
mébranza  dello  fpaventofomale  della  pelli- 
lenza  foffe  loro  uno  llimolo  perpetuo  per 
guardarli  dal  peccato,  e di  non  provocar  più 
Iddio  a mandare  fopra  di  loro  flagello  tan- 
to grave.Fato  il  V oto, fi  celebrò  incontanen- 


te la  prima  proceffìone  cò  molta  celebrità.e 
co  gran  concorfo  di  popolo, facendo  nel  me- 
delmio  tempo  la  Città  l'oblazione  proineffà. 

Gran  prudenza  rifplendeva  certamente 
in  quello  Beato  Arciveìcovo , il  quale  fe  be- 
ne aveva  ripolle  tutte  le  fue  fperanze  in- 
Dio, enei  fuocelefteajuto . in  manirache, 
con  la  fua  continua  perfeveranza  nelle  ora- 
zioni, Sagrifizj,  edinterceffìonide’Santi, 
inoltrava  apertamente  dipendere  da  Dio 
folo  ; nulladimeno  fi  vedeva . che  non  trala- 
fciavaajuto  alcuno  umano , che  potelfeave- 
re;anzi  li  cercav  i con  ogni  diligenza  fapen- 
do  che  Sua  Divi  a Maelià  come  prima  cau- 
fa, fuole  ordinariamente  operare  per  mezzo 
delle  caule  feconde, e che  ha  dato  al  uomo  il 
dono  dell’  intelletto,  e la  virtù  della  pruden- 
za, affinchè  fe  ne  ferva  ne’ Tuoi  bifogni,  e 
ne  i difficili  malfime , e più  importanti . 

Pertanto  facendo  per  divino  giudizio  il 
contagio  Tempre  progreffo  maggiore,  ed  in  I 
tal  guifa  che  il  Lazareao  di  S.  Gregorio  era 
già  tanto  pieno  d’infermi,  che  più  alcuno 
capir  non  ne  poteva,  fi  conclufero  dai  Si- 
gnori della  Città , cosi  configliati  dal  Santo 
Arcivefcovo,  due  provifioni  molto  impor- 
tanti , ed  utili . 

L’una  di  fabbricare  fuori  della  Città  in 
certi  fpaziofi  campi  molte  Cappanne  per  ri- 
dotto degli  appellati:  il  che  fi  fece  in  lei  fpa- 
zj , dilegnati  conforme  al  numero  delle  fei 
Porte  della  Città . Le  quali  fi  circondarono 
con  altefo  a,  quali  come baftioni,  per  lìcu- 
rezzache  niunopoteffè  ufctrne  ; oltre  che 
vi  mifero  buone  guardie  : e vi  fabbricarono 
Cappelle,  ed  Altari  di  legname  in  tutti  i 
luoghi , ove  fi  diceva  Meffà , e fi  miniftrava  i 
Santi  Sagramenti , come  in  tante  Chiele  ru- 
rali . Nelle  quali  Cappar.nefi  conducevano 
poi  i fofpetti,  ed  infermi  di  pelte  ; e fi  vidde- 
ro  ben  prelto  effe  ancora  tanto  ripiene  di 
gente,  che  qne’luoghi  parevano  nuovi  Vii. 
lagi , e granai  popolazioni . L’altra cofa  fu , 
chefimilèturralaCitràin  «juarmtena,  or- 
dinando i Signori  fopra  ciò  deputati,  che 
M j 0i9'ti  ogni 
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ogni  uno  fteUe  fequeftrato  in  caia  per  Io 
fpazio  di  quaranta  giorni , per  guardarli  dal 
contagiofo  commercio  degli  altri . Si  era  di 

{;ià  ordinato, che  le  donne,e  figliuoli  piccio- 
i fi  tratrenelTero  in  cafa , come  perfone  mal 
avvertite  nelpraticare;e  perchè  quell’ordi- 
ne no  era  fufficiente,fu  giudicato  cola  nccef- 
faria  di  farlo  generale . Ed  acciochè  fi  ofler- 
valTe  inviolabilmente , mi  fero  pene  grav Ufi- 
ine, eziandio  della  morte,  a’ traigre fiori . 
Parve  da  principio , che  l’olTervanza  di  eilo 
ordine  folle  impoflibile,ò  almeno  molto  dif- 
ficile in  una  Citta  tanto  ampia,  e cosi  piena 
di  popolo;  contuttociò  con  pochiifimadi ffi- 
coltà fu  efeguito;mediante  però l’ajuto  di  S. 
Carlo,  e delle  regole,  ed  ordini  fuoi.ll  quale 
comandò  con  un  fuo  pubblico  Editto  alle 
perfone  Ecclefiafiiche , che  fimilmente  fi 
contenellero  in  cafa , eccettuati  quelli , che 
dovevano  fervireagli  appellati . 

Chi  avelie  villo  allora  la  gran  miferia  di 
quella  Città  di  Milano , farebbe  flato  forza- 
to a lamentarli , e piangere  l'opra  di  ella,  co- 
me Geremia  faceva  foprala  defolata  Città 
di  Gerufulemme.  11  cui  mifero  flato  defedi- 
le già  S.  Carlo  nel  Memoriale  fatto  per  il 
f uo  diletto  popolo;  portàdo  per  fimilitudine 
l’esépio  dell’albero , che  vidde  in  fogno  Na- 
buccodonofor , in  Daniele  cap  4.  dicendo . 

Frigia  quefìa  Qttà,come  queir  albero  gran- 
de, veduto  in  fogno  da  N..buccodoncfor , che  con 
la  pia  altezza  toccava  U Cielo,  fi  allargava  in 
vi/la  fino  agli  ultimi  termini  di  tutta  la  terra 
&c.  O Crt’à  di  Milano , la  tua  grandezza  fi 
alzi  a lino  al  Ciclo , /.*  ricchezze  tue  Ji  eftende- 
Vino  fino  ai  confini  delt  univerfo  Mondo  : gli 
uomini , gli  animali , gli  uccelli  vivevano , e Ji 
nutrivano  J Ila  tua  abbondanza  ; concorrevano 
C"ì  da  ogni  parte  perfone  baffi , afofienerfi  ne' 
/udori  fuoi  fitto  t ombra  tua  ; convenivano  nobi- 
li cd  Jlttjbri  ad  abitare  nelle  tue  cafe , e godere 
delle  tue  comodità , ed  a far  nido , e danza  ne 
taoifìti.E'CO  in  un  tratto  fu  abbafsata  al  tuo  di- 
f >et!o la  tua  fuperbia  , [et  fa 4 ta  in  un  fubito  di- 
Jfr  gio  n gh  occhi  d.l  Mondò)  fi  rifirefea  den- 


tro de  tuoi  muri  ; fono  rincbiufenf  tuoi  confini 
le  tue  mercanzie , le  tue  abbondarne,  i tuoi  traf- 
fichìmon  era  più  chi  venijfe  ad  abitar  teco,a  nu- 
trirfi  de’ tuoi  frutti,  a prove  de  fi, ne'  Ufo  ni  del- 
le tue  mercanzie , a vefìirjì  de'  tuoi  panni , a ri- 
pofar  ne'  tuot  letti,  agodere  delle  tue  comodità  ; 
ue  meno  ad  omarjì  i Ile  tue  invenzioni  di  nuo- 
ve fogie  , nc  a figliare  da  te  il  modo  di  nuove 
pomp  - . Fuggivano  da  te  i grandi , e fuggivano 
i bafì\  ti  abbandonavano  allora  tutti,  e ncbili,e 
plebei.  Chi  non  fuggiva,  fpejfe  volte  era  dal  ma- 
le,!} dai  jofptti  del  male  ridetto  n:lle  .mg :t flit 
d l La  zaretto , ò fuori  d’ile  mura  della  Città , 
ad  abitare  in  quelle  pie  ciole  Ca  •panne, con  rifu - 
tarfì  a gran  ventura  di  poter  avere  pur  paglia 
da  ricoprirfi , ed  altrettanta , che  gli  ftccjje  il 
letto , che  già  era  conf amata  tutta  per  molte  mi- 
gliai attorno  dipaeje,  e però  li  faceva  letto  la 
terra  dura , e talvolta  ? acqua , ò il  ghiaccio  : e 
così  era  la  tua  abitazione  in  buona  parte  ridotta 
al  freno,  efpofta  alla  rugiida  del  Cielo,  foffa 
in  mezzo  alle  campagne , ne* campi , ne’  luoghi 
dove  fi  pa f cono  gli  animali , e le  fiere  della  ter- 
ra ; ed  ivi  eri  cu  fh  dita  dalle  guardie , ed  armi 
de' faldati , perchè  non  ufeijfi  da  qu  i confini . 
Che  più  ? refiarono  folitariele  contrade, le  cafe, 
lepia  zze,  le  Chic  fé , e chiù  file  botteghe  affatto  : 
Tu  Milano  affamato,  angufliato,e  bifognofo  di 
effere  foccorfo  continuamente  fer  vivere  d ille 
Città , da  i Citelli , e dalle  povere  Ville  d'ogm 
intorno;  reftafi  come  fuori  di  te,fupide,incan  - 
tato , coti  in  quei  principi  p c talme  nte  abaJ  sò 
f ira  divina  in  un  tratto  tutte  le  tue  grandezze . 
Sin  qui  fono  parole  di  S Carlo , dalle  quali  fi 
può  agevolmente  comprendere  a che  mife- 
r(a  era  ridotta  quella  Città  tanto  florida: ar- 
rivando i poveri, che  vivevano  allora  di  coti- 
diane  limoline,  al  numero  di  felTanta  in  fec- 
tanta  mila  nella  Città  follmente. 

Hanno  ( lcrive  S.  Carlo  nello  fleflb  Me- 
moriale , parlando  deile  limoline  fatte  da’ 
Mdanefi  in  quel  tempo  della  pelle)) ocrorfo, 
efofruto  in  vita, al  una  volta  vicino  a fé  fiata , 
ò Jet  vanta  mila  poveri , abbandonati  da  ogni  al- 
tro ajuta,eper  la  inibizione  del  com\tiircio,prim 
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vi  ancora  del  fu  fidio  delle  loro  fatiche,  e fudori. 

Il  che  diede  nò  poco  da  penfare  a chi  vi  pro- 
Vedeadel  gicrnal  foccorfo,  e (Tèndo  agretti 
i Decurioni  della  Città  a far  vendita  perciò 
di  alcune  gabelle  ; malOmenel  tòpo  di  que- 
lla quarantena , quando  non  poteano  ufeir 
di  cafa  a prevederli  di  cola  alcuna  ; elTendo 
di  meftieri  mantenere  in  tutte  le  cafe  gior- 
nalmenteogni  neceffkria  provifione  ; aven- 
do il  carico  alcuni  Nobili  in  ciafcunaParoc- 
chiadi  diftribuire  a cafa  per  cafa , e pane , e 
vino,  e quanto  le  bifognava  per  il  vitto  coti- 
diano,  come  fi  Iacea  ancora  al  Lazarecto , ed 
alleCappanne:  fpelà  che  alcendea  a grof- 
fifiìma  Comma  di  danari , acuì  non  potea  la 
povera  Città  da  sè  fola  fu  pplire,  convenen- 
dole lare  diverfe  groire  fpefe  in  altrevarie 
provifioni . Laonde  S.  Carlo,  le  cui  paterne 
vifeere  non  poteano  fofFrire  il  patimento 
de’  poverelli , cercò  Tempre  di  ajutare  , con 
tutte  le  forze  Tue , a portare  il  pefoalla  Cit- 
tà in  foftenerli  : per  i 1 q uale  fine , dopo  aver 
fpefo quanto avea,  tolfe  anche  impreftiro 
tanta  Comma  di  danari  per  Toccorrerli,  che 
ebbe  da  Tare  aifai  gli  anni  feguenti  a rdti- 
tuirli . A’ quali  dava  limofine  tanto  larga- 
mente, che  molte  volte  fi  ritrovò  egli , eia 
cafa  Tua  in  diremo bifogno,  ed  a termine, 
che  lo  Spenditore  di  cafa  era  aftretto  andar 
cercando  ora  da  un  Nobile , ed  ora  da  un’  al- 
tro un  poco  di  danari  per  provedere  del  vi- 
vere , come  Tanno  i poverelli . 

Non  reftò  però  mai  abbandonato  nello 
fue  ultime  necelfità,  foccorrendolo  la  divina 
providenza , da  cui  egli  dipendea  totalmen- 
te, meravigl iofamente  ne’cafi  piò  importan- 
ti ; come  gli  occorfe  particolarmente  una_ 
volta  , che  avendo  faticato  tutto  il  giorno 
nella  vifitadegrinlermi , la  fera  ri  tornato  a 
cafa  , non  fi  ritrovava  provifione  alcuna, 
avendo  fatto  diftribuire  a’poveri  quanto  era 
in  cafa,  non  rapendoli  manco  dove  in  quel 
punto  far  ricorro  : e mentr’  egli  fi  era  ritira- 
to nel  Tuo  camerino  a fare  orazione , ( come 
d crede  ) ftando  i Tuoi  familiari , e coadjuto  • 
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ri  nelle  fatiche  di  quello  tempo,  nell’antica- 
mera rutti  mefti , con  le  braccia  in  croce  , 
afpettando  foccorfo  da  Dio  ; ecco  che  ina- 
fpettatamente  comparve  una  perfona  Nobi- 
le , con  un  Facchino  carico  di  mille  feudi , 
in  tanta  moneta;  edimandandodi  voler  par- 
lare al  Cardinale,  effóndo  introdotto  nelCa- 
merino,  gli  prefentò  quei  danari  per  limofi- 
na, mandati  da  un  principale  della  Città  ; co- 
fa  che  recò  non  meno  confolazione,  che  me- 
raviglia a chi  vi  fi  trovò  prefente,  vedendo 
un  cosi  ftupendo  effetto  della  divina  previ- 
denza. Da’ quali  celefti  favori  fi  fentiva  il 

{;loriofo  Santo  maggiormente  infiammare 
'animo  nella  carità  fraterna:  onde  dimen- 
ticandoli egli  di  fe  ftelTo,rivolgea  i Tuoi  pen- 
fieri  tutti  all’ajuto  de  poveri , efortando  cal- 
damente gli  altri  ancora  ad  immirarlo,  maf- 
fime  i ricchi  ; e n’mducea  molti  a far  lar- 
ghiflime  limoline , e fpoeliarfi  anche  delle 
cofe  pih  preziofe  per  fimi!  caufa.  Tra  quelli 
ricchi  limolimeli,  furono  principali  i due 
fratelli Cufani  Pomponio  , ed  Agoftino , ef- 
fendo  poi  quell’  ultimo , dopo  la  morte  di  S. 
Carlo  , ftato  promollo  al  Cardinalato  dal 
Sommo  Pontefice  Siilo  V.  Crebbe  tanto 
pofeia  il  numero  de’  poveri , e fu  cosi  lungo 
il  tempo  del  bifogno,  che  la  Città  di  Mila- 
no , non  potendo  pih  reliftere  da  fe  ftefTa  a 
tanta  fpela,  fu  forzata  far  ricorfo  alle  Città, e 
Terre  circonvicine  di  quello  Stato  per  aju- 
to,  le  quali  non  mancarono  di  dare  foccor- 
fo buoniftimo  ; tra  le  quali  ci  fu  la  Comuni- 
tà di  Cafal  Maggiore , che  mandò  un  tal  do- 
nativo di  vittovaglie  diverfe,  che  fu  degno 
certamente  di  eterna  memoria, avendo  ino- 
ltrato legno,  non  folo  di  molta  pietà  verfo 
la  fua  Metropoli,  ma  eziandio  di  unafin- 
golariftima  liberalità. 

Per  prevedere  a tutti  i bi fogni  occorren- 
ti in  quel  calamitofo  tempo , fece  provifione 
il  Cardinale  ancora  di  molte  Nurrici , per  i 
poveri  figliuolini . che  reftavano  privi  delle 
loro  Madri  : e perchè  quetti  erano  in  molto 
numero,  ne  fi  trovavano  donne  affai  per  lat- 
M 4 d'9  tarli. 
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tarlavi  trovò  il  rimedio  delle  Caprese  qua- 
li fupplivano  col  loro  latte  al  mancamento 
delle  Nutrici . Ed  egli  con  una  carità  im- 
menfa , ponea  particolar  diligenza  in  aver 
cura  di  quelle  povere  creature;  e gli  occorfe 
più  volte  a ritrovarne  al  canto  a’  parenti 
morti  di  pelle. edanche  efpotle  fopra  le  por- 
te delle  cale,  mentr* egli  Icorrea  di  notte— 
per  la  Città,  le  quali  tutte  facea  raccoglie- 
re. nutr.re.  ed  allevare.,  come  che  folle  dato 
il  loro  proprio  Padre . 


Pro.  cJv  di  al' ri  Mnìflri  agli  appesati , per  i 
bifogni  cosi  JpiritH  ili , come  corporali . 

Cip.  VI. 

xS76.f~>Li  premea  grandemente  la  cu- 
vj  ra  fpirituale  del  gregge  fuo  in 
quello  tempo  pedilenziale , dubitandoche 
non  mancallero  alle  anime  gli  ajuti  necef- 
iarj  por  laivarfi  : onde  benché  attendere  a 
fare  le  provifioni  corporali  con  ogni  diligé- 
2a  , la principal luacura  però  . efbllecitu- 
ne  era  indirizzata  alla  filv^zza  del  le  anime; 
forzandoli  d’inca minarle  tutte  al  loro  ulti- 
mo line,  che  è quello  della  vita  eterna . Per 
la  qual  ciufa  nelle  vilite  cotidiane  . che  fa- 
cea della  Città , Lazaretto , e Cappanne,  ri- 
cercava Tempre  primieramente  conto  come 
palfàvano  le  cofe  fpiritutli,  procurando  di 
provede-e  quanto  porca  di  Miniltri  Eccle- 
fìallici,  che  aifillelTèro agl’infermi,  e dell'ero 
loro  ogni  polfibile  ajuio  in  quefta  parte— . 
Perciò  trovando  che  quel  Sacerdote.ch’egii 
pofefindaprincipioaila  cura  del  Lazaretto, 
era  parlato  a miglior  vita,  per  non  avere  Iti- 
maio  il  pericolo  d’infettarfi  ; conciolìachè 
fino  la  prima  notte  fi  mif'ea  dormire  pazza- 
mente nel  letto  di  un’ appellato  ; ne  fece— 
immantinente  venire  un’altro  da’  pa “fi  Iteli! 
de’Svizzeri;  avendo  anche  mellò  per  gover- 
no nel  medefimo  Lazaretto  un  P.  Cappuc- 
cino zelantiflìmo,  e uomo  di  molto  valere  , 
chiamato  Fra  Paolo  Belintano  da  Salò  nel 
Lago  di  Garda,  per  ovviare  a’  difordini,  che 


vi  potettero  nafeere  con  podeftà  (Ti  far  dare 
la  corda , ed  altri  gaftighi  a chi  li  meritava. 
Il  qual  Padre  vi  fece  opere  Itupende,  e tenne 
in  gran  timore  quella  moltitudine  di  gente  ; 
altringendo  ogni  uno  a foddisfare  intiera- 
mente al  proprio  carico,  cosi  quelli,  che», 
curavano  il  luogo,  come  chi  lerviva  agl’in- 
fermi . Elfendofi  poi  fabbricate  le  Cappan- 
ne in  tutte  le  Porte  della  Città,  conveniva 
provedere  de’ Sacerdoti,  cheamminitlraf- 
fero  i Sagramenti  agl’ infermi . non  potendo 
i Curati  partirti  dalle  loro  Parecchie,  ma f- 
fime  facendoti  la  quarantena.  Per  tanto  fi 
rivoltò  il  Cardinale  a’ Regolari  , avendo, 
come  fi  è narrato,  facoltà  da  Roma  diva- 
lenti di  loro,  eziandio  contra  la  volontà  de* 
loro  Prelati  : e fatti  chiamare  a sè  i Supe- 
riori de’  Monalterj , e cucci  i Padri  atti  a tèn- 
tir  le  confefiioni , fece  loro  un  grave,  ed  ef- 
ficace ragionamento  per  difporli  ad  impie- 
garti volentieri  in  l'ervizio  degl’  infermi . 


R \ -ion. smonto  fatto  da  S.  Carlo  a'  Regola- 
ri , avuto  quanto  alla  fofhnz.*  della 
Storia  di  Mmfi/nir  Bafcapì 
Vescovo  di  Novara  . 

IO  non  devo  con  parole  rappre fintarvi  il  mi  fero  , 
e lacrimo  fu  flato  di  quejla  infelice  Città  , poi- 
ché è chiaro , e pat . ntc  a zìi  occhi  di  ciaf  cimo  ; ne 
voglio  con  motivi  particolari  forzarmi  d' eccitar- 
vi alla  compaffone  verfi  tanti  poverelli  afflitti  , 
non  pot.  ndo'nt  dar  ad  ititi,  ndere  , che  fi  trovi  per- 
fino tanto  dura  di  cuore  , che  vedendo  mi fruu. 
Così  /ir. ma  non  fi  [pezzi , o intenerita  almeno. 
V c diamo  le  per folle  di  i tutto  abbandonatele  prive 
della  pref  nza  , ed  ajuto  de’  f noi  più  congiunti  , 
e cari  ; fono  levati  gl'infermi  quaji  violentemen- 
te dai  loro  prprj  alberghi  , e con  vili , e fune fli 
carri  condotti  in  luoghi  , che  piii  tojio  bann  f.rma 
di  falle , cbedtcafi;  con  poca,  o ninna  fperanza 
di  rivedere  le  loro  amate  cafe  , e cari  pan  nti , per 
il  pericolo  grave  , che  li  [ipriti  a della  motte . 
Gride  per  certo  è qu.-fia  af  izLne  alia  loro  urna, 
na  condizione  ; con  tutto  ciò  facendojì  perdita  fi- 
lamento di  cofa  frale , e calata , qual  t;  qncjìu  no - 
flro  corpo  mortale , che  in  ogni  modo  ha  da  perir* 
il  cafo  farla  alquanto  tollera- 
ti chi  rejla  jel  levato  dalla. » 


un  giorno , pare  tue  i 
bile  ; majfnnamente 


Libro  IV. 

fferanzà  di  confeguire  i beni  eterni.  Ma  il  veder - 
Jt  privi  ancora  degli  aiuti  dell’  anima , t nonave- 
re chi  le  foccorrane’  lif  jgnt  fpirttuah  , in  una  ne - 
ceff.tà  tanto  efirema , fa  che  la  condizione  lorojìa 
pur  troppo  mifera , ed  acerba  . Sarà  ben  duro  quel 
cuore.coe  penjì  bene  all'infelice  flato  di  quefii  de- 
relitti , e non fi  muova  a porger  loro  ogni  poJJ. bile 
ajuto  . V edereniu  noi  dunque,  con  eh  accbi  proprj 
t noflri  fratelli  , e Cittadini , i nojfrt  amici , e pa- 
renti , non  foto  privi  de'  bifognt  del  corpo  , e tor- 
mentati da’  crudeli  dolori  dt  coti  fiero  contagio  , e 
/paventati  dall’  orrore  della  vicina  morte  ; ma  an- 
cora abbandonati  aff  atto  della  cura  dell’  anima—  , 
del  ricevimento  de' Sagramene  Santi,  delrtfloro , 
e conforto  di  e firt  azioni  fpirttuali , e eoe  con  voci 
interrotte  di  pianto  gridano  mifertrordta  , e con _ 
cenni  ptetc/i,  non  potendo  più  panare  , mofirano  il 
d Jideno  di  efiere  foccvrji , e non  vedendo  compa- 
rire ajuto  alcuno,  vivono  f confutati , e muojuno  con 
dubbio  delta  propria  falliti  :vederemo,diui,qtieJle 
grandi  mi/erie,e  calamità  qui  avanti  gii  occhi  no- 
flri , e faremo  tanto  duri , e così  privi  di  pietà  crt- 
fttara , eoe  non  jt  moriamo  a preflarle  ajuto  ì 0 
Rever.  ndt  Padri , ora  è tl  tempo  di  moflram  veri 
Religiu/t,di  mettere  in  e f edizione  t buoni  propor- 
ti dt  fervtr  a Dio , con  atti  eroici  di perf.  zione  rem 
hgtjfa  ; adeffo  bifogna  muflrarfi  in  fatti  quello  , 
Che  profetate  per  regola  , <tr  ifhtuto  ; cioè  d'ejje- 
re  perfetti  , e fanti  ; la  qual  perfezione  Jt  deve— 
TUujirare  principalmente  nell'  opere  della  pietà,  e 
mijertcordia . Per  ne  nvtj/a  alcuno,  eie jt  ritiri 
da  queji’ opera  tanto  pia,  tanto  fanta , tanto  necef- 
faria  , e così  accetta  a Dio , dt  foccorrcre-t  poveri 
mendichi po fi t in  lì  efiremo  bi fogno  . y oi  fapett— 
come  iCurati  e per  pietà, e per  obbligo  del  loro  uf- 
fizio,/anno  molto  bene  la  parte,  che  a loro  tocca  : e 
in  cto  noi  ancora  ujiamu  ogni  diligenza  , e dove  bi - 
fógna , anche  l'autorità  , acciocché  ninno  di  efii  Je 
tte  ritiri , o manchi  : ma  non  pofjcno  e fiere  in  tutti 
i luoghi  , etiam  che  fofjero  di  forze  maggiori , che 
non  fino . Oltre  che  per  efiere  eglino  juf petti  dt 
contagio,  Lno  rifiutati  , e fcbivati  da  molti  ; fic- 
thè  nell'  ijì-  j]e  loro  Parucclie  fu  dt  btjognu prove- 
dervi ancora  di  altri  Mintfirt . Avemo  fatto  di- 
ligenza dt  av,re  Sacerdoti  f or  Jheri,  e pur  ne  ave- 
mo avuti  alcuni  ; ma  eonquefit  fili  non  fi  pai.  fup- 
■flir  al  tutto  ; maggior  numero  affai  fe  ne  ricerca j 
inaff.  me,  peri  oèjt  e mandato  gran  numero  di  gente 
mila  Caf  panne  , dove  refiano abbandonati  di  ajuti 
flirt  tua.t , perno n aver’  io  chi  potervi  mandar» . 
Pertanto  a voi  face  tori  corfo , a voi  chejiete  pufii 
tn  ifiato  di  perfezione  , la  cui  profifiov*  è di  non— 
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far  cento  veruno  delle  cole  umane,  ma  difpre zzar- 
le aff  atto, per  fervire  a Dto  neftroSignore  piu  per- 
fettamente i a vot  ebe  dovete  efiere prontiffimt  ad 
e/porre  anche  la  vita  volontari  per  amore  dt  Dio  , 
in  ajuto  del  projfmo  ; particolarmente  per  le  co  fa 
appartenenti  alla  fallite  delle  anime,come  fapete, 
che  fece  già  tl  Figliuolo  di  Ltio,ed  hanno  fatto  infi- 
niti Santi,  quali  di  ragione  devono  ejjtre  inimitati 
da  ogni  buon  Reltgiofu  . Ma  direte  forfè  , ebe  que - 
fti  infermi  non  fono  pofti  in  tanta  necejjità,che  non 
fe  vi  pofja  provi  dere  fenza  l’ operavo/  tra  , òeba 
non  jipofj.no  faìvare  fenza  voi . Non  voglio  Pa- 
dri mt,i , che  ora  dif putiamo queftopunto , ne  eba 
veniamo  a termini  tanto  rigoroJi,pcrcLé  la  carità 
crtftiana  non  comporta,cbe  Jt  dijputmofimtlt  dub- 
bj  -,  maper  efiere  molto  liberale  , vuole  che  noi  an- 
cora liberalmente  comunichiamo  le  cofe  noftre , & 
anche  lana/  tra frvitù  aceri  ne  La  dt  bijogno  ; eba 
così  ne  ammaeftra  la  noftra  fanta  legge  Evangeli- 
ca, e così  hanno  ir J.  guato  1 Santi  con  vivi  e fi  inpi  , 
» quali  non  Jt  ritiravano  da  que f ti  uffizj  , eziandio 
che  non  lofi  ero  aftri  tti  da  altra  legge,cbe  da  quel- 
la della  carità,mj . gnataci  da  Crijto  noftro  Signo- 
re nel fanto  y angelo,  e nell’efempto  dilla  nteàefi- 
ma  per  fona  fua  •,  tl  quale  e fiendo  Piglinolo  Unige- 
nito di  Dto.Ji  diede  nondnnenovolontanamente  al- 
la morte  obbrobrtofa  della  Croce  , per  gli  amici  , a 
peri  nemici  ancora  . Persegli  c’  invita  a fegttirlo, 
ed  a mettere  la  vtta  per  i nuf tri  fratelli , ma  fimo 
quando  pattfeono  nec.Jfità  delni  ftro  ajuto  , coma 
fanno  ora-,  benché  per  grazia  di  Dio  nonjìamo  tm 
tal  termine  , perché  poff.amo  imptegarji  nel  loro 
fervizio  con  poco,  ó mun  pencolo,  come  vedete 
Che  fanno  tanti  altri  buoni  Sacerdoti  , i quali  fer- 
vono pure  agl'  mf  rmt  dtpefte , e miniftrano  loro 
i Sagrami  nti, fenza  prender  male  alcuno-,  e ffendo- 
vi  frovt/tudt  ordini  tali,  che  l' uomo  avvertito  può 
molto  bene  guardar  fi  da  ogni  infezione  di  male  . E 
pure  quando  l’  Onnipotente  Iddw  fi  permette/)* 
d’ infermarfi , ed  anche  di  morire  , que fta  farebbe 
coja  per  noi  molto  gloriofa , e degna  dt  eterna  me- 
moria ; e non  jt  dovrei!  e domandare  propriamen- 
te morte,  niapiù  toftovita  , perché  morendo  per 
tljirvtzu)  dt  Dto,e  per  ajuto  del  prò  fimo  noftro,è 
Cofa  c erti fima  , che  confegurr,  àio  per  que  fta  via 
l' eterna , e gloriofa  vita , cola  tanto  bramata  da 
tutti  1 Martiri,  e conflitto  lofpiritoloro  dejide- 
r.ita  . Sicché  que  fta  è b non  t fi  ina  occajìone  dt  ino - 
ftrara  D 10  la  noftra  gratitudine  , e dt  far  guada- 
gno ine  f timal  ile  per  noi  f te  fi,  e dì  lafctar  dopo  noi 
eterna  memoria  de"  nof tri  fatti  ; e ver  e turno  e-far 
un  cambio  di  reciproco  amore  col  Piglinolo  dt  t*to  % 

must- 
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Wrttendo  per  lui  lJ  iuta,  e per  i membri  funi , che 
Jorio  i poveri  btfugnifi , ficcome  egli  ha  ruejj'o  per 
not  la  fua,  ed  orni  giorno Jì  dora  tutto  a noi  Sac.r- 
dr  ti  nel  fanto  Sagrtfizio  della  Meffà  . Cbt  fora  tra 
voi  di  cuore  tanto  duro,  ed  ingrato,  che  non  fi  muo- 
va prontamente  a Jervir  a qu.fio  benigniamo 
Signore  , a cui jìamo  cosi firettamente obbligati  ( 
Cbt  ne  potrà  trattenere , eie  n nei  doniamo  tutti 
a lui , e non  gli  facciamo  un  vivo  fa  grifi  zio  di  noi 
fi, -fi,  della  vita  nojlra , e di  quanto  abbiamo!  Si 
lafcieremo  forfè  vincere  dal  timor  della  morte  ? 
non  hi fogna  in  ogni  modo  morir  un  giorno}  E chi  ci 
fa Jicuri , ebe  non  volendo  noi , per  fuggire  il  con- 
tagio, fervir  a Dtoinajutare  i nojlri  fratelli  , che 
'tl  contagio  non  ci  fopravvtnga,  e che  Iddio  lo  per- 
rnettaper  gafiigo  di  Ila  poca  nufira  carità  , edell’ 
amor  (overcuto  , eie  portiti mo  alla  nufira  vita  [en- 
fiale ì E’  coffa  molto  facile  i miei  Padri  Reveren- 
di, a morire  in  qui  fio  comun  flagello,  e ne  abbiamo 
infiniti  efempj  di  uomini, ebe  tifavano  ogni  dilige - 
za  per  guardar/! , per  fuggir  tutte  le  occafionidi 
viale  ; e nondim.no  fono  periti  : perchè  effondo 
quefio  un  flagello , che  Dio  manda  per  gafiigo  de’ 
thjftri  peccati , poco  riparo  p affiamo  trovare  per 
difenderci  dalla  onnipotente  inano  fua , quando  ci 
viene  addoffo.  Meglio  dunque  farà  prevenire  a of- 
ferirci a Dm, impiegandoci  per  amor  fuo  inquefia 
opera  tanto  f anta  , anche  per  foddis fazione  de’no- 
Jlrt  peccati  ; che  inquefia  gutfaglt  legheremo  più 
tufio  le  mani, e lo  trattenere mo,cbe  non  cigafiighi, 
ma  ci  fia  benigno , e favorevole  . 0 Padri  mtet  ca- 
ri, di  grazia  vedete  quelli  laici  , che  per  unapo- 
cbijjìitia  m t rcede  temporale  nò  ifiimano.la propria 
vita  , ma  fi  ef pongono  a molto  maggior  pericolo  di 
quello  faremo  noi,  fervendo  eglino  agli  afp. fiati  , 
medicandoli ,e  maneggiandoli  in  ogni  modo  . E noi 
fappiamo , e fiamo  certi  „ chealcunifi  fonomo/fia 
far  quefia  opera  di  rarità,  per  puro  amor  di  Dio, 
fenza  aver  mira  ad  alcun  pagamento  ; e lo  fappia- 
mo  certo , perchè  molti  di  loro  fi  fono  offerti  a noi 
fpont  anca  mente  a tal'  effetto  . E ebe  faremo  noi  l 
Noi  Sacerdoti  confagrati  a Dio , e tanto  favori- 
ti da  S.  D.  Maefia  ; noi  che  facciamo  profeffione 
di  vita  fp ir it itale  , e di  vita  f, anta  , fi  lafcieremo 
vincere  da  fecolari } Non  dorerà  aver  maggior 
forza  involi’ amor  dì  D io, che  in  quefii  l’ affezione 
di  un  baffo,  e vile  intere (fé  mondano ? E fi  pur  vo- 
gliamo cercar’  intere  ffe  nel  fervi  zio  di  Dio , non 
f irà  maggiore  il  noftro  guadagno  , che  è guadagno 
di  anime,  il  quale  farà  co  tata  larga  mano  premia- 
to da  Dio  ne’Cieh.con  premio  di  gloria  eterna, che 
il  guadagno  diqutfit  altri, tl  quale  fafjà  col  tempo 


in  un  momento • Di  grazia  pen fateci  li  miei  Padri, 
e fratelli,  e non  vi  mefirate  tanto  vili , e codardi 
peni  timor  delia  morte , che  t laici  fi  levino  poi 
cantra  di  voi  nel  giudizio  a condannarvi . E quan- 
do alcuno  di  voi  foffe  trattenuto  da  non  offerir/» 
prontamente  , per  non  averne  licenza  dal  Juo  Su- 
pertore(benche  non  poffiamo  credere,  che  fi  ritrovi 
Prelato  coti  privo  dt  carità  , che  in  un  tal  bt/ogno 
fia  per  mancare  di  cooperare  col  m.  zzo  de’/uoi 
f additi  ) vi  facciamo  fapere,  come  il  Sommo  Pon- 
tefice vi  fa  e [enti  da  ogni  ubbidtcza  de’vofiri  Pre- 
lati in  quefia  occafione  ; e noi  abbiamo  ampia  fa- 
coltà da  Sua  Santità,  di  poter/!  prevalere  dt  eia - 
feuno  dt  voi , eziandio  contra  l’efpreffa  volontà 
de’  vofiri  Superiori . Però  queflo  rifpetto  non  vi 
deve  trattenere  , perché  non  incorrerete  in  alcuna 
inubbidienza  i anzi  farete  coffa  gratijjima  a Sua 
Santità,  ed  effave  ne  eforta,  e prega  caldamente  . 
Fi /applico  adunque  tutti  con  ogni  affetto  di  ah-, 
bracciare  quefi’  opera  tanto  degna  di  voi  , ed  indi- 
rizzare auto  la  vofira  fervitù , il  quale  ba  da 
premiarvi  di  quanto  farete  per  fuo  fervizio  , Ac- 
cettarà  però  io  ancora  la  vofira  oblazione  , la  qual 
ora  appetto  come  grazia  fatta  a me  particolar- 
mente , della  quale  terrò  perpetua  memoria  , e me 
ne  mofirerò  rtcordevole,e  grato  in  ogni  occafione  ; 
e refierò  confolatiffimo  quando  vi  vederò  impie- 
gati in  ajuto  delle  mie  anime , e mi  leverete  dal 
cuore  un  travaglio , cbt  fopramodo  mi  affligge — , 
vedendo  quefle  anime,  che  porto  f colpite  dentro  le 
vi/ cere, patir  e tanto  nelle  coffe  fpirituali,ed  effere 
in  pericolo  dt  perder/!,  per  difetto  de’  Minifiri  Ec - 
clefiafiici . Pero  affetto  che  alcuni  di  voi , moJR 
dall’ amor  dt  Dio,mtfi  offtrifcbtno,per  fare  quefia 
carità , e con  l’efimpio  loro  aprino  la flrada  a molti 
altri}  e non  dubito  punto , ebe  quando  e/fi  comin- 
cieràno, Iddio  moverà  il  cuore  di  molti  afeguirli. 
AJficunfi  il  primo, che  ficcarne  il  merito  farà  mag- 
giore, così  còfeguirà  premio  affai  più  grande  degli 
altri . Ne  dubitate  Fratelli  miei  di  rejlar  mai 
abbandonati  per  occafione  alcuna  ; perciocché  io 
fieffoavró  cura , e protezione  di  voi  '•  e quando  Id- 
dio permettere  che  alcuno  s’iufermaffe  , e non  ci 
fia  altro  che  lo  ferva  , io  me  defimo  lo  farj  , ed  ave- 
rci ogni  cura  della  fallite  fua.  Io  fin  da  quefi’  ora — 
me  gli  offerifeo  mtnifiro  delle  co/e  / agre  , perchè 
ho  fatta  ferma  ri [eduzione  di  non  perdonar,  a fa- 
tica  ale  una  , ne  febivare  pericolo , per  foddis  far» 
al  mio  Pafiorale  uffìzio  interamente  , e per  ajuta- 
re  in  tutto  quello  mi  farà  poffibile  le  anime  da— 
Dio  alla  ima  cura  covimele . 
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Quella  è la  Comma  del  ragionamento  del 
zelante  Pallore , ma  profferito  da  lui  con 
tanta  efficacia,  ed  ardore,  che  ( come  riferi- 
rono molti  di  quei  Padri  ) recarono  tutti 
commortì , ed  infiammati  di  gran  desiderio 
di  far  tutto  quello , che  aveffe  loro  ordinato 
perajuto  degli  infermi:  ed  incontanente^ 
ventiottodi  loro  fe  gli  offerirono  liberame- 
le a tal’ effetto  ; quali  accettò  egli  con  ogni 
umanità,  e contentezza  di  cuore,  facendo 
loro  animo  grande , e dandoli  Cubito  l’ordi- 
ne di  quanto  far  dovevano.  Ed  a quelli  ne 
fuccelièro  poi  di  giorno  in  giorno  molti  al- 
tri , mailime  dell’  Ordine  devCappuccini;  in 
manierache  providde  perqucllavia  a rutti 
i bifogni  Cufficientcmente , tanto  delle  Cap- 
panne,  quanto  della  Città,  per  tutto  il  tem- 
po.che  durò  la  pelle;  e gli  alloggiò  in  Arci- 
vefcovato  a Cue  CpeCe,  con  farli  trattar  benif- 
fìmo,  e con  ogni  loro  foddisfazione  ; man- 
giando tutti  nel  Refettorio  comune,  ma  pe- 
ròalquinto  lontanol’undali’altro.  tenen- 
do ciafcuno  il  propriotovagliolodiflefo  in 
nunzi,  comeuCanoi  Padri  Cappuccini,  per 
fuggire  il  pericolo  di  prender  il  male  l’uno 
dall’altro  . E Ce  bene  per  grazia  del  Signor 
Iddio  non  molti  di  quelli  Sacerdoti  reftaro- 
no  offefi dalla  pelle,  ne  morirono  però  al- 
cuni di  varie-Religioni , e particolarmente 
due  Gefuiti,due3urnabui,e  circa  dieciCap- 
uccini,  quali  ficorapiacque  Tua  Divina^ 
onta  (come  piamente  fi  può  credere)  pre- 
miar di  quell' opera  tanto  pia,  alla  quale  fi 
erano  efibiti  molto  volonr ieri . e con  tanta 
carità;  e quelli  nonfenza  ragione  fi  potreb- 
bero equiparare  a quelli , che  in  Roma  al 
eempodi  Valeriuno  Imperatore  morirono 
fervendo  agli  appeit  ai , de’qualiccsì  fileg- 
e nel  Martirologio  Romano,  nel  28.  Fe- 
.-aro  : Ro  n t co  n n moratio  fanflorum  Pr4»- 
sbyterorum , Diaconorwn,  & aliornwpRirimo- 
hii  , q li  f i Renani  Imp  rjtorit , cùm 

pe'ìis i retur,  morbo  laboranti - 
biisrhfnijbrmtfs , liberiti  fini  'nortemoppetierty 
qnos  vrìut  Mxrtyra  reli&iofa [WAnfideive- 
nerari  conjuevit . 
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Si  può  quivi  comprender  benifiìmoquan- 
to  operava  Iddio  per  mezzo  di  quello  fervo 
fuo,  poiché  con  un  Colo  ragionamento  egli 
morte  quelli  Padri  in  tanto  numero  a far  co- 
sì difficile  rifoluzione,  qual’ era  quella  di 
e fpor  fi  al  pericolo  della  morte,  perajutare 
il  prolfimo,scza  fperanzadi  alcuna  merce- 
de  temporale  ; e riceverono  tanta  forza  da 
quelle  medefime  parole  di  S.  Girlo,  che  di 
fatto  fi  mifero  all’im  prefa  facendo  una  tlrer- 
tilfima  ub  Jienza  in  tutto  quello  , eh’  egli 
loro  ordinava . Dui  che  ne  nacquero  poi 
molti  beni:  imperoehè  quelli  Padri  non  Colo 
miniftravano  prontamente  iS.mtiSagrair  en- 
ti agl’infermi , ma  li  confotavano  nelle  loro 
afflizioni , li  di f ponevano  a morir  bene , ed 
anche  gli  accompagnavano  alla  fepoitura , 
con  Iecirimonie  preferitte  da  S.  Quell,  an- 
dando innanzi  a i carri  de’  moni  con  la  Cro- 
ce, e lumi  accefi,  mentre  li  conducevano 
alla  fepoitura,  come  facevano  fimilmente 
i Curati  ; per  le  loro  anime  offerivano  a 
Dio  i divini  Sagrifizj.  Perciò  i poverelli  mo- 
rivano molto  confolati , fpecialmente  per- 
chè ricevevano  artii  di  loro  la  bene  di  zione 
da  S.  Carlo,  con  l’Indulgenza  plenaria  in 
anicolo  di  morte . Ed  oltre  di  quello  aveva- 
no gran  cura  i detti  Padri,  che  non  nafeef- 
fero  difordini  alle  Cappanne,  ne  in  altri 
luoghi , dov’erano  porti  al  governo  ; e tene- 
vano conto  delle  robe  fofpette , e brutte  di 
pelle , acciò  non  andafTero  a male , con  far- 
ne inventario,  ed  avvertire  che  non  fodero 
furareda  chi  le  purgava , tenendo  appreffo 
di  lorde  gioie,  e Tecofepiìipreziofe  per 
maggior  ficurezza  E parte  di  loro  (lavano 
rinciiiufi  ne’medefimi  rilirettt  degl* infer- 
mi, che  avevano  in  cura  per  poter  edere  pii 
pronti  a foccorrerli  in  ogni  occorrente  bi- 
fogno  11  cui  efempiofu  gr  1 Ili  molo  a’Cura- 
ti  per  ifpingerli  a fòddisfare  all’obbligo  loro 

Si  modero  fimilmente  moiri  laici . aper- 
fuafione  del  loro  Paltore  . e donne  . e uomi- 
ni a fervire  gl’in  ermi  alle  Cappanne,  e 
dov’  era  di  bt  fogno  ; non  per  ifpermzadi 

" pie- 
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premio  alcuno  temporale,  ma  per  mera  ca- 
rila. Andava  il  S.  Arcivefoovo  per  tutti  i 
Quartieri  della  Citta,  dove  convocato  il  po- 
polo di  quella Regione,afcédeva  fopra  qual- 
che cola  eminente  a predicare, e tutto  pieno 
di  fervore , fi  forzava  di  movere  l’ udienza  a 
impiegarli  prontamente  nelle  opere  pie  in 
quel  calamitofo  tempo,  e nel  fervizio  raadi- 
me  de’  poveri  infermi  ; promettendo  loro 
per  quella  gran  carità  infinito  premio  dal 
Signor, e Redentor  noltro  GeshCrido.  On- 
de ne  faceva  rifolver  molti  a farlo:  i quali 
fi  presentavano  poi  avanti  a lui  finita  la  pre- 
dica, afarfi  Scrivere  in  un  libro , aguifadi 
tanti  veri  Soldati  cridiani  ; e dipoi  pigliava- 
no la  Sua  paterna  benedizione,  e l’ubbidien- 
za di  quanto  far  dovevano  : ed  egli  dava  loro 
di  Sua  mano  una  vede  di  Sacco  latta  apporta 
di  color  fofco,  come  un’infegna  onoratidi- 
ma , e li  licenziava  con  esortazioni  tali,  che 
avevano  per  gloria  d’ impiegarli  poi  negli 
uffizj  più  vili  • dimando  poco  la  propriavi- 
ta , tanto  grande  era  la  forza  dello  Spi  rito  in- 
teriore , che  li  moveva  : alcuni  de’  quali  fu- 
rono fatti  degni  da  Dio  di  lafciarvi  la  vita 
temporale , per  acquidare  l’ eterna  nel  Cie- 
lo. Qjuedi  erano  di  grandidìmoajuto  a*  po- 
verelli, perchè  movendoli  a Servirli  per  pu- 
ra carità,  facevano  loro  quella  ferviti)  pron- 
tamente , econ  molta  intrepidezza , perciò 
furono  caufa  della  Salute  di  molti . 

A quedo  propolito  voglio  riferire  un  ca- 
fo  molto  pierofo , occorfo  nel  tempo  della 
pede  : e fu , ch'elfendo  entrato  il  mal  conta- 
gioso inunacafa  all’incontro  dell’Arcive- 
lcovato  qui  in  Milano , fi  vedevano  dalle 
finedredi  edacafatrefigliuoli  in  un  letto, 
due  morti  di  pede  , ed  il  terzo , eh*  era  una 
fanciulla  di  anni  dieci  in  circa  ancora  viva , 
ma  poco  lontana  però  di  Spirar  l’anima . Vi 
era  prefente  la  Madre  fola , la  quale  per  ti- 
mor del  male  mai  fi  volle  accodare  a darle 
Sòrte  alcuna  di  ajuto , tuttoché  la  vedefle 
nell’edrcmo  di  Sua  vita,  e chedefle  quali 
agonizzando.  Ne  fu  avifato  S.  Carlo,  ed 


avendo  egli  medefimovido  il  mifero  dato 
della  povera  figliuoIa,molTò  a compadrone 
di  lei  fece  chiamare  una  V ergine  di  S Orfo- 
là , che  già  le  gli  era  offerta  per  Somiglianti 
bi fogni , e la  mandò  a Soccorrere  la  povera 
moribonda . Entrò  coragiolàmente  la  Ver- 

J;ine  in  quella  danza , elevando  di  mezzo  a* 
rateili  morti  la  moribonda  zitella , la  lavò , 
e gli  fece  altri  fomenti  per  ajutarla , con  che 
ella  fi  riebbe  alquanto;ma  il  giorno  Seguen- 
te tornò  poi  a peggiorare , e mentre  la  pie- 
tofa  Vergine  l’andava  disponendo  alla  mor- 
te, Sentendola  dimandare  per  grazia  di  elTcr 
benedetta  dal  Cardinale,  la  portò  in  braccio 
allafinedra,  e lo  fece  chiamare  : egli  che  li 
trovava  a menfa,  fi  levò  di  fatto,  e l’andò  a 
benedire,  Parveallora  che  la  fanciulla  ri- 
tornaste in  vita , e fe  bene  non  rxevè  l’intie- 
ra fanità.prefe  però  si  gran  miglioramento, 
eh’  edendo  condotta  pofciaalle  Cappanne  , 
fra  pochi  giorni  fu  redituita  nello  dato  Suo 
primiero  di  perfetta  fanità . 

Provede  di  ajuti  fpiritiiali  a'  fequeflratiper  la 
quarantena , i quali  vijìt  ava  frequen- 
temente . Cap.  VII. 

iJ7 6 VlONfi  può  con  parole  efprime- 
re  quanto  grande  Sode  il  con-  ♦ 
tento  Spirituale , che  al  Suo  cuore  Senti  il  S. 
Pallore , quando  egli  viddedi  averprovido 
cosi  bene  a t utti  ne’  bifogni  de’  poveri  infer- 
mi , eche  que’ buoni  Religiofiattendevano 
con  tanta  diligenza  alla  loro  cura,  non  la- 
sciando loro  mancare  cofa  alcuna , come  fe 
fodero  morti  quali  ne’proprj  letti  in  tempo 
dì  Salute  ; edendo  particolarmente  privile- 
giati di  aver  l’Indulgenza  plenaria  nel  tem- 
po della  morte,  non  Solo  da  lui,  come  di- 
cemmo di  Sopra, ma  ancora  da  qualunque  al- 
tro Sacerdote , per  dono  Singolare , ch’egli 
ottenne  dalla  S.Sede  Appoftolica  Eflenioli 
poi  dato  principio  a lare  la  quarantena  nella 
Città , non  mancò  di  far  molti  ordini , per 
provedere  che  nou  fuccedede  male  alcuno 

in. 
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*fl  un  cosi  lungo  ozio  di  quaranta  giorni  di 
Un  popolo  tanto  numerofo  , e che  avea_. 
moke  occafioni  comode  di  far  degli  errori,' 
epecoati  aliai  : anzi  procurò , con  molte  in- 
venzioni  di  trattenimenti  fpirituali , di  fare 
che  li  fpendelfe  tutto  quello  tempo  lenta- 
mente, e con  molta  gloria  di  Dio , e falute  di 
tuttofi  popolo.Perciò  impofe primieramen- 
te alClero,chedifpenfalIero  quei  giorni-co- 
tne  tempo  di  penitenza , con  1 olfervanza  del 
fanto  digiuno . poiché  li  entrava  nel  fagro 
tempo  dell'Avvento;  dipoi  preghi  laici  a 
cófellarfhe  comunicarli  tutti  il  giorno  avan- 
ti.che  entruflèro  in  quarantena . Per  ^li  efer- 
cizj  fpirituali  di  quetto  tempo, ordino  prima 
che  ogni  uno  lentitTe  Meda  divotamentCw 
ogni  dit  perii  cui  fine  lece  ergere  molti  Al- 
tari per  le  vie  Croci,  e luoghi cofpicui  della 
Città,  per  dar  comodità  a tutti  di  femire  la 
MelTa  dando incafa  propria  ; e vi  providde 
di  Sacerdoti , che  vi  celebravano  ogni  gior- 
no . Così  fece  di  Confedori , i quali  andava- 
no con  un  tre  piedi  in  braccio  di  porta  in- 
porta , confelTàndo  tutto  il  popolo  ; dava  il 
penitente  di  dentro , e il  Confeflore  Tenta- 
to di  fuori , lèrvando  la  porta  per  confeflioi. 
naie;  e la  Domenica  poi  fi  .comunicavano 
nel medefimo luogo , con  molta  riverenza, 
perchè  veniva  il  Curato  col  Sanridìmo  Sa- 
gramelo, accompagnato  da  alcune  perfo- 
ne  pie  con  lumi  in  mano,  e dal  Chierico,  che 
loferviva.  Onde  quali  rutto  il  popolo  fi  co- 
municava ogni  Domenica,  a guifa  di  tante 
perfoneclaudrali . Ordinò  che  ciafcuna  vi- 
cinanza facedè  orazione  fette  volte  tra  il 
giorno , e la  notte  , a due  Cori , come  fe  fofi* 
(ero  dati  tanti  Collegi  di  Canonici . Canta- 
vano Salmi,  Litanie,  edaltre  orazioni,  acco- 
modate a’bifogni  di  quel  tempo;  e leore 
erano  didn bui  te  ordinatamente , dandoli  il 
fegno  di  ciafcuna  di  elle , col  Tuono  della  ca- 

Ì)ana  più  grolla  del  Duomo  ; ed  allora  tutte 
e famiglie  andavano  al  le  finedre , ed  un  Sa- 
cerdote, o altra  perfona  deputata  dava  prin- 
cipio al  L’orazione , e tutti  gli  altri  genudeiB 
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rifpondeano,e  feguitavanofinoal  fine; aven- 
do ogni  uno  il  fuo  libro  in  mano  , dampato. 
per  fi miT  effetto,  come  fanno  i Cauonici  in 
Chiefa-.  Però  era  cola  di  grande  dupore  , e 
chefacea  intenerire  ogni  uno  , a vedere  que-rf 
da  gran  Città , numerof'a  di  trecento  mila 
anime , a lodare  Iddio  in  un  tempo  medefi- 
mo da  ogni  parte,  e fentire  un  nbumbo d’in- 
finite voci,  che  chiamavano  ajutoatuttoil 
Cielo  in  quella  pubblica  miferia. 

Certamente  parea  allora  Milano  , non 
follmente  un  miracolofoMonadero  di  Clau- 
dtali  dell’uno,  e l’altro  ledo,  che  fervif- 
fero  a Dio  riuchiufi  nelle  proprie  celle  ; ma 
quali  un’altra Gerulàlemme Santa,  pienadi 
Gerarchie celedi . Apprellòdi  quello  ritro- 
vò ancora  altri  trattenimenti  per  ifpendere 
utilmente  tutto  il  redo  del  giorno , affinchè 
l’ozio , come  origine  di  molti  mali,  non  po- 
tellè  cagionare  qualche  ma.l’efFettonellùo 
diletto  popolo . Fece  dunque  per  fimil  cau- 
fa  una  lettera  Padorale , nella  quale  eforta» 
va  , ed  infegnava  a lare  certe  altre  orazioni 
vocali , e mentali , e leggere  libri  fpirituali; 
ed  egli  dedo  modrava  i punti  fpirituali , che 
fi  aveano  da  meditare  ogni  giorno  ltampati 
’ nella  deffa  lettera  ; e nel  fine  concedea  poi 
molte  Indulgenze , perla  facoltà  Appofto- 
licach’egliavea,  a tutti  quelli,  chefiefer- 
citavano  in  quelle  pie  divozioni , e che  pre-, 
gavano  per  gli  appellati. 

Avendo  adunque  quedo  Beato , e vigi- 
lante Padore  ordinate  tutte  le  cofe  nel  modo 
deferitto,  acciocché  ogni  uno  fi  contenefle 
in  uffizio,  e facelTe  la  parte  fua,  e tutto  il 
governo  camminadè  con  ogni  quiete , e con 
perfetta  ollérvanza  degli  ordini  dati , egli 
llelTo  poi,  come  capo,  e guida  principale, 
ufeiva  ogni  giorno  in  yjfita,  cosi  della  Città  , 
come  del  le  Cappanne , e Lazaretto , avendo 
compartiti  tutti  i giorni  della fetticnanaper 
tal’edetto.Laonde  egli  erasépre  in  continuo 
moto,  non  tanto  il  giorno , quanto  ancora  la 
notte,  é bene  fpedbfinoafei,efctteore,per 
prò  vedere  a molte  cofe , che  occorrevano . 

Le 
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Le  quali  vifìte  erano  di  maffimo  frutto , : 
perchè  oltre  che  teneano  quieto  tutto  il 
popolo,  ed  egli  a guila  di -prima  ruota  ne 
movea  infinite  altre  di  tanti  Miniftri  , ed 
U ffiziali , a fare  ogni  uno  compitamente  la 
parte  fua  per  quello  fpettava  al  proprio 
uìfi/io  ; relèando  confoiatiffimo  in  quelle 
continue  fatiche,  efollecitudini,  divedere 
la  fua  Città . in  tempo  d>  tanta  miferia,  cosi 
quieta  , ed  il  popolo  occupato  con  tanto 
frutto  in  buoni  efercizj  fpirituali,  con  mol- 
ta gloria  di  Dio , e proprio  utile . Era  poi  la 
fuaperfonadi  gran  conforto  a tutti,  e foc- 
correa  a molti  bifogni  particolari:  impe- 
rocché mentre vifìtava  la  Città,  e gli  altri 
luoghi,  correano  i rinchiufi  alle  porte,  e 
finire , gridando  miferi  cordia,  ed  inginoc  • 
chiari  pigliavano  la  fua  benedizione;  ed  ogni 
unogliefponealeneceffità  che  pariva,  co- 
rnea proprio  Padre , e quelle  cofe , che  non 
ofavano  molte  volte  palefare  a que’ Nobili 
Deputati  della  Città , le  manifestavano  a lui 
confidentemente:  e ciò  occorrea  fovente_ 
alleperfonedirifpetto.  Egli  Iblea  far  nota 
del  tutto  in  un  libro , che  fempre  avea  feco, 
e con  molta  pietà  confortava  , e conforta- 
va con  paterne  efortazioni , chi  ne  avea  di 
bifogno , lafciandoli  pieni  d’infinito  conten- 
to . Ed  oltre  le  provifioni . chefacea  la  Cit- 
tà, mandava  egli  ancora  due  de’fuoi  Sacer- 
doti a cavallo  con  celle  innanzi , piene  di 
cofe  cibarie,  perfoccorfo  particolarmente 
de’ poveri  infermi;  ed  egli  portava fotto il 
rocchetto  una  borfa  con  danari  ,edi  propria 
mano  facea  limofina , ove  vedea  la  necef- 
firà;  e quella  era  cofa  ordinaria  di  ogni  gior- 
no . Quando  poi  ritornava  alla  vifita , inten- 
dea  sforano  fiate  efeguite  le  provifioni  or- 
dinate da  lui  ; per  la  cui  diligenza  non  folo 
intendea  i bifogni  , ma  li  provedea  anco- 
ra appieno . Edera  tale  la  fua  carità,  che 
non  (ì  guardava  di  entrare  nelle  cafe  , e den- 
tro le  camere  flefle , e Cappanne  infette  di 
pelle,  per  ajutare  i poveri  infermi,  e difporli 
a morir  volontieri  per  amor  di  Dio  : e fu  vi- 


. Carlo 

(lo  talvolta  entrare  per  le  fine/tre,  con  le 
(cale  a mano  per  vilirarei  poveri  intermi, 
ove  ritrovava  impedito  l’ingreflo  della  por- 
ta ; non  potendo  comportare  * che  ne  anche 
una  pedona  fola  reflafle  pri\  a di  ajuto , ne 
che  un’anima  folle  in  pericolo  di  perderli. 
Onde  gli  occorfero  molti  cali  (iugulari  di 
efercitare  l’immenfa  fua  carità,  iqualiper 
brevità  tralafcio:  fìccome lafcio  di  fcnvere 
alcuni  cafì  miracolo!!  di  fanità  (eguiti  per 
mezzo  della  fua  benedizione , cheli  leggo- 
no ne’proceifi  infermativi  fatti  per  la  iui 
Canomzazione . Per  le  quali  fantiffime ope- 
razioni, ficcome  tutto  il  popolo  flava  ap- 
poggiato a lui , e lo  riveriva  come  un’Ange-- 
lodi  Dio,  e giubilavano  di  allegrezza  tutti, 
fempre  che  lo  vedeano  comparire , parendo 
ad  ogni  uno,  che  quafi  fi  gli  appri  (le  il  Cie- 
lo; costi  Sacerdoti  fi  accendeano  digran_ 
fervore,  e zelo  verfola  falute  de’ poveri  in- 
fermi , ed  erano  diligenti  tlìmi  in  porgere  lo- 
ro ogni  ajuto,  e minillrarli  a tempo  i Santif- 
fìmi  Sagramenti,  eziandio  quello  del  l’Eftre- 
ma  Unzione;  non  lenza  grandiffimo  bene- 
fizio delle  anime , che  fiaccano  paffaggio  al- 
lora all’altra  vita  . Ed  avvengachè  quella 
fua  cura , e follecitudine  (òffe  generale  fopra 
tutti  i luoghi , eperfone,  tenea  però  par  ti- 
colar  conto  di  quelli , che  fpontaneamentc 
per  l’ efortazioni  di  lui  fi  erano  applicati  al 
fervizio  degli  appellati , mafftme  de’Sacer- 
doti,  tenendoli  obbligato  di  far  l’uffizio  del 
Curato  con  effi  loro , e minillrarli  ancora  i 
Santiffimi  Sagramenti , come  diremo  nel  fè- 
guente  Capitolo  ; e lo  fteflo  ordinò  che  fe- 
cellero  i Prepofiti , ed  i Vicarj  Foranei  nel- 
la Diocefi , verfo  i Curati , ed  altri  Eccle- 
fiallici  a loro  foggetti . 

Minifra  di  fua  mano  i Santifjìmi  Sacramenti 
agf  infetti  di  pefle  . Cap.  Vili. 

1576  A Vea  fin  da  principio  della  pelle 
X\.  fetta  determinazione  S.  Carlo 
di  fare  tutti  gli  uffizj  di  buon  Pallore  verfo 

il 
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*1  Tuo  gregge.e  minorargli  anche  i Santidì- 
mi  Sagraménri  in  evéto  ai  bifogno;e  fowe- 
nendoglt  come  alcuni  morivano  di  peftilen- 
za  , fenza  aver  ricevuto  il  Sagramento  della 
Confermazione,  non  effendo  egli  folitoin 
tempo  di  finità  di  minorarlo  a’tanciullidi 
manco  età  di  nove  anni,  affinchè  lo  ricevef- 
ferocon  qualche  cognizione,  e riverenza;  e 
difpiacendogli  affiti  che  padàlTèro  da  quella 
vita  privi  di  tanto  bene , fi  rifolvè  di  volerlo 
miniftrare,  benché  non  fia  Sagramentodi 
receffità  alla  falute  : e pensò  di  darvi  princi- 
pio  in  Milano . Fece  adunque  avifiare , che 
ogni  uno  fi  preparale  a riceverlo  degnamen- 
te , chi  non  era  crefimato  ; e facendo  prove- 
dere delle  cole  necedàrie,  andava  veflito 
Pontificalmente  per  tutte  le  contrade  della 
Città,  minillrandoloalle  pone  delle  cafe» 
mentre  ancora  fifacevala  quarantena  ; con 
quella  maggior  riverenza,  ch’egli  poteva  in 
quell’occafione;etrovò  gran  numero  di  per- 
ione, che  non  erano  crefimate , le  quali  rice- 
verono quello  Sagramento  con  molto  con- 
tento loro , e con  fegni  di  particolare  divo- 
zione . E’tanto  grande , e pienadi  popolo  la 
Città  di  Milano»  che  fe  bene  il  Santo  Arci- 
vefcovocrefimavaogni  anno  nel  tempo  del- 
la Pentecofte,  in  diverfe  Chiefe  della  Città  » 
gente  affiti.  Tene  trovarono  però  ancora_ 
molte  migliaja , che  in  quella  occafione  fu- 
rono confermate , non  fenza  fatica  del  Bea- 
to Pallore  ; e fu  tenuto  che  molti  infermi  di 
mal  contagiòfo  fodero  unti  da  lui,  perchè 
circondò  tutte  le  parti  della  Città , eziandia 
ov’  era  il  fofperto  della  pellilenza. 

Quando  poi  ufcì  a vifitare  la  Diocefi , co- 
me fi  dirà  nel  Capitolo  feguente, volle  crefi- 
mare  apporta  ancora  gli  appellati , per  non 
Iafciarli  morire  fenza  quello  Sagramento,  e 
vi  diede  principio  nella  Terra  di  Serto . po- 
lla sii  la  llrada  di  Monza , ove  la  pelle  aveva 
fatto grandiffima  ftrage . Mentr'egli crefi- 
mavain  quella  Terra,  vidde  molti  infermi 
di  quel  male  contagiofo  i quali  mollravano 
defideriodi  edere  crefimati  ; egli  dimandò 
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parere  a Ludovico  Moneta,  ch«  colà  dovefi* 
fefare:  il  buon  Sacerdote  non  voi  le  dargli 
configlio  alcuno  in  una  colà  tanto  perico- 
lofa , ma  gli  rifpofe,  che  l averebbe  ajutato  » 
quando  favelle  fitto.  Mentre  fe  ne  dava 
cosi  fofpefo,  non  fapendo  far  rifoluzione, 
ecco  che  molti  di  quegli  intèrmi,  modi  di 
ftraordinario  defiderio  di  quel  Sagramento  , 
fi  avvicinarono  per  edere  unti  ; e correndo 
i Mimftri,che  li  curavano,  e (gridandoli  con 
molte  minaccie , per  farli  ritirare , S .Carlo 
diffie  allora  ciò  vedendo  : Orsh  non  mettia- 
mo piò  in  dubbio  quello  fatto,  poiché  non 
a calo , ma  per  volontà  divina  fi  fono  i pove- 
relli prefentati;lafciateli  venire, che  voglia- 
mo confidarli. 

Con  molta  fortezza  di  animo  adunque^ 
egli  crefimò  tutti  quelli , che  vennero  da  fe 
(ledi  ; edavendoli  finiti , ne  vidde  alcuni  al- 
tri non  poco  difeofti , che  non  fi  erano  inoli» 
dal  proprio  luogo  ; e dimandando , perchè 
non  venivano  .gli  fu  rifpofto,  ch’erano  trop-  * 
po  aggravati  dal  male, e pericolofi  di  morte, 
Rifpofe  egli  : Dovemodunque  Iafciarli  mo- 
rire lenza  quello  Sagramento?tàteli  purve- 
nire,  egli  un  fe  tutti.  Non  gli  mi  fe  poi  pii» 
difficoltaalcuna,  maandò  continuando  nel- 
le altre  Terre  a crefimare  tanto  gli  appella- 
ti, quanto i fani  indifferentemente,  etiam 
che  fodero  in  cafo  di  morte.*  però  gli  occor- 
re a crefimare  pili  volte  de  i moribondi  ; e 
nel  Cartello  di  Trezzo , uno  gli  cade  a’piedi 
morto  , fubito  che  l’ebbe  finito  di  ungere . 

Nelle  vifitech’  egliiàceva  degl’ia  ermi , 
minillrava  parimente  il  Sagramento  del 
Battefimo,  perchè  alle  volte  trovava  figli- 
uoli natialleCappanne,  edalle Madri  lo- 
fpecte , ed  infette  di  pelle,  e per  il  pericolo 
che  vi  era  della  vita , li  battezzava  in  quella 
necefsità.  e li  mandava  poi  alle  Nutrici , de- 
putate per  allevarli.  Trovò  una  putta  nera 
come  un  carbone  in  una  Cappanna , nata  da 
una  donna  appellata  ; ed  egli  la  battezzò , e 
fecela  allevare  dalle  Caprerma  di  quello  ca- 
fo ne  parleremo  in  un  al  irò  luogo , per  una 

flupen- 
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flupendo  miracolo,  ch’egli  fece  poi  dopo 
morte , invocato  dalla  medefima  pedona  da 
lui  battezzata. Si  compiacque  la  Maeilà  Di- 
vina di  confolare  il  fervo  fuoin  quello,ch'e- 
gli  molto  desiderava.  permettendogli  occa- 
sione di  miniftrare  ancora  i Sagramenti  del- 
la Comunione , ed  Eltrema  Unzione  a’  Cu- 
rati ed  altri  Sacerdoti,  che  fervivano  agl’in- 
fermi  .come  giàaveva  promeflb  loro  di  fare. 
Gli  venne  riferto,che  il  Curato  di  S. Raffae- 
le in  Milano  fi  era  infermato  di  pelle , e che^ 
flava  male:  ed  egli  incontanente  andò  a vi- 
etarlo al  Ietto  ; e conofcendo  l’infermità  ef- 
fer  gravilfima,  e mortale,  l'avisò  di  prepa- 
rarfi  per  ricevere  i Santi  Sagramenti  di  fua 
mano  ; ailìcurandolo  come  non  l’averebbe 
abbandonato  in  quella  fua  infermità,  e però 
lene  llelfcdi  buon  animo. 

La  mattina  feguente  ritornò  per  comu- 
nicarlo , e dargli  l’Ellrema  Unzione  , al  cui 
fine  celebrò  la  Meda  in  quella  Chieli , e co- 
municò il  Cherico  di  quello  Sacerdote,  che 
morì  di  pelle  : di  poi  mutò  i paramenti,  per 
inviarli  a miniftrare  i Sagramentiall’infer- 
mo  nella  propria  camera.  IMiniltri  che  Io 
fervivano , furono  ailaliri allora  da  tale  fpa- 
venro,  per  l’orrore  di  un  fimil  fatto,  che  tut- 
ti in  volto  pallidi , e tremanti  divennero;  ef- 
fendovi  prefenti  tra  gli  altri  Monfignor  Se- 
neca, e l’Abbate  Bernardino  Tarugi,  i quali 
ficcome  non  ofavano  impedire  la  pietofa_. 
azione  del  Santo , cosi  non  ardivano  di  fe- 
guirlo.  ecooperargli  in  un’azione  tato  peri- 
colofa:ed  ecco  mentre  S .Carlo  in  abito  Pon- 
tificale col  Sagramento  in  mano  s’inviava 
verfo  l’ammalato , glifopraggiunferoGio: 
Battilla  Capra  Vicario  di  Provifione,  che 
fu  poi  Senatore,  accompagnato  da  Alfonfo 
Gallarato  fuo  Luogotenente  , fatto  Umil- 
mente Senatore,  e da  molti  altri  Cavalieri 
Milanefi  del  Configlio  Generale  della  Cit- 
tà ;i  quali  avendo  prefentito  cheil  Cardina- 
le voleva  impiegarli  in  fare  quella  funzione 
tanto  fpaventola , erano  venuti  in  nome^ 
del  la  Città , per  pregarlo  a non  voler  mette- 
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re  a si  gran  rifchìo  la  vita  fua.  Però  inginoc- 
chiati tutti  avautidi  lui.lo  fupp  bearono  con 
molte  lagri  me  in  nome  della  Città , ad  aver 
riguardo  alla  perfona  fua , e.non  eiporfi  vo- 
lontariamente ad  un  pericolo  tale , qual’era 
quello  di  comunicare  un  appellato . e darvi 
rEftrema  Unzione  ; pofciachè  quell’uffizio 
lo  poteva  fare  per  mezzo  di  un’  altro  Sacer- 
dote, avendone  egli  condotti  feco  alcuni  ap- 
porta per  firn  il’  effetto,  i qualifiefibivanodi 
farlo  prontamente  per  falvare  a lui  la  vita . 
Ricordandogli , che  s’egh  per  mala  ventura 
folle  morto,  infettandoli  di  quel  male  con- 
tagiofo , la  povera  Città  rertava  abbandona- 
ta affatto:  ed  un  tanto  numero  d’infermi,  e 
di  poverelli , e bifognofi , ed  uq-popolo  cosi 
grande,  qual’  era  quello  di  Milano , farebbe 
caduto  in  difperazione:  e vedevafi  la  povera 
Città,  e la  Diocefi  tutta  porta  quali  in  ulti- 
ma rovina;  conciofiachè  nella  perfona  di  lui 
flava  appoggiata  la  fperanza,  e l’ajutodi 
ogni  uno  . Perciò  mancando  egli , eh’  era  il 
foltegnodel  fuo  caro  popolo , correva  peri- 
colo,che  molti  fi  deffero  in  preda  alla  difpe- 
razione,per  vederli  privi  di  quanta  fperanza 
avevano  in  quello  Mondo  ; e che  gli  ajuti 
fpi rituali , introdotti  da  lui  con  tanta  pietà , 
follecitudine,  e fatiche  fariano  del  tutto  cef- 
fàti,  con  detrimento,  e perdita  delle  povere 
anime;  e gli  altri  Sacerdoti  che  fervivano  a* 
poveri  iniermi  nelle  cofe  fagre , con  tanta 
prótezza.c  carità, morti  dall’  elempio,e  cal- 
de efortazioni  di  lui,  fi  fariano  infiacchiti,  e 
perfidi  animo.veggendofi  mancare  il  capo  « 
e la  guida  ; onde  non  fe  ne  poteva  afpertar 
altroché  mali  infiniti  da  ogni  parte  Lo  pre- 
gavano adunque  per  le  vifeere  di  Gesù  Cri- 
Ito^  per  quanto  amore  egli  portava  alla  fua 
Città,epopolo.che  fi  degnarti?  di  efaudire  le 
loro  precije  quando  nò  volerti?  aver  riguar- 
do alla  perfona  fua,  l’avefle  almeno  al  bi- 
fogno  eftremodi  tanti fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali,  peri  quali  lo  fupplicavano  con  ogni 
iftanza , ed  affètto  portìbile  . Stette  fempre 
S.  Carlo  fermo  col  Santiflìmo  Sagramento 

in 
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i«  mano  a Pentire  tutto  quello  difcorfo  ; e miniftri  Puoi,  ed  entrato  al  Ietto,  Io  comu-i 
benché  le  lagrime,chevedea  cader  dagli  oc-  nicò:  eveggendolo  all’ diremo  della  vita, 
chi  in  abbondanza  a quelli  Tuoi  amorevoli  Tunfe  anche  con  l’Olio  Santo  , fecondo  il 
Cittadini,  l’inteoeriffero  affai  interiormen-  rito  ordinario  di  S.  Chielà,  e con  paterne— 
•-a  te,  non  fila  fciò  però  movere,  ne  indurre  a efortazioni  lo  difpofe  a fàre  quell’ultimo 
condefcenderealle  pie  dimande  loro,  per  lo  tranfitocoo  molta  quiete , e conformità  con 
fretto  legame  dell’ obbligo  fuo  Pailorale , la  volontà  di  Dio.  Onde  beo  armato  de’ 
dal  quale  fi  Pentiva  fpingere  a lare  l’uffizio.  Santi  Sagramenti , ed  animato  dal  Può  Ar- 
che a lui  appartenea,  di  vero  Vefcovo,  e civePcovo,  e ricevuta  da  lui  l’Indulgenza. 
Pallore.  Laonde  , con  un’animo  intrepido,  plenaria,  e la  paterna  benedizione  pafsò 
e tutto  fermo  in  Dio,  con  brevi, ed  amorevo-  di  quella  vita . 

lillìaie  parole,  rifpofe  a que’Signori,ringra-  Non  voglio  paffare  con  filenzio  un’efem- 

aiandoli  prima  di  tanto  amore , e pietà , che  pio  Singolare  di  carità  fraterna , che  diede 
moflravano  verfo  di  lui  : dipoi  li  Poggiunfe  allora  un  pio  Sacerdote  Curato  di  S.  Paolo 
t pregandoli,  che  non  difpiaceffe  loro  le  facea  in  Compito , che  fi  chiamava  Luigi  Chigno- 

quelf  uffizio,  imperocché  era  propriocari-  lo  e vive  oggidì  ancora , il  qualecomeami- 
co  fuo,  e cosi  gli  conveniva  fare,  effendo  egli  co , e vicino  Paroco,  immitando  il  Può  S.Pa- 
il  Pallore  de’ Curati  ; e che  non  avrebbe  po-  fiore,  non  mancò  fpontaneamente  di  pre- 
tuto  giuftaméte  efortare  gli  altri  Sacerdoti , parar  il  cadavero  per  la  Pepoltura , lavando» 
neridurliadaffiftereallacura  de’poveriin-  lo,  evenendolo  con  le  proprie  mani . Dopo 
fermi  ,s’egli,  ch'era  il  capo,  ed  Arcivefcovo  quello  PuccelTo , intefe  S .Carlo,  come  il  Cu- 
loro,  non  aveflè  foddisfatto  prima  al  proprio  rato  di  S.  Pietro  inCamroinadellafiritro- 
debito  di  tener  comodi  loro,  e fervidi  nelle  vava  egli  ancora  in  letto  oppreflb  dal  male 
informità  , come  già  con  parole  avea  piti  peftilenziofo.  e ch’era  molto  aggravato.  Si 
volte  promeffo  E quando  a Dio,  nelle  cui  partidicafapervifitarlo.eminiftrargliiSa- 
mani  e polla  la  vita , e morte  nolira , foffe—,  grementi:  ed  eiléndone  portata  la  nuova  all* 

piaciuto  di  chiamarloa  sé  in  quell’  occafio-  infermo, difpiacendòa  lui,  che  un  uomo  tale 

ne,  non  doveano  per  quello  travagliar  fi  , ne  voleffe  metterli  in  si  gran  rifehio , perfuafo 

affligerfi  ; anzi  aveano  da  confidarli  più  ancora  dagli  altri , fi  levò  immantinente  di 

nellamifericordiadivina,dallaqualedipen-  letto,  ed  andò  in  Chiefa,  dovegiunfe  quali 
dea  tutto  1 ajuro  di  quella  Città;  e che  quan-  fubito  il  Cardinale , a cui  ne  rincrebbe  aliai , 

do  il  Signore  favelle  lev  ato  lui , avrebbe—  perchè  lo  conobbe  in  pericolo  di  morte . Lo 

( provifto  di  un’  almi  Pallore  migliordi  se;  e comunicò,  e poi  lo  lece  ritornar  in  lettQ, 

peròficontentallerochefeguiffeafcddisfa-  volendogli  immediatamentedar l’Olio San- 
real  caricofuo . A quelle  gagliarde  ragioni  to  ; ma  egli  loricusò , dicendononeiTeran- 

, non  Cepperò  i Signori  replicar  altro , ne  par-  cora  tempo  di  riceverlo.  La  mattina  feguen- 

’ ve  loro  di  far  altra  illanza  , vedendolo  tanto  te  ritorno  per  ungerlo  del  Santo  Olio,  c- 

t rifoluto  nel  fuo  propoli  to  : moftrarono  Po-  trovollo  ancora  in  Chiefa  , per  uffizio  latto 

lamenre  con  raddoppiare  il  pianto , quanto  .da  perfone  pie,  affinchè  il  buon  Pallore— 
- foffe  intenfo  il  dolore  , che  Pentivano  nel  nonaveffea  fare  azione  tanto  contagiofa  ; 

cuore  a vederlo  ftimar  più  la  falutedi  un  ma  conofcendolo  moribondo , lo  fece  andar 

privato  Sacerdote,  che  la  propria  vita,  perii  a letto,  dove  lo  feguitò  veftito  degliabiti 

dubbio  cheaveano  della  perdita  fua.  Con-  Ponti  ficali.e  dopo  avergli  minifiratal  Efire- 

tinuò  egli  adunque  il  viaggio,  e giunto  alla  ma  Unzione,  gli  diede  la  raccomandazio- 

Camera  dcir'infermo , lecefermar  di  fuori  i ne  dell’ anima  , ftandovi  prefente  fino  all’ 

N rv,  ultimo 
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ultimo  tranfìto  ; perajutarloa  morir  bene, 
benché  quella  camera  rendette  fetore  intol- 
lerabile . F ece  il  medesimo  uffizio  S.  Carlo 
con  due  altri  Curari,  uno  di  S.  Vittore  al 
Tratro,el’akro  di  S.  Babila,  econ altri  Sa- 
ce  rdoti  ancora , Tempre  che  gliene  occor  rea 
il  calo . eiempio  che  animava  ogni  uno  a 
non  ilhmar  pericolo  di  forte  veruna  , per 
fervire allalàlute de  fratelli . Egli  era  però 
molto  cauto  in  queite  occafìoni,  non  met- 
tendoli a rifchio  ienon  in  cafo  di  necelfità , 
o di  efercitare  la  crilliana  carità, e nelle  per 
tinenze  del  fuo  uffizio  Palèorale  ; nel  retto 
procedeva  con  ogni  avvenenza, e cauzione: 
equandc  avea latta  qualche  azione  perico- 
loladi  contagio , folca  attenerli  dal  commer- 
cio degli  altri.al  meno  perfette  giorni,  fàcé- 
dolidasè  tutti  ì fervizj,diccdoche  quelli  ba- 
ltavano per  fcoprirlì  la  pelle  ; la  qual  regola 
iacea  oilérvare  da’ Curati  ancora  , e dagli 
altri  Sacerdoti,  che  fervivano  agl’  infermi . 

Efce  àalla  Città , e vifìta  tutti  i luoghi  infetti 
ài  pefte  nella  Dioceft . Cap.  IX. 

*570.  C I era  fparfa  la  pelle  quali  per  cen- 
iJ  to  Caltelli,  e Terre  della  Diocelì 
di  Milano,  e vi facea notabil  progrellò  ; il 
che  recava  gran  travaglio  a S.  Carlo,  per  ve- 
dere tanto  afflitto  il  fuo  gregge  : e gli  accre- 
fcea  molto  le  fatiche , e la  Pallorale  fua_ 
follecitudine,  temendo  Tempre  che  non  fof- 
fe  provitto  appieno  a’bifogniditutti  i luo- 
ghi , e perfone  : contuttoché avefle  ufato  in 
ciò  ogni  poffibile  diligenza  , econ  mandare 
ordini , e regole  di  quanto  oiTèrvare  li  dovea 
per  ogni  parte:  ed  avette  commetto  ftret- 
tameme  a 1 Prepoliti  Pìebani,  a i Vicarj  Fo- 
ranei, ed  anche  a i Curati,  che  con  ogni  dili- 
genza poffibile  li  curaflero  gl’  infermi , e li 
provedette  loro , con  carità  crilliana , di  tut- 
te le  cofe  bifognevoli , maliime  fpectanti  al- 
la falute  delle  anime  : e ad  eiempio  di  Mila- 
no atrendeflero  a placare  l’ira  divina,  con 
nazioni, procettkmi,edàltrc  opere  pie.On- 


Carìo 

de  non  potendo  egli  per  allora  abbandonare 
la  Città,  finché  le  cofe  non  erano  bene  af- 
fettate , mandò  frattanto  alla  vifìta  delltC, 
Dicceli  alcuni  fuoi  Miniilri  di  molta  auto- 
rità, e prudenza,  con  ampie  patenti  di  poter 
andare  liberamente  per  tutti  i Caftclli , e_ 
Villea  loro  piacere, fenzietterimpediti da- 
ti ordini  tatti  dal  Magistrato  fecolare,  af- 
nchè  potettero  provedere  a quanto  facea 
di  bilogno  ; quantunque  non  mancattero  ali 
cuni di  mettervi  difficoltà  , condirecheap- 
parteneflc  al  detto  Magiftrato  di  concedere 
foroiglianti  licenze;  la  quale  fu  prettamen- 
te levata  da  S.  Carlo , con  ragioni  tanto  ben 
fondate,che  quei  tali  li  quietarono, lafciando 
ch’egli dettefimilifacoltàa  tutti  i fuoiEc- 
clefiallici . Provitto  ch’ebbe  a!  buon  governo 
della  Città,  ed  avendo  occupato  il  fuo  popo- 
lo in  que’  fanti  efercizj  di  lopra  narrati , gli 
parve  tempo  di  poter  ufcire  alla  vilita  della 
Diocelì  fenz’altro  pericolo . Per loc he  elette 
alcuni  pochi  de’  fuoi , e fe  ne  andò  vifitando 
diligentemente  tutti  i luoghi  infetti  di  pe- 
lle , mettendovi  gli  ordini  buoni  ottervati  in 
Milano , e provedendo  a’  bifogni  degl’infer- 
mi, e di  chi  pativa  qualche  necelfità  ; indu- 
cendo i ricchi  ad  impiegarli  prontamente  in 
ajuto  de’  poveri , e foccorrerli  con  le  facoltà 
loro.  Pirea  che  all’apparire  di  quello  be- 
nedetto Santo , ogni  uno  ricevette  la  vita,  e 
che  fgombratte  da  i petti  de'  poveri  infermi, 
ed  afflitti  ogni  anguttia,  e timore;e  con  mol- 
ta ragione,  pofciachè  non  fi  potrebbe  efpri- 
mere  il  vivoaffèttodi  carità, ch’egli  raollra- 
va  a tutti  nel  confidarli , nell’animarli  afof- 
frire  con  gran  coraggio! dolori  del pellifè- 
ro  male, e le  necelfità,  ed  altri  mali  congiun- 
ti peramordi  Dio,  in  penitenza  de’ peccati 
commetti,  e per  acquittirei  beni  inetti  ma- 
bili  dell’eterna  vita . Qpelli  poi  che  ritrova- 
va  in  cafo  di  morte,  lidifponeaa  morir  be- 
ne , concedea  loro  Indulgenza  plenaria , e 
con  paterni  conforti  li  confidava . Faceta, 
buon  animo  a’Miniftri  degli  appettati , gli 
efortavaa  fervirli  eoo  ogni  carità,  e diligen- 
za» 
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Sa,  ed  infiammava  i Sacerdoti  nel  zelo  della 
(àlute  delle  anime , e nel  fervore  delle  opere 
pie  «acciocché non  mancafsero  in  cofaalcu- 
na  nella  buona  curade’loro  popoli,  maffime 
de’ poveri  infermi . 

E fi  fervivadi  quell'  occafionedel  tempo 
fune  fio  della  pedi  lenza , per  fare  gran  frut- 
to in  tutti  i popoli , eziandio  ne’  luoghi  fa- 
ni:  imperciocché  predicava  la  parola  di  Dio 
con  molta  forza  di  fpiriro,  atterendo  i pec- 
catori , con  moftrar  loro  « che  Iddio  era  adi- 
rato coatra  di  efli , perciò  aveva  melTo  ma- 
no al  flagello  della  pelle  per  gafligarli  tutti  * 
fe  non  emendavano  la  vita  ; riprendeva  i vi- 
Z)  liberamente,  correggeva  gliabufi,e  pre- 

§ava  tutti  per  le  vifcere  della  mifericordia 
iDio,  aconvertirfi  di  cuore  al  Signore  , e 
larverà  penitenza  de’  loro  peccati  ; ed  efag- 
gerava  affai contra  i peccati  pubblici , mali»  • 
me  contra  quegli  uomini  empj,  ehe  profa- 
navano i giorni  Pagri , con  giuochi , balli, ed 
opere  fervili  ; ma  fopratuttodetellava  leva- 
ne pompe,  ed  i profani  ornamenti  delle  don- 
ne mondane , come  cofa  tutto  aliena  dal- 
la pietà  criltiana , e ch’è  caufa  d’infiniti  fcan- 
dali , e peccati,  e che  move  Iddio  a mandare 
talora  gallighi  Teveri  dal  Cielo . 

Al  cui  propofìtooccorfe  appunto  inque* 
giorni  un  cafo  tremendo  nella  terra  d’ Inza- 
go.dove  la  pelli  lenza  faceva  allora  grandilG- 
mallrage.  Mentr’egli  vilìtava  quefto  luo- 
go , e riprendeva  pubblicamente  i narrati 
abufi , e peccati , vidde  a cafo  una  donna  or- 
nata troppo  vanamente  ; alla  quale  fece  una 
grave  ri prenfione,  perchè  in  tempo  di  tan- 
ta calamità  ellaardiffe  di  comparir  in  pub- 
blico cosi  sloggiatamente  vellita , foggiun- 
gendole  fomiglianti  parole:  Mifera.cne  non 
penfate  alla  vollra  falute , e non  liete  ficura 
di  effer  viva  dimani  ! Quella  povera  Sgrazia- 
ta fi  trovò  morta  all’improvifo  la  mattina 
feguente:  cofa  che  riempi  di  timore  il  pet- 
to di  chi  lo  Teppe  ;e  T in  elice  cafodi  quella 
mefchina  non  fu  fenza  frutto  notabile  de- 
gli altri.  Attendeva  egli  poi  alla  frequente 


amminillrazioue  de’ Santi  Sagramenti  del»** 
la  Comunione,  e della  Confermazione,' è 
tanto  crefimava  gl’infermi  di  pelle , quanto 
i fani  indifferentemente  ; in  modo  tale , che 
quelle  vifite  furono  molto  favorite  da  Dio , 
e partorirono  copiofiffmao  frutto . 

Effendofi  fabbricate  in  campagna  le  Cap- 
nne  ne’ luoghi  infetti  di  pelle  al  modo  di 
ilano , egli  ordinò , che  anche  vi  fi  faceffe- 
ro  le Cappelledi  legname , nellequali  fi  di- 
ceffeMeffa  ogni  giorno,  e fi  miniltraffero  i 
Santi  Sagramenti , acciò  niun’ anima  reitaffe 
priva  delle  cofe  fagre . Perchè  fi  lèpellivano 
i morti  fuori  delle  Terre,  ad  efempio  pure 
di  Milano , confagrava  poi  in  Cimiteri  que’ 
luoghi , con  occafione  della  vifita  : nella  qual 
funzione  fece  gravi  fatiche , e patì  affai , per 
il  gran  tèpo  che  vi  fpendeva  ; facendo  quel- 
le confagrazioni  co  le  folite  cirimonie  cora- 
pitilfime,  contuttoché  foffe  in  campagna  « 
ed  alla  fcoperca  del  Sole,  e che  anche  vi  fi 
fentiffe  fetore  talvolta  infopportabile , per 
la  puzza, che  ulcivadalla  moltitudine  de’ca- 
daveri  putrefatti  appellati . Relè  tra  gli  al- 
tri luoghi  ftupor  grande  la  confagrazione 
del  Gimiterio  fuori  della  Terra  predetta 
d’Inzago,  perchè  la  moltitudine  de’ morti 
ivi  fepolti  mandava  tanta  puzza  nell’aria, 
per  la  terra  ribaldata,  che  l’avvicinarli  fo- 
llmente pareva  cofa  intollerabile;nondime- 
no  il  buon  fervo  di  Dio  andò  iu  perfona  fo- 
prail  luogo , e lo  confagrò,  con  lunghe  ciri- 
monie, (landò  col  capo  fcoperto  a’raggi  co- 
centi del  Sole  con  tanta  quiete  come  fe  foffe 
flato  in  un’ornata  Chiel3  piena  di  profumi 
odoriferi.  Onde  fi  vedevano  beni  (fimo  ve- 
rificati meravigliofamente  in  lui  gli  effetti 
della  carità,  delcritti  dall’  Appoltolo  S Pao- 
lo, quando  dice.  i.  Cor.  ij  Chantai poticns 
e fi  : & omnia  jujjlrt,  ommafuflinet&c.% 

Gli  premeva  tanto  la  cura  de’ Tuoi  infer- 
mi fparfi  per  tanti  luoghi  della  Diocefi , e la 
fua  alliftenza  nella  Città,  ov’egli  era  pur 
troppo  di bi fogno,  per  tenere  in  regola  un 
popolo  cosi  numerolo.che  cavalcava  lemprc 
N 2,  con 
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con  fretta  grandi  dì  ma,  per  poter  foccorrere 
•d  ogni  luogo,  e fuori,e  dentro  : perciò  face- 
va Svilita  della  Diocefi  interrotta , andan- 
dovi p ò volte: ora  in  una  parte, ed  ora  io  un* 
alt  ra  dormendo  pochilfimo  la  notte , e fen- 
za  fpogliarli , Tentato  {opra  una  Tedia,  overo 
fopra  qualche  banco , o tavola . Fuggiva  di 
dormire  in  letto , perchè  alloggiava  per  lo 
piò  nelle  Terre  appellate , come  loTpetto  di 
pede,  per  noncorrere  a riTchio di  prender 
male.  Mangiava  ordinariamente  nelle  pub- 
bliche piazze , e fi  rade , dando  a cavallo, 
eziandio  che  folTe  in  luoghi  Tani,  ov’  era  Ter- 
vito  da*  principali  Nobili , ritirati  in  quel 
tempo  nelle  loro  Ville  ; i quali  non  avevano 
timore  alcuno  di  avvicinarli  a lui , per  Topi  - 
nione comune,  ch’egli  non  potelfe infettarli 
di  pedilenza.per  grazia  fpeciale  di  Dio. Per- 
Jochè  non  vi  mancarono  di  quelli , che  lo 
forzarono  anche  ad  alloggiare  con  loro  ; tra’ 
quali  vi  fu  il  Cavalier  Pozzo  che  lo  tratten- 
ne per  forza  una  notte  feco  nel  Tuo  Palaz- 
zo nella  Villa  di  Perego.có  tutta  la  lui  com- 
pagnia : e contuttoché  il  Cardinale  facefle 
gran  rcfillenza,  edicelTe,che  aveva  trat- 
tato con  appellati,  non  lì  refe  per  quello  il 
Cavaliere,  ma  dille  di  non  temere  male  al- 
cuno,dov’era  la  perfona  di  Tua  Signoria  Illu- 
ilrifiìma,  e per  forza  lo  fece  reftare;cofa  che 
Tu  di  gran  ridoro  a’  familiari  del  Santo , i 
quali  ripofarono  lanotte  inbuoniflimi  let- 
ti , non  avendolo  potuto  fare  molte  notti 
precedenti  Un’altra  volta  poi  gli  occorfe  il 
contrario  in  Gal  larate,  Borgo  de’ principali 
in  queda  Diocefì  ove  alloggiando  egli  una 
notte  nel  le  cafe  Prepolìrurali , il  Podedà  del 
luogo  mandò  molti  Soldati  a larvi  Sguar- 
dia, acciochè  niuno  entralfe,  neufeifle  di 
dette  calè  ; Totto  preti  fioche  edeudoil  Car- 
dinale fofpettodi  pelle,  non  infettale  quel- 
la Terra.  La  qual  cofa  difpiacquealTai  a lui, 
per  T autorità , che  quel  Podedà  lì  prendeva 
top ra  le  peritane  Ecclefìalliche , nonfenza 
pericolo  J’ incorrere  nelle  cenfure  contenu- 
te ne’  Sagri  Canoni . F;rò  venendo  la  tnat- 
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tina  nelTora , ch’egli  voleva  celebrare  la 
Meda , rutta  la  Nobiltà  di  quel  luogo , infie- 
me  col  Podedà  dello , a vietarlo , non  gli 
parve  convenevole  dilfimulare  quedo  fatto  , 
acciò  non  palfade  in  efempio  a’  poderi . con 
pregiudizio  dell’immunità  ecclefiadica.Per- 
lochè  ne  fece  gran  lamento,  con  affetto  pe- 
rò paterno , inoltrando  la  poca  pietà  di  chi 
aveva  mandati  que’ Soldati  ; e proibì  al  Po- 
dedà di  dar  prelente  al  Sagrilìzio  delia 
Meda,  e l’entrare  inChiefa,  giudicando- 
lo incorfo  in  cenfura . Il  quale  redò  morti- 
ficato afsai  , e dopo  aver  latto  feufa  dell’er- 
rore commefso,  fupplicò  per  lo  perdono: ed 
interponendovi!!  pofeia  iprieghi  ancora  di 
ue’Nobili.  il  Paltor  Sanro,  che  non  preten- 
eva altro.che  l’emendazione  di  chi  errava; 
fu  facile  a liberarlo  da  ogni  cenfura . Il  qual 
fatto  diede  efempio  agli  altri,  e cagionò.che 
in  tutto  quel  tempo  della  pede  non  lì  Tenti 
poi  altra  oppolìziooe;  onue  i Minidri  Eccle- 
iiadici  poterono  andare  liberamente  ovun- 
que volevano , con  le  fole  patenti  del  Cardi- 
nale,nó  osàdo  piò  alcuno  porvi  impedimmo 
Si  pubblicò  una  volta  eh’  egli  era  morto , 
perchè  minidrò  i Sagramenti  ad  un  Curato , 
che  morì  di  pedilenza,  ed  immantinente 
ufcì  della  Citta , e fe  ne  dette  per  la  Diocelì 
invilita  circa  dieci  giorni,  feorrendo  qua, 
e là  dove  intendeva  elTer  maggior  bi  fo- 
gno della  perfona  Tua,  fenza  faperfìcofa  al- 
cuna di  lui  nella  Città  in  rutto  quello  tem- 
po . La  qual  cattiva  nuova  ftfparfe,  non  tan- 
to per  Milano  , quanto  ancora  per  altre  Cit- 
tà, etiam  molto  lontane  ; eli  teneva  per  cofa 
tanto  certa , che  alcuni  Vefcovi , e quello  di 
Verona  in  particolare,  lo  pianfero  come 
morto,  e gli  fecero  lino  Tefequic.  Il  pianto 
che  ne  faceva  il  popolo  di  Milano  non  è da 
credere  .redando  ogni  uno  come  fuori  di  sè, 
folo  a penfarvi . Ma  predamente  lì  mutò  il 
dolore  in  altrettanta  allegrezza , conciofìa- 
ché  elTendo  ciò  pervenuto  alle  orecchiedel 
pio  Pallore , non  volle  lafciar  contndato  il 
gregge  fuo;  però  fe  ne  ritornò  velocemente 
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«Sia  Cittì , andando  al  fuo  folito  alla  Chiefa 
Maggiore  a fere  orazione  ;del  cui  arrivo  die- 
dero fubito  fegno  i Cuflodi  di  effe  Chiefa 
Col  fuonofolenne  delle  òamparve,  che  ralle- 
grò tutta  la  Città  : la  quale  allegrezza  fi  vid- 
de  poi  maggiore  affai,  quando  egli  comin- 
ciò vifìtare  t poveri  rinchiufi,  perché  corre- 
vano tutti  a vederlo  alle  porte , e fineflre , 
Con  giubilo  infinito . 

Ebbe  egli  Tempre  in  quelle  fue  grandi  fol- 
lecitudini  nel  tempo  della  peftilenza  cura 
molto  particolare  delle  fegre  Vergini  clau- 
ftrali , tenendole  occupate  in  fante  orazioni; 
acciò  Iddio  leprefervaffedaquel  fiero  ma- 
le, e placaffe  l’ira  fuaverfo  la  Città,e  popolo 
di  Milano  ; e non  mancò  di  provedere  con 
molti  ordini,  erimedi,  per  tenerle  lontane 
dall’infezione:  e dando  che  molti  Mona  Ile  - 
rj  erano  poveri,  ne  potevano  da  sé  ne  per  al- 
tra via  procacciarli  il  vivere,  non  mancò  di 
provedervi  di  limoline  per  varj  mezzi , lino 
da  Roma , d*  onde  fu  foccorfo  da  molti  Car- 
dinali largamente  Onde  per  grazia  dino- 
ftro  Signore  non  vi  lafciò  mancare  mai  del- 
le cofe  necefsarie  : efuancheconfolato , che 
di  tanti  Monallerj,  che  fono  nella  Città,  e 
Diocefi,  due  foli  furono  tocchi  da  quello 
male , ma  però  affai  leggermente  effóndo 
morte  in  uno  di  eflì  nella  Città,  due  fole  Me- 


vato  da  Dio  per  grazia  fpeciale.ftldo  che  in 
cosi  lungo  fpazio  di  tempo  pellilente,  edia 
tante  azioni  pericolofe  mai  lì  fcoprì  male  al- 
cuno nella  perfona  fua , ne  meno  in  quelli  da 
lui  eletti,  cheto  fervivanoinquel  tempo; 
mallirne  non  avendo  ufato  mai  altro  rimedio, 
che  una  fpongia  bagnata  di  aceto , polla  en- 
tro una  palla  minutamente  bufata,  ch’egli 
foleva  portar  in  mano . Soleva  dire  il  Santo, 
che  ne’Minilleri  Vefcovali,  come  inmini- 
ftrar  Sagramenti  agli  appellati,  e fer altre 
cofe  limili. che  appartengono  al  proprio  uf- 
fizio del  Vefcovo , non  conveniva  ulare  cau- 
tela alcuna,  ma  fi  dovevano  fere  fecondo  le 
regole  prefcritte , e nel  rello  confidare  pie- 
mente  in  Dio . In  quelle  azioni  poi,  che  non 
fono  proprie  del  fttllore , diceva  come  non 
fi  deve  tentare  Iddio  ; e però  egli  allora  ufa- 
va  tutte  quelle  cautele,che  potevano  conve- 
nire: perlochè  bene  fpeflò  avifava  i fuoi, 
che  fi  avellerò  gran  cura , e che  fi  afleneftero 
da  quelle  cofe , alle  quali  non  erano  per  uf- 
fizio obbligati  , 

Effendo  accefo  quell’  incendio  del  malo 
contagiofo  in  tanti  luoghi , come  fopra  di- 
cemmo,  e parendo  che  niffun  rimedio  gio- 
vaflè  per  eflinguerlo,  reftavano  perciò  i Mi- 
lanefi  molto  impauriti  dal  timor  della  mor- 
te: ma  il  Cardinale,  che  intendeva  d’onde 
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nache,  e nel  l’altro  della  Diocefi  alcune  altre 

{)oche;chefu  forfi  per  moflrare  cièche  Dio 
àr  poteva,  quando  non  foff'e  flato  trattenuto 
dal  le  orazioni  di  molte  di  quelle  buone  fer- 
ve fue . Entrò  la  pellefimilmente  nel  Semi- 
nario Maggiore  di  Milano,  o/era  per  fer 
preflodel  male  affai , fe  il  vigilante  Pallore 
non  ci  avelie  fubitamente  proviflo;  vi  mori- 
rono perciò  due  Chierici  foli , ed  un  Padre 
Gefuita. 

Corregge  alcuni  errori  nel  Clero , e nel  popolo 
durando  l ape  fle  y e celbraun'  altro 
Giubileo . Cap.  X. 

pRA  Ilimato  comunemente  datut- 
jL>  ti,  che  S.  Carlo  fofle  prefer- 


veniva  il  male,  e qual’ era  ancora  il  mezzo 
di  levarlo,  non  mancava  di  dare  addoffò  con- 
tinuaraétea*  vizj,e  peccati  per  eflirparli  tut- 
ti dal  fuo  pòpolo  fe  avelie  potuto . tenendoli 
certo , che  farebbe  celsato  fubito  il  flagello 
della  pellilenza;  e gli  pareva  appunto  allora 
tempo  molto  opportuno  di  ottenere  quello 
fuo  intento,  perciochè  l’uomo  criltiano, 
quando  fi  vede  a pericolo  della  vita . e vici- 
no al  fuo  fine,  facilmente  fi  piega  alafciare 
i peccati,  e jnutar  vita,per  fuggire  il  perico- 
lo dell’eterna  dannazione.  t\on  mancava 
dunque  il  buon  Pallore  di  curare  l’ infermi- 
tà del  fuogregge,con  prediche, Sagramenti, 
*fortazioni,e  riprélioni.così  pubbliche,  co- 
U -'private,  fatte  da  lui  con  tanta  efficacia, 
N 3 che 
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che  ridu(Te  molti  peccatori, eziandio  di  que- 
gli indurati,  ed  invecchiati  nel  male,  a peni- 
tenza , mailìme  della  Nobiltà  ; i quali  in  al- 
tro tempo  difficilmente  averta  potuto  gua- 
dagnare . Di  maniera  che  foleva  dire  fpeflb, 
com’egli  connumerava  quello  galli go della 
pelle  tra  le  fue  delizie , per  la  lperanza  che 
aveva  di  levare,  ed  eilirpare,  con  tal  mezzo , 
le  corratele,  e gl i abufi,  e peccati  del  fuo  po- 
polo ; perchè  lo  vedeva  ortequient  illìmo,  e 
che  volontieri  riceveva  tutte  le  buone,  e 
pie  ammonizioni . 

Ebbe  infìeme occafione di  correggere, e 
galligare  alcuni  malviventi  in  cene  Ville 
della  Dioceli,  i quali  fprezzato  il  timor  di 
Dio , fi  erano  più  che  in  altro  tempo  dati  in 
preda  alle  dirtoluzioni,  ed  a’peccati , alcuni 
a’furti , e latrocinj , ed  altri  alle  lafcivie,  fer- 
vendoli delle  comode  occafioni.che  la  quali- 
tà del  tempo,  e de’ luoghi  concedeva  loro 
per  adempire  i sfrenati , e beltiali  appetiti , 
lenza  riguardo  veruno  dell’  offefa  di  Dio  : 

fioichè  ilfrenodcl  timore  della  giullizia  non 
i tratteneva,  per  le  difficoltà,  che  allora  fi 
trovavano  nell’efeguirla,  per  edere  impedi- 
to il  commercio . Onde  per  tal  caufa  non 
ebbero  mai  maggior  difficoltà  i VicarjFora- 
nei , ed  altri  Miniftridcl  Cardinale  nella^ 
Dioceli , in  far  ofiervare  gli  ordini  de’  Con- 
cilj , e mantenere  la  buona  difei piina,  che  in 
quello  tépo,  per  la  troppo  baldanza,e  liber- 
ta de’ cattivi  . Però  egli  diceva  di  aver  allora 
conofciuto  in  effètto.ertecveroil  proverbio, 
che  il  buono  fi  emenda  fotto  il  flagello , e il 
cattivo  fempre  peggiora . Ma  dove  non  po- 
teva arrivare  la  verga  della  giullizia  tera  po- 
rale , vi  giungeva  il  flagello  di  Dio , in  galli- 
gare  limili  uomini  difloluti  : come  occorfe 
particolarmente  in  un  Cartello , dove  fi  era- 
no ritirati  molti  Nobili  Cittadini , per  fug- 
gire il  pencolo  del  contagio;  i quali  dandoli 
falfamente  a credere , che  buoniffimo  rime- 
dio di  non  prendere  il  male  della  pelle  forte 
lo  rtar  allegri,  e pigi iarfi  buon  tempo,  fi  die- 
dero a certi  trattenimenti  profani,  forman- 
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do  una  compagnia , con  titolo  di  Accadenti* 
d’ Amore,  ed  in  erta  confumando  tutto  il 
giorno  ia  giuochi , e trallulll  fenfuali , qua  fi 
dimenticati  affatto  della  propria  fallite,  e 
de’ buoni  documenti  del  loro  S.  Pallore. 
Ma  mentre  fe  ne  vivevano  in  quelli  fpaili , e 
diletti , pollando  di  edere  deliri  da  ogni  pe- 
ricolo di  male,  per  le  diligenze,  che  udi- 
vano in  guardar  quel  Cartello , ecco  che  tut- 
to in  un  tratto  fi  gli  feoperfe  la  mano  di 
Dio , che  li  gadigòcome  meritava  la  teme- 
rità loro  , col  duro  flagello  della  pertilenza  , 
la  quale  vi  fece  notabilirtìma  llrage , parten- 
do per  tutte  le  cafe,  con  mortalità  molto 
ftraordinaria . Onde  non  credo  ci  forte  luo- 
go più  maltrattato  di  quello;  conofcendofi 
apertamente,  che  lidio  volle  punire  ladiG- 
foluta  vita  di  que’ciechi  peccatori, e che  non 
vi  è luogo  ficuro , dove  non  arrivi  l’ onnipo- 
tente fua  mano . Siccome  all’ incontro  era- 
no , ò prefervati  in  tutto , ò poco  offefi  dal 
mal  contagiofo  que'  luoghi , dove  fi  viveva 

Sienamente , e con  1*  oflervanza  de’  fanti  or- 
ini , e buoni  ricordi  del  Cardinale . 

Non  attendeva  tanto  S . Carlo  agli  altri , 
che  fi  dimenticafle  di  fe  ftertò , anzi  proce- 
dendo prudcntiflimaraente , voleva  elsere 
egli  fempre  il  primo  a mettere  in  opera  ciò 
che  agli  altri  infegnava  : però  in  quello  me- 
defimo  tempo  fi  sforzò  di  avanzarli  aflài 
nella  morrificazione  di  fe  fteffò,edi  far  ogni 
poffibil  profitto  nell’ acquifto  delle  virtù,  e 
jiella  fantità  della  vita  * ed  in  particolare  fi 
privò  affatto  del  benefizio  del  fuoco , lafciò 
l’ufo  di  mangiar  carne , e lacollazione , che 
fi  fuolfarela  fera  ne’giorni  di  digiuno,  man- 
giando dopo  una  fola  volta  il  giorno  ; e cosi 
anche  fi  accomodò  a dormire  fopra  le  tavo- 
le nude,  come  già  avemo  detto  : cofe  che 
non  furono  di  poca  penitenza  nella  perfona. 
di  un  Principe  allevato  delicatamente , e 
ch’era  dall’altra  parteoppreffò  da  cure , e fa- 
tiche continue , ed  incredibili . Cominciò  fi- 
milmente  a predicare  al  popolo  tutte  le  fe- 
tte, e due  giorni  alla  lettimanala  Qparefì- 
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dht  ; ed  andare  a*  funerali  de*  Cuoi  Canonici  ; 
e fare  molte  altre  cofe  di  gran  perfezione , e 
di  buonidìrao  efempio  al  popolo  ; e fu  mol- 
to diligente  in  iar’efeguire  tutti  gli  ordini 
fin’  allora  fatti  in  materia  della  riforma  ; ag- 
giungendo nuovi  Vifitatori,  ed  altri  Mini- 
ftri  ; a’qualidiftribui  la  Provincia  in  diver- 
fe  Regioni , per  facilitare  piò  il  governo  di 
efla,e  perajutarla;e  fece  in  particolare  chiu- 
dere tutte  le  porte  laterali  delle  Chiefe  , per 
maggior  decenza  de*  luoghi  Sagri  ; e coa- 
mo Ito  ftudio  procurò  di  promovere  la  buo- 
na difciplina  in  tutto  il  Clero;  forzandoli 
di  ridurre  con  fanti  ordini,  epaterne  am- 
monizioni, tutte  le  perfone  Ecc! elladiche,  a 
inoltrarli  tali  nelle  opere , e nella  converfa- 
zione , ed  in  tutti  i gefti , quali  efler  devono 
per  obbligo  della  propria  dignità, ed  uffizio, 
cioègiufti,e  fanti . Ed  avendo  ritrovato,che 
nella Chiefa fua  pochi  riteneano  quell’ an- 
tico, ed univerfal  ufo  della  Chiefa  Occiden- 
tale di  radere  la  barba , e vi  fi  era  introdotta 
gran  cornitela  in  nutrirla  , a immitazione 
degli  dedì  uomini  mondani,  volle  in  quello 
tfpofalutare  ( cosi  folea  egli  chiamarlo)  ri- 
mediare ad  un  ludo.edabufosi  grande, e tan- 
to dildicevole , ed  indegno  dello  dato  eccle- 
liadico.  Però  egli  mandò  in  luce  una  lette- 
ra Padorale . indirizzata  al  fuo  Clero , data 
il  di  30.  diDecembre  1576.  nella  quale  gli 
efortava  tutti  paternamente  a portare  la— 
barba  rafa  , conforme  all’  antico  idituto  , 
ritenuto  pur  anche  da  alcuni  buoni  Sacer- 
doti Mìlanefì , benché  in  altri  luoghi , per  la 
mutazione  de’  tempi,  fi  fode  fmarrito,  come 
fimilmente  avea  fatto  tutto  il  redo  della— 
buona  difciplina  ; modrando  con  vive  ra- 
gioni, quanto  conveni de  quedo  pio  iditu- 
to allo  dato  ecclefiadico,  tanto  differente, 

Ser  la  fua  altezza , ed  eccellenza , da  quello 
e’  fecolari  ; e però  meritava  edere  accom- 
pagnato da  una fingolarità di  vita , eziandio 
nell’  edema  compofizione , dilfimile  in  ogni 
cofa  da  quel  la  de’  laici  ; e che  dovea  rifplen- 
dere  particolarmente  nella  converfaziou^, 
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di  perfone  confagrate  a Dio,  la  virtù  della 
fantaurailtà  io  grado  molto  eminente,  le- 
vando perciò  quello , che  potea  fervire  a 
odentazione , efuperbia  ; Spiegando  dopo 
tutti  i miderj , che  danno  rinchiufi  dentro 
a quedo  ederno  rito , ed  efortando  ogni  uno 
ad  abbracciarlo  volootieri , e prontamente . 
La  qual  lettera  fu  di  unta  efficacia,  che  fi 
difpofero  generalmente  ad  ubbidirvi , ben- 
ché molti  de’  più  pii  avellerò  già  efeguita 
quefla  buona  intenzione  del  loroPaftore, 
folamente  con  aver’  intefo , ch’egli  lodefide- 
rava:  e molto  più  li  modepoi  Tefempiodi 
lui , il  quale  nel  medefimo  tempo  comparve 
in  pubblico  rafo  alla  forma  di  molti  Santi 
Padri  antichi  ; modrando  aali  altri  in  fc- 
ftefiò  il  modo,  che  in  ciòfervardoveano . 
E non  fu  operazione  inutile , perchè  febene 
alcuni  nel  principio  fi  refero  un  poco  diffi- 
cili, l’efempio  ai  tutti  gli  altri  gl’  indude— 
pofeiaa  feguirli:  e dopo  edere  introdotto 
l’ufo,  lodabili  con  un  decreto  nella  prima 
Sinodo,  e lo  mantenne femprementr’egli 
vide,  non fenza molto  frutto,  per  il  buon* 
efempio,  cheogn'uno  neprenaea:  edendo 
i Preti  Milanefi  conofciuti  per  difcepoli  di 
quedo  gran  Maedro  in  tutte  le  parti , per 
quedo  particolar  fegno della  barba  rafa  ; ed 
erano  infieme riveriti , come  uomini  molto 
religiofi . 

Avea  Gregorio  XIII.  concedo  un  Giu- 
bileo plenario  univerfale,  per  invitare  rut- 
ti i Fedeli  alla  penitenza,  ed  a pregare  Id- 
dio , che  placade  la  fua  ira , e levane  il  fla- 

fjello  della  pedilenza,  che  travagliava  non 
òlo  Milano , ma  ancora  molte  altre  Città,  e 
TerrecTltalia . S.  Carlo  pensò  di  voler  pub- 
blicare quedo  Giubileo  finitala  quarantena 
in  Milano,  acciocché  tutto  il  Popolo  potede 
frequentare  le  procedìoni,  e le  vifire  delle 
Chiefe , fecondo  il  folito  : ma  edendo  medb 
in  confulta  con  quelli  , che  governavano 
nel  temporale  la  Città  . non  giudicarono 
bene  di  finire  allora  la  quarantena,  ne  che 
il  Popolo  potede  aver  commercio  iofìeme, 
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per  dubbio  di  dar’ occafione  al  male  di  far 
«uovo  progrefiò . Fu  adunque  determinato 
di  prolungare  la  quarantena,  finché  fi  vedefi* 
le  ben  nettata  tutta  la  Città  di  pelle,  con- 
confenfo  pure  del  Cardinale.:  benché  egli 
avefle  qualche  fentimento  contrario,  difpia- 
cendogli  che  il  Popolo  reltalte  privo  di  quel 
teforo , e che  non  potè  (Te  celebrare  le  Pelle 
Natalizie  del  Signcre  , che  cadeano  io* 
quefto  tempo  , con  qualche  confolazione 
Spirituale,  di vifitar le Chiefe , efentire  la 
parola  di  Dio . 

Oltre  che  gli  parca,  che  fi  facefiè  troppo 
conto  delle  diligenze  umane  , apparendo 
nianifdlamentedie  Dio  inoltrava  gli  e (Tet- 
ti della  Tua  mifericordia , per  la  pelle  che  fi 
era  poi  mitigata  allora  molto  ; anzi  ridotta 
A termine , clic  più  rodo  fi  vedeano  reliquie 
di  male,  che  il  male  (ledo.  Però  egli  fi  ri- 
iòlvèdifcrivere al  Governatore,  che  tutta- 
via le  ne  (lava  ritirato  a Vigevano,  metten- 
dogli in  confiderazione,  che  fofle  bene  di  ri- 
mettere quell’  ordine  della  quarantena  , e 
lafciar  che  il  Popolo  potefie  pigi  iare  il  Giu- 
bileo , e confolarfi  con  la  libertà  di  andare 
alle  Chiefe  le  Felle  di  Natale,  a Cernire  le 
WelTe  cantate  , e fare  la  làntilDma  comu- 
nione; ricordandogli  come  Iddio nonavea 
pennellò  male  alcuno  in  quelle  prime  pro- 
«ellìoni , che  fi  fecero , contuttoché  allora 
la  pelle  fàcelTe  gran  progrellò  : che  però 
molto  più  fi  doveafperareadefib,  quando 
erarimellà,  equafidtinta.  E perchè  il  Go- 
vernatore non  fi  qmetòa  quelle fue ragio- 
ni , ma  volle  che  la  quarantena  fi  continuali 
Te  ; egli , pigliandolo  in  buona  perte , di  fieri 
la  pubblicazione  del  Giubileo  fino  al  princi- 
pio dell’anno  Tegnente  1577.  roafiìmamen- 
•e  vedendo  che  il  Popolo  le  ne  (lava  quieto , 
«continuava  ne’foliti  buoni  efercizj  fpiri- 
«uali  da  lui  ordinati.  Finita  poi  che  fu  la 
quarantena,  egli  diede  incontanente  princi- 
pio alla  confecuzionedel  Giubileo,  facen- 
do le  ionie  pubbliche  procelfioni,  che fu- 
ro;io  frcqiAìUiiIìme  eli  popolo  jed  egli  vi  aa- 
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dò  a piedi  (calzi , con  quell’abito  di  peni- 
tenza, col  quale  fece  accora  le  prime  al- 
tre , benché  folle  nel  corpo  del  V erno , con 
fredido  eccefiìvo,  e fi  veddTero  le  Itrade  pie- 
ne di  neve  . e di  giaccio  ; gettandoli  profila- 
to in  terra  co’  Tuoi  Canonici  , mentre  6 
cantavano  nelle  Chielè  le  Litanie , per  umi- 
liarli a Dio  quanto  più  potea , tutto  infiam- 
mato di  carità  ardentillima  , affinchè  Sua- 
Divina  Maetlà  e faudifie  quelle  preci,  e tolle 
propizioal  popolo  fuo.  Colà  che  commove- 
va grandemente  il  popolo  (ledo,  e chel’in- 
ducea  a gran  compunzione  di  cuore.  Afce- 
fe  poi  in  pergamo  tutti  tre  i giorni , e predi- 
cò con  tanto  affetto,  ed  ardore  di  fpirito,  che 
gli  uditori  quali  tutti  piangeano . E quello 
fervi  per  una  buona  preparazionea  ricevere 
degnamente,  e con  frutto  particolare  i Sa- 
gramene della  Confefiìone , e Coni  unione, 
ed  a farli  capaci  di  maggior  grazia  divina 
nel  l’acqui  Ilo  di  quel  teloro  fpirituale . Ciò 
intendendoli  per  la  Diocefi , mentre  fi  pren- 
dea  tl  Giubileo  per  tutte  le  Terre,  molti 
andarono  immitando  le  velligiadelS.  Arci- 
vefeovo,  con  andar  fcalzi  alle  proceffioni, 
cmollrar  molti  altri  fegni  di  penitenza,  e 
di  cuore  contrito , ed  umiliato . 

Reflìttnfce  rofirvama  dilla  prima  Domenica 
di  Quarefim  1 , ordina  la  folem,  e bene- 
dizione delle  cafe , ed  una  vifita 
generale . Gap.  XI. 

jfyp  ‘|7  Stendo  fiato  ifiituitq  anticamen- 
iz  te  dalla  Chiefa  Santa  il  digiuno 
Qjiarefimale  di  lèi  lèttimane  intiere  , che 
fono  quarantadue  giorni  da’  quali  levan- 
doli le  fei  Domeniche , rellano  (blamente— 
giorni  trenrafei  di  digiuno,  ch’è  la  decima  di 
tutto  l’anno , S.Gregorio  Magno , per  com- 
pire il  numero  fagro  di  quaranta  giorni  del 
digiuno  del  Signore  , vi  aggiunte  quattro 
giorni,  e li  mife  in  ofiervanzadella  Chiefa 
Romana:  ma  la  Chiefa  di  Milano , che  ha 
tempre  ofièryato  il  rito  Ambrosiano , noi* 
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£ è (cottala  dal  Tuo  primo  Ulituto,  eccetto 
che  in  progrelTodi  tépo , per  opera  diaboli- 
ca, era  (tata  levata  la  prima  Domenica  di 
Qjuarefima  dal  numero  de’ giorni  Q,ua- 
refimali,  e fi  profanava,  non  folocon  l’ufo 
di  cibi  proibiti . ma  ancora  con  felle  pubbli- 
che di  balli . fpettacoli , ed  altre  profanità 
carnevalefche  : ed  era  di  piti  flato  accomo- 
dato l’Officio  divino , fecondo  la  qualità  del 
tempo,  con  Verficoli , ed  Antifone  di  alle- 
grezza pieni  di  Alleluiamomi nandofi  giorno 
di  Carne  -ale , nel  quale  pareva  lecito  a cia- 
fcuno  di  fare  ogni  volontaria , e fenfuale  dif- 
foluzione:  cofa  che  difpiaceva  eflremamen- 
te  al  zelante  Pallore  ; e già  aveva  comincia- 
to a provedervi,  con  indurre  il  popolo  a fare 
la  Comunione  generale  in  quel  giorno , e 
ftar  prefente alle  prediche , divini  Officj , e 
trattenerli  in  quegli  altri  efercizj  fpirituali 
accennati  di  fopra . Ma  vedendo  che  quello 
non  ballava  per  rellituire  la  fantificazione 
di  effà  Domenica  .poiché  gli  uomini  monda- 
ni , e fenfuali  la  (pendevano  in  ogni  modo 
malamente,  mifemanoad  un  rimedio  piò 
efficace , che  fu  di  comandare  con  precetto 
ecclefiaflico  quell’ oflervanza . 

V olle  però  prima  di  fame  decreto  alcuno, 
confultar  benilfimo  il  fatto,  con  molti  uo- 
mini dotti , e prudenti,  cosi  in  Roma,  come 
in  Milano,  e ne  ammoni  ancora  il  popolo 
con  una  lettera  Paflorale , data  fotto  il  pri- 
mo giorno  di  Marzo  1576.  per  facilitarne 
piò  l’efecuzione;  la  qual  lettera  ordinò,  che 
fi  pubblicale  con  l’occafìone del  Giubileo 
dell’  anno  fanto . fapendo  che  allora  le  per- 
fone  fanano  fiate  piu  ben  difpofle  a riceve- 
re i buoni  illituri  : e provò  in  elfa  con  auto- 
rità gravi  de’ Santi  Ambrogio,  Agollmo, 
Gregorio  ed  altri  Dottori  làgri,  come  que- 
flaDomenicaerail  primo  giornodi  Qjiare- 
fima  ordinata,  e comodata  dal  la  Chiefa  San- 
ca , nel  quale  comincia  l’altinenza  Qparefi- 
roale;  inoltrando  come  non  Colo  era  in  oflèr- 
vanzaal  tempo  di  S.  AmbrogrO  , ma  anco- 
ra in  tempo  di  altri  Arcivelcovi  di  quella- 


Cap.  XI.  201 

Città, eflendovene  particolarmente  una  Cd* 
diluzione  fatta  da  Ottone  Vifconte  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  che  fu  eletto  a quello 
carico  l’anno  iz<5v  di  noltra  làluceda  Ur- 
bano Quarto  Sommo  Pontefice . 

Efortava  poi  ogni  uno  caldamente  a ri* 
cevere quello  illituto , e mollrarfi  veri  Cri- 
fliani,  ed  oflervanti  de’precetti  di  S. Chiefa, 
La  cui  olfervanza  comandò  al  Clero  efpref- 
famenre, affinchè  col  loro  elèmpioagevolafi- 
fero  la  llrada  a’iaici , e li  movefiero  a tare  il 
medefimo  : ed  ordinò  a’Curati . che  nonce- 
lebralfero  in  modo  veruno  Matrimonj  in_ 
detto  giorno.  Vedendo  che  quella  lettera 
ave  va  far  to  buon  iffimo  effetto,  e che  molti 
l’ubbidivano  volontieri,  con  l’occafione  del- 
la pelle , quando  Milano  fi  trovava  molto 
umiliato,  e bilognofodell’ajuto  divino,  gli 
parve  tempo  a propofirodi  metterlo  in  pub- 
bli caolTervanza:  e lo  fece  con  un’Editto  ge- 
nerale ; il  quale  fu  pofciada  lui  llabilito  me- 
lio  nel  primo  Concilio  Diocefano,  con  un 
ecreto  Sinodale;  e cosi  rimifequeflo  fagro 
giorno  nell’ antica  fua  olfervanza.  La  qual 
cofa difpiacque  molto  agli  uomini  carnali  * 
e diverfi  di  loro  fi  refero  difficili  ad  ubbidir- 
vi nel  principio  ; ma  fi  accomodarono  poi 
effi  ancora,  con  l’efempio  degli  altri  : main- 
ine perchè  parve, che  Dio  nollro  Signore 
permeitene  adalcuni  qualche  galligo:coir,e 
occorfcin  particolare  ad  un  Nobile  nollro 
Cittadino,  il  quale  volendo  mangiar  carne, 
in  quel  giorno . non  oflante  il  precetto  con- 
trario fatto  dal fuo  Arcivefcovo , non  glifi* 
poffibile  mai  d’inghiottire  il  primo  bocco- 
ne; onde  dopo  averli  fatto  molta  violenza  * 
fu  forzato  fputarlo  di  bocca,  ne  altro  potè 
mangiare  pei  quel  paflo  : perlochèegli  co, 
nobbe  il  lùo  errore , e pentendofene , fi  mo- 
llrò  poi  nell’avvenire  molto  ubbidiente . 

Vedendoli  Cardinale,  che  il  contagiofo 
male  della  pelle  era  celiato  allai,e  che  li  po- 
tea  praticare  con  maggior  libertà,fenza  pe- 
ricolo d’infezione,  in  vece  di  pigliarli  qual- 
chè ripofo,  per  rifiorare  le ftancne membra, 

che 
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cAe  pur  troppo  avevano  patito  nelle  peni- 
tenze , e fatiche  direme  padùie , più  tolto  fi 
accinfe  per  por  mano  ad  opere  maggiori,  e 
non  tneo  laboriofe  delle  prime , come  segli 
veni  ire  allora  da  luogo  ai  lungo  rtpofo  : im- 
perochè  parédogli  quello  eiler  tempo  mol- 
to opportuno  di  far  legnala  to  frutto  nelle 
iùe  dilette  anime , da  Dio  deitate  allora  col 
flagello  della  pelli  lenza,  e molle  eoa  tanti 
ajutidi  efercizj  fpintuali , e di  fante  Indig- 
enze ; firifolvèdi  fare  unaviiita  generale 
ella  Citta , e di  tutta  la  Diocefi,  ajutato  da’ 
fuoi  Minifiri , con  la  quale  pretendeva  di  fa- 
re una  generale  rinovazione  di  vita  in  tutto 
il  fuo  popolo,con  levare  ogni  forte  di  abufi, 
di  cornitele, edi  peccatijed  introdurtele  ve 
re  virtù  criliiane , ed  una  perfetta  difciplina 
di  vita  fpi  rituale,  efareapprelto  di  quello 
una  benedizione  di  tutte  le  cale , che  fervi  f- 
fe  al  medefimo  fine . Laonde  egli  ferp  una 
lettera  Paflorale , tutta  ripiena  ai  quello  fuo 
fpirito,con  la  quale  avifava  il  popolo  di  così 
fatta  invenzione  fua , e lo  pregava  iftante- 
mente  a difporfi , con  ogni  modo  poflibile , 
per  cooperare  ad  un  tanto  pio,  efantodefi- 
derio  di  lui  ; che  fu  data  fotto  il  fecondo 
giorno  diFebraro  1J77.  della  quale  ho  ri- 
portato qui  alcune  righe,  acciò  fi  vegga», 
dalle  parole  fue  meaefime  eller  veniamo 
quanto  io  ferivo . 

Noi  ora  per  debito  della  nofira  cura  Paflo- 
rale , abbiamo  deliberato  di  Tinovare  per  quefio 
effètto  tutte  le  follecìt  udini, c diligerne, facendo 
conto, come  f i oggi  cominciaffcrogli  obblighi  no - 
fili  P aflorali  con  voi, ed  oggi  ci  f 'offero intimate 
quelle  voci , chi  già  Iddio , in  fimile  propofito  , 
diffe  à Geremia  Profeta  : Ecce  confituri  te 
hodie  fuper  gentes , ut  evellas , & dellruas , 
& difperdas,  &dilfipes,5c  edifices,8e  plames, 
E ftccome  epici  buon  Giuda  Macchabeo,Caprta- 
no  del  Popolo  Ebreo, dopo  aver  digiunatole  piato 
in  cenerete  cocilrùo  la  f,liìudme,e  rovina  diGe - 
mfileme , e del  Ttpio,e  l' afflizione  de'  Sacerdo- 
ti,e  di  tutto  quel  Popolo  quando  Iddio  gli  diede 
animo , e fortezza  di  venir  à riparare  quelle  ro- 


vine,premier  amete  ebSt  cura  di  vifitart  il  Tem- 
pio^ deputò  altrt,cio'e  Sacerdoti  di  vita  mnjco- 
te, e zelati  della  divina  leggeri  molarlo,  ’ùtovar- 
lo,ed  ornarlo', ed  altri  deputò  che  n fifieffiro  agP 
ùn  nici, che  dalla  Hocca  dì  eoerufaleme,  e da  al , 
tre  parti  facevano  ogni  cofa  per  impedirti-,  cosi 
in  qucjl’occajione,la  prima  diligenza  nofira  fa» 
ràdi  fare  la  vìfita generale  di  qu.fia  Città,  a 
Dioccjì,  co  ? ip  a tendo  le  fatiche , efollecitud.tr» 
no  fi  re , e de'  Sacerdotinoflri  cooperarj , parte m 
procurare  la  rifior azione , e V ornamento  ancor» 
d*  Tempj , e C iejè  materiali,  e la  difciplina 
de  fuoi  J Minifiri , ed  ogni  altra  cofa , che  in 
fpettt  al  culto  divino  ; intorno  alla  cura  fpiri» 
tuale  del  popolo,  per  armarlo  co f agre  benedétto» 
ni,e  co' Santi  Sagrameli, e con  altre  armi fpiri - 
tuali  corara  le  te  fazioni  del  nimico,ed  anche per 
leva  -e,e  correggere  gli  abuffe  peccati, chef  anno 
refifienza,  ed  apportano  impedimento  alla  rmo» 
variane  di  vita , ed  all'  ornamento , e fplendoro 
della  difciplina  criftiana , ed  al  progreffofpiri- 
tuale  delle  anime  loro,  cohteffe  alla  follecitudi- 
ne  nofira.  E così  come  anche  V e difillo f pirituale 
di  quefia  Città,  e Diocefi  dato  in  cura  anoi,hà 
infogno  no foto  che  fi  levino  via  le  co f e, che  V im- 
brattano , ma  ancora , che  vi  fi pongbino  orna- 
menti,chef abbellifchino,con  ogni fanto  decoro: 
così  quefle  nofire  diligete  mireremo , sì  a togliere 
via,  col  divino  ajuto , le  offefe  di  Dio  comuni , e 
particolari  ,fradicare  i vbj,  edàdiflruggereil 
regno  del  Demento, edelpeccato:  si  al  f incontro 
ad  edificare  fante  virtù,  a piantare  f amor  di 
Dio , la  divozione, la  carità  verfo  il  proffimo,  ed 
ogni  altra  cofa  di  vera  pietà,  la  purgazione  fpi - 
rituale  del  popolo , delle  cafe  , delle  famiglie , t 
finalmente  di  ciaf cun' anima,  dalla  fordezza  dd 
peccati,  dalf abitazione  dd  Demoni  j dalla pro- 
fanazione,che  nel  f aroma  fanno  le  cofe  mondane 
da  noi  dif or  dinatamente  amate , e perciò  fané 
come  Idoli  dd  nofiri  cuori . fJuefia  purgazione 
dico  è la  principale,  che  fi  ha  realmente  da  fare , 
acciò  fiamo  con  f ajuto  di  Dio  intieramete  libe- 
rati dalla  pefie , e cufioditi , che  non  torniamo 
più  adinfettarfi . 

Tutte  quefle  fono  parole  della  predette 

lette- 
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lettera  Paftorale , per  \t  quali  fi  può  agevol- 
mente conofcere , che  cola  pretendeife  San 
Carlo  dalla  narrata  videa  , la  quale  volle 
accompagnare  con  la  benedizione  folcnne 
delle  cale,  per  edere  rito, e cirimonia  molto 
rei  igio  fa  ,u  fata  anticamente  dalla  S.  Chiefa, 
che  hagra  virtù  di  purgare  i luoghi  da  ogni 
malignità, e fporcizia  de’  (piriti  diabolici , e 
ferve  ancora  per  cacciar  la  pelle , ed  altre  in- 
fermità, rendendo  le  cafepiìi  degne  della 
converfazione , ed  abitazione  de’ Santi  An- 
gioli noftri  Cuftodi . Perciò  ficcom’  egli  di- 
chiara in  efià  lettera  le  virtii  di  quella  bene- 
dizione,cosi  ancoraavvilà  ogni  uno  a prepa- 
rarii.per  riceverla  degnamente.prefcriven- 
dogliene  il  modo  : ficcome  neaveaavvifato 
fimtlmente  i Padri  di  famiglia  per  mezzo 
de’  Curati , nell’  occafione  che  andarono  ad 
afpergere  le  cafe , con  l’Acqua  Santa  la  Vi- 
gilia di  Natale  precedente,  fecondo  la  con- 
fuetudine  di  quella  Chiefa  Ambrogiana  , 
acciocché  preparallero  bene  feltefli , e le  fa- 
miglie loro  per  quella  pubblica  benedizio- 
ne E gli  avverti  m particolare  di  levare  dal- 
le loro  cafe  tutte  quelle  cofe,  che  nóconve- 
niflèro  a’coftumi  de’ buoni  crilliani , e eh  e 
poteffero  offendere  gli  occhi  puriflìmi  di 
Dio  .come  fono  le  immagini  profane,o  lafci- 
ve,  i libri  impudichi, e che  fono  cétra  i buo- 
ni coftura  t , carte  di  giuocare , dadi,  mafehe- 
re,ed  ogni  altra  cofa,che  poteffe  effereocca- 
Sooedi  qualche  peccato  ; ornandole  all’in- 
contro a’ immagini  Sante,  di  libri  fpirituali, 
•c  di  altre  cofe , che  poffono  eccitare  1*  uomo 
alla  divozione,  e pierà,  ed  al  rimordi  Dio . 
Awifandoli  in  oltre,  che  fi  preparallero  con 
la  Confezione . e Comunione,  per  poter  ef- 
fere  piò  difporti  a ricevere  copiofa  grazia  dal 
Signore,  ed  ogni  celefte benedizione . Fece 
dipoi  (lampare apporta  un  libretto,  che  con - 
tenea  i Salmi  preci,  ed  orazioni,  che  dire  fi 
doveano  in  quella  fagra  funzione  di  bene 
dire  le  cafe , con  le  cirimonie  da  ufarfi , tutte 
divote,  e di  mifterj  ripiene.  E comandò  a’ 
Curati, che  a v ventilerò  di  non  benedir  cafe  > 


Cap.  XI.  Joq 

dove  fofferoperfone  fcomunicate , meretri- 
ci,ufurarj,o  altri  pubblici  peccatori  ; ne  me- 
no dove  fi  facevano  pubblici  giuochi,  ofi 
fabbricavano  cartedagiuocare , o vi  vedef- 
feroaltra  cofa  indegna,  e contra  la  pietà  cri- 
fliana , fperando  egli  di  fpurgare  per  quella 
via  tutta  la  Città , e la  Diocefi , da  ogni  cofa 
profana , ed  introdurvi  una  vera*  e perfetta 
religione  criftiana . Pubblicata  ch’egli  ebbe 
quella  lettera,  e ftabilite  tutte  le  cole , diede 
principio  si  alla  vifita,  si  ancora  alla  be- 
nedizione delle  cafe,  e cominciò  dalla  Chie- 
fa Maggiore,  andandovi  a cavallo  in  abito 
Pontificale. con  la  folita  grandezza, e pompa 
ecclefiaftica  ; cofa  che  apportò  all’afflitta 
Città  allegrezza  infinita , vedendo  i Milane!» 
comparire  il  loro  Arcivefcovo  con  apparato 
cosi  fplendido , e con  tanto  decoro  ecclefia- 
ftico  ; il  quale  tante  volte  per  l’addietro  ave- 
vano villo  camminare  per  la  Città  tutto 
fquallido,  carico  d i fudori,  e percaufade* 
gravi  peccati  loro , afflitto  fino  all’  anima , e 
tutto  bagnatodi  lagrime . 

Non  fi  può  dire  quanto  quella  giubilola 
mutazione  rafferenaffe  la  fronte  a tutti , e 
riempiffe  ogn’ uno  di  conforto,  e di  letizia 
inenarrabile  ; parendo  che  quello  fofse  il 
termine  di  tutti  i guai , ed  il  principio  di  una 
fella. ed  allegrezza  univerfale;pero  ogn’uno 
correva  a vederlo  con  volto  lieto,  e giocon- 
do . Finita  la  vifita  del  Duomo,  feguitò  im- 
mediatamente a benedire  tutto  il  Palazzo’ 
Arcivefcovale , e la  Canonica  annefsa  de 
Signori  Ordinarj:  ma  mentre  poi  fi  andava 
benedicendo  le  cafe  laicali  per  la  Città , e il 
Popolo  attendeva  a prepararle  con  degni  or- 
namenti , conforme  agli  ordini  del  Cardina- 
le , per  ricevere  frurtuofamenre  tal  benedi- 
zione; ecco  che  l’invidiofo  ferpente  inferna- 
le. per  impedire  un  tanto  bene,  mife  gelosia 
ne’Miniftri  Regi,  che  quello  fofseun  tur- 
bare la  giurifdizionedel  Re  : e lamenrando- 
feneeglinocol  Governatore , fecero  in  mo- 
do, che  l'opera  fu  impedita , non  fenza  mol- 
to difpiacerc  del  Cardinale,  vedendoli  tur- 
bare 
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bare  i fuoi  fanti  difegni,  e tagliare  i fili  d’ una 
orditura , che  aveva  da  riiultare  con  guada- 
gno, e frutto  delle  fue  amate  anime . 

Fa  alcune provifioni , ed  ordini , ed  ifUttùfcc  la 
folcane  Proc  ertone  del  Sacro  Chiodo  di 
Gesù  Criflo  noj'lro  Redentore , 

Cap.  XII. 

* 577  r Afordida  avarizia  d’ alcuni  uorai- 
Lt  ni  cagionò  in  quello  tempo,  che 
il  Governatore  di  Milano  rinuovò  la  qua- 
rantena già  finita , come  fi  è detto , con  nuo- 
vo decreto , apprortìmandofi  il  tempo  Qya- 
refinale:  conciofiachè  coftoro  troppo  avi- 
di dell*  altrui  làcol  t à , n el  la  purga , eh  e fi  fa- 
ceva de*  panni  , e robe  infette,  nafeondeva- 
no  con  furto  ciò  che  potevano  avere , ripo- 
nendo occultamente  i latrocinj  in  varj  luo- 
ghi:e  perchè  quelle  robe  non  erano  ben  pur- 
gate dalla  pelle , il  male  contagiofo  andava 
tacendo  qualche  danno , e fe  ne  udivano  alla 
iornata  nuovi  accidenti  ; perla  qual  caufa 
tornò  in  piedi , come  hò  detto , la  quaran- 
tena per  ordine  del  Governatore , cosi  con- 
figliato da’  Magiftrati  : benché  il  Popolo  ub- 
bidille  malvolontieri  a quell’ordine, e mol- 
ti non  lo  ftimaflero,  ulcendo  di  cafa libe- 
ramente fenza  alcunalicenza  ; mafiìme  per 
andare  alla  predica,  eflendo  tempo  di  Q.ua- 
refima . Ma  avvicinandoli  poi  la  fella  dell’ 
Annunciazione  di  Maria  Vergine  noltra  Si- 
gnora, la  quale  fi  celebra  in  Milano  eoa 
gran  folennità , e con  molto  concorfo  di  Po- 
polo foralliere,  per  quella  Indulgenza  ple- 
naria perpetua,  conceda  dal  Sommo  Pon- 
tefice Romano  a quella  Chiefa  , in  forma  di 
Giubileo  plenario  ; cioè  al  Duomo  , ed  all’ 
Ofpital  Maggiore  un’ anno  per  luogo  a vi- 
cenda: per  umile  occafione  non  vi  fu  riparo 
alcuno  , che  potefle  trattenere  il  Popolo 
di  non  ulcir  di  cafa , per  confeguire  un  si 
preziofoteforo  . E ben  fi  vedeva  come  Id- 
dio aveva  accefo  non  poco  defiderio  delle 
cole  celefli  nel  petto  di  tutto  quello  Popo- 


lo , per  unti  incentivi  ritrovati  da  S.  Carlo  * 
a tal  fine  nel  tempo  della  quarantena  ; po- 
fciachè  non  contenti  di  vilìtar  le  Chiefe  de- 
putate per  il  Giubileo , feorreano  tutti  quà  , 
e là , dove  erano  e Chiefe  nobili*  e luoghi  di 
particolar  divozione , con  una  avidità  incre- 
dibile ; non  potendoli  faziare  di  lodare  il  Si- 
gnore , e ringraziare  i Santi  glorio!}  del  Cie- 
lo, che  gli  averterò  rifervati  in  vita.e  prefer- 
vati dal  pellifero  contagio  de  Ila  pelle , eoo* 
un’  allegrezza,  e giubilo  universale  di  tutti  a 
vifitanaofi  anche  gl’ amici , ed i parenti  l’uà 
l’altro  con  molu  fella,  come  fe  fodero  ri- 
tornati da  un  lungo  efilio , overo  ufeiti  da 
un  penofo  carcere  : rallegrandoli  inlieme  di 
vederli  fani , e fcam pati  dal  pericolo  della*, 
morte.  La  quale  allegrezza  li  rendea airai 
maggiore,  per  elTere  la  moltitudine  delle 

Eerlòne  tanto  grande,  come  fe  nirtuno,  e 
en  pochi  fortero  mancati  nella  pelle . 

Non  mancarono  1 Magiftrati  di  far  Editti 
rigorofi  Timi  coirà  di  coloro , i quali  lliraado 
un  vile  llraccio,  o cofa  limile , che  furavano, 
piò  della  propria  anima , e della  fatate  delia 
patria , erano  cagione,  che  quel  male  andaf- 
fe  pullulando.  E contuttoché  le  pene  mi- 
nacciate contra  di  loro  fodera  graviflìrae , 
non  per  quello  fe  ne  afteneano . Onde  fu 
di  bi  fogno  che  San  Carlo  adoperale  egli  an- 
cora la  fua  autorità  V efcovale  per  prove- 
dervi . Avvicinandoli  adunque  il  tempo 
della  Pafqua  di  Refurrezione , pubblicò  a 
tal’effetto  un  Editto,  nel  quale  efaggeran- 
do  aliai  la  gravezza  di  quello  peccato , lo  di- 
chiarò edere  graviflimo  peccato  mortale  ; 
non  folo  per  l’altrui  roba , che  fi  furava , ma 
ancora  per  il  danno , che  fi  dava  al  proflimo 
in  mantenere  la  pelle  nella  Città,  e per  la 
trafgreflione  de’ comandamenti  de’ Signori 
temporali  ; mife  la  pena  della  feomumea  a 
chi  non  vi  ubbidiva  nell’  avvenire,  rifervan- 
doli  a fe  l’artòluzione , ed  a’  ConfelTori  diede 
alcune  buone  avvertenze  a limili  propofi- 
to.per  provedere  in  ogni  modo  alla  falute  di 
que’  poverelli  accecati  dal  Demonio , e dal- 
li la 
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la  fordida  avarizia  ; cofa  che  apportò  fenza 
fello  grande  ajuto . 

Ottenne  poi  dal  Governatore,  che  ciafcu- 
no  poteffe  ufcir  di  cafa  per  confortar  fi  , e co- 
municarli nella  folennita della Pafqua , alla 
propria  Parocchia , come  comanda  la  Santa 
Chiefa.  Della  qual  grazia  ricevè  tutto  il 
Popolo  infinita  confolazione  ; e Iddio  fi  mo 
ftrò  cosi  favorevole , chenon  fuccefle  calo 
alcuno  di  male,  benché  il  concorro  delle 
perfone folTe  grandiffirao  alleChiefe  tutte 
quelle  fede  ; ne  fu  bifognopoi  di  ordinare 
più  ritiramento , ne  altra  quarantena  nell' 
avvenire . 

- Confiderando  S . Carlo,  come  il  Sagrati  Uà- 
ano  Chiodo  di  nortro  Signore , che  fi  confer- 
va in  quello  Duomo  di  Milano,  non  era_ 
flato  tenuto  per  lo  tempo  palfato  con  quel- 
la venerazione , e divozione  del  Popolo,  che 
a lui  pareva  conveniente , elTendo  una  Re- 
liquia tanto  principale  ; e quello  perchè  di 
rado  fi  mollrava  in  pubblico  : per  volervi 
provedere  iftituì  una  procellìone, nella  qua- 
le l’Arcivefcovo  Ile (fo  lo  porta  per  la  Città , 
con  grandi  apparatici  giorno  dell*  Invenzio- 
ne della  S.  Croce  a’tre  di  Maggio,  facendo 
capo  alla  Chiefa  di  San  Sepolcro,  per  eflere 
Tempio  dedicato  alla  pafiione , e mortedel 
nortro  Redentore . che  fu  febbricato  l’anno 
di  noftra  (àlute  1100.  da  Benedetto  Roccio 
CortefellaNobileMilanefe,  a fimilitudine 
del  Santiilimo  Sepolcro  di  Gerufalemme 
per  rimembranza  di  una  glonfifiima  vit- 
toria, eh’ ebbero  i Crilliam  nella  Palefiina 
un’anno  innanzi,  quando  levarono  di  ma- 
no de’ Barbari  quella  Santiffima  Città,  di  cui 
allora  fu  fatto  Gottifredo  Duca  di  Lorena, 
che  fu  il  primoa  conquiftarla  ; effondo  nell’ 
efercito  il  detto  Cortefella,  ed  alcuni  altri 
Capitani  Milanefi  di  gran  valore,  con  fette 
mila  foldati . i quali  riportarono  gloria  ira- 
tnortalein  quellaimprtfa . Alla  qual  pro- 
cefiione  diede  principio  quell  anno  medefi- 
mo . effendo  accompagnato  dal  Governato- 
re dello  Stato,  da  tutti  1 Maglitraci,  e Popo- 


« 

10  della  Città;  eccetto  le  donne , e fanciulli  * 
a’auali  non  era  per  anco  concedo  di  poter 
ufeire  di  cafa.  Fece  calare  a ballo  il  Santi ffi“ 
mo  Chiodo  dalla  fommità  del  Tempio , ove 
fi  tien  riporto  , accomodato  entro  una  raac* 
china  tutta  Iuminofa , fatta  con  artifizio  mi* 
rabile,  aguil'a  diunarifplendentilfimanu* 
vola;  parendo  propriamente,  che  fofle  por” 
tato  dal  Cielo  peraria . con  minirterio  An- 
gelico; cofa  che  refe  a tutti  divozione,  eam- 
mirazione  incredibile . Ed  effondo  poi  ri- 
pollo  nella  fua  Croce  entro  una  calla  di  ar- 
gento , con  i enfiarti  intorno  trafparenti , lo 
portò  S. Carlo  veftitodi  ricchirtimi  paramè- 
ti  Pontificali . per  tutta  la  proceffione . fotto 
un  preziofo  baldachino . forteouto  dal  Go- 
vernatore , da  Senatori,  e da  Cavalieri  prin- 
cipali a vicenda . Teneva  il  Santo  Arcive- 
feovo  gli  occhi  fifiì  nel  Sagro  pegno , con  i 
penfieri  tanto  fifiì  ne’dolori.  che  per  noi  pa- 
tì in  Croce  il  Salvador  del  mondo,  che  gli 
flirtavano  dagli  occhi  lagrime  in  molta  co- 
pia; effondo  tutte  le  linde  apparate  pompo- 
famentedi  fini  arazzi . e di  pitture  aivote;  e 
fi  vedeva  camminare  il  popolo  con  tanta 
ordinanza  di  Parocchia  in  Parocchia  Torto 

11  proprio  Confalone , co’Iumi  in  mano , che 
pareva  per  appunto  un  religiofo  efercito  di 
crifliana  milizia . Giunto  il  Cardinale  a S. 
Sepolcro , fi  fermò  a cantarvi  un’orazione,  e 
poi  prefe  dalle  mani  del  fuo  Limofinierc^ 
molti  feudi  di  oro , e gli  offerì  in  una  calla 
efpofta  ivi  di  fuo  ordine  ; per  dar’efempioal 
popolo,  ed  indurlo  a far  larghe  limofine,  per 
la  fabbrica  de’Miflerj  della  Vita  e Paifione 
di  noflro  Signore , che  in  quella  Chiefa  egli 
aveva  dato  principio  di  fere . Nel  qual  tem- 
po occorfe  una  colà , che  recò  a tutti  no n_ 
poca  meraviglia:  perciochè  efiendo  pioggia 
continua;  fubiro  calato  abbafiò  il  Chiòdo 
SantiiGmo  celiò  l’acqua,  e fi  raficrcnò  il 
Cielo  da  ogni  parte  il  qual  foreno  perfeve- 
ròfin’al  fine  della  procelfione.  e poi  ritornò 
di  fatto  la  pioggia , ch’era  di  prima . Ritor- 
nata la  procellìone  in  Duomo,  il  Cardinale 

cantò 


Vita  di 

cantò  la  Metta  folennemente,  e predicò  al 
popolo,cominciando  colla  Storia  di  Eraclio 
Imperadore,  quando  le  pregiate  vedi  impe- 
riali , eia  gemmata  Corona  di  oro g l'impe- 
divano che  non  potette  portare  la  Santifli- 
roa  Croce,oella  quale  era  morto  il  Figliuo- 
lo di  Dio  nel  Monte  Calvario  ; applicando- 
la prima  a (e  fteflb , e dicendo,  come  aveva— 
dubitato  per  quella  veeméte  pioggia,  che  il 
Signor  Iodio  non  alcrimente  avelie  voluto 
impedire  quella  proceffione, perchè  non  era 
degno  di  fare  quella  fagraazione;di  poi  paf- 
sò  al  bifogno  delle  fue  anime,  fermandoli  ad 
efaggerare  aliai  con  tra  la  negligenza  di  co- 
loro , i quali  vivendo  trafcuratamente , ave- 
vano cavato  poco  frutto  dal  flagello  della 
pettilenza:  eccitandoli  tutti  ad  etter  gratta 
Dio , e ricordevoli  della  Pattione  dolorofa 
del  fuo  Figliuolo  Unigenito  , e portarla 
Tempre  fcolpita  nel  petto , avendone  eglino 
nella  propria  Città,  ed  avantigli  occhi  un 
pegno  tanto  principale.ed  una  così  fegnala- 
ta  memoria  ; Finita  la  Metta , diede  fubita- 
mente  principio  all’  Orazione  delle  Qya- 
rant’Ore,  la  quale  fi  fece  tutta  di  giorno,  per 
caufadella  pelle,  dando  la  Sagra  Reliquia 
fopra  l’ Aitar  Maggiore  in  villa  del  popolo  ; 
facendo  egli  fletto  ogni  oraun  lèrmone  in 
pergamo,con  tal  fervoredi  fpirito.che  cava- 
va talora  le  lagrime  dagli  occhi  a tutta— 
l’udienza , mamme  in  un  fermone , nel  qua- 
le egli  fpiegò  quelle  parole  d’Ifaia  Profeta  : 
Non  e/l  abbreviata  mantts  Domini  : fed  pecca - 
taveflra  &c.  Perciochè  efaggerò  talmente 
^contro  al  peccato dichiarando  1 danni  gra- 
ivittìmi,  che  ci  apporta  e la  (lrage,che  fa  del- 
le anime  noftre  ; inoltrando  particolarmen- 
te, com’egli èaguifadi un  muro  groflìflì- 
tno,  il  quale  impedifce , che  le  orazioni  de  • 
gli  uomini  non  afcendino  alle  orecchie  della 
Divina  Maeftà , e trattiene  le  grazie  celelli , 
che  a noi  non  difcendino , quando  ne  avemo 
bifognojcheaverebbe  fpe  zzati  i cuori, ezia- 
dio  che  fodero  Itati  duri  come  marmi . Ed 
in  un’altro  Ter  mone , eh’  egli  fece  fopra  la 


>9.  Cario 

Storia  di  Mosè,  quando  erette  in  alto  nel  de- 
ferto il  Serpentedi  bronzo, acciò  i morfioati 
da*  Serpenti  velenofi  ottenettero  la  falute, 
con  Aliare  in  etto  lo  fguardo  : dichiarando  , 
come  quello  Serpente  era  figura  del  noltro 
Salvadore,  il  quale  innalzuo  l'opra  il  San- 
tini mo  Legno  della  Croce  dovevadar  la  fa- 
tate a noi  miferi  peccatori , e liberarci  dalla 
morte  eterna  forzandoli  di  inoltrare,  quale» 
e quanto  grande  fotte  fiato  l’amor  di  Dio 
ver  lo  dell’uomo  in  averlo  redentore  liberato 
da’  Tuoi  peccati  per  quello  mezzo  : e tra  le 
altre  cole  ditte , che  ficcome  lì  fpezza  la  du- 
rezza del  diamante  col  fangue  di  Drago, così 
Iddio  aveva  lafciato  a’Milanelì  quel  Sagra- 
to Ferro . tinto  del  fangue  di  quel  gran  Ser- 
pente in  Croce  elàluto , per  Ipezzar  gl’  in- 
durati , e diamantini  cuori  loro  ; e quello  lo 
ditte  con  tanta  efficacia,che  non  vi  fu  petto , 
il  quale  non  fi  fendile  trafiggere  dagli  acu- 
ti Arali  del  divino  amore . E ben  fi  vedeva 
chiaramente  che  Dio  era  con  lui , e che  lo 
fpiritodell’ Eterno  Padre  era  quello  che  in 
etto  parlava , ed  operava  infieme  : conci  ofia- 
chè  quello  Santo  uomo  fiette  Tempre  in- 
Chiefa  tutto  il  tempo  delle  Quarant’  Ore , 
dall’Aurora  fino  a notte  ofeura  ogni  gior- 
no , fenza  prenderli  mai , ne  cibo , ne  ripofo 
alcuno;  e quando  fu  finita  la  Stazione,  dopo 
aver  fatta  una  breve  proceflione  intorno  al- 
la piazza  del  Duomo , col  Santiflìmo  Chio- 
do in  mano,  nel  farlo  poi  alzare  al  luogo 
-fuoentroa  quella  lucidiflima  nube  . fiando 
. egli  inginocchione  fopra  il  pergamo,ragio- 
nò  Tempre  al  popolo,  e tanto  l’infiammò 
nella  divozione  verfo  quel  la  Sagra  Reliquia, 
che  gridò  piò  volte  tutta  la  moltitudine  mi- 
fericord'ta,  con  voci  tali  che  averiano  per  pie- 
tà inteneriti  i cuori  di  pietra.  Lafciò  final- 
méte  pigliare  i 1 ritratto  del  Satitti  mo  Chio- 
do . acciochè  ogni  uno  lo  potette  tenere  ap- 
pretto di  sè  per  maggior  divozione  : ed  egli 
ne  fece  fare  uno  apporta  con  molta  diligen- 
za ; e dopo  avergli  latto  toccare  quella  Reli- 
quia da  nudo , lo  mandò  in  lfpagna  al  Re 

Catto- 
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Cattolico  Filippo  II.  Qpefta  folennità  fi  è 
dipoi  lerapre  celebrata  ogni  anno,  con  un 
concorfodi  popolo  indicibile,  che  viene  da 
tutte  le  parti  delia  Diocefi  di  Milano,  e da 
paefi  ancora  più  lontani . 

Celebra  uri  alt  v Giubileo , ed  altre  proccfjìoni , 
per  confa  del  Voto  fatto  a S.  Se  bastano  : 
ordinai  fuff rag j perle  anime  de' morti 
di  pejìe , e vifita  alcune  part  i della 
Dioeejì . Cap.  XIII. 
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1577.  Q Enti  va  gran  cordoglio  vedendo 
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cere,  per  la  particolare  benevolenza,  e prò*, 
penfione  Tua  di  animo  verib  quella  Città,  e 
pensò  di  andare  in  perfona  a darvi  tutto 
quell’aiuto, che  avelie  potuto.  Al  che  lo  mo- 
veva maggiormente  l’ intendere,  che  quel 
Vefcovo  lì  era  ritirato , fpaventatodal  timor 
del  male, perdervi  morti  in  cafa  alcuni fer- 
vidori  inietti  di  pelle  : ma  mentre  limatevi 
inordine  perfar  quel  viaggio,  il  Vefcovo 
roedefimo,  a cui  ne  fu  porrata  la  nuova, 
trovò  fubito  via  d’ impedirgli  il  cammino. 
Nonreftòper  quello  di  porgervi  ognifoc- 
corfo  poflibile,  riprendendo  per  prima  il 


S pullulare ruttavìala  pelle,  quan-  Vefcovo  del  poco.zeloche  inoltrava  verfo 
do  in  un  luogo , e quando  in  un’altro:  perr  le  fue  anime,  avendo  abbandonata  la  Citta 
chè  oltre  al  mal  prelènte,  dava  anche  da  du-  in  tempo  di  tanto  bifogno;  e gli  ordinò , che 
bitare  a tutti , che  folle  per  fare  qualche  no-  fenza  replicargli  fe  ne  ritornafie  prcllamen- 
tabil  procreilo  , fpecialmente  entrandoli  ne’  t«  allacuradel  fuo  dopolo  ; ediedegli  molti 
caldi  gradi  della  State;  e quello  che  piò  l’af-  buoni  ricordi  a propofito  di  quell’occafione . 
fliggea,  era  il  dubbio,  che  l’ira  divina  non  Avendo  il  Vefcovo  ubbidito,  per  dargli 


folle  per  anco  in  tutto  placata,  per  qualche  maggior  ajuto,  vi  mandò  da  Milano  quel 
reliquia  de’peccati  del  fuo  popolo,  e che  Id-  Padre  FraPaolo  Cappuccino,  chefece  già. 
dio  renette  la  mano  elevata  per  dare  nuovo  nel  Lazaretto  di  Milano  opere  tanto  mera- 
galligo  a’  Milanefi , non  avendo  forfè  il  pri-  vigliofe , con  tali  ordini,  ed  avvertenze,  che 
roo  flagello  facto  effetto  efficace  . Perciò  vo-  furono  di  gran  giovamento , cosi  al  Vefco- 
lendo  provedere  a quello  pericolo , ottenne  vo , come  a tutto  il  popolo . 
da  Roma  un’ altro  Giubileo,  affine  di  lare  Avendo  i Signoridei  Configlio  Genera- 
no* efatta  purga  di  tutte  le  fue  anime,  cren-  le  della  Città  di  Milano  preparata  molta 


derle  monde  agli  occhi  puriffimi  di  Dio  ,,e 
degne  di  efsere  liberate  affatto  da  quel  cóta- 
gio:  e lo  pubblicò  il  mefe  di  Luglio  dello 
itefTaannoij77.avvifando  il  ponolodel  fine 
eh’  egli  pretendea , ed  efortanaoloa  mutar 


materia,  per  cominciare  la  fabbrica  della 
Ghiefadi  S.  Sebaftiano , conforme  alla  pro- 
meffà  fatta  a Dio  nel  Voto  di  fopra  narra- 
to ; fatti  già  cavare  i fondamenti;  S.  Carlo  vi 
andò  proceflìonalmente  la  Vigilia  della  Na- 


vita  davvero , e prepararfi  a ricevere  degna-  tività  di  Maria  Vergine , e celebrata  la  Mefi- 
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mente  quello  teforo  fpirii  uale  Celebrò  poi 
le  tre  proceflìonialfolno. predicò ognigior- 
nocon  molta  virtù,  e fpirito,  efisforzòd’in- 
durre  il  fuo  amaro  gregge  aconfeguire  il 
narrato  fine  da  cosi  potenti  ajuti  fpiriruali . 


fa,  benedi  la  pri  ma  pietra , e lapofedifua 
mano  nel  fondamento,  dando  principio  a 
quel  nobile  tempio  , il  quale  ora  fi  vede 
fofnito.in  bellittima  forma,  con  grande  ar- 
chitettura: che  faràcaufa  di  conlervare  in 


Gli  permife  Iddio  in  quello  medefimotem-  Milano  una  perpetua  memoriadella  grazia 
po  un’  altra  occafione  di  efercirare  la  fua  ar-  fingo  lare  ottenuta  da  Dio , per  l’ interceffio- 
dente  carità  e mollrare  infieme  la  v igilàza.e  ne  del  gloriofo  Martire  S . Sebaftiano , e per 
la  follecitydine  Paftorale:perciocchè s’infet-  i meriti  uel  Beato  Arcivefcovo  S • Carlo , di 
tèdi  pelle  ancora  la  Città  di  Brefciain  que-  effere  flato  liberatodallapeftilenza  rairaco- 
fta  Provincia  di  Milano,  con  fuo  gran  dilpia-  lofamente , come  diremo  poi  più  appieno 

nel 
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Vita  di  S.  Carlo 


nel  feguente  Capitolo.  Avvicinandoli  il 
giorno  15.  di  Ottobre , nel  quale  la  Città  do* 
veva  convenire  proceflìonal mente  alla  det- 
ta Chielà  con  rofferta.per  foddisfare all’ob- 
bligo  del  Voto  fatto,volle  che  fi  facelse  que- 
fta  religiofa  azione,  con  particolar  fenti- 
mentoai  pietà,  e con  gran  preparazione , 
acciocché  1*  obblazione  fofse  piò  accetta  a 
Dio , ed impetratoriadi  grazia  . Per  laqual 
caufa  ordinò  di  fare  tre  proceflìoni , coldi- 

g'uno  triduano  nella  fettimana  precedente , 
erando  di  ottenere  infiememente  con  que- 
llo mezzo  la  liberazione  del  Tuo  popolodal- 
1 pefltlenza,  epregareancora  Iddio  perla 
falute  delle  altre  Città,  e Provincie  infette 
dello  fteffònule.  Procurò  adunque  di  di* 
(borre  il  popolo  ad  aver  gran  contrizione 
ce’ peccati.  ed  a fan-  vera  mutazione  di  vita, 

Eer  mezzo  di  una  lettera  Paftorale,  che  pub- 
licò  a fimil’ effetto  ; prefcrivendoi  giorni, 
e le  Chiefe  per  le  proceflìoni , efortando  tut- 
ti* far  larghe  limofine  ;il  primo  giorno  alla 
Chiefadi  S .Sepolcro.per  la  fabbrica  de’Mi- 
fìerj  detti  di  fopra  ; il  fecondo  per  la  fabbri- 
ca della  Chiefadi  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Milano,  laqual  Chiefa  effendo  rovinata  a 
terra,  procurò  che  fi  rifacefTe  : allacui  fab- 
brica fi  diede  principio  peroper3  fua:eduna 
volta, ch’egli  predicava.volendo  iodur  l’udi- 
enza a farvi  copiofe  limofine , per  ajuto  del- 
la fabbrica , ch’era  di  grò  ili  ITI  ma  fpefa  come 
fi  vede.predilfe  ( come  molti  notarono  ) che 
la  Regina  de'Cieli  averebbe  favorito  quel 
Tempio ;e  ne  feguì  l’effetto,  perunafua  Im- 
magine di  pinta  nel  muro  di  effa  Chiefa , per 
mezzodella  quale  facendo  Iddio  alcuni  mi- 
racoli cagiono  ivi  gran  concorfo  di  popolo, 
ed  una  buona  raccolta  di  limoline  ; col  cui 
ajuto  fi  fece  poi  un  buon  colpo  in  quella 
fabbrica.  Ed  il  terzo  giorno,  per  lo  Speda- 
le de’  Mendicanti , qual  voleva  fra  pochi 
giorni  fondare  in  Milano . Avifando  che 
tutti  ficonfeflàffero,  e comuni  caffè  ro  la  fe- 
guente  Dominica . per  confeguire  l’ Indul- 
genza plenaria,  ouenutada  Roma . La  qual 


Indulgenza  eoocefTe  ancora  per  tutta  IcJ 
Diocefi , ordinandovi  le  medefirne  procef- 
fioni , digiuni,  e li  moline  di  Milano . Si  f ece 
poi  in  fine  la  procelfione  a S.  Sebaftiano, 
con  gran  celebrità  e molto  concorfo  di  gen- 
te , con  l’offerta  de’ V oti , e copiofe  limofine 
per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  ; ed  egli 
predicò  ogni  giorno , non  fenza  molto  frut- 
to del  popolo . ’ 

PafTata  la  fella  di  S.  Martino,  ricordan- 
doli de*  poveri  defonti , morti  di  pelle  nella 
fuaCittà,  e Provincia,  molti  def quali  non 
aveano  forfi  lafciato  dopo  sé  alcuno  che— 
pregafTe  per  loro,  mollo  dalla fua patema 
carità,  fece  celebrare  treOfficj  folennt  da 
morto  per  loro  fulfragio:  il  primo  nella— 
Chiefa  Metropolitana,  con  l’intervento  di 
tutto  il  Clero  Urbano;  e gli  altri  due  nelle 
Collegiate  della  Città,  convenendo  in  cia- 
scuna di  effe  tutto  il  Clero  di  quel  la  Porta, o 
fia  Regione . Così  fecero  Umilmente  i Con- 
venti de’Regolari,ed  i Curati. e le  Collegia- 
< te  della  Diocefi , celebrando  ciafcun  Sacer- 
dote la  S MelTa  per  le  anime  di  elfi  defonti; 
avendo  prima  S.  Carlo  efortato  il  popolo 
con  una  lettefa  Paftorale,  a ritrovarli  in— 
ogni  modo  prefenti  a’detti  Officj , edajutare 
quelle  povereanimecon  orazioni,  larghe  li- 
moline, vifite  di  Chiefe,  maflìme  delle  fet- 
te nazionali  di  Milano,  e con  altre  opere_ 
pie.  E per  indurlo  con  pili  efficacia  ad  effer 
frequente  in  quelle  fante  operazioni  fpiegò 
in  ella  lettera  la  gravezza,  ed  acerbità  ine- 
narrabile de’tormenti  , che  patifeono  le  po- 
vere anime  ditenute  in  quelle  ardenti  fiam- 
me del  Purgatorio . 

• Finire  quelle  azioni,  fopraggiunto  il  Ver- 
nò,fu  avvi  fato  come  in  quelle  Valli  della  fua 
Diocefi. fottopofte  a’SvhZzeri  in  temporale , 
erano  nati  alcuni  difordini  di  molta  impor- 
tanza , a*  quali  fe  non  fi  provedea  prella- 
mente . era  per  feguire affai  di  peggio  . Ciò 
intefo,  fenza  porvi  alcun  indugio,  fi  mife 
in  viaggio  per  quella  volta , e camminò  con 
tanta  celerità , che  in  un  giorno,  ed  una  not- 
te. 
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«e,  fece  cammino  di  due  lunghe  giornate, 
partendo  da  Milano  a ora  tarda , e giungen- 
do a Biacca  nella  Valle  di  Bregno  due  ore^ 
avanti  il  giorno  della  feguentenotte,paffàa- 
do  la  Montagna  detta  il  Monte  Cenere,  di 
notte  ofcu  rimata  : e perchè  era  tutta  coper- 
ta di  neve,  con  le  lirade  piene  di  ghiaccio, 
nel  difendere  la  Montagna  della  parte  di  là 
verfo  Bellinzona , gli  convenne  non  folo  an- 
dar a piedi  , per  edere  molto  erta,  e preci  pi- 
tela , ma  anche  a fdruzzonecon  le  mani  per 
terra;ond’egli  fe  le  guaito  in  guifa  nel  ghiac- 
cio , che  tutte  pioveano  fangue  , per  edere 
folitodi  portarle  Tempre  feoperte  ,•  tanto  il 
Verno,quanto  la  State,  eziandio  in  viaggio."1 
Non  ne  fece  però  altro  conto,  le  no  che  le  le 
fece  ungere  un  tratto  col  grado  della  cande- 
la; ma  prefe  ch’ebbe  due  ore  di  ripofo.atte- 
fe  a provedere  a’  nati  dilòrdini’,  e con  la  Tua 
autorità , e prudenza  vi  rimediò  fubito . E 
dopo  fece  la  vilìta  di  alcune  Terre  infette  di 
pelle  in  que’  paelì , provedendo  a quanto  bi- 
sognava . Comunicò  gran  numero  di  pedo- 
ne , eziandio  ne’  fofpetti , ed  infetti  di  quel , 
morbo  contagiofo:  e lafciando  in  que’ popoli 
un’incredibile  dima  di  fe  delfo,fe  ne  ritornò 
di  lungo  a Milano,  per  celebrarvi  le  ledè 
Natalizie  del  Signore . 

Rende  grazie  a Dio  per  la  liberazione  dt  Ila 
Città,  e Diocejì dellaptfie  . Cap.  Xir. 

1578  fi  vedevano  manifedamenre 

V^I  fopra  la  Città,  e Diocefi di  Mi- 
lano gli  effetti  dell’ infinita  mifericordia  di 
Dio , effóndo  celiato  il  contagio . redandovi 
folamenteil  fofpetto,  che  allaPrimaverafi 
dovelfe  feoprire  qualche  nuovo  accidente  di 
pelle  , per  non  erterfi  purgati  cosi  bene  i 
panni,  cerne  conveniva.  11  Cardinale,  che 
tenealìcuriffìmala  grazia,  trattò  co’Magi- 
llrari  di  pubblicare  la  liberazione  della  Cit- 
tà; e bench’  eglino  vi  contradiceffero  all’ 
aperta , per  il  narrato  fofpetto,  che  vi  refta- 
▼a,  Teppe  apportar  loro  tante  vive,  ed  effica- 
ci ragioni , che  li  tirò  nel  Tuo  parere  ; onde 
CUttt  d’accordo  condufero  polca  ut  farlo . _ 


' Ma  nota  di  grazia , benigno  Lettore , le 
meravigliofe  diligenze,  che  usò , ed  i grandi 
apparecchi  che  fece  per  quell’azione , acciò1 
rilultaffe  a fomma  gloria  di  Dio , eda  bene-t 
fìzio  maggiore  che  poteva  delle  fueanime  ! 
Primieramente  egli  diede  alle  Srampe  un 
libro  intitolato  : Ricordi  al  popolo  itila  Cit- 
tà , e Diocefi  di  Milano , perii  vivere  crifiianò 
adogni  flato  diperfone . E lo  compofe , e die^ 
de  in  luce  apporta , acciò  ferviffe  per  regola 
a tuttofi  Tuo  popolo  di  far  vi  ta  fpirituale , e 
vivere  Tantamente  per  l’avvenire  ;come  che' 
foire  pairato  il  tem  po  del  peccato , e fi  averte' 
da  fare  aderto  una  vita  nuòva  tutra  fpirituale,' 
e divina.  Mandò  fuori  appreffodi  quello  una 
letteraPartorale, nella  quale  fi  forzava  di  mo- 
ftrare  vivamére  l’obbligo  che  ogni  uno  ave- 
va di  ertere  grato  a Dio,  per  il  benefizio  fin- 
golarirtìmodeH’eftinzione  della  pelle , pro- 
curando co  ogni  potere  di  moflrarfeglj  gra- 
ti có  viver  bene:per  il  cui  fine  egli  fi  era  mof-' 
fo  a dargli  i ricordi  contenuti  in  detto  libro  . 

Tenne  poi  il  Clero,  ed  il  popolo  occupa- 
ti lungamente  in  divertì  efercizj  fpirituali, 
di’ erano  tutti  indirizzati  a rendere  a Dio 
molte  grazie  per  la  liberazione  della  pelle: 
facendo  tre  (blenni  proceliìoni,  accompa- 
gnate da  vari  ragionamenti  fpirituali,  farti  da 
lui  al  popoplo  ripieni  tutti  di  fpirtto  arden- 
te, e di  fervore  di  una  fingclarirtìma  carità 
Pallorale.  E nell’ ultima  proceflìone portò 
egli  tornano  una  Sagra  Reliquia,  veftitb 
Pontificalmente  delle  piò  fregiate  velli  ; é 
cosi  fecero  fimil  mente  tutti  i Capitoli  delle 
Collegiate, e di  Monarterj  de’Regolari.  Còrf 
la  qual  procertìone  circondò  la  Città  d’ ogni 
intorno.paffàndo  per  tutti.i  Compiti , e Por-, 
te  di  erta.  Onde  con  fermatfi  a far  orazione 
in  molti  luoghi,  ov’erano  eretti  ricchi,  e no- 
bili Altari,  durò  fino  vicino  a notte , contut- 
toché forte  principiata  afsai  per  tempo  la 
mattina  ; effóndo  accompagnata  da  tutto  il 
popolo  della  Cinà,eda’Magiflrati  ffertì.Ne* 
tre  giorni  delle  proceliìoni  voleva  che  tutti  i 
Sacerdoti  celebrafsero  laMefsa  prò  gratiarum 
alUone  prima  di  cominciare  la  proceflìoneie 
O • la 
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la  fera  poi  faceva  cacar  il  Te  Deum  laudamus  P una , e Poltra . Quafi  cento  luoghi  A quefta 
avanti  il  fegno  dell’  Ave  Maria  « in  ciafcona  gran  Dioccfi  furono giàprefi da  qutflo  male , e 
Chiefa  Collegiata,  Par  occhiale,  e Regolare,  per  Dio  grazia  non  fu  allora  pur  un  luogo  di 
Nella  terza  proc  elfi  one  ritornato  in  Duo-  quefta  gran  DioceJÌ,cbe  nonfbff'e  libero  dal  ma- 
rno. diede  principioall’Orazionedelle  Qpa-  le . Stente  fempre  benedetto  il  Signore . E noi 
rant’Ore,  portando  prima  il  Santi  filmo  Sa-  particolarmente  da  qui  cotto f damo , quantofu 
gramento  in  proceffione  per  tutta  la  Chiefa,  grande  la  grazia , che  Dio fi  degnò  di  farci . E 
e ripoftolofopra  l’ Aitar  Maggiore , vi  fi  fer-  nel  Cap. 7. della  feconda  parte  dello  fteflò  li- 
mò innanzi  tutte  le  Qparant’ Ore  ; facendo  bro,egli  afferma, come  Iddio  concerte  quefta 
egli  medefimo  un  fermone  al  popolo  in  per-  liberazione miracolofamente , cosi  dicendo» 
gamo  ogni  ora.  Le  quali  proceltioni  fi  fece-  parlando  al  fuo  popolo.  Abbiate  perpetri  amite 
ro  ancora  per  tutta  la  Diocefi  ; commetten-  nella  memoria  il  benefizio , che  così  miraeelofa- 
do  a’  Vicarj  Foranei , che  vigilaflero  fopra  mente  Dio  vi  ha  fatto , neper  alcun  tempo  vena 
turto  il  Clero,  e popolo,  affinchè  fi  atrenaef.  feordategidmat.  E quali  lo  Hello  aveaaccen- 
fecon  ogni  pietre  forza  di  fpirito  a ringra-  nato  più  fopra  nel  Cap.  a della  1. pane,  ove 
Ziar  il  Signor  Iddio  : avendo  fatto  Ha m pare  parlando  di  chi  avea  liberato  Milano  dalla 
apporta  un  libro  di  orazioni , e di  varie  pre-  peftiléza,dice  in  querto  modo:  Qriefio  è,no  la 
ci,  che  fi  dovevano  dire  a propofitod»  tal  rin-  prudeza  nofira,  che  in  un  tratto  al  principio  del- 

fraziamento.  Diede  poi  fine  a quefta  cele-  lapefìilenza  rimafe  così  flupidag  cofufa  affatto  ; 

rità  con  un’ altra  procelfione  fatta  intorno  rm  la  feienza  de'  Medici,cbe  noni  arrivata  pure 
alla  piazza  del  Duomo,  con  l’intervento  pur  a ben'mtedere  le  radici  diqueftomale,  tato  meno 
ancora  di  tutto  il  Clero , e popolo  del  la  Cit-  a trovarvi  fufficieti  rtmedy.  noia  diligéza  A cbi 
tà , camminando  ciafcuna  Parecchia  ordina-  fifia  intorno  agPin fermi,  che  prima  di  ogni  cofa 
tamente  folto  il  fuo  proprio  Stendardo . fono  rimafti  sì  miferabilmente  tutti  abbandonati 
Avendo  detto  in  uno  de’  fuoi  fermoni  libe-  da’fuoi  medefinù . E'fiata,figliuoli,è  fiata  (cosi 
ramente , che  il  Signor  Iddio  aveva  miraco-  cofèffìamoperpetuamete)lagran  mfericordia  di 
lofamente  eftinta  ogni  pefte , e che  ne  fterte-  T)io:  egli  ha  ferito,  ed  ba  fanato;  egli  ba  fiagel- 
ro  ficur  i ;alcuni  fe  ne  rtupi  reno  grandemen-  lato. e cofolato;  egli  ha  pofto  la  mano  alla  verga 
te , non  lapendo  come  lo  potette  affermare , <kU<*  difciplma,  ed  egli  anco  ha  fporto  il  bafiene 
per  non  effère  ancora  ceffàto  il  fofpettodel  del P appoggio, e fofiegno. Cosi  in  un’altro  luogo 
male  in  tutti  i luoghi . Fu  perciò  tenuto,  eh'  adduce  le  ragioni  della  dilazione  di  quefta  li- 
egli  lo  fapelTe  perdivina  rivelazione  ; malli-  bei-azione  del  la  pefte.  e perchè  caufalddionS 
meperl’effèrtochene  feguì,  tanto  nella  Cit-  efàudifubito  le  orazioni  di  chi  lo  pregava, 
tà,quito  anche  in  ogni  parte  della  Diocefi  in  e fcrive  in  quefta  guifa . Onde  di  quefta  modo, 
uno  fteffo  tempo  comeaccennàmo  di  fopra . col  differire  la  [arsita , andava  Iddio  difegnando 
Della  cui  miracololà  liberazione  egli  me-  ogni  dì  le  vane  fperanze , che  molti aveano  pofle 
delìmo  ne  rende  teftimonio  nel  libro  intito-  tulle  fole  prudere  degli  uomini  ; e così  anche  ma- 
lato  Memoriale , del  qualefaremo  menzio-  nifeflava  ogni  dìpiù,cbe  quefla  era  la  fua  mano  ; 
ne  qui  apprettò  con  quelle  precife  parole . e mofhava  infume  quali  foffero  i veri  mezzi  per 
Una  cofa  figliuoli  miei  vogliamo  pur  anche  ag-  aiutarci  in  que'bt fogni,  e ch'egli  foffe  quello , dal 
giungere  innari  che  finiamo  queflo  c apoda  qua-  quale  avevamo  da  ricevere  qutflo  benefizio  del- 
le fervnrà  a conofcer  meglio  la  grandezza  del  la  finità#  àalP altra  parte  non  ci  fonava  mtit- 
ben< firio  ricevuto . Non  fu  alla  Città  fola  dal-  ramente,  perchè  intedeflìmo,  che  volea  da  noi  pe- 
la mi  ferie  ordia  di  Dio  fatta  grazia  delF  eflm-  nitenzaj  coverfione.  Tutte  quelle  fono  parole 
rione  della  pefle,  e della  foniti , ma  infìeme  an-  diS.Carlo:  e fu  allora  comune  opinione,  che 
co"a  alla  Diorefie  così  ■ peritamente, che  in  un  quella  miracolala  liberazione  folle  concerta 
’ tmpo  fui:’,  v dalla  contazione , C da 
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daDio.per  interceffione  di  quefto  gran  ferro 
fuo,  e che  S.  D.  M.  riguardane  alle  lagrime, 
ed  alle  continue  fue  fuppliche,  e penitenze 
afpre,che  faceva  per  (ìmil  fine;e  che  per  fuo 
•more  principalmente  placale  la  gi urta  ira , 
e perdonale  a tutto  il  popolo.Berò  egli  rico- 
nofceva  inguifa  quefto fegnilato  benefizio 
da  Dio,  che  parendoli  poco  tuccoauello, che 
aveva  operato,  narrato  da  noi  di  fopta , per 
ringraziarne  S.  D.  M.  invitò  anche  con  fue 
lettere  i VefcovidellaProvincia,conavifàrli 
di  quefto  benefizio  tanto  fingolare.e  fuppli- 
carti  a riconofcerlo, e ringraziarne  con  ogni 
affetto  il  Signore:  il  che  fecero  eglino  con 
vivi,  e chiari  effetti, e con  ifcambievoli  con- 
gratulazioni^ uffizj  tutti  pieni  di  allegrez- 
za^ carità  verfo  di  lui . E tra  gli  altri  Nico- 
lò Sfondrato , Vefcovo  di  Cremona , che  fu 
poi  e Cardinale  e Papa , con  titolo  di  Greg. 
XIV.  non  fi  contento  di  complire  con  lette- 
re , ma  per  il  grande  amore,  ch’egli  portava 
aS.Carlo,véne  in  perfona  aMilano  per  quell’ 
effetto  folo;  dove  col  predicare  anche  al  po- 
polo in  pergamo  nella  Chiefa  Maggiore , 
prefente  S.  Carlo,  il  Govematore,il  Senato, 
e tutti  iMagiftrati  ,con  molto  fpi rito,  e dot- 
trina, e con  ifpiegare  l’importanza  di  quefta 
grazia  ricevuta  da  Dio  così  favoritamente, 
non folamente fece  l'uffizio  di  congratula- 
zione con  la  Città;  ma  ancora  con  molta  edi- 
ficazione la  riempì  cf  infinita  letizia . 

ApprefTo  a tutti  quelli  uffizj, e molti  altri, 
che  taccio  apporta , perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  raccontarli , dubitandoli  egli  • che  il 
fuo  popolo  non  doveffe  cavarne  quel  fegna- 
lato  frutto  da  lui  defiderato,fi  raife  a fare  una 
nuova  e graviflima  fitti ca,  che  fu  di  compor- 
re un’altro  libro , con  titolo  di  Memoriale  al 
fuo  diletto  popolo  della  Città , e Diocefi  di  Adita . 
no , nel  quale  gli  riducea  alla  memoria  tutte 
lecalamità,  e miferie  del  tempo  funefto  del- 
ia peftilenza , con  la  grazia  fegnalata , che 
Dio  gli  aveva  fatta , in  liberarlo  da  sì  grande 
afflizione.  E lo  fece  acciochè  il  popolo  rico- 
nofcelTe  meglio  quel  divin  benefizio , e fe  ne 
rendelTe  molto  grato , e ne  confervalTe  infie- 
njc  perpetua  memoria . Ho  detto  che  la  Atti- 


ca fua  fti  gravi  dima: perciocché  rubò  tutto  i( 
tempo,chefpefe  nella  compofizione  di  que- 
fto libroni  fuo  breve,ed  ordinario sóno della 
notte:  e perchè  faceva  violenza  ftraordinaria 
alla  natura , levandole  a viva  forza  quel  poco 
frazio  di  tempo , che  foleva  concederle  per 
fuo  ripofò,che  pur  era  breviffimo, racconta- 
va lo  fcrittore,che  notava  il  fuo  dettato. come 
di  quando  in  quando  il  Card,  rapito  dal  Ton- 
no retta  va  impedito  dal  dettare  per  qualche 
fpazio  di  tépo;  ma  ritornato  in  sè,  fenza  far 
ripetere  cofaalcuna  antecedente, continuava 
quella  materia, co  filo  giuftiflimo.come  fe  in 
quel  tépo  folTe  fiato  con  ogni  vigilanza  atté- 
tiffimo  a quato  diceva  ;il  che  a lui  pareva  co- 
fa  miracolofaife  bene  che  le  perfonepiìi  in- 
telligenti hanno  giudicato , e tenuto  per  piò 
certo  che  quello  non  fofTe  fonno , ma  più  to- 
rto aftrazione  dt  mente  in  Dio , ed  una  fpe- 
ciedi  ratto  ; perciocché  fi  vede  chiaramen- 
te che  la  materia  di  quel  libro , la  nobità  de* 
concetti , e lo  fpirito  ftraordinario , che  vi 
ftanno  dentro  rinchiufi,  non  pofTono  efTer 
venuti  d’altra  parte,  che  dal  piu  intimo  del- 
la mente  di  Dio , d’onde  l’anima  fanta  di  chi 
lo  componeva , allora  colà  innalzandoli  a vi- 
va forza  di  fpirito , il  tutto  cavava,  e traeva . 

Pubblicata chefu  quefta  liberazione  della 
Città  di  Milano, fi  reftituì  fubitaméte  il  com- 
mercio , ed  in  un  trattoli  vidde  Milano  fre- 
quentiffimo,e  tanto  popolato.come  fe  la  pe- 
lle non  averte  fatto  male  alcuno.  E non  fu  co- 
là di  poca  meraviglia,  che  efsfdo  durato  tan- 
to tempo  quefto  male,  e dilatatoli  per  tutta 
la  Città,e  per  la  Diocefi , nel  modo  che  ave- 
mo  detto,  morifsecosì  poco  numero  di  per- 
fone,che  a conto  fatto  furono  nellaCittà  non 
piudi  17000.  e 8ooo.nella  Diocefi  ;tra’quali 
fi  numerano  ito. Ecclefiaftici^óputati anco- 
ra quelli  della  Diocefi . E nondimeno  l’anno 
ijt4.  in  4.  meli  foli  morirono  in  Milano  pili 
di  5oooo.perfone,e  quafi  infiniti  nelleVille, 
e Cartelli.  Onde  riconobbero  i Milane!!  que- 
fto benefizio  daDio,e  per  i meriti  del  loro  S. 
Pallore,  e per  lediligenzc,e  fatiche  incredi- 
bili , ch’egli  in  tale  occafione  iodefertameate 
fece . O a VITA 
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BORROMEO  ; 

..  CARDI  N Al  F.  : 

Del  Titolo  di  S.  Praflede , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 


- LIBRO  QUINTO, 

E' ancora  tr  avagliato  per  le  cofe  della  giuri  [dizione  Ecclrfufhca . Cap.  J. 

S*  £Parfe,  Per  tutte  k P3™1  Cri-  e de’  Santi  ) avendo  vifto  in  lui  cole  tanto  fe- 
Jmruta  una  gloriofa  fama  delle  gnalate,  ed  operazioni  degne  di  un  Santo 
opere  meravigliofe,  e ftupende  nelle  virtù  criufliane  molto  eminente,  fé  ne 
atte  da  S.  Carlo  nell’occafione  ftavano  in  filenzio;poichè  non  volendolo  lo- 
•nx  a Pf“e  di  Milano  ond’  egli  fi  dare. non  fapevano  manco  in  che  cofa  poter- 
acqu.ltò  un  nome i rum  urtale,  e fu  univerfaU  lo  biafimare . Onde  il  buon  Pallore  fperava, 
ente  ua  tutti  Iodato,  e celebrato  per  uomo  che  da  quella  comune  calamità  dovelTe  na-. 
amo,  eoa  naolre  parti,  eziandio  lontanili!-  feere  una  quiete  univerfaie,  ed  una  totale 
c Pnn9Pi’  eRegi  fteIfi  gli  furono  eilinzione  delle  conrroverfiegiunldiziona- 

cri  e etteiedi cogratulaziope:equelli,phe  li,  che  purtroppo  l’impedivano  nel  buon 
li  aveano  concepu  to  nell  animo  qualche  fini-  governo  della  fua  Chiefa , e danni  grand.ffi- 
open  lerpdi  lui, come  occorre  bene  fpef-A  pai  apportavano  al  buon  progreflbdeH’anti- 
° , c creazioni  yirtuofe  de  Santi  non  fono  cadifciplinacrilliana  , cn’ egli  con  tantoar- 
ugo^  me  .e  da,  tutti  interpretate  in  buon  lèn-  dorè  fi  forzava  di  ravvivare.  E di  quello 
fo.reltarono  del  rutto  fgannati  ;de’quali  par-  fielTo  pirere  era  turta  la  Città  di  Milano.,  ed 
oungran  Cirdinale,  foleyadire;  IlCarrj  \ Minifiri  fteflì  Regj  fperavano  fimilmen- 
na  e di  Santa  Praflede  ha  pur  chiariti  a del-  te  il  medefimo , parendo  loro  che  il  S.  Ar- 

oqueiii  che  noni  avevano  in  buon  concet-,  civefcovo  roeritafse  quella  grazia  da  Dio» 
to  , Poiché  na  mnllraro  nnanm  onnAn  fi*  U r. i>: 


petto, mettendo  fin  la  propria  vita  a manife- 
ni pericoli  per fervizio del fuo popolo.  I 
malevoli  ( de  auali  n*è  Tempre  fiato  gran  nu- 
mero nel  Mondo,e  Dio  li  permette-,  come  la 
aizania  nelfrumento.per  efercizio  de’giufti. 


no..  Mi  il  nimico  Infernale . che  non  po- 
teva foflri  re  la  gloria  di  quello  fervo  di  Dio, 
ne  tanta  fua  quiete , e pace , tutto  pieno  di 
rabbia, gli  riiorfe  centra  con  gran  furore, ed 

andò 
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andò  fufcitando  quante  falfe  invenzioni  potè 
ritrovare  contra  di  lui,  per  ributtarlo,  e con- 
fonderlo fe  avene  potuto . E fìccome  non  ha 
dubbio , che  tutti  i giudi  fono  travagliati  in 
que/la  vita  , e [Tendo  fcritto  che  Multa  funt 
tnbulationes  juftorum  : anzi  che  quanto  è piti 
eminente  la  fantità  dell’  uomo , tanto  mag- 
giori fono  i guai,  e le  pene  che  in  quello 
Mondo  patifce , corrilpondenti  giudamente 
all’  altezza  del  gradodi  gloria , che  lafsh  nel 
Cielo  gli  fta  preparato  ; cosi  polliamo  dire, 
che  Dio  nodro  Signore  permetteflr  molte , 
e gravi , e lunghe  tabulazioni  a quello  fervo 
fuo,  eziandio  dopo  tante  lue  eroiche  azioni, 
ed  imprefe,midimamente  di  quede  fatte  nel 
tempodellapedilenza,  per  farlo  limile  a’ 
fuoi  Santi , e per  dargli  pofcia  nel  Cielo  una 
fegnalata  Corona  di  eterna  gloria. Già  il  Go- 
vernatore di  Milano,  che lucceflèin  luogo 
di  quell’ altro , che  andò  in  Fiandra,  aveahn 
da  principio  l’animo  alquanto  follevato  con- 
tra di  lui  particolarmente  per  la  fcomunrca, 
che  fulminò  contra  il  fuoPredeceflbre,  ed 
anche  per  le  ammonizioni , che  fece  a lui 
delfo  al  tempo  della  pelle,  quando  non  da- 
va relidenteal  governo  dellaf'ittà,  ma  l’avea 
abbandonata  in  tempo  del  maggior  bifogno; 
perlequali  egli  li  tenea  officiò , come  che 
favelle  taflato  di  negligenza , e che  llimaf- 
fe  poco  il  graviflimo  carico  deli*  uffizio  luo. 
Non  gli  mancavano  poi  alcuni  graziani,  e 
Emulatori , i quali  per  entrarvi  piò  in  gra- 
zia,maliziofamcntelomentavano  le  fue  paf- 
Eoni , dandogli  ragione  , e fuggerendogli 
molti  motivi  in  Tuo  favore  , per  accenderlo 
maggior  mente  aidegno  contra  di  un  uomo 
cosi  Santo  . Vi  erano  lìmilmence  alcuni  Mi- 
v niftri  Regi  molto  principali  ( com'  era  noto 
allora  a tutta  la  Città  ) in  tutto  avverfi  alS. 
.Arcivefcovo,  non  piacendo  loro  tante  rifor- 
me di  coflumi . ne  tante  leggi,ch’egli  intro- 
ducea  di  ben  vivere,  abborrendo  ellrema- 
rr  ente  le  paterne  correzioni,  che  loro  facea, 
conforme  al  detto  Evangelico  : Qui  ambu- 
latiti tenebri s , oditlueem . E tra  quelli , due 
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in  particolare,  ede’  più  intrinlcci  che  avelie 
il  Governatore,  dei  cui  conlìglio  molto  fi 
valea , efsendo  dati  riprefì  dal  Cardinale  de’ 
loro  mali  portamenti,  e della  vita  fcandalo- 
fa,  cheteneano,  edavendo  perciò  l’animo 
alterato  contra  di  lui,  furono  cauta  princi- 
palmente d’indur lo  a fare , quanto  fece  con- 
tra l’innocente  Pallore  ; e modravano  di 
moverli  pih  todofpintida  buon  zelo,  che 
da  propria  paflìone  : e tanto  maggiormente , 
perchè  uno  di  quedi,  a cui  il  Governatore 
credea  pi  h chead  ogni  altro , era  dato  mol-‘ 
to  amico  di  S.  Carlo,  e da  lui  grandemente 
efaltato . Il  che  lì  fcrive , non  tanto  per  ma- 
nifedare  la  verità  del  fatto,  che  a tutti  fu 
roto  in  quel  tempo,  quanto  permodrare, 
che  il  Governatore  era  ingannato , e che  il 
travaglio  del  Cardinale  non  nacque  da  tutti 
i Miniltri  Regj , perchè  la  maggior  parte., 
erano  buoni , e di  ottimi  codumi , e di  men- 
te retta  verfo  di  lui,  come 'Umilmente fu 

fempreil  Re  Cattolico  ; ma  fi  bene  dalla 

mala  volontà  di  alcuni  pochi , come  allora 
fu  palefe  ad  ogni  uno . E non  è meraviglia , 
che  tra  molti  buoni  fe  ne  trovino  anche  di 
quelli,  che  non  fono  tali  ; conciolìachè  nel 
Collegio  Appodolico  vi  fu  un  Giuda,  che 
tradì  lo  fteflò  Figliuolo  di  Dio  fuo  Maeftro , 
e Signore,  per  un  vii  prezzo  di  trenta  dana- 
ri . E Hendo  adunque  appena  celiata  la  pede, 
e pubblicata  la  liberazione  della  Città,  il 
Governatore  fulciròdi  nuovo  le  controver- 
fìe della  giurifdizione  ecclefudica , le  quali 
pareano  fopite  E dando  cheallora  fi  trat- 
tavano avanti  la  S.  Sede  AppodolicaaItro_ 
fi  in  ìli  caulègiurifdizionali  appartenenti  ad 
altri  Stati  di  Sua  Maedà  Cattolica , gli  parve 
buoniflìma  occasione  di  rinovare  inlieme 
ancora  quelledi  Milano . Per  la  qualcaufa 
determinò  di  mandare  a Roma  qualche  per- 
fona  grave , ed  intelligente , che  vi  attendef- 
fe  con  diligenza,  fperando  di  averne  la  deci- 
sone favorevole  come  que’ fuoi  confultori 
gli  davano  con  poco  giudizio  ad  intendere. 
ÉlcHeperfimil  uffizio  un  Dottore  apnun- 
O 3 to 
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to  mal  affezionato  alla  giurifJizione  eccle- 
fìartica,  chcabeiioftudiogh  fu  proporto  da 
qu^  due  fopranominati  Mimltri,  perchè  era 
loro  intrinl'eco, ed  aderente;  al  quale  fu  data 
commiifionedi trattare,  non  folodelle det- 
te controverfiegiurifdizionali,  ma  infieme 
ancora  di  far  molti  ingiufti  lamenti  col  Som- 
mo Pontefice,  e porgere  appreso  alcune  ini- 
que querele  a Sua  Santità,  contrala  Santa 
perfona  del  Cardinale , credendoli  di  fare 
qualche  buon  colpo  a danno  di  lui , e levar- 
gli il  gran  credito , che  avea  : e cosi  poi  più 
facilmente  vincerlo  ancora  nelle  caule  con- 
troverfe,fpettati  alla  giurifdizione  ecclefia- 
ftica,  edallabuonaoflervanza , edifici  piina, 
che  il  gloriofo , e benedetto  Santo  introdu- 
cea.  Adducea  il  Governatore,  tra  le  altre 
cole , che  il  Cardinale  averte  voluto , che  le 
perfone  Ecclefiaftiche  fodero  denti  dall’of- 
fervanza  degli  ordini  fatti  da  lui , e da’Magi- 
llrati,  perii  Duon governo,  e ficurezza della 
Città  nel  tempo  della  pelle  : pretendendo 
che  toccalTe  a lui  di  fare  gli  ordini  perle  co- 
le della  quarantena , che  ad  edi  frettavano  : 
e che  di  propria  autorità  avede  mandato  i 
Tuoi  Mi  mitri  Ecclefiaflici  in  quello  medefi- 
mo  tempo  per  la  Diocefi,cd  ovunque  gli  pa- 
rca, con  la  fede  della  fanità,  fatta  da'fuoi  Vi- 
cari , lafciando  di  pigliarla  da’Deputati  nell’ 
uffizio  della  fanità,  come  faceano  i bici, 
eirendo  così  ordinato  ; dicendo , fenz'alcuna 
verità , che  ciò  avelie  apportato  non  picciolo 
danno  alla  Città,e  che  favelle  pollaa  rifehio 
di  molto  pericolo . Quindi  fi  feorge,  che  gli 
Avverlàrj  del  Cardinale  attribuivano  a vi- 
zio le  lue  virtù , e le  opere  utiliiTìme , e fan- 
tilfime  da  lui  fatte,  le  riputavano  errori , e 
cofe  perniziofe  . Dal  cheappare  chiaramen- 
te quanta  forza  abbiala paifione  dilòrdina- 
ta  di  accecar  i’uomo , e fargli  parere  il  male 
bene , e il  bene  male  : ed  infìememente  fi  ve- 
de , di  che  gran  danno  fiano  cagione  i mali 
configlieriappredbde’Principi,  inducendo- 
li taloraatàr  peffime  rifoluzioni , giudican- 
do di  far  be ne, e di  confervar  la  giudizi».  Ma 
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per  dare  maggior  colore  a quefie  ingiufte 
querele,  fece  parere  che  la  Città  ltefla  di  Mi- 
lano le  accompagnartè , con  alcune  altre  ac- 
cufein  fuo  nome:  non  concorrendovi  però 
il  confenfo , fe  non  di  alcuni  pochi  del  Confi- 
glio, i quali  più  torto  fi  mollerò  da  umani 
intereflì,  chedacau fa  ragionevole  ; anzi  lì 
può  dire  che  fodero  quafi  violentati  gemen- 
done tutta  la  Città,  quando  lo rifeppe, dire- 
mo difpiacere . Conteneano  le  inventate  ac- 
cufe  i feguenti  capi  : che  il  Cardinale  avea 
proibiti  i pubblici  giuochi,  ed  i balli  in  gior- 
no di  fella,  volendo  che  fi  attendertele  non 
a cofe  làgre  : ch’egli  fi  avea  rilèrvata  l’artò- 
luzione  di  molti  peccati  ; che  avea  levato  il 
confueto  ufo  di  mangiar  carne  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima , ed  introdotta  l’afti- 
nenza  Quarefimale , e nelle  Chiefe  non  vo- 
lea,  che  ci  fodero  porte  bterali,  avendole 
fatte  chiuder  tutte , e dividere  le  Chiefe  ftef- 
fie  al  lungo , con  un  tavolato  di  legno , affin- 
chè (lederò  feparate  le  donne  dagli  uomini , 
invenzione  mai  più  veduta  ; e cosi  volea  che 
fi  fantificarte  la  feda  de’ Santi  Martiri  Ger- 
vafo , e Protafo , Protettori  di  Milano,  il  che 
nonerafolito.  Quelle,  ed  altre  cofe fomi- 
glianti,  tutte  molto  pie,  e fante,  erano  le 
querele,  chefiporferoalPapaanome  della 
Città  ; le  quali  erano  interpretate  finiftra- 
mente  dagli  uomini  mondani , perchè  a loro 
non.  piaceano  . AppretTo  di  quello  usò  il 
Governatore  molta  diligenza  ad  invelliga- 
re  le  azioni  di  S.  Carlo,  e de’fuoi  Miniftri,  e 
particolarmente  de’Vicarj  Foranei , bilan- 
ciandole tutte  beni  (fimo,  per  vedere  fe  vi  fi 
pocea  trovar  dentro  cofa  alcuna  colpevole. 
Al  cui  fine  chiamò  a Milano  molti  Procura- 
tori delle  Terre  , e Cartelli  dello  Stato,  eli 
fece  diligentemente  efaminare , ed  interro- 
gare in  varj  modi,  padàndo  eziandio  a mi- 
nacce, intorno  alle  azioni  de’Vicarj  Fora- 
nei , fperandodi  poterli  cogliere  in  qualche 
errore , ma  non  ne  potè  cavare  cofa  veruna, 
perciocché  quelli  non  feppero  dir  altro,  fe 
non  che  il  governo  ecclefullicopartàva  be- 
ndiamo» 
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ni  {Timo,  e che  i Miniftri  del  Cardinale  erano 
molto  vigilanti,  e diligenti  ne’loro  carichi,  e 
nel  far  oirervare  gli  ordini  del  la  buona  difci- 
plina  criftiana  ; cola  che  a lui  recò  molto  dis- 
piacere,veggendofiandar’errati  i fuoi  péfieri. 

Però  non  reftando  foddisfatto  nell’ani- 
mo fuo , fu  perfuafo  di  voltarli  a tentare  i 
Regolari , con  ifperanza  di  trovarli  facili  ad 
aderire  a’  fuoi  difcgni . Parendogli  buon- 
configlio,  fece  fapereatuttii  Monafterj,  e 
Collegi  loro,  feaveano  querela  alcuna  con- 
tra  il  Cardinale , o a’  fuoi  ordini , e decreti  in 
generale, overo  in  particolare,  chedovefie- 
ro  lafciarfi  intendere.perchè  egli  gli  avereb- 
be  ajutati , e favoriti  in  tutti  i modi  poffibi- 
li,  cosi  in  Roma,  come  in  Milano.  Cena- 
mente  , che  quella  non  fu  diligenza  ufata  in 
vano  : polciachè  molti  Regolari  (poco  affe- 
zionati al  S.  Arcivefcovo,  perchè  egli  fi  sfor- 
zava di  tenerli  fermi  neU’oifervanza  reli- 
giofa , colà  molto  abbonita  dal  fenfo  uma- 
no ) non  furono  lórdi  al  grato  invito , ne— 
punto  tardi  a cumular  materia , per  dar  que- 
rele al  Santo  eglino  ancora , veggendofi  rap- 
prefentaré cosi  buona  occafione  di  elTere  fo- 
mentati , e foftenuti  da  un  braccio  tanto  po- 
tente . Avea  S.  Carlo  fatto  congregare  avan- 
ti di  sé  fino  l’anno  precedente  alli  i6  di 
Agollo,  tutti  i Superiori  de’Regolari,  affi- 
ne d'intender  da  loro,  fie  olTervavano  molti 
ordini , e decreti  a loro  fteffi  appartenenti , 
che  ficonteneanoindiverle  Bolle  de’Sommi 
Pontefici  Pio  IV.  PioV.  e Gregorio XIII. 
nella  vifita  Appoftolica,  e ne’Concilj  Pro- 
vinciali , de’ quali  decreti  egli  avea  fatto 
una  raccolta  : e con  quell’  occafione  fece  lo- 
ro una  buona  ammonizione,  con  procella, 
che  averebbe  dato  parte  al  Papa , quando 
nell’  olforvanza  di  elfi  ordini  fi  foirero  mo- 
llati rimelfi  . Volle  in  oltreintender dalo- 
ro , come  fiolTcrvavanoalcuni  ordini  appar- 
tenenti alla  riforma , e buon  governo  delle 
Monache  a loro  foggette.  Le  quali  cofe,per- 
chè  piaceano  poco  a molti  di  loro  (effondo 
proprio  della  natura  r.oflra  corrotta  di  amar 
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piò  rollo  la  vita  licenziofa,  e fenfuale,  che  la 
vera  olforvanza , e difciplioa  ) difficilmente 
poteano  folfrire  di  eflere  da  lui  corretti , ed 
aftretti  a limile  olforvanza:  e però  facilmen- 
te fi  lafciarono  indurre  a dargli  querele  per 
cofe  tali,edir  maledi  lui  all’aperta,  eziandio 
in  Roma . Ed  induflero  ancora  a fare  gli 
fteffi  cattivi  uffizj  alcuni  Monafteri  di  Mo- 
nache foggette  alla  loro  giurifdizione , le 
quali  aveano  parimente  molta  avverfione 
alla  buona  disciplina  regolare. 

Dopo  tutte  quelle  diligenze  andò  il  Dot- 
tore eletto  a Roma , e rapprefentò  al  Som- 
mo Pontefice  conviva  voce , e con  memo- 
riali tutte  le  narrate  invenzioni , per  via  di 
querele,  ed  accufe , forzandoli  di  amplifica- 
te, acciocché  faceffero  molta  impresone  in 
SuaSantità,  e la  moveflero  a farvi  qualche 
gagliarda  provifione  : benché  ne  leguilTe 
contrario  effetto;  imperocché  il  Papa  reftò 
ftupito , che  uomini  criftiani  fi  lafciafforo  ac- 
cecare in  guifa  dal  Demonio , che  ardilforo 
di  querelare  il  loro  Arcivefcovo , uomo  San- 
tilfimo , in tempoappunto quando egliavea 
mefla  tante  volte  la  vira  propria , e confu- 
mate tutte  le  fue  facoltà  per  loro  fervizio 
nel l’occafione  della  pelle  ; parendo  a lui,che 
quella  folfe  un’ingratitudine  intollerabile, 
e non  mai  più  udita,  perchè  gli  rendeano 
maledizioni  in  luogo  ai  benedizioni  : peri» 
tenne  per  cofa  certa,  che  quella  folle  una. 
trama  ordita  dal  nimico  dell’  umana  genera- 
zione , per  vendicarli  contra  il  fervo  di  Dio: 
il  quale  gli  avea  levate  per  forza  tante  ani- 
me dalle  mani  con  le  fue  prediche,  ed  altre 
fante  operazioni , da  noi  di  fopra  narrate  ; 
malfimamente  perchè  i capi  delle  querele 
cadeano  tutti  Sopra  materie  lodevoli  , ed 
utiliffime , indirizzate  all’  ajutodelle anime, 
ed  al  buon  gov  erno  della  Chiefa . 

Perciò  Sua  Santità  non  fece  altro  moti- 
vo, fe  non  che  mandò  le  querele  lltlfo  al 
Cardinale  a Milano  in  un  memoriale,accioc- 
ch'eeli  vedelfo  come  lo  trattavano  i fuoi  Mi- 
lanefi  (non  fapeailPapai fegreti  di  quella 
O 4 Di<  caufa,^ 
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caufa,  ne  chi  ne  fodero  gl’inventori  ) tanto 
da  lui  amati,  c beneficati,  e fapefie  come  go- 
vernarli nell’avvenire  con  elfi  loro. 

Quando  S.  Carlo  ebbe  villoquel memo- 
riale, ed  uuefi  i mali  uflìzj  fatti  contradi  lui, 
ne  reitò  meravigliato  affili , e tutto  pieno  di 
rammarico,  vedendo,  che  iliioi  Avverlàrjfi 
lafcialfero  afiafeinar  in  quel  mododal De- 
monio ; e gl  i premeva  l'opra  ogni  altra  cola 
le  gravi  oltefe , chefi  taceano  a Dio,e  il  dan- 
no,ché  n’erano  per  patire  all’anima.  Comu- 
nicò quello  iniquo  fatto  con  alcuni  Signo- 
ri principali  della  Città,  ch’erano  Ilari  occu- 
lati  tellimonj  delle  azioni  di  lui , e Tuoi  coo- 
perati nelle  fàtichedella  peltilenza  ; i quali 
ne  recarono  fopra modo  offefi  nell’animo, 
e lo  allìcurarono  che  la  Citta  non  ci  avea 
colpa  alcuna , benchèfofle  llato  (pelo  il  fuo 
nome;  e lo  pregarono  a tenere  la  colà  occul- 
ta perchè  feil  popolo  Tavelle  faputo, neave- 
rebbe  fatto  al  certo  qualchegran  rifentimen- 
x o,  pernoneller  tallàto  di  una  cosi  vitupe- 
rofa  ingratitudine  . Il  Beato  Pallore,  eh’  era 
tutto  ardente  di  carità , e pieno  di  manfuetu- 
cline,  mife  fubito il  fatto  ia  filenzio , fenza 
lame  più  altro  moto , e rifcrille  al  Papa,  rin- 
graziando Sua  Santità  dell’ amorevole  uffi- 
zio fatto  feco,foggiungendog!i  alcuni  parti- 
colari per  maggiore  informazione. 

’I'rasfMfce  la  Collegiata  di  Pontirolo  a S.  Ste- 
fano in  Milano',:- arre? re  alcuni  difordini; 
ifiituifee  la  proceffìone  alle  fette  Chi;- 
fe , e celebra  il  Quinto  Concilio 
Liocefano . Cap.  IL 

IJ78£E  bene  che  non  fece  movimento 
3 alcuno  il  Cardinale,  perdifende- 
re  l’onor  fuo  contra  di  chi  l’avea  iniqua- 
mente querelato  a Roma,  non  lafciò  per 
quello  palfare  quell’ occafione,  come  che 
lolT'eoccorfaa  calo;  ma  facendovi  fopra  ma- 
tura rifleffione,  c tenendo  che  Dio  l’avelTe 
permeila  per  qualche  buon  fine,  lì  forzò' 
d’intccderlo,  per  cavarne  il  dovuto  frutto. 
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Si  andò  dunque  riducendo  alla  memoria  la 
vita  de’gloriofi  Santi  Appolloli , e di  que’ 
gran  Vefcovi,  Ambrogio,  Bafilio,  Gio:  Gri- 
lòltomo , e molti  altri  Santi , i quali  per  fare 
l’uffizio  loro  in  fervizio  delle  anime  , e non 
lafciar  violare  l’autorità  della  Chiefa  Santa, 
e mantenere  illefà la  fuagiurifdizione,  fo- 
llennero  intrepidamente  molte  contradizio- 
ni , travagli , perfecuzioni , efìlj , e la  morte 
ancora , q uando  ne  occorrea  il  cafo  ; ne  per- 
chè folTero  perleguitati,  e trattati  malein- 

f;iuflamente , lafciavanodi  perfeverare  nel- 
e opere  buone,  e di  continuare  a foliener 
virilmente  i peli  impolli  loro  da  Dio  onni- 
potente ; anzi  che  allora  fi  forzavano  di  ino- 
ltrarli più  ftrenui  Soldati  di  Gesù  Grillo,  e 
di  riportar  vittoria  criltianain  tutte  le  im- 
prefe  ad  d'empio  del  lorogloriofo  Capita- 
no. Con  quelle  con  fide  razioni  egli  lìanda- 
va  facendo  animo  grande,  e s’invigoriva  af- 
fai nella  perfèveranza,  e in  volern  avanza- 
re più  ogni  dì  a far  cole  maggiori;  benché 
fentiflè  però  dall’altra  parte  non  poco  tra- 
vaglio, ed  af  flizione,  vedendo  che  per  quelli 
follevamenti  lì  apriva  la  porta  allediiTolu- 
zioni , ed  alla  vita  liccnziofa  degli  uomini 
mondani  ; a negligere  le  cofe  del  culto  divi- 
no; a deprezzare  le  colè  làgre;anon  portar 
rifpetto  a’Iànti  Tèpj.eda  mille  altri  difordi- 
ni, e peccati  ; d’onde  ne  nafeea  poi  la  perdi- 
zione delle  anime , e gran  dubbio , che  Dio 
manffi-.dc  dal  Cielo  nuovi  gadighi  fopra  la 
Città. e popolofuo  . In  quelle  afflizioni  egV- 
ricevea  qualche  confòrto  dalla  molta  pie- 
tà, che  feorgea  nella  Moglie  del  Governa- 
tore, la  quale  effèndo  timorata  di  Dio,  e di- 
vota aliai,  non  mancava  di  efortar  il  Mari- 
to, ed  i figliuoli  con  caldi  prieghi,  acciocché  • 
ouorallcroil  S.  Arcivefcovo,  ubbidilTeroa’ 
giudi  precetti , ed  odèrvalTero  i criltiani  or- 
dini da  lui  llabiliti  ; e gli  pregava  molto  ad 
adenerfi  da’giuochi.feIte,e  fpettacoliprofa- 
ni,  che  ne’ giorni  di  feda  fi  faccaao  quafìa 
bello  dudio,  eziandio  fuori  del  tempo  Poli- 
to, per  affliggerlo  più,  e conculcare  in  un 

certo 
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certo  modo  la  fuaautorit'a  Vefcovale.  Ad 
ogni  modo  giovavano  poco  quefti  pii  uflizj , 
e molte  paterne  ammonizioni  di  S.  Car!o,ed 
altri  mezzi  adoperati  piti  volte  da  lui , per 
indolcire  gli  animi  di  cofloro,  e guadagnarli 
a Dio . Però  fi  voltava  ai  Signore  con  mag- 
gior fervore  di  fpirito , pregandolo  con  ogni 
efficacia  pofiibileper  la  falute  loro,  affinchè 
aprilTero  gli  occhi , che  teneano  o/Fufcati 
dalla  renebrofa  caligine  delle  proprie  paf- 
floni , per  opera  deU’Avverfano  del  genere 
umano  . Aggiunge!  all’orazione  grande— 
afprezza  di  vita,  continuando  ne’ foliri  di- 
• giuni,egaftighi  corporali, che  al  tempo  del- 
ia pelle  folea  u fare,  con  ifperanza  che  Dio 
■nollro  Signore  dovette  più  facilmente  efau- 
■dirlo  per  falute  dichi  lo  travagliava  a torto. 
■Onde  avendolo  pregato  Moufignor  Gio: 
Batti/la  Caflello  Vefcovo  di  Rimino,  chefu 
prima  fuo  Vicario  Generale,  Prelato  di  San- 
ta vita,  a rimetter  alquanto  cosi  gran  rigo- 
redi  vita , eflendo  per  grazia  di  Dio  celiato 
il  flagello  della  pelle  : gli  rilpofecon  molta 
iommiffione , com’  egli  avea  pici  tolto  caufa 
di  accrefcerlo,che  punto  fcemarlo. percioc- 
ché fe  bene  era  ce  fiata  la  pelte,non  fi  era  però 
levata  la  caufa,  e l’origine  di  quella,  e molto 
meno  era  fpento  il  timoredi  nuovo  gailigo, 
vedendo  egli  nella  fua  Città  molte  gravi  oc- 
cafioni  di  peccati , e di  oftèfe  di  Dio, 

11  frutto  ch’egli  cav©  da’narrati  fuoi  trava- 
li,fu  molto  fegnalato:  imperocché  piglian* 
oli  come  che  follerò  mellàggeri  celefti, 
mandati  da  Dio  per  dellarlo  a maggior  vigi- 
lanza , e ioHccitudine  /opra  la  cura  della 
Chie/à  fua , andò  maturatamente  eliminan- 
do molti bi fogni , che  in  quella/!  trovava- 
no , e polè  fubitamente  la  mano  a preveder- 
vi .come  quivi  apprelfodireino. 

E’  in  Milano  una Chie/à  Collegiata  dedi- 
cataa  S.  Stefano  Protomartire , la  quale  non 
avea  allora  altro  che  fei  Canonici  col  loro 
Prepofito , refidenti  con  pochilfime  rendite  ; 
perlochè  non  vi  rifplendea  il  culto  divino, 
con  quel  decoro, die  conveniva, per  edere  la 
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Chiefa  una  delle  più  nobili,  ed  antiche  di 
quella  Città  . Egli  adunque  vi  applicò  l’ani- 
mo, con  rifoluzionedi  accrefcerla  d’entrate, 
e di  numero  ancora  di  Canonici  titolari. 
Avea  trovato  nel  vifitare  la  fui  Diocefi  un* 
altra  Chie/à  Collegiata , intitolata  San  Gio: 
Evangeli/la , nel  luogo  di  Pontirolo , fopra  i 
confini  del  Dominio  Veneto,  nella  quale  ri- 
iedea  un  Prepofito , con  venti  Canonici;  e 
perchè  ella  era  po/h  in  una  Villetta  di  po- 
che cafe.e  ferviva  quali  per  un  ridotto  di  Fo- 
rufeiti , per  edere  fituata  tra  i confini  di  due 
Stati,  in  modo  tale  che  i Canonici  davano 
quali  fempre  con  pericolo  della  vita  ; oltre 
che  pativano  molte  ellorfioni  in  pregiudizio 
della  libertà, e dignità  ecclefialtica:  perciò  la 
levò  di  quello  luogo , e la  trasferì  nella  pre- 
detta Collegiata  di  S.  Stefano,  con  autorità 
Appo/lolica,e  col  conlèn  Codi  que’Titolari, 
ed  erede  nella  Chiefa  di  Pontirolo  un  titolo 
Curato,  con  fopprimere  tre  Prebende  Ca- 
nonicali,acciocchè  potette  ('ottenere  il  carico 
della  Cura  delle  anime:  e di  ventiquattro 
Prebende , le  ridutte  a diciotto  folamente  in 
S.  Stefano,  per  dare  a’Canonici  comoda  en- 
trata di  farvi  la  refìdenza  cotidiana.  E per 
maggior  benefìzio  del  Clero , e del  Popolo, 
erette  anche  in  prebenda  teologale  un’altro 
di  que’titoli  ; colà  che  fu  di  molto  ornamen- 
to , e fplendore  di  quel  digniffimo  Tempio. 

Apprettò  a quello  , avendo  egli  informa- 
zione come  nella  Chfc/à  Metropolitana— 
erano  diverte  Reliquie , e Corpi  fanti , fparfl 
in  varj  luoghi , i quali  non  erano  tenuti  con 
quella  venerazione,  ch’egli  defiderava  (que- 
lli erano  i Corpi  di  tre  Martiri  Canziani , di 
S.  Dionifio Mariano,  duodecimo  Vefcovo 
di  Milano,  che  morìinelilio  nell’ultima— 
Cappadocia,  per  ordine  di  Collanzo  Intpe- 
radore fautore  della  fetta  Arriaua  ,di  S.  A\u 
relio  Vefcovo  Armeno , il  quale  portò  a Mi- 
lano il  Corpo  aelloileifo  S.  Dionifio  al  tem- 
po di  S Ambrogio  ; le  ceneri  di  S Pelagia 
Vergine,  e Martire, ed  alcune  otta  di  S.  Giu- 
liano Vefcovo)  . Li  raccolfediligcncemen- 
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tc  nel  principio  di  quell’  anno  1578.  e met- 
tendoli in  calle  decenti , e ben’ ornare,  li 
ripofe  con  molta  venerazione  nell’ Altare 
dellaChiefaforterranea  dettalo  Scurolo,già 
da  lui  rillorata , come  fi  è detto  al  fuo  luogo: 
trattenendoli  poi  lungamente  in  orazione 
il  giorno,  e la  notte  apprellò  a quelli  Santif- 
lìmi  pegni.  Vi  erano  parimente  le  telle  de’ 
Santi  Maflìmo  Martire  della  legione  Tebea, 
Tecla  Vergine , e Martire  , Mona  Borro  , e 
Caldino  della  Sala  Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  Santa  Sabina , Arcivefcovi  di  Milano: 
le  quali  accomodò  in  tede  di  argento  effi- 
giate, alfine  di  poterle  efporre  ad  elTere  ve- 
nerare dal  Popolo , e portarle  in  procelfione 
ne’  bifogni  occorrenti  , come  fi  ha  dipoi 
Tempre  l'atto . 

Non  reftando  egli  foddisfatto  del  culto , e 
venerazione  delle  Chiefe , malfime  nelle  ie- 
lle folenni , nel  tempo  delle  Stazioni  della— 
Città,  e di  altre  Indulgenze  ; anzi  intenden- 
do come  vi  erano  molti  abufi,  e dilordini, 
ne  riprele  gravemente  il  Popolo,  mostran- 
dogli la  grande  olfefa , che  fi  fa  a Dio , quan- 
do fi  porta  poca  riverenza  a i luoghi  fa^ri  : e 
per  provedervi  efficacemente,  fece  un  Edir- 
to , col  quale  ordinò , che  gli  uomini  vifitaf- 
fero  le  Chiefe  feparatamente  dalle  donne  : 
dando  perciò  utililfimi  ordini , co’quali  levò 
quegli  abufi,  ed  introduflè  nel  Popolo  una 
vera  pietà,  e religione  verfo  i fagri  Tem- 
pj  ; e rinovò  la  memoria  del  Privilegio,  eh’ 
egli  ottenne  da  Roma , delle  fette  Chiefe , 
per  la  Città  di  Milano  , a fimilitudine  di 
quelle  di  Roma  ; con  le  medefime  indulgen- 
*ze,  e grazie,  come  dicemmo  di  fopra.  quan- 
do lo  pubblicò  al  Popolo  dopo  il  Giubileo 
dell’  Anno  Santo  . Ed  acciò  fi  confervafle 
perpetua  memoria  di  un  tal  benefizio,  e f of- 
fe ltimatoalTai  da  tutti , illitui  una  pubblica 
Proce-fione  alle  dette  Chiefe,  nel  giorno 
della  Venazione  di  Maria  Vergine,  andan- 
dovi il  Clero  fecolare  collegiaramente,  ed 
ogni  Curato  col  fuo  Popolo,  feparatamen- 
te  l’ un  Capitolo  dall’  altro  , per  maggior 
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comodità  di  tutti,  e manco  confusione  t 

La  qual  Procelfione, come  illituto  perpe- 
tuo, ha  continuato  Tempre,  ficcome  le  Chie- 
fe medefime  fono  in  molta  venerazione , e 
con  gran  divozione , e frequenza  fono  vifira- 
te  ; avendo  S.  Carlo  pubblicato  a quello  fine 
una  lettera  Pallorale  , nella  quale  fpiegò 
l’antica  confuetudine  delle  fhzioni , e del 
fine,  perchè  furono  istituite, col  valore  delle 
Sante  Indulgenze,  e di  quanta  importanza 
fia  la  vifita  delle  Chiefe  privilegiate  ; efor- 
tando  tutti avifitarle  frequentemente,  con 
vera  divozione:  e fi  fermò  affai  a inoltrare 
la  fomtna  riverenza , che  l’uomo  crilliano 
deve  portare  a’iuoghi  fagri . E per  accende- 
re maggiormente  gli  animi  in  quella  divo- 
zione, manifellò  i preziolì  tefori  di  molte 
Reliquie  de’ Santi  , che  in  effe  Chiefe  fi 
confervano . 

Celebrò  quello  anno  medefimo  il  Quin- 
to Concilio  Diocefano  ; si  per  foddisfare  all’ 
obbligo  Ve  (covai  e,  si  ancora  per  riconofce- 
re  tutto  il  fuo  Clero  dopo  l’aJfflizione  della 
peltilenza,ad  effetto  di  moverlo  a lare  qual- 
che fegnalato  frutto  in  ajuto  delle  anime, 
per  gratitudine  del  benefizio  di  quel  male 
ellinto . Avendo  adunque  latte  le  folite  fati- 
che , e diligenze  in  prepararli , e congrega- 
to il  Clero,  celebrò  il  Concilio  in  tre  giorni, 
con  una  particolar  dimoflrazione  di  amo- 
re, e di  carità.  E nelle  prediche  che  facea 
ogni  di , movea  tanto  i cuori , ragionando 
dell’ obbligo  de’Curati , che  fi  vidde  un  cop- 
piofo  fpargimento  di  lagrime;  maffìme  l’ul- 
timo giorno  mentr’  egli  efaggerava  contra 
quelli,  che  inunsi  grave  carico  fono  negli- 
gent  i . E molti  non  folo  propofero  di  elfere 
inciò  molto  vigilanti , efolleciti  ; madeli- 
beraronoancora  di  offerirli  a lui,  con  una 
particolare  ubbidienza,  in  occafione  della 
Congregazione  degli  Obblati,  alla  quale  an- 
dava allora  ponendo  i primi  fondamenti . 
Fece  in  quello  Concilio  alcuni  utili  ordini, 
per  il  buon  progreffo  della  riforma,  e della 
. difciplina  della  l ua  Chielà  ; ed  avendo  date 

le  fo- 


Libro  V, 

lefolite  udienze,  mandòacafa  il  Clero  mol- 
to confolato . 

Tenròin  quello  tempo  di  ridurre  i Tuoi 
Canonici  della  Chiefa  Metropolitana  a far 
feco  vita  comune:  perchè  ritrovandoli  ob- 
bligato come  Arcivefcovo  di  afpirare  alla 
perfezione  Appollolica,  ed  a una  fantità  di 
vita  molto  eminente  (effèndo  folito  dir  ro- 
vente, che  lo  flato  del  Vefcovo  è di  maggior 
perfezione  di  duello  de’Clauftrali  ) andava 
Tempre  forzandoli  di  arrivare  più  innanzi, 
che  potea;  e con  molta  prudenza  fi  propo- 
nea  avanti  gli  occhi  l’efempio  di  que’ Vef- 
covi , che  fono  flati  Angolari  nella  Chiefa  di 
Dio  in  ogni  genere  di  virtù,  per  immitarli. 
Perciò  avendo  trovato,  che  fi  era  mantenu- 
to per  lungo  tempo  apprellò  eli  Arcivefcovi 
di  Milano  quello  iftituto  di  iàr  vita  comu- 
ne co’loro  Canonici  (al  cui  propofito  Mon- 
fignor  Bafcapè  Velcovo  di  Novara  riferifce 
nella  vita  di  S. Carlo,  di  aver  lette  alcune 
lettere  di  Papa  Eugenio  IH.  che  fu  elet- 
to l’anno  1145.  le  quali  rettificano  come 
Uberto  Pirovano  Arcivefcovo  allora  di  Mi- 
lano , vivea  in  comune  co’ Tuoi  Canonici) 
fi  accefe  tutto  nel  defiderio , celiata  la  pe- 
lle di  Milano , di  redimire  quello  lodevole , 
ed  antico  ufo  nella  Chiefa  fua,  e rinovarvi 
lo  fpirito  della  carità  fraterna,  che  era  al 
tempo  della  primitiva  Chiefa . 

Convocò  adunque  i fuoi  Canonici , i qua- 
li tenea  in  luogo  di  fratelli , econ  una  l'an- 
ta donazione  li  pregò  a voler  rimettere  in 
piedi  l’antica  ufanza  della  vita  comune,  e 
tare  una  fola  malfa  di  tutte  l’entrate,  efiben- 
dofi  egli  di  elTereil  primo  ; inoltrando  che 
ciò  era  molto  conforme  al  nome  di  Cano- 
nico , che  vuol  dir  regolare , e (Tendo  obbli- 
gati i Canonici  a vivere  regolarmente  come 
fratelli  nel  Signore,  fecondo  l’ufo  appunto 
di  quel  tempo,  quando  ebbero  il  titolo  di 
Canonici.  Oltre  che  eflendo  eglino  tra  il 
Clero  i più  congiunti  con  l’ Arcivefcovo , 
doveano  ancora  edere  molto  uniti  a lui  , 
non  taato  d’animo,  e di  volontà  , quanto 
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ancora  nella  forma  del  vivere . Moflrarono  i 
Canonici,  che  a tutti  piacelfe quello (ànto 
penliero,ed  alcuni  fi  efibirono  pronti  a man- 
darlo ad  effetto;  ma  altri  dittero  di  avervi 
tali  impedimenti,  che  non  lo  poteanofare: 
e perchè  quelli  erano  la  maggior  parte , re- 
tto il  negozio  imperfetto,  rimettendoli  il 
Cardinale  alla  divina  volontà,  non  reilando 
però  quieto  nell’animo  fuo , per  il  gran  defi- 
deriocheavea  di  veder  rifplendere  nel  fuo 
Clero  un’efempio  di  tanta  perfezione  : e ve- 
dendo che  non  potea  indurvi  quelli  , che 
già  aveano  fatto  l’ abito  contrario , determi- 
nò di  fondare  una  nuova  Congregazione 
di  Sacerdoti,  e darvi  quello  Tanto  iftituto 
della  vita  comune , il  che  gli  riulci  benilfi- 
mo  , come  diremo  fra  poco . 

Erge  la  Compagnia  delle  Croci , il  Collegio  dì 
S.  Soffia , e lo  Spedale  de’  Mendicanti  in 
Milano . Cap.  IH. 

1578  rj  Sfendo  flati  fabbricati  molti  Altari 
per  la  Città  di  Milano , dove  fi  ce- 
lebrava Metta  per  occafione  della  pelle , co- 
me più  fopra  dicemmo  , ed  avendovi  il  Po- 
polo prefa  particolar  divozione , pensò  Saa 
Carlo  efler  bene  a mantenerla , per  tener 
viva  la  memoria  dell'orrore  della  pedi  len- 
za, e del  benefizio,  che  fece  Iddio  a’Milaneli 
in  levarcela  daddottò  mintcolofamente . Per 
tanto  defiderando  di  far’  una  cofa , che  riful- 
tatte  a molta  gloria  di  Dio,  e fotte  per  re- 
care infieme  benefizio  fpintuale  grande  al 
Popolo , s’immaginò  di  ergere  in  quelli  luo- 
ghi il  V efillodella  S. Croce;  perchèavrebbe 
fervito  ancora  per  mantener  viva  la  memo- 
ria della  Paflìone  dolorofa  del  Figliuolo  di 
Dio  , e per  tener  munita  la  Città  in  ogni 
parte  , con  quel  gloriofo  propugnacolo  , 
contra  la  poflànzadel  fiero  noftro  Awerfa- 
rio;e  finalmenteacciò  fi  conofcefle  che  que- 
lla è una  Città  re!  igiolittìma,  e gli  abitatori 
fi  ricordaflero  di  vivere  piamente,  avendo 
eretta  in  tutti  i luoghi  pubblici  la  gtoriofa 
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Infegnldi  Gcsìi  Crifto  CrocifilTb.  Diede 
ordine , che  fi  piantartelo  in  ciaficun  luogo, 
ov’erano  quegli  Altari  .nobili, ed  alte  colon- 
ne di  pietre  vived'ondate  (opra le bafi,e  pie- 
defialli:  nella  fommità  delle  quali  fi  pone  fi- 
fe una  Croce  grande , con  un  Cròio  inchio- 
duo:  eficircondatfieroda  cancelli  di  ferro 
fabbricati  arti fiziofia niente  , per  tenere  le 
Croci. egli  Altari  aggiunti,  con  la  debita  ve- 
nerazione . E per  mantenervi  vivo  perpe- 
tuamente il  cultwdivino , illituì  una  Com- 
pagnia di  perfione  pie.  di  quella  vicinanza , a 
ciafcuna  Croce, con  regole  particolari, ed  ufi- 
f ziali , alia  iorma  deli*  altre  Compagnie:  il 
cui  governo  appoggiò  poi  alla  Congrega- 
zione degl  iObolati  di  S.Ambrogiore  vi  die- 
de per  illitutodi  lavorazione  pubblicaogni 
fera  avanti  la  Croce,  e di  andare  tutti  i Ve- 
nerdì, circa  l’ora  dell’ Ave  Maria, proceiìio- 
nalmente  allaChiefia  Metropolitana, a vi- 
fitare  ilSantilIimo  Chiodo  del  Signore  , e 
fentire  un  ragionamento  del  la  Pailione  del 
nollro  Salvatore. Opera  certamente  di  gran 
frutto  delleanime,  maffime  perite  fiori  delle 
fante  Indulgenze,  che  v’  impetrò  dalla  San- 
ta Sede  Appoftolica . Prevedendo  l’invidio- 
fo  Serpente  infernale , che  quella  fama  ope- 
ra doveva  rifultareamaifimagloriadi  Dio, 
ed  a gran  benefizio  delle  anime , fi  sforzò 
d’impedirla,  con  mettere  gelofiain  alcuni 
Minillri  Regi , che  volelTe  il  C irdinale  pre- 
tender poi  l’immunità  ecclefiallica  in  quelli 
luoghi  ; ma  non  potè  prevalere  . Quanto  fia 
II, un  di  femzio  di  Dio  tale  illituzione , lo 
ccnfìderi  ogni  uno  da  quello , che  ogni  lèra 
in  un’ifle.To  tempo,  fi  lente  lodare  Iddio 
pubblicamente  in  tutte  le  parti  della  Città, 
da  una  infinità  di  voci  : ed  il  Venerdì  fi  vede 
camminare  per  le  fitrade  tante  procelfioni  di 
uomini , recitando  Salmi , ed  Inni  con  tan- 
ta pietà,  che  movono  affai  alla  divozione . 
Le  quali  compagnie  non  fono  manco  di 
trentafiei  in  Milano , e molte  nella  Dioccfi  ; 
oltre  a venticinque  altre  adunanze  di  pedo- 
ne pie  che  vi  fono  aggiunte  ; le  quali  in  varj 
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luoghi  della  Città  fanno  pubblica  orazione 
la  lera. 

Si  trovava  il  Cardinale  aver  raccolte  in- 
sieme al  tempo  della  pelle  molte  povere 
Vergini  , che  davano  in  gran  pericolo  di 
andar  difiperfe  , e perdere  l’onore , e l’anima 
apprefiò.per  edere  reftate  prive  de’Ioro  pa- 
renti morti  di  pelle , e delle  facoltà  ancora. 
Siccome  la  fina  carità  paterna  lo  fipinfie  a pi- 
gliarli cura  di  loro  allora  , e raccoglierle 
fiotto  la  fiua  protezione , per  mezzo  di  alcu- 
ne perfione  pie  , e particolarmente  di  un  Pa- 
dre Conventuale  uiSan  Francefico,  Nobile 
Milanefie,  della  famiglia  detta  di  Sant’Ago- 
llino,  uomo  di  molto  fipirito,  il  quale  lece 
in  quel  tempo  fatiche  grandifiìme  infiervi- 
zio  della  Città,  efiacquiltò  un  nome  im- 
mortale : così  certàta  la  pelle  non  volle  ab- 
bandonarle ; ma  determinò  di  fondare  un 
Collegio , nel  quale  potell'ero  fiervirea  Dio 
lontane da’nericoli , e fcandali del  mondo . 
Per  il  cui  fine  comperò  un  luogo  comodo 
di  Chielà,  cala,  e giardino,  detto  di  Santa_. 
Maria  degli  Angeli,  apprefioa  S.  Calime- 
ro , che  prima  tu  de’ Frati  Umiliati,  ove 
abitarono  da  principio  i Padri  Teatini , e vi 
ererte  quello  Collegio  fiotto  la  protezio- 
ne di  S.  Soilìa  ; e ne  diede  il  governo  in- 
teriore ad  alcune  Vergini  della  Congrega- 
zione di  S.  Orfiola:  e perii  governo  tempo- 
rale formò  un  Capitolo  di  Deputati  pe rio- 
ne Nobili , e gravi,  Ecclefiallici,  e fiecolari , 
i quali  fiotto  l’ubbidienza  dell’  Arciveficovo 
vigilallero  l'opra  lacuraefiernadel  Collegio 
nellecofie  temporali , con  l’ajuto  di  ottime 
regole,  che  vi  diede.  La  qual  pia  opera  fu  di 
molto  fierviziodi  Dio,  e di  gr.m  giovamento 
alla  Città,  per  oliere  un  nobile , ed  onorato 
ricetto  delle  povere  Vergini,  che  rellano 
prive  di  ajuto.e  fono  in  pericolo  di  peccare, 
e capitar  male  , le  quali  fono  allevate  nel  ri- 
mordi Dio.edammaellratein  molte  virtìi  ; 
eli  ha  cura  di  collocarle  bene,  quando  cleo- 
no di  là,  ò maritandole , ò monacandole, 
overo  provedendovi  per  altra  via . 

• Men- 
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Mentitegli era intehtoal fenriziodi que-  della  Santiflìma  Trinità,  alla  quale  dav?T 
% (le  povere  Vergini,attefe  a dar  principio  an-  principio  con  una  procelTione  folenne  fetta 
cora  ad  un’altra  opera  pia, non  meno  utile,  e appolla  acciò  iMilanefi  pigliafferodivozio- 
neceffaria  di  quell’ altra . Dicemmo  come  ne  allo  Spedale,  e l’ajutafrero  poi  con  larghe 
nello  deffotépo  della  pede  fi  riduirero , per  limoline.  Voleva  cheli  deffe  ricetto  indetto-’ 
operapurdi  lui,  una  moltitudine  di  poveri  Spedale  a tui  ti  i poveri  Mendicanti,  etiam 
in  quel  Palazzo  del  la  Vittoria.i  quali  per  ef-  che  fodero  foradieri  ; eliprovidde  poicorr 
fercedato  il  malcontagiofo,  dovevano  pi-,  autorità  pubblica,  che  niuno  andava  pii** 
nliarfi  altro  partito . J1  pio  Pallore , a cui  di-  mendicando  per  le  porre  ; con  che  fi  purgò 
. ipiaceva  in  diremo  di  abbandonar  tanti  po-  tutta  la  Citta  , e fi  liberarono  affatto  le».' 
verelli , fi  rifolvè  di  fondarvi  un  luogo , con  Chiefe  da  quella  forte  di  gente . 

’ titolo  di  Spedale  de’  Mendicanti,  il  quale^-  * 

avede  da  fervire  per  tutti  i médichi,raafcbi,  IftttmTee  la  Veneranda  Congregazione  degli 
e femmine.  Al  che  lo  moveva  (diceva  egli  ) óbb’ati  di S.  Ambrogio  . Cap  IV. 

► la  condizione  del  mifero  flato  loro  ; i quali 

come  vagabondi , non  hanno  chi  procuri  la  1578  \ Vendo  S.  Carlo  nel  corfo  di  tan- 
loro  falute.ne  chi  gl’illruifca  nelle  cofedell*  - £\  ti  anni  del  governo  della  Chie-, 

anima  ; onde  i poverelli  vivono  quali  come  là  fua  conofciuto  in  pratica , quando  foffe 
belli  e , e molti  di  loro  fi  danno  in  preda  a difficile  far  progreffo  nella  buonadifciplina, 
peccati  gravi  di  giuochi , beltemmie,  furti,  e mantenere  tanti  fanti  ordini  Inabiliti , ego- 
» lafcivie,  e limili  altri  mali  ; e muojono  anche  vernare  Collegj,Seminarj,ed  altri  luoghi  pii 

bene  fpedò  fenza  Sagramenti.  e lenza  alcun  da  lui  fondati , fenza  l’ajuto  di  buon:  Mi  ni- 
i aiuto  fpirituale;e  pure  fono  anime  create  da  Uri,  ecooperatori,  i quali  sbrigati  aff  irto  da 

1»  Dio  per  il  Cielo,  e redente  col  Sangue  pre-  tutte  le  cure,  e follecitudini  familiari , eda* 

:>  ziofidimo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo. Ol-  ognialtro  impedimento, atrendefferoalgo- 

: tre  che  vanno  vagando  per  leChiefe.didur-  verno  della  fua  Chiefa , e conofcen.lo  inde-- 

bando  chi  fa  orazione  i e molti  ancora , che  me  il  bifogno  che  vi  era  di  ajutare  con  fom- 
fono  atti  a lavorare , fi  mettono  a far  quella  ma  vigilanza  le  parti  della  fua  Diocefi, vici» 
ìj*  vita  oziofa.accompagnata  da  infinite  Icelle-  nealle  Nazioni  infettedierefia , e provede- 

n-  raggiai . Per  tanto  avendo  levato  le  Mona-  re  bene  fpelfodi  Sacerdoti  mobili  alle  cure 

eh  e dal  Mo  rudero  de  Ila  Stella,  nel  Borgo  di  vacanti,eadaltribifognidellea"ime;malfi- 
PortaVercellina,  vi  fondò  quello  Spedale,'  inamente  nelle  Valli,  e Montagne,  ove  fo- 
jj,  ove  non  folo  vi  era  comodità  della  Chiefa,  ventefi  pativa  affaldi  ajuti  fpirituali:  fi  ri- 

ma di  cafaraenti  ancora , conlaleparazione  fol vedi  fondare  una Congregtzione  di  Pre- 
di un  feirodall’altro.  E vi  formò  un  Capi-  ti  Secolari, i quali  uniti  leco . come  membri- 
tolodi  Deputati  i qualiavelfe.ro curaditut-  al  capo,  fi-movefferoconogniprontezzaad 
j to  il  governo  di  quelli  poveri  ; evimifeun  operare  tutte  quelle'cofe,  alle  quali  egli  gli 

Sacerdote,  che  tenelfe  conto  delle  anime.ed  aveflé  indirizzati  ;e  fodero  come  luoi  proprf 
idruiffe  que’  poverelli  nelle  cole  della  Dot-  m£bri,ed  operarj  nel  predetto  governo  della 
trina  Crilliana.  Ajutòegli  affai  queda  fon-  Chiefa  di  Milano:  eveniffcanche  infiemea 
dazione  con  fue  limofine  , e mode  la^.  rinovare  in  loro  la  vita  perfetta  ecclefiaftica, 
Citta , ed  i Deputati  particolarmente  a foc-  di  fervire  a Dio  per  pura  fua  gloria,  lenza 
correre  un’  opera  di  tanta  carità . Vi  otten-  cercare  interedì  proprj  e vivere  in  comune, 
neanche  fubito  dilla  S.  Sede  Appodolioc»  come  veri  fratelli  nel  Signore,  adefempia 
un’  Indulgenza  plenaria , per  la  Domenica»*  della  primitiva  Chiefa . Adunque  dopo,  la 
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confuta  fatti  con  Dio  nell’  orazione , come 
era  fuo  cortame, egli  fece  fceta  di  alcuni  Ec- 
clefuihci,di  quelli,  che  a lui  parevano  pili  a 
propofico  perfìmil  fine , e eh’  erano  inclinan 
ad  abbracciar  quefto  irticuto:  ed  av&ione  di- 
sporti molti  altri  ne’  ragionamenti , che  fece 
nella  patata  Sinodo , i quali  fi  offerfero  poi 
a lui  fpontaneameme  ; congregò  un  buon 
numero  di  Sacerdoti^  il  giorno  ai  S. Simpli- 
ciano Arcivefcovodi  Milano,aili  lò.di  Ago. 
rto , l'anno  1578  diede  il  principio , e primo 
fondamento  alla  detta  Congregazione-; 
mettendola  fono  la  protezione  di  Maria^ 
Vergine nortra Signora, e di  S.  Ambrogio 
Dottore  di  S.  Chiefa , Protettore  di  quella 
Citta  di  Milano  ; dandole  titolo  di  Congre- 
gazione degli  Obblati  di  S. Ambrogio;  la 
uale  fece  poi  approvare , e confermare  dal 
ommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  evi  ot- 
tenne ricchi  Privilegi  di  Sante  Indulgenze 
perpetue , ed  alcune  entrate  ecclefialtiche , 
vacate  per  l’eftinzione  de’  Frati  Umiliati.  E 
per  dar  luogo  comodo  a quelli  Sacerdoti  » 
ove  poteflero  efe  rei  tare  le  loro  funzioni , e 
minifterj , con  molto  frutto  delle  anime , vi 
affegnò  la  Chiefa  di  S.  Sepolcro,  la  quale 
avevano  alcuni  Canonici  tirolari , che  non  vi 
facevano  piò  refidenzaie  vi  aggiunfe  le  con- 
tigue cale , che  fi  comprarono  dal  Pio  luogo 
di  S Corona . Ed  apporta  fece  elezione  di 
quello  luogo,  sì  per  elìère  nell’umbilicodel- 
la  Città,  comodi  Ifimo  a tutto  il  popolo,  s» 
ancora  per  elTere  Chiefa  antica,  ed  in  molta 
divozione  in  quella  Città  : conciofiachè  fi 
rapprefenra  in  eta  la  memoria  del  Sepolcro 
del  nollro  Salvadore,e  di  alcuni  Mifterj  del- 
la fua  i anònima  Pallio  ne , fatti  di  figure  di 
rilievo  molto  divote,  e pie.  Oltre  che  fi  era- 
no fempre  mantenuti  in  eta  Chiefa  alcuni 
Preti  di  fama  vita , i quali  fervivano a S. Co- 
rona nella  vifitade'poveri  infermi  della  Cit- 
tà , e s'impiegavano  infieme  in  ajuto  delle- 
anime:  ed  egli  vi  ritrovò  quando  venne  a 
Milano  il  Padre  Gafparo  Belinzago , uomo 
di  gran  zelo  della  divina  gloria , e della  Talu- 


ne delle  anime,  con  alquanti  altri  Sacerdo- 
ti buoni , che  vivevano  (otto  la  lui  ubbidien- 
za . i quali  fi  efèrcitavaao  per  amor  di  Dìo , 
e fenza  carico  alcuno  di  benefizio  eoclefia- 
flico , in  molte  opere  pie,  a benefizio  de’po- 
veri,edinajutodelleamme;  mantenendo* 
vi  viva  la  fede , e la  pietà  criftiana , in  quel 
tempo,  che  quafi  era  ertinta  la  cognizione* 
ed  ufo  delle  cole  Spirituali  in  quetta  Chiefa 
di  Milano . Alcuni  de’  quali  Sacerdoti  entra- 
rono poi  in  que/la  Congregazione  ; e tra  gli 
altri  il  Padre  Fracefoo  Crippa. uomo  Appo- 
rtali co  , tenuto  in  concetto  di  uomo  Santo, 
che  fu  Confeflbre  di  Ludovico  Moneta  di 
fopra  nominato  : e (Tendo  patato  a miglior 
vita  il  Padre  Gafparo  l’anno  157$.  con  opi- 
nione di  fantità  ; il  cui  corpo  è fepolto  nello 
Scurolo  della  lieta  Chiefa  di  S.  Sepolcro, 
fotto  l'arco  apprellò  il  muro  del  Campanile 
verfo  il  mezzo  giorno.  L’antica  pietà  criftia- 
na confervatafi  in  quelli  buoni  Preti , ebba 
gran  forza  in  muovere  S.  Carlo  a mettervi  1 
Tuoi  Obblati , com’egli  medefimo  dice  nelle 
coftituzioni  della  medefiraa  Congregazio- 
ne , fperàndo  che  ve  favellerò  da  mantenere 
perpetuamente  , come  quali  ereditaria  di 
una  Chiefa  tanto  fegnalata , e di  vota . 

Gli  diede  poi  le  regole , le  quali  fi  potano 
leggere  nell  'ARa  Ecclefif  Mediolanen/ìs,fon- 
dando  quello  irtituto  fopra  l’ubbidienza— 
dell’  Arcivefcovo  di  Milano  , nelle  cui  mani 
fano  perciò  gli  Obblati  voto  femplice  d’ub- 
bidienza nelringrcta  della  Congregazione. 
E vi  pofe  per  ifeopo , che  gli  Obblati  fianp 
uniti  all’ Arcivefcovo,  come  membri  al  pro- 
prio capo  , vivendodt  un  medefimo  fpirito, 
e volontà,  e zelo  della  divina  gloria , e della 
falute  delle  anime  ; che  d’ogni  intorno  fpi- 
rafte  quella  fantità  di  vita,  e quelle  vive  vir- 
ili Sacerdotali , che  gli  faceta  degni  di  tale 
unione  : e che  quella  Congreg. averte  carico 
particolare  di  ajutar  l’ Arcivefcovo  nel  gover 
no  della  Chiefa  di  Milano  e di  cooperare  fò- 
co in  tutti  gli  ulfizj , e Minifterj  fpettàti  a tal 
governo;  maflìme  in  vifirare  la  Città,  e Dio- 
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cefi;  andar  in  miffione  a guifa  di  Apposoli 
ne’  luoghi  fcomodi , e moniuofi , ove  le  ani- 
me panfcono  di  ajuti  fpincuali  ; fupplire  al 
bifogno  delle  cure  vacati;  far  gli  uffìzi  mag- 

fioridel  governo, come  di  VicarjUrbani,e 
oranei,aver  c irradi  rutti  iCollegj , e Semi- 
nari, delle  Scuole  della  Dottrina  Criftiana, 
delle  Compagnie  delle  Croci,e  dell’  iftituto 
degli  Efercizj  Spirituali  per  gli  ordinandi  ;e 
di  efercitarfì  in  lommain  tutte  le  funzioni , 
e Minifterj  Sacerdotali  ,di  predicare,  mini- 
ftrar  Sagramenti,  infegnare,  e faticarli  in 
Ogni  altra  opera  pia.  E volle  che  nella  Chie- 
fa di  S.  Sepolcro  fi  faceflerogli  Oratorj  tut- 
to l’anno,  come  fi  ufa  io  Roma  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maria  alla  Vallicella  ; iflituto  certa- 
mente utiliflimo  per  le  anime,  e che  dà  oc- 
cafione  alle  perfone , che  non  hanno  negozj , 
di  fpendere  il  tempo  molto  Tantamente . Le 
quali  cofe  fono  fiate  mede  in  pratica  tutte  : 
e fi  vede  oggidì  quefta  Congregazione  nu- 
merofadipiu  di  dugento Sacerdoti,  una_ 
gran  parte  Dottori;  ornati  di  virtù , e di  vita 
molto efemplari  ; i quali  fono  impiegati  nel 
buon  governo  di  quella  Chiefa , e nell'  ajuto 
delle  anime , con  1 uo  benefizio  incredibile . 
Onde  lì  vede  appieno  adempita  l'intenzione 
del  S.  Fondatore , e fi  può  indubitatamen- 
te annoverare  quella  illiturione  tra*  princi- 
pali,® piò  degni  fruttùch’egli  abbia  prodot- 
ti nella  Vigna  fpi  rituale  della  Chiefa  fua. 
Avendo  egli  divifi  gli  Obblati  in  due  ordi- 
ni , l’uno  di  quelli  che  rifiedoao  nelle  cafe  di 
S.  Sepolcro,  fenza  carico  alcuno  de’benefiz; 
di  refidenza,  i quali  attendono  a’ Mini/lerj 
predetti;  e l'altro,  ch’è  fparfo  per  la  Città,  e 
Diocefi,  con  carico  di  refidenza  ; trovò  un 
mirabil  modo  di  mantenerli  molto  con- 
giunti, e collegati  infieme  quantoallo  fpiri- 
to.  come  che  appunto  foffero  un  corpo  folo; 
affine  di  conlervar  vivo  il  proprio  fpirito 
dell’  ifiituto  in  tutta  la  Congregazione,  per 
accrefcerlo  Tempre  maggior mente,e  rende- 
re ciafcun  Obblato  degno  del  MiniflerioSa- 
cerdotale,ed  atto  ognidì  pm al  buon  gover- 


nodelleanime  : che  fu  di  dividere  la  Con- 
gregazione in  feiConforzj  ; due  nella  Città, 
e quattro  nella  Diocefi  ; a' quali  Coaforzj 
diede  un  Prepofito  per  ciafcneduno,  ed  un 
Prefetto  fpirituale , con  ordine  di  congre- 
garli infieme  gli  Obblati  di  ciafcun  ConTor- 
zio  una  volta  il  mele  : quelli  della  Città  in 
S .Sepolcro  al  la  prefenza  dell’Arcivefcovo:e 
quelli  della  Diocefi , ora  in  un  luogo , ed  ora 
in  un'altro , con  l’intervento  del  Prepofito 
Generale , o almeno  del  Prepofito  di  quei 
Conforzio.  Nelle  quali  Congregazioni  fi 
Ieggonoprima  le  regole,  e poi  fi  tratta  per 
via  ai  conferenze, del  modo  ai  otfervarle  ap- 
pieno , e come  fi  poffi  far  maggior  progreub 
nella  vita  fpirituale,  e promover  le  animo 
nella  via  della  falute:  e il  Prefidente  della.» 
Congregazione  non  manca  di  efortar  tutti 
alle  virtù , ficcome  due  de’Congregati  fanno 
fermoni  pubblici  al  popolo  di  qualche  utile 
materia.  Per  il  cui  mezzo,  non  folamente 
fianno  uniti  infieme  quelli  Sacerdoti  col 
vincolo  della  carità  fraterna , e con  uno  fpi- 
rito uniforme  ; ma  effendo  fparfi  per  la  Cit- 
tà, e Diocefi,  l’Arcivefcovolorocapo,  in- 
fluendo in  efiì  continuamente . come  mem- 
bri vivi  da  lui,  manda  lo  fpirito  Tuo,  e lo 
fparge , editata  col  loro  mezzo  per  tutto  il 
popolo  a lui  foggetto;  così  meravigliofe  fu- 
rono le  arti , cne  quello  Beato  Arci velcovo 
ritrovò  perajutare  le  anime . 

Qpanto  grande  fofle  l’amore,  ch’egli  por- 
tava agli  Obblati, come  a fuo  proprio  parto, 
lo  inoltravano  chiaramente  gli  effetti  fteffi  r 
conciofiachè  folea  chiamarli  con  nome  di 
figliuoli,  li  vifirava  frequentemente  nelle— 
cafe  di  S.Sepolcro , ove  fi  avea  eletta  un’an- 
gufiacelletta  per  lùaabitazione,e  quivi  fi  ri- 
tirava talora  lolo,  per  godere  familiarmen- 
te della  cara  loro  convenzione;  ma  con  tan- 
ta umiltà,  come  fe  fofle  flato  il  minimo,  in- 
tervenendo a tutte  le  oflervanze  dellacalk 
infieme  con  elfi  ; traendone  tanta  conten- 
tezza, e confo!  azione  fpirituale , che  la  Ib- 
lea chiamare  le  Tue  delizie;  e dicea  che  que- 
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fte  doveano  eflère  le  proprie  delizie  dell' 
Arcivefcovo  di  Milano.  Se  alcun  di  loros’in- 
fermava , non  fi  contentava  di  vietarlo  al 
letto , ma  egli  dello  volea  fervido  con  An- 
golari legni  di  benevoléza . Si  ammalò  l'an- 
no 1580.  di  un’  infermità  mortale  un  Sacer- 
dote di  quella  cafa  nomato  Gio:Pietro  Stop- 
pano , che  ora  è Arciprete  di  Mazzo  nelltu. 
Valtelliaa:  edeglilubitoche  n’ebbe  noti- 
zia, fi  vi  trasferì,  e ne  prefe  lacura , affid$n- 
dogli  al  letto , e fervendolo  giorno , e notte, 
come fe folle llato il  proprio  infermiere:  e. 
perchè  l’infermo  peggiorò  tanto,  che  fi  ri- 
duce a dato  di  fpirar  l’anima , dolendogli 
edremamente  della  perdita  di  quedo  Sacer- 
dote,dimàdò  a Dio  la  grazia  della  fua  fanità, 
con  tanto  affètto , che  l’ottenne  miracolofa- 
mente,  come  diremo  nel  libro  nono . Mera- 
vigliandoft  affai  una  pedona  di  queda  gran 
cura,  lerifpofe:  Voi  non  fapetediquanto 
prezzo  fìa  la  vita  di  un  buon  Sacerdote . 

Aveapenliero  S.  Carlo  di  piantare  delle_ 
altre  caie  Collegiate  ne*  Gattelli,  eTerre^ 
principali  della  fua  Diocefi,  Umilia  quelle 
di  S Sepolcro  come  fi  vede  nelle  regole,  ove 
Getterò  molti  Obblati  per  fervizio  di  tujta  la 
Diocefi,  i quali  fodero  come  gli  occhi  fuoi 
inconofcere,  e provedere  a tutti  ibifogni 
delle  anime , ed  ajutarle  con  prediche , e Sa- 
cramenti, fperandone,gran  frutto  : ma  la 
lua  morte  impedì  qudto  bene  . Ammette 
nella  Congregazione  uomini  laici  ancora, 
con  regole  particolari  ; i quali  abitano  nelle 
loro  proprie  cafe  , e s’impiegano  in  molte 
opere  pie,  e principalmente  in  quelle  della 
Dottrina  Ciadiana . 

Idituì  in  oltre  nella  Chiefa  di  S . Sepolcro 
una  Congregazione  di  Matrone  , con  titolo 
di  Compagnia delledonne  dell’Oratorio:  e 
vi  preferiffe  alcune  buone  regole,  con  varj 
efercizj  di  opere  di  pietà  ; e nella  quale  egli 
procurava , che  fi  facefièro  deferivere  le  Si- 
gnore principali  dellaCittà,per  levarle  dall’ 
ozio,  e da’  vani  pallàtempi  mondani , che  fo- 
no caufa  di  molti  peccati , Voleva  che  fre- 
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entaffèro  i Santiffimi  Sagramenti  , ed  f 
rmoni  dell’  Oratorio,  e che  meditaffèro,  e 
teoedèro  viva  la  memoria  della  PafOone  di* 
Gesti  Crido  nodro  Redentore  ; opera  che 
partorì  al  tuo  tempo  molto  frutto . 

• • 1 • 

Della  fua  pellegrinazione  a Torino, pervijitarc 
la  Santijjtma  Sindone  del  Signore . 

Cap.r. 

1578.  s iccome  quedo  Santo  Cardinale  fu 
particolarmente  divotiffimo  del- 
la Santiffima  Paflìone  del  nodro  Salvadore-; 
cosìcongrandiffima  divozione  onorò  fem- 
pre  i Sagri  Idrumenti  di  effa  * come  fi  vidde 
nel  culto , ed  onore  al  Santi flimo  Chiodo 
ed  effóndo  fra  effì  celebre  affai  il  Sagro  Lin- 
teo,  o Sudario, 'nel  quale  fu  involto  il  Sa- 
gratilTimo  Corpo  di  elfo  Signore,  quando  fu 
ripodo  nel  Sepolcro , però  tenea  egli  gran- 
duli mo  defiderio  di  vifitarlo  , ed  onorarlo 
con  ogni  pollìbile  divozione,  e riverenza. 
Ebbe  molti  anni  avanti  quedo  pio  defide- 
rio , ma  molto  piò  fi  accefe  in  lui , quando 
vidde  flagellato  il  dio  amato  gregge  dalli 
mano  di  Dio  con  la  pedilenza  : ficchè  allo-' 
ra  fece  proponimento  di  pellegrinare  alla 
Città  dove  fi  con fervava,  offerendo  ad  eflò 
Signore  quedo  fuo  proponimento,  e dupli- 
candolo ad  aver  mifericordia  de’fuoi  Mila- 
nefi  afflitti . 

Si  confèrvava  auefta  preziofiffìmaRelt- 

2uia  nella  Città  di  Ciamberì  , Metropoli, 
ella  Savoja . dove  già  refideano  i Sereni  ffi- 
mi  Duchi  di  ella  Provincia , i quali  la  tenne- 
ro fempre  con  fom ma  venerazione , comé 
eredità  confignatali  dalla  mano  di  Dio , il 
quale  fi  compiacque  che  sì  ricco  teforo  fofTe 
cudodito  da  quella  Sereni  dima  Cafa  di  Sa- 
voia, che  fu  Tempre  religiofiffìma,  e molte* 
zelante  della  Fede,  e Religione  Cattolica.  " 
Acciocché  il  Lettore  redi  foddisfatto  del 
defiderio  che  averàdifapere , come  queda 
Sagra  Reliquia  fia  venuta  in  queda  Serenif- 
funa  Cafa , ne  farò  una  fedele  relazione , ma 

però 
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quelli  fofpetti,  fi  fcorgea  chiaramente,  che 
era  tutta  opera  del  Demonio , per  impedire 
lalàlute  delle  anime. 

Pervenne  quello  SantifiìmoLinteonelle 
mani  de’  CriltianilfimiRegi  diGerufalem- 
me,  quando  fatto  Gotifredo  Bogl ione  pri- 
mo Re  ne  furono  fcacciati  i Saraceni,  eli 
andò  confervando  ne’ SuccefTori  loro,  fra* 
quali  furono  i Regi  di  Cipro  ; finalmente 
reflò  in  cultodia  di  una  Illultrifiima  Matro- 
na, per  nome  Margherita  Carma  della  ftefi- 
fa  fuccelfione  , e lignaggio  Regio , la  quale 
fu  Moglie  di  un’  Ettore  Lufignano . 

Quella  Signora  , quando  il  crudeleMao- 
metto  Re  de’  Turchi  s’infignorì  di  Coflanci- 
nopoli,  che  fu  l’anno  di  noìtra  falute  1457  e 
che  tutta  l’Afia,  e Grecia  era  opprdfa  da’  tu- 
multi bellici , e nilfuna  parte  era  ficura  dal 
furore  di  quello  Barbaro,  fi  deliberò  di  la- 
fciar  que  paefi , e venirtene  in  Francia  : e 
così  raccolte  quelle  facoltà  che  potè . fi  pofe 
in  viaggio , portando  l'eco  quella  preziofa_. 
Reliquia  . Giunl'e  in  Italia  ficuramente  ; e 
pattando  le  Alpi  giunte  a Ciamberi , che  al- 
lora era  la  refidenza  de’ Serenilfimi  Duchi 
di  Savoja  , dove  con  molto  onore,  ed  amore- 
volezza fu  accolta  dal  Duca  Lodovico,  ed 
Anna Lufignanafua Moglie,  ch’era  fua pa- 
rente, elfendo  quella  Ducheila  Sorella  di 
Giovanni  ultimo  Re  di  Cipro.  Mentr’ella 
ivi  fi  flette , fi  compiacque  il  Signore  di  con- 
fermare con  alcuni  tlupendi  miracoli . che.* 
qnello  folTe  il  vero  SudarioddSalvadore, 
perchè  la  Ducheifa  Anna  molla  da  grandi f- 
fima  divozione  fupplicò  la  parente,  e%on 
molto  affetto , a fargli  dono  di  sì  ricca  gioja . 
M.i  ella  che  la  tenea  fommamente  cara  , 
ncn  acccnfentì , dicendo , che  piò  tolto  fi  fa- 
ria. privata  di  quantp  avea  al  Mondo  . E 
con  quella  negativa  fi  accinfe  al  dettinato 
viaggio,  licenziatati  dagli Ofpiti  fuoi  con 
molti  ringraziamenti . 

Il  Signor  Iddio , il  quale  aggradi  la  divo- 
zione di  que’  Serenilfimi  Principi  verfo  la_, 
fua  Sagra  Reliquia,  fi  compiacque  di  con- 
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folarii , facendo  ch’ella  refiafTe  nciie  tarma4- 
ni,  e fuccetfivamente  nella  Seremifima  Ca  là 
loro.  Però  elfendo  quella  Matrona  polla  in 
viaggio , nell’  ufeir  della  Città,  il  Mulo,  c he 
portava  il  Santo  Teforo,  miracolofame  ntc 
fi  fermò , ne  per  quanto  folle  egli  llimolato , 
e cacciato , u potè  mai  movere , e camminar 
dietro  aglialtri, che  precedeanodi  buon  paf- 
fo  . Intel'e  ella  allora , come  la  volontà  divi- 
na avea  ordinato  che  la  Reliquia  reltalle  ap- 
prelTo  que’  Principi,  e da  elfi  folfe  culèodita  : 
però  gliela  confegnò  liberamente , e profe- 
guì  il  fuo  viaggio.  Ricevuto  ch’ebbero  que- 
lti  Signori  sì  caro, e preziofo  dono,ue  refero 
infinite  grazie  al  Signor  Iddio,  ordinando 
pubbliche  preci , efoleoilfime  procelfiom.e 
lo  ripofero  nella  Capella  del  Caltello  ricca- 
mente , e vagamente  ornata , la  quale  fu  poi 
da  Paolo  II.  Sommo  Pontefice  eretta  in- 
Chielà  Collegiata . E da  qui  s’intende  come 
per  divina  volontà  pervenne  quello  fagro 
pegno  in  mano  di  que’  Serenilfimi  Principi . 
Che  poi  per  la  ftelia  fi  confervino  i 1 uccello- 
ri  eletti  da  Sua  Divina  Maellà  per  cuilodi , 
ed  eredi  di  eire,  lo  voglio  confermare  col  fe. 
guente  miracolo , la  cui  narrativa  (limo  farà 
molto  grata  al  Lettore, il  quale  intenderà  in- 
fieme  quanto  fia  gradite  al  Signor  Iddio  il 
pellegrina  re, e rifilar  quella  SagraReliquia. 

Fu  ella  Tempre  in  grandi  lfima  venerazio- 
ne appretta  tutti, ed  onorata  con  frequentif- 
lìme  pellegrinazioni,  e vifite  anco  de’  Regi, 
e Principi  grandi,  operando  ìlSignore  per 
mezzodì  ella  infiniti  miracoli, e concedendo 
varie,  enumerolè  grazie  a’  lupplicanti . E 
fra’  favori  da  fua  divina  bontà  in  quella-, 
parte  uno  furrancelco  Re  di  Francia,  di 
quello  nome  il  primo.  Nel  fatto  di  arme 
che  feguì  tra  quello  coraggiofo  Re,  ed  un* 
efercito  vatarolò.e  potente  di  Svizzeri  fuori 
di  Milano  circa  otto  miglia,  vicino  aMari- 
gnano,  fi  trovò  Sua  Maellà  in  grandilfirno 
pericolo  di  reltar  vinto  per  la  fortezza,  e ri- 
foluzione  de’  nemici  : perilchè  ricorfe  al  di- 
vino ajuto , e fece  Voto  di  vilìtar  ella  S*ntif- 
P firaa 
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ima  Reliquia , fe  retava  vittoriofo . E fat- 
to il  Voto,  piegò  la  vittoria  in  fuo  favore  :e 
fe  bene  ricevè  grandiflimo  danno  nell’  Efer- 
cito  fuo,  fu  nondimeno  vincitore:  il  che  fe- 
gui  l’anno  di  noftra  falute  ijid.  alla  15.  di 
Giugno  . Ritiratoli  poi  lo  dello  anno  in- 
Francia , quando  fu  a Lione  volle  foddisfar’ 
al  V oto , e con  molta  divozione  andò  a pie- 
di fino  a Ciamberi , dove  con  molta  religio  - 
ne,  e riverenza  vifitò , edadorò  etto  Santi  (Ti- 
mo Linteo.  Redo  in  quello  Re  con  la  di- 
vozione un  defiderio  grande  di  aver  si  ricco 
Teforo  appreso  di  sè  : però  quando  egli 
mode  guerra  al  Duca  Carlo  di  Savoja,  e che 
gli  occupò  quella  Provincia,  etto  Duca  du- 
bitando che  quedo  Re  voleffe  foddisfar  al 
defiderio  tuo,  lo  levò  da  Ciamberi,  e Io  por- 
tòaVercelli  in  Piemonte,  eful’anno  1535. 
tenendolo  con  molta  cudodia  - Pafsò  que- 
dodefiderio  delReFrancelco  in  Enrico  IL 
fuo  Figliuolo  s-  però  quando  fi  militava  in- 
nome luo  nel  Piemonte , Monfignor  di  Bri- 
facco  fuo  Capitano  Generale  entrò  in  Ver- 
celli l’anno  ijjj.  ilraefe  di  Novembre  con 
anima rifoluto  di  levar  edòSantidìmo  Su- 
dario, e mandarlo  in  Francia  al  Re  luo  Si- 
gnore : però  fe  n’andò  con  alcuni  fuoi  fegua- 
ci  al  luogo  dove  fi  confervava  per  pigliarce- 
lo, e quando  ivi  fu  giunto , reltò  miracololà- 
mente  idupidito , ed  impedito  di  pattare- 
avanti,  in  modo  tale  che  gli  bifognò  ritirar- 
li, ed  andarfene  altrove.  Fu  poi  quella  Sa- 
gra  Reliquia  riportata  a Ciamberi  dal  Duca 
Emmanuele  Filiberto  l’anno  15 tfz. 

Ora  ridomando  alla  Storia  nodra,  dico, 
•he  celiato  il  flagello  della  pelle , fi  deliberò 
il  Santo  Cardinale  di  efeguire  quanto  fiavea 
prò  pota)  ; rendendo  anco  in  quello  modo  le 
dovute  grazie  alla  Divina  Madia.  E pensò 
di  andare  finoa  Ciamberi  a piedi,  pattando  i. 
Monti  tanto  alpeftri , e difficili, che  divido- 
ao  l’Italiadalla  Francia . Pafsò  quello  pen- 
derò del  Cardinale  alleorecchie  di  Emraa- 
auele  Filiberto  Duca  di  Savoja . Principi- 
ala tanto  grande,  e celebre  al  Mondo,  per 


il  fuo  valore , e fatti  gloriofì , quanto  per  la 
religione , e pietà  crilfiana,  la  quale  defeen- 
dendo  in  lui  da’  Sereniffimi  fuoi  Maggiori , 
egli  fem  pre  la  coltivò  in  fe  lledò,ed  al  Mon- 
do con  latti  illuflri  in  tutte  le  occafioni  la  fe- 
ce palefe.  Amava  audio  Principe  S.  Carlo 
eoa  molto  affetto , e lo  riveriva  grandemen- 
te, per  la  fama  delle  meravigliofe,  e fante 
fue  operazioni  ; e defiderava  lòmmamente  di 
aver  occafione  di  accoglierlo  in  cafa  fua,  per 
ricevere  dalla  religiofa  converfazione  di  lui 
qualche  buon  frutto  fpirituale . Gli  fu  adun- 
que di  gran  contento  quella  occafione,  come 
molto  opportuna  per  il  fine  da  lui  bramato  : 
ma  non  parendogli  conveniente,  che  un  tal 
perfonaggio  facette  a piedi  cammino  tanto 
lungo , e difficile , fece  trasferire  ( mottòan- 
cora  da  altri  rifpetti  ) la  Sagra  Reliquia  di 
quà  da’  Munti  nella  Città  Ducale  di  Torino  ; 
portandola  l’Arcivefcovo  della  Città  con 
quattro  Vefcovi , Copra  i proprj  omeri , in 
una  folenifiima  procellìone , che  fi  celebrò 
con  quella  pompa , ed  apparati , che  conve- 
nivano ; ufeendo  Sua  Altezza  accompagnata 
da  molti  Signori , e Cavalieri , per  lo  fpazio 
di  un  miglio  a piedi  fuori  della  Città  ad  in- 
contrarla; accompagnandola  poi  fino  alla 
Chiefadì  S.  Lorenzo , ove  la  fece  riporre . 
Della  qual  traslazione  diede  conto  Cubito  a 
S.  Carlo , per  mezzo  di  Francefco  Lino  fuo 
Segretario , che  mandò  apporta  a Milano  ; e 
Io  invitò  a trasferirli  aTorino,  per  compire 
la  fua  divozione , fupplicandolo  fargli  gra- 
zia di  alloggiare  apprettò  di  lui  : ma  che  rar- 
dafiè  l’andata  fino  a nuovo  avifo , ettendo  al- 
lora Sua  Altezza  occupata  in  irtabilire  una— 
lega  con  alcuni  Ambafciadori  Svizzeri  . 
Partiti  poi  che  furono,  mandò  di  nuovo  il 
Lino  ad  invitarlo,  con  ordine,  che  lo  fer- 
viffe  in  tutto  il  viaggio . Volendo  il  Cardi- 
nale andarvi  a piedi , ed  in  abito  di  pellegri- 
no , fi  elefse  per  compagni  dodici  della  fua— 
famiglia,  ed  il  Padre  Francefco  Adorno  del- 
la Compagnia  di  Gesti , per  indirizzo  degli 
efercizj  fpirituali , che  far  volea  in  quel- 
la 
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ja  faota  pellegrinazione . Il  giorno  avanti  la 
fUa  partenza  Fece  chiamare  i pellegrini  nel- 
la Cappella  Arcivefcovale  «alla  prefenzadi 
tutta  la  famiglia  di  cafe , e ragionando  uno  di 
loro  di  fno  ordine  « fpiegò  il  fine  del  loro 
viaggio, ch’era,religione,e  penitenza  dira- 
do il  primo  alla  riverenza  « e culto  di  quella 
Santi  filma  Reliquia;cd  il  fecondo  al  dolore* 
e penitenza  de’  proprj  peccati  ; e gli  efortò 
caldamente  a prendere  quelli  fini  > e forzarli 
di  cóleguirli  nell'andare  a quella  divozione. 

Per  fere  le  cofe  ordinatamente,  e per  ca- 
varne maggior  frutto, notò  tutte  lecofe,che 
farli  dovevano  per  la  firada,  cioè  che  (i  le- 
vali ogni  mattina  alle  dieci  ore , e ciaicun 
Sacerdote  celebrale  Mefia , e gli  altri  fi  co- 
ni unicafiero  ogni  di,  di  mano  del  Cardina- 
le : che  fi  recitafiè  Prima,  e Terza  dell’Offi- 
cio divino, e poifimettefiero  incammino, 
dicendo  l’Itinerario , lèguitando  due  ore  di 
orazione  raentale.ed  ultimamente  ilSantif- 
limoRofario  della  Madonna  «recitando al- 
ternatamente con  voce  alta,meditandofì  cia- 
fcunMifierio;equandofifiniire  primadi  ar- 
rivare all’ al  bergo,  vi  fi  aggiungellero  qual- 
che falmicondifcorfi  fpiruualt  fatti  l'opra  il 
fenfo  loro , per  ifpendere  tutto  il  tempo  del 
viaggio  utilmente.  Giunti  al  difegnatoal- 
loggiamento , anda fiero  di  lungo  alia  Chiela 
Maggiore  di  quel  luogo , e fatta  l’orazione , 
recitarvi  Sella,  e Nona  inginocchione , e di- 
poi riti  rarfi  a pigliare  la  rifezione , la  quale 
lòfie  molto  frugale , e di  cibi  quarefimali , e 
chea  tutta  la  menfa  vi  forte  fempre  la  lezio- 
ne di  li  bri  i'pi  rituali  Quelli  erano  gli  efer- 
cizj  della  mattina  : fegui uva  il  dopo  pranlò, 
che  rirornafiero  di  fatto  alla  Chielà  a rende- 
re le  grazie  al  Signore,e  recitarvi  il  V efpe- 
ro  : epoififaceflvronel  metterli  in  iltrada_ 
altre  due  ore  di  orazione  mentale  ; e il  refto 
del  giorno  fi  fpendefle  tutto  nel  dire  i fette 
(almi  penitenziali,  ed  altre  orazioni;  non 
volendo  che  vi  reflafle  tempo  alcuno  vacuo . 
La  fera  giunti  all’  albergo , vifitata  la  prima 
Chiela , dirvi  la  Compieta , e fare  orazione.. 
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certo  fpazio  di  tempo  ; e dopo  prefa  la  ri  fé* 
zione , lì  facertero  le  conferenze  fpirituali 
della  meditazione  di  tutto  il  giorno , e il  Pa- 
dre Adorno  proponefse  i punti  dell’  orazio- 
ne per  il  dì  feguente,  e latto  pofcia  Telarne 
di  cofcienza  di  un  quarto  d’ora  , e data  il 
Cardinale  la  benedizione  con  l’acqua  fanca , 
li  ritirafsero  al  r ipofo  della  notte , recitando 
ogni  uno  il  Marmino  privatamente  a fuo  co- 
modo. Preparò  Umilmente  i punti, che  fi 
dovevano  meditare  , diftnbuiti  in  quattro 

Somare , che  tanto  doveva  durare  quella.* 
ita  pel  legri  nazione,eflendo  Torino  difco- 
fto  da  Milano  almeno  ottanta  miglia  . Ed 
erano  tre  punti  per  ciafcun  giorno;  il  primo 
fopra i viaggi,  che  fece  Crifto  noftro  Signo- 
re nella  pellegrinazione  di  quello  Mondo, 
mentre  andava  predicando  il  luo  Santo  Van- 
gelo , curando  gl’  infermi , e fanando  le  ani- 
me dal  peccato:  il  fecondo  fopra  la  pellegri- 
nazione, fatiche, e perfecuzionede’  Santi  fi- 
mi Appofioli:  il  terzodella  pellegrinazione 
di  noi  altri  miferi  mortali  in  quella  vita  ; ed 
il  quarto  del  modo  di  adorare  il  Sagro  Lin- 
teo,  e del  frutto,  che  ogni  uno  cavar  doveva 
dal  vedere  la  naturale  figura  del  Figliuolo  di 
Dio , ed  i fegni  vivi  delle  Piaghe , patite  per 
noi  nel  Sagratiflìmo  Corpo  fuo , che  vi  Han- 
no imprefii . 

Fece  la  partenza daMilano il  fello  giorno 
di  Ottobre  1j78.il  Lunedi, nel  modo  leguen- 
te . Congregati  la  mattina  rutti  i compagni, 
con  gli  abitida  pellegrino  in  Arcivefcovato, 
egl  i celebrò  Mefià  nella  fua  Cappella , e co- 
municò quelli,  che  non  erano  Sacerdoti  , 
avendo  i Sacerdoti  detto  Mefia  : dipoi  velli- 
to  Pontificalmente  benedì  i Pellegrini , ed  i 
i baftoni  loro,  diftribuendoli  di  propria  ma- 
no; e d’indi  s’inviarono  proceflìonalmente 
fuori  della  Città , accompagnati  dal  Capi- 
tolo della  Chiefa Maggiore,  precedendo  i 
pellegrini  a due  a due , venendo  dopo  il  Car- 
dinale accompagnato  da  molti  Eccleliad- 
ci , e dal  popolo  frequentilfimo , informa^.  * 
di  procelfioae  ; recitandoli  per  iilrada  al- 
P * terna- 
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ternatamente  i Sai  mi  Graduali . Giunti  alla 
Porta  chiamata  Verccllina,  fi  velli  egli  anco- 
ra il  fuo abito  pavonazzo  da  pellegrino , col 
rocchetto , e mantelletto  fopra , ed abbrac* 
ciatii  Tuoi  Canonici  con  molta  tenerezza, 
ricevendoti  bacio  di  pace  da  loro  accompa- 
gnato da  molte  lagrime,  e benedetti  tutti  gli 
alianti,  prefe  il  cammino  verfo  la  Città  di 
Novara  , fervandofi  nel  viaggio  efattamentc 
tutto  l’ordine  già  narrato . La  prima  pomata 
fuaSidriano  in  cafa  del  Curato,  lungi  da 
.Milano  quatrordeci  miglia , e la  fera giunfe- 
ro  a TrecàDiocefi  di  Novara,  altrettanto 
difcorto  : ertendo  incontrati  un  miglio  lonta- 
no da  numerola  proceinonedi  uomini.  eRe- 
ligicfi  di  quel  luogo  ; andando  tutto  il  rello 
•del  popolo  a riceverli  nell’  ingreflò  della_ 
Terra , co’  lumiaccefiin  mano  , e fopra  le  fi- 
neftre , ed  al  la  porta,  per  eflere  nel  bu  jo  del- 
la notte  ; tenendoli  beato  chi  potea  toccar  le 
velti menta  di  quello  Santo  per  divozione , e 
ricevere  la  lui  benedizione  ; correndo  i Pa- 
dri, e le  Madri  co*  figli  in  braccio , per  farli 
benedire  da  lui,  per  la  gran  fede , che  ave- 
ano  nel  la  virtù  fua . Alloggiò  nel  Monallero 
de’Zoccotawi , ed  egli  medelìmo  Ielle  alla 
menfa  mentre  gli  altri  cenavano , ne  man- 
giò altroché  un  pomofolo,  per  il  digiuno , 
che  olTervò  ogni  giorno . La  mattina,  con- 
tuttoché folTeavanti  il  giorno , concerie  tut- 
to il  popolo  afentir  lafuaMelTa , e molti  fi 
comunicarono  da  lui , mallìmamente  i prin- 
cipali del  luogo, avendo  fpefala  notte  in  pre- 
pararli con  la  confezione  de’  loro  peccati . 

Si  partì  per  la  Cittàdi  Novara , quantun- 
que piovere , la  qual  Città  lì  commolTe  rut- 
ta al  fuo  arrivo , ufcendogli  incontro  il  Vi- 
cario Generale(dTendo  il  Vefcovo  infermo) 
con  molti  Canonici , ed  altri  Nobili  laici,  ad 
invitarlo  dialloggiar  con  loro  : econcorfe 
tanto  popolo  a vederlo,  che  fu  cofa  di  rtupo- 
r-e , Andò  a far  l’orazione  alla  Chiefa  Mag- 
giore , dove  fu  onorato  da  qùe’  Canonici  con 
mulica . e fuoni  di  Organo , e continuò  poi  il 
fuo  viaggio , benché  piovelTeancora , e forte 


già  tutto  bagnato  : non  potendolo  ritenere  * 
per  non  elTere  più  di  quattordeci  ore , moire 
illanze  ,che  gli  furono  latte,  a nome  del  V e- 
Icovo  , e della  Città  : avendogli  particolar- 
mente la  Città  apparecchiato  apporta  l’al- 
bergo; tantoché giun le  aCamairano,  ove 
feceafciugar  un  poco  le  velti  : e dopo  pran- 
fo  s’inviò  verlo  Vercelli,  con  penfiero  di 
partàr  più  innanzùma  non  gli  fu  concerto  per 
le  drude  cattive  .e  per  la  pioggia  che  fu  con- 
tinua  tutto  il  giorno.  L'incontrarono  con_. 
grande  onore  un  miglio  lontano  dalla  Città, 
il  Vefcovo  (che  allora  era  Monfignor  Fran- 
cefco  Bonomo)  co’ fuoi  Canonici , e molti 
principali  Cittadini , e giunti  al  fiume  Sofia 
viddero  fopra  l’altra  riva  tanta  moltitudine 
di  gente  ufeir  dal  la  Città,  che  parca  unmu- 
merofiilimo  efercito , la  quale , con  fella,  ed 
allegrezza  infinita  , l’accompagnò  verlò  la 
Città,  parte  precedendo,  e parte  feguendo  ; 
fopra  la  cui  portali  trovò  tutto  il  Clero, che 
l’accompagnò  al  Duomo,  con  molte  torctc 
accefein  mano , per  erter  già  notte:  e men- 
tre i 1 Santo  fece  l 'orazione,  e r ecitò  la  Com  - 
pietà , lì  udivano  tante  voci  di  Organi , e di 
mulica , che  parea  fodero  fcefi  interra  pane 
de’  cori  celefti  ; ed  ertendo  rtate  efpofte  a 
bello  Itudio  fopra  l’ Aitar  Maggiore  diverfe 
SagreReliquie,  egli  le  adoro,  e con  molta 
riverenza  le  vifitò,  e le  riconobbe  tutte  . 
Alloggiò  la  notte  in  Vefcovato , dove  giu»-  , 
l'ero  il  Marchefe  Federigo  Ferretto  Mag- 
giordomo del  Duca  di  Savoja,  con  un’al- 
tro Cavaliere  principale,  mandati  da  Sua 
Altezza  apporta  ad  incontrarlo,  ed  accom- 
pagnarlo fino  a Toriuo , ertendo  quella  la 
prima  Città  del  luo  Stato  ; i quali  fecero 
con  luicompitamenre  la  loro  ambafeiata  . 
Non  lì  può  efpri mere  l’allegrezza , che  lece 
tutta  quella  Città,  perla  prefenza  del  loro 
S.  Arcivelcovo , riputandoli  felice  quel  po- 
polo. perchè  ebbe  grazia  di  udire  la  fua_ 
Meifa , e di  ricevere  la  lui  benedizione , ef-  . 
fendo  ancora  il  Cardinale  dentro  i confini 
della  fua  Provincia. 

Diaiti  Nel  ;oo< 
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Nel  parti  rfida  Vercerli  (i  accrebbe  il  nu- 
mero de’  Pellegrini , perciocché  ilVefcovo 
fletto  della  Città,  con  alcuni  Canonici , ed 
altre  perfone  pie , feguuaronO  il  Cardinale 
a piedi  eglino  ancora  fino  a Torino  ;;e  per. 
ettere  il  viaggio  di  quefta  terza  giornata' 
molto  lungo , e le  ftrade  cattive , arrivarono 
all’  albergo  molto  tardi , ed  afflitti  davvero  : . 
però'  S.  Carlo  le  no  andò  a letto  tutto  latto: 
fenza  mangiare. . Non  retto  per  quello  di  ef- 
ièr  in  piedi  la  mattina  all’  ora  déilihata,  per’ 
continuare  il  cammino  9 e giunti  vicino  ai 
Tòrino  Circa  otto  miglia,  furono  incontrati  1 
d*>Monfignor  Girolamo  della  Rovere  Arci- 1 
vefcovo  di  quella  Città,  che  fu  poi  Càrdi-i 
naie , accompagnato  da  molti  altri  perlo- 
mgg»,  mandati  dal  Ducaa  tal’  effetto,!  qua- 
li praàforonò  infieme  co’Pellegnni  in  un 
luogo  fil  veli  ré,  fedendo  ogni  uno  interra  ji 
non  fenza  particolar  coutento  del  Cardina- 
le, il  quale allora fentivagullo  maggiore,! 
quando  gli  occorreva  di  aver  a patire  difag-; 
gi  più  grandi.  DopolaqualxileZionel’Ar- 
civefcovo  ritornò  alla  Città,  per  ulciredì 
nuovo  a piedi  conia  fua  Chieresìa  ; come  fe- 
ce dipoi  per  un  miglio  fuori  delle  mura-,  le- 
gnilo quali  immeditatamente  dalla  Cavalle^ 
ria  di  Sua  Altezza , che  tolfein  mezzo  i PeU 
legnili  : e poco  dopo  venne  il  Cardinale— 
Guido  Ferrerio , che  fi  accompagnò  a piedi 
con  S.  Carlo,  avendolo  accolto  con  molta 
tenerezza  di  cuore  : e vicino  ad  un  q uarto  di 
migliodella  Città  incontrarono  tt  Duca  , e 
il  Principe  di  Savoja  fuo  figli  ucloaccompa- 

fnati  da  molti  Baroni , e Cavalieri . Quelli 
erenilfirni  Principi  accolfero  ilnoftrojCar- 
dinale , con  fomma  loro  contentezza , ab- 
bracciandolo, e mottrandogli  fegnidi  /ingo- 
iar amore , e di  gran  riverenza . S’inviarono 
poi  alla  Città  con  quell’  ordine . Andava  in- 
nanzi tutta  la  Corte  del  Duca  riccamente 
▼eftita , e dietro  feguivano  i Pellegrini  co* 
loro  balèoni  in  mano  a due  a due,  con  le 
faccie  tanto  di  mede , ed  in  fe  fletti  cosi  ben 
raccolti,  che  da  ogni  pane  fpiravano  umiltà 


e divozione  ; i cui  nfm!  fono  i Tegnenti  : 
Francefco  Adorno , Giacomo  Croce , Anto- 1 
nio  Seneca  , Lodovico  Moneta . Francefco* 
Bernardino  Crivello,  Gio:  BattiflaCaimo  , 
Ottavio  Abbiate  Ferrerò , Gio:  Pietro  Stop-3 
pano,  Girolamo  Cattano.  Giulio  Brumetto, 
Gio:  Pietro  Biumo,  Giulio  Ornato',  e due 
altri.  Venivano  poi  S.  Carlo , col  Duca  al- 
la finiftra , eil  Cardinale  Ferrerio  Col  Prin- 
cipe Carlo;l’Arcivefcovo  con  altri  Vefcovi: 
e dopo  elfi  la  moltitudine  del  popolo  con- 
corro. cam mi nandqda’lati  la  Cavalleria,  ed' 
i Soldati  della  guardia  di  Suà  Altezza.  Era- 
per  certo  un  pietofo , ed  infieme  gloriofo 
fpettacolo,  a vedere  gii  umili  Pellegriniac- 
compagnati con  quella  pompa  e grandezza 
Regia  . Arrivati  alle  muradella  Cirtà , sba- 1 
rò  tutta  l’Artiglieria,  in  fegno  di  allegrezza,  • 
e gli  Archibugieri  fecero  una  rimbobante 
lalva  , correndo  ogni  uno  pieno  di  giubilo,*' 
vedere  una  cosi  divota  , e fama  compagnia'. 
Si  andò  di  lungo  al  folitoalla  Chiefa  Mag- 
giore afar  l’orazione,e  di  poi  a quella  di  San 
Lorenzo,  dove  ttava  riporta  la  Santi/lìma 
Sindone , avanti  la  quale  fecero  i Pellegrini 
lunga  orazione . Dopo  quello  accompagnò 
ilDuca  S.  Carlo  .aU’ albergo  deftinato»  fin 
dentro  le  proprie  ttanze , ch’era  un  Palazzo 
vicino  al  ftio  Ducale,  parato  tutto  regia- 
mente, con  gliftefiì  ricchi  paramenti , con 
cui  fu  alloggiaro  Enrico  III.  Redi  Francia, 
quando  venne  da  Polonia . Volle  S.  Carlo, 
che  il  Cardinale  di  Vercelli  flette  feco,  per 
godere  della  fua  cara  compagnia  ettendo 
amendue,  non  folo  congiunti  di  fangue, 
ma  di  animo  ancora , e di  ttretta  amicizia  : 
enon  ricusò  favore  al  cu  no,  che  in  quell’oc- 
cafione  gli  fotte  fatto,  lafciandofifervire,  a 
trattar  alla  Regia , per  compiacere  al  Duca, 
il  quale  giubilava  tutto  di  allegrezza,  ved£- 
doli  un  sì  caro,  e lànto  Ofpite  in  cafa:  ne  per- 
mittc  mai  che  fl  noftro  Cardinale  lo  vifitafTe 
alle  lue  ttanze , per  la  fomma  riverenza,  che 
gli  portava:  ma  ad  ogni  minimo  moto  di 
quetto,  fi  ritrovava  egli  nelle  ttanze  di  lui , 
P 3 Digi  defide- 
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desiderando  fe a vefse potuto  di  fervirlo  con 
iaperfona  medefima.  E per  Segno  di  gran- 
de allegrezza  pubblicò  un’ordine , che  fi  fa- 
celTe  pubblica  fella  tre  dì  continui  in  quella 
Città,benchè  fodero  giorni  feriali  .occupan- 
doli il  popolo  in  tratteairaenci  (piricuaii 
• con  molto  frutto . 

Si  compiacque  la  Maeftà  di  Dio  di  favorir 
molto  quello  caro  fervo  fuo , non  dico  di 
quelli  favori  edemi,  ed  applausi  mondani, di 
cui  nulla  fi  curava  quanto  asè,  e pili  volen- 
tieri farebbe  flato  in  un  povero  tugurio  fo- 
lo,che  nelle  Regie  fale,  ài  ampie  camere  di 
quel  gra  palazzo:có  maggior  foddisfazione 
fua  avrebbeguSlato  erbe,  legumi.chei  prc- 
zioficibi,  che  gli  fi  mini  Sbavano.  Non  vol- 
le però  rifiutare  quelli  f&vori.perchè  gli  ve- 
nivano fatti  da  Principe  meriti flìmo.per  oc- 
casione sì  degna  : e perchè  ( cofa  da  lui  prin- 
cipalmente pretela)  difegnava  trarne  frutti 
grandi  di  guadagno  fpirituale  a benefìzio  di 
que’Principi , e loro  Stati:  perciocché  fot- 
ro  quegli  àlremi  complimenti , gettava  de- 
liramente l’amo  de’ fuoi  ragionamenti,  ed 
efortaziooi  fpirituali , per  far  prefa  delle 
anime,  e guadagnarle  a Dio , qua  tendevano 
tutt'ifuoi  péfieri,edifegni;  malTìrae  quando 
avea  occafione  di  trattar  co’Principi,e  perfo- 
ne  gradi,  fapendoche  tali  perfonaggi  hanno 
pochi  che  co  loro  difeorrino,  e trattinodelle 
cofe  di  Dio.e  della  toro  falute . Ma  il  favore, 
ch'egli  ricevè  dal  Signore.fufpirituaiedi  un 

f^ran  dolore,  che  pati  a un  piede.  Avendo 
atto  un  viaggio  sì  luogo  in  tempo  cattivo , 
nel  modo  già  narrai®,  gli  vènere  i callùove- 
ro  veffiche  tanto  groffe  fotto  i piedi , che  lo 
impedivano  affai  nel  camminare  ; e facendo- 
le tagliare  da  un  Barbiere  poco  avvertito, 
pafsò  col  ferro  entro  la  carne  viva,  e gli  fe- 
ce una  dolorofà  ferita  in  un  piede;  la  quale 
non  fi  potè  faldare , fe  non  dopo  molti  gior- 
ni, tuttoché  foiTe  medicata  con  diligenza. 
Sopportò  egli  con  pazienza  incredibile,  non 
follmente  quello  primo  dolore,  ma  quello 
ancora  de’  giorni  lègueoti  : pofeiachè  non  fi 


affarne  mai  di  camminare , e per  càfit , e per 
la  Città,  benché  per  la  piaga  frefca,  fopra 
dellaquale  camminando  caricava  tutto  il  pe- 
lo dei  corpo , fentiife  quel  dolore , che  im- 
maginarti & polliamo.  La  qual  cofa  egli  l'eb- 
be per  gran  ventura , per  poter  partecipar® 
in  qualche  modode’  tormeoti , che  Cnlto 
no  Siro  Redentore  aveva  pati»  nel  la  dolora- 
la fua  PaSìione,  figurati,  ed  eljpreffi  sci  Len- 
zuolo Santi  (fimo , nel  quale  !t  vedono  chiari 
rfegni  delle  Piaghe,  e del  Sangue  fparlò; 
Siccome  viti  Scorge  fimilméte  beoti  fimo  tut- 
ta la  figura  del  Signore, ed  ogni  fua  pane  di- 
ftintamente  impreSTa.  rantola  pane  anterio- 
re del  corpo, quanto  la pofteriore. 

Dunque  la  mattina  Seguente  , che  appun- 
to era  la  fella  Sèria,  giorno  dedicato  a quella» 
Paffione,  fe  ne  andò  il  Cardinale  alla  Chielk 
di  S.  Lorenzo , ed  ivi  fi  fermò  luogo  tempo» 
avenerare  il  Sagro  Linteo,e  vi  celebrò  Mel- 
fi con  fomma  divozione;dove  coocorfe  gen- 
te afTai  a vedere  quello  Santo, e femire  la  fua 
Mefià  ; molti  dtr  quali  fi  comunicarono  da 
lui . Volle  poi  Sua  Altezza  pranlàre  con  ef- 
fe lui  quella  mattina , infieme  col  Cardinale 
Ferrerio,  facendo  frattanto  portare  la  San- 
ti Sfima  Sindone  allaChiefa  Metropolitana , 
e Stenderla  fopra  una  tavola  grande , acciò 
i Pellegrini  la  poteflero  vedere  in  ogni  parte 
comodamente , come  fecero  poi  dopo  pran- 
fo;  Imperciocché  andarono  fegrctamente  al- 
la detta  Chiefa , ove  1’  Arcivelcovodi  quella 
Città  veftito  Pontificalmente , attorniato  da’ 
fuoi  Canonici  vefliti  di  Piviali , eoa  molte 
torcieaccefe,  la  Scoprirono  riverentemen- 
te, eia  (piegarono  da  ogni  parte,  affinchè 
fede  da  tutti  a bell’agio  veduta . 

Mirando  i Pellegrini  quello  preziofo  re- 
foro, e considerando  attentamente  tutta  la 
figura  del  Corpo  Santilfimo  delFigliuolo  di 
Dio . co’fegni  delle  dolorofe  Piaghe,  le  con- 
ficcarure  delle  fpine  nel  fagro  capo,  gli  trap* 
paSfamemi  de'duri  chiodi  nelle  mani , e pie* 
di , l’apertura  della  lancia  nel  cortato,  i legni 
de'fputi  nel  vokodivino , e leinfinite  batti- 
ture 
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tare  per  ratte  le  parti  del  benedetto  Corpo,  radierà,  venata  da  motte  parti,  eziandio  lon- * 
die  fi  vedono  tutte  beraftuno,  fifentirono  tanilfime , della  quale  non  poteva  capirti 
incenerire  talmente  dentro  nel  cuore,  che  quella  Chiefa  una  minima  parte , fu  mutato 
non  poterono  contenere  le  lagrime . Ma  non  pensiero , e fu  conclufo  di  moftrarla  nella 
contentandoli  il  Santo  Cardinale  di  quella  piazza  del  Camello,  per  edere  molto  fpazio- 
vifita  edema  folamen  te , fi  fermò  per  lungo  fa , e dove  tutto  quel  popolo  l’avrebbe  vidi 
fpazìo  di  tempo  a penetrare  con  l'interna  comodamente . Fu  adunque  fabbricato  un 
còfideraz  ione, quali, e quati  federo  gli  acer-  palco  elevato , e comodo  in  quella  piazza:  &■ 
bi  dolori , che  il  Redentor  del  Mondo  pati  la  mattina  fi  levò  dal  Tuo  luogo  il  Sagro  Pe- 
*el  Sagratidimo  Corpo  fuo  , ia  tanti  1 uoghi  gno,e  fi  portò  con  gran  celebrità, ed  appara* 
ferito ,e  con  piaghe  così  crudeli  tutto  lacera*  to  fopra  il  detto  palco  : accompagnandolo  i 
tp  : il  che  commode  racco  lo  fpirito  fuo  ; e due  Cardinali,  due  Arcivefcovi,  cioè  lArci* 
benché  fi  facede  forza  gride, per  nafconde*  vefcovo  di  Torino , e Giufeppe  Parpaglia 
re  l’intemo  affetto  di  compaffiooe , non  potè  A rcivefcovo  di  Tarantafio,e  (èi  Vefcovi;che 
però  celarlo  tanto,  che  gli  occhi  non  ne  def-  furono , Lodovico  Grimaldo , Vefcovo  di 
fero  fegni  manifefti  per  le  lagrime , che  da  Vinza  ; Ippolito  de  Roffi , Vefcovo  di  Pa- 
edi  fcorrevano , redando  quelle  Piaghe  def-  ria  ; Gio:  Francefco  Bonomo , Vefcovo  di 
fe  tutte  fcolpiteael  fuo  cuore.  Baciarono  Vercelli  ; Ce  fare  Grondo,  Vefcovo  di  Au- 

Ci  con  gran  riverenza  il  Sagro  Linteo  nef  gufta  in  Savoja  ; Cefare  Ferrerio , Vefcovo 
aghi  particolarmente  delle  preziofe  Pia-  di  Savoja  ; e Gio:Maria Tranello , Vefcovo 
ghe , prima  di  partirli , poiché  vi  ebbero  sì  di  Saluzzo , vediti  tutti  in  Pontificale , eoa 
comoda  occafione . tutto  il  Clero  innanzi  ; feguendo  il  Duca  * 

11  giorno  feguenre,  eflendo  riportatala  il  Nunzio  Appodolico, ch’era  OttavioSanta 
Sagra  Reliquia  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  il  Croce, Vefcovo  di  Cervia,il  Principe  Carlo , 
Pomo  Cardinale  vi  andò  a dir  la  Meda,  evi  con  molti  Signori,  e rutti  gli  ordini  de’ Ca- 
li fermò  adai  in  orazione  t ed  avendolo  invi*  vai  ieri  dì  quel  Stato,  vediti  de’loro  abiti  Ca* 
caro  il  Principe  Carlo  a pranfo  con  lui , ac-  vallerefchi,e  popolo  innumerabile.  Afcefe- 
cettò  l’invito , e fece  leggerea  menfa  la  fa-  ro  i Cardinali,  ed  i Vefcovi  fopra  il  palco,  e 
gra  Bibbia, fecondo  il  fuo  folito:dallacui  le-  fpiegando  il  Lenzuolo  Santo , lo  modraro- 
zione  ( che  fu  della  Storia  de’  Maccabei)  no  pubblicamente  al  popolo,  alzandolo,  ed 
pigliò  occafione  di  difeorrere  con  lui  fami-  abbafsàdolo  tre  volte,  affinché  ogni  uno  po- 
larmente di  cole  fpirituali , e ne  redò  mol-  tede  vedere  comodamente  la  figura  del  no- 
to confidato,  conofcendo  che  quefto  Priori-  ftro  Salvadore , ed  i proprj  fegni  delle  Pia- 
pe  era  dotato  di  gran  prudenza,  e di  ogni  al-  ghe  Tue  : il  che  oommode  tanto  quella  mol- 
erà virtù  ornato  ; echeaveva  moltacogni-  titudine,che  modi  da  interno  fpirito,veden- 
zione  delle  fagre  Storie  : però  formò  un  ra-  do  quanto  per  loro  aveva  patito  il  Figliuolo 
/o  concetto  di  lui, e gli  prefeparticolaraffe-  di  Dio,  tutti  chiamavano  mifericordia  eoa 
zione.  Dopo  il  pranfo fo conclufo , chela  altidìme grida . 

mattina  feguente  fi  portade  la  Sagra  Sindo-  Andarono  dipoi  procedìoaal mente  eoo 
d ne  procedionalmente  alla  Chiefa  Maggiore  la  Reliquia  Santa  alla  Chiefa  Metropolita- 

: per  moftrarla  pubblicamente  al  popolo , e na.dove  l’ef  pofero  in  luogoalto  alla  vifta  del 

t iftituirvi  l’Orazione  delle  Qparant’  Ore,  fe-  popolo . e ({diede  principio  all’Orazione,  e 

■;<  condo  il  folito  di  Milano ;e  che  S.Carlo  can-  Stazione  delle  Quarant’  Ore,  convenendoci 

cade  la  Medi,  e predicane . Ma  vedendoli  ogni  ora  parte  del  Clero.e  del  popolo,cosi  di 

^poi  comparire  un  gran  coooorfo  di  gente  fo-  nette,  come  di  giorno  ; «fedendovi  fempre  i 

P 4 Cava- 
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Cavalieri  di  S.  Maurizio, e di  S.Lazaro.  ve- 
lini udì’  abito  del  loio  ordine  . videe  ogni 
ora  un  ragonan-ento  fpiritualeal  loiito  ili 
Milano,,  Uv‘’quà^'tre.ne  toccò  al  nrjllro  Car- 
dinale uno  al  Cardinale  di  Vercelli , ed  altri 
aVcdovi, ed  Arcivefcovi»  ch’erano  prelen- 
ti : fupplendo  al  redo  alcuni  Teologi  ,e  Pa-ì 
4ri  Regolari  . Fu  di  molta  conlohzione  a 
tutti  ii  buon, eleiupio.che diedero  i SereuiC-; 
lìmi  Duca,  ePriucipe  ; percioehòuoa  iòle, 
vararono  molle  volte  con  divozione  gran- 
ulili,ria  la  preziofmiina  Reliquia,  ma  per  le-, 
gnu  di  vera  pietà  cnliidna  tuvirto  il  Duca 
piangere  alcune  volte  , Mentre  durava  la 
Stazione  , andò  Borromeo  a vifitare  i Corpi 
de’  Santi  Martiri,  e Cittadini  di  Torino , Sar 
lutore,  Adventore,  ed Oitavio , i quali  ripOr 
fono  nella  Chiefu  ue'  Padri  Geluiti,  dove 
anchè  celebrò  Meda  , e comunicò  moke 
pedone  . # !•  • 

Avendo  intefo  il  Duca , che  gran  numero 
di  Eretici  delle  Valli , e paefi  circonvicini, 
erano  cócorfi  a quella  celebrità,  e per  vede- 
re il  S . Cardinale , moiG dalla  gran  tòma  del 
fuo  nome  ; giudicò  bene , che  fi  prolungali 
iin  giorno  di  piti  quella  Stazione , e che  neU 
le  prediche  li  tratrarted»  materica  proposto 
.per  il  loro  ajuco:  ficcoraefuefeguito  ragio- 
nando S.  Carlo  un’altra  volta  nel  fine  della 
Stazione.  Il  quale  ritornò  poi  lafeguente 
mattina  a vifitare  la  Sagra  Reliquia , ove  fe- 
ce lunga  orazione,  e vi  celebrò  Meilà  alla 
prel’enza  del  Principe,  e lo  comunicò  di  lua 
mano,  nmeiuecon  altri  Signori,  e mangia- 
rono aucbq  inlìeme  quella  (leda  mattina. 
11  dopo  pranlò  andarono  i Pellegrini  un’al- 
tra volta  a venerare  il  Santi  (fimo  Linceo,  il 
quale  li  fu  (piegato  alla  preflnza del  Duca., 
e del  Figliuolo . ftandp  il  Cardinale  fempre 
con  gliocchi  fidi, cosi  in  ginocchia  in  quel- 
la Sagra  Figura  del  Salvadpfe . che  pareva 
non  fiipeileruirarfene  , non  m òv  ernie  (ì  mai 
finché  non  fu  riporto,  e coperto  nella  fua 
propria  carta.  Il  DucaTinvitò  a definare 
con  lui  l’altra  mattina,  accogliendolo  con 


Regi  dDori  tdedofo  il  ipranfd  (ì  trattennero- 
più  di  .due.0cein  privati  ragionamenti , di- 
(correndo  fempre  il  CardtoaJk  con  Sua  Ali 
te  zza  delle  coiede)  l’anima , e del  la  falute,  oj 
buon  goveroode'  (noi  luciditi,  eillndo  (par- 
la l'ertfia  in  molti  luoghi  di  que*  Stati  di  Sa- 
voja , per  caulàdel  commercio  con  la  Fran- 
cia, allora  molto  travagliata  dalle,  (al  fe  Setter 
dreticùe;  delioerando  S Carlo,  cb$  fi  teoyafr» 
te  modo  diprovedervficoine  poi  per  il  gran 
zelo  di  que’  SercmiUmi  Principi  fi  è fimo  -A 
« Dimandò  filialmente  licenza  il  Cardina- 
le di  partirli,  rendendo  infinite  grazie  aSua 
Altezza  de  mola  favorijda  quella  ricevutile 
benché  non  potei  le  negargliela  il  Duca»  li 
vidde  però  che  mal  volontari  lo  lafciava 
parti  tendendogli  crefciuia»  molto  piò  la  di- 
vozione, ed  affezione  verfodi  lui , avendo 
vifto  cosi  da  viciào  la  gran  Santità  fua,  egu- 
ftatala  foavitàdello  Ipirito,  di  cui  egli  era 
tutto  ripieno.  E quando  fu  l’ora  di  là  r par- 
tenza t chiamò  il  Principe  Carlo , e D.Atna- 
deo  fuo  figli  ; e tutti-ire  inginocchiati  in  ter- 
ra avanti  1 1 S anco  Cardinale  col  capo  fc.oper- 
ro  i con  gran  lormmifioue,,  e con  diagnosi 
«ù  gli  occhi*  lopregòiffanteraenteabenet 
dirli;  Retto  il  Cardinale  di  qo  fimil  fatto 
tutto  ammirato,  e fece  Uifizioper  farli  leva- 
re di  terra , ritirandoli  per  umiltà  di  non  be- 
nedirli : ma  il  Duca  gli  dirti  liberamente, 
che  mai  fariano  levati  fe  non  li  benediceva; 
non  potè  adunque  di  meno,  che  non  li  coni  • i 
folartered  allora  foggiuofe  Sua  Al  tezza  que- 
lle parole;  Adelfo  à»  (pero  che  le  Colè  mif 
faranno  profperate  da  Dio  ,. poiché  fiamò 
flati  benedetti  da  V:.  S.  Uluftriilima  : e rivol- 
-to  poi  al  Principe,  gli  dirti*  iu  lingua  Frauce- 
fe  prima , e dopo  in  Italiana , che  tenerti  ù 
Cardinale  in  luogo  di  Padre,  e fempre  l’ono- 
raffe , ed  ubbidirti;  e lo  pregarti  a riceverli» 
per  figlio:  lo  fece  fubito*!  Principe  con  gra- 
-ziofe  parole  tutte  pienedi  affettoje  pe  iegui 
•anche  He  (Tetto*:  pofwiachè  venendo  a morte 
iil  Padre  fra  due  anni*  e fuccedendo  il  figlio,  I 

ancora  molto  giovane , nel  uom uno  de’  Sia- 
ti, 


t hro  r: 

ti  i ebbe  tempre  polena  S . Carlo  in  luogo  di 
Padre  ; ed  egli  lo  renne  lui  per  figliuolo; 
/occorrendolo  coaconfiglj , edajuti  in  tutte 
le  cofé  ♦ che  potea  t e quando  intefe  la  mor- 
te del  Duca  fùo  Padre, fece  chiamar  meonta- 
aente  un  Padre  Domenicano  Perugino  fuo 
intriuleco , uomo  di  gran  dottrina , è di  pru- 
denza, e valore  molto  f'egnalato,che  allora  A 
ritrovava  ìnquilìtore  di  Genova  , e glielo 
diede  per  Coni èffòre  ,'e  per  guida  ; volendo 
eflerda  lui  ragguagliato  di  tutto  il  fuo  go~ 
--Verno  . Il  qual  ftidrè  perfeverò  in  quell’  uf- 
fizio con  gran  cura  fino  alla  morte  del  Car* 
dmale . Siccome  dall’altra  parte  Sua  Altez- 
za onorò  femp  re  S . Ca rio  come  Padre, m en- 
tre  vifie.r  e dopo  morte  ancora , avendo  fatto 
iftanzà  appreffò  la  Santa  Sede  Appoflolica 
per  la  lui  Canonizaziotie  : e onorando  il  fuo 
Santo  Corpo  con  undici  lumache  Tempre  vi 
ardono  innanzi , accomodati  in  un  ricchiffì- 
mo  lampadario  di  argento , ch’egli  mandò  a 
prefentareal  fepolcrodi  lui  in  Milano , per 
Monfignor  Gio:  Stefano  Ajazza  Vefcovo 
d’Afti , con  folenniffìma  pompa» 

Fu  di  tanta  edificazione , e buon  efem- 
pio  a tintigli  aitanti  l’umilifiìmo  atto,  che 
fecero  quelli  Principi  innanzi  al  Cardinale , 
che  molti  per  tenere2za  fi  mifero  a piange- 
re , veggendo  rinovata  in  quelli  gran  perfo- 
naggi  l’antica  pietà,e  religione  di  qne’Regi, 
ed  Imperadori.  ch’ebbero  in  fòmma  venera- 
zione i Sacerdoti  di  Dio,  mallìmarnente  i 
V efcovhcom  e fucceffòri  de’Santi  Appofloli, 
edilpenfacori  de’celefti  tefori . Laconfola- 
zione, che  la  Città  di  Torino,  e tutti  i popo- 
li ivi  concorfi  ebbero  della  vifitadi  S.  Carlo, 
e il  frutto , dhe  riportarono  dalle  fue  predi- 
che , e buone  operazioni , furono  incredibi- 
li , e fiaccrebbe  in  loro  affai  l’opinione  della 
lantitafiia  : ed  una  nobiliflìma  Matrona  di 
quella  Città  fi  accefe  di  tanta  divozione  ver* 
./odi  lui,  che  fece  cercare  con  diligenza  il 
baffone  , eh*  egli  porrò  in  mano  in  quella 
pellegrinazione:  e trovato,  lo confervò  tra 
•le  cole  pili  care, per  t ua  memoria . Cosi  vol- 


le iddio  cdniotàre'  quello  fervo  fbo  c0fL. 
tante  contentezze  fpirituali,  in  tempo  che 
pativa  grandi  travagii. edifguftida’fuoi  pn>- 
prj  ludditi  nel  governo  della  Chiefa  di  Mi- 
lano : affinchè  invigorito  con  tali  riitori , lì 
prepararti  per  nuove  battaglie,  che  il  De- 
monio gli  andava  apparecchiando , le  quali 

gli  fucceffero  poi  fra  poco  tempo . 

* % 

Jle  ne  va  al  Monte  di  Vàrallo  , eritornato  & 
Milano  ordina  Orarùoni , e Vrocejiomper  1 
il  Re  di  Spagna . Cap.  VL  • 
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i$ 78. /"''Li  reftò  talmente  impreffa  nel 
VJ  cuore  la  memoria  delle  Piaghe 
di  Gesù  Crifto  noflro  Signore , e de’  dolori 
della fua amara Paffione,  per  la  vifità  della 
S.  Sindone,  e si  gran  dolore  ne  tenti  va  nell* 
animo  fuo,  che  volle  andare  al  Monte  Sagro 
di  Varai  lo  dove  fonoefpreffì  tutti  i Mifterj 
di  effa  Paffione  in  diverte  Cappel  lette  lpar- 
fe  per  quel  Monte,  per  meditarla  e pianger- 
la ivi felitario  a fuo  modo.  Perlochè  tolta 
licenza  dal  Duca  ( effendo  accompagnato  da 
SuaAlrezza  per  buon  pezzo  fuori  della  Cit- 
tà ) prefe  la  (Irada  per  quella  volta , menan- 
do feco  fidamente  fei  perfone  della  fua  fa- 
miglia.il  P.  Adorno,  perchègli  forte  indiriz- 
zo nel  governo  fpirituale  della  fua  vita.  Fu 
accompagnato  dal  Cardinale  di  Vercelli  vo- 
lendo S.  Carlo  vifitare  alcune  Reliquie  de* 
Santi  in  quella  ftrada  confèrvare  in  un’  Ab- 
bazìa detta  di  S.  Michele , ch’era  Comen-Ja 
di  quello  Cardinale  . dove  dille  Meffa,  e fi 
trattenne  quali  tutto  il  giorno  in  orazione; 
continuando  poi  la  mattina  il  fuo  viaggio . ■ 
Varallo  è un  luogo  del  la  Diocefi  di  No- 
vara , quali  nel  fine  della  Valle  Sefia,appref- 
fo  a’papff  de’ Signori  Svizzeri  ; ove  lòpra 
un’elevato  colle,  lituato  in  mezzodi  altri 
monti , prò  di  cento  anni  prima  un  Padre 
Francefcano  Milanefe  della  nobile  amigli» 
de’ Caimi , edificò  una  Cbiefa  in  onore  di 
MariaV-»rgine,e  molteCappellefparfe  per 
quel  Monte , con  i milteri  della  Vita  » e Paf- 
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fiooe  di  noftro  Signore,  e col  fagro  Tao  Se- 
polcro , fatto  a flfniHtudioe  del  Gerafoli- 
mitaoo;  effèndo  flato  quello  Padre  in  quel- 
la Città , e portatone  di  la  il  modello  t aven- 
do apporta eletto  quello  (ito,  perchè  è ili- 
luogo  ameno,  fequeflrato  dalla  frequenza 
popolare , ed  ha  belliffima  forma  di  eremo, 
ove  fi  può  con  molta  quiete  di  animo  atten- 
dere all’efercizio  della  Tanta  contemplazio- 
ne . Perciò  fl  chiama  il  fepolcro  di  Varallo, 
il  quale  è poi  Tempre  flato  frequentato  da 
concorro  continuo  ae’fedeli , ed  ajutato  affai 
di  limoline  ; annoverandoli , oltre  la  Chielà 
principale , che  offiziano  i Frati  Zaccolan- 
ti  diSanFrancefco,  circa  trenta  otto  Cap- 
pelled'abbricatecon  ricco,e  nobile  artifizio: 
nelle  quali  fi  veggono  tutti  i mifleri  della 
Vita,  Morte,  e Refurrezione  del  noftro  Sal- 
vadore,  fatti  al  vivo  di  figure  di  rillievo , or- 
nate con  vaghe  pitture , di  purìffimo  oro 
fregiate  , che  eccitano  a molta  divozione 
chinnquele  vede  ; avendo  anche  il  primo 
Fondatore  arricchita  la  ChieTa  di  molte  Re- 
liquie Sagre . Venne  adunque  San  Carlo  a 
vibrare  quello  divoto  luogo  , dove  giunfe 
circa  le  ao.  ore  digiuno  ; e Tenza  prendere 
cibo  alcuno  cominciò  la  vifita  delle  Cappel- 
le meditando  inciaTcuna  i mifleri , che  vi  lì 
rappre Tentano,  proponendovi  i punti  dell’ 
orazione  il  Padre  Adorno . Fatto  Te  ra , pre- 
fe  la  rifezione  di  pane , ed  acqua,  e poi  Cubi- 
to l'eguitò  la  vifita  delle  Cappelle  fino  a no- 
ve ore  di  notte  , contuttoché  Toffe  tempo 
molto  freddo:  allora  fl  riposò  per  due  ore 
Copra  una  Tedia,  ed  alle  undeci  ore  ritornò 
all’  orazione , continuandola  fin’a  oratarda . 
Dipoi  celebrò  Meda,  e refi  dato  fi  pur  di  pa- 
se,  ed  acqua,  tutto  ripieno  di  attore  di  Dio, 
e di  celefle  fpirito , Te  ne  venne  di  lungo  a 
Milano,  con  animo  di  cominciar  allora  a 
fervk  a Dio , con  maggior  virtù , e fervore 
di  quello  averte  fatto  per  lo  paffuto . 

Quell’anno  medeumo Dio nollro Signo- 
re permife  molte  gravi  tribolazioni  alRe 
Cattolico  Filippo  11.  Principe  tanto  pio, e sì 


?.  Cari » 

gran  difenfore  della  Religione  Crillitna  t 
forfè  per  provare  (come  piamente  polliamo 
credere)  la  Tua  bontà,  e pazienza,  come  Sua 
Divina  Maeflà  Tuoi  fare  co  tutti  i fervi  Tuoi  » 
imperochè  olirei  tumulti  bellici,  che  allora 
incrudelivano  ne’ Tuoi  paefi  baffi  della  Fiaa- 
da , reflò  anche  privo  de’  più  propinqui  pa- 
renti,che  avertè,  morendogli  oelloTpazio  di 
tre  meli  quattro  PerTonaggi  principali  Tuoi 
attenenti  : cioè  Don  Sebafliano  Rie  di  Por» 
togallo  (uo  nipote,  che  alli  quattro  di  Ago» 
fto  del  prefente  anno  reflò  morto  in  Affrica 
in  un  fatto  di  arme , do/  egli  andò  in  ajuto 
del  Re  di  Fez , e di  Marocoo , con-  un  fiorito- 
efercito,  a combattere  per  zelo  della  Fede 
criftiana , contro  que1  Maomettani , e vi  fu 
rotto,  con  danno  grandi  (fimo  della  Crìflia- 
nità , per  ertovi  reflati , oltre  la  perfona  del 
Re,  ancora  tutti  i Capitani , e Soldati , parte 
tagliati  a pezzo, e parte  prigioni  $ tra’  anali 
vi  era  il  Vefcovo  di  Coimba,  e quello  di 
Porto  ; e il  fiore  della  Nobiltà  di  Portogal- 
lo, e molti  Perfonaggi  grandi  di  di  ver  Te  na- 
zioni . La  qual  rovina  afflifle  molto  il  Re 
Cattolico,  maffimamente perchè  vi  reflarO-. 
no  ancora  molti  valorofi  Soldati  Cartiglia- 
ni , che  S ua  Maeflà  diede  in  ajuto  al  Re  Don 
Sebafliano . Appreffb  morì  Don  Vencislao 
d’Auflria  Tuo  nipote,  figlio  di  forella,  fra- 
tello di  Rodolfo  Imperadore  , giovane  di 
grande  (peraza,che  S ua  Maeflà  amava  mol- 
to, e lo  cenea  perciò  appreffb  alla  perfona 
Tua  nella  Corte  di  Spagna  : e Don  Giovan- 
ni di  Aulir  ia  Tuo  Fratello , tanto  a lui  caro , 
il  quale  dopo  quella  gran  vittoria  navale- 
avuta  contra  il  Turco,era  paffato  al  governo 
della  Fiandra , e con  graffo  efercito  guer- 
reggiavacowra  gli  Eretici  ribelli  della  Co- 
rona di  Spagna  in  que’  Stati  ; ed  in  tempo 
delle  lìie  maggiori  fperanze  fu  aflàlito  da 
«ma  infermità,  che  lo  privò  di  vita,  nel  prin- 
cipio del mefedi Ottobre,  con  difpiaoere— 
umverfale  di  tutti  i dipendenti  di  Spagna. 
E finalmente  gli  morì  il  figliuolo  Don  Fer- 
dinando Principe  di  Spagna  fuo  primogeni- 
to. 


i.'fao  r.  Crp  ri. 


ro,  già  giamo  da  qne’Regni  per  fao  fuccef-  la  in  lingua  Italiana  ,1a  diede  alle  rtampe  in- 
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(ore  nella  Corona,  giovane  di  buomllima 
indole ,«  che  moflra  va  di  voler’ minutare  le 
virtò paterne  : la  cui  morte  ièguì  poco  tem- 
po popo  quella  di  Don  Giovanni . 

Catelli  turano  quattro  colpi  molto  gagliar- 
di , faccetti  in  coti  poco  fpazio  di  tempo  un 
dopo  l'altro,  i quali  tenrooo  molto  al  vivo 
il  cuore  del  Re  Cattolico,  e lo  privarono 


lènta  in  una  fua  lettera  Padorale , come  di- 
remo fra  poco  acciò  forte  palefe  a tutti  que- 
lla fama  mente  del  Re , e fi  movertero  i Mi- 
landì  con  maggior  ardore , a pregare  Iddio 
per  i Infogni  raccomandati  da  Sua  Madia 
Cattolica , ed  efeguire  la  fua  pia  mente , con 
guardarli  da’  peccati,  e da  tutte  le  opere  ma- 
le: e laletteraèlafeguente. 


al  Governatore  di  Milano . 

r Sfondo  piaciuto  a Dio  noflro  Signore  dì 
i chiamar  a fe  a 18.  del  preferite  Ottobre  & 
Sereniamo  Principe  Dm  Ferdinando  mio  figli- 
nolo , con  fommo  dtfpiac<:re,e  fentimcnto  noflro  » 


e 

delle  maggiori  fperanze,  eh’ egli  averte  in 
quella  vita  -.  Stette  nondimeno  molto  faldo.  Lettera  del  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo 
e collante  a tante  gravi  percoffe , e moftrò  * ~ 

quanto  grande  forte  la  fua  pazienza,  e la 
conformità  col  divino  volere  : poiché  pigili 
tutti  quelli  accidenti  dalla  benigna  mano 
del  Signore,  a fimilicudine  del  S.  Giobbe» 
con  ogni  manfuetudine , e fommilfionedi  fe 
fteffo . Anzi  egli  lì  ri  volle  rutto  a Dro,-fop-  per  quello  , che  la  buona,  e manfueta  natu - 
plicando  la  Maellà  fua , che  ufarte  fe co  mi-  rafua , ed  i fogni  grandi  di  virtù , ci  promette- 
fcncordia , e non  l’ abbandonalfe  tn  quelle  vano , oltre  alì  e fiere  egli  primogenito , e tanto 
tribolazioni  «mal'  ajutarte  con  la  grazia  fua  amato , e Prìncipe  erede , e giurato  in  quelli  Re- 
divina a cavarne  quel  frutto , che  conveni-  gm  : ci  è parfo  di  darviawifo  di  ciò  , e farvi 
va , e per  fe  lteflo , e per  tutti  i fudditi  della  fapertghe  qneflo  colpo, ancorché  tanto  fenfibile , 
fua  Corona . Dipoi  feri  fife-  a”  Governatori  ì abbiamo  ricevuto  dalla  mano  benedetta  di 
de'fuoi  Regni , e Provincie , dando  loro  avi-  Dio,cm  molta  conformità  con  la  fua  fanfifitmA 
fo  di  que’fuoi  travagli , con  ordine  che  prò  • volontà , rendendogli  in  nite  grazie  del  fa  core  » 
curartero  quanto  potevano  di  levare  i pec-  che  gli  ha  fatto  in  collocarlo  nel fuo  Celefle  Re- 
cati , e le  offèfe  di  Dione’  Tuoi  fudditi , e che  gno  ; acciocché  intendendolo  voi  in  queflo  modo 
gf  inducertèro  a far  calde  orazioni , e divote  come fi  deve  intendere  crifliana,  e cat  tolte  amen- 
proceffioni.per  placare  l'ira  divina,  e prega-  tr,  provediate  che  non  fi  faccia  in  catello  Stato  , 


lelaMaeftì  di  Dio  a porgere  ajuto  & bi fó- 
gni di  Santa  Chiefa , e di  tutto  il  Popolo  Or- 
inano li  Governatore  di  Milano  mandò  in- 
contanente la  lettera  tteffadelRe  al  Cardi- 
nale, affinchè  vedeffe  la  mente  fua,  e fi 
contcntaflè  di  foddisfare  al  fuo  buon  defi- 
derio.  Reftò  confolacilfimo  San  Carlo 
vedere  un’animo  tanto  pio  in  quella  gran 
Maellà , ed  uno  fpiriro  veramente  da  Santo 


ne  in  generale , ne  m particolare , dàmofbariont 
alcuna  di  triflezxa  effettore , di  onore , di  lutto , 
ne  di  altra  fornii  cofa  : ma  in  vece  di  queflo,pro- 
curerete  che  fi  facciano  proctjjiom  divote , & 
orazioni  pubbli  Ih  , per  rendere  grazie  a Dio  di 
un  cosi  favorito  benefiziate  fupplicario  con  mal - 

nonri- 
he  fi  commettono 
acciò  fi 


poiché  piò  fentiva  ^e  offèfe  di  Diache  i prò-  faccia  quello  più  degnamente , e le  piaccia  di 
prj  travagli  : e come  quali  feordato  di  fe  in  sì  volgere  i firn  miforicordiofi  occhi  a'  travagli, 
travagliose  afflzioni , tutta  la  cura  fua  era  ed  affezioni , cbtpatifce  la  Chiefa  fua , e il  Po- 
indirizzata  a provedere  a’ bifogni  di  Santa  polo  OifHano , uj irete  ogni  diligenza , che  per 
Chiefa , e della  Repubblica  Crifliana . Per-  quanto  appartiene  anoi , edavoi , come  a Mì- 
lochè  facedo  tradurre  la.letteta  di  Spagnuo-  nifiro noflro , enfino  i peccati , ed i fiondali , co* 

Digitizet  quali  >< 
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f inii  fi  offende  tanto  f.  D.  M.  perche  ceffando 
l’ira  fitta  , cow  flètto  di  quelli , //  /jf cm  cotL- 
la  fina  fianta  volontà , e fia  nelle  fiue  crea - 
*«>r  e fai  tato, e magntficatoil  glorio  fio  nome  fitto. 

Di  Madrid,  &c. 

Volendo  il  Cardinale  foddisfare  a quella 
pia  mente  del  Re,  fentendo  grandifpiacere 
de’  fuoi  gravi  travagli , per  la  particolar  in- 
clinazione, ch’egliavea,  fenile  prima  due 
lettere,  una  a SuaMaellà,  e l’altraalla  Re- 
gina , condoiendofi  con  religiofi , e gravi  ri- 
cordi. Dipoi  pubblicò  una  lettera  Paltora- 
le , che  fu  datail  dì  i$.  di  Decembre  1J78. 
nella  quarinclufe  la  lettera  fuddettadel  Re, 
inoltrando  la  grandma , e pietà  di  quello 
potentiffìmo  Principe  ; alTomigliandolo  al 
pazientiflìmo  Giobbe , e proponendo  le fue 
legnalate  virtù  in  efempio  ad  ogni  Rato  di 
perlone  ; efortando  caldamente  ogni  uno  a 
far  alfidue  orazioni  per  lui , ed  a iafeiare  i 

{leccati  e fuggire  i fcandali,così  per  non  of- 
endere  Iddio , come  per  foddisfare  al  buon 
defiderio  di  Sua  Maeltà  Cattolica . Illituì 

fierciò  l'orazione  lenza  intermi llione  per 
ungo  tempo  in  ruttala  Città,  avendo  alli- 
gnata un’ora  perc;alcunaChiefa,có  l’E  fpo- 
lìzione  del  Santiflìmo  Sagramemo  ;■  dan- 
dole principio  con  una  Stazione  di  Qjua- 
rant’Ore,  che  fi  fece  nella  ghiefa  Metro- 
politana innanzi  al  Santillimo  Sagramen- 
to , con  l’intervento  di  tutto  il  Clero , e po- 
polo al  folito . Ordinò  proceffibni  generali , 
e particolari  delle  Parocchie  ; ed  un’  ora  di 
orazione  fino  alla  feguente  Qparefima  io- 
tutte  le  Chiefe Collegiate , e Parocchiali, 
ogni  fella  dopo  il  Vel'pero,  eziandio  nella 
Diocefi,  e che  fi  diceffe  in  tutte  le  MelTe 
l’orazione  prò  Rege,  ed  altre  particolari  ora- 
zioni . Oltre  le  quali  efortò  di  più  a far  lar- 
ghe limofine,  e particolari  digiuni,con  mag- 
gior caldezza,  e fervore  di  fpirito  , che  folle 
poffìbile;  acciocché  fi  degnalle  di  placare^ 
l’ira  Tua-confervare  la  perlona  del  Re  Catto- 
lico , e de’fuoi  figliuoli,  egli  delle ogni  pro- 
fperità  fpirituale,e  temporale,  e foceorrefle 


a tutti  ibifogni  diS.Chiefiued  avelie  ancora 
mtfericordia  delle  anime  di  qne’  Serenilfimi 
Princi  pi  defonti . I quali  fanti  efercizj  fi  fe- 
cero da  tutto  il  Clero , e popolo  con  ruta 
prontezza,  e divozione,  chebenfivedeva 
apertamente  la  fedeltà , e (ingoiar  affezione 
del  popolo  Milanefe  verfo  il  luo  Re  refi  co- 
nobbe inlieme, quanto  pelavano  i travagli  di 
SuaMaellà  Cattolica  al  Santo  Pallore  ; per 
lamoltadiligenza,  che  usò  per  far  efeguire 
quanto  aveva  ordinato,  col  maggior  fervo- 
re poflìbile  ; e per  le  penitenze , ed  orazioni 
particolari,  ch’egli  fece  a quell’effètto, oltre 
le  generali  ordinate  a tutti . 

« .•  . •* 
Riprende  il  popolo , corregge  alcuni  difiordim , « 
dà  in  luce  il fino  Labro  intitolato  Me- 
. moriale . Cap.  LfiLI.  • . . 

. *'  • « \ 4 * i l 

1579QI  è narrato  di  fopra , come  il  nuovo. 

J Governatore  illigato  da  alcuni  mal- 
dicenti , travagliava  affai  quello  S.  Pallore  , 
fufcitando  le  vècchie  differenze  giurifdizio- 
nali,  e cercando  inrutti  i modi  poflìbili  di 
querelarloaRoma,  come  già  detto  abbia- 
mo; có  procurare  di  Ibernargli  la  riputazio- 
ne, per  opporli  alla  fua  grande  autorità,  af- 
fine(com'egli  diceva)che  no  avelie  un  gior- 
no da  nafeere  qualche  Allevamento  nel  po- 
polo centra  la  podeflaRegiarcofatotalraen- 
te contraria  all’intenzione  del  Cardinale,non 
pretendendo  egli  altro , che  far  Santo  il  fuo 
popolo  ; nel  che  confille  il  vero  (labi  Amen- 
to de’Regni  , e Monarchie  : imperochè  quel 
popolo,' che  vive  col  timor  di  Dio  , è anco- 
rafedele, e foggetto  al  Aio  Principe , come 
Iddio  comanda . Ma  oltre  quella  ragione , fi 
mollrò  anche  Tempre  ofièrvantiffìmo  della 
Corona  di  Spagna,  e dove  potè  fenza  of- 
fefa  di  Dio , non  mancò  di  favorirla  ; sì  per 
i meriti  di  quella  Coronaci  ancora  per  effer 
nato  Aio  Vaffàllo:  e tutta  la  Cala  Borro- 
tnea,  ed  egli  Redo,  erano  Rati  da  quella 
molto  favoriti,  e privilegiati . Perciò  non 
eflendovi  caulaalcuna  ragionevole  di  avere 
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quelli  fofperti,  fi  fcorgeva  chiaramente,  che- 
era  tuttaopera  del  Demonio , per  impedire 
la  lalute  delle  ani  me  . : 

11  Governatore  adunque  , oltre  l’avere 
tentato  quanto  fi  è detto  di  lòpra , follecita- 
va  anche  tuttavia  la  caula  della  giurifdizio- 
nei,  benché  fofseilatoalficuratodella  buona, 
e Tanta  mente  del  Re.  malfime  dal  Marchefe 
di  Alcagnizio,  onorafilfimo,  e religiofilfimo- 
Cavaliere  ; il  qual’  efsendo  mandato  daSua 
Mieilà  Cattolica  a Roma , per  procuratela 
determinazione  di  quelle  differenze  giurif- 
dizionali , principalmente  per  il  Regno  di 
Napoli , eiermatofi  in  Milano , di fse  libera- 
mente , come  il  Re  fuo  Signore  faceva  ogni 
Rima  di  q nello  S . Arcivescovo,  e ch'era  gran 
pazzia  il  voler  fol  penare  che  in  lui  fofse co- 
fa  alcuna  aliena  dalla  vera  lantità.  Ed  en- 
trandoli nel  principio  dell’  anno  1579/  quan- 
do i pazzi  mondani  fi  fanno  piti  larga  la  lira  • 
daaliedifsoluzioni  ,a*  f peti  acoli , e ad  ogni 
genere  di  peccati , per  la  vicinanza  del  Car- 
nevale , fi  lafciò  intendere  il  Governatore  di 
cfsergl  i grato , che  fi  facefsero  molti  Ipalfi  ; 
anzi  egli  medefimo,  per  aggradire  a chi  ma- 
le lo  configliava , diede  ordine  di  far  giuochi, 
felle , mascherate , e tornei  in  giorno  di  fe- 
fla  ; cola  che  affligeva  fopra  modo  l’animo 
pio  del  Santo  Pallore , per  efsere  quelle  dif- 
ibluzioni  ladillruzione della  dilei  pltna , e la 
total  rovina  dell’  edilìzio  Spirituale  delle  vi  r- 
tti  crifliane , eh' egli  andava  collruendo  nel 
popolo  fuo  ; ed  anche  vedendoli  andar  vana 
• la  Speranza , checonceputaftavevadi  ellir- 
par  molti  abufi , e cornitele  , ed  occafioni  di 
peccati , col  mezzo  della  mentovata  lettera 
del  Re  . Non  fi  lafciò  però  fmarrire,  ne  per- 
der di  animo  ; anzi  intendendo  che  fi  anda- 
vano preparando  molti  aderenti  del  Gover- 
natore per  lare  un  difsolutiflìmo carnevale, 
con  dtfonoredi  Dio , e perditadelle-anime  , 
efsendociò  efprefsameme contra  la  mence.- 
del  Re , come  fi  poteva  conofcere  dalla  me- 
defima  lettera . e rifulta va  ancora  a poco  rif- 
petto  di  Sua  Madia , andò  penfando  comcw 
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poteffe  opporli:  a quello  male,  e rime- 
diare a cosi  datinoli  diiordini  ; e dopoalcu-*» 
ni  maturi  difeorfi  fi  rifolvè  di  camminar  pri- 
ma per  laviadell’  amore,  i uggendo  1 termi- 
ni di  precetti , pene , e limili . 

Per  tanto  egli  fece  una  lettera  Pallorale-. 
piena  di  paterne  donazioni,  data  lotto  il  di 
za.  di  Febraro  1579.  mollrando  quanto  era- 
no pericolofe  quelle  diflòluzioni  carnevale- 
fche,  ed  aliene  dalla  v ita,  e coitami  dell’  uo- 
mo criltiano  ; riprendendo  quelli , che  fida-, 
vano  loro  in  preda;  ricordando  loro  il  gran 
benefizio.che  ricevuto  avevano  da  Dio  nella 
liberazione  della  pelle, e la  deteilabile  in- 
gratitudine dell’  uomo , che  nou  li  forzava  di 
moftrarfene  conofcente , anzi  che  ardiva  di 
offendere  Sua  Divina  Madia  con  nuovi  pec- 
cati : il  che  altro  non  era  che  provocarla  un*, 
altra  volta  a mandar  dal  Cielo  nuovi  galti- 
ghi , e flagelli  ; e che  li  offendeva  inlìerae  la 
Maeftàdel  Re  Cattolico,  non  avendo  rifpet- 
to al  lutto,  che  portava  per  la  mortedifuo 
figliuolo,  e degli  altri  parenti  di  fopra  me- 
morati : ne  fi  ubbidiuaalle  fue  lettere  .col- 
le quali  ordinava  ,che  fi  levaffero  i peccati , 
ed  i fcandali , e fi  placaffe  l’ira  di  Dio , per 
mezzodi  orazioni,  e di  altre  opere  buone. 

E cosi  andò  toccando  tutte  quelle  cofe , che 
potevano  piò  movere  l’uomo  a lafctar  que' 
fpalfi  profani , e vivere  piamente:  accom- 
pagnando tutti  i fuoi  concetti  con  autorità 
gravidella  Sagra  Scritturale  de’SuotiPadrù 
Promettendo  infieme  di  dare  in  luce  il  libro 
intitolato  Afasoriale,  ch’egli  compiile  nei 
fine  delia  pelli  lenza  ;a /finché fi  poteffero  con 
la  fua  lezione  ridurre  alla  memoria  le  grandi 
miftrie.e  calamità, nelle  quali  fi  ritrovava  la 
Città  di  Milano  in  queil’infclicctépo.quan- 
do  Iddio  la  gilligava  apputo  per  i fuoi  abulì, 
profani  tà.e  peccati, perchè  le  ne  aiteneffero, 
e non  provocaffero  più  Sua  Divina  Maellàa 
giu  ila  vendetta  co’  fteifi  peccati , e diffolu- 
zioni:  ilqual  libro  fece  poi  fra  pocollampa- 
re.  Pubblicò  quella  lettera,  con  ifperanza 
che  doveffe far  buon  effetto, come  veramen- 
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te  fece  in  molti  del  popolo  ; ma  non  già  in  ne  fo fiero  in  qualfivoglia  modo  autori  , ò 
dii  bifognava  principalmente  ; anzi  che  a inventori  ; l’aiToluzione  della  qual  fcomu> 


quelli  piti  fi  gl'induriva  il  cuore,  efecero  ninarifervavaasè:edaqueilichecooperaf- 
peggif^polciachè  non  contenti  di  fare  quan-  fero  in  quelle  coie,ò  vi  lteflero  prefenti,po- 


toaveano  rifoluto, determinò  il  Governato- 
re , che  fi  rinovafsero  le  vecchie  profanità 
nella  prima  Domenica  di  Quarefima,  di  ma- 
fcherate , gioftre, balli  pubblici , e tornei , 
contra  il  decreto  fatto  dal  Cardinale,  ftabili- 


fe  la  penadeir  interdetto  della  Ghieiàda  in- 
correrli parimente  ipfo  fadlo . 

Quello  fu  rimedio  molto  efficace  per  im- 
pedire, che  non  feguifièro  nue’  disordini  : 
poiché  il  timor  di  cadere  nelle  comminate 


to  nel  Concilio  Diocesano, e già  accettato  da  cenfure,e  la  gravezza  del  peccato,checono- 
tutto  il  popolo  come  precetto  ; il  quale  non  Ideano  di  commettere , tenne  in  regola  ogni 
fi  potea  trafgredire  lenza  grave  (candalo , e uno , ne  fi  andò  piò  innanzi  in  quegli  appa- 
peccato  mortale . Il  che  venendo  rifertoal  rari,  ne  meno  ofarono  di  fare  pur  uno  de* 
Santo  Arcivefcovo , ed  intendendo  come  già  difegnati  fpettacoli . Della  qual  colà  ricevè 
fi  faceano  grandi  apparati  per  tal  caufa  , il  Governatore  non  poco  difgufto , riputan- 
molto travaglio  ne  (enti  al  fuo  cuore , per  doli  di  efier  flato  ofiefo  dal  Cardinale , come 
ellère  cofa  tanto  fcandalofa , e di  si  grave  of-  che  averte  pubblicaro  quell’  Edittoper  fàr- 
fefa  di  Dio,  e ch’era  per  difhirbare  il  popolo  gli  onta , e per  mortificarlo  lui  ; cola  cena- 
dalie  prediche^ìiv'tniOfficj.edaltribenifpi-  mente  Ioncaniffima  dal  vero.  Perlochè  cercò 
rituali  in  quel  primo  giorno  fagro  quarefi-  S.  Carlodi  fgatmarlo  per  mezzodi  pedone- 
male  . E ricordandoli  com’  egli  era  Àrcive-  pie  .efargli  intendere , come  niun’  altra  co- 
icovo , e Pallore  del  fuo  gregge , obbligato  fa  lavea  ( pioto  a farlo , che  l’obbligo  del  fuo 
ad  opporfial  lupo  infernale  fino  allo  fpargi-  uffizio  Pallorale  : ma  avendo  egli  latta  nell’ 
mento  del  fanguc  , e non  fuggire , ne  alcon-  animo  fuo  una  mala  imprelfione , non  atn- 
derficome  vile  mercenario^  vedendocome  inerte  quella  feufa,  ne  rimale  foddislàtto , 


quel  primo  termine  diamore  non  avea  for- 
tito  il  defiato  effetto;pubblicò  un’Editto.col 


reftandogli  radicato , e filfo  di  dentro  quello 
difgulto;il  quale  fomentato  poi  da’ mali  con- 


quale , inoltrando  prima  il  precetto,  e l’ob  • figlj  d’altri , e da  certi  fentimenti  particolari 
bligo,che  ha  il  criltianodi  fantificare  la  Fe-  d*alcuni  Religiofi  di  poco  buono  fpirito, 
fla , e guardarli  ne’  giorni  quarefimali  dalle  andò  pian  piano  germogliando , e producen- 
dilfoluzioni,  e fpettacoli  proibiti  dalle  fagre  do  diverfitravagliofi  efletti . 


leggi,  Coltìtuzioni  Pontificie,  eConcilj  sa- 
gri , malfimamente  dal  Tridentino,  proibì 
ad  ogni  perfona  di  qualfivoglia  grado , 
dizione, e dignità,!!  far  gioltfe, tornei, i 


con- 
ed  al- 


vi erano  alcuni  Regolari , poco  intelli- 
genti dell’  ulfiziodel  Vefcovo,  e del  governo 
ai  anime  ( di  cui  non  fi  può  aver  piena  cogni- 
zione,fe  non  nella  propria  praticai  maneg- 


tri  fpettacoli  profaninosi  in  quella  prima  gio  ) che  non  fentivano  bene  delle  lodevoli 
Domenica,  comenellealtre  della  Quarefi-  operazioni  di  S.  Carlo,  ne  approvavano  il 
ma,  per  tutto  il  giorno,  ed  ancora  nel  le  al-  fuo  modo  di  procedere  in  varie  cole  : edal- 
tre  Domeniche,  efeftedi  precettodi  tutto  cunidi  erti , che  troppo  gullavanod’ingerir- 
l’anno , ma  la  quelle  nelle  ore  fole, che  fi  ce-  fi  uè’  fatti  di  altri, e privata, e pubblicamente 
lebrano  i divini  Officj  nella  Chi  eia  Metro-  diceano  alla  libera  il  loro  fentimento  ; glo- 
politana  ; lotto  penadellafcomunica  dain-  landò,  e tafiàndo  le  lue  azioni,  efacendogli 
correrli  ipfo  fadìo , tanto  da  quelli  che  at-  del  Maeftro  addofiò  : il  che  era  un  gran  lo- 
tua’.mente  gioltravano,  ò faceano  altri  fo-  mento  agli  animi  alterati  contra  di  lui:  enon 
migliami  fpettacoli,  quanto  da  quelli,  che  mancavano  ancora  Predicatori,  che  ne’ 

Dior  pul- 
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pulpiti  dichiaravano,  e manifeftavmo  al  po- 
polo , non  folo  quefto  lor  fenti  mento , ma-, 
pacavano  piti  innanzi , riprendendo  quello 
del  Cardinale:  e ce  ne  fu  particolarmente^ 
uno , chedava  in  molte  cofe  torto  all’  Arci- 
vefcovo  ; e pafsò  tant’  oltre  la  fua  libertà  nel 
dire.che  riprendeva  il  modo  di  procederedi 
S.  Carlo  in  alcune  cofe  del  fuo  governo  : i! 
quale  effendoneavifato, pigliava  ogni  colà 
in  pazienza  dalla  mano  di  Dio,  rifpondendo 
ad  efempiodell’uraile  Dauidde,  quando  rin- 
fittente Semei  lo  malediceva , che  gli  rincre- 
fceva  del  fuo  peccato , e che  fi  rimetteva  al 
Signore . E quando  gli  fu  riferto  da  uomini 
gravi,  e pii,  cne  quefto  Padre  pattava  nel  di- 
re troppo  innanzi , e eh’  era  necettàrio  pre- 
vedervi per  lo  fcandalo  pubblico,  eperii 
danno, che  ne  potevano  patire  leanirae;  non 
volle  farvi  altra  provifione  ( si  per  la  fua  ml- 
fuet udine , come  perchè  ftimavaattai  quella 
Religione , nella  quale  fioriva  gran  Santità  > 
ed  era  di  molto  utile,e  fervizio  della  Criftia- 
nità  ) che  avifare  i 4‘p?priori  di  lui  a preve- 
dere con  deftrezza  a quefto  fcandalo,  a'  quali: 
pur  difpiaceva  il  modo  di  predicare  di  etto 
Padre, come  a me  medefimo  particolarmen- 
te dittero,  e già  l’avevano  avifato  paterna- 
mente che  ficorregefle . Ma  pattando  poi  la 
vocedelle  cofe  narrate  all’ orecchie  del  Pa- 
dre Inquifitore,  ch'era  il  Padre  Maeftro  An- 
gelo da  Cremona  Domenicano,  uomo  molto 
zelante  dell'  onor  di  Dio , parendogli  di  non 
poter  tollerare  con  fuo  onore  un  fimil  tatto  * 
ne  prefe  prima  ficura  informazione,  e poi 
trovando  il  Cardinale  gli  ditte, che  non  fi 
doveva  in  modo  veruno  diflimulare  l'errore 
di  quefto  uomo , ma  fi  aveva  da  ottare  per 
ogni  maniera  a così  cattiui  principi;  eflen» 
dofi  vitto  che  il  Demonio , per  introdurre- 
l’eresìa  io  un  popolo , prima  di  ogni  altra-, 
cofa  procuravaai  levare  l'autorità,  e l’ubbi- 
dienzaal  Vefcovo,  mettendolo  inàiferedi- 
to  appretto  de'  fuoi  fudditi . E quefto  mede- 
fimo  uffizio  lo  fece  fimilmente  con  S.  Carlo 
JMonfignor  Girolamo  Federici  Vefcovo  di 


Cap  F’tJ.  • 

Lofi,  che  allora  fi  ritrovava  in  Milano,  con-* 
fermando  quanto  aveva  derto  il  Riare  Inqui- 
fitore : e foggiungendo,  che  fe  bene  egli  po- 
teva diflimulare , e rimettere  le  fue  ingiuria 
perfonali , nel  che  lo  lodava  affai , non  lo  po- 
teva però  fare  delle  ottefè  latte  alla  dignità, 
e poaeftà  Arcivefcovale,  rifulrando  mattina» 
in  tanto  detrimento  delle  anime  ; ricordan- 
dogli ettèr  proibito  dalle  leggi , e Coftitu- 
zioni  Appoftolicbe , anzi  da  Dio  ftetto , il  ri- 
prendere i Vetcovi  pubblicamente , confor- 
me a quelle  paroledel  Paralipomenon  : No- 
lite  tangere  Cbnftos  meos , & in  Propfoctis  tncis 
nolite  malignavi . Dalle  Cui  ragioni  petfua- 
fo,  fi  contentò  S.  Carlo,  che  fi  ucette  quan- 
to richiedeva  l’onor  di  Dio,  e della  giuftr- 
zia.  Pertanto  il  P.  Inquifitore,  e il  vicario 
Arcivefcovale  pigliarono  unitamente  le  de- 
bite informazioni , ed  efàminato  il  Padre  f 
gli  proibirono  la  predica  fino  a nuovo  ordi- 
ne , fequeftrandolo  in  cafa  ; e ne  diedero 
fubito  pane  a Roma , dove  fu  rimetta  que- 
ftacaufa.e  decifà  ancora . Il  Padre  fu  poi 
liberato  da’  Cardinali  del  Santo  U sfizio  con 
penitenza  fa  lutare,  con  proibizione  di  non 
predicar  più  pcralcunianni,  per  correzione 
del  fuo  fallo . Accettò  egli  la  paterna  corre- 
zione, ecome  buon  figliuolo , edoftervante 
de’  precetti , e regole  della  Madre  fua  Reli- 
gione vifsereligiofamente , e fu  (limato  uà* 
eccellente  Predicatore  del  Vangelo . 

S.  Carlo  fonda  il  ATmaflero  delle  Cappuccina 
di  S.  Prajjède  di  Milano  , Cap.  Vili. 

i J79  lf  Ehtre  queffo  gran  fervo  di  Dio 
JV&  era  in  quefte  afflizioni, Iddio 
volle  follevarlo  con.  una  confo  lazi  one^ 
fpi rituale  molto  grande , che  ricevè  nel  fon- 
dare un  Monaftero di  Vergini  , cheff  dedi- 
caronoal  fervizio  di  Dioiniftato  diun’  esS- 
plari tti ma  vita;  abbracciado  la  prima  regola 
di  Santa  Chiara,  che  leobbligain  particola- 
re al  digiuno  cotidiano  , con  l’ufo  de’cibi 
quar dìmali  tutto  l’anno  , a dormire  fopra 
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le  tauole,  con  una  fola  fchiavina  fotto , e le- 
vare al  Marmino  alla  mezza  notte , a gafli- 
garfi  con  discipline  molto  af'pre.a  non  vede- 
re, ne  parlar  mai  con  fecolari,  eziandio, che 
Siano  parenti  flretti , a veftire  di  bigio , con_ 
Un  panno  pur  troppo  duro  (opra  la  carne— 
nuda  ; ed  andar  (calze  come  i Cappuccini.ed 
edere  ollèrvantillime  de’ tre  Voti  di  Reli- 
gione , e molto aflìdue  all’  orazione  giorno, 
erotte  , ed efercitate  in  tutte  lealtre virtù 
criftiane . Jllituto dawerodi  molta at’fli zio- 
ne , e gaftigo corporale1,  ma  di  granconten- 
to , gitilo , e ricchezze fpiritoafi . 

• Aveva  una  Madonna  Marta  Piantanida— 
congregate  in  caia  Tua  alcune  Vergini  (ino 
l’anno  1575.  che  attendevano  a far  vita  (piri- 
tualefotto  l’indirizzo  de’  Chierici  Regolari 
di  S.  Paolo  ; le  quali  tipi  rare  da  Dio , fecero 
rifoluZioneconcordevolmentedi  farli  Reli- 
giofe,e  di  abbracciare  il  narrato  iftituto  del- 
la vira  Cappuccina  Ebbero  ricorfo  al  S.Ar- 
civefcovò , e mànrfeflandogfi  la  loro  buona 
volontà,  Io  pregarono  a pigliarli  egli  il  cari- 
co di  monacarle  ,'e  metterle  lotto  il  giogo  a 
for  (bave  della  orifiia  regola  di  S . Chiaro-, . 
Non  poteva  egli  fentircofadi  maggior  con- 
tento di  quella,  per  il  ddiderio  che  aveva  di 
vedere  in  Milano  un  Monallero  di  quelle 
buone  Religiofe,e(Tendone  già  flati  fondati 
in  altre  Città  ; però  prOmifelorodiconlò- 
larle  prelto:  e lenza  indugio  venne  all’  da- 
me , e trovatelefermiflìme  nel  buon  propo- 
sto, diede  ordinealla  Claufura  del  Monafle- 
ro  .•  Ilice ndo accomodare  per  modò  di  pro- 
vinole la  cala  dove  abitavano;  difegnando 
infame  >ma  nuova  fàbbrica  di  quella  Chie- 
fà,  e Monallero , fecondo  la  forma- da  lui 
Stabilita  nel  libro  intitolato  Irruzióne  pria 
fabbrica;  ed  elefle  alcuni  Nobili  di  molta 
pietà  per  Deputati  fopraflanti  alla  detta— 
fabbrica  , comprando  un  fito  vicino  alTai 
comodo  , per  far  il  Monallero  ampio  , e 
compito  di  tutte  le  lue  officine,  con  giar- 
dini, chiostri , e cortili  molto  bene  intefi  , 
ed  ordinari , comma  cinta  di  muro,  che  fer- 


ra tutto  il  Monallero  di  ogni  incorno , e gtf 
leva  ogni  profpetto^e  foggezione  delle  ca- 
fe  vicine  ; concorrendovi  il  S.  Cardinale  a 
fare  la  lua  parte  della  (pela  in  quello  primo 
principio , ed  anche  nel  reilo  del  progreflò 
della  fabbrica  mentre  ville  ; la  quale  fi  vede 
ora  ridotta  a gran  perfezione;  ellendoriu- 
feito  uno  de’  comodi  Monailerj  di  <juefla 
Città  , fervata  però  l’ umiltà  , e povertà 
dell’iiiiruto , '•  . 

S rimando  egli  la  fondazione  di  quello  Mo- 
nallero  per  opera  molto  importante,efe- 

{»nalara,volledarleil  fuo  principio  con  quei- 
a celebrità  che  conveniva  . per  eccitare  an- 
cora il  popolo  a molta  divozione  vedo  que- 
lle fagre  Vergini , acciò  poteflero  cfler  foc- 
corfe  di  limoline  per  il  vitto  cotidiano , non 
potendo  elleno  avere  beni  propri , ne  in  co- 
mune, ne  in  privato . La  Domenica  dunque 
decìair*  Albisdi  quedLanno  1579.  alli26.di 
Aprile  , convocato  il  Clero  Secolare,  e Re- 
golare nella  detta  Chiefa  Maggiore , con  in- 
tervento di  gran  mol/wudine  di  Cittadini  , 
dopo  aver  celebrata  IrnWeflà , veftito  Ponti- 
ficalmente benedi  i nuovi  abiti  di  quelle 
Vergini,  e ne  velli  al  numero  di  dieciotto 
da  Cappuccine,  che  tante  erano  in  quella 
Congregazione;  e ponendo  una  Croce  gran- 
de a ciaìcuna  fopra  lefpalle  ,con  una  coro- 
na di  fpine  in  capo,  ad  efempio  del  Salvado- 
re , il  quale  fi  erano  eletto  per  Ifpofo,eper 
Maeftro  di  una  vita  fantilfi ma,  s’inviarono 
procelfionalmente  a due  a due  al  loro  Mo- 
nallero  : colà  che  cagionò  gran  tenerezza  , 
e divozione  nel  cuore  di  tutta  la  moltitudi- 
ne, che  lo  feguivano . E quivi  le  rinthiufe 
S.  Carlo  in  perpetua  Claulura , folto  il  go- 
verno di  quattro  Monache  dello  lleflo  or- 
dine , che  fece  venire  da  Perugia , Religiofe 
di  molta  bontà, e ben’  efercttate  nel  modo 
di  governare.  E nel  medelìmo  tempo. eflen- 
do  già  fatto  il  cavo  per  i fondamenti  della 
nuova  Chiefa , che  fi  doveva  fabbricare  lot- 
to il  titolo  di  Santa  Praflede . benedi  la  pri- 
ma pietra  , e la  pofe  in  detti  fondamenti  \ 
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«ncededdò  Indulgenza  plenaria  a tatti 
quelli,  che  convennero  a quella  procelfio- 
ne,  per  un  Breve,  che  ottenne  appoftada 
Roma . E volle  che  il  Monaftero  folle  fono  il 
governo  dell*  Arcivefcovo,  come  Tuo  prò- 

S rio  parto,  e per  altri  degni  rifpetti.  Iddio 
a poi  talmente  favorita  quella  fondazione , 
come  opera  di  Sua  Divina  Maellà,  che  il  nu- 
mero delle  Vergini  è crefciuto  tanto, che  ora 
paflanopiù  di  cinquanta  j eflendovi  entrate 
ancora  Signore  principali,pafsando  da  rom- 
ana delicatezza  ad  una  tale  aufteritàdi  vita , 
che  pare  quali  imponibile  a poterli  tollera- 
re; pure  fi  vede  che  Dio  nollro  Signore  con- 
corre con  tanta  abbondanza  della  grazia  fua, 
che  non  folo  portano  quello  grave  pefo  con 
molta  pazienza , ma  congufto,  e contento 
meravigliofo . per  l’ efficacia  dello  fpirito 
divino,  che  il  Signore  li  degna  comunicar  lo- 
ro perfuamifericordia . Hanno  quelle  buo- 
ne ferve  diDio  fatto  tanto  profitto  nella  per- 
fezione , e fanti  tà  di  vita , che  fono  a tutta  la 
Città  di  grandilfimo  efempio , e giovamen- 
to infieroe  ; ricorrendo  i Cittadini  alle  loro 
òrazioni  ne’ proprj  travagli,  e bifogni.  Ne 
fono  poi  fiate  levate  per  fondare  altri  Mona- 
fterj  in  Pavia,  ed  in  Cremona,  per  il  buon 
Concetto  in  che  fono  appreflò  ancora  de’  po- 
poli foraflieri . 

Non  voglio  mancare  di  lafciar  memoria 
in  quello  luogo  dell’  efemplare , e fegnalata 
rifoluzione , che  fece  la  Contefsa  Corona 
figliuola  del  Conte  Gio:  Battilla  Borromeo , 
la  quale  per  feguir  l’ efempio  della  fama  vi- 
ta del  Cardinale  Carlo  fuo  ftretto  parente , 
fprezzando  tutte  le  grandezze , e delizie  di 
quello  falfo  Mondo,  nel  tempo  appunto, 
che  più  agiatamente  goder  le  poteva  ; maffi- 
mamente  non  avendo  fratelli  mafchi,  ne  al- 
tra forella , che  la  Contefsa  Ippolita , che  fu 
Signora  di  grande  fpirito , e pietà , maritata 
nel  Conte  Alberico  Belgiojofo.  volle  fpo- 
farfi  a Criflo , e cint  i di  una  grolTa  fune , con 
l’afpro  bigio  fu  le  delicate  raembra,rinchiu- 
derfi  io  quello  Monaftero  ( ove  fi  chiamò 


Suor  Elena  ) a fare  dura  penitenza  ; con  de- 
uterio tale  di  patire  per  amor  di  Dio,  che  fu 
fatta  degna  dal  Signore  di  portar  la  Croce 
di  un’ informità  corporale  tanto  grave,  ed 
accompagnata  da  tali  dolori  che  lenza  fall* 
chiamar  fi  poteva  una  vera  Martire  ; dando 
ella  ne’fuoi  parimenti  efempio  di  una  fin- 
golarilfima  pazienza , e di  una  perfetti  Ili  ma 
conformità  con  la  volontà  del  Signor  Iddio . 
Onde  eflendo  fiata  provata  dal  Signore , ed 
affinata  nel  fuo  amore  per  lo  fpazio  di  tre 
anni , e tre  meli  in  limil  martirio , fe  ne  paf- 
1Ò  al  Cielo,  come  piamente  fi  crede,  a go- 
dere la  meritata  gloria  ; lafciando  dopo  sè 
tanraedificazione delle  fue  virtù,  chefene 
Iparfe  la  fama  per  tutta  la  Città  con  genera- 
le ammirazione . E viddefi  anche  alla  fua 
morte  quello  legno , che  chiudendogli  le». 
Monache  gli  occhi  più  volte  con  molta  dili- 
genza, ed  arte,dopoeiIere  fpirata.ella  Tem- 
pre di  nuovo  gli  apriva,finchè  la  Madre  Ab- 
badeflà  Suor  Geronima  da  Perugia , le  parlfc 
in  quella  guilà,  mettendole  le  mani  foprs 
gli  occhi  : Figliuola  mia , come  folle  Tempre 
ubbidiente  a’  miei  comandamenti  in  vita , co- 
si ora  vi  prego  ad  ubbidirmi  in  quefto  di 

Eermertere,che  vi  chiudiamogli  occhi . Al- 
i cui  voce,  quali  che  folfe  viva , e ben  della, 
ella  ubbidì  prontamente , non  aprendo  più 
gli  occhi:  chefu  legno,  anzieffettodi  una 
rara  ubbidienza , che  fece  credere  a tutte  le 
altre  lueConforelle , che  quell’anima  bene- 
detta fe  ne  lòfTedi  lungo  ialita  a godere  gli 
eterni  ripofi  del  Paradifo . 

- Celebra  il  Quinto  Concilio  Provinciale , e U 
traslazione  Selle  Sagre  Reliquie  di  S.  Na- 
zari , e di  altri  Santi . Cap.  IX. 

*579  C Sfendo  già  feorfo  il  triennio  della 
celebrazione  del  Quarto  Concilio 
Provinciale , fi  andò  preparando  il  Cardina- 
le in  quefto  tempo  per  celebrare  il  Qy  nto , 
benché  il  Quarto  non  fofse  ancora  ftato  con- 
fermato dalla  S.  Sede  Appoftolica.  E vol- 
ti Digit, zecTrk 
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le  particolaimente  Inferire  in  quello  Conci-’ 
lio  tutto  il  aiolo  della  cura  u lata  da  Ini  nel 
tempo  della  pelle  diMilano,attìnedi  lalciar- 

10  per  regola  a'  Vefcovi , e ad  altri  Prelati , e 
Pad  ori  di  anime , perche  potettero  fervirfe-. 
ne  in  limili  occorrenti  Infogni , avendo  egli 
villo  per  ifperienza,  che  in  occafione  di  tal 
flagello  le  per  Ione  rei!  ano  11  ordite,  e come 
fuori  di  se , non  fapenJo  talora  che  partito 
prenderli  in  quelle  difficoltà;  dal  che  ne  na- 
Iconopoi  molti  danni  temporali , e fpiritua- 

11  ; a’  quali  pensò  egli  di  provedere , con  la- 
rdare in  quello  fuo  Concilio  la  forma  di  una 
cosìefatta,  e diligente  cura  da  lui  ufata  in 
tale  occafione,la quale  ora  li  può  vedere  nel- 
la feconda  parte  del  detto  Concilio , che  fu 
celebrato  nel  principiodi  Maggio  di  quello 
anno  1579.  con  l’ intervento  <ie’  l'oliti  Ve- 
fcovi Provinciali:  elTendofi  debiliti  inellb 
molti  utili  decreti,  ed  ordini  fpetrmri  alla 
difefa della  Fede  Cattolica,  all’ottervanza 
de’ giorni,  e tempi  iàgri , ed  alla  riforma 
della  difciplina  cri  (liana - 

Intendendo  i Vefcovi  congregati , cheS. 
Carlo  faceva  una  vita  aulterilfima , e parti- 
colarmente eh’  egli  dormiva  ancora  Copra  le 
tavole,  coperte  di  Tempi  ice  lenzuolo  paren- 
do loro  che  quello  folle  un  rigore  troppo 
diremo , per  edere  egli  dall’  altra  parte  co- 
si carico  ai  cure,  travagli,  e fatiche  conti- 
nue, perii  pelo  Padorale  , che  portava  con 
que’  contradi  tanto  potenti , che  quali  Tem- 
pre aveva  per  dada  della  giurifdizioneec- 
clelìadica  ; Io  pregarono  congiuntamente, 
come  fecero  Umilmente  nel  Concilio  Quar- 
to, chevolede  rimetter  quel  rigore  di  vita 
canto  dura , e penolà , accio  nfyi  corrette  pe- 
ri colo  di  cadere  in  qualche  grave  infermità, 
e non  potette  poi  perfeverare  nelle  fatiche 
necettàrieper  il  governo  della  Tua  Chiefa. 
Benché  a lui  parettèro  di  gran  bifogno  le 
penitenze  fue,  per  contrapefare  innanzi  a 
Dioa’peccatidel  popolo,  e de’  Tuoi  partico- 
lari co.itradicenti , non  volle  però  parer  tan- 
to duro , e di  propria  volontà,  che  non  fi  pie- 


gafle  iaqualcheparte  a queftepie  dimande*, 
però  fi  contentò  di  ufare  un  pag|urizeo  per 
Tuo  letto:  ma  è vero  che  loiece  crappuma- 
rc,  per  non  Tenti  r quei  poco  di  comodo,  che,’ 
fi  ha  dalla  paglia  lo J peli , e lollev  ata , liceo- 
meli  fece  fare  una  coperta  di  cane  va/zo  pa- 
rimente imbottita  di  paglia,  aguifadi  cup-’ 
puma;  e quello  iu  tl  qiorbido  lei  to  ,che  que-| 
fio  gran  Cardinale  usò  dipoi  fino  alla  fua_l 
morte , aggiunto  uu  Cappezzale  firmi  men- 
te di  paglia. 

Con  T occafione  di  aver,  in  Milano  i luoi 
Vefcovi,  gli  parve  bene  di  fare  una  folcane 
traslazione  del  Corpo  di  S.Mazaro  Mari  ire, 
e di  altri  Santi,  che  ripofano  nella  Chiefa 
dedicata  aquello glpriolo Santo  ; laqualeli 
chiama  per  altro  nome  la  Bafilica  degli  Ap- 
polloli , perchè  fi  confervano  in  ettà  alcune 
Reliquie  de’Santi  Appodoli  Pietro, e Paolo, 
che  S.  Simpliciano  poetò  da  Roma  , fino 
avanti  eh’  egli  fotte  ArcivefcovodtMilano . 
Prefe  dipoi  quell’ altro  nome,  quando  il 
Dottore  S.  Ambrogio  fece  la  traslazione 
del  Corpo  di  detto  Santo . Avendo  i Cano- 
nici di  quella  Collegiata  determinato  lino 
Tanno  precedente  di  rillorarla , e ridurla  a 
forma  migliore , conforme  agli  ordini  latti 
da  $.  Garlo  nella  Tua  vilìta,  era  neceflario  ri- 
movere i Corpi  Santiivi  ri  polli  .'perciò  d’or- 
dine fuo  fi  cercò  prin\a  il  Corpo  del  Martire 
S.  Nazuro,  il  quale  fu  ritrovato  fotto  terra 
circa  fette.o  otto  braccia  in  un  fepolcro fab- 
bricato d’  alcune  laltre  di  fini  ttìmo  marmo, 
fotto  un  ladricaro  durittimo.efl’endovi  le  of- 
fafole,  per  l’incenerita  carne . Del  che  ef- 
fendo  avilato  il  Cadinale , venne  inconta- 
nentea  riconofcerlo,  dove  lì  fermò  ip  ora-, 
zione  lino  a mezza  notte  ; eflendovi  prefen- 
ti  alcuni  de*  Tuoi  Canonici , ed  in  particolare 
Monlig.  Carlo  Bafcapc,ora  Vefcovodì  No- 
V3ra.il  quale  riferifee  qued’aziotfe  cópitilfi- 
mamentenella  Storia  Tua . E lì  ebbero  lìcuri 
tellimonjdi  quello  SagroCorpo»  che  ma- 
nifellano  l’errore  di  coloro,  i quali  fcrivono, 
clic  fu  trasferito  nella  Città  di  Metz  nella 
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Hermania,  «JaGrodegando  Vefcovo  di<cflà» 
Città,  l’anno  di  nollca  falute  775 -nel Pont U 
ficaio  di  Paolo  Primo . Cola  eh*  èfalfitlima  y 
n perchè  quel  Pontefice  era  morrò,  or  io  an- 
no innanzi  ,-e  la  Città  di  Milano  in  quelle» 
tempo  fi  ritrovava  eflere  in  pacefixto  il  do- 
minio di  Carlo  Magno  Imperadore,  il  quale 
ae avea cacciati  i Longobardi;  però  non- 
potea  efler  flato  levato  il  detto  Santo  Cor- 
po: si  anco  perchè  S.  Carlo  (che  in  quelle 
materie  era  occulatiiTimo  ) lo  riconobbe  per. 
eflo . Ritrovarono  fimilmente  lotto  l’Altare 
di  S.  Pietro , fituato  allora  fono  laCuppola 
della  Chiefa , unacaffettadi  argento  effigia, 
ta  artificiofàmente  di  varj  Millerj  della  raf- 
fionediCriflonoflro  Signore  ; nella  quale— 
erano  alcuni  veli,  ed  un  va  lètto  rotondo, 
con  un  pezzetto  di  olio  dentro , rinvolto  in 
trti’ altro  velo.  E quella  è la  callètra delle 
Reliquie  de’Santi  Appoftoli . Vifuiono  pa- 
rimente ritrovati  i Corpi  di  quattro  Sant? 
■Arcivefeovi  di  Milano , V enerìo  Oldrado  y 
Glicerio  Landriano,  Marolo.e  Lazaro  Boc- 
cardio,  che  fu  l’iftitutore delle  Litanie  tri- 
duane  in  Milano.  Dalla  pane  delira  verfo 
il  Vangelo  era  il  Corpo  di  S Olderico  Ve. 
(covo  di  Augufla:  ed  in  un* altraCappelia 
deir  altra  parte,' il  Corpo  di  S.  Matromano 
Eremita.  I quali  Santi  Corpi- furono  metli 
in  alcune  calle  roóltò  bene  accomodate , che 
fi  ripofero  in  luogo  onorato,  e fi curo,  finché 
fé  ne  faceffè  la  traslazione  ; la  quale  fu  diffe- 
rita appoflada  S.  Carlo  per  celebrarla  eoa 
maggior  pompa. e folénnità,  per  l’interven- 
to de’ Vefcovi.e  Prelati  congregati  nel  Con- 
cilio, e tratranto  fi  fece  la  nuova  fabbrica- 
rteli’ Aitar  Maggiore,  «d’abbellimento  del 
Coro , é di  tutta  la  Chieda . ’ ; - i>  il 

«■  Ordinò,  che  fi  fàceffeunnobilifiìmoap- 
parato  di  tutta  la  Chiefa,  è delle  ftradeper 
dove  paflar  dovea  laproceffione , con  varj 
fregi',  ed  addobbamenti  ; il  giorno  avanti 
la  traslazione  andò  con  alcuni  Velcovi  a ri- 
porre i Santi  Corpi  nelle  calle,  accomodate 
con  molti  ornamenti  per  fare  la  traslazione', 


fcparati  un©  per  caflàjil  che  fecero  con  ogni 
riverenza, ulcèndo  da  quelle  Sagre  Reliquie 
mentre  fi moveano,  odore  fòaviffimo.  La 
mattina  fi  diede  principio  alla  prò  te  Uro  ne  ,* 
comparendo  tutti  gli  Ecclefiaftici  velli  ti  de* 
piò  preziofi  vefti menti,  co’  lumi  accefi  in- 
aiano: e il  Cardinale,  ed  i Vefcovi  vediti 
Pontificalmente  , portarono  quelle  ricche 
caffè  fopra  le  proprie  fpalle  per  tutta  la  ftra- 
da,  con  molta  edificazione  del  numerofo 
popolo  concorfo.  Finita  laProceflìone  ripo- 
fero que’  Pagri  pegni  tutti  nell’ Aitar  Mag- 
giore, eccetto  il  Corpo  di  S.  Olderico , che 
collocarono  in  un  nuovo  Altare,  fatto  fotto 
il  corno  deliro  della  Chiefa,  dov’era  prima 
una  porta  laterale:  ed  il  Corpo  di  S.Matro- 
niano , che  rertituirono  nell’  Altare  della  fua 
Cappella  . Per  caufadi  quefta  traslazione  fi 
eccitò  tanto  la  divozione  del  popolo  verfo 
i Corpi  Santi,  che  fi  è villa  poi  quella  Chiefa 
molto  frequératada’fedeli,  e particolarméte 
la  Cappella  di  S.O!derico,per  le  molte  gra- 
zie, che  fi  ricevono  dalla  fua  interceffìone . 

• • • • , |.l  « 4 *'  * 

Celebra  il  Se/lo  Concilio  Diocefano  ; dedica  li 
- nwrv  t Chiefa  di  S.  Fedele  ; ed  ifiituifee  il 
v.i  Pio  luogo  del  Defofito  . Cap.  X. 

• \.-r 

*579-  ,:A  Ppena  ebbe  finita  quell’azione 
del  Concilio  Provinciale,  che 
cominciò  prepararli  per  fare  il  Sinodo  Dio- 
cefano, non  avendolo  mai  tralalciato  niun* 
anno , fe  non  era  legittamamente  impedito  ; 
ed  allóra  ottenea  licenza  dal  Sommo  Pon- 
tefice di  poterlo  trasferire  in  altro  tempo , 
per  foddisfare  all’  obbligo , che  hanno  in  ciò 
i1  Vefcovi , per  ordine  del  Sagro  Concilio  di 
Trento.  Convocò  adunque  il  Clero  per  il 
giorno  11.  di  Giugno  del  r anno  1579.  ed  oL 
tre  le  azioni  Sinodali , ed  alcuni  decreti,  che 
fi  llabihrono,  fi  affaticò  affai  ad  imprimere 
ne’  Tuoi  Preri  il  timor  di  Dio , ed  infiammar- 
li nel  zelo  della  falute  delle  anime , con  tre 
prediche  ch’egli  fece  piene  del  folito  fuo 
fpiritortivin®-.  ' ■*  ■ *1  * rf.’v: . . 
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Date  le  ordinarie  udienze  al  Clero  dopo 
il  Sinodo,  f u di  mandato  da’Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  a dedicare  la  loro  nuova». 
Chiefa  di  S.  Fedele  già  ridotta  a termine  dì 
poterli  officiare . Pero  il  dì  24.  di  Giugno  vi 
andò  proce fiìonal mente,  col  Capitolo  del- 
la Chiefa  Maggiore,  accompagnato  da  mol- 
to popolo  ; e levando  1 Corpi  de’  Santi  Mar 
tiri  Fedele,  e Carpoforo  dall’Altare  della 
Citi  e fa  vecchia,  dove  tre  anni  prima  gli  avea 
riporti . li  trasferì  con  molta  celebrità  nel- 
la Chiefà  nuova , riponendoli  con  quella  ve- 
nerazione che  conveniva , nell’  Aitar  Mag- 
giore ; avendovi  i Padri  fatto  un  nobili ffimo 
apparato . Predicò  al  popolo  della  gloria  di 
que’  Santi  Martiri , per  eccitarlo  alla  divo- 
zione, ed  iramitazione  loro, celebrò  la  Mef- 
ia  immediatamente  finita  la  Proce  filone,  che 
fu  la  prima  detta  a quefto  Altare,  comunicò 
molto  popolo  per  foddisfare  alla  pubblica 
divozione:  concorrendovi  ad  ogni  ora  nu- 
merofe  perfone a venerare  i Sagri  Corpi,  ed 
invocarli  per  intercertòri  appreso  Iddio,  per 
i pubblici, e privati  bifogni . Fu  poi  demoli- 
ta la  vecchia  Chiefa,  trasferenaofi  allora  i 
Padri  nella  nuova  a fare  le  loro  ccclefiafti- 
che  funzioni  , benché  non  forte  ancora», 
finita  tutta  la  fàbbrica. 

Il  granddlìmozelodella  falure  dell©  ani- 
me di  quello  Santo  Pallore  gli  tenea  tal- 
mente dello  il  cuore,  che  fempre  andava^ 
penfando  di  trovare  nuovi  ajuti  per  quelle , 
defiderando  di  condurle  tutte  al  Cielo  : e gli 
dclea  aliai  della  perdita  di  molte  povere 
donne,  che  fi  danno  in  predaalle  laici  vie , 
e vivono  in  pubblici  peccati;perchè oltre  la 
loro  propria  rovina  , fono  ancora  caufadel- 
la  perdizione  d’infiniti  mefehini , che  fi  fan- 
no loro  membri , c fervono  infienne  con  elle 
loro  al  Demonio . ed  alla  propria  carne,  con 
grande  offefa , e difonor  di  Dio.  Però  aven- 
do ritrovato  in  Milano  due  luoghi,  fondati 
per  ajuto  di  quelle  peccatrici;  cioè  il  Mooa- 
fierodelle  RimefiealCrocififlb,dovefifan- 
»o  Monache  Piofefle  , co’  uc  Voti  folen- 


ni  di.  Religione  ; ed  il  Pio  luogo  di  Saittp) 
Valeria,  nel  quale  pur  anche  fanno  un  cepj 
to  rtabilimento  particolare  fenza  Voti;  pro- 
curò fempredi  averne  gran  cura,  e di  prò- 
movergli , e fàvorirlt.qoanto  pctea  ; vifican- 
doli  fovente,  animando  i Deputati  di  efiit 
luoghi  per  il  buon  governo , e {occorrendo- 
li fecondo  il  bifogho  con  larghe  limoline  n 
Ma  vedendo  che  quelli  luoghi  non  ballava- 
no, ne  fi  potea  ih  elfi  dar  ricetto  a quelle , 
che  di  recente  fi  levavano  dal  peccato , per 
le  regole  di  efii  luoghi  già  fondati,  che  v» 
oftavanó  ; Oltre  l’aver  (labilità  la  Pia  Cala 
del  Soccorfo  detta  di  fopra,  determinò  di 
fondar  ancora  un  luogo  nuovo,  dove  fi  po- 
tertene riporreogni  fortedi  donne  di  limile 
flato , ad  ogni  cenno  dell’Arcivefcovo  ; e già. 
vi  aveva  dato  principio  fino  l’anno  1 
avendo  preià  unacafa  a pigione,  e provedu- 
togli di  buon  governo.  Or  vedendo  che  avea 
latto  molto  progrertò  , ne  fece  Io  ftabili- 
mento.e  l'erezione,  con  pubblico  Inftrumé- 
to  il  mefe  di  Luglio  dell*  anno  prefentc_ 
1 J79.  dandogli  le  regole  per  il  fuo  governo 
fpirituale,  e temporale;  e formando  una  Có- 
gregazionedi  dodici  Deputati, due  Ecclefia- 
rtici,  e gli  altri  laici,  per  appoggio. e cura  di 
erto  Pio  luogo  II  quale  intitolo  il  Depofito, 
fotto  la  protezione  di  S.  Maria  Maddalena  ; 
avendo  fatto  l’ereziooe  il  giorno  medefi- 
mo,  che  corre  la  fèlla  di  detta  Santa, 

Gli  providdedi  ConfelTore  ordinario,  che 
procurafie  di  purgare  quelle  povere  pecca- 
trici dalle  lordure  de’  loro  abbomiaevoli 
peccati  , e le  incamminane  nella  via  della 
falute;  e mife  nel  governo  interiore  donne 
molto  timorate  di  Dio,  e pratiche  affai  di 
fimil  reggimento.  Lo  dimandò  apporta  De- 
pofito, acciò  appunto  fervide  perdepofito, 
dove  ftanno  quelle  povere  donne,  finché ft 
gli  provededi  altro  partito.perchè  o fi  mari- 
tano, olì  fanno  Monache  al  Crocififio.  o fi 
flabilifcono  nelle  penitenti  di  Santa  Vale- 
ria , overo  fe  le  trova  altro  buon  ricapito . 
Cu  un’opera  ceno  di  grande  importanza, 

falvan- 
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a fUrandotì  per  quefta  via  mdriflìme  anime , refe , pri  ma  Vefcovo  di  Aleria  in  Corfica , 

1;  che  d perdevano , e fi  provede  a*  gravi  fcan-  poi  di  Pavia , qual  ho  io  molto  bene  cono- 

y dali , e peccati  : però  Iddio  1*  ha  molto  ajuta-  fautore  del  quale  potrei  dire  gran  cofe,poi- 

► ta,  per  il  buon  governo,  che  vi  mife  il  Santo  che  oltre  il  Tuo  molto  valore  fu  di  fortuna 

t Cardinale , il  quale  non  mancò  di  foccorrer-i  integrità , e fontitàdi  vita , perciò  fu  molto 

ì facon  larghe  limodne  fempre,  mentre  vide,  caro  al  noftroS.  Carlo,  e da  lui  molto  fti- 

, matò . Di  eflò  non  devo  però  tacere , che 

Affi ‘{le  at Capitolo  omerale  àt  Padri  della  quando  pafsò  all’altra  vita,  lafciò  di  sè  gran- 

Con  j ng azione  di  S.  Paolo , e de' Frati  di  didima  opinionedilàntitàin  modo  tale , che 

S.  Ambrogio  ad  Nemvu . Cap.  XI.  quando  fu  portato  alla  fepoltura , correva- 

no i popoli  frequentiffimamente  al  feretro  , 

TRa’ molti  ornamenti,  ecoferiguardc-  e con  molta  divozione  Io  toccavano  co’ Ro- 
voli,  e degne  della  Città  di  Milano,  farj,  e Corone . Ed  ha  fempre  perfeverata 
rifplende  molto  la  Veneranda,  e pia  Con-  quella  opinione,  deche  non  celarono  di  fre- 
gregazione  de’  Chierici  Regolari  di  S.  Pao-  quentar  il  fuo  fepolcro  nella  Chieda  Carte- 
io,  detti  volgarmente  Barnabiti;  la  quale  draledi  Pavia,  per  ottener  le  divine  grazie 
ebbe  origine  in  quella  Città  circa  gli  anni  di  per  mezzo  delle  fue  intercellioni , ed  ora  è 
«offra  faluteijjo.  e ne  furono  primi  Fon-  molto  frequente  quello  concordo,  come  ap- 
darori  tre  onorati  Preti  ; cioè  Antonio  Ma-  pare  dagli  appefi  voti  : ed  il  Padre  D.  Carlo 
ria  Zaccaria  Cremonefe , Bartolomeo  Fer-  Bafcapè  Nobile  Milanefe , del  quale  fi  è par- 
rari,  e Giacomo  Antonio  Morigia  Milanefi , lato,  ed  parlerà  dovente  in  quella  Storia.  Il 
tutti  tre  nati  difangue  nobile  ; i quali  riti-  quale  effendo  Giurifconfulto  del  Collegio 
randod  dal  Mondo,  e facendo  vira  comune  di  Milano,  fuchiamato  daS.  Carlo  alla  mi- 


indeme , come  veri  fratelli  nel  Signore , at-  liziaeccleda(lica,e  lo  fece  fuo  Canonico  es- 
tendevano a fervira  Dio  con  molta  perfe-  diaario,  prevalendod  affai  di  lui  ne’  nego- 
zine ; impiegandodnell’ajuto  delle  anime,  zjdel  governo  della  fua  Chieda  . Sentendoli 
ed  in  altre  opere  pie  ; e dopoefferfi  aggiunti  poi  chiamare  da  Dio  a vita  piu  perfetta , en-_ 
a quelli  molti  altri , fondarono  poi  la  detta  trò  in  quella  Congregazione,  nella  quale 
Congregazione  con  autorità  Appoftolica.  E afeefe  a’primi  gradi , ove  deride  in  lingua  la- 

g;rcìnè  la  prima  loro  abitazione  fu  nella  tina , con  molta  pietà , accuratezza,  e tèdcl- 
hiefa,  e cafedi  S.  Barnaba,  dtuatequi  ne’  tàlavita,  ed  azioni  di  S.  Carlo,  che  noi  poi 
Borghi  di  porta  Tofa,  perciò  d chiamaro-  abbiamo  riportato  in  quella  noftra  Storia  ' 
no  lkrnabiti.  Fondatala  Congregazione,  volgare;  e conofciuto  Clemente  VI  II.  il  fuo 
Iddio  la  profperò  in  guida , che  tolto  di  ven-  valore,  la  molta  pietà,  e prudenza  nel  go- 
neaffai  num  eroda  di  loggetti,  eli  cominciò  vernare,  lo  creò  Vefcovodi  Novara,  dov* 
a dilatare  per  molte  Citta  d’Italia , con  frut-  egli  ora  fi  fatica  per  il  buon  governo  di  quel- 
lo grande  de’fèdeli  ; avendo  quelli  Padri  per  la  Chieda , dando  gran  fplendore  a tutta  la 
iftituto  di  lèntir  le  confeflìoni,  predicare,  ed  ChiefadiDio,  perle  fue  illultri  virtù  Ve- 
effere  coadjutori de'  VefcovineH’ajurodelle  fcovali , e fama  vita . 
anime.  E partorì  inlìeme  buoniflirai  fog-  • Effendo adunque crefciuti  quelli  Padri  ia 

f;etti,  edi  vitamoltoefemplari.  Tra’oua-  molto numero.e di  perfone,edi  Collegi  con 
i due  principalmente  fi  hanno  acquiffaro  augumentocontinuo,  viddero  chele  prime 
gran  fama  di  uomini  di  fingolar  valore,  ed  loro  collituzioni  affai  brevi , e fuccinte,  non 
integrità  di  vita . il  primo  de’  quali  fu  il  Pa-  erano  fuffìcienti  per  un  governo  tanto  gran- 
dre  D.  Alelfandro  Saulio,  Patrizio  Geno-  de  ; però  deliberarono  di  ampliarle , e darle 
* * Q.  I 9 forma 
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forma  pih  donveniente  allo  flato  loropre-, 
fente,  e futuro;  il  che  da  elfi  fuefeguito.  Ma 
acciocché  con  maggior  lume,  e fermezza  le 
potettero ftabil ire,  procurarono,  ed  otten- 
nero daJ  la  S.  Sede  Appoftolica  a quell’  azto-: 
ne  di  tanta  importanza  l’ intervento , ed  affi-' 
llenza  di  S.  Carlo,  ii  quale,  come  perfona  di 
grande  fpirito,  ed  ifperienza  potelfe  con  au- 
torità Apporto!  tcaailittere,  come  fece,al  fe-, 
lice  compimento  di  quell’opera  tanto  Tanta  ; ■ 
la  quale  fu  poi  approvata  da  GregonoXHI. 
con  una  Bolla  particolare.  Della  qual  cofa 
Tenti  il  Cardinale  partìcofar  contentezza, per 
la  molta  affezione,  ch’egli  portava  a quelli 
buoni  Padri,  e (Tendo  Tempre  (laro  tra  elio, 
e loro  una  mutua , e corrifpondente  intelli- 
genza : faceva  egli  molto  conto  di  loro , ave- 
va feco  familiardomeftichezza , fe  ne  fer- 
vivi in  tutti  i bifogni  circa  il  governo  della 
Chiefa,  e fi  ritirava  fovente  in  S.  Barnaba, 
ed  inaltri  loro  luoghi,  per  attendere  con 
pili  quiete  alle  colè  dello  fpirito;  ed  egli- 
no ifcambievolmenteerano  a lui  molto  olfe- 
quiofi , e divoti . Però  Tenti  gran  contento 
nell’ impiegarli  in  iftabilire  le  dette  coltitu- 
ziooi . 

Lafteflàoperadi  carità  fece  egli  dipoi  an- 
cora co’ Frati  di  S.  Ambrogio  adNemus  , 
che  hanno  il  lor  Monaftero  poco  fuori  di 
quella  Città  ; i quali  circa  quello  medefimo 
tempo  fecero  il  loro  Capitolo  Generale  con 
' i’allìfiftenzadi  lui,  di  ordine  del  Papa:  e con 
l’ajuto,  coniglio,  ed  autorità  fuallabiliro- 
no  alcuni  ordini  l'pettanti  al  buon  governo 
di  quella  Religione  ; la  qual’ ebbe  origine 
Umilmente  da  tre  Nobili  Milanefi , chiama- 
ti Alcffandro  Crivello,  Alberto  Befozzo,  ed 
Antonio  Pietra  Santa.  Qperti  lì  ritirarono 
nel  luogo  Hello , ove  ora  è il  detto  Monarte- 
ro,  a far  vita  folitaria , in  mezzo  di  un  Bofco, 
che  allora  vi  era  : perciò  ha  Tempre  ritenuto 
il  nome  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus  : e fu 
intitolatala  Chiefa  a quello  Santo,  perchè 
egli  frequentava  affai  quello  luogo,  e vi  fi 
tratteneva,  per  attendere  alla  contempla- 
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zione,  ed  alla  compofizione  delle  ftìe  Opere 
llampate.  La  buonaiama  di  quelli  tre  fervi 
di  Dio  induilè  molti  altri  a falciar  il  Moado, 
e fegn  ire  le  loro  pedate , ed  acerelciuto  affai* 
il  loro  numero , fondarono  eoa  autorità  Ap  * 
poftolica  una  Congregazione  Regolare, rite- 
nendo nell’ officiare  il  Rito  Ambrosiano  , 
e il  nome  inficine  del  luogo , ove  ebbero  Ja 
loro  prima  origine.  La  qual  Congregazio- 
ne fi  è poi  am  pi  tata  affai  e dilatata  per  diver- 
fe  parti  della  Crilliamtà  : e perchè  li  era  ral- 
lentato il  primo  fervore , ed  ofservanza del- 
la di  fciplina  regolare  in  quella  Religione, 
non  mancò  S.  Carlo  di  porgere  quel  mag- 
gior ajuto , che  potè  per  reltituir  que’Padri 
nel  primo  calore  di  fpirito , e perfezione  di 
religiofa cafa . I quali  uffizj  faceva  eglivo- 
lontieri , tuttoché  forte  carico  di  molti  altri 
peli , e pur  troppo  occupato , per  il  gran  de- 
fìderio  che  aveva  di  giovare  ancora  a’  Rego- 
lari , e di  promovere  l’ offervanza  antica  lo- 
ro , e rellituirla  nel  primiero  fplendore . 

Vifita  il  Ve  [covato  di  Vigevano , ed  alami  luo- 
ghi della  Diocefi  di  Milano . Procura  che  fi a 
vifitato  il  Ve f covato  di  Comoye  che  fi  mandi 
un  Nunzio  Appoftolico  apprejfo  a' Signo- 
ri Svizzeri , e Grigioni  ; e fonda  il  Col- 
legio Èlvetico . Cap.  XII. 

1579  pEr  dare  ancora  la  fu  a parte  alla  vi- 
JT  (ita  della  Provincia,  che  già  aveva 
cominciata,  e finita  ne’ due  Velcovati  di 
Cremona , e di  Bergamo  ; ora  cheli  era  le- 
vato l’impedimento  della  pellilenza,  fi  rifol- 
vèdivifitare  quell’ anno  il  Vefcovatodi  Vi- 
gevano , per  aver  poco  tempo  di  ftar  affente 
dalla  Tua  Chiefa  ; effendo  certo  di  non  do- 
verli trattener  molto  in  detta  vifita,  per  aver 
quella  Chiefa  una  pochiffima  Diocefi . Fece 
adunque  intimare  la  detta  vifita , affinchè  fi 
potettero  preparare  lecofe  neceffarie,e fini- 
te le  narrate  azioni  s?  inviò  a quella  Città, 
dove  fu  accolto  con  molto  onore  : emetten- 
doli intorno  alle  fatiche  della  vibra , eoa 
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la  foli»  (uà  follecitudine,  e dii  igèza.  ebbe  ri- 
conofciuto  in  pochi  giorni  tutto  lo  llato  di 
quella  Chie(a  ; non  mancando d’infiamar  gli 
animi  di  tutto  quel  popolo  nel  la  pietà,  ed 
imprimergli  il  timor  di  Dio  nel  cuore  co  le 
Tue  prediche  cot idiane,e  con  l’ajuto  de’Santi 
Sagramenti,che  loro  co  gran  frequenza  mi- 
ni Itra  va  . Rimife  le  cofe  del  culto  divino  in 
ogni  Chiefa , e fece  altri  beni  aliai  ; onde_ 
que’  Cittadini  gli  prefero  tanto  amore,  che 
hanno  Tempre  ritenuto  di  lui  una  gran  me- 
moria, come  lo  moftrarooo  infatti  quelli 
anni  addietro , quando  quali  tutta  quella.. 
Città  venne  a piedi  a vilìtare  il  fuo  S.  Sepol- 
cro procelfionalmente , con  compagnie  di 
trombe , e molti  cori  di  mufica,  che  inoltra- 
vano quanto  grande  folTe  la  memoria  che  di 
lui  hanno  conlervata,  e gli  offerirono  tra  gli 
altri  doni  un  nobile  Stendardo , nel  quale  fi 
vede  la  Città  di  Vigevano  fatta  di  ricamo, 
porta  fotto  la  fua  protezione . 

Vilìtò  anche  dopo  alcuni  luoghi  della  fua 
Diocefi , e trovò  che  il  Demonio  vi  aveva.* 
già  fatto  gran  danno  in  mandar  a terra  i 
fonti  ordini  de’ Tuoi  Concilj.  Avendo  inte- 
fo  gli  uomini  licenziolì,  e mondani , che  il 
Governatore  l’aveva  pigliata  contra  di  lui , 
come  nel  feguente  Capitolo  diremo,  e che 
gli  gradivacheft  faceflerofefte,e  balli, anco- 
ra le  felte  ; non  furono  tardi  a darli  alle  dif- 
foluzioni , ed  alla  libertà  del  Tento , {liman- 
do poco  i precetti , ed  ordini  del  loro  Arci- 
vefcovo  ; veggendo  che  non  erano  prezzati 
da’  maggiori , e da  chi  aveva  il  governo  tem- 
porale: licchè  in  alcuni  luoghi  della  Diocefi 
fi  erano  rimedi  in  piedi  i vecchi  abufi  de’ 
pubblici  balli,  e giuochi,  ed  altre  profanità, 
eziandio  ne’  giorni  fagri , e dedicati  al  culto 
divino.  Ed  era  arrivata  tant*  oltre  la  baldan- 
za di  alcuni  troppo  licenziolì,  che  mentre  il 
Cardinale  fi  ritrovava  nella  vifira  di  una_ 
Villa,  quando  tutto  il  popolo  foleva,  ancora 
ne’giomo  feriali,  Ufciare  ogni  altra  occupa- 
zione per  confeflàrfi , e comunicarfi,ed  erte- 
re  preferiti  alla  predica,  ed  a tutte  le  funzio- 
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ni,  che  quello  Santo  Pallore  faceva  ; quelli 
tali  io  giorno  di  fella  ebbero  ardire  di  piani 
tare  una  ferta  pubblica  in  detta  Villa,  e di- 
vertir ledonne,e  cavarle  ancora  co  violenza 
dalla Chiefa,dov’erano  a imparare  la  Dottri- 
na Cri ftiana,per  condurle  al  pubblico  ballo. 
Del  qual  difordine  egli  séti  quel  cordoglio  » 
cheli  può  immaginare:e  bfchè  averte  potute 
provedere  cétra  l’mfoléza  di  coloro  che  n’e- 
rano autori  con  le  pene  eccleliaftiche,non  lo 
fece  però,fapendo  che  quello  male  veniva  da 
pih  alto  principio,ed  ebbe  pazicza,  fperan- 
dodi  potervi  provedere  co  pili  quiete. Que- 
lli fono  i mali, che  fanno  i capi  Secolari, qua- 
do  non  apprezzano  i Superiori  Ecclefiaftìci, 
ne  meno  le  leggi  loro  ; perciochè  il  cattivo 
efempio  loro  parta  nel  popolo , e fono  caufa 
poi  d’infiniti  difordini,e  peecati;e  quindi  ne 
vengono  anche  le  rovine  de’Stati,  ede’Re- 
gni;conciofiachè  quando  i Vallarti  fprezza- 
no  le  leggi  divine , ed  ecclefirtiche,  e fi  li 
kfcia  libertàdi  vilipendere  la  podeftà  della 
Chiefa,lddio  permette  la  rovina  di  que’Sta- 
ti , e che  i Vallarti  fteflì  fi  ribellino  a’Princi- 
pi , per  gaftigo  del  peccato , che  i Principi 
commettono,  non  rifpetrando  la  podeilà 
ecclefiaftica , che  tiene  in  terra  il  luogo  del- 
la medefima  podeftà  divina . 

' Avendo  villo  il  Cardinale , che  non  pote- 
va per  le  Hello  vifitare  tutta  la  fua  Provin- 
cia.per  erte  re  tanto  ampia,ed  egli  cosi  occu- 
pato,operò  fin  da  principio  con  Sua  Santità, 
che  vi  fi  dell inaffero  altri  Vifitatori,  rifer- 
vando  per  sè.  folamente  la  Diocefi  di  Bre- 
fcia,olcre  quelle,  che  giàaveva  vifitate.Per- 
tanto  Sua  Santità  impofe  pane  di  detta  vifi- 
ta  a Mofignor  Famagorta  , dopo  eh’  ebbe 
finita  quella  di  Milano,  deftinaodo  per  la 
Chiefa  di  Lodi  Monfignor  Fraocefco  Bollò 
Vefcovo  di  Novara,e  Monfignor  Gio:  Fran- 
cefco  BonomoVclcovodiVercelli  per  quel- 
la di  Novarajper  configlio  però,  e ad  illanza 
di  S.  Carlo  : il  quale  poi  mutò  penfiero  cir- 
ca la  perfonadi  Monfignor  Bonomo,  giu- 
dicando pih  fpediente  ch'egli  facefle  la  V ifi- 
Q.4  Digitized  0 
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ta  di  Como,  per  «fière  Prelato  di  zelo,  e va-  kre  con  Gregdrio  3TIII.  e ne  ottenne 
lor  grande , e quella  Chiefa  molto  bifogno-  grazia , facendo  delegare  in  quell’  uffizioli 
f3,si  perla  fua ampiezza, come  perche Iten-  detto  Monlìgnor  Gio:  Franceico.Bonomo, 
dendolì  ella  nel  paefede’Svizzeri,  ede’Gri-  avendo  viflo.con  quanta  prudenza  egli  It 
gioni  per  molte  miglia, l’erelìa  gli  avevafat-1  fòflè  portato  nella  vifiiadi  Corto;  oltreché 
ro  danno  grandi  (fimo , inf  ettando  le  Valli  gli  erano  molto  note  tutte  le  lue  buone-# 
Telina , eoi  Chiavena,  ed  altri  luoghi  : ed  il  qualità,  e il  gran  valore , per  e!Tere  fiato  fuo 
Vefcovo . che  allora  era  di  Como . per  vec-  familiare , e Min  diro,  fino  nel  principio  del 
chiaja  . e per  gravi  fue  infermità , non  potè-  Pontificato  di  Pio  Quarto  fuo  Z io . E fra 
va  attendere  a far  le  fatiche  necellàrie  per  il  gli  altri  ajuti , ch’egli  diede  a quello  Nunzio 
buon  governo  di  quella  Chiefa } perlochè  li  in  quell’  occafione , uno  fu  chegli  diede  per 
ritrovava  in  bifogno  molto  urgente  di  aju-  Auditore  Marco  Antonio  Beimi  fuo  farci- 
to Il  Cardinale  adunque  , a cui  premeva  liare,  il  quale  fu  poi  Canonico  Ordinario,  e 
affai  il  danno  di  tutte  leChiefe,  per  il  zelo  Cancelliere  della  Chiefa  Milanefe,  ed  ora  è 
del  bene  univerfale  della  Criftianità , e par-  Vefcovo  di  Bobio . Servi  quello  buon  Prc- 
ticolarmente  di  quella  di  Como , per  edere  lato  più  di  due  anni  in  quella  Nunziatura» 
molto  congiunta  con  laDiocefidixMilano,  con  molto  frutto  delle  anime  ; imperochè 
benché  non  fiadi  quella  Provincia,  procurò  ajutato  particolarmente  da’ gravi  configli 
con  Sua  Santità  che  levafTe  a Monlìgnor  di  S.  Carlo,  riformò  affai  i coflumi  del  Cle- 
Bonomo  la  vifita  di  Novara , e gl’i mponeflè  ro , introduffe  ne’  Svizzeri  l’oirervanza del 
quell’  abradi  Como  ; del  che  fi  contentò  vo-  Sagro  Concilio  di  Trento , e vifece  altre-, 
lontieri,  e gliene  fpedì  un  Breve,  con  ampia  fegnalate  operazioni. con  molta  foddisfazio- 
aurorità  ; e diedegli  varie  facoltà,  conforme  ne  del  Sommo  Pontefice  . Il  quale  conofci ir- 
ai bifogno  di  detta  vifita , fecondo  che  da  S.  to  il  fuo  valore , lo  mandò  Nunzio  poi  ap- 
Carlo  gii  fu  fuggerito . E prima  di  comin-  prefTò  l’Imperadore  l’anno  1581.  e gli  com- 
ciarla  volle  quefro  buon  Prelato configliarfi  mifeil graviflìmocaricodi deporre  ilVefco-  * 
col  Cardinale,  ed  efTere  iftrurto  da  lui  Denif-  vo  di  Colonia , col  Prepofito , ed  alcuni  C». 
fimo  J;1  modo  che  tener  doveva  per  aver  da  nonici  di  quella  Chiefa , aderenti  allofleffo 
trattare  co’ Svizzeri  ,e  Grigioni , parte  de*  Vefcovoje  di  congregare  quel  Capitolo  per 
quali  erano  difeordanti  colla  noftraS.  Fede,  far  l’elezione  del  nuovo  Vefcovo  imprefà 
Perlacurache  S Carlo  fi  aveva  prefa  de’  cheglifuccefTe  felicemente,  trattatadalui 
paefi  de’Svizzeri,  e Grigioni , affine  di  prò-  con  tanta  prudenza , che  l’elezione  delnuo- 
movervi.eft  .bilirvila  Fede  Cattolica,  prò-  vo  Vefcovo  cadènella  perfona  del  CattoIL- 
curò  che  la  Santa  Sede  Appoflolica  mante-  cifiìmo  Ernefle  figliuolodel  Duca  di  Bavio- 
neTe  un  Nunzio  appreifo  quelle  nazioni  ;il  ra  . E per  zelo  della  fede  Cattolica  trovò  via 
quale  fopraintéde Te  ancora  al  governo  fpi-  di  aver  nelle  mani  Giacomo  Paleologo  fa- 
rituiledi  tutti  que’  paefi,  edandadè  anchein  mofo  eretico , e lo  mandò  prigione  a Roma, 
vifita. e provedefle  con  autorità  Appollolica  Avendo  poi  fervito  in  quello  carico  per 

a tutti  ibifogni  che  vi  ritrovava,  poiché  le  lo  fpazio  dure  anni , defiJerr.ndo  il  Sommo 
cofe  della  Chiefa  in  quelle  parti  paffavano  Pontefice  di  ajutare  le  parti  della  Germania 
molto  male  ; giudicando  egli  che  quella  fia  .Inferiore , ridottaoroat  in  maliilìmo  fiata, 
la  pili  importante  funzione  dei  Nunzio  , e perl’erefie,  che  andavano  infettando  quelle 
Legato  Appoflolico;cioè  di  attèdere  princi-  Provincie  , ve  lo  delegò  lui  con  titolo  di 
palmenteal  governo  ecclefiafiico,  edipoi  a Nunzio  Appo(lohco;il  quale  avendovi  affa- 
milo de’  Siati . Trattò  di  quello  panico-  ucato  più  didue  anni  > co n fommo  zelo  , e 
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Audio  di  propagarvi  là  Fede  Cattolica,e  fat- 
te altre  opere  degne  di  perpetua  memoria , 
nel  maggior  corfo  delle  Tue  azioni  s’ini'er- 
*nò  nel  la  Città  Metropoli  di  Liege , e vi  mo- 
ti l’ anno  1587.  all i ai.  di  Febraro  ; avendo 
lafciato  erede  delle  Tue  facoltà  il  Monte  del- 
la Pietà , dalui  ratédefimo  eretto  in  Vercelli, 
per  inimicare  in  moltecofe  i ICardi naleCar- 
lo  fuoMaeftrojdi  cui  volle  anche  lai  dar  me. 
moria  nel  Mondo , con  quel  libro  ferino  in 
.ferii,  intitolato  Borrvmmu  mirabiliter  fer~ 
vatusi  e dal  qualefoconfagratoVefcovodi 
-V ercelli , elTendo  prima  dato  favorito  da  lui 
del  titolo  di  Abbate  Coraendatario  del  la  no- 
bile Abbazzia  di  Nonantola . Ha  poi  fem- 
pre  continuato  la  S.  Sede  Appoftolica  di 
-mantenere  il  Nunzio  appreflò  quelle  nazio- 
ni, con  molto  lor  onore,  e benefìzio.  . *»i 
Ma  noo  finifeono  qui  gli  ajuti,  che  San 
Garlo  diede  a quelli  popoli:  imperocché  ol- 
tre avervi  ottenuto  il  detto  Nunzio , procu- 
rò anche  quelP anno  medefìmodi  fondare  un 
Collegio  di  Chierici  di  que’paefi  nella  Città 
di  Milano  ; il  qual  negozio  aveva  però  trat- 
tato col  Sommo  Pontefice  molto  tempo  in- 
nanzi . Conofceva  che  per  aiutare  quelle 
genti  nelle  cofe  della  Fede  Cattolica,  de’ 
coturni  crilliani , il  principal  ajuro  era  di 
rove denti  di  Mmiffri  Ecclefiaftì  ci  dotti , e 
en  coftumati,  i quali  potefTeroammaedra- 
.releanime  nella  noflraS  Feder  e vedendo 
che  in  quelle  pani  mancavano  limili  buoni 
Miniftri , e non  vi  era  itrada  di  poterne  pro- 
vedere; maflìme  ne*paefi  de’Sigoori  Gri- 
gioni . dove  il  Demonio  aveva  trovato  mez- 
zo.con  le  aitate  fue  frodi  di  eflirparvi  affatto 
laRel  igioneCriftiana  per  opera  degli  Ereti  - 
ci:per ciocché  que’Signori  avevana  proibito 
con  pubblico  Editto , che  niun’Ecclefiaffico 
fora(Here(eccetto  i Svizzeri)potefseofficia- 
re,  neabitare  nel  dominio  ;con  che  penfava- 
no  di  eftinguere  del  rutto  la  Fede  Cattolica , 
effondo  che  nel  Vefcovatolorodi  Coira  non 
fi  allevavano  Chierici  per  la  Città,  chetut- 
•a  era  eretica , rifervato  il  Vefcoyaco  folo  ; 


ne  fi  ordinavano  Sacerdoti , o almeno 
chiflìmi,  per  aver  l’eresia  infettato  gran  pat- 
te del  paefe  ; non  ordinandoli  Sacerdoti  in 
quella  Diocefi . edefcludendone  i foraltieri  » 
neceiTariamente  andava  in  fine  la  ooftra_ 
Religione.  Onde  i poverelli,  ebenontro- 
vavano  Sacerdoti , erano  affretti  pigliare 
que’  fallì  Minili  ri , ed  andare  alle  loro  pelli- 
lenti  prediche , con  cui  riceveano  il  ve  le  no- 
lo Teme  della  diabolica  dottrina , che  tolta» 
per  eflere  que’  popoli  fémplici.e  idioti,  dava 
loro  la  morte  dell’  anima . Aitati  (lima  cer- 
tamente invenzioae  diabolica  fu  quella,  per 
rovinare  affetto  il  paefe,  fe  Dio  noliro  Si- 
gnore non  gli  avelie  provifto . San  Carlo 
adunque,  che  lapea  benilTìmo quefioperv- 
colo,cercò  di  provedervi  con  l’ajuto  del  me- 
morato Collegio , eh’  egli  fondòqueli’  anno 
1 579.  intitolandolo  Collegio  Elvetico.aveiv- 
do  facoltà  dalla  S.  Sede  Appoftolica.  di  far 
. ordini , e regole  ad  arbitrio  di  lui  » per  il  fuo 
buon  governo;  e dopo fatte.muurle,e  rifar- 
ne di  nuovo . E per  quello  principio  ftabilì, 
che  il  numero  de’ giovani  forte  uno  a qua- 
ranta parteSvizzeri.eparteGrigioni . Ri- 
fervò  la  perpetua  amminiftraziooe  del  Col- 
legio all"  Arcivefcovo  di  Milano , enediede 
il  governo  interiore  agli  Obblati  di  S.  Am- 
brogio , con  le  regole  quali  firn  ili  a quelle— 
del  fuo  Seminario  andando  i giorni  alte 
Scuole  de’  Padri  Gefuiri  nel  Collegio  di 
Brera,  fondaco  da  lui;  avendo  avute  leca- 
fe,  eChiefa  della  Comenda  di  S.  Spirito  dal 
Cardinale  Aleflàndrino , per  effo  Collegio  » 
le  quali  erano  prima de’Frati  I7miliati;ben- 
che  lo  t ras  fenile  poi  fuori  del  Navilio,cotne 
dicelfimo  di  fopra , per  eflprvi  l’aria  miglio- 
re , e per  maggior  comodità  di  fito;  dov’  era 
prima  un  Monatfero  di  Mon  iche  da  lui  ri- 
portate nella  Città,  ed  unite  con  le  Mona- 
che di  Sita  Maria  al  Cerchio.  Le  quali  co- 
le fece  egli  tutte  con  autorità  Appoftolica . 
Nella  pn  ma  fondazione  del  Collegio  ilSò- 
mo  Pontefice  a jurò  con  qualche  lomma  de 
danari,  per  far  le  provifiooi  temporali,  coo- 
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correndo  il  Cardinale  ancor  lui  con  buone  alquanti  titoli  Ecclefiaftici  nella  Chiefadel 
limofine:  dipoi  gli  fece  applicare  fra  poco  Collegio,  acciò  lì  poteflero  promovere  agl  t 
tempo  due  Comende , che  vacarono , una  di  Ordini  Sagri  in  Milano  : e di  poter  conieri- 
Monza , e l’altra  nella  Città  di  Novara  ; e re  la  Laurea  del  Dottorato  in  Sagra  Teoio* 
non  molto  dopo  un’Abbazia  di  S.  Antonio  già.  acciocché  finiti  iftudj  di  Filosofia,  e 
in  Pavia  : e nello  fpazio  di  un’anno,  e mezzo  Teologia,fatti  Sacerdoti, e Dottori,  fenz’al- 
difpofe  il  Cardinale  Altaemps  Tuo  cugino , ero  impedimento  andaifero  a lavorare  nella 
a rinunziargli, ed  applicargli, con  BollePon-  Vigna  del  Signore  nelle  loro  Diocefi , fotto 
tificie,  la  fua  Comenda di  Miratole,  vicina  a l’ubbidienza  de’  proprj  Vefcovi  ; e nell’  in- 
Milano  ; con  carico  che  fi  manteneirero  nel  greflò  delCollegio  gli  obbligava  con  giura- 
Collegio , durando  la  vita  fua , ventiquattro  mento  di  fervire,finiti  gli  ftudj.ne’loro  paefi, 
giovani  della  Diocefi  di  Coftanza  ; e dopo  effondo  iflituito  il  Collegioa  quello  fine. Oli 
morte,  per  due  Vefcovi  fucceflori  , fola*  ottenne fimilmentediverfe  Indulgenze  per 
mente  il  numero  di  quattordici.  Laonde  quelli,che  fi  facevano  deferivere  in  una  C5- 
in  breve  fpazio  di  tempo  ebbe  il  Colle*  gregazionedellaBeatiflìmaVergineivieret- 

fio  entrata  ferma , che  paflà  otto  mila  feudi  ta . Dal  qual  Collegio  ne  fono  poi  ufeiti  ogni 
anno . Stabilì  dipoi  una  Congregazione  di  anno  foggetti  di  molto  valore , così  in  dottri- 
fei  Ecclefiailici  Deputati  per  il  maneggio  di  na , come  in  bontà  di  vita , i qual  i hanno  fat- 
quefte  entrate , e per  valerfi  del  loro  confi*  to , e fanno  tuttavia  molto  frutto  nell’  eftir* 
glio  circa i Infogni  del  governo.  Del  qual  pazionedeU’eresìa,  nella  converfione  de’ 
numero  volle  il  Santo  che  foffi  ioancora,  peccatori,  e nella  reftituzionedelladifcipli-  , 
benché  indegno  ; però  come  informato  be-  na  crifliana  in  que*  paefi  de’S vizzeri , e Gri- 
niflìmode’fantipenfieridi  lui,poflofarpie*  gioni . Onde  per  grazia  di  Dio,  col  mezzo 
na  fede  del  grande  amore  eh*  egli  portava  loro , fi  è ajutara  aliai  la  Fede  Cattolica,  e le 
agli  Alunni  ai  quello  Collegio , e della  cura  Sette  eretiche  fono  fempreandate  mancando 
particolare,  chevveadi  loro,  come  quelli  in  quelle  parti,  e nelle  Valli  mafiìmediChia- 
che  doveano  e fiere  difenfori , e propagatori  vena , e Valtellina  confinanti  con  lo  Stato  di 
della  Fede  Cattolica , j Milano,  delle  quali  fi  parlerà  piò  diffufa- 

Ottenne  dal  Sommo  Pontefice  alcuni  mente  in  un*  altro  Capitolo.  Perciò  poffia- 
■Privilegj  per  sé , e fuoi  Saccefiori , a benefi-  no  dire  fenza  errore , che  il  detto  Collegio 
zio  di  efio  Collegio , cioè  di  poter  ordinare  fia  un  gran  propugnacolo  della  noftra  S.  Fe- 
quegli  Alunni,  come  fuoi  Diocefani,  dopo  de  in  quelle  frontiere  della  Germania. 

«fiere  flati  tre  anni  nel  Collegio  : ergendo  * 
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Del  Titolo  di  S.  Praffede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 

.LI  BRO  SESTO  ► • 

Va  a Roma  S.  Cari»  per  i btfogni  della  fua  Cbiefa  , vìfitando  per  tftrada 

alcuni  luoghi  divoti . Cap.  /. 


tS79 ■ Governatore  di  Milano  già.  si 

mal  affetto  verfo  il  noftro  San- 
to Cardinale,  come  diceflimo 
di  fopra, quando  fi  vidde  levare 
quel  predicatore  tanto  fuo  fa- 
vorito nel  pili  bel  corfo  delle  prediche  qua- 
refìmali,  la  Tenti  grandcmente,penfando  che 
il  Cardinale  l’aveffe  fatto  apporta  per  fuo  di- 
-fprezzo.avendolo  egli  lleffo  richiefto  al  Ge- 
nerale, e predicando  a fua  iltanza:  non  man- 
cando i lòliti  cattivi  coliglieli  di  confermar- 
lo in  quella  falfa  opinione,e  fti  molarlo  infie- 
meraente  a farne  quel  ri  fentimento, che  con- 
veniva. Pertanto,  oltre  gli  uffizj  potenti, 
che  fecero  alcuni  Padri  di  quella  Religione , 
per  voler  mortrare al  Mondo,  che  il  Cardi- 
nale avea  torto , e fcufare  il  lor  Predicatore, 
fcriffe  anche  Sua  Eccellenza  a Roma,  do- 
lendofi  molto  di  quello  latto  , ed  ilìando 
Pefpedizione  delle  cofe  giurifdizionali  , e 
che  fi  follecitalTero  le  querele  già  mandate 
contro  al  Cardinale , ad  effetto  che  Sua  San- 
tità vi  faceffelaprovifioneda lui  defiderata. 
E procurò  di  fartutti  quegli  uffizj,che  potè 
in  quella  Corte , cpl  mezzo  de’  Tuoi  aderen- 


ti , per  fufcitargli  contra  roraon  quanto 
maggiori  potea , e levargli  la  riputazione . 
Onde  rivedendoli  allora  in  Roma  il  Quarto 
Concilio  Provinciale , perla  confermazione 
Appoftolica,  non  gli  mancarono  glofe,  ne 
quelli , che  l’impugnavano  all’  aperta,  e vo- 
leano  che  foffe  quali  tutto  emendato  ; di- 
cendoli ancora  da  alcuni,  che  non  fi  dove* 
dare  tanta  libertà  a quello  Cardinale , ed 
altre  cofe,  che  tutte  tendeano  alla  diminu- 
zione del  la  fua  autorità,  e riputazione , ed  a 
dillruzione  de’  fuoi  fanti  ordini , e decreti,  e 
della  buona  difciplina  da  lui.  con  tanti  fudo- 
ri , e Itemi  introdotta . Ed  ebbe  in  quella 
parte  unta  forza  il  Demonio,  che  mife  ia 
gran  pericolo  tutta  la  fàbbrica  fpirituale 
fatta  in  tanti  anni , e con  si  lunghe  vigilie 
dal  Servo  di  Dio,  per  la  riforma  della  fua 
Chiefa.Ed  oltre  gli  uffizj  cattivi  fatti  in  Ro- 
ma, fiandavanoanchefpargendoperMila- 
noa  bello  lludio , per  levargli  la  riputazio- 
ne appreffo  il  popolo , certe  voci  contra  di 
lui , dicendoli , eh’  egli  era  uomo  fenza  pru- 
denza, ch'era  in  odio  appreffo  di  molti , e 
che  Sua  Macftà  Cattolica  avea  ordinato  al 

fuo 


zfi  Pìta  di 

fuo  Ambafciadore  in  Roma , che  procuraf- 
fe  di  brio  levar  da  Milano , ed  al  Governa- 
tore dello  Stato,  che  procedere  contra  di 
lai,  eziandio  con  violenza;  ed  altre  fomi- 
glianti  cole , le  quali  fi  diceano  pubblica- 
mente : concludendoli  dagli  emoli  Tuoi , 
che  lenza  fallo  astierebbe  a Roma  , ne—» 

fli  farla  più  concedo  di  ritornar  a Milano . 

d avvengache  quelle  cofe  fodero  tutte  fal- 
fe  , feceano  però  maliffimo  effetto  negli 
uomini  mondani,  i quali  come  fe  loro  folle 
levato.il  freno,  fi  davano  pofcia alla  libertà 
di  vivere  licenziofamente,  fenza  offervanza 
di  ordini,  ne  di  regole,o  leggi  ecclefialliche. 

Monfignor  Spedano  avvisò  da  Roma  del 
male  dato  delle  cofe , e com’egli  no  ritrova- 
va più  le  folite , e grate  udienze,  ne  meno  le 
perfone  favorevoli,  com’erano  prima  ; però 
giudicava  fpediente  l’andata  a Roma  del 
Cardinale,  e molto  la  Ili  mava  per  quello, 
acciocché  con  la  fua  prefenza  difendette  le 
ragioni,  e caufe  fue,  prima  che  gli  veniffe 
fopra  maggior  rovina . Onde  il  buon  Pa- 
llore fi  ritrovava  circondato  da  molte  tra- 
vagliofe  afflizioni  : e benché  non  fi  folle., 
mollò  mai  per  l’addietro  a far  la  llrada  di 
Roma  per  qualfivoglia  querela  contra  di 
lui  data  ne  meno  per  le  caufe  della  giurifdi- 
2ione  ecclcfiallica  , lafciandone  la  cura  al 
Sommo  Pontefice , alla  cui  determinazione 
volea  in  ogni  modo  quietarli  ; intendendo 
adellò  che  le  cofe  della  difciplina  Ha  vano  in 

Sericolo,  con  si  gran  danno  delle  anime,  e 
etrimento  del  culto  divino  ; e già  con  gli 
occhi  proprj  ne  vedea  un  mali  fiimo  princi- 
pio , giudicò  necellària  la  fua  andata , come 
Monfignor  Spedano  prudente  mente  avvifa- 
va,  e nc  fece  ferma  deliberazione;  tenendo 
però  celato  quello  fuo  penliero , acciò  gli 
avverfarj  nonpoteffero  fargli  qualche  mag- 
gior danno . 

Per  efeguire  adunque  lo  ftabiliro  propo- 
oimento  , ellendo  in  vifita  nella  Terra  di 
Delio , mandò  a dimandare  tutti  i Minillri 
del  fuo  Foro  Ecclefiallico , ed  i Vifitatori 
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della  Diocefi , con  gran  fegretezza  ; a*  quali 
manifeftò  l’animo  che  avea  di  andar  a Ro- 
ma per  la  cauli  accennata  ; facendo  faper  lo- 
ro il  male  ilato  delle  cofe  Tue,  co  ordine  pe- 
rò, che  lo  teneflóro  fegreto . I quali  tutti  ri- 
fpoferoch’ egli  Iacea  bene,  macheinniua 
modo  fi  volelTe  mettere  allora  in  quel  lun- 
go viaggio . per  eflóre  la  prima  fettimana  di 
Agodo , ftagione  più  calda  di  tutto  l’anno  ; 
potendo  differire  lino  a tempo  manco  inco- 
modo , e pericolofo . Egliche nou  avea  ri- 
guardo mai  a fue  incomodità,  ftabilìil  par- 
tirli fatta  la  fella  dell’  Aflbnzione  di  Maria 
Vergine:  ediede  perciò  a’fuoi  Minillri  que- 
gli avvilì, ed  iliruztoni,  che  giudicò  bifogne- 
voliper  il  buon  governo  della  Chielà  nella-, 
fua  aflónza . E mentre  fi  andava  preparan- 
do per  metterli  in  iftrada,  ebbeavvifo,  come 
Monfignor  Domenico  Bollano  Vefcovo  di 
Brefcia  flava  male  a morte  : il  che  lo  fece 

f figliar  immantinente  il  viaggio  verfo  quel- 
a Città  a vibrarlo,  e vi  giunfe  a tempo  di 
miniftrargli  di  fua  mano  i Santi  Sagramen- 
ti  ; e con  molta  carità  fece  feco  tutti  gliuffi- 
zj  di  buon  Curato,  affluendogli  fino  all’ul- 
timo tranfito,  perajutarloa  morir  bene . Gli 
diede  poifepolrura , con  quella  pompa , che 
conveniva,  ed  anche  gli  celebrò  gli  Offi zi 
da  morto  per  fuffragiodi  quell’anima.  Ed 
effóndo  giunta  la  fella  dell’Affònzione  can- 
tò meda  folennemente,  con  concorfo  quali 
di  tutta  la  Città,  eminiffrò  laSantilfima_ 
Comunione  a circa  fei  mila  perfone  in- 
quella  mattina , che  per  divozione  partico- 
lare vollero  comunicarli  da  lui . 

D’indi  egli  fe  ne  pafsò  a Mantova  a vili- 
tare  Donna  Camilla  fua  forella  rellata  Ve- 
dova, come  fopra  diceflìmo , per  confultar 
feco  alcuni  negozj,  a fervizio  della  cafa  fua . 
Con  la  quale  occafione  egli  fu  vifitato  , e 
molto  accarezzato  dal  SereniflimoGugliel- 
mo  Gonzaga  Duca  di  quella  Città  , fuo 
molto  amorevole . Di  là  poi  parrì  per  Ro- 
ma, facendo  la  llrada  di  Bologna,  ed  effóndo 
interrogato  da  un  de’  fuei  dove  difegnava 

allog- 
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alloggiàré  nel  cammino  , affin  di  poterne 
dar  avvifo,gli  rifpofe  : Dove  vorrà  il  Signo- 
re. Facendogli  in  tendere  con  quella  rilpo 
da , eh*  egli  non  volea  incontri  , ne  meno 
I apparecchi  , ma  fi  contentava  di  alloggiar  a 

| forte  , e godere  delle  incomodità  del  viag- 

gio: ed  appunto  quella  fera  medefimagli 
occorfe  di  prender  albergo  in  cafa  di  un  po- 
vero Prete , che  avea  una  fola  ftanziola»* 

Ifkuaca  in  terra . 

Sapendo  egli  co  me  quella  gran  borafea, 
che  allora  avea  contra  con  tanta  fierezza , 
gli  era  fufeirata  dal  nimico  dell4  umana  ge- 
nerazione, per  impedire  la  gloria  di  Dio,  e 
il  bene  delle  anime:  eveggendo  che  i fuoì 
contraili  erano  potentiffimi.e  molti, conob- 
be aver  di  bifogno  di  un  grande  ajuto  di 
Dio,  per  refiflervi,  e fuperarli,  nel  quale 
fperarva  pienamente  ; malfime  trattandoli 
di  una  caufa  tanto  propria  di  Sua  Divina 
Maelià,  nella  qual*  egli  non  aveaintererte 
' alcuno  . Perlochè  determinò  di  andarli  a 

rinchiudere  nell*  Eremo  di  Camaldoli.  affin 
di  trattare  col  Signore  da  folo  a folo  di  que- 
lla caufa  : e però  s’inviò  a quella  volta,  ef- 
fendo  poflo  l’Eremo  nel  Monte  Appennino 
tralaTofcana,  e la  Romagna,  in  luogo  al- 
peflre,  e di  flrade  molto  difficili.  Mentre 
cavalcava  per  quelle  Montagne  verfo  l’Ere- 
mo , fu  fopraggiunto  dalla  notte , in  luogo 
a lui  incognito;  e pafTando  vicino  ad  una  po- 
vera Chiefa  dedicata  a S.  Michele . fentendo 
il  Sacerdote  quivi  abitante  il  calpeflarde’ 
cavalli , ufcì  ai  cafa , e cominciò  gridare  : 
Ferma , f irma . Si  fermò  il  Cardinale  a que- 
fta voce:  ilSacerdoteavvicinarofialui  gli 
dimandò  dove  aridava;  rifpofe,  che  a Camal- 
doli : gli  foggiunfe  il  Prete  che  dovefse  fer- 
marli feco  quella  nòtte , e non  partir  più  ol- 
tre, perche  le  flrade  erano  tanto  difficili,  e 
pericolofe , che  l’andarvi  di  chiaro  giorno 
non  era  cofa  fteura.  Accettò  S Carlo  il  buon 
conftglio  fuo  e fi  fermò  con  erto  lui. benché 
vi  forte  poca  provifionò  per  lacena , ed  un_ 

' folo  letticiolo  per  il  dormire.  Prefeunpo- 

. » 


co  di  cibo,  poi  fi  ritirò  nella  Chiefa,  ove 
flette  tutta  la  notte  in  orazione , ritenendo 
ad  orar  feco  unode’fuoi  a vicenda  ; ripo- 
fando  gli  altri  fòpra  la  paglia,  per  non  impe- 
dire il  lettodel  povero  Sacerdote . La  mat- 
rina  continuò  il  viaggio,  e fatto  appena  un 
mezzo  miglio,  nel  partire  un  precipizio 
GiulioOmatofuoCaudatarìo  vi  cadè  dentro, 
ed  andando  il  Cavallo  giù  a sbalzo  per  quel- 
le rovine , non  fi  ebbe  più  di  lui  novellaal- 
cuna:  l’Ornato  fi  fermò  miracolofamente 
quafi  nel  principio  della  rupe,  avendoli  il 
Cardinale  data  la  benedizione  nel  cadere  : e 
ne  fu  cavato  fenza  oflfèfa  alcuna:  cafo  che 
fu  attribuito  a miracolo,  e che  Dio  l’ operaf- 
fe  per  i meriti , ed  orazioni  di  quello  Santo  - 
Arrivarono  quella  mattina  a Camaldoli , e 
celebrata  eh’  ebbe  il  Cardinale  la  Meflà , fi 
rinchiufe  in  una  di  quelle  celledeH’  Eremo, 
ritenendo  foco  il  Moneta,  ed  un  Segretario, 
mandando  ilreflo  della  famiglia  verfo  Lo- 
reto . Si  fermò  alcuni  giorni  in  quella  foli- 
tudine.  in  continui  digiuni,  orazioni , e con- 
templazioni . trattando  con  Dio  la  caufa  del- 
la Chiefa  fua.  Ne  porfeal  Signore  in  vano  le 
fue  preci, perciocché  fi  viddero  poh  ia  le  co- 
fefuedal  Cielo  con  meraviglia  molto  favo- 
rite, come  s’intenderà  dal  fegu£te  della  Sto- 
ria . Per  la  lunga  dimora  ch’egli  fece  io  que- 
llo Eremo  fifparfe  la  fama  in  molte  parti, 
ed  in  Milano  malfime,  cheavefle  abbando- 
nato il  Mondo,  e fi  forte  fatto  Romito  quivi, 
come  difperato , poiché  le  cofe  della  fua 
Chiefa  andavano  in  rovina . e non  poteva 
più  fortenerle,  ne  difenderle:  benché  ciò 
non  forte  creduto  dalle  perfone  prudenti , e 
che  avevano  fpirito  buono . Pafsò  poi  da 
quella  folitudine  al  Monte  di  Alvern  a,  do- 
ve il  gloriofo  S.  Francefco  ebbe  le  Stimma- 
te del  Signore,  nel  qual  luogo  fi  diede  fìmil- 
menrealla  contemplazione  delle  cofe  cele- 
fli,ed  al  godimento  di  Diojrapprefenrandofi 
avanti  gli  occhi  nelle  fue  meditazioni  quel 
ferafico , ed  ardente  fpiritodi  S.  Francefco, 
e gli  effetti , che  in  lui  faceva  Inforza  del  di- 
vino 
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ledòfe  della  Ghiefadi  Milano , e quante  dif- 
ficolta, e contraili  aveano . E gli  fece  Cape- 
re .come  per  opera  de’iboi  Avveriarj  era  fta- 
tp giolito, ie  cenfurato  tutto  il  fuo Conci- 
lio Quarto  Provinciale  da’ Deputati  alla_ 
fua  rev ifione , non  avendone  eglino  Cafciato 
pur  un  decreto  fermo.  Difpiacque  fopra- 
noodo  al  Papa , ch’egli  Coire  trattato  in  que- 
llo modo,  làpendo  bentilìmo  quanto  buo- 
ne , e fante  fodero  tutte  le  azioni  fue  : per- 
ciò fi  fece  portar  a lui  il  Concilio,  ed  in  pre- 
fenzidel  Cardinale  lo  vidde  tutto,  occupan- 
doli qui'tr’ore  del  giorno  in  detta  revifio- 
ne.  Perla  qual  cauta  dette  S.Carloquegli 
otto  di,  con  due  Cuoi  familiari,  fenzaquafi 
mai  dormire , apparecchiando  la  notte , ciò 
che  il  feguente  giorno  fi  dovea  trattare— 
con  Sua  Santità . La  quale  conobbe  benillì- 
mo  gl’inganni  che  il  Demonio  aveaordi- 
ti,per  impedire  le  opere  fante  di  quello  fer- 
vo di  Dio , e che  dentro  le  cenfure  del  Con- 
cilio dava  nafcoflo  lo  fpirito  umano.  Però 
dille  a S.  Carlo,  che  mandale  in  fuo  nome 
a intendere  da’ Cardinali  deputati  Copra  la 
revifione  di  elio  Concilio,  le  ragioni , che  li 
moveanoa  glofare  que’ decreti,  parendo  a 
Sua  Beatitudine,  che  fodero  tutti  fantiifimi . 
Mandò  Monfignor  Seneca,  come  molto  in- 
formato , ed  iìlrutto  di  quede  materie  conci- 
liari , a far  la  richietla  ai  Sua  Santità  al  Car- 
dinale di  Sans  Francefe , eh’  era  uno  de’  De- 
putati alladetta  revifione,  il  quale  gli  mo- 
ftrò  un  gran  Calcio  di  fcrirture  fattedadi- 
verfeperfoneinquefiamateria:  e venendo 
a’ particolari , Monfignor  Seneca  fece  cono- 
feere  al  Cardinale , che  tutte  quelle  cenfure 
erano  falfe  : informandolo  de’ contradi , che 
S.  Carlo  avea  , d’onde  veniva  l’origine  di 
ogni  male . Però  conofcendo  quel  buoa~ 
Cardinale , ch’eraoo  tutte  impolture,  rifpo- 
fe  quelle  precife  parole:  lononsò  render 
ragione  alcuna  ; in  Comma  non  bifogn^ 
fidarli.  Dipoi  foggi uufe  : Abbiamo  il  Car- 
dinal Borromeo  nel  nodro Collegio,  eh’ è 
un’Angiolo  del  Cielo  ;e  beata  la  Sede  Appo- 
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flolica , s’ella  avelTe  dodeci  Cardinali  limili 
a lui  : io  hòun  Col  Nipote,  che  deve  partirli 
dimattina  per  Francia , voglio  f»rlo  fermare 
fino  alla  venuta  fua  a Roma,  perchè  abbia 
la  lui  benedizione , la  quale  llimo  grande- 
mente per  lervizio  dello  dello  mio  Nipote. 
Ed  inedètto  lo  fece  redare,  e ritornato  S. 
Carlo  a Roma,  lo  mandò  a Santa  PrafTede». 
a tre  ore  di  notte  appolla,  acciò  fotte  he-- 
nedetto  da  lui . 

Riferì  poi  il  nodro  Cardinale  al  Sommo 
Pontefice  la  rifpoda  di  quel  di  Sans,  del  che 
redò  molto  confidato  , intendendo  che  li 
erano  conofciuti  gl’inganni  del  Demonio. 
Perciò  confermò  con  autorità  Appoltolicail 
detto  Concilio , ed  anche  il  Qpinto,  che  il 
Cardinale  avea  portato  Ceco  appolla.  Vol- 
le Sua  Beatitudine,  che  S.  Carlo  mangialle 
alla  fua  tavola  ogni  mattina,  ed  un  giorno 
fenti  appolla  la  fua  MelTa , ed  andò  la  fera  a 
bello  Àudio  nell’Oratorio  a vedere  i fuoi 
paramenti , toccandoli  con  le  mani  per  par- 
ticolar  divozione.  Spedita  quella  caufa  de’ 
Concilj  , ed  informata  Sua  Santità  di  tutti 
gli  altri  bifogni  della  Chiefa  di  Milano , ri- 
tornò incontanente  a Roma  , per  vifirare 
tolto  le  Chiefe,  ed  i luoghi  divoti , elfendo 
Hata  la  cala  del  Papa  in  quegli  otto  giorni 
con  tanta  modeltia  , ed  olfirrvanza  , come 
che  fode  flato  uno  ftretto  Monaftero  di 
Frati,  guardandoli  ogni  uno  di  nonfarco- 
fà  che  gli  potedè  dilpiacere  ; in  tanto  che 
fino  il  Cardinale  Guallavillani  , Nipote  di 
Sua  Santità,  fecevellire  tutta  la  fua  Corte 
alla  forma  della  famiglia  di  Borromeo  per 
rifpetto  della  perfonalua . In  Roma  fu  an- 
che impeditodalle  vifitedella  Corte,  redan- 
dociafcuno  molto  edificato  del  fuo  umile, 
ed  affabile  modo  di  trattare:  e due  Cardi- 
nali, che  non  aveano  molta  domeltichez- 
zacon  lui , e per  altrui  fuggellione  tenea- 
no  qualche  contrario  fentimento  delle  cofe 
fue  quando  l’ebbero  gulhto , reltarono  in 
modo  fgannati,  che  pigliarono  poi  la  fua  di- 
fefa  con  molto  ardore,  e zelo  : ed  i fuoi  coa- 
tra- 
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tradimenti  perderono  affai  della  riputazione 
perchè  tutta  la  Corte  reftò  edificatillìma  di 
luiconofcendoloper  uomo  Tanto;  e conob- 
bero tutti,  che  que’tali  fi  movevano  per  paf- 
fione  a travagliarlo,  e non  per  altra  caufa . 

Si  guadagnò  molta  benevolenzada’Caidi- 
nali , perchè  trattava  con  etti  loro  con  gran 
carità , ed  affabilità , e gT  invitò  tutti  in  di- 
verfe  volte  a mangiare  nel  Tuo  Refettorio  a 
Santa  Praflede , fecondo  il  coftu  me  della  ca- 
fa  fua,  facendo  leggere  a tutta  la  irenfa  libri 
fpirituali  ; cofa  che  recava  loro  molta  con- 
tentezza^ li  moveva  andarvi  volontieri.per 
il  gufto , e frutto  fpirituale , che  ne  riceve- 
vano. Siccome  egli  dall’altra  parte,  per 
accomodarli  al  loro  comune  modo  di  vive- 
re, rilaflava  qualche  poco  del  Tuo  folito  ri- 
gore , ed  attinenza . Fece  il  medefimo  con 
molti  Prelati , e Baroni  Romani , procuran- 
do di  feminare  in  loro  buoni  penfieri , ed  af- 
fetti delle  cofe fpirituali  ed  eccitarli,con  di- 
feorfi  continui , e conferenze  di  cofe  fpet- 
tanti  all’  eterna  falute,alla  divozione, ed  alla 
vera  pietà  criftiana,  forzandoli  d’ indurli  a 
ciò  eziandio  con  l’ efempio , perciocché  era 
molto  frequente,  edalliduo  alle  divozioni , 
e vilire  delle  Chiefe , andandovi  a piedi . La 
notte  di  Natale  la  veggiò  tutta  ; e dopo  la 
WelTadella  mezza  notte  cantata  in  Vatica- 
no andò  a S.  Maria  Maggiore,  dove  flette 
in  orazione  nella  Cappella  del  Prefepio  fino 
all’aurora,  ritornando  poi  a S.  Pietro  alla 
Metta  Pontificia.  La  notte  di  S.  Sebaftiano 
Umilmente  la  veggiò  tutta  in  quella  Chiefa 
nelle  grotte  fotto  terra  in  continua  orazio- 
ne: il  medefimo  fece  un’altra  notte  alle  tre 
Fontane  nella  Chiefa detta  Scala  Coeli , ove 
fono  i Corpi  di  dieci  mila  Martiri . 

Era  tale  la  divozione  di  quella  Città  ver- 
lo  di  lui,  che  ogni  uno  correva  a vederlo, 
quando  pattava  per  le  ftrade , e molti  s’ingi- 
nocchiavano perfegnodi  fora  ma  riverenza: 
e le  Chiefe  fi  riempivano  tutte  di  popolo , 
ov’egli  diceva  Metta  ; e perchè  perfone  affai 
bramavano  comunicarli  da  lui , fu  invitato 
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da’Padri  della  Chiefa  nuova  a fare  una  Co- 
munione generale  nella  loro  Gliela , dove 
fu  tanto  grande  ilconcorfo  del  popolo  alla 
Santittima  Comunione,  che  fi  mandò  alla 
Stampa  quell’ azione,  con  l’effigie  del  Santo 
in  fronte , come  cofa  inaudita , e quali  incre- 
dibile . Fu  anche  richiello  che  predicatala 
qual  funzione  non  volle  far  in  altra  Chietà 
che  nella  fua  titolare  di  S.  Praflede , dove 
concorfe  parimente  gente  aliai  a fentirlo  ; 
ficcome  molti  Nobili  dell’  uno , e l’altro  fef- 
fo  andavano  a comunicarli  da  lui  in  quella 
Chiefa,  tuttoché  fia  molto  lontana  dal  Cor- 
po della  Città. 

In  quella  fua  dimora  in  Roma  ebbe  buo- 
na occafione  di  trattare  molti  negozj  col  Pa- 
pa, e per  benefizio  di  tutta  la  S.  Chiefa,  e 
per  quella  di  Milano  in  particolare  : e v’im- 
petrò diverfi  privilegi , de’quali  fi  parlerà  in 
altro  luogo . Ottenae  per  il  Tuo  Seminario 
la  Comendadi  Caravagio  allora  vacante , e 
l’Abbazia  di  S.  Antonio  di  Pavia  per  il  Col- 
legio Elvetico , come  già  a verno  accennato 
di  fopra . Reftò  il  Papa  molto  foddisfarto 
delleazioni  fue,  e trovòche  tutte  lecondo- 
glienze,  e le  querele  fporte  contra  di  lui 
erano  vane,  venendo  accu  fato,  equerelato 
del  bene  che  aveva  latto.  Però  approvò  in 
voce,  e poi  con  lettere,  come  diremo  più  in- 
nanzi tutti  quegli  ordini , e decreti  fatti  per 
la  fantificazionedelle  felle,  e contra  ifpet- 
tacoli  profani  di  balli.  gioftre,ed  altre  fomi- 
glianti  dittbluzioni  da  lui  proibite . Anzi 
piacquero  tanto  a Sua  Santità  quelli  ordini , 
che  voleva  formarne  una  conflituzione  gene- 
rale per  tutta  la  Crilliinità  ; benché  poi  non 
fotte  efeguito  per  alcuni  particolari  rifpetti. 
Con  quella  occafionefece  iftanza  per  la  de- 
terminazione delle  controverfie  giurifdi- 
zionali,  perla  quale iftavanofimiìmente  i 
Minillri  del  Re  Cattolico  : mattìme  il  Mar- 
chefe  di  Alcagnizio , che  dimorava  in  Roma 
appotta  per  tal  caufa  : ma  per  etter  negozio, 
che  richiedeva  molto  tempo,  fi  rimife  ai  giu- 
dizio di  Sua  Santità . Mentre  lì  fermo  in 
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Roma,  il  Papa  fi  valea  affai  del  fuo  confi- 
glio , ed  ajuto  ne’  negozj  gravi  del  governo 
Pontificio:ed  ebbe  perciò  occafione  ai  (pen- 
dere il  tempo  con  gran  frutto , e benefizio 
pubblico  : oltre  a molti  fervizj  , che  iacea  a 
perfone  particolari  ; ricorrendo  a lui  tutti  i 
poveri,  e bifognofi  di  ajuto,  i quali  egli  fen- 
tiva  volontieri , ed  ajutava  con  carità  (ingo- 
iare , cosi  appreffo  Sua  Santità , come  in  al- 
ni luoghi  ; e particolarmente  i Vefcovi 
d’Italia , che  aveano  diverfi  bifogni  per  fer- 
vizio  delle  loro  Chiefe , molti  de’  quali  an- 
darono a Roma  appotla  per  valerli  del  fa- 
▼orfuo . 

Mentre  attendea  a’ narrati  negozj  , non 
flette  punto  in  ozio  il  Demonio  qui  in  Mi- 
lano : perchè  dubitandoli  di  quello  avea  a 
fuccedere,  cioè  che  quello  fervo  di  Dio  do- 
reffe  ritornareacafavittoriofo , con  gli  or- 
dini, e decreti  fuoi  «autorizzati  dalla  S.inta 
Sede  Appoftolica , per  edificazione  della». 
Chiefa,  e falvezza  delle  ani  me;  nó  mancò  di 
fuggerire  al  Governatore.per  mezzo  di  que’ 
fuo  mali  configlieri,  che  farebbe  (lata  cofa 
ottima  di  movere  la  Città  a mandare  appo, 
(la  Ambafciadori  a Roma  contra  il  Cardi- 
nale , acciò  folle  intefa  la  fua  ragione, 
non  fi  permettelTe  l’oirervanza  di  que’  de- 
creti , ed  ordini  già  lignificati  nel  memoria- 
le , ohe  fu  mandato  al  Papa  l’anno  preceden- 
te: allegando  che  s’egli  non  fi  ajutava  per 
quella  via,  il  Cardinale  fenz’ altro  avrebbe 
riportato  vittoria,  ed  ottenuto  dal  Sommo 
Pontefice  ciò  che  avelie  voluto.  Parendo 
al  Governatore , che  quella  (offe  buonilfima 
avvertenza,  non  fu  tardo  a far  congregare 
il  Configlio  della  Città  ; al  quale  fece  ell’ere 
affiliente  il  Gran  Cancelliere,  acciocché  con 
la  fua  autorità  poteffe  far  rifolvere , ed  ordi- 
nare quanto  egli  pretendea.  In  quello  Con- 
figlio mancarono  molti  principali  Decurio- 
ni ( cosi  fi  chiamano  1 feffanta  Configlieri 
della  Città)  e quelli,  che  c’intervennero , 
parte  per  intereffi  proprj , e parte  per  non 
aver  (orza  di  poter  contradire , lì  lalciarono 


indurre  a predarvi  il  cófenfo  : ed  eleffero  an-* 
cora  le  perfone,  che  furono  allora  da  pane 
del  Governatore  propelle  per  taleambafce- 
rìa,  uno  de'  quali  era  il  principale  fuoconlì . 
gliere,  avvedano  del  Cardinale.  La  qual 
rifoluzione  «quando lì  rilèppe  apportò infi- 
nitodifpiacere  a tutta  la  Città,  e rincrefcea 
indiremo  ad  ogni  uno,  che  non  foffe  lecita 
farne  quella  dimollrazione , e rifentimen- 
to,  che  conveniva,  per  non  cagionar  tumul- 
ti, lamentandoli  iMdanefi,  che  quella  Cit- 
tà, la  quale  fu  fempre  divoflfima  a’iuoì 
Arcivelcovi,  foffe  ora  forzata  mandare  Am-- 
bafeiadori  contra  un  Pallore  cosi  Santo,  ft 
cuiellaavea  obblighi  infiniti,  e ricevere», 
una  nota  pubblica  d’ingratitudine  inaudita  « 
Fu  avvifato  1 ubiramente  il  Cardinale  di  que- 
llo fatto,  e gli  fu  anche  mandato  copia  di 
una  lettera , e dr  un’illruzione , che  in  nc  me 
della  Città  portavano  al  Papa  gli  Ambafcia- 
dori . Della  qual  cofaegli  lenti  molto  cor- 
doglio , non  per  fuo  intereffe , ma  vedendo 
che  i fuoi  contradicenti  fi  lafciaffero  acceca- 
re dalle  proprie  pallìoni  afare  tali  fcappate, 
e che  la  povera  Città  venillè  in  concetto  di 
aver  pollo  mano  a far  uaa  cofa  tanto  con- 
traria al  giulto,  ecosidannofa  alla  propria 
riputazione:  poiché  fe  bene  la  Città  non  ci 
avea  colpa,  non  rellava  per  quello  di  vo- 
larne intorno  la  fama,  per  l’azione  pubbli- 
ca , che  a nome  di  lei  fi  Iacea . 

Partirono  quelli  Ambafciadori  per  Ro- 
ma al  principio  dell'anno  1580  dando  dadi* 
re  affai  a tutta  l’Italia  : e per  opera  di  chi  vo- 
lea  poco  bene  al  Cardinale,  fi  tornò  a le- 
var in  piedi  una  voce,  ch’egli  non  farebbe  ri- 
tornato piìia  Milano  ; e veniva  tanto  accet- 
tata , che  fino  in  Roma  fi  tenea  per  colà 
ficurilfima,  dicendoli  che  il  Papa  lo  facea 
fuo  Vicario:  Del  che  effendo  egli  interro- 
gato da  uno  de’ fuoi  familiari,  per  fapeme 
la  verità , gli  rifpofe , che  pici  tolto  avrebbe 
rinunziata  la  dignità  Cardinalizia , che  ab- 
bandonare la  cura  delle  anime,  le  quali  Id- 
di*» Onnipotente  avea  comincile  alla  fua 
R cullo- 
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•ufi  odia . I!  Demonio  penfava  di  far  guada- 
gno in  ifpargere  tal  voce , ma  ne  forti  effetto 
tutto  contrario  : poiché  (come  riferirono  al- 
cuni buoni  Religiòfi)  quella  fola  opinione 
partorì  in  Roma  gran  frutto  , e partirono 
im  manti nente  da  q uella  Città,  quando  n’eb- 
bero avvifo,  circa  dodici  Cortigiane  delle 
più  fàmofe,  te.ieudoft  certe , ch’egli  fenz’al- 
troleavrebbefcacciate  ; tanta  forza  avea_ 
l’opinione  della  virtù , e famità  fua . 

Àlenrre  gli  Ambafciadori  erano  periflra- 
da,  il  Papa  fi  ritirò  a Palo,  luogo  pollo  alla 
marina,  dove  fece  eh iamare  S.  Carioche  de- 
fiderava  informare  Sua  Santità  di  quella-. 
Ambafcerìa . Però  giunto  a’ fuoi  fantiflimi 
piedi,  gli  diede  conto  di  tutto  il  fatto  come 
palTava,  e di  tutti  i capi,  di  cuiaveanoda 
trattategli  Ambalciadori  con  Sua  Beatitu- 
dine, e gli  fece  vedere  la  copia  fleflà  dell’ 
irruzione  , che  portavano  ; il'cufando  la_ 
Città,  e inoltrando  chi  era  caufa,  ed  origi- 
ne di  tutto  il  male  . Fecero  infieme  varj  di- 
feorfi  per  trovar  il  miglior  modo,  che  Sua 
Santità  dovea  tenere  nel  trattare  con  gli 
Ambafciadori , e nello  fpedirli  ancora;  fi di- 
llefe  la  lettera  della  rifpollaallaCittà.econ- 
cluferoche  il  Cardinale  parrille  di  Roma 
fubito  dopo  l’arrivo  di  eflì  Ambafciadori  ; 
commettendogli  il  Papa  di  palTare  per  Ve- 
nezia, per  trattare  con  quella  Repubblica 
alcuni  negozj  gravi  di  luo  ordine . 

Innanzi  di  partirti  da  Palo  fcrifle  S.  Car- 
lo a Nicolao  Galerio  Canonico  di  Padova— 
fuo  Vicario Geoerale a Milano,  che  facelfe 
pubblicare  di  nuovo  gli  Editti  .ch’erano  im- 
pugnati; maifime  quello  della  fantificazione 
delle  fefle,e  del l’offervanza della  prima  Do- 
menica di  Quarefima;acciocchè  il  popolo  nò 
* fi  lafcialfe  dar  a credere , che  fofsero  annul- 
lati ; enei  profilino  tempodi  carnevale  non 
fi  facefse  qualche  difoitiine,  con  rinovare  gli 
antichi  baccanali , vedendo  che  il  Demonio 
mettea  tutte  le  forze  fue  per  confeguire— 
un  fimil  intento . Avendo  poi  intefo  l’arri- 
vo  degli  Ambalciadori , ritornò  a Roma  in- 
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fieme  con  Sua  Santità  ; e il  giorno  feguente 
prefentò  a’  fuoi  piedi  fantiflimi  la  fua  fami- 
glia per  labencdizione  Pontificia  ; fece  be- 
nedire molte  corone , e grani  : ed  avendo 

{irocurata  l’ udienza  agii  Ambafciadori , per 
a della  ora , gl’mtroduiredal  Papa  egli  me- 
defimo,  facendoli conolcere  a Sua  Santità, 
con  li  gradi  onorati , che  avevano  nella  lèr- 
vitù della  Maeftà  Cattolica:  e prefa  la  fua 
benedizione  fe  ne  partì,  lafciandoli  como- 
dità di  fare,fenza  rifpetto  della  perfona  fua, 
la  loro  ambafeiata:  ed  andò  dilungoapre- 
pararfi  per  far  partenza  il  giorno  feguente , 
ch'era  dì  di  Conci  fioro , nel  quale  pur  inter- 
venne, e pigliò  con  quella  oc cafione, licenza 
da  tutti  i Cardinali , per  non  aver  da  perder 
tempo  in  vifìrarli alle  proprie  cafe.  Finito 
il  Concifioro  andò  a montar  a cavallo  in  ca- 
fa  del  Cardinale  di  Vercelli , che  abitava  in 
Borgo  di  S.  Pietro;  dove  fu  vifitato  da  tut- 
to il  Sagro  Collegio,  e dagli  fleflì  Amba- 
fciadori ancora,  a’quali  difpiaceva  aliai  que- 
lla partenza , parendo  loro  di  non  edere  fli- 
matidal  Cardinale, volendofi  partire  in  tem- 
po, che  altri  farìano  più  toftoandati  a Ro- 
ma per  difenderfi  ; però  fecero  far  uffizio 
con  lui  da’ Cardinali  di  Como , ed  Alziato, 
acciò  reflafle , dicendo,  che  averìa  mollrato 
diflimar  poco  la  Citcàdi  Milano,  la  quale 
eflì  rapprefentavano;  tanto  più  perchè  pro- 
teflavano  di  non  pretendere  altro , che  quel- 
lo fteffò , ch’egli  medefimo  voleva . Diceva- 
no quelle  co  fe  aflutamente  per  trattenerlo , 
affinchè  la  fua  prefenza  non  impedifle  io 
Milano  la  rilaflàzione  de’  fuoi  ordini , come 
fi  era  tra  maro  di  fare , fe  flava  afsente;  edaq- 
cora  perchè  fi  erano  vantati  di  farlo  reflar  a 
Roma,  e che  non  farebbe  ritornato  più  a 
Milano . Egli  Tenti  quella  richieda  con  mol- 
ta umiltà , e rtfpofe , che  amava  affai  la  Cit- 
tà fua,  mache  voleva  partire  in  ogni  mo- 
do , per  lalciarloro  comoditàdi  trattare  più 
liberamente  quanto  avevano  incommiflio- 
ne,  non  volendo  far  loro  contrailo  alcuno, 
rimettendoli  in  ogni  cola  all’ubbidienza  di 
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Sui  Santità , effondo  pronti  (Emo  ad  efegui-  disfarvi  in  una  mattina  : ed  ebbe  a lodare  af- 
re tutto  quello , eh’  ella  gli  avelie  ordinato . fai  la  pietà  de’  Fiorentini  ; benché  fàcelTe  in- 
Non  fapevano  i poverelli , che  già  era  flato  fieme  querela  del  la  pompa  delle  donne.per- 
bilanciato  tutto  il  negozio  loro , e n’erano  che  le  comparvero  innanzi  troppo  vanam£- 
per  riportare  quell’onore  appunto,  che  me-  te  vellite . S i partì  d’indi  per  Ferrara , e per 
ritava  la  loro  temeraria  prefunzione . Quivi  non  cogliere  quel  Duca , eh’  era  Alfonfo  da 
fi  vede  chiaramente  quanto  acciechi  il  De-  Elle , all’  improvifò , volendo  faiontar  nel 
monio  quelli  fapienti  del  Mondo , che  vi-  fuo  Palazzo , mandò  innanzi  il  fuo  Maeltro 
vono alla  politica,  fenza  il  timor  di  Dio,  e di  Camera  a dargliene  avifo . Era  allora, 
fenza  la  pietà  criftiana,perchègl’inducetal-  delmefediFebraro , tempo  in  cui  fi  eferci- 
ora  a far  errori  pur  troppo  intollerabili , in  tano  i fpafli  di  carnevale  ; però  Sua  Altezza 
loro  proprio  danno , e difonore  : così  fecero  fi  ritrovava  allora  occupata  in  limili  tratte- 
quelti  Ambafciadori , i quali  divennero  fa-  nimenti:  maintefa  la  venuta  del  Cardina- 
vola  della  plebe , e fi  acquillarono  titolo  di  le,fece  levar  di  Piazza  il  Mafcherone,overo 
Ambafciaaori  del  carnevale . Il  nollro  Car-  Statua, che  lìava  efpofta  in  pubblico,  per  fe- 
dinale,che  fi  governava  con  fomma  pruden-  gno  della  licenza  , che  fi  dava  di  efercitare  le 
za , non  volle  perder  il  tempo  a difputar  con  ielle  carnevalefche , e proibì  che  non  fi  fa- 
loro  ; ma  licenziandoli  con  buone  parole , celierò  ne  mafeherate , ne  altri  lpafii , men- 
partìdaRoma  quella lte(Ta mattina,  pren-  tre  il  Cardinale  dimorava  in  quella  Città, 
dendo  la  ftrada  di  Venezia . Dipoi  gli  ufcì  incontro,  e Io  ricevè  con  fom- 

ma allegrezza , trattandolo  alla  Regia  tutto 
Parte  da  Roma  per  ritornare  a Milano  : e,  il  tempo  che  flette  feco.che  furono  tre gior- 
quantopafsò  nel  viaggio , e particolarmen-  ni  intieri  ; i quali  furono  fpefi  dal  Santo  tut- 
te in  Venezia  . Cap.  HI.  ti  in  opere  pie;  perciochèvifitò  le  Chiefe  di 

quella  Città , e le  Sagre  Reliquie  ; predicò 
1580  VTOn  fu  meno  onorata  la  fuaufei-  al  popolo,  e fece  una  comunione  generale 
i\|  ta  di  Roma , che  l’entrata  ; poi-  di  molte  migliaja  di  perfone , avendone  da- 
. chè  fu  accompagnato  da  molti  Cardinali,  to  efempio  agli  altri  la  Duchefiàmedefima, 
Prelati,  e Signori,  edafrequentilfimopo-  con  tutte  le  lue  Dame;  e fu  cofa  di  grande 
polo , che  lo  leguiva  con  gran  dolore , pa«  llupore  a yederfi  fare  tutto  in  un  tratto  una 
rendo  che  fi  partilTe  il  Padre  univerfale  di  fimil  mutazione  in  quella  Città , allora  tan- 
quella  Città,  e che  feco  traefie  il  cuore  di  to  libera , al  comparire  di  quello  Servo  di 

ogni  uno.  Venne  alla  Città  di  Fiorenza,  Dio,  che  parevano  appunto  i giorni  della 

dove  fu  accolto  dal  Gran  Duca  Francefco  Settimana  Santa.  Nel  far  partenza  per  Ve- 

con  fomma  letizia , per  l’intrinfeca  affezio-  nezia , l’accompagnò  il  Duca  fino  alla  Bar- 

ne,  ed  amicizia,  che  tra  elfi  era,  tenendolo  ca , ch’era  la  fleUa  di  Sua  Altezza,  facendolo 
quello  gran  Principe  in  luogodi  Padre  ; e feguire  da  un'altra  Barca  incognitamente, 

Suivi  fermofii  alcuni  pochi  giorni, per  ifpc-  con  dentro  la  Cucina,  e tutta  laprovjfione 
ir  certi  negozj  gravi,  che  con  quell'Altez-  per  la  cena , perchè  il  Cardinale  faceva  quel 
za  aveva  a trattare.  Con  quella  occafione  viaggio  di  notte , Seneaccorfeperò  egli  fra 
egli  fuaftrettoa  foddisfarealla divozione  di  poco , ed  intendendo  come  moiri  Gentiluo- 
molte  perfone  , che  defideravano  comuni-  minidei  Duca  erano  in  quella  Barca . diede 
Carli  da  lui  ;a’quali  compiacque  nella  Ghie-  ordinechefi  cenalle,  per  non  lafciarli  an- 
-,  fa  de’ Padri  Gefuiti . Ma  fu  tanto  grando  dar  pib  innanzi.  Giunfe  la  mattina  per  tem» 

, > il  numero  loro,  che  difficilmente  potè  fod-  po  alla  Città  di  Chioggia  nel  Dominio  Ve- 
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neto  , ovedifle  Meda nella Chlera  Maggio- 
re, eflendovi  concorfa  tutta  la  Città  , e fu 
agretto  dal  Poaedà  , Nobile  Veneziano, 
a defìnare  con  lui  ; e montato  poi  in  Barca, 
entrò  in  V e aez  ia  fegreramente,  per  fuggire' 
gl’  inconrri . fm ornando  in  cafa  del  Nunzio 
Àppodolico.  Ma  appena  vi  fu  arrivato , die 
L-  .lefparfe  la  voce  in  un  Cubito  per  rutta  la 
Città:  e fra  pochidìmo  fpazio  di  tòpo  ven- 
ne il  Doge  nel  Bucinroro,  accompagnato 
dal  S erjato  , e di  altri  Signori  a vietarlo:1 
che  fu  un  favore  particolare  fitto  a lui  fuo- 
ri dell’ufato  Qjelta  Sercnilfima  Repub- 
blica. la  quale  onorò  Tempre. ed  accolfecon 
fplèdidezza  tutte  le  perl'one  nrincipali,vol- 
le  perfeverare  nel  podeflò  della  fua  gràdez- 
za.  e magnificenza  : però  lo  mandò  a prefen- 
tare  aliagrjnde,  e mentre  (lette  in  quella 
Città  , lo  regalò  a fuefpefecon  molta  ab- 
bondanza ; ficchè  in  nove  giorni  che  vi  di- 
morò , egli  fece  tavola  ogni  mattina  a più  di 
venti  perl'one  graduate  con  gran  lautezza. 
Non  perchè  fi  compiaceli!:  di  tali  grandez- 
ze. ma  per  non  rifiutar  i favori  di  queda  Si- 
gnoria da  lui  moltoamata:  e perchè  làpeva 
accomodarli  a tutti  i luoghi,  tempi, ed  occa- 
sioni per  riufeire  a’  fuoi  difegni , ch’eranodi 
far  Tempre  qualche  guadagno  fpiritualein 
ogni  luogo.  Intendendoli  ch’egli  doveva^, 
andare  il  giorno  feguente  al  Palazzo  della 
Signoria  per  vilitare  il  Doge , vennero  mol- 
ti Gentiluomini  princpaliacompagnarlo.c 
per  la  lirada  (colà  di  meravigliofo  Itupore  ) 
erano  tanto  pieni  tutti  i Canali  di  Gondo- 
le.che  Jilficilméte  fi  poteva  paffire  ; il  limi- 
le era  del  le  tirade , avendo  riempito  l’infini- 
to popolo  concorfo  a vederlo,  fino  i tetti 
lle'fi  delle  cale;  e con  eflrema  difficoltà  egli 
potè  ifccnderle  ficaie  di  quel  Palazzo,  tanto 
vi  era  folta  la  curiofa  turba  . Fu  accolto  dal 
Doge . e Senato  con  molto  onore , ed  amore 
congiunto;  e ritirati  in  fegreto  trattarono 
in  freme  lung.tmenrede’  negozi  ch’egli  ave- 
va in  commilitone  dal  Sommo  Pontefice. 
Vificò  approdò  ancora  gli  altri  Magi  fi  rati, 
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contuttoché  avefTe  grandi  filma  difficoltà  & 
trasferirli  da  un  luogo  all’  altro , tanto  gran- 
de era  la  calca  delle  perfone,  che  correvano 
a vederlo , come  uomo  Santo . Finiti  i com- 
plimenti, chea  lui  convenivano  per  ufo  di 
buona  creanza , atrefe  poi  alla  vìfita  delle 
Chicle,  e delle  Sagre  Reliquie,  di  cui  è mol- 
to ricca  quella  nobihifiina  Città  ; e gliene 
fu  fatto  grazia  di  alcune  di  molra  (lima , che 
egli  portò  poi  a Milano , elTendo  accompa- 
gnato Tempre  da  molti  Prelati , e da  altri  Si- 
gnori, trovandofi  allora  in  Venezia  circa  lè- 
dici Reverendifiimi  Vefcovidi  quel  Domi- 
nio , con  Abbati,  ed  alt  ri  in  dignità  ecclefia- 
f bea  collimiti , i quali  quantunque  fecondo 
l’ufo  di  quella  Citta,  (teiferocon  abiti  come 
incogniti , comparvero  nondimeno  allora 
tutri , così  i Vefcovi , e Prelati , come  tutto 
il  redo  del  Clero,  vediti  decentemente  ogni 
uno  conforme  al  proprio  grado;  talmente 
che  il  popolo  ne  refiò  meravigliato, come  di 
colà  infolita,  e fi  diceva  tra  il  volgo, che  mai 
furono  villi  tanti  Preti  in  Venezia , non  ef- 
fendo  eglino  prima  conofciuti  in  pubblico 
per  tali.  Indulfe particolarmente  il  Clero 
di  quella  Città,  ed  una  Congregazione  di 
Regolari,  che  vi  ha  un  nobile  Collegio,  a 
portare  la  bererta  da  Prete  quadra,  avendo 
elfi  l’ufo  prima  di  portarla  rotonda  : ed  efor- 
tò  aliai  i Vefcovi  a far  refìdenza  alle  loro 
Chiefe , facendo  loro  gran  fcrupolodi  darne 
adenti  ;ene  fcriife  anche  al  Sommo  Ponte- 
fice ; affinchè  vi  prevede  Ile  con  ordini  Papa- 
li . Concorrevano  ogni  mattina  numerofe 
perfone  a comunicarli  alla  Tua  Meda  ; e 
fu  pregato  a voler  fare  una  Comunione  ge- 
nerale , per  lòddisfare  alladivozionedi  tut- 
to il  popolo , chefommamente  lo  defidera- 
va  Se  ne  contentò , ed  eled’e  la  Chiefa  de’ 
Padri  Gcfuiti  per  tale  uffizio,  ove  fece  pari- 
mente una  predica . a richieda  del  Patriarca 
di  quel  la  Città,  e del  Nunzio  Appodolico:e 
contuttoché  fòlle  il  Giovedì  di  Seflagefima, 
chiamato  da’  mondani  il  Giovedì  grado , fu 
nondimeno  tale  il  movimento  di  quella  Cit- 


Libro  FI. 

tàverfo  le  cofe  di  divozione,  che  pareva  il 
proprio  giorno  di  Pafqua;nc  fi  vidde  in  pub- 
blico pur  un*  uomo  mafcherato . 

Fu  invitato  da  que’  Signori  Clarifiimi  a 
vedere  FArfenale.  cofa  certamente  molto 
rara  al  Mondo  : ma  egli  fi  refe  in  ciò  diffici- 
le, parendogli  che  l'ode  unacoriofita,  e per- 
dimento di  tempo.  Mottrandogli  poi  que’ 
Signori  perFifcrizione  polla  Coprala  porrà 
del  luogo,  contenute  in  quelle  parole  : Pra- 
fidiwn  fidei  Cattolica,  dveracofa  graviffima, 
«degna  di  el'ser  villa  da  ogni  pia  perlona.fer- 
vendo  per  un  fine  tanto  importante, fiac- 
cherò , e contento!!!  di  vifitar  tutto  il  luogo! 
del  quale  reflò  molto  foddisfàtto,  vedendovi 
tante  provifioni  di  armi , e di  munizioni  per 
ogni  bifogno  di  guerra . ■* 

Avendo  determinato  di  voler  fare  lavifita 
di  Brefcia  Ira  poco  tempo  ( Città  (òggettaa 
quella  Signoria)  operò  con  que’Signori  Cla- 
rillimi.  che  volefsero ordinare  a’  loro Mini- 
ttri,  che  gli  porgefiero  ber  tal  caul'a  ogni 
ajuto , e favore  ; al  che  fare  fi  moftraronp 
tutti prontiffimi.  Avendo  villo  unasì grani 
prontezza  in  que’Cittadini  a lafciare  1 1 palli 
del  Mondo . ed  attendere  alle  opere  p ie , e_ 
divote  in  que’  pochi  giorni  eh’  egli  fi  fermò 
in  quella  Città  verine  in  certa  Speranza, che 
moltofrutto  vi  averebbe  latto  una  buona  vi- 
lìta  Appoflolica  : perciò  ne  Icrnse  calda- 
mente al  Sommo  Pontefice  e lodifpofea_, 
mandarvi  il  Vefcovo  di  Verona  Agollino 
Valerio,  finita  che  avelse  la  vifira  ^ che  face- 
va allora  nella  Dalmazia.  ' : . n 

Fece  poi  partenza  da  Venezia  il  Sabbato 
precedente  alla  Qulnquagefima,  efsendo ac- 
compagnato da  una  gran  comitiva  di  Prela- 
ti. e Signori . e particolarmente  dal  Veiòo- 
vo  d»  Padova  Federigo  Cornaro  . che  fu  poi 
Cardinale  ; il  quale  gli  chiel'e  per  favore  di 
(èguirlofinoalla detta  Città  . ed  alloggiarlo 
mcafa  fua  ; ove  lo  trattenne  tutto  il  giorno 
lèguente , eh’ era  la  Domenica  di  Qpinqua- 

frèfima.per  confolare  il  fuo  popolo  con  la 
ui  prelenza , e con  gli  ajuti  fpirituali , per- 
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chè  predicò  alla  Mcffit',  chb  dlffehellaCat*- 
tedrale , e fece  una  Comunione  di  grati  nu- 
mero di  perfone . 

- Da  Padova  pafsò  a Vicenza, accompa- 
gnato dal  Vefcovo  vecchio  di  quella  Città , 
effóndo  incontrato  da’  Vicentini  molto  dj- 
1 collo  dalla  Città , con  tanta  pompa,  e gran- 
dezza, che  fu  cofa  di  ftupore . Alloggiò  nel 
Vefcovato , dove  vennero  la  fera  fteffa  i Ma- 
gillrari , con  tutta  la  Nobiltà  a visitarlo , ed  a 
chiedergli  grazia, che  fi  degnale  fermarli 
con  effi  loro  il  giorno  feguente , eh’ era-  il 
Martedì, giorno  proprio  di  carnevale  ; pro- 
mettendoli che  averiano  fatto  un  carnevale 
fpirituale,  con  òonfeflarfi,  e comunicarli  tut- 
ti . Si  feusò  di  non  poterlo  fare,  per  aver  ri- 
foluto  di  trovarfi  in  Mibno  il  feguente  Sab- 
bato per  celebrarvi  la  prima  Domenica  di 
Qparefima , e non  ci  aveva  tempo  da  far  di- 
mora: promife,che  nel  celebrar  laMefsa 
la  mattina  feguente  averebbe  almeno  latto 
un  ragionamento  fpirituale,  e comunicati 
quelli,chefi  fodero  preparati . Fu  cofa  cer- 
to ftupenda , che  per  comunicarli  da  lui,  ve- 
glvarono  la  notte  i Confeffòri  di  quella  Cit- 
tà , attendendo  alle  confeffionidel  popolo, 
del  quale  fi  riempi  tutta  la  Ohiefa  Maggio- 
re la  mattina , perudir  la  Metta , eia  predi- 
ca. e comunicarli  da  quello  Santo , come  di- 
menticati affatto , che  fofse  il  giorno  di  car- 
nevale : ed  anche  l’accompagnarono  ben_ 
lontano  fuori  della  Città  verfo  Verona.  • 

Perchè  il  mentovato  Vefcovo  di  Verona, 
fao  molto  intimo , fi  ritrovava  in  quella  vifi- 
ta  della  Dalmazia  , determinò  di  paf<rardi 
lungo fenza  fermarli , m:i tòmamente  affret- 
ta ndòlo  il  tempo  : matm  Prelato,  che  lo  vid- 
de pafsare  perla  Città.camminò  prettamen- 
te a Ila  Porta,  ed  avisò  i Soldati  di  guardia,’ 
che  in  ogni  modo  alzattero  il  ponte  , e non 
lafciafsero  ufeire  il  Cardinal  Borromeo  per- 
chè averiano  latto  gran  dispiacere  a’Signo-' 
ri  : dipoiatldò  alla  fetta  pubblica,  dov’ erano 
i Signori  Rettori  a dargliene  conto.  Jn_  ’ 
quello  mentre  arrivò  il.Santo  alia  porta,  « 
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trovandola  eh  iufa , pregò  il  Portinaro  affai 
alafciarloufcire  : il  quale  gli  rifpofeaver 
ordine  di  non  aprirla  ad  alcuno  lotto  pena 
deliavita  : e mentitegli  pur  iftava  di  uìci  re 
quella  fera,  effóndo  circa  ventitré  ore,  fo- 
li raggiunfero  i Signori  Rettori,  con  tutta  la 
Nobiltà , e gran  popolo , i quali  fecero  feco 
rive  lamento , perchè  fe  ne  voleiTe  paflar 
i 1 ungo , fenza  benedir  quella  Città , elic- 
gli era  tanto  divota,  conta  pre  fenza,  e di- 
mora fua  ; e contuttoch’egli  fi  feufaffe  af- 
fli, e li  pregaffe  a lafciarlo  feguire  ilfuo 
viaggio , non  glielo  concederò  mai  : però  fu 
forzato  volgere  il  cammino  verfo  la  Chiefa 
Maggiore  per  far  l’orazione,  ed  alloggiar  in 
quel  Vefcovato  . Fu  tanto  granderalle- 
grezza,che  tutto  quel  popolo  ne  fentì , che 
ingombrandoti  cuore  di  ogni  uno*  ne  cacciò 
la  memoria  di  que’  fpallì  carnevalefcht , ne* 
quali  poco  innanzi  tutta  la  Città  (lava  oc- 
cupata : e voleano  ch’egli  fi  fermaflè  per 
qualche  (pazio  di  tempocon  effì  Ioroa  con- 
lolar  li  con  le  fue  prediche,  edaltri  ajuti  fpi- 
rituali  ; ma  fi  feusò  di  non  potervi  far  dimo- 
ra per  la  ragione  già  accennata  di  fopra.  Ce- 
lebrò Mefsa  la  mattina  avanti  il  giorno , e 
fupplicato  da  que' Cittadini,  mile  loro  le 
fagre  ceneri  in  capo , fecondo  il  rito  confue- 
to  di  S.  Chiefa , per  edere  il  primo  giorno 
di  Qparefima:  ed  avendo  finito,  prima  che 
rilucefle  il  giorno , l’accompagnarono  fuori 
della  Città  ne!  cammino  di  Brefcia,  al  lume 
di  molti  doppieri . I Brefciani,  chenefuro- 
. no  avifati  della  fua  venuta,  lo  incontraro- 
no, ed  accol  le  ro  con  fomma  onore , e rivo* 
rea  za , come  loro  Arci  veicovo  r ed  ebbero 
comodità  di  godere  tre  giorni  della  fua  pre- 
fcoza;  perciocché  fifèrmò  a trattare  del  mo- 
do di  far  la  vifita  di  quella  Città,  eDiocefi  ; 
a cui  volea  fra  poco  fpazio  di  tempo  dar 
principio.  £ quivi  cominciò  feritile  le  voci 
del  fuo  diletto  popolo Milanefe,  che  lo  (la- 
va afpettando  quali che  impazientemente 
non  potendo  tollerare  piò  l’aflenza  diluir 
maJhmameatc  per  quelle  (alfe  voci , che  fi 


S.  Carlo 

erano  fparfe, dicendo  i fuoi  emoli,come  non 
farebbe  ritornato  piò  a Milano.  Dopo  la  cui 
voce,  vidde  anche  gli  effetti  fteflà  ; perchè 
paffàto  ch’ebbe  Man mengo,  cominciò  in- 
contrare molti  del  fuo  gregge  , i quali  noo 
potendo afpettar  pi  b la  tua  venuta , per  l’ar- 
dore di  una  vera  divozione  , ed  affetto  di 
amore,  che  gli  portavano,  fi  erano  medi  in 
viaggio  per  andarlo  a vedere  dovunque  egli 
fi  folle . E maggior  movimento  affai  ne  vid- 
de poi  la  fera  aTriviglio,  Calici  lo  molto 
popolato  della  fua  Diooefi,  ove  alloggiò  la 
notte  : conciofiachè  tutto  quel  popolo  cor- 
fe  a vederlo  pieno  di  giubilo  infinito  ; (cor- 
rendo a molti  le  lagrime  dagli  occhi , per  la 
forza  della  grande  allegrezza , che  dentro  al 
cuore  gli  penetrava  ; e fi  mifero  a fuonare  le 
campane  da  feda,  come  fe  (òffe  dato  un 
giorno  di  celebrità  folenniflima  : e la  matti- 
nane! partirli  per  Milano , fi  congregò  tutta 
la  Terra , e l’accópagnarono  per  un  pezzo  di 
drada , lodando  Dio  del  fuo  felice  ritorno  . 

Giunto  a (tozzolo,  dodici  miglia  difeofto 
dalla  Città , cominciò  a trovare  Compagnie 
intiere  di  Scuole,  e uomini,  che  veni  vano  a 
incontrarioprocelfionalmente:  e quanto  piò 
fi  avvicinava  a Milano,  tanto  maggiore  era 
il  concorfodel  popolo:  in  modo  tale, eh 'egli 
era  affretto  andare  palio  paffò  per  la  folta 
turba , di  cui  erano  ripiene  tutte  le  ffrade  ; e 
perchè  ogni  uno  volea  accodarli  a lui  per 
rocca  rgl  ile  vedi,  ò almeno  i divali,  ò la 
mula,  tanto  erano  fpintt  da  gran  fervore  di 
divozione  : efi  vedeano  cadere  le  lagrime 
in  tanta  abbondanza  dagli  occhi  di  tutti,  che 
averebbero inteneriti  i marmi;  non  potendo 
i divoti  Milanefi , vedendoli  prefente  il  loro 
Santo  Arcivdcovo , formare  le  concepute 
parole  in  falutarlo , per  la  veemenza  della», 
fomroaallegrezza,  che  tutto  il  petto  loro  in- 
gombrava tonde  per  quedacaufa,gli  occhi 
(uppUvaiio  col  pianto  al  mancamento  del  la 
lingua . £ fu  tenuta  per  cofa  meravigliofa , 
che  la  Mula  del  Beato  Pallore,  la  quale  per 
altro  fi  modrava  molto  (adidiofa , e rifentu 
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ta , pareva  allora  che  compatito , come  che 
avelie  Cenno,  al  pio  Popolo , lafciandofi  toc- 
care, ed  anche  premere  da  quella  calca  di 
gente,  fenza  far  motoalcuno.  Vi  iu  tra  gli 
altri  una divotiffima donna, che  gii  ofcì in- 
contro due  miglia , e torto  che  lo  vidde , di- 
menticata della  modeftia  muliebre,e  del  pro- 
prio pericolo  ancora , fi  gettò  a’  piedi  della 
mula , piangendo  dirotti mmamSte  per  gran 
tenerezza  di  cuore.  Vedédo  egli  quelli  ftra- 
ordinarj  effetti  di  amore  nel  Tuo  popolo,  eoa 
gran  fatica  poteva  contenerli  dal  pianto.  Av- 
vicinatoli alle  pone  della  Città , fi  Cernirono 
in  un  tratto  tutte  le  campane  di  quelle  nu- 
merofe  Chiefe  fuonare  alla  dirtela , per  fe- 
gno  dell’arrivo  Cuo  : ed  allora  fi  modero  di 
cafa  tutti,  uomini,  donne,  vecchi,  giovani  di 
ogni  Ceffo,  ed  età,  per  veder  il  S . Arci  vefeo- 
vo  : però  furono  le  llrade  preftamente  tanto 
piene  di  gente,  che  fi  opprimevano,  e foffo- 
c^ano  quali  infieme  : non  fenzagran  tra  va* 
gl  io , e danne  de’  Bottegari , a’  quali  furono 
meffe  fortofopradal  promifeuo  popolo,  tut- 
te le  robe , e merci , che  tenevano  efpofte  in 
vendita  : non  li  giovando  manco  il  metter 
mano  affarmi  ignude , per  tener  lontana  la 
gente , affinchè  non  Ce  ne  riempifferotumul- 
tuofamente  le  loro  botteghe , lungo  alla_ 
rtrada . perlaquale  paffava  il  Santo.  Ond’ 
egli  ebbe  fatica  grandi  (fi  ma  a poterentrare 
nella  Città , e camminare  lino  alla  Chiefa^ 
Maggiore , a far  l’orazione , e molto  più  a 
entrare  in  Arcivefcovato  alle  f'ueftanze_. 
Qpivi  fi  vedevano  le  lagrime  in  abbondanza, 
e fi  udivano  varie  voci  di  giubilo,  e di  alle» 
grezza , dicendo  il  popolo:  E’ pur  venuto 
flnortro  Cardi  naie,  che  dicevano  non  do- 
ver più  ritornar  a Milano:  nonè  già  vero, 
che  il  Papa  l’abbia  trattenuto  in  Roma  per 
Vicario  : lèntiremo  pur  i Cuoi  Canti  ragio- 
namenti , e prediche , e riceveremo  dalla_ 
fua  mano  la  Santiffima  Comunione , e fare- 
mo confolati  di  avere  la  benedizione  Pafto- 
raledalui.  Qpefte,  ed  altre  fomigliami  pa- 
role dicevano  tra  loro  i Milanefi  in  queftfc-. 
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generale  letizia , eon  le  quali  inoltravano  la 
iomma  contentezza . che  Centivano  del  fe- 
lice ritorno  del  B.  Cardinale  : colà  che  ma- 
nifeftava  quanto  foffero  filile  le  calunnie  de* 
Cuoi  emoli , i quali  erano  andati  pubblican- 
do in  voce,  e con  lettere, ch’egli  era  mal 
villo , ed  mfopporrabile  al  popolo  di  Mila- 
no . Si  ridulle  finalmente  alla  Chiefa  Mag- 
giore a render  grazie  a Dio , che  faveto  ri- 
tornato alla  Chiefa  fua  felicemente  ; e be- 
nedetto il  caro  Popolo , fi  ritirò  alle  fue  dan- 
ze , ove  attefe  a ricever  le  vilìte , venendo  il 
giorno feguente  il  Governatore, il  Senato, 
c tutti iMagiftrati avvitarlo,  ’ 

Di  guanto  avvenne  giunto  che  fu  a Milano  : e' 
come  gli  Ambifciadori  Mtlanefi  furono 
licenziati  dal  Sommo  Pontifico .. 

Cap . IV. 

1 j8o  VTOn  bifogna  penfare , che  il  De- 
hN  monio  voleffe  lafciare  in  pace., 
troppo  tempo  quello  fervo  di  Dio  nella  fua 
Chiefa  di  Milano , forfè  così  permettendo 
Iddio , acciocché  quelli  pubblici,  e generali 
applaufi  di  tutto  il  Popolo  non  gli  deffero 
occafionedi  pigliarli  qualche  vana  compia- 
cenza di  fe  Hello , e perchè  non  gli  mancato 
un’  elercizio  di  cótinua  umiliazione  e mor- 
tificazione , per  innalzarlo  fem  pre  più  a flato 
di  Santità  maggiore.  Però  dunque  defide- 
rando  gli  Ambalciadori  della  Città  di  Mila- 
no, che  fi  ritrovavano  in  Roma , di  riportare 
vittoria  contra  di  lui,  delle  cofe,  che  gli  op- 
ponevano , vedendo  che  le  cofe  di  Roma  an- 
davano affai  in  lungo , per  dare  maggior  vi- 

?;ore  alle  loro  ragioni , penfarono  cne  fofse 
pediente  di  fare  qualche  atto  profefsorio, 
per  moftrare  , che  i Mtlanefi  non  avevano 
accettati,  ne  eleguiti  gli  ordini  del  Cardina- 
le circa  la  ofservaza  delle  fefte.e  particolar- 
mente della  prima  Domenica  di  Qyarefima. 
Scrifsero  perciò  al  Governatore  efser  bene 
ia  ogni  modo  di  far  f Cile, tornei, ed  altri  fpaf- 
C camevalqfcbi  in  quel  giorno,  per  conti- 
R 4 muart 
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n uare  nell’ antico  pofsefso . Per  lo  chèSua 
Eccellenza  ordinò , che  fi  iabbricafse  un’ap- 
parato , per  una  pubblica  gioftra  nel  Palaz- 
zo Ducale  ; la  quale  intimo  per  la  llefsa  Do- 
menica ; invitando  molti  Cavalieri,  e prin- 
cipali Signori  della Città,a intervenirvi;  te- 
aendofi  Itcuro  di  celebrarla  molto  (bienne  ; 
benché  reltalle  poi  ingannato  ne’ Tuoi  pen-. 
fieri,  atte  foche  tra  i Milanefi.a’ quali  era 
fp taciuta  diremamente  quell*  Ambafceria 
mandata  a Roma , non  fi  trovò  Nobile  alcu- 
no, che  volelfe  trafgredire  gli  ordini  làuti 
del  loro  Arcivefcovo , ne  violare  quel  (agro 

{porno  ,chegià  era  ftatoaccettaro  da  rutta 
a Città,e  Diocefi,per  il  primo  della  Qpare- 
fima . Laonde  vedendoli  il  Governatore  an- 
dar’errato  il  fuodifegno,  non  vedendo  reca- 
re con  vergogna,  ne  lafciar  di  efeguire  q uan- 
to  gli  Ambaiciadori  gli  avevano  fcritto , co- 
mandò ad  un  fuo  Capitano  di  Cavalleria  Jeg- 
cra,che  facete  venir  la  Compagnia  de’  fuoi 
oldati  dalla  Città  di  Pavia,  ove  erano  in- 
guarnigione, e raafcherati  faceffero  efiì  la 
giollragià  preparata^  e quello  fu  appieno 
efeguito,  non  ortante  che  ci  forte  la  pena  del- 
la (comunica  da  incorrerli  ipfofafto,  per  l’E- 
ditto del  Cardinale  accennato  di  (òpra.  Saa 
Carlo  dall’  altra  parte , giusto  a Milano , ed 
intefi  i profani  apparati  del  Governatore# 
per  mantener’ egli  ancora  la  fanta  oilervanza 
ai  quella  Domenica,  diede  ordine,  che  fi  fa- 
ceff'e  la  (olita  comunione  generale  nella  Me- 
tropolitana , enelleakre  Chiefedella  Città, 
perconfeguire  l’Indulgenza  plenaria  otte- 
nuta da  Roma, per ajutare  lafantifieazione 
di  quello  giorno.  Per  tanto  la  mattina  a buo-, 
niihma  ora  egli  fi  ritrovò  inChielà;  edecta 
la  Mellà,  cominciò  la  comunione  del  Popo- 
lo, e continuò  in  quella  funzione  fino  alle 
vent’un’  ora,  lenza  mai  ripofarfi  : e con  tut- 
to che  lo  ajutatfèro  alcuni  de’  fuoi  Canonici , 
i quali  comunicavano  a divedi  Altari’,  non— 
potè  però foddisfare  a tutta  la  moltitudine, 
del  Popolo  concorlo  ; a cui  avrebbe  compia^ 
«imo , làficaado  fin  notte,  quando  non  ioise 
* i : t 
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ftatoaflretto  interrompere  quell’  azione  per 
cantare  il  Vefpero  , ch’era  Pontificale-. 
Perciò  finita  la  comunione , leoz’  alcuna  ia- 
termillione  di  tempo , elTendo  ancora  digiu- 
no , andò  alla  Sedia  Pontificale  a cantare  1 1 
Vefpero  ; e quello  finito,  afeefe  in  pergamo 
a predicare  al  Popolo , di  cui  era  cosi  pieno 
quefto.ampioTempio,che  appenalo  poteva 
capire . in  quella  predicabile  fu  la  più  divo- 
ta, che  io  da  lui  fentilfi  mai,  fi  dilfulè  princi- 
palmente in  dire  la  benedizione  al  fuo  Po- 
polo da  parte  del  Sommo  Pontefice,  (pie- 
gando prima  di  quanta  importanza  fia  la  be- 
nedizione del  V icario  di  Dio  : e nel  dare  la 
benedizione  usò  le  lidie  parole , colle  quali 
Mosè  in  nomedi  Dio  benedì  il  Popoloa’lf- 
raele , che  cominciano  : Benedtilus  tu  m Ci- 
vitate,  & òt  nedi&us  in  agro,  &c.  le  quali  pro- 
ferì con  tanto  affetto , e con  si  grand’  effica- 
cia di  amore , che  inceneri  inguilà  i cuori  di 
tutta  l’udienza,  che  non  vi  fu  chi  potellè  có- 
tenere  le  lagrime . Ma  mentre  il  Santo  Pa- 
llore attendeva  a confidar  le  fue  pecorelle., 
in  quello  modo , con  le  divine  benedizioni 
fuori  nella  vicina  piazza , i giollracori  ma- 
scherati incorrevano  nelle  pene  ecclefiarti- 
che,enelle  comminate  maledizioni:  percio- 
chè  in  quello  tempo  lèe(Ib,e (Tendo  preparati- 
colloro  per  far  la  giollra  (alla  quale  fu  ronq 
prelenti  il  Governatore, co’  fuoi  Figliuoli,  e 
famiglia)  fi  fermarono  nella  detta  piazza  * 
avanti  appunto  alle  porte  del  Duomo, appo-^ 
ftaper  far  moftra  di  fe  (ledi  .per invitare  il 
Popolo*’ lorofpettacoli . Perciò fuonavano 
le  trombe  con  tanto  llrepito , che  ne  rimbo- 
bava  tutta  la  Chiefa , in  modo  che  fi  rendeva 
difficile  il  Tenti r la  voce  del  Santo  Arcive- 
fcovo: edioche  ero  prefente, dubitai  molto, 
eh’  egli  per  quel  nuovo , e diabolico  romore 
dove ife  reilar  turbato , ed  im  pedito  nel  fuo 
ragionamento  ; ed  io  flavo  perciò  apporta 
olìervando  i maaltro  non  fece  eglichefer^ 
marfi  un  poco , alzando  gli  occhi  al  Cielo,  e 
poi  feguttò  la  fua  predica , con  maggipr  fer- 
vore ; e no P fioiconogU  Officj  Divini  di  cjuel 
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•di,  prima  deir  Ave  Maria , eflendo  flato  in- 
Chiefa  quefto  Santo  da  un  crepufcolo  all’ 
altro , lenza  ufcirne  mai , con  moltitudine- 
continua  di  Popolo  tutto  il  giorno. 

Gli  trafilile  grandemente  il  cuore  quefto 
nuovo  cafo , vedendo  come  non  era  ftimata 
l’autorità  ecclefiaftica , ne  le  cenfure  di  Sàta 
Chiefà, venendoli  contraiamo  a bel  lo  Audio, 
e con  pubblico  fcandalo,  e con  tanto  di  fono r 
di  Dio , e perdita  così  manifefta  di  que’  po- 
verel  li,che  fcientemente,ed  appo fla, per  du- 
rezza di.'proprio  volere,  c'incorre  vano  den- 
tro . E pili  lo  affiige va . che  quello  male  ve- 
rnile da  perfona , la  qual’  era  obbligata  a fa- 
vorire la  pia  méte  fua , e coadiuvare  al  buon 
governo  ancora  fpiritualc  de’Milanefi  fog- 
getti  a un  Re  tanto  pio , e così  zelante  del  la 
loro  falute.  E tenendoli  obbligato  come— 
Arcivefcovo,  ePaltoreinluogodi  Dio,  di 
provedere  a un’eccello  tanto  grave,e  fcanda- 
lofo.  e non  dilflmularlo,  benché  ne  forte  ori- 
gine lo  fteflo  Regio  Governatore,  per  il  ze- 
lo , eh’  egli  era  tenuto  avere  della  lui  falue  e ; 
fece  chiamare  i Tuoi  Miniftri , e feco  conful- 
tò  del  rimedio,  e della  provinone  efficace,  e 
fruttuolà  ; e fu  conclulo,  che  convenifle  di- 
nunziare  in  voce,  ed  in  ifcritto(come  incon- 
tanente fuelèguito)  per  incori!  nella  feo- 
munica  già  cóminata  negli  Editti  promul- 
gati contrai  violatori dellefelte, tutti  quelli 
che  avevano  gioftrato,ed  ordinata  la  gioftra, 
co’  Tuoi  fautori  ; e per  interdetti  dall’mgref- 
fodella  Chiefa,  quelli  poiché  vi  erano  flati 
prefenti,  conforme  al  contenuto  degli  Edit- 
ti lleflì  ;affinchè  quelli  tali,penfando  al  gra- 
ve peccato  cómelfo  procuraflerodi  ufcirne , 
e liberarli  dalle  cen  fure  incorfe  . L’effetto, 
che  fece  tal  dichiarazione  lu  quello,  che- 
quelli,  i quali  lì  erano  lafciati  indurre  da  cu- 
riofità aliar  prefenti alia  gioftra , fi  fecero 
afiol  vere  dalla  fcomunica, parte  de’quali  era- 
no della  famiglia  del  Governatore  : il  mede- 
mo  fecero  alcuni  de’  gioftratori:  i quali  gio- 
stratori furono  poi  per  fimil  caufa  latti  pri- 
gioni d’ordine  del  Governatore,  per  aver 
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procurata  l’allòluzione  lènza  licenzadi  lui  ì 
come  fu  lo  Stampatore  limila. ente,  che  aver 
va  ftampate  le  cedole  , per  la  pubblicazione 
delle  dette  cenfure . La  Moglie  del  Gover- 
natore non  ci  volle  effer  prefente , ma  fe  ne 
andò  al  Vefproie  come  Signora  molto  pia, 
e timorata  di  Dio  rtprefe  il  Manto, e lo  pre- 
gò affai  a non  lafciar  dare  quefto  fcandalo,  e 
comandò  a’figliuoli . che  non  vi  ftèflero  pre-» 
lènti  in  modo  veruno , benché  fofle  poi  Ha- 
ta poco  efaudira  da  loro . 

Predicava  allora  nel  Duomo  di  Milano  il 
P.  Lupo  Cappuccino  Spagnuolo,  uomo  di 
gran  fervore. e zelojil  qual  riprefe  affili  pri- 
vatamente il  Governatore , e lo  efortò  a con- 
fiderare , quanto  grave  peccato  fia  il  non  far 
ftima  de’Prelati  di  S. Chiefa , che  cercano  di 
governar  bene  le  anime»  e lo  fprezzare  le 
cenfure  ecclefiaftiche,  poichèdi  qua  ne  ven- 
gono tutt’  i mali  nella  Chiefa  di  Dio  ; nevi 
è cofa , che  più  apra  la  ftrada  all’  erefie , ed 
alla  rovina  de’  Regni  di  quefta . Dipoi  in 
una  fua  predica  e faggerò  pubblicamente  cé- 
tra quefto  peccato  , e riprefe  acremente  i 
Religiofi,  e G-aiftèffori  muti , e trafeurati , i 
quali , per  mantenerli  in  buona  grazia  de* 
Principia  perfone  grandi,  lufinghevolmcn- 
te  nodrifeonoi  loro  mali  penfieri,  etiam- 
chefiano  contrarjalla  dilctplina  ecclefiafti- 
ca, ed  all’autorità,  e podelth  della  Chiefa— 
fteffa;  moftrando  come  quelli  tali  fono  in 
gran  pane  caufa  di  sì  fatti  mali  : perchè  fe— 
que’ Religiofi , che  hanno  l*  orecchie  de* 
Principi , e maneggiano  le  loro  cofcienze , 
averterò  fpinto  di  Dio , e la  fubordinazione 
neceffaria.ela  intelligenza  debita  con  i Pre- 
lati, e Pallori  di  S Chiefa,  le  cole  pafleriano 
bene , e non  fi  vederiano  tanti  fcandali , edi- 
fordini  nel  Popolo  criftiano , come  alla  gior- 
nata veggiamo  ; perchè  procureriano  a?  te- 
nerli uniti  a’ capi  Ecclefiaftici , ed  ubbidien- 
ti a’ buoni  precerti,  ed  ordini  loro. 

Mi  ricordo  che  quefto  zelante  Padre, 
quando  ebbe  latte  quelle  riprenfioni , dille 
come  l’abito , e la  profetiìone  fua  lo  forza- 
vano 
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vano  a dire  la  verità , e che  febei»  fofle  fta-  fervati . Atte  cui  querimonie  ooa diede  pe* 
to  balio  nato  , e morto  fubito  di  {cefo  dal  rò  orecchie  il  Sommo  Pootefice,eccetto  che 
Pergamo,  ciò  avrebbe  tenuto  a gran  favore,  proibi  l’antico  ufo  di  quella  Città  dicorre* 
e per  il  maggiore  acquifto,  che  avefteporu-  reiPalj.  e di  lare  altri  fpaflì , e giuochi  nel 
to  fare  in  quella  vita . Il  cui  pio  uffizio  fece  tempo  di  carnevale  ; nel  qual  tempo  Sua_ 
buoni  (Timo  effetto,  perciocché  furono  rilaf-  Santità  andò  a vifitare  le  fette  Chiefe  dazio- 
fari  incontanente  que’  prigioni;  ed  efTendofi  nali , accompagnata  da  molti  Cardinali , e 
pubblicato  allora  un  Giubileo  Appoftolico , fu  tenuto  per  cola  certa , che  lo  faceiTe  per 
fi  fecero  afTolyerei  colpevoli  dalle  cenfure;  dar  buon’  efem  pio,  e levar  quelle  querele 
eh’  era  tutto  quello,  che  pretendeva  il  San-  de’Milanefì  ; a'quali  diede  licenza  finalmen- 
te Rafiore,  cioè  di  tirare  le  anime  alla  cogni-  te  con  l’ Appoltolica  benedizione,  econun 
zione,  ed  emendazione de’ioro peccati. Non  Breve  in  rifpoila  alia  Città,  del  feguente  < 

la  pafsò  però  fenza  gran  galligo  quel  Capi-  tenore . 
tano , che  fu  capo  de’giottratori , e eh’  ebbe 

ardire  di  vi  li  pendere  la  podeftàecclefiaftica;  Breve  di  Gregorio  XIII.  dato  in  rifpofta 

imperochè  eilèndo  flato  incarcerato  fra  po-  delle  lettere  fcritte  a Sua  Santità 
chi  mefi,  per  certi  fuoi  demeriti,  ebbe  mez-  dalla  Città  di  Milano, 

zo  di  fuggirfene  ; e ritirato  a Lugano  nel  r 

Dominio  de’Signori  Svizzeri, vi  fu  sgrazia-  f^Regorio  Papa  XIII.  Diletti  figliuoli  fa- 
tamente  ammazzato  : cafo  che  diede  efem-  VJ  Iute , ed  Appoflolica  benedizione . Dalle 
pio  a tutti  gli  altri  di  riverire  i Pallori  Ec-  tre  vofhre  lettere  ricevute  in  diverfi  tempi , c dal 
deferitici , e fere  {lima  ancora  delle  cenfure  difeorfo  de * vofiri  Oratori  abbiamo  intefo  tutto 
da  loro  fulminate . quello  , che  intorno  a* decreti  del  nofbro  di - 

Mentre  fi  facevano  quelle  cofe  in  Mila-  letto  figliuolo  Carlo  Cardinale  di  S.  Prajfede , e 
no  , foi  leccavano  in  Romt-di  Ambafcìa-  vofiro  Pafiore  , ci  avete  voluto  far  f opere , e_ 
dori  Milanefi  l’efpedizione  della  caufe  loro , che  giudicate  importi  molto  alla  Citta , e Pro- 
facendo  ogni  uffizio  poffibile , per  averne  la  vincia  voflra . Riconofccndo  voi  la  imocenzcL- 
Temenza  favorevole:  ma  Tua  Santità  volle  di  effo,  la  integrità,  la  vigilanza,  e il  telo  del- 
an darvi  molto  pelata , facendola  confettare  la  gloria  di  Dio , e della  falute  delle  anime  in 
da  perfone  perite , e volendo  ella  medefima  refiitaire , e mantenere  la  difciplma  ecclefiafii- 
confiderarla  bene,  notando  nella  Scrittura  ca , fate  bene , e fintamente,  perchè  in  queflo 
di  fuo  proprio  pugao,  le  ragioni , e le  rifpo-  modo  date  la  dovuta  teflimoniànza  alla  virtù,  e 
(le,  che  la  rendevano  favorevole  chiaramen-  rallegrandovi  di  « fatte  cofe , venite  a mani  fe- 
to agli  ordini  del  Cardinale;  i quali  final-  fiore  la  voflra  pietà,  e timor  di  Dio.  Qj»i  ti- 
nnente approvò,  e come  Vicario  di  Dio  con-  raent  te , videbunt  me , dice  il  Profeta  : e ciò 
fermò  per  leggi  giufte , fante,  edegnedief-  farà  con  molto  frutto.pofciachè  quell"  allcgrez- 
l'ere  olTervate  da  tutti,  fenza  verun  contra-  za  vi  farà  partecipi  della  medefima  corona  in-  ' 

fio . 1 1 che  difpiacque  fopramodo  agli  Am-  fteme  col  vofiro  Pafiore  . Cosìpromife  il  Signo - 
bafeiadori,  vedendoli  andar’ errate  le  loro  re  ad  Abramo  : Benedicane  benedicentibus 
fperanze,  e difegni  ; e che  con  molta  vergo-  cibi , & maledicam  maledicentibus  tibi . E 
gna  erano  affretti  tornarfene  a cafa:  però  fe  bene  P opinion  voflra , e ditutt'i  buoni,  non 
ne  fecero  gran  lamento , dicendo  che  non  fi  ci  lafcia  fo frettare , che  dal  vofiro  Pafiore  fof- 
doveva  obbligare  i Milanefi  piò  degli  altri,  fe fiata  ordinata  cofa  al  cuna,  che  non  fojfegiu- 
ne  forzarli  a lervar  leggi , ed  ordini , che  ia  fia,e  conveniente , tuttavia  pigliamo  m buona 
altri  luoghi , ne  anche  in  Roma , erano  of-  parte  le  querele  date , e lodiamo  la  rxfoluzione 

voflra  oo  k' 
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voffru  di  farcele  Capere , e di  rimettervi  al  giu-  to  chiufo  fin' all’  anno  i6oz.  che  fu  prefea . 
tBzio  noflro , perche  così  conveniva  a* figliuoli  tato  ancora  figillato  in  mano  di iMouugnor 
ottimi,  ed  affezionati (fimi  a qttefia  Sede , per  Antonio  Albergato  Vefcovo idi  Bilegn,  al- 
il  cui  rifpetto  vi  abbiamo  fempre  amati.  Per  lora  Vicario  Generale  di  Milano,  mentr 
foddisfare  adunque  alla  dimanda  voftra  abbia-  egli  facea  il  procedo  informativo,  peruCa- 
mo  confiderai  con  grandifitma  diligenza  tutte  nonizazione  di  S.  Carlo,  daGiul  io  Celare 
le  co fe  e fpofh  ; e perchè  le  abbiamo  giudicate  ra-  Corio  Dottor  Collegiato  di  Milano,  eh  era 
gionc  voli /finte , e da  doverfi  o/fervare  da  voi  Vicario  di  Provifione  a quel  tempo»  che  il 
con  molto  giovamento , ed  utile , vi  e foniamo  Breve  fu  mandato  da  Roma,  affinché  lo  infe- 
rme le  abbracciate  con  animo  pronto^  cd  allegro ; rillè  nello  ftelTo  procedo , per  maggior  pro- 
e che  non  folo  non  vi  opponiate  in  cofa  alcuna , vadcUefanteoperazionidi  quello  granSer- 
ma  col  favore  , autorità , ed  opera  vofbra , aju-  vodi  Dio.  Ne  fu  anche  mandata  copia  allora, 
tate  ad  e feguirle , perchè  noi  abbiamo  dichia-  che  fi  lede  nel  Configlio  delklCiuà,  con— 
rata  la  mente  nofira  in  ogni  cofa  allo  fie/fo  Car-  univerfal  confolazione  di  tutti  i S ignori  De- 
dmale . Sappiamo  che  i mede  fimi  decreti  po-  curioni  ;i  quali  decenne  amavano,  enven- 
trarmo  in  quefliprincipj  parere  a qualclouna  un  vano  il  Santo  Arcivefcovo , cosi  aggradiva* 
poco  duri , ma  diverar.no  fittavi , t facili  >fe  vi  no  loro  i fuoi  ordini,  e de  fide ravano  che  fot* 
fi  aggiunge  la  buona  volontà , la  quale  deve-,  fero  da  tutti  oflervati . S»  pubblico  poto*-, 
ciafeuno  chiedere  , ed  afpettare  certijfimamen-  per  la  Città , con  allegrezza  incredibile  di 
te  da  Dio  Benedetto . Stretta , ed  a [fra  è la L*  tutti , ficcome  era  difpiaciuta  eftremamen  te 
firada , che  ci  guida  al  Cielo , fe  miriamo  te-  ad  ogni  uhoqoetla  indegna  legazione,  che 
natura  corrotta;  ma  fe  riguardiamo  lagraxia  riluttava  in  tanto  biafimo  della  Citta,  bench 
di  Dio,  il  giogo  del  Signore  « molto  /bave . Do-  ella  non  ci  avefle  colpa  alcuna  . 'Nel  che  fi 
ve  poi  alla  volontà  di  ubbidire  fi  aggiungerà  vede,  chereftano  finalmente  di  Ifipate  dalla 
ancora  l'ufo , troveranno  glruomtni , che  fono  potente  mano  di  Dio  tutte  le  macchine  del 
leggeri/fime  quelle  cofi , le  quali  da  principio  Serpente  i nfernale  : ed  avvengachè  Sua  Di- 
giudicavano  gremnffime . Ma  deve  grandemente  vina  Maeftà  permetta  molte  tribolazioni  a 
confolarv  tutti  la  bvumffima  volontà  del  Pafio-  fervi  fuoi,  li  protegge  però  dall’  altra,  parte  , 
re , perchè  di  mun'  altra  cofa  egli  fi  cura , eccet*-  e vuole  che  (Uno  in  line  conolciute  da  tutta 
to  che  della  falute  del  gregge  comme/fogli  da—  le  loro  lodevolioperazioni  : e molto  mife- 
Dio;  il  quale  eziandio  ha fiimatopiù  che  la  prò-  rabili,emefchinifono  quegli  uomini,  che  ao 
pria  viti»  fua  con  tanta  carità , quanta  voi  tutti  cecati  dallo  tteflo  Demonio,!!  lafciano  indur. 
avete  chiaramente  vifta  . Mettetevi  adunque-,  re  a perfeguirare  i Pittori,  che  di  tutto  cuore 
mquelltmam , le  quali  avete  trovate  attempi  fervono  a Dio?  perciocché  finifcono_per 
pericolofiffimi  effer fiatepronte  a impiegarfi  nel-  ordinario  la  vita  loromiferamenre,  elafcia- 
la  falute , e benvofiro , e difponetevi  a ubbidire  no  dopo  fe , per  efempiodegb  altri , una  in- 
i decreti  di  tmPaflortale , che  tanto  vi  ama  r felice  memoria  . Ondedoverebbero  prender 
td  in  ciò  giudicate  di  far* a Dio  cofa  gratifiìma,  di  qui  tutti  rVefcovi , e Pallori  di  anime— 
» di  foddisfare  alt  obbliga  voftro , perchè  in  qtie-  gran  documento , e non  lafciarfì  impaurire  , 
fio  modo  goderete  qu  Ila  pace  daCrifio.no/iro-  ne  perder  di  animo  nelle  difficoltà:,  ener 
Signore  tanto  comandata . contratti , che  fi  fanno  loro  incontra  nel  go- 

Sapendo  gli  Ambafciadòri  il  tenore  dì  verno  delle  Chiefe , e nel  riformar  ico'tu- 

Jjuetto  Breve  Pontificia,  non  lo  vollero  pre-  mi  de’  popoli  ; pofciacchè  Iddianon  abban* 
entare  per  vergogna  elfi  medelimi  ; mafu  dona  mai  chi  lì  affatica  in  fuo  lervizio  con— 
Mandato  per  altra  via , il  qual’  è fempre  Ila-  buona  intenzione . 
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fatte  avea  contra  gli  ordini  Tuoi  ; maflìma- 
Comincia  S.  Carlo  la  Vifita di  Brefcia  ; affile  mente  quelli , che  aveano annelfe  le  cenfure 
al  Governatore  di  Milano , che  muore  ; cele - ecclefialtiche  ; defiderando  grandemente  il 

bra  il  Settimo  Concilio  Diocefano:  e conti-  buon  Pallore  di  guadagnare  1 anima  fua. Par- 
ma di  poi  eJfaVtfita . Cap.  V.  ve  che  il  Governatore  fendile  travaglio  di 

quella  efortazione.  poiché  levando  gli  occhi 
ij8ó.  VTEl  principio  della  Qjjare(ìma_,  al  Cielo,  ebbea  dire  limili  parole  : E’ pur 
i^l  di  quell’anno  1580.  finite  le—  grancofa,  cheli  vogli  da’ Milanefi ciò  . che 
predette  azioni , ritornò  S.  Carlo  a Brefcia , non  fi  olferva  in  altri  luoghi . Dal  che  fico- 
per  cominciare  la  vifita  di  quella  Clnefa— , nobbe  come  altri  aveano  fatta  in  lui  tanta-, 
dov’  eraafpettato  con  fommodefiderio.con-  mala  impresone . che  gli  tenea  l’animo  fol- 
ducendofecoalcuni  pochi  de’  fuoi  Minillri , lerato.edifpofto  di  non  poter  ricevere  laco- 
per  coadjutori  di  quell’  azione,  ma  però  gnizione  della  verità,  ncaquellaacchettar- 
que’  Ioli , che  gli  erano  necefsarj , i quali  lt  Perchè  come  luogotenente  di  un  Re  tanto 
nonarrivavano  al  numero  di  otto,  per  non  Cattolico , e defiderofo,  chei  fuoiVaflàlli 
aggravare  di  fpefa  le  perfone , che  vifitava . fodero  veri  Criftiani , e timorati  di  Dio,  co- 
Fu  ricevuto  dalli  Brefciani  con  folennifli-  megiàgliavea  mollrato,  e fatto  intendere, 
moapparato,  avendo  eglino  fabbricati  ar-  panicolarmente  con  quella  lettera  ferina  in 
chi  trionfali,  con  vari  fregi , edornamen-  occafione  della  morte  del  fjo  Primogenito, 
ti,  ed  accomodare  tutte  leftrade,  con  Re-  -dovea  aver  molto  caro,  che  l’Arcivefcovo 
già  pompa  ; e fu  incontrato  nel  fuo  in.  cooperalTeallabuona volontà  di  SuaMaeflà 
gredb,  dalVefcovo,  e datuttalaChiere-  Cattolica,  con  levare  gli  abufì,  erottele— 
tua,  infieme  con  la  Nobiltà,  e Popolo  di  cornitele,  che  fono  cagione  d’infiniti  pecca- 
tutta la  Città,  con  tanti  fegni,  edimollra-  ti  ; e tenere  il  Popolo  occupato  nelle  cofedi 
Zioni  univerlàli  di  allegrezza,  che  mollra--  Dio,  ed  incamminarlo  perla  ficuralirada  del 
vano , come  que*  Cittadini  fentivano  letizia  Cielo  . Dal  che  fi  conofce  di  quanto  male- 
infinita  di  tdl  vifita.  La  quale  fu  ineomin-  fiano  cagione  i cattivi  Configlieli  de’Princi- 
ciata  dal  Santo  nellaChidaMiggiore,  evi  pi  ; imperocché  quando  hanno  fatta  una  ma* 
diede  principio  con  una  Melfi  cantata  fo-  la  impresone  di  animo  in  un  Principe  . con 
lennemente  , nella  qual’ egli  predicò  al  po-  molta  fatica  poi  fegli  può  levare.  Rendè 
polo,  fpiegandogli  l’importanza  della  Vi-  però  il  Governatore  molte  grazie  alCardi- 
fita,  e fuo  fine;  pregando  tutti  a difporfi  nalcdi  quella  vifita, edellefuepatemeam- 
bene.  per  riceverne  il  debito  frutto,ecomu-  monizioni;  enelpartire  gli  fece  piti  onore 
nicò  a quella  Melfa  numero  incredibile  di  delibino,  quali  prefago,  che  quella  dovef- 
perfone  ; il  che  fece  poi  ogni  giorno  al  fuo  fe  eifere  l’ultima  vifita , ed  accoglienze-  ; 
folito,  mentre  durò  lavifua,  la  quale  egli  come  fu  in  fatti , poiché  fra  pocofpazio  di 
andò  continuando  tutta  laQparefima  fino  tempo  fe  ne  pafsò  di  quella  vita . Egli  ert- 
ali* Settimana  Santa.  Allora  poi  ritornò  a finoalloramoleftatodaunacertapaifionedi 
Milano  per  eifere  prefente  alla  proceilìonc  cuore,  con  altre  al  dizioni  corporali , econ 
delle  Palme,  ecelebrarvi  la  Santa Pafqua . accidentidi deliquiodi animo , chemolto  lo 
Nel  qual  tempo  vifitò  il  Governatore , fpe-  travagliavano;  alchefopraggiunfepoi  un* 
rancio  ili  trarne  qualche  utile  fpirituale  a oe-  febbreacuta,  che  in  pochi  giorini  gli  levò 
nefizio  di  quel  Principe,  pereffere  tempo  la  vita,  in  tempo, che  S.  Carlo  era  ritornato 
tanto  ftnto.e  giorni  cosi  preziofi.  Onde  prò-  allavifitadi  Brefcia;  doveedendoavifato , 
curò  di  t arlo  riconolcere  di  quelle  cofe , che  che  dava  ammalato  a morte  , come  macP 

fue- 
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fuettflimo  ch’égli  era , e che  molto  defidera- 
valalui  Calure,  prefei  cavalli  da  porta, e ven- 
ne a Milano  con  ogni  celenta:  e con  gli  ni- 
vali in  piedi  gli  andò  al  letto,  e trovò  che  un 
pezzo  prima  era  inagonia,  Cacalo  gran  (Cre- 
pito nel  refpi  rare,  parendo  clienon potellè 
«Calar  l’anima.  Giunto  il  Santo  Arcivefco. 
vo , cerio  Cubito  quella  moietta  anfietà  al 
moribondo,  con  molta  ammirazione  degli 
aitanti  ; ereltando  quieto,  fajutò  a morir 
bene . Diede  poi  Cuttragio  all’anima  fua  col 
fagrifizio  della  Metta , che  cantò  Pontifical- 
mente, e co’ divini  Officj,  accompagnan- 
do il  Cuo  corpo  alla  Cepoltura  al  Monattero 
della  Pace.  Conia  qual’ occafione  egliCece 
una  Predica  Copra  la  Morte  , e della  miCera 
condizione  delle  coCe  umane , che  Cu  di  mol- 
to frutto.  Dipoi  vifitò  la  Governatrice  con 
i figliuoli,  condolendofi  Ceco  della  perdita 
del  Marito  , ed  efibendofi  prontiihmo  ad 
ogni  loro  bi  fogno , e fe , e le  cole  Cue . 

Avauti  chentornaire  a BreCciacelebrò  il 
Settimo  Concilio  Diocefano,  il  quale  ave- 
va già  intimato  per  il  giorno  vigefimo  di 
Aprile:  e benché  queda azione  continuarti 
tre  giorni  al  lòlito , non  fi  (labili  ptròdecre- 
to  alcuno  ; ma  léce  leggere  tutti  due  iCon- 
cilj  Provinciali  Quarto , e Quinto,  i quali 
aveva  portati  da  Roma,  con  la  conferma 
zione  Appoftolica.  Fece  in  quetto  Sinodo 
quattro  prediche  al  Clero,  che  abbracciava- 
no tutta  la  difciplina,come  un  perfetto  com- 
pendio dietta;  con  le  quali  animò  grande- 
mente gli  animi  alla  fua  oflervanza . Ag- 
giunlè alla  Colila  orazione  mentale,  che  fi 
faceva  ogni  giorno  nel  Sinodo,  di  pregare 
per  il  Regno  di  Portogallo . per  ilqualece- 
lebrò  ancora  una  Proccflìone  generale  il  di 
7.6  di  Settembre  feguente , pregando  Iddio 
per  la  perfonadel  ReCatiolico  ( che  fiera 
trasferito  a’ confini  di  quel  Regno,  per  oc- 
cafione  della  guerra , che  Sua  Maefta  allora 
faceva, per  averne  il  potteifo  a lui  giuftamen- 
te  dovuto)  acciocché  S.  D M favoriife  la 
giuda  cauli  fua , e li  ber  affé  quel  Regno  da’ 
travagliofi  tumula  bellici . 


Spefe  poi  affai  tempo  nella  vifitadi  Bre- 
ccia, si  per eflere  VeCcovado  grande,  e mol- 
to popolato,  si  ancora  perchè  Cu  interrotto 
piu  volte  da  varie  occupazioni , che  di  tem- 
po in  tempo  gli  lòpraggiunCerorperciònó  la 
potè  finire  fino  al  feguente  anno  1581.  Vifitò 
prima  tu  tta  la  Città , attendendo  a levar  gli 
abufi , e corrutele  , ed  introducendovi  una 
buona  riforma , edifciplinacrittiana , il  che 
gli  riufci  con  gran  facilità , per  la  buona  di- 
Ipofizione,  che  ritrovò  in  quel  Popolo,  il 
quale  Ce  gli  mottrò  tanto  affezionato,  che 
gliubbidivaad  ogni  cenno  in  tutte  le  cofe . 
Dovunque  egli  andava.erafeguitato  fempre 
da  molta  gente , toccandogli  le  vefti  per  di- 
vozione, chi  poteva,  ed  altri  gli  faceano  toc- 
care le  corone , come  fi  fa  alle  Reliquie  de’ 
Santi.  Fu  grande  la  fua  fatica  nel  comuni- 
care , si  per  la  divozione , che  avevano  a lui , 
si  ancora  per  l’Indulgenza  plenaria,  che 
conferivano . Per  la  qual  caufa  fi  vedeva 
ognidì  una  frequenza,  come  in  tempo  di 
Giubileo  plenario:  Tettando  egli  molto  con- 
folato della  pietà,  e divozione  (ingoiare  di 
quelle  Gentildonne  Brefciane,  trovandole 
prótiifimeai  ogni  pio,  e religiofoefercizio. 

Ritrovando  eh’ erano  riporti  nel  Cartello 
diBrefcia  i Corpi  di  quattro  Vefcovi  Santi 
di  quella  Città,  ed  in  particolare  quello  di 
S.  Dominatore  ; i quali  non  fi  riverivano 
con  debito  onore,  per  eflere  impedito  l’in- 
gretto  a’Cittadini  in  quella  Fortezza , pensò 
di  trasferirli  nella  Chiefa  Maggiore , etten- 
docofa  anche  defideratadatuttoil  Popolo. 
Ne  trattò  adunque  con  i Signoridei  Reggi- 
mento, i quali  ne  diedero  pane  alla  Signo- 
ria di  Venezia,  dove  lungamente  nefudi- 
feorfo  : ed  avvengachedifpiacefle  a que’  Si- 
gnoriClarilTimi  il  privare  il  Cartello  di  Te- 
fori  tanto  principali , e che  Cogliono  eflere 
prefidj  prontiflìrai  delle  Città . e Stati , po- 
tè nondimeno  tanto  l’autorità  di  S Carlo 
apprettò  di  loro , che  non  Cepperò  contra- 
dirgli  Perciò  conci  ufero , che  quetto  nego- 
zio fi  lafciafle  ia  arbitrio  Cuo , maflìmo  trat- 
tandoli 
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tjindofi  di  traslazione  di  Corpi  Santi . Ve- 
nuta quella  rifpofta , ordinò  di  fare  la  trasla- 
zione con  molta  celebrità:  però  fi  fecero  ap- 
panni nobilitimi,  e s’ invitarono  i Popoli 
della  Diocefi , e di  altri  luoghi  ; che  refe  tal 
folennità  molto  fàraofà , e celebre , ed  acce- 
fe  affai  i Brefciani  nella  divozione  verfo  i 
loro  Santi  Vefcovi , la  cui  memoria  era  qua- 
li fpenta  apprefTo  a divertì  : ed  ebbero  per 
grazia  (ingoiare  di  vederli  collocare  in  luo- 
gocomodo , dove  poteffero  ricorrere  ne’  bi- 
sogni alle  loro  interceffioni . 

Tentò  di riconofcere  ancorale  Reliquie 
de’  Santi  Martiri  Fauftino , eGiovita , Pro- 
tettori di  quella  Città,  per  ellinguere  un* 
antica  controverfia  tra  due  Religioni,  ciaf- 
cunadel  le  quali  pretende  di  averli  nella  fua 
Chiefa:  e ne  fece  far  procedo , ma  per  crtere 
caufa  graviffima , che  ricercava  lungo r èpe, 
lalafcio  indeci  (a:  ancorché  comunemente 
tì  tenga,  che  fi  confervino  nella  Chiefa  de’ 
Santi  Fauftino,  eGiovita  del  l’Ordine  Caf- 
tìnenfe,  dove  è l’Arca  marmorea  alTai de- 
cente , a loro  dedicata . 

Finita  la  Città , ufc'i  alla  Vifita  della  Dio- 
cefi  s e benché  fia  molto  am  pia , e fi  eftenda 
per  Valli , e Montagne  difficili , dove  fono 
ftrade  quali  inacceffibili , la  volle  però  vifitar 
tutta  in  perfona;  arrivando  fino  a una  Viletta 
dimandata  Ponte  di  Legno,  che  confina  col 
Contado  di  Ti  rolo,  nel  che  ebbe  occafione 
di  meritar  affai,  e di  fare  grande  acquifto 
nella  converfione  de’peccatori,  ed  ajuto  del- 
le anime . E’vero  che  que*  Terrazzani , fic- 
comelo  ricevevano  in  ogni  luogo  con  quel 
maggior  onore,  ed  apparato,  che  poteva- 
no; cosi  procuraronodi  accomodarli  le ft ra- 
de in  molti  luoghi , ove  erano  piò  difficili , 
epericolofe. 

In  quefta  Diocefi  è una  Valle  molto  prin- 
cipale , detta  Valle-  Camonica,  che  fi  eften- 
de  (ìnoa’confini  del  paefe  foggettoa’  Signo- 
ri Grigioni;  la  quale  per  eftere  in  molti  luo- 
ghi felvatica,  di accelfo difficile,  elontana 
dalla  Città,  era  in  maliflìmo  flato  circa  le 


cofe  del  cultodi  Dio , e de*  cofani  criftiani: 
e particolarmente  il  Clero  dt  quella  Valle 
eraindifciplinato  e di  pedino  eferopio:  pe- 
rò aveva  bifogno  diremo  di  effere  vifitato , 
e corretto.  Alai  Signori  Veneziani,  infor- 
mati delle  qualità,  e fiato  di  que’Popoli  du- 
bitarono grandemente , che  quella  V ifita 
doverte  piu  torto  cagionare  qualche  folleva- 
mento , che  effetto  buono , perla  mala  dif- 
pofizione  degli  abitatori:  e per  prevedervi 
fcriffero  al  Papa , che  voleffe  ordinare  al 
Cardinale,  chefiaftenefledi  vificare  ladet- 
ta Valle  per  fe  fteffo , ma  fi  fervide  di  Mini- 
ftridel  loro  Dominio.  Rifpofe  Sua  Sanci- 
rà,che  per  effere  il  Cardinale  dotato  di  mol- 
ta prudenza,  fi  rimetteva  al  fuo  parere. 
Avendo  intefò  ciò  San  Carlo , ed  efTendo  in- 
formato del  bifogno  di  quella  Valle,  dove 
per  lavicinàza  degliEretici.fi  lafciava  mag- 
gior libertà  di  vivere,  per  timore  di  folleva- 
zione  ; volle  non  folo  vifitarla  per  fe  ftefTo , 
maufarvi  anche  maggior  diligenza , e ^pen- 
dervi piò  tempo,  per  meglio  poter  ajutare 
quelle  povereanime.  Camminando  adun- 
que in  votandola  per  la  via  della  compaf- 
fione , procurò  di  rendere  quel  Clero,  e Po- 
polo capace,  col  mezzo  della  predicazione, 
come  la  vita , che  facevano , non  era  confor- 
me alla  legge  evangelica  ; ne  le  Chiefe  fi  te- 
nevano con  quella  riverenza,  che  conveniva, 
per  effere  cafe  di  Dio . E tanto  furono  effi- 
caci le  fue  parole,  accompagnate  có  l’efem- 
pio  della  fanrità  della  vita,  che  fividdeuna 
converfione  univerfalc , dimoftrara  non  folo 
in  efeguire  i fuoi  fanti  documenti, e pigliare 
volentieri  gli  ordini  della  vifita,  ed  in  riceve- 
re dalle  mani  fue  ilSantiffimo  Sacramento 
dell’Eucariflia,  poiché  tutti,  e uomini  . e d6- 
ne , capaci  di  Sagraroemi , fi  comunicarono 
con  tantadivozione , e fentimento  criltiano, 
che  più  volte  egli  difTenon  aver  mai  avuto 
la  maggior confolazione;mà  anche  fcopren- 
do  lo  ftelfo affètto  col  continuo  offequio.che 
gli  facevano,  preparando  leftrade  perdo- 
ve  partiva,  ed  ornandole  con  fiorì  ed  erbe 
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odorifere.  E prefero  tanta  confidanza , che 
molti  del  Clero  invecchiati  in  pubblici  con- 
cubinati, de’ quali  per  Tufo  non  fìfacea-, 
conto  nel  Popolo , ed  in  molte  altre  fcelle- 
raggiai , venivano  fpontaneamente  a’  Tuoi 
piedi  afcoprire  le  loro  cicatrici,  eziandio 
fegrete , dimandandone  perdono;  con  iftabi- 
limento  di  mutarvi» , e privarli  di  ogni  co- 
modità per  falvezza  delle  anime . Il  che  pa- 
rendo al  Santo  un  motivo  di  vera  emenda  • 
zione  gli  abbracciava  volontari,  ed  in  uno 
fteilo  tempo  provedea  al  bifognoefterno , 
ed  interno delleanime , liberando  i mefchi- 
ni  da  molti  lacci  di  cenfure , ed  irregolarità , 
e dalle  lorogravillime  colpe . E furono  cosi 
frequeuti  quelte  occafìoni,che  meraviglian- 
doli il  Cardinaledi  tanta  confidenza,  doman- 
dò  a molti  di  loro,  checofali  movea  a pa- 
lefare  la  loro  infamia , non  avendone  egli  ia- 
dizioalcuno;  edeifi  rifoondeano,  con  mi- 
rabile affetto  di  convernone , in  queftagui- 
fa  : Defìderiamo  in  una  cosi  buona  occafio- 
ne,  che  Iddio  ci  ha  mandato  per  benefizio 
delle  anime  noftre  , di  mutar  vita,  e riconci- 
liarli con  Sua  Divina  Maeftà,  non  potendo 
noi  afpettar  comodità  pih opportuna,  ne— 
trovar  Padre , ne  Paftore  di  maggior  miferi- 
cordia , che  non  cerca  la  boria , e la  lana , o 
il  latte , come  fanno  gli  altri , i quali  poco  di 
altro  fi  curano,  ma  folo lafalutedelle  ani- 
me noftre . Della  qual  cofa  ricevea  il  Bea- 
te Paftore  fontina  confolazione  , vedendo 
una  sì  grande , e generale  converfìone  : ed 
ebbe  a-dire , di  non  aver  fatto  mai  vifira , con 
maggiore  foddisfàzione  di  animo  di  quefta . 

Fu  cofa  molto  notabile,  che  gli  occorfe 
nel  paftàre  per  la  terra  di  Plano  in  detta-. 
Valle,  il  cui  Popolo  era  interdetto  dall  in- 
greflo  della  Chiefa,  per  non  voler  riconof- 
cere  il  V efeovo,  nel  pagargli  le  debite  deci- 
me ; e paftàndo  il  Cardinale  tutti  correano 
a vederlo,con  defiderio  di  ricevere  la  fua  be- 
nedizione; ma  egli  mettendoli  la  mano  al 
petto,  non  volle  benedire  alcuno  ; e paren- 
do a loro  di  rettar  privi  di  un  gran  teforo, 
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gli  corfero  dietro  tutti  infjeme  uniti,  pian- 
gendo e gridando  mifericordia;  e lo  fuppli, 
carono  a non  abbandonarli,  ma  che  fi  de- 
gnale favorirli  della  fua  fantiflima  benedi- 
zione . Egli  che  defiderava  di  farli  ricono - 
/cere , non  volle  efaudirli  mai,  rifpondendo , 
che  fi  accorda  fiero  col  loroVefcovo,  e gli 
pagafTero  le  dovute  decime . Dipoi  mandò 
indietro  Monfìgnor  Oio:  Bartifta  Centu- 
rione Genovefe  Vefcovo  di  Mariano  in-, 
Corfica , che  lo  feguitava  in  quella  vifita—  » 
per  imparare  la  fua  difciplina,  ad  eforrarli  a 
foddisfare  al  loro  obbligo  che  poi  gli  avreb- 
be benedetti  nel  fuo  ritorno  Qtjefto  Pre- 
lato , eh’  era  uomo  di  gran  valore , ed  elo- 
quenti ilìmo  dicitore , fece  una  efficacilfirna 
predica  a quel  Popolo,  e lo  difpofe  in  guifa, 
che  di  fatto  mandò  con  lettere  del  Cardinale, 
a foddisfare  al  carico  delle  decime  , ed  il 
Vefcovo  di  Brefcia  liberò  la  Terra  dall’  in- 
terdetto. Si  fermò  poi  nel  fuo  ritorno  a ce- 
lebrarvi Meda , e comunicarli , e li  confolò 
con  la  predicai  co  la  bramata  benedizione. 

Vifita  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Tirano  nella 
Valtelina , e cerca  di  promovere  in  ejfa 
Valle , infetta  di  eresìa , la  fede  Cat- 
tolica.  Cap.  VI. 

1580. /^Onfìna  eoa  la  Valle  -Camonica 
Vv  la  Valtelina,  foggetta  a’Signo- 
ri  Grigioni , nella  quale  è un  magnifico  Tè- 
pio  dedicato  alla  Beatilfima  Vergine,  che 
vien  domandato  Santa  Maria  di  Tirano,  di 
grandiflima  divozione  in  quelle  parti  ; dov’è 
continuo concorfo de’ fedeli , die  vi  vanno 
ancora  da  lontani  paefi,  per  le  molte  grazie, 
che  vi  ricevono  da  Dio , per  l’intercelfione 
della  Santiflìma  Madre  fua.  Del  che  emen- 
do informato  S.  Carlo,  comedivotiftimodi 
Noftra Signora,  fece  determinazione  di  vi* 
fitare  quella  Chiefa , non  eftendovi  difeofto 
pih  di  dodici , o quindici  miglia  : defideran- 
do  con  «le  occanone  di  vifìtare  infìeme  an- 
cora quella  Valle  > molto  infetta  dell’eresia 
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di  Calvino  , affin  di  porgervi  tutto  l’ajuto 
poflibile  per  eAirparla  ; e vedere  di  trovar 
via . che  il  Vefcovo  di  Como , nella  cui  giu- 
rifdizione  è polla  la  Valle,  avelie  potuto  vi- 
etarla liberamente . Del  qual  negozio  ave- 
va trattato  prima  col  Sómo  Pontefice , per 
ciò  procedevacon  molto  tonda  mento , e li- 
curezza.  Intendendo  il  Popolo  di  Tirano 
l’andata  di  lui  in  quelle  parti,  gli  fpedirono 
Ambafciadori  a rallegrarcene  feco , e fup- 
plicarlo  a non  mancare  in  modo  alcuno  di 
vilìtarli,  econfolarli  infiemeco’fuoi  fpiri- 
tuali  ragionamenti  ; alTicurandolo  che  (aria- 
no Itati  Tentiti  volótieri , eziandio  dagli  Ere- 
tici Iteli! . Prima  dimetterli  in  iftrada,  ne 
diede  parte  al  Vefcovo  di  Como,  eprefeli- 
cézaaa  lui  di  potervi  predicare  la  parola  di 
Dio  ; e pofton  poi  in  abito  corto  con  la  fua 
famiglia,  ed  un  baitene  in  mano  come  pel- 
legrino, s’incamminò  a quella  divozione , 
fpendendo  il  tempo  di  quel  viaggio  tutto  in 
orazioni  vocali , e mentali . conV  era  Tuo  co- 
lutile nelle  pellegrinazioni . E lo  portava 
tanto  il  fervore  dello  fpirito,  che  non  pote- 
vano feguirlo  i Cuoi , Ce  alcun  di  loro  non  an- 
dava innanzi  a rallentargli  il  palio  ; contut- 
toché la  firadafode  molto  difficile  per  un’ 
alta  Montagna  che  pacarono,  dimandata  i 
Zap  pelli  di  Auriga. 

Vedendo  in  quel  viaggio  le  Sagre  Imma- 
gini deturpate  dagli  Eretici , alle  quali  ave- 
vano particolarmente  cavati  gli  occhi , ne 
fentiva  dolor  diremo , per  la  gran  cecità  lo- 
ro; ed  ardeva  di  tal  defiderio  di  ajutarli , che 
incontrandoli  in  que’  contadini , fi  fermava 
a infegnarli  le  cole  della  nollra  fede  , e della 
Dottrina  Cri  diana , con  una  carità  immen- 
fa  ; efortandoli  rutti  a vivere  cattolicamen- 
te . Pallata  la  Montagna,  ed  entrato  nella 
Valle,  fu  incontrato  con  molto  onore  dal 
Popolo  di  Tirano,  e dagli  Eretici  Aedi  ; e 
maffime da  un  Nobile,  perfona  principale 
in  quella  Terra,  nominato  Bernardo  Lara- 
bertengo,  uomo  molto  Cattolico,  e pio;  il 
fluale  s’inginocchiò  a’picdi  del  Santo  , e 
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gli  chiefe  umilmente  la  benedizione  ; ne 
volle  levarli  di  terra,  finché  non  l’ebbe  rice  < 
vura , rendendoli  il  Cardinale  difficile  a dar* 
cela,  per  edere  fuori  della  fua  giunfdizione. 
Lo  pregò  a favorirlo  di  allloggiare  con  elfo 
lui,ò  almeno  andarvi  a detonare  la  mattina 
feguente  : e non  potendo  ciò  ottenere , per 
edere  rifoluto  il  Cardinale  di  llar  nelle  cafe 
della Chiefa,  ne  Centi  tanto  cordoglio,  che 
piangeva  dirottamente , dicendoche  afpet- 
tava qualche  gran  difgrazia,  non  edèndo  de- 
gna la  cala  Cua  di  eilere  benedetta  con  la 
prefenza  di  lui . Allora  Monfignor  Centu- 
rione , intenerito  dalle  Cue  lagrime , lo  fece 
levare  con  promedà  , che  il  Cardinale  lo 
avrebbe  conlolato.  Si  andò  di  lungo  nella 
Chiefa  della  Madonna,  ove  il  Santo  dette 
in  orazione  buona  parte  della  notte,  avanti 
la  miracolofa  Itnmagincdi  Maria  Vergine, 
fenz’ aver  prefo  ripolò alcuno  dopasi  lun- 
ga , e faticofa  Arada . 

Andò  la  mattina  per  tempo  il  Podellà 
del  luogo  ( eh’ era  uno  de’ Signori  Grigio- 
ni  ) accompagnato  da  molto  Popolo,  a vili- 
tarlo  , e fargli  riverenza  : ma  egli  fi  rendeva 
difficile  a ricevere  la  vifita , per  efler'  Ereti- 
co ; fe  ne  contentò  poi  a perfuafione  de’ Cat- 
tolici ; e tra’ complimenti  il  Podellà  gli  of- 
ferfe  fe  Aedo , e tutta  quella  Valle  a nome 
de’  Signori  ; pregandolo  a coma  dargli  qual- 
che cofa  : al  che  nfpofe  di  non  voler  altro 
da  lui  , che  la  falute  dell’anima  fua . Al- 
lora il  PodeAà  gli  dide(parlando  per  mezzo 
d’interprete  ) che  defiderava  dirgli  una  pa- 
rola in  fegreto , e tirato  in  difparte , gli  ma-  t 
nifeAò  come  conofeeva  beni  (limo  il  fuo 
male  Aato , e che  defiderava  di  ritornare  al- 
la Santa  Fede  Cattolica , el’avria  fatto  pre- 
do, fenonloavede  ritenuto  ilrifpetto  de’ 
Signori  di  quel  dominio  : e dipoi  lo  pregò  a 
lalciarlo  Aar  prefente  alla  fua  Meda . li 
Cardinale,  lodando  adàiil  fuo  buon  pen- 
derò, lo efortò  effettuarlo  quanto  prima, 
e mentre  aveva  tempo,  fenz’alcun  riguar- 
do di  altri  : e quanto  alla  Meda  gli  dtTse.  che 
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Dòn  potea  farlo  , ma  fi  contentava  eh'  en- 
tratTe  in  Chiefa  al  tempo  della  Predica^  . 
Soggiungendo  il  Podertà  , che  in  ogni  mo- 
do vi  fariano  dati  molti  Eretici  : rifpofe , 
che  non  potea  proibirli , non  li  conofcendo . 

Si  fparfedi  tatto  per  la  Valle  la  voce  del- 
la venuta  di  quello  Santo  : perlochè  tutti  i 
Popoli  delle  Terre,  e Montagne  circonvi- 
cine concorfero  a vederlo , tanto  gli  Ereti- 
ci , quanto  i Cattolici  : ed  egli  celebrò  Mef- 
fa  nella  Chiefa  della  Madonna  , eflendo 
giorno  di  Domenica  , elafettadi  S.Agofti- 
no  e dopo  il  Vangelo  predicò  in  pergamo , 
con  la  mitra  in  capo  : cofa  che  refe  molta 
Ammirazione  a quel  Popolo,  per  non  aver 
mai  vitto  altro  Cardinale  far  quella  funzio- 
ne ; e cominciò  la  predica  da  quelle  parole  ; 
Siamo  afeefi  in  quello  luogo,  con  licenza 
del  votlro  Pallore  il  Vefcovo  di  Como . Il 
che  fece  apporta  per  moftrar  la  rtima , che  fi 
deve  tare  de’ Velcovi , e la  riverenza  che 
conviene  portarvi . Indirizzò  il  fuo  ragio- 
namenroaftabilire  i Cattolici  nella  fede,  ed 
illuminare  gli  Eretici,  decorrendo  foprai 
dogmi  controverti  in  quella  Valle,  perifeo- 
prir  loro  gli  errori,  ne’auali  (ingannati  da 
falli  Predicanti  Eretici,ea  Apportati  ) giace- 
vano . In  modo  tale  che  pigliando  grand’ 
animo  i Cattolici  da  quello  divino  ajuto , ri- 
prendeano  poi  liberamente  gli  Eretici,  col 
certi moniod’un  Cardinale  Santo:  ed  elfi  ta- 
cendo , davan  fegno , che  non  fi  vi  potea_- 
contradire.  Comunicò  alla  MetTa  gran  no- 
mero di  perfone  ; e quanto  piò  viade  quel 
povero  paefe  bifognofo  di  ajuti  fpirituali , 
tanto  maggiore  fi  rendea  il  fuo  contento  a 
vedervi  qualche  converfìone,  e frutto  nelle 
anime . Non  mancò  pofeia  di  confolare_- 

3uel  Nobile  di  cafa  Lambertenga , pranfan- 
ocon  lui  : dove  tra  gli  altri,  cheloferviro- 
no,  un  figliuolo  fuo  d’anni  tredici  nato  mu- 
to, efordo,  volle  fempreartìftereallaper- 
fonafua,  e fervido  a menfa;  il  che  facea_. 
con  meravigliofa  prontezza  ; e quando  ve- 
de» altri  fargli  qualche  fervizio , dava  fe- 
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fno  di  gran  difpiaecre;  moftrandogli  tanta 
ivozione,  che  ogni  uno  ne  reftava  ammi- 
rato . , 

Fu  vifitato  di  nuovo  San  Carlo  da  molti 
maifimamemeda’  principali , i quali  lo  pre- 
garono affai  a fermarti  in  quella  Valle  ; af- 
ficurandolo , che  lafciandofi  vedere  da’  Ri- 
poli  , avrebbe  fatto  frutto  grande  con  la  fua 
prefenza,  e con  le  prediche;  e fpecialmente 
perchè  gli  Eretici  Iteffi  lo  vedeano  volen- 
tieri, e non  impedivano  le  fue  funzioni, 
quantunque  vi  fotfe  proibizione,  per  pub- 
blico decreto,  che  muna  perfona  Ecclefia- 
ftica  forelliera , ne  meno  il  Vefcovo  mede- 
fimo  di  Como  , potefle  andarvi  a far  alcuna., 
fagra  funzione , fenza  licenza  fpeciale  de* 
Signori . Ma  egli  fi  feusò  di  non  poterli  fer- 
mare , avendo  da  finire  la  vifita  di  Brefcia 
quanto  prima,  per  ritornar  poi  a Milano, 
ove  avea  negozj  gravi , e per  celebrarvi  la 
fetta  della  Natività  di  Maria  Vergine  , e«. 
con  quello  fi  licenziò  da  loro,  ritornando 
nella  Valle  Camonica . 

Continua  la  vifita  nella  Diocefi  di  Brefcia , con 
gran  frutto  di  quelle  anime . 

Cap.  VII. 

Finita  la  Valle -Camonica  andò  a vifita- 
re  la  Valle -Trorapia  , cominciando 
nella  Terra  di  Gardono , luogo  principale 
di eifa Valle,  nella  quale  fu  accolto  eoa- 
grande  onore,  e fece  in  erta  que’  buoni  ef- 
fetti a benefizio  di  quegli  abitanti,  che  fu- 
rono da  lui  medefimamente  operati  in  altri 
luoghi . 

Diquàpafsòa  vifitare  la  Valle- Sabbia, 
dove  contumò  molti  giorni  in  benefizio  di 
quelle  anime , che  l’afpertavano  con  defide- 
rio  immenfo . E di  là  andò  alla  Riviera  del 
Lago  di  Gardi , facendo  l’entratata  Pontifi- 
cale in  Salò  , Terra  principiale  abitata  da 
molti  Nobili  ; ove  dimorò  alcuni  giorni,  e 
vi  fece  molto  frutto  nelle  anime  con  le  pre- 
diche, e mimftrazione  de’ Santi  Sagrameli- 
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ti  : e s’ affaticò  affai  per  eftirpare  molte  ini- 
micizie invecchiate, riconci  Mando  gli  animi 
dificordi,  e llabilenao  tra  loro  una  buona— 
pace  . Intendendo  che  vi  era  unaParocchia 
in  quella  Diocefi  poverillima , polla  tra  alti 
monti  fin  dentro  nella  Diocefi  di  Trento, 
dove  le  ltrade  erano  difficililTime  ; volle  in— 
ogni  modo  andarvi,  per  non lafciar quelle 
ani  me  come  derelitte:  fperando  trovar  oc-; 
cafione  di  far  qualche  guadagno  fpiricuale— 
ancora  in  quelle  parti  di  Trento  : perciò  non 
iltimòdilar  un  viaggio  lungo,  e faticofillì- 
mo,  per  quello  rii  petto.  Mentre  palTava  il 
Santo  Cardinale  per  que’  felvaggi  paefì,cor- 
reanodaogni  parte  a vederlo  que’ Monta- 
nari , come  un  miracolo  a loro  apparfo , non 
tanto  per  la  fama  della  fua  fantità,  quanto 
ancora  perchè  mai  pili  fu  villo  Cardinale, 
ne  Prelato  di  Santa  Chiefaper  que’folita- 
rj , e deferti  Monti . Nel  ritorno  fece  la— 
lìrada  del  Lago,  e fu  incontrato  da  alcune 
di  quelleTerre  principali  di  quella  Riviera, 
con  grandi  apparati  di  Barche  armate , cari- 
che di  gente  , con  varie  dimoltrazioni  di 
Ilraordinaria  allegrezza . 

Mentre  egli  facea  la  vilìta  di  Liano  in- 
anella Riviera,  intefe  come  appreilò  la— 
Chiefadidero  luogo  era  un’Arca  di  pietra  , 
con  dentro  alcune  oda  tenute  in  molra  ve- 
nerazione, come  vere  Reliquie  de’ Santi, 
eflendovi  pubblica  fama,  che  la  notte  pre- 
cedente alla  fella  di  San  Pietro  in  Vincola, 
ufcilTe  miracolofamente  tanta  copia  d’acqua 
da  quell’offa , che  fe  n’empiva  tutta  l’Arca  ; 
e benché  concorrelTero  le  vicine  Terre  in_, 
quel  giorno  a pigliar  di  tal’  acqua , che  fi  te- 
neva per  cofa  miracolola , e Santa , non  fioc- 
inava però  mai , rellando  fempre  l’Arca  pie- 
na ; cola  che  cagionava  gran  concorfio  di 
perfioneaqueliaChiefia  a venerare  le  dette 
oda,  e pigliar  per  divozione  dell’acqua.  Il 
Cardinale,  che  tenea  le  Reliquie  de’San- 
ti  in  fonimi  venerazione,  e dove  ne  ritro- 
vava , tutte  le  volea  vedere , e riconoficere , 
» metterle  in  iilima  grande  appreffo  iPo- 
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poli  i donde  venne  il  proverbio , che  il  Car- 
dinal Borromeo  non  laficiava  ripolare  ne  i 
vivi , ne  i morti  ; volle  vifitare  quell*  olla,  ed 
invelligando  la  loro  origit  e , non  trovò  co- 
fa  alcuna  di  certo  ; onde  cominciò  dubitare 
di  qualche  inganno  diabolico:  e per  ficurarlì 
della  verità,  fece  aficiugare  benillìmo  l’Ar- 
ca, e le  olla  inficine , e poi  la  fece  cullodire 
da  tre  Sacerdoti  fedeli  la  notte  lidia,  che 
l’acqua  fiolea  ficaturire  ; e non  apparendo 
mai  legno  alcuno  d’acqua  , fcoperfe , che 
ciò  veniva  latto  con  artifizio,  ed  inganno., 
E per  provedere  a un  tanto  difordine,  co- 
mandò che  folle  fepolta  fiotto  terra  la  calfia, 
e 1’ollà  ancora , acciò  il  Popolo  ingannato 
non  le  adorale  piò  fallàmente  : cola  che  re- 
cò in  quelle  parti  grande  am  ir  dazione, pre- 
dicando poi  que’  Popoli  il  Cardinale  per 
uomoSantilfimo,  il  quale  aveifie  lo  fpirito 
di  Dio  con  lui,  . . 

Come  anche  ne  diede  indizio  in  due  al- 
tre cofe  lìngolari  , ch’egli  fece  allora  eoa 
molta  fua  contentezza . E fu  l’una  , che- 
mentre  vifitava  la  Terra  di  Caftiglione  del- 
loStiviere,  luogo  molto  nobile,  e popola- 
to , fioggetto  a’  Signori  Marchefi  Gonza- 
ghi,  il  mefe di  Luglio  1580.ru  invitato  da 
ue’ Signori  ad  alloggiare  nel  loro  palazzo 
ella  Rocca , per  la  particolar  divozione-  , 
che  gli  portavano  : ma  perchè  elTendo  in  vi- 
fita  non  volle  trafgredire  il  fuocoftumedi 
abitare  in  cafe  ecclefiafliche,  però  prefe- 
albergoin  cafa  dell’Arciprete;  andaronoi 
Signori  a vifitat  lo , tra’  quali  era  un  fanciul- 
lo di  età  di  dodici  anni  in  circa,  per  nome- 
di  Luigi,  primogenito  del  Marchefe  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e fratello  del  Marchefe 
Francefco , oggi  vivente . Nel  qualfigliua- 
loconofcendoegli , con  quel  lume  divino, 
di  cui  era  dotato , fegnidigranvirtò , e che 
dovea  edere  un  uomo  di  fama  vita  nella— 
Chiela  di  Dio,  fi  trattenne  feco  in  ragiona- 
menti privati  lungamente, di feorrendo del- 
le cofe  di  Dio  : e per  effer  Luigi , benché  di 
tenera  età , molto  diipofto , e capace , e ben 
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inclinato,  procurò  d’imprimer  vi  nell’ ani- 
mo una  perfetta  forma  di  vita  fpiriiuale  ; e 
così  lo  indrizzò  nel  modo , che  dovea  tene- 
re, per  ferviraDio  Tantamente . Ed  inten- 
dendo che  non  aveva  per  anche  dato  prin- 
cipio a ricevere  la  Santiffima  Eucariftia , lo 
efortò  non  folo  a comunicarli  quanto  pri- 
ma , ma  anche  a ricevere  frequentemente 
quel  celefle  cibo,  per  edere  nutrimcto  pro- 
prio dell’ anima,  e mezzo  unico  per  inna- 
morarli di  Dio , e con  lui  unirli  : e gli  diede 
una  breve  regola  di  prepararli  bene  a così 
l'agra  azione , per  poterne  cavare  copiolò 
frutto. Dipoi  l’efortò  infiememéte  a leggere 
fpeffo  il  Catechifmo  Romano , che  fu  tlam- 
pato  per  opera  fua,affinchè  imparale  quell* 
elegante,  ed  ecclefiaftico  ftiledella  lingua 
latina,  e molto  pili  la  falutare  dottrina  in 
eflò  contenuta . Ebbe  il  divoto  figliuolo 
per  (ingoiar  dono  di  Dio , che  li  gli  fofse_* 
prefentata  una  sì  rara  occalione  di  poter 
(coprire  i penlieri , e tutto  l’interior  fuo , da 
Dio  in  lui  con  favore  particolare  infufo , ad 
un  Santo  uomo  ; perciò  egli  accettòiluoi 
documenti  e ricordi  paterni  con  fermo  pro- 
posto di  efeguirli  : e Iddio  vi  concerie  con 
tanta  abbondanza  di  grazia,  che  quell’ ani- 
ma benedetta  in  si  tenera  età , nel  ricever 
poi  i Santi  Sagramenti  della  penitenza , e 
comunione  fi  bagnava  tutto  ai  lagrime.- . 
Laonde  fu  tanto  ilprogredò,  che  egli  fece 
nella  via  dello  fpirito  , che  rinunziando 
fpontaneamenteatutte  le  grandezze,  ede- 
lizie  del  mondo , e gli  Stati  paterni  lleflì,  ne’ 
quali , come  primogenito , Aiccedeva  dopo 
la  morte  del  Padre,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù,  ove  camminò  a si  gran  palli  alla 
vita  perfetta  del  Religiofo . che  morendo 
nell’età  fua  d’anni  ì $.  lafciò  opinione  gran- 
de di  Santità  disè:  edeffendopoi  fuccelli 
molti  miracoli,  operati  da  Dio  per  intercef- 
fionedilui , la  SantaSede  Appoftolica  con- 
cede che  ufeiffe  in  luce  la  fua  Vita  con  tito- 
lo di  Beato , l’anno  decimoquarto  dopo  il 
glonofo  traofito  fuo,  per  Breve  del  Sommo 


Cip.  VJ1. 

Pontefice  Paolo  Quinto,  oggi  regnante . 

L’altra  cofa  fu  l’efecuzione  di  un  Tanto 
penfiero , che  venne  a S.  Carlo  nella  Terra 
di  Roano  . Aveva  feoperto  per  innanzi  nel 
Conte  Federigo  Borromeo  fuo  Cugino,  og- 
gi dì  Cardinale,  il  quale  fi  ritrovava  ancor» 
in  tenera  età,  abilità  grande  a tutte  le  vir- 
tù, e non  mediocre  inclinazione  ad  una  vi- 
ta religiofa , e pia  ; anzi  come  attella  una 
grave  perfona  nel  fuo  efame  fatto  (òpra  la 
vita  di  quelto  Santo  nel  procedo  informati- 
vo , e come  afferma  Monfignor  Bafcapè 
Vefcovodi  Novara  nella  fua  Storia  ,•  aden- 
do egli  previllo  con  un  lume  fopranatura- 
le , ch’edo  Conte  Federigo  doveva  prende- 
re l’abito  ecclefiaftico,  ed  edere , come  dice 
il  detto  teftimonio,  un  gran  Prelato  nella 
Gliela  di  Dio  ; pensò  di  pigliar  egli  la  cura 
della  fua  educazione , edèndo  vifiuto  final- 
lora , dopo  la  morte  del  Conte  Giulio  Cefa- 
re  fuo  Padre , fotto  l’ubbidienza  della  Con- 
tedà  Margherita  Trivulza  Borromea  fua 
Madre,  e del  Conte  Renate  Fratello  mag- 
giore . E perchè  quello  Santo  non  faceva 
mai  cofa  alcuna  di  rilievo  fenza  conliglio  di 
altri,  volle  confultare  quello  fatto  col  Mo- 
neta , e col  Seneca , eh’  erano  feco  nella  vi- 
lìta  ; non  movendoli  per  affetto  di  fangue , 
ò parentela;  ma  per  aver  previllo , come^ 
fi  è detto , che  doveva  edere  ecclefiaftico , e 
molto  più  perchè  ( com’egli  allora  partico- 
larmente dide  ) averebbe  potuto  un  giorno 
edere  di  grande  ajuto  allaChiefa  di  Mila- 
no ; afcennandocome  gli  doveva  eflerefuc- 
ceffore  nel  governo  di  quella  Chiefa  . Lo- 
darono eglino  ad'ai  tal  rilòluzione:  anzi  la 
efortarono  a farlo  in  ogni  modo . Perciò 
effendo  allora  il  Conte  Federigo  a dudiar 
a Bologna , mandò  appolta  per  elio  ; e dopo 
aver  avuto  il  fuo  conlènfo  intorno  a farli 
ecclefiaftico,  gli  diede  l’abito,  edinfieme 
ancora  la  prima  tonfuradi  propria  mano. 
Dipoi  avendolo  illrutto  di  quanto  faceva 
dibilòeno , perchè  s’incamm inaile  nella  via 
dello  /pirico,  lo  mandò  a lludiarenel  Col- 
S % l9lti<  legio 
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legio  Borromeo  in  Pavia  « carne  fopra  di.  fpiegare.  E quando  egli  fece  la  Tua  entrata 
cemmo,  dandoli  per  guida  delle  cole  fpiri-  Pontificale  in  Milano  l’anno  t$9J.  a^*  *8* 
tuali  un  Sacerdote  Dottore  in  fagra  Tcolo-  di  /igofto , feda  di  Santo  Agoftmo , fu  tale 
già;  ove  fini  il  corfo  della  Sagra  Teologia,  il  concorfo  del  Popolo,  e i’applaufo  uni-  j 

ed attcfe  allo ftudio  delle  lingue,  Greca,  ed  verfale  di  tutti , quale  fia  mai  fiato  viftoia 
Ebrea , con  quel  profitto  che  oggidì  è pub-  altra  fomigliance  occasione  , immagman- 
blicoa  tutti.  Ne  fu  vana  la  predizione  del  doli  il  divoro  Popolo  di -vedere  un’altra_» 

Santo  Cardinale  : poiché  queito  Signore  lia  volta  il  Santo  Gir -finale  rifufcitato;  come 
fatto  quella  nobile  riufcita,  cosi  nelle  lette»  dopo  fempre  ha  goduto  di  lui,  e ne  gode 
re,  come  in  tutte  le  virtù , che  ora  abenefi-  come  ai  reliquia  viva  di  quel  Santo  Pallore, 

zio  della  Chiefa  di  Dio  a tutti  è pulefe:  l’rut  - che  l’ha  nelle  fue  grandi  virtìi,e  fpirito  buo- 

to  certamente  particolare  di  quel  benedetto  noammaefirato . •• 

Cardinale,  ficcome  per  tale  lo  riconobbe  la  Finita  quella  vifita.  fi  fermò  nella  ftefia. 

Chiefa,  erutto  il  Popolo  di  Milano,  quan-  Riviera  nel  luogo  di  Tofcolano,  a itabilire 
do  dopo  edere  fiato  onorato  del  grado  Car-  le  ordinazioni , e formarei  decreti  della  vi- 
di .ìalizio  da  Si  fio  Qfinto  nella  età  fua  di  fita.  E mentre  vi  attendeva,  fi  preparò  per 
vemidoianni , fuanche  nelfuo  annatrige-  farla  traslazione  delcorpodi  Santo  Ercu- 
fiino  fatto  ArciveTcovo  di  quella  Città  da  lano  Vefcovo  di  Brefcia,  che  ripofa  nella  •! 

Clemente  Ottavo  , con  fomma  fua  lode  Chiefa  Parocchiale  di  Materno , Villa  po- 
avendo  in  quello  cafo  tanto  importante  co  difcofta . E volendola  celebrar  con  la 
inoltrato  il  profitto  fatto  fotto  la  aifciplina  maggior  folennità , che  poteva,  vi  chiamò 
del  Santo  Cugino:  polciachè  conofcendo  tuttala  Chieresia  di  que* contorni , e due 
il  pefo  grave  congiunto  alla  dignità  Arcive-  Vefcovi , cioè  Francefco  Cittadino  Milane- 
fcovale,  e riputandoli  inabile  a foltener-  fe  Vefcovo  di  Caftro  , e Giacomo  Rovellio 
lo,  quantunque  gli  venifieimpofio dal  Vi-  di  Salò  Vefcovo  di  Feltro . Efuronofino- 
cario  di  Dio , fece  nondimeno  ogni  uffizio  bili  gli  apparati , etanto  grande  il  concorfo 
per  fuggirlo  : e benché  Sua  Santitàgliene  del  Popolo,  che  quella  celebrità  fu  fiimata 
facefie  grandiflima  iftanza , adoperando  an-  degna  d’ eterna  memoria  ; avendola  egli  ac- 
che altri  mezzani , pedone  graviflìme  per  compagnata  co*  foliti  digiuni  in  pane,  ed 
difporlo,  e particolarmente  il  Beato  Filip-  acqua,  e con  le  confuete  vigilie  della  not- 
po  Neri  Confefiòre  di  lui , uomo  di  tanta  te  precedente  in  orazione  avanti  al  Sagro 
Santità  di  vita  ; non  potè  però  indurlo  mai  Corpo. 

amettere  gli  omerifotro  fimil  carico,  fin-  Non  èdatralafciare,  che  avendo  trova- 
chè  Sua  Beatitudine  non  venne  al  covnan-  ta  quella  Diocefi  di  Brefcia  molto  trava- 
damento.  Ma  quanto  piùgrandefu  il  tra-  gliata,  per  quattro  Compagnie  di  banditi, 
vagliodi  lui  a lentirfi caricare  di  tal  pefo,  raccoltifottolaguidadiquattrofamofiCa- 
tanto  maggiore  fi  viddeeffere  lacontentez-  pi,  che  facevano  danni  grandifiìmia  Ter- 
za generale  del  Popolo  Milanefe,  quando  razzani,  e pafieggeri,  nonfolo  l'poglian- 
n’  ebbe  la  felice  novella  t.  imperochè  paren-  doli  delle  facoltà,  mafovente  ancora  della 
do  a tutti,  che  Piò  gli  avelTe  reftituitoil  fan-  vita  ; egli  fi  accefedi  gran  defiderio  di  aiuta- 
to morto  Arcivefcovo,  nella  perfona  del  re  quelle  anime,  e liberare  infiememente  il 
Vivente  Cugino,  furono  covi  grandi'le  al-  paefe  da  tanto  male.  Laonde  eirendotra  i 
legrezze,  deferte,  che  pubblicamente  ne  capi  di  dette  Compagnie  , uomini  molto 
fece  tutta  quella  Città  per  molti  giorni  con-  principali , inimicizia  mortale , fece  uffizio 
tioui,  che  troppo  {ària  difficile  il  volerlo  con  em  loro,  e a bocca,  e con  lettere-,  per 
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riconciliarli  ìnfieme  con  una  vera  pace . E 
per  dar  loro  conofcimento  del  male  (lato , 
in  cui  fi  ritrovavano , effendofi  abboccato 
alcune  volte  col  Bertazzolo  in  Salò , col  Sa- 
la in  Afola,  e con  gli  altri  due,  nomati  il 
Chierico,  el’Avogadro,  Capi  delle  dette.* 
Compagnie , in  altri  luoghi , ne  feguì  qual- 
che buon  effetto . 

Ma  era  cofa  di  molta  meraviglia  la  rive- 
renza grande , che  quella  forte  di  gente  por- 
tavano a lui , ed  a tutti  i Tuoi  Minidri  : per- 
chè non  pure  gli  onoravano,  e riverivano, 
ma  gli  ubbidivano  anche  con  gran  prontez- 
za, ed  affetto  di  animo,  tutte  le  volte  che 
s’incontravano  in  loro  ; non  avendo  ardire 
di  fermarli  in  Chiefa  con  archibugi , cflen- 
do  da  loro  ciò  proibito  ; e quando  entrava- 
no a parlare  col  Cardinale  , deponeano 
Tempre  le  armi  per  riverenza . Facendo  egli 
un  giorno  la  vifita  di  una  Terra  molto  po- 
polata , vi  capitò  a cafo  il  Conte  Ottavio 
Avogadro , uno  de’  Capi  principali , con  la 
Tua  Compagnia  di  fuorufciti , e gli  chiefe 
per  grazia  di  poter  dar  prefente  alla  fua 
Melfa,  e Predica.  Sene  contentò  il  Santo, 
con  condizione  però  , che  niun  armato  fi 
fermalle  in  Chiefa.-e  fu  ubbidito  prontamen- 
te , poiché  il  Conte  fece  (lardi  fuori  tutta  la 
Compagnia,  ed  egli  folo  eutrò  in  Chiefa: 
ma  perilfofpetto  della  fua  perfona,  portò 
feco  un fol archibugio,  il  quale  tennefetn- 

Srediflefo  in  terra  lotto  un  piede,  per  fegno 
i ubbidienza. 

Ritornando  il  Cardinale  da  Brefcia a Mi- 
lano ; arrivò  a Mirrinengo  alle  tre  ore  di 
notte,  e trovando  ferrate  le  porte  della  Ter- 
ra per  il  timore  de’ banditi,  fucodretto  pi- 
gliar’albergo  in  una  ofteria  di  fuori , nella 
quale ifuorufciti  aveano  occupati  tutti  gli 
alloggiamenti  ; ma  intendendo  eglino  l’ar- 
rivo fuo  , gli  fecero  aprir  lubitamente,  e 
fgombrando  le  migliori  danze  per  la  fua 
perfona  , e famigl  ia,  lo  riceverono  con  imo- 
revolifftme accoglienze . Fu  alSamofjpra 
modo  cara  quella occafioue , fperando  trar- 


ne qualche  buon  frutto  : e perciò  diffea 
fuoi , che  cenaffero , e andaffero  a ri  po fare , 
perch’  egli  avea  ritrovata  un*  altra  cena  di 
molto  maggior  fuo  gudo  ; accennando  alla 
falute,  che  a que’miferi  peccatori,  ufciti 
della  buona  drada  , volea  procurare . Ri- 
tiratoli in  camera,  fece  prima  domandar’ il 
Capo,  e dipoi  tutti  gli  altri  ad  uno  ad  uno, 
i quali  deponendo  farmi,  fi  rimetteano  io 
ginocchi  avanti  di  lui,  e con  molta  confi- 
denza gli  davano  conto  del  loro  infelice  da- 
to , fpiegandogli  tuct’  i bifogni  che  aveano  ; 
edegli  con  quella  carità , che  ardea dentro 
al  fuo  petto, gli  elbrrava  ad  emendar  la  vita; 
mettendo  loro  avanti  gli  occhi  le  offefe  gra- 
vi , che  a Dio  faceano , il  pericolo  maniledo 
delladannazione,  in  cui  viveano  ; epromet- 
tea  loro  ogni  ajuto,  e favore , purché  cor- 
reggere fi  voleffero.e  lafciare  quella  pelfima 
vita  : e tanto  efficaci  erano  le  fue  parole,  che 
amollivano  que’duri  cuori , redando  molto 
compunti , intanto  chefirifolfero  a dargli 
memoriali,  che  conteneano  il  loro  dato,  e 
bifogno  : di  modo  che  la  (ua  cena , e il  ripo- 
fo  di  quella  notte  fu  il  faticarli  in  queda  pia 
opera . Ragunandofi  poi  la  mattina  tutti  in- 
(ìeme,li  ragionò  di  nuovo , per  meglio  con- 
fermar! inelle  promede , che  fatte  gli  ave- 
ano.  E nel  tempo  ch’egli  fece  partenza,  vo- 
lendolo accompagnare  verfo  Milano , non 
lo  permife,  ma  fi  licenziò , dando  loro  la  be- 
nedizione. Redò  impreflo  nel  cuor  fuo  un 
tal’affèttodi  compalfioneverfofimil  gente, 
che  andò  penfando  , e decorrendo  lungo 
tempo  del  modo  di  poterli  aiutare , per  in- 
dirizzarli nella  via  di  Dio.  Si  divulgò  que- 
do  fatto  per  tutta  la  Terra  di  Marrinengo  ,e 
per  altri  luoghi  ancora  lontani  con  meravi- 
Iia  di  tutti  ; cosi  per  l’umiltà  ufata  al  Car- 
inale  da perfone abituate  nelle  rapine,  ed 
omicidj , come  per  la  carità  da  lui  verfo  di 
loro  efercitara  . 

Fu  in  queda  vifita  di  Brefcia  Girolamo 
Luzzago  Vobile  Brefciano  ( Padre  di  quell* 
Alelaandro , il  cui  nome  è moltocelebre  tri 
S 3 ni  Bre- 
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Brefcianì  , e Milanefi , per  le  fue  rare  virtò  ) 
il  quale  avendo  conofciuta  la  Santità  del  B. 
Cardinale,  gli  reflò  talmente  affezionato, 
che  non  potea  abbandonarlo  ; e dopo  averlo 
accompagnato  nella  Città , lo  feguì  anche 
nella  Diocefi , ed  ufavaogni  arte  per  avere 
le  reliquie  del  pane,  e deir  acqua , che  gior- 
nalmente gli  avanzava,  e portare  qualche 
cofa  delle  lue  robe  nel  riaggio . Avendo  in- 
tefoS.  Carlo  le  buone  qualità  di  quello  pio 
Gentiluomo , lo  chiamò  a fè , e lo  accarezzò 
con  molta  benignità  ; e condefcendendo  al 
fuo  defìder io , fi  contentò  che  ponafTe  il 
mantello . Continuò  poi  Tempre  quello  vi- 
cendevole amore,  e carità  tra  loro,  eoa* 
ifcambievoli  uffizj  di  vera , e perfetta  ami- 
cizia. Vennero  apporta  l’anno  nfoi.  egli, 
ed  il  figliuolo  Alellandro  , a vifìtare  il  fepol- 
ero  di  quello  Santo  , dove  portarono  diverli 
voti  : e mentre  attendeano  a frequentarla 
con  lunghe  orazioni , AlefTandro  s’infermò  , 
e refe  lo  fpirito  a Dio,  nel  Collegio  di  SL 
Fedele  della  Compagnia  di  Gesb,  ove  il 
Cardinale  Federigo  Borromeo  gli  fu  affi- 
liente alla  morte,  e fi  celebrò  il  fuo  fune- 
rale con  iltraordinario  intervento  di  Clero, 
edi Popolo,  per  l’opinione  comune  della 
fua  bontà , e fatuità  di  vita  ; facendo  le  per- 
fone  divote  toccare  con  riverenza  il  corpo 
fuo  con  le  corone.  Ne  fi  moveano  legger- 
mente, perchè  io  medefìmo  rhoconolciu- 
to  e praticato  qui  in  Milano  poa>  meno 
dWanno  ; e fìccome  egli  fi  degnava  d*ef- 
fer  meco  fovente  , cosi  io  molto  TolTer- 
vavo,  conofcendo  in  lui  gran  bontà,  efan- 
titàdi  vita. 

Il  frutto,  chefèce  il  Cardinale  in  quefta 
vifita,  fuineflimabile,  fìccome  tali  furono 
le  fue  diligenze , e fatiche . Levò  molti  abu- 
fi, e peccati , cosi  nel  Clero , come  ne’  Lai- 
ci , ed  introdufTe  un’ottima  difciplina  in* 

Duella Chiefa . Mònfìg.  Marino  Giomi,mo- 
erno  Vefcovodi  quel  la  Città,  in  una  lettera 
fcrittaal  Cardinale  Federigo  Borroraeo,da- 
tail  primo  d’Ottobre  i6o3.  colla  quale  lo 


pregava  a congregar  il  Concilio  Provincia- 
le, per  mandar  Ambafcerla  al  Sommo  Pon- 
tefice , a indare  la Canonizazione  di  San* 
Carlo  , a nome  di  tutta  la  Provincia  di  Mila- 
no, nefateflimonianza  con  quelle  parole . 
Hdtc  emm  Ecclefia  Brixienfìs  fuit  Santtifjhni 
iltius  Viri  laboribus  ad  meltorem  difciplina  (la-, 
tum redatta , ac  optimis  It gibus , fr  decreti t 
communita , qua  ego  cùm  mibi  credit  am  regio- 
nem  perlufìtajjem , quafiS'yderaprrluccntia. * 
adbibui,& qua/ì  loco  columna  ignis,qua  Israe- 
litico Popolo  nalht  anteibat , comites  babvù. 
Solea  dire  ilCardinal  Morofìni  già  V efeovo 
di  Brefcia , che  tutta  quella  Chiefa  fi  gover- 
nava con  gli  ordini , e decreti  fanti  del  Car- 
dinale Borromeo  ; e ch’egli  trovava  i Popoli 
così  pronti  alla  loro  efecuzione,  edofTer- 
vanza , che  teneano  per  gran  peccato  il  con- 
travenirvi , 


«T introducono  permetto  fuo  i Padri  Cappucci- 
ni, edi  Padri  delta  Compagnia  di  Gesù , 
nel  paefe  de * .Signori  Svizzeri . 

Cap . Vili. 


1580.  ~pRa  la  moltipficità  de’fuoi  nego- 
I zjconfervò  Tempre  viva  lame- 
moria  de*Sigiori Svizzeri, procurando  por- 
ger loroogni  ajuto  dove  potea , nelle  cofc* 
maffimamente  della  Religione  Cattolica , e 
falute  delle  anime.  Però  fapendo  egli  di 
quant’utile  fiano  i Padri  Cappuccini  a*Popo- 
U,  per  l’efempio  buono  della  vita , orazioni 
continue,  e prediche,  piene  di  zeloAppoflo- 
lico, procurò  d’introdurli  in  que’  paefi, fìcco- 
me navea  ajucata  la  fondazione  di  pihMona- 
fterj  nella  fua  Diocefi . Ed  avendone  prima 
trattato  con  alcuni  Signori  principali  di 
quella  nazione , ed  indottili  per  mezzo  dì 
Monfignor  Bonomo  Nunzio  Appoflolico , a 
domandarne  grazia  al  Sommo  Pontefice , 
ed  al  Generale  della  Religione , con  occa- 
fione  che  fi  trovava  egli  in  Roma  l'anno 
precedente,  ne  trattò  poi  a bocca  con  Sua 
Santità,  e col  Generale  medefìmo,  e n’ot- 
tenne 
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tenne  il  bramato  intento  : e quello  anno 
1580.il  giorno  dell’  Afcenfionedel  Signore, 
mando  a fue  fpefe  il  P.Bormio  Cappuccino, 
religiofodifegnalata  bontà  di  vita, con  un 
compagno,  ne’ Cantoni  Cattolici , accom- 
pagnati da  Gio.  Ambrogio  Fornero  fuo  fa- 
migliare,per  fondarvi  quella  Religione:  ove 
furono  accolti  con  grande  amorevolezza-, 
da  que’  Signori,  e particolarmente  dalli  due 
Colonelli , Lufio,  e Rolli,  amicilTìmi  del 
Cardinale , perfone  di  molta  religione, ed 
ottervanza  verfo  la  Tanta  Sede  Appoftolica . 
I quali  furono i primi  a fabbricarli  e Chie- 
fe , e Monafterj , cominciando  in  Altorf  ; 
avendo  invitato  col  loro  efempio  molti  al- 
tri, con  tanto  buon  progreflo , che  oggidì 
quelli  Padri  vi  hanno  fino  a tredeci  Monalle- 
rj  affai  numerofidi  famiglia,con  più  di  tren- 
ta Predicatori  ; i quali  faticano  nell’ ajutodi 
quelle  anime,e  vi  nan  fatto  gran  frutto, maf- 
fime  nell’ellirpazione  dell  erette , che  an- 
davano fernendo  allora  in  alcuni  di  elfi  Can- 
toni. Denderando poi  .che  s’impiegaftero 
ancora  nel  fentir  le  Confezioni  ai  que’  Po- 
poli , per  porgerli  maggior  ajuto , (landò  la 
careltìa,  che  vi  era  di  buoni  Confeffori,  tor- 
nò di  nuovo  a fupplicar’il  Papa , che  difpen- 
faffé  con  loro  circa  la  regola , che  hanno  di 
non  confelTar  fecolari  : la  qual  grazia  gli 
conceffe  Sua  Santità  prontamente,  riluttan- 
done gran  fervizio , e giovamento  fpirituale 
di  tutti  que’ Popoli . 

I medsfimi  uffizj  fece  per  introdurvi  fi- 
milmente  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù , 
per  accrefcervi  i 1 numero  di  buoni  Miniflri: 
e darvi  comodità  di  Scuole , e Maeftri  di  ot- 
ti mi  coftumi  : però  fe  ne  fondarono  col  fuo 
mezzo  due  Collegi , uno  in  Lucerna , e l’al- 
tro in  Friborgo , Città  principali  di  quel 
Dominio , con  Scuole  pubbliche , a benefi- 
zio univerfale  di  tutto  il  paefe . Co’  quali 
ajuti  venne  a mettere  gran  riparo  coltra  fe- 
rrile , per  tenerle  ben  lontane  dall’  Italia . • 
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Manda  inlfpagna  il  Padre  Don  Carlo  Bafca- 
pè , per  trattare  col  Re  Cattolico  di  metti p*e- 
giudizi,  che  riceveva  la  fua  Chic  fa , affin 
di  provedervi  ; e et  un  nuovo  travaglio , 
eoe  egli  ebbe  per  le  cofe  della  giurifdi- 
zione  Ecclefiafttca . Cap,  IX. 

1581.  \1  Edendo  San  Carlo  i potenti  con- 
V traili , e le  gagliarde , econtinue 
contradizioni  .ch’egli  aveva  dalla  parte  de* 
Mini  (tri  del  foro  fecolare , nel  confervare  le 
ragioni,  e la  giuri fdizione  della  Chiefa  ; dal 
che  nafeevano  poi  varj  impedimenti  in  redi- 
mir la  di  fei  piina  criftiana  nella  Chiefa  fua  * 
e nel  riformare  i coftumi  del  Popolo  : e fa- 
pendo  che  la  mente  del  ReCattolico  era  ret- 
tiilima,  e molto  fanra,  e che  SuaMaeftà. 
non  voleva  il  danno  della  Chiefa;  anzide- 
fiderava,che  fofTe  con  fervati  nelle  fue  ra- 
gioni intatta , e che  i ValTàlli  della  fua  Coro- 
na vivelfero  con  intiera  ottervanza  de’ pre- 
cetti divini , lotto  l’ubbidienza  di  Santa-. 
Chiefa , e de’  fùoi  Prelati  .come  in  varie  oc- 
cafioni  aveva  dimoftrato  : fi  teneva  ficurillì- 
mo  di  poter  levare  tutti  i narrati  impedi- 
menti , ogni  volta  che  avefTe  potuto  far  pe- 
netrareall’orecchie  di  Sua  Maeftà Cattoli- 
ca la  verità  delle  cofe , e redatte  informata 
della  buona  intenzione , e di  tutti  idifegni, 
ed  opere  lue  ; tenendoli  certo , che  non  tan- 
to gli fariano  levati  i contraili, ed  impedi- 
menti . ma  che  anche  riceverebbe  ogni  fa- 
vore , ed  ajuto,  perefeguire  tutti  i Tuoi  bno- 
ni  propofiti . Imperochè  fe  bene  aveva  pro- 
curato di  fare  quell’uffizio  con  Sua  Mae- 
ftà , per  mezzo  de’  Nunzj  Appoftolici , non 
fenza  buoniflimo  effetto, come  narrammo 
di  fopra  ; non  aveva  però  ottenuto  appie- 
no l’intento  fuo,  dando  che  le  cofe  fi  trat- 
tavano infieme  con  altri  negozj  , e non- 
s’ imprimevano  nella  mente  del  Re  quan- 
to bi  fognava , reftandone  debole  la  ri  dilu- 
zione : malfimamente  perchè  pattavano 
poi  per  mano  d’altre  perfone  guidate-, 
S 4 da 
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da  prudenza  umana,  e da  termini  civili  , 
onde  non  ne  fegu iva  in  fatti  l’effetto  necef- 
làrio  . Per  tanto  andò  penfando  che  fo(T« 
fpediente  di  mandare  una  perfonareligiofa 
ap polla,  ben  informata  di  ogni  cola,  ia_ 
quale  iàced'e  quell’  ulEzioabocca  con  Sua 
Maeftà,  con  ogni  purità,  efincericà;  no- 
minando le  per  Ione , e le  caufe , con  i ritne- 
dj , ed  ajuti  opportuni  ; acciocché  il  Re  in- 
tendendo la  verità,  e come  pattavano  le  co- 
fe,facefse  le  debite  provilìoni,  levando  tutti 
gl’impedimenti,  che  ritardavano  il  progref- 
Jòfpirituale  di  quella  Chiefa.  Ed  efsendo 
approvato  quello  fuo  penfiero  da  alcune 

Jierfone  prudenti , da  cui  ne  prefe  conlìgi  io 
égretamente,  fece  rifoluzione  di  effettuar- 
lo:  edelefse  ilP.  Don  Carlo  Bafcapè  della 
Congregazione  de’  Chierici  Regolari  di  S. 
Paolo, ora  Vefcovo  di  Novara,  per  quella 
legazione,  avendo  per  lunga  Iperienza  buo- 
nillima cognizione  del  fuo  valore,  pruden- 
za , e deliro  modo  di  trattare . E giudicò 
necefsario  mandarlo  avanti  alla  venuta  del 
nuovo  Gbvernatore , acciocché  i malevoli 
non  potefserolàrei  mali  uiEzj  conefsolui, 
come  avevano  fatto  con  tutti  gli  altri  palma- 
ti . Perciò  apparecchiate,  e date  al  detto 
Padre  tutte  le  informazioni , che  ^fognava- 
no, inlìeme  con  uuprefente  da  farai  Re, 
che  era  un  mezzo  corpo  d’uno  de’ Santi  In- 
nocenti, accomodato  decentemente  in  una_ 
nobile  cafsetta  , rinviò  verfo  Portogallo, 
dove  era  allora  Sua  Maeftà  Cattolica , per 
caufa  della  guerra,  che  egli  vi  faceva  per  ac- 
culilo di  quel  Regno , come  fi  c narrato  di 
lopra . .E  lo  mando  con  l’occalìone  del  pal- 
eggio del  Cardinale  Riario  Legato  Appo- 
iloli co, mandato  dal  PapaaquellaMaellà, 
er  negozj  gravi  di  Santa  Chiefa.  Evian- 
ò con  tanta  fegretezza , che  non  lì  feppe 
mai  da  perfona  alcuna  ; ficcbè  gli  emoli,e 
maligni  non  ebbero  comodità  di  farci  alcun 
mal’ uffizio  contra. 

Non  G ha  da  lajciar  di  dire , come  dopo 
la  partenza  del  detto  Padre , fu  il  Cardinale 
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travagliatodi  nuovo  nelle  colè  della  giurif- 
dizione , non  oliarne  l’opinione , che  vi  era , 
che dovefse  per  la  morte  del  Governatore 
efsere  celsataogni  borafea , e tranquillato  il 
mare  delle  contenzioni,  poiché  governava 

Milano,  per  modo  di  provilìone,  fino  alia 

venuta  d altro  Governatore  , Don  Sanchio 
diGuevarra,  Prefetto  del  Cartello,  Cava- 
liere di  molta  pietà,  e religione  , acuì  dif- 
piacevano  afsai  le  cole,  che  il  Governatore 
pafsato  aveva  latte  in  pregiudizio  della», 
Chiefa  : e pareva  che  s’intendefse  molto  col 
Cardinale  , avendo  particolarmente  a fua 
illanza  proibite  le  commedie , come  pelle 
de’  collumi  crilìiani:  perciò  le  cofe  erano 
molto  quiete , con  tutto  che  non  mancafsero 
per  Ione,  eh  e facevano  ogni  mal’  uffizio  con 
quello  Signore , comeavevano  fatto  fempre 
ancora  con  i pafsati  Governatori , per  folle- 
vario  contra  il  Santo  Arcivefcovo , e metter 
rottura  tra  loro . 

Non  fegui  però  effetto  alcuno  di  momen- 
to, fino  al  feguente  nuovo  accidente,  per 
la  bontà  di  quello  onorato  Cavaliere . Ave- 
va il  Cardinale  delegato  Monfignor  Gio- 
vanni Fontana , allora  Arciprete  di  quella 
Metropolitana , ed  ora  Vefcovo  di  Ferrara , 
Minillro  fuo  principale,  del  quale  fi  valeva 
afsai  nel  governo aella Chiefa, alla vilìta^ 
dello  Spedale  Maggiore  di  Milano,  in  efecu- 
zione  del  decreto  del  Sacro  Conc.  di  Tren- 
to fcfs.  12.  c.  8.  il  quale  ordina  a*  Vefcovi, 
chevilìrino  gli  Spedali,  e Luoghi  Pii,  che 
non  lòno  immediatamente  fotto  la  prote- 
zione de’  Principi  temporali  : e volendo 
cominciare  quella  vifita , l’ Affiliente  Regio, 
eh’ era  uno  de’ principali  avverfarj  di  San- 
Carlo,  fece  nascondere  i libri  dell’ entrata, 
e del  maneggio;  e fu  comandato  a’  Deputati 
laici, che  non  fi  lottoponefsero  alla  vifita, 
con  pretefto  che  quello  Spedale  fofse  fotto 
la  protezione  Regia . Del  che  s’ingannava , 
llando  che  fecondo  la  fua  foudazioneègo- 
vemato  da  diciotto  Deputati , tra’ quali  ce 
ne  fono  fempre  due  Ecclefiallici  ; ed  efsen- 
do 
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do  ratti  mutabili  (Hanno  in  anno , vengono 
eletti  dall’Arcivefcovo,  dalla  nominazione 
che  fanno  i Deputati  degli  altri  luoghi  pii, 
ed  unitamente  de  i foggetti  arti  per  elfo  go- 
verno . Ne  quelli  Deputati  pollono  far 
contratto  veruno,  ne  diftratto,  fenza  la— 
prefenza.  ed  autorità  dell'Arcivefcovo,  ò 
filo  Vicario . Dal  che  appare,  che  tal  gover- 
no dipende  dall’ Arci  vefcovo,  e che  però 
egli  ha  autorità, e ragione  di  vifirarlo.  Mon- 
fignor Fontana  vedendoli  fare  quelle  op- 
pofizioni , procurò  con  tutti  i mezzi  piace- 
voli di  palTarla  d’accordo,  facendo  loro  coa- 
rtare le  chiare  ragioni  dell’  Arcivescovo . Ma 
vedendo  che  non  era  fentito , e che  non- 
operava  cofa  alcuna  per  quella  via , giudicò 
necelTario  prevalerli  dell’  autorità  della 
Chiefa.Onde  pubblicò  una  fcomunica  com- 
minatoria cantra  quelli , che  impedivano 
tal  vilìta.  1 Deputati  per  non  cader  in  cen- 
fura  , ubbidirono  fubito  , come  averiano 
fatto  fin  da  principio,  fe  non  follerò  ftati 
impediti.  11  principale,  che  aveva  nafeofti 
i libri,  non  illimandola  pena  della  feomu- 
nica,e  perfeverando  oilinatamente  nella  ma- 
la  volontà  di  travagliare  il  Cardinale,  non 
volle  ubbidire.  Perlochè  Monfignor Fon- 
tana fu  forzato  dinunziarlo  {comunicato 
nominatamente,  elponendo  pubblicamen- 
te  i Cedoloni . Ma  non  perciò  fi  riconobbe 
il  colpevole,  non  facendoconto  della  feo- 
munica , fiotto  pretefto  di  un  fuo  privilegio , 
per  elTer  Cavaliere  della  Religione  de’Croce 
Signati,  Laonde  la  caufafu  efpofta  a Ro- 
ma , ove  fi  giudicò  contra  di  lui , che  folle 
flato  fcomunicato  giullamente.  Egli  non 
mancò  poi  di  far  grande  ftrepito , lcriven- 
donein  Ifpagna,  dove  non  era  ancora  giun- 
to  il  Padre  Don  Carlo  Balcapè,  credendofi 
di  commovere  il  Re  Cattolico,  e il  Confi- 
glio Regio  contra  il  Cardinale  : ma  trovan- 
doli Nunzio  Appoftolico approdò  a quella 
Maellà  Monfignor  Filippo  Sega  Vefcovo 
di  Piacenza , che  fu  poi  Cardinale , pedona 
di  valor  grande , e molto  amico  di  S.  Carlo , 
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difefie  gagliardamente  la  ragione  Vedova- 
le: tanto  che  quello  tale  fu  altretio  a confc- 
gnare  i libri  nafcolli  , reilaodo  il  poi  le  ilo 
all’  Arcivefcovo  di  porer  vifìtar  lo  Spedale  a 
fuo  beneplacito  ; non  fenza  danno , e ver- 
gogna di  colui:  imperochè  dopo  tanti  mali 
uffizj  fatti  contra  la  perlòna  del  fuo  Arci- 
vefcovo , a cui  egli  aveva  obblighi  infiniti , 
per  benefizj  fegnalati  da  lui  ricevuti.  Iddio 
permife , che  cadelfie  finalmente  in  tali  dif- 
grazie,  die  fu  allretto  umiliarli  a lui  , e 
valerli  del  fuo  favore  per  propria  difefa  in— 
gravilfima  caufa.  E perchè  torfe  non  cam- 
minava manco  con  retta  intenzione , ritor- 
nando un  giorno  a caia  da’  Tuoi  negozj , fen- 
za male  alcuno.,  fu  fopraggiuntoda  unim- 
provifo  accidente,  che  lo  lece  cader  in  terra 
come  morto , perdendo  la  favella , ed  infic- 
ine anche  la  vira  quali  in  queU’illellò  tempo. 

Deir  arrivo  in  Ifpagna  del  P.  Don  Carlo  Baf- 
capè , e del  fuo  negozio  col  Re  Cattolico . 

Cap.  X. 

,58i/^Iunfe  il  Padre  Don  Carlo  a*  4. 

VJ  d’  Agolto  1581.  alla  Città  di 
Badajoz  ne* confini  di  Portogallo,  ov’era 
la  perfona  del  Re  : e contuttoché  Sua  Mae- 
fta  ftefiè  ritirata, e non  delTe  ordinaria  udien- 
za, per  le  occupazioni , chegli  apportava 
quella  guerra , elfiendogli  latto  fapere , che 
una  perfona  Ecclelìaltica  venuta  d’ Italia 
per  trattargli  di  grave  negozio,  delìderava 
parlargli , fi  contentò  di  dargli  udienza  : fio- 
che il  terzo  giorno  del  fuo  arrivo , fu  intro- 
dotto al  Re , e brevemente  gli  efpofe  chi  lo 
mandava,  prelentandoa  SuaMaellà  le  let- 
tere di  San  Carlo , con  la  facra  Reliquia , 
chè  gli  portava;  fupplicandolo  fidegnalle 
dargli  commoditàd’un’altra  udienza , avan- 
ti che  forte  deilinato  il  nuovo  Governatore 
di  Milano,  acciò potert’e  comodamente  ef- 
porgli  quanto  aveva  in  cómillìone  dal  Car- 
dinale . Accettò  Sua  Madia  il  Sacro  dono 
eoa  lèmma  riverenza , e genufletto  l’adoiò, 

e baciò 
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«baciò  per  divozione , ringraziandone  mol- 
to il  donnone;  dicendo  al  &dre,che  gli  por- 
tale in  ifcritro  quanto  aveva  feco  da  tratta- 
re . Rifpofe  egli , che  a erebbe  portato  in 
ifcritto  quanto  avelie  potuto , ma  che  aveva 
molte coleda  dirgli  a bocca;  però  {'applica- 
va Sua  Maeftà  a dargli  comodità  di  nuova., 
udienza:  dille  il  Re , che  molto  volontieri 
lo  farebbe , e con  cortesìa  lo  licenziò . 

Il  terzo  giorno  ritornò  il  Padre  dal  Re,  e 
datogli  in  ifcritto  molte  cofe  ,gli  narrò  a 
bocca  il  redo  fuccintamente  , dicendogli 
come  il  Cardinale  di  Santa  PralTede  l’aveva 
mandato  appofta  per  informar  Sua  Maeftà 
Cattolica  dello  dato  ,e  de’  bifogui  della  fua 
ChiefadiMilano.e  che  però’trattandofidi 
negozio  proprio  di  Dio,  non  fi  era  voluto 
fervire  di  mezzoalcuno  umano,  ma  egli  fo- 
to con  fincerità , e fegretezza , era  venuto 
fin  d’Italia  apporta  a fare  qued’  uffizio  ; fup- 
plicando  Sua  Maedà , che  trattandoli  d’una 
caufa  tale , ed  in  tal  modo , non  volefte  com- 
metterla a perfone  dotate  di  prudenza  civi- 
le , ma  la  conofcelle  ella  medefima , ò alme- 
no la  comunicale  con  perfone  religiolè:  di- 
poi gli  andò  (piegando  ancora  la  retta  men- 
te del  Santo  Cardinale,  i prudenti  fuoi  con- 
figlj  nel  governo  Padorale,  e qual  folle  l’a- 
nimo fuo  vorfo  Dio , e la  Chielà , e verfo 
Sua  Maedà  Cattolica  ; dicendo  che  non  vo- 
leva trattargli  delle  controverfie  giurifdi- 
zionali , la  cui  cognizione  fpettava  al  Som- 
mo Pontefice , al  quale  era  rimedà  la  cau  fa , 
badando  al  Cardinale  d’aver  mandate  a 
Roma  le  ragioni  della  Chiefa  fua:  ma  vo- 
leva parlargli  fidamente  di  quello , che  ap- 
parteneva alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  falute 
delle  anime.  Però  gli  andò  fpiegandocon 
brevità  tutto  quello , eh’ era  occorfoconi 
Minidri  Regj , e ciò  ch’effi  avevano  fatto 
per  impedirlo  nel  buon  governo  della  Chie- 
fa ,ecircaalla  difciplina  del  Popolo , e per 
levargli  l’autorità, si  in  Roma  , come  iti- 
Milano  ; defcendendoancheallecofe  parti- 
co'ari  occorfe , e già  narrate  a’  fuoi  luoghi . 


Supplicandolo  in  fine  a nome  del  Cardina- 
le , per  la  fua  Regia  clemenza , e per  il  fan- 
gue  fparfo  dal  Figliuolo  di  Dio  in  reden- 
zione delleanime,  che  fi  degna  Te  proveder- 
vi nell’avvenire,  acciò  non  pure  folle  im- 
pedito . ma  più  todoajutato  nel  tuo  uffizio 
Padorale, e nel  fervizio  delle  anime,  cosi 
convenendo  alla  pietà  , e molta  religione 
fua  : e che  però  fi  compiacefse  di  dichiarare 
a*  Governatori,  e Minidri  fuoi  nello  Sta- 
to di  Milano  la  mente  fua:  affinchèfiade  - 
neilero  da  i npedire  il  governo  delleanime  ; 
anzi  fi  mortraisero  pronti  in  ajuto  a’Mini- 
ftri  Ecclefiadici , per  levar  gli  abufi , e pec- 
cati nel  Popolo,  ed  introdurvi  buoni  , ed 
ottimi  codurai  ciadiani.  Stette  attentiffi- 
mo  il  Re  a tutto  quedo  difeorfo, dicendo 
nel  fine,  che  ringraziava  molto  il  Cardina- 
le di  cosi  buon  uffizio  fatto  con  lui,  e che  in 
ogni  maniera  conferverebbe  memoria  di 
quanto  elso  Padre  gli  aveva  narrato , con- 
farvi fopra  matura  confiderazione  : ed  an- 
che ne  prenderebbe  il  parere  da  perfone  a 
fua  foddisfazione  ; dipoi  l’avrebbe  fatto  avi- 
fare  di  quanto  far  doveva,  e con  amorevolif- 
fime  parole  lo  licenziò.  Fra  alcuni  giorni 
gli  fece  poi  intendere,  come  aveva  commeffi 
quetti  negozj  al  Padre  Diego  Clavefio  Do- 
menicano fuo  Confefsore , e peròandafse  a 
trattare  con  lui  : il  che  recò  molta  conia- 
zione al  Padre  Don  Carlo , fperando  felice 
fuccefso  di  quella  caufa,  poiché  fi  doveva 
vedere  da  perfona  di  mente  retta , e priva 
cfognirifpetto.edinterefse  umano.  Andò 
adunque  a trattare  molte  volte  con  efso  Pa- 
dre, il  quale  efsendo  dotato  di  gran  pruden- 
za , e dottrina  , volle  intender  beniffimo 
ciafcun  capo  delle  cofe  propofte,  ed  avendo 
avuta  piena  cognizione  di  quanto  fi  nego- 
ziava , ne  fece  relazione  al  Re  a favore  del 
Cardinale.  Mentre  poi  il  Padre  Don  Car- 
lo doveva  averne  la  favorevole  fpedizione, 
perritornarea  Milano,  occorferodueacci- 
denti , un  dopo  l’altro  che  lo  ritardarono. 
Uno  fu  una  grave  infermità  del  Re,  che  lo 

riduf- 
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fiduffea  pericolo  della  virare  l’alrro  la  mor-  non  far  cofa  veruna  in  fuodifgufto;  e gli  Tu 
te  della  Regina,  la  quale  effèndo  gravida  di  anche  reliituira  la  Rocca  diArona,  che  vi 
lettemeli,  fu  lùpraggiunta  dai  dolori  dell*  fu  levata  gli  anni  palTati,  come  dicemmo  di 
immaturo  parto , contant’afprezza , chela  fopra,  fenz’ averne  San  Carlo  fatto  uffizio 
levarono  di  vita.  La  cui  morte  apportò  al  alcuno.  Non  voci  io  tacere  in  quello  luogo 
Re  ellremo  travaglio , e dolore,  per  l’amor  ciò  ch’egli  medelimo  fi  degnò  conferir  me* 

f rande  che  a lei  portava.  Stetteadunque  co  a quell*  effetto  , dopo  avermi  trattato 
ua  Maellà  per  quelli  nfpetti , molti  giorni  d’un  negozio  fegreto , appunto  nel  princi- 


fcnza  dare  udienza . 

Ebbe  finalmente  il  Padre  Don  Carlo 
l'udienza,  con  licenza  di  partirli  ; a cui  Sua 
Maellà  fece  dar  le  lettere  in  ri  fpolla  al  Car- 
dinale ; ordinandogli  che  lo  racomandaffe 
alle  lue  orazioni,  e lo  ringraziaffe  da  fua 
parte  del  pio  uffizio  fàrtoleco.  Dipoi  ria* 


pio  di  detto  governo.  T»ho  da  dare,  difi- 
le, una  booniflmw  nuova,  per  la  quale  sò 
che  refterai  confolatilfimo  , e ne  renderai 
molte  grazie  a Dio , come  conviene , e co- 
me ioaefidero.  Ormai  faranno  terminate  le 


alle  file  orazioni , e lo  ringraziane  da  fua  nollre  differenze,  e viveremo  in  pace , at- 
parte  del  pio  uffizio  fiuto  leco.  Dipoi  ria-  tendendo  liberamente  alla  noflra  curaPa- 
graziò  ancora  il  Padre  dell’opera,  e fatica  florale,  poiché  Sua  Maellà  Cattolica  ha 
fua,  offerendoli  a fargli  qualche  grazia,  co-  mandato  un  Governatore  nuovo,  con  or- 
me di  concedergli  particolarmente  gualche  dine  efiprelTo , che  la  paffi  di  concerto  eoa- 
titolo  di  benefizio  ecclefiaflico  per  se,  ò per  noi  ; però  ficcome  per  lo  pattato  , dal  non* 
fuoi  parenti , di  quelli , che  fono  di  Jufpa-  aver  tenutocon  elfi  noi  i Miniflri  Regj  buo- 
tronato  della  fua  Corona  nello  Stato  di  na  intelligenza , ne  fono  nati  tanti  difordi- 
Milano;  cofa  ch'egli  ricusò,  allegandogli  ni  ; cosi  dairintenderfi  infieme  ne  feguirà 
la  fua  condizione,  e rendendone  molte  gra-  gran  quiete,  ed  un’ottimo  governo,  tanto 
zie  a Sua  Maellà  Cattolica  - 11  Padre  Die-  temporale,  quanto  fpirituale.  11  che  in  fatti 
go  fopra  citato  fcriffe  una  lunga  lettera  a S.  fegut , perciocché  non  nacque  piò  contro- 
Carlo , circa  i particolari  di  quella  legazio-  verfia  alcuna  , ne  anche  nelle  caufe  giurifdi- 
ne,  e dille  com’egli  era  per  ri portarne  frut-  zionali . Se  bene  occorrea  talora  qualche., 
to  grande,poichè  fi  farebbero  date  commif-  di  fpiacere  tra  un  Tribunale , e l’altro,  li  tro- 
fioni  tali  al  nuovo  Governatore  di  Milano, ed  vavano  di  fatto  i termini  di  accordarli , fen- 
a gli  altri  Minillri  Regj,  che  fe  ne  farebbe  zaromore,  ó contrailo , contentandoli  ogni 
contentato ;e  che  già  era  dellinato  a quel  go-  uno  delle  cofe  giufte , e ragionevoli . Al  cui 
verno  perfona  di  tanta  pietà , ed  altre  virtù , propofiro  mi  ricordo,  che  vifitando  io  ua 
che  gli  farebbe  Hata  raoltograta  (Quelli  era  luogo  Pio , il  quale  mai  era  flato  vifitato,ne 
il  Ducadi  Medina Sidonia.  il  quale  non  vea-  anche  dal  Vifitatore  Appollolico , per  non 
ne  poi  ) : e che  farebbe  flato  fempre  con-  averne  avuto  cognizione  ; i Deputati  di 
gran  cótento  del  Re,  cheaveffe  tenuto  quel  quello  luogo , ch’erano  perfone  principali  r 
modo  di  trattare  con  lui  ogni  volta  che  non  vollero  comparir  finche  non  ebbero 
avelli:  voluta.  Appunto  fucceffe  poi  in  fat-  parlato  con  i Miniftri  Regj , i quali  rifpofe- 
ti  quanto  fcriffe  il  detto  buon  Padre  : per-  ro,  che  vi  era  ordine  efpreffo  di  Sua  Maellà, 
chè  venendo  al  governo  di  Milano  il  Duca  che  non  fi  contradiceffe  piò  al  Cardinale  nel 
di  Terra  Nova,  reflò  S.  Carlo  con  molta  governo  della  fua  Chiefa  ; però  nonimpe-- 
pace,  e quiete,  pattando  tra  elfi  grandi  dima  dittero  inmodoalcuno  quella  vilita,  aven- 
intelligenza  {dicendoli,  che  quello  Gover-  doegliragione  di  vifirare  limili  luoghi  pii,, 
natoreavea  ordine  efpreffo  dal  Re,  di  con-  11  Vicario  Generale  voi  le  Umilmente  vilita- 
ferire  col  Cardinale  le  cofe  del  governo , e re  fra  poco  tempo  un’  altro  luogo  pio , con 

la 
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la  mia  artìrtenza,  ed  t Deputati  di  elfo  inter- 
pofero  l’appellazione , e poi  andorono  dal 
GranCancelliere  per  pigliar  ordine  di  quan- 
to ferdoveano  : il  quale  avendo  intelò  be- 
ne il  negozio , dille  loro , che  fi  fottoponef- 
feroalla  vifira,  perchè  non  era  piti  tempo 
di  contendere  col  Cardinale 

Dal  che  fi  comprende  quanto  pia , e ret- 
ta fofse  la  mente  del  Re  Cattolico  : poiché 
quando  fu  ben  informato  del  vero,  norL. 
volle  ches’impedifseilferviziodiDio,  ne 
il  buon  governo  della  Chiefa , e delle  anime 
fotto  quelti  vani  pretelli  di  turbarfi  la  fua 

Piurifdizione  : Capendo  molto  bene , che  un 
allor  d'animo  giulto,  e Tanto  nonglivolea 
ufurpare  le  fue  ragioni,  ne  diminuitegli 
Stati,  ma  piò  torto  confermarli,  e meglio 
rtabilirli . Però  quello  pio  Re  amava  molto 
S.  Carlo  , e fi  tenea  a lui  obbligatiflimo , per- 
chè avefse  tanta  cura  del  buon  governo  di 
querta  Chiefa  di  Milano,  e della  falure  de* 
f udditi  della  fua  Corona . E lo  mollrò  aper- 
tamente, ed  in  parole,  lodandolo afsai , ed 
infatti , dimando  molto  quella  fua  legazio- 
ne , avendola  per  grati  dima , ed  attendendo 
con  fegni  di  favor  particolare  alla  fua  ^edi- 
zione: e quello  che  piti  importa,  non  vo- 
lendo che  fofse  im pedito  in  cofa  alcuna  con- 
cernente il  fuo  governo  Ecclefiaftico . E fi 
conofce  anche  chiaramente  , chei  travaglj 
patiti  cosi  lungo  tempo  dal  Cardinale,  per 
difendere  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  non_ 
aveano  origine  dal  Re,  il  quale  Tempre  lo 
favorì,  mada’fuoiminiftri.  Riferifceil  P. 
Don  Carlo  nel  la  vita  del  Cardinale  fcritra  da 
lui , nella  quale  racconta  con  molta  diligen- 
za querta  legazione,  che  il  Re  avea  tanta  cu- 
ra di  lui,  menrre  fi  fermò  nella  fua  Corte, 
che  fèbene  Sua  Madia  eragravemente  in- 
ferma , fi  ricordava  nondimeno  di  lui , e ri- 
cercava conto , fe  gli  era  proviftodi ogni  bi- 
fogno , comandando  che  non  fe  gli  lafciaffe 
mancare  cos’  alcuna;  in  modo  che  tuttala 
Corte  ne  rellava  meravigliata,  mafiìmaraen- 
te  per  vedere  un  uomo,  che  non  parea  di  tan- 


S.  Cario 

to  conto,  che  meritarti;  qoeT particolari  fa- 
vori da  S ua  Maeftà , ertèndo  egli  flato  lèm- 
prefegreto,  lènza  lafciarfi  intendere  dello 
ftaro  iuo,  ne  de’ negozj  che  tractava,  eccet- 
to dal  Re , e dal  fuo  Con  fe  (Tore . 

Celebra  f Ottavo  Concilio  Diocesano , e fa  una 
traslazione  de ’ corpi  Santi  della  Collegiata , 
di  S.  Stefano  ; dipoi  vijita  t Impe - 
radrice  Maria  d'Auflria . 

Cap.  XI. 

1581.  T}Ra  grandirtima  la  vigilanza  , e 
E»  follecitudine  , ch’egli  avea  del 
fuo  Clero , non  la  feiando  mai  ( oltre  levi- 
fite  ordinarie  ) di  convocarlo  ogni  anno  al 
Condito , fe  non  era  gravemente  impedito  : 
volendo  intendere  minutamente  dallo  fcru- 
tinio , che  fi  facea , il  fuo  progreflò  nella 
difciplinaecclefiaftica,  ribaldandolo  Tem- 
pre con  le  fue  prediche  di  nuovo  fpirito , e 
provedendo  con  particolari  decreti  a qual- 
che difordine , o bifogno , che  in  elfo  trova- 
va di  tempo  in  tempo  . Però  quell’  anno 
1581.  egli  celebrò  il  Concilio  Ottavo  Dio- 
cel'ano , a’  n.  d’ Aprile  : ed  ellendo  infor- 
mato , che  non  fi  oflervava  da  alcuni  la  pre- 
fcritra  difciplina  del  Coro  , ne  portavano 
l’abito  ecclefiaflico  alla  formade’ decreti  Co- 
pra ciò  (ìibihti , ne  fece  gran  lamento  con 
loro,  e diede  carico  a’ Vicari  Foranei,  in 
voce,  e con  una  lettera  Sinodale,  chevigi- 
lalTero  lòpra  quelli  particolari , e ne  procu- 
ralfero  la  perfètta  ofservanza  : ed  infieme 
ancora d’alcuni altri  decreti  fpettanti  a’iai- 
ci , e particolarmente  in  materia  della  fanti- 
ficazione  del  le  felle  . 

Con  querta  occafione  , che  avea  prefen- 
te  tutto  il  Tuo  Clero , celebrò  la  traslazione 
de’ corpi  de’ Santi  Martiri  Le  , arti 
no , e di  Santo  Arfazio  V efeovo.  riporti  nel- 
la Collegiata  di  S.  Stefano  in  Broglio  ; per- 
chè rirtorandofi  la  Cappella  di  S.  Vicenzo 
in  quella  Chiefa  , fu  di  mellieri  movete 
quelle  Reliquie  Sagre , ch’erano  in  erta . E 

per 
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^ per  eccitare  il  Popolo  alla  maggior  divo- 
zione , e venerazione  verfo  detti  corpi  San- 
ti , che  poteva , ne  fece  traslazione  con  no  • 
biliffimo  apparato , il  giorno decimoquarto 
del  fuddetco  mefe , avendone  prima  avifa- 
to  ilPopolocon  fue  lettere,  affinchè  ogn’ 
uno  fi  tr'ovafTe  prefente  a compagnare  tal 
traslazione , con  debito  apparecchio , e con 
ogni  divozione  , per  onorare  quelli  gloriofi 
Santi.  Perciò  v’ intervennero  i MagUlrati , 
eia  Nobiltà*  con  tutto  il  Popolo,  cantan- 
do San  Carlo  la  Meda  folennemente  in  quel- 
la Chiefa , e predicando  al  Popolo  con  mol- 
tofervore  per  infiammarlo  nella  divozione 
verfo  elfi  Santi . La  qual  traslazione,  peref- 
l'ervi  intervenuto  tutto  il  Clero  forenferiu- 
fcì  con  maeltà  grandi  (lima,  e con  molta  con- 
folazione . e frutto  ipirituale  di  tutto  quello 
Popolo  Milanefe . 

Occorfe  l’ifteffo  mefe  d*  Aprile,  pochi 
g;orni  dopo  ladetra traslazione  . ch’effendo 
/lato  levato  fin  l’anno  1570.  un’altare  della 
finiltra  nave  nella  Chiefa  di  SanCelfo,  of- 
ficiata da’ Canonici  Regolari  di  San  Salva- 
dorè,  dedicato  a’ Santi  Martiri  Balìlide,  Ci- 
rino , e Nabore , d’ ordine  di  Monfignor  Fa- 
magofla  Vibratore  Appoflolico.  per  edere 
troppo  vicino  all’  Aitar  Maggiore , e facen- 
do cavare  que’  Padri  nel  luogo  di  elio  Alta- 
re, per  farvi  una  fepoltura,  vi  ritrovarono 
un’arca  di  marmo  chiufa  ; ed  avendone  da- 
to conto  a S.  Carlo,  egli  vi  andò,  accom- 
pagnato da’  Vefcovi  di  Novara , e Vercel- 
li , da  molto  Clero , e Popolo  ; e fatto  levare 
il  coperchio  dell’Arca,  vi  ritrovò  dentro  le 
Sagre  offa  de’ detti  tre  Santi  Martiri  ; e do- 
po averle riconofciute,  e venerate,  letra- 
fportò  con  grande  onore  nel  la  Sagriftia  d’ef- 
fa  Chiefa,  eleripofein  un’ armario  decen- 
temente ornato , per  reflituirle  poi  nel  pro- 
prio Altare,  quando  foffe  rifatto. 

Avendo  il  Re  Cattolico  Filippo  Secon- 
dovinta la  guerra  di  Portogallo,  e prefoil 
poffeffo  di  quel  Regno  : e vedendo  come  gli 
animi  di  molti  Portoglieli  erano  iaclinau  a 


Don  Antonio,  per  efTere  difcefo  da  quella 
cafa Reale,  benché  non  foffe  legittimo,  e 
pcrciòinabile  afuccedernel  Regno,  e che 
reflavano  molto  follevati  ; Sua  Maeltà  per 
acquietarli,  giudicò  efferbene  di  mettere 
in  quel  governo  l’ Imperadrice  Maria  d’ Au- 
lirà l'uà  Torcila , /limando  che  doveffe  effer 
grata  a quella  nazione,  come  figliuola  di 
Donna  Habella,  che  fu  figliuola  di  Ema- 
nuelloRe  di  Portogallo.  Mentre  adunque 
quella  Sereni fftma  Principeffa  tuffava  di 
Boemia  in  Portogallo  per  tal*  effetto  quell* 
anno  1581.  avendo  con  lei  l’ Arciduca  Mafi» 
Umiliano  fuo  figliuolo  ; il  nollro  Cardina- 
le, perfoddisfare  all’obbligo  di  creanza* 
come  Arcivefcovo  di  Milano,  verfo  d’un 
tal  perfonaggio,  effendo  ella  figliuola  di 
Carlo  Quinto,  nuora  di  Ferdinando  Pri- 
mo, moglie  di  Malfimiliano  Secondo,  Ma- 
dre di  Ridolfo  Secondo  , oggi  regnante  * 
Jmperadori,  e forella  di  Filippo  Secondo 
Re  potentiflìmo,  e Signora  di  molta  pietà, 
e religione,  andò  accompagnato  molto  ono- 
ratamente, a vibrarla  in  Brefcia,  pereffere 
la  prima  Città,  ch’ella  trovava  della  Pro- 
vinciadi  Milano  nel  fuo  viaggio  ; della  cui 
vifita  reflò  l’ Imperadrice  confolatiffima , e 
moftròa  S. Carlo  fegni  di  molta  umanità, 
r tccomandandofi  alle  fue  orazioni, e lalcian* 
dofi  intendere , che  defiderava  di  Tenóre  la 
fua  Meflà  ; bench’egli  non  voleffe  compia- 
cerle per  allora  ; perchè  volea  vibrarla  un* 
altra  volta  con  maggioronore,  nello  Stato 
di  Milano , come  fece  poi . Con  quell  oc- 
cafione  egli  alloggiò  in  quella  Citta  in  cafa 
del  Signor  Girolamo  Luzzago  fuo  tanto 
di  voto,  grazia  che  non  aveva  voluto  conce- 
dergli mentre  v’ era  in  vifita,  per  non  efser 
folito  di  alloggiare  in  tal’occafione  in  cafa 
di  (ecolari  . Quanto  grande  folse  la  con- 
tentezza, che  ricevè  il  Luzzago  d’un  cosi 
fegnalato favore,  non  fi  potrebbe  efprime- 
re  con  parole,  perchè  troppo  meravtgliofà 
fu  la  letizia , ch’egli  fenn  nel  cuore,  quan- 
do fi  vidde  entrar  in  cafa  aU’improvifo  un 

tal* 


lrtta  di  5 

tal’Ofpite , da  lui  tanto  caramente  amato,  e 
tenuto  in  concetto  si  grande  di  Santità.  La- 
fcerò  penfare  al  pio  Lettore  quali  fodero 
le  accoglienze , che  gli  fece  nel  riceverlo,  ed 
i trattamenti  nobili,  ed  onorati  nell’allog- 
giarlo;  e dirò  io  folamente  come  Cubito  par- 
tito che  fu  di  cala  fua  il  làntoOfpite,  egli 
chiufe  la  danza,  nella  quale  avea  dormito, 
infieme  col  letto,  e paramenti  tutti  , per 
lui  ufati  ; ne  mai  piò  vi  lafciò  entrar  aicuno , 
ne  volle  che  quelli  mobili , ed  apparati  fi 
ufafleropiù  daaltri,  poiché  aveano  fervilo 
alla  perfona  di  un  tal  Santo . 

Gran defiderio  avea  S.  Carlo,  che  l’Im- 
■peradrice  folle  venuta  a Milano,  per  poter- 
le fare  quegli  onori,  che  fi  aveva  propolli 
nell’animo:  manonriufcendogli , pensòdi 
non  mancar  di  onorarla  più  che  avelie  potu- 
to in  Lodi , Città  pure  dello  S tato  di  Mila- 
no, e nella  fua  Provincia,  avendo  di  allog- 
giarvi una  notte.  Per  tanto  diede  ordine, 
che  con  ogni  pompali  apparale  la  Gliela 
Maggiore  di  quella  Città , con  pcnfiero  di 
riceverla  ivi,  c celebrarvi  ancorala  MefTà 
Pontificalmente.  Al  cui  fine  vi  mandò  i pm 
eccellenti  mulìci  di  Milano , ed  il  fuo  Mae- 
ilro  delle  cirimonie  , con  la  più  ricca  fup- 
pellettile della  Chiefa Metropolitana . An- 
dò poi  egli  a ricontrarla  nell’  ingreflo  del- 
lo Stato  di  Milano  , alla  Terra  di  Sonci- 
no,  e l’invitò  a ricevere  rincontro  del 
Clero , e favorire  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Lodi , ov’  egli  avrebbe  celebrata  la  Mellk, 
che  la  Maeftà  Sua  aveva  richi  ella . L’ Impe- 
radrice  rellò  molto  confolata,  e ringraziò 
affai  il  Cardinale  di  cosi  amorevole  uffizio  ; 
ma  ricusò  per  umiltà,  e per  la  riverenza  eh* 
el  la  portava  alla  dignità  ecclcfiallica , di  vo - 
ler  incontro  sì  onorato , allegando , che  ef- 
fendo  in  carezza , non  conveniva  che  il  Cle- 
ro andaffe  a piedi . Fu  adunque  incontrata 
folamenre  dalla  Nobiltà  di  quella  Città,  ed 
accompagnata  al  Palazzo  del  luo  alloggia- 
mento ; ove  incontanente  lavifitòS.  Carlo, 
e fecofi  trattenne  un  pezzo  in  ragionamenti 
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famigliar! , moftrando  I’  Imperadrice  di  go- 
derne molto  ; e lo  pregò  farle  grazia  di  ce- 
lebrare ivi  !a  Mella  in  un  privato  Oratorio  ; 
poiché  non  fi  fentiva  d andar  alla  Chiefa 
Maggiore  per  la  ltracchezza  del  viaggio. 
Gli  promife  di  farlo;  e perchè  la  conobbe 
Signora  di  molta  pietà,  la  informò  così  io 
enerale  de’ gran  travagli,  ch’egli  pativa 
.a’ Minillri  Regj , nel  governo  della  fua 
Chiefa , e la  fupplicò  ad  elTerne  protettrice, 
e far  uffizio  con  la  Maeftà  del  Re  fuo  fra- 
tello , acciocché  gli  fodero  levati  quelli  tra- 
vagltofi  impedimenti . La  mattina  feguen- 
te  celebrò  Mellà,  la  qual  fu  l'entità  da  Sua 
Maeftà  con  molta  divozione  , inoltrando 
pietà , ed  affètto  particolare  verfo  lo  fpirito 
delCardinale.maffimamente  perchè  accom- 
pagnò la  MelTà  con  un  fermone  pieno  di  ca- 
lore , e di  zelo  divino . Dopo  Meffà  la  vilì- 
tòdi  nuovo,  e nel  prender  licenza  da  Sua 
Maeftà , gli  donò  alcune  colè  divote , e pre- 
ziofe;  cioè  una  Croce  d’ oro  piena  di  Sagre 
Reliquie;  una  Corona  della  Madonna  or- 
nata d’oro,  fattadivarj  luoghi  della  Terra 
Santa,  con  la  fua  Crocetta  d’oro,  che_ 
aveva  molte  Indulgenze  ; un  Agnus  Dei 
legato  in  oro  ; una  Corona  di  noltro  Signore 
molto  preziofa , privilegiata  parimente  di 
varie  Indulgenze , e due  libri  fpirituali  le. 
gati  in  oro . Le  quali  co fe  le  furono  fom- 
mamente  care,  e moftrò  di  ftimarleaflài , 
inaHime  perchè  venivano  dalla  mano  di 
quello  gran  Servo  di  Dio.  Donò  Umil- 
mente all’  Arciduca  Maifimiliano  , ed  a 
tutt’  i Signori , e Dame  di  quella  Corte 
Agnus  Dei,  Corone,  libri  fpirituali , efo- 
miglianti  cofe  divote , per  il  defiderio , eh* 
egli  aveva  di  giovar  atuttinelle  cofe  della 
falute.  Siccone  eglino  .ancora  procuraro- 
no di  cavar  qualche  buon  frutto  fpirituale 
da  quella  occalione  : poiché  oltre  che  con- 
fervarono  quelli  doni , come  cofe  molto 
preziofe,  pregarono  anche  il  Santo,  la  Ca- 
meriera maggiore  di  Sua  Maeftà,  e le  altre 
Dame,  a volerle  comunicare  di  fua  mano; 

alla 
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alla  cui  divozione  egli  foddisfece  nella-,  S.  Carlo  di  gran  defiderio  di  vibrarlo:  e 
Chiefa  Cattedrale , ove  fi  comunicarono  an-  voleva  intervenire  ancora  alla  fua  trasla- 
cora  molti  altri  Signori,  contuttoché  fofiero  zione  . la  quale  il  detto  Monfignor  Bonomo 
di  viaggio , ed  anche  angufiiati  dal  tempo . andava  apparecchiando  di  celebrare , con 

folenniffima  pompa»  fé  non  folle  poi  fiata 
Va  a vifitara  Vercelli  il  corpo  di  S.  Eufebio  ; a im  pedita  da  gravifiìme  caufe , che  fe  gl’  in- 
Torino  la  Sagra  Sin  Ione : ed  a Tijitts  altri  terpofero . Soddisfece  egli  adunque  alla  fua 

corpi  Santi , dopo  avervijìtate  le  tre  divozione , vifitando  quel  Santo  corpo , con 
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luo.  E poich’egli  fi  ritrovava  in  Vercelli, 
1581.  Ignita  la  vifita  della  Chiefadi  Bre-  Città  dello  Stato  di  Piemonte,  volle  anche 
•T  feia,  attefe  a vifitare alcune  par-  vifitare il  novello  DucadiSavoja  DonCar- 
ti  della  fuaDiocefi,  e deliberò  particolar-  loEmanuello,  ch’era  a Mafino,  Terra  non 
mente  di  ritornare  nelle  tre  Valli,  foggette  molto  difeofta,  e condolerli  feco,  per  la 
iu  temporale  a’ Signori  Svizzeri,  per  rac-  morte  del  Duca  Emanuello  Filiberto  fuo 
coglier  il  frutto  del  ie  altre  vifite  pallate:  ma  Padre,pafsato  a miglior  vita  circa  dieci  meli 
gli  venne  penfiero  di  foddislar  prima  a un—  prima  ; contuttoché  avete  già  fatto  quelt* 
luo  pio  defiderio,  eh’ era  di  andar  a Vercel-  uffizio  per  mezzo  del  Padre  FrlcefcoAdor- 
li , per  venerare  il  corpo  di  Santo  Eufebio  no  . Senti  quello  religiofo  Principe  alle- 
Martire  , Vefcovo  di  quella  Città  ,di  cui  grezza  molto  ftraordinaria,  quando  ebbe  la 
egli  era  molto  divoto , si  perchè  fu  un’acer-  nuova  della  venuta  del  Cardinale , perchè 
nmodifenfore  della  fede , e Religione  Cat-  lo  teneva  in  luogo  di  proprio  Padre , come 
colica  nel  tempo  della perfecuzione  Arria-  dicemmo  altrove,  e gli  ufcì  incontro  con 
Da,  per  cui  pati  travagli  efirem  i , ed  il  mar-  fella,  e giubilo  grandiifirao  ; e dopo  fatti» 
iirio  finalmente  con  gran  coflanza,  e con—  complimenri,  entrò  San  Carlo  in  ragiona- 
fingolarillimoefempio  ; si  ancora  per  effe  re  mentri  varj  appartenentiallaiàlure,  e buon 
molto  benemerito  della  Cbiefa  di  Milano , indirizzo,  si  della  perfona  propria  di  quell* 
avendo  con  un  fatto  eroico  difefo  l’onore_j/^lkkezza , come  degli  Stati  fuoi.  L’invuò 
diSan  Dionigio  Arcivefcovodi  quella  Cit>  poi  fbDuca  andar  feco  a Torino,  pergode- 
tà , coatta  gli  fteffi  Eretici  Arriani . a fave*.  re  più  largamente  della  fua  prefenza , e per 
re  di  S.  Attanagio,  perlochc  patì  poi  untun\  onorarlonella  fua  CittàDucale  ; ed  accioc- 
go  efilio  infieme  con  S.  Dionigio , ed  altri  vcfcèju>n  gli  negafse  le  defiata  grazia  gli  fog- 
V efeovi , d’ordine  deir  Imperadorc  Coftan-  giunfe , che  con  quella  occalione  averia  po- 
20,  fautore  di  quella  falfa  fetta,  come  fife-  tuto  vifitare  di  nuovo  il  Santiffirno  Ltnteo 
rifee  Vicenzo  Belluacenfe  nelle  fue  ftorie  del  Signore,  del  quale  fapeva  che  il  Cardi- 
lib.  14.  cap  ji.  5^  . e Monfignor  Gio:  Ste-  naie  era  divotiffimo.  Accettò  volontieri  S. 
tàno  Ferrerie  Vefcovo  di  Vercelli  nellavi-  Carlo  quello  invito,  e fecero  infieme  qucl- 
ta  di  S.  Eufebio  da  lui  data  in  luce . Effen-  la  firada , con  gran  contento  d’ambedue  : e 
do  fiato  quel  Sagro  corpo  lungo  tempo  naf-  non  volle  Sua  Altezza  moftrarfi  punto  in- 
collo nella  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome-  , fertore  al  Duca  fua  Padre  nell’  accarceza- 
ch’è  la  Cattedrale  ftefià  di  Vercelli,  con-  re,  ed  onorare  il  Cardinale,  ficcome  fi  gl* 
occafione  che  il  Vefcovo  di  quella  Città  , moftravafimileintuttelevirtù,  e partico- 
Gio:  Francefco  Bonomo,  la  laceva  rifiora-  larmentenella  religione;  vifirando  ancora  * 
re,vifu  poi  ritrovato , con  fomma allegrez-  e venerando  quella  Santiffima  Reliquia  in 
za  quali  di  tutta  Italia.  Perlochè  fi  accefe  compagnia  dell’  ifielso  Cardinale . IL  quale 

fini li 


29  S Vita  dì  $.  Carlo 

finita  la  fua  divozione , e prefa  licenza  da_,  ti , e rifletto  Piglìuol  di  Dio , faceano  1 lo^ 
quello  Principe,  s’inviò  ver  fo  il  LagoMag-  ro  viaggi  nella  medefima  maniera,  quando 
giore,  per  andare  alla  vifita  delle  tre  Valli . andavano  perii  mondo  a guadagnare  leani- 
Giunto  al  detto  Lago , mandò  innanzi  Gio:  me  a Dio.  Però  egli  volle  in  ogni  modo 

Ambrogio  Fornero  con  le  cavalcature  , feguitare  la  vifita  di  quelle  Valli , e Monta- 
con  ordine  che  le  lafciaffe  a Magadino  in  gne,  facendo  molte  miglia  a piedi  ilgior- 
capo  del  Lago , ed  egli  arrivalTe  a Bellinzo-  no , per  iftrade  failofe , e diificihttime  : per- 
na , a far  tener  aperto  il  Portone , che  divi-  ciocché  arrivò  fino  alla  Montagna  di  S.  Got- 
de  quella  Valle,  avendo  penfiero  di  pattar  tardo , che  divide  l’Italia  dalla  Germania  : e 
la  notte  nelle  Riviere,  per  cominciar  pre-  fu  ottèrvato,  che  talora  per  graie  ftracchez- 
fto  la  vifita:  edeglipoifeguitò  in  barca,  e za  potea  con  difficolta  follenerfi  fopra  i 
nell’ arrivare  a Magadino  vidde,  che  fi  ab-  piedi:  e contuttociò  non  fu  vitto  pur  una»- 
brucciava  con  grande  incendio  la  ftalla».  volta  fermarfi  apporta  per  prender  ripofo, 
fletta , nella  quale  erano  dentro  le  fueca-  Al  cui  propofito  riferif'ce  nel  precettò  in- 
valcature,  al  numero  di  dieci,  particolar-  formativo  per  la  lui  Canonizazione , Gre- 
mente la  fua  Mula , ch’era  di  gran  prezzo , vanni  Batto  Prepofito  di  Biafca,  e Vifita- 
e tale,  che  non  avea  pari  nel  valore,  ne_-  tore  di  quelle  tre  Valli.  Sacerdotedifegna- 
meno  nel  la  velocità  dei  camminare.  Il  qual  lata  bontà  di  vita , e che  ha  fatto  gran  frutto 
accidente  fu  cagionato  da  un  Garzone  dell*  nelle  anime  di  quelle  parti,  che  giunfe  S. 
Otte , che  fentendo  fuonar  le  campane  per  Carloacafa  fua  ( egli  abitava  allora  in  una 
l’arrivo  del  Cardinale , code  aneli’ egli  a ve-  Villa  dentro  nella  Leventina  dimandata», 
derlo  fmontar  di  barca , ed  avendo  lafciata  Airolo  ) un  giorno  a piedi  , avendo  fatte 
accefalalucerna,  per  difgrazia  fi  attaccò  il  molte  miglia  per  la  Montagna  fletta  di  Scn 
fuoco  nella  ftalla  , e fece  quell’  incendio.  Gottardo,  tanto  afflitto  per  il  caldo,  e ftan- 
Giunfe  appunto  San  Carlo  nel  maggior  chezza  del  viaggio,  che  da  fegni  ertemi  fi 
vampo  del  fuoco , ed  in  tempo,  che  fiere-  vedea  chiaramente  come  non  potea  quafi 
dea  dovette  far  grandiflìmo  danno  con  ab-  pih  foftenerfi  in  piedi  : contuttociò  ne  volle 
brucciar  tutti  gii  edifizj  congiunti allaiW»-^ entrare  in  cafa  fua  a ripofarfi,  ne  meno  Te- 
la . perchè  non  fi  potea  con  ajuto jefmano  dere  di  fuori;  maavendo  trattato  fecoalcu- 
porvi  riparo  ; ma  gettando  egli  t mi  Agnus  pi  negozj  , cosi  appoggiato  alle  mura  del 
Dei  confagrato  dentro  le  fiamme , fi  eltin-  /Cimiterio,  feguitò  il  fuo  viaggio,  pur  a pie* 
fero  da  fe  meravigliofamente,  fenza^l&r'  di  perirtrade  fattòfe,  fino  alla  Villa  di  Bi- 
piti  oltre;  ettèndo  però  rettati  morti  tutt’i  dretto,  di  feorta  quattro  miglia  ; dove  giun- 
fuoi  cavalli.  Del  qual  accidente  non  mo-  re  atrefe  fubito  alle  funzioni,  e fatiche  del- 
irò fegno  alcuno  a’ alterazione  d’animo,  la  vifita,  come  fe  fi  fotte  levatoallora  da  un- . 
ne  di  triflezza,  ne  meno  nefece  lamento  ; longo  ripofo.  E querto  tettimonio afferma 
anzi  che  compatendo  al  travaglio  dell’  Otte,  delle  gran  fatiche,  che  il  be  nedatto  Santo 
a cui  fi  era  abbruciata  la  ftal  la , gli  fece  un  fece  in  detta  vifita , e dice  q uefte  precife  pa- 
donativo  di  cento  feudi  d’oro,  perchè  la_»  role:  Quanto  poi  alla  pazienza  nel  tollerare 
potette  fubito  far  riftorate.  Ritrovandofì  quefle  fatiche , non  fe  lo  potrebbe  immaginar 
poi  fenza  cavalcatura,  s’inviò  a piedi  verfo  uomo  del  mondo , che  non  l'aveffe  vi  fio , percb* 
Belliuzona,  con  un  battone  in  mano,  tutto  è andato  per  quanti  monti  vi Jono , eperiììrade 
d’allegrezza  ripieno,  riputandoli  a gran-  che  forfè  mai  vi  andò gente , ne  mai  dafe/tmo- 
ventura  di  etter  affretto  di  camminar  io-  /Irò fracco , ne  impaziente . Quando  in  alcu- 
quel  modo,  poiché  anche  gli  Appofloli  San-  ni  luoghi  fi  ritrovavano  cavalli  per  tutt*  i 
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fuoi  famigliali,  fe  ne  ferviva  ; ma  quando 
ce  n era  lolamente  perlaperlona  fua,  non 
li  voleva , parendogli  effetto  di  poca  carità 
l’andar’  egli  a cava!  lo,  e gli  altri  a medi . F u 
nel  tempo  di  quella  vifita, quando  egli  con 
la  beneuizione  fua  liberò  mi racololamente 
l’Abbate  Bernardino  Tarugi  , e Giuleppe 
Cavaliere , che  fi  allogavano  nel  fiume  Tici- 
no , come  diremo  piu  innanzi  • 

Mentre  taceva  la  vifita  di  quelle  Valli  , 
egli  fi  accefe  di  defideno  di  vilitare , ed  ono- 
rare i Sagri  Corpi  de’  Santi  Placido  Martire, 
e Sigisberto  Confeilore  , che  fono  nella_* 
Chieda  di  San  Martino  in  Tifitis,  dov’ è un* 
Abbazia  di  Monaci  Benedettini,  nel  paefe 
de’  Signori  Grigioni , in  quella  parte  di- 
mandata la  Liga  Grifa  , nella  Diocefi  di 
Coira , oltre  i Monti  : ed  avendo  ciò  confe- 
rito con  alcuni , fu  fubito  fatto  fapere  all* 
Abbate  di  quel  luogo,che  fichiamava  il  Pa- 
dre CriftianoCafteibergo,  religiofo  molto 
onorato , e che  portava  grande  affezione 
San  Carlo,  perle  opere  fegnalate  ,e  fante, 
che  faceva  , il  cui  grido  pallàva  per  tutte 
quelle  parti  II  quale  nefenri  allegrezza  in- 
credibile ,defider  andò  fommamente  di  po- 
terlo vedere , ed  onorare  nel  medefimofuo 
Monaflero,  ficuro  anche  che  farebbe  llato 
di  univerlàie  contento  a tutti  i Signori , 
Popoli  di  quella  nazione.  Perciò  mandò 
incontanente  un  Prete  di  quella  Terra  di- 
mandato Giacomo  Nazzaro , a far  riveren- 
za al  Cardinale  in  fuonome , e pregarlo  in- 
ficine a voler  favorire  , e confolò  re  quel  Po- 
polo , con  la  fua  prefenza , ellendo  afpetta- 
to  da  tutti  con  fornaio  defideno , il  Sacer- 
dote ritrovò  San  Carlo  in  Giomico  nella-^ 
Valle  Leventina,  e lattagli  l’ambafciata  , 
inoltrò  il  Santo  di  fentirne  moltogullo,e 
pregò  il  Sacerdote  a ringraziarne  aitai  il  Pà- 
dre  Abbate , promettendo , che  gli  avrebbe 
compiaciuto  , benché  non  volelTè  lafctarfi 
intender  in  che  tempo  volelTe  far  tal  viag- 
gio , per  fuggire  gl’  incontri , ed  applaufi 
popolari . Accarezzò  aliai  il  Prete , per  ef- 
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ft r perfona  di  buona  qualità , e cono  feiuto 
da  lui , e prefe  da  efiò  informazione  del  pae- 
fe, edelleftradepiùficure  per  andarvi . Fi- 
nita poi  la  vilìta  di  Leventina  pafsò  a quel- 
la di  Bregno,  egiuntoallaTerradi  Ruolo, 
polla  alle  radici  della  Montagna  di  Santa 
Maria,  la  qual  egli  avea  da  panare  per  an- 
dar1 a Tifitis,  fi  rifolvc  di  foddisfàr’ alla  fua 
divozione,  edivifitare  que’ Santi  corpi  in 
modo  di  pellegrinaggio,  accompagnato  dal- 
la lua fiir.iglia  , ch’erano  allora  in  numero  di 
dieci  : e però  fi  mife  in  viaggio  così  a piedi , 
col  fuobaftone  in  mano.alcendendo  la  prima 
fera  nella  fommità  della  detta  Montagna , 
ftrada  molto  lunga , e malagevole , dove  non 
trovarono  altro  cibo , che  caftagne , e latte  , 
edormironofoprail  fieno . La  mattina  egli 
calò  di  là  alla  volta  della  Valle , facendo  per 
il  cammino  continui  efercizj  di  orazioni , e 
meditazioni  infieme  con  i fuoi,  che  lo  fegui- 
vano  ; i quali  recavano  tanto  afflitti  dal 
lungo , e fiticofo  viaggio , per  efTere  Ragio- 
ne di  grandifiìmo  caldo,  ch’erano  forzati 
talora  a gettar fi  in  terra , per  gran  ftracchez- 
za  : ma  egli  gli  animava,  e ficea  lor  cuore, 
tanto  che  li  ridufTe  finalmente  digiuni  a 
Tifitis , firada  lunga  15.  miglia , ellendo  egli 
ancora  tutto  carico  di  fudore. 

Arrivò  la  nuova  all*  Abbate  della  venuta 
del  Santo  , ed  immantinente  congregò  il 
Popolo,  colfuono  di  tutte  le  campane  : cd 
ordinata  una  proceilìone  molto  ntmerofa, 
gliufei  incontro  fuori  della  Terra,  portan- 
do tutti  due  i corpi  Santi , e molte  altre  Sa- 
gre Reliquie  in  proceilìone  . Subito  che 
s’incontrarono , San  Carlo  fi  gettò  in  ginoc- 
chi a venerar  que’  Sagri  pegni , e s’intener» 
tantodentro  nel  cuore,  che  gli  feorfero  le 
lagrime  da  gli  occhi,  che  fu  cagione  dimo- 
verediverfi  di  quel  popolo  a fare  il  medefi- 
mo  , meravigliandoli  rutti  di  vedere  un 
Cardinale  cosifimofoal  mondo,  ora  tanto 
umile , ecosì  bagnato  di  grofTo  fudore . Era 
circa  l’ora  decimanona  , quando  egli  ebbe 
quello  religiofo  incontro  : e benché  non 
T avelie 
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averte  per  anco  guftato  cibo  alcuno  , non 
reftòdi  feguUarelaprocelfione.laqual’  en- 
trò prima  nella  Chiefa  Parocchiale  di  San 
Giovanni  Barri rta,  e d’indi  s’inviò  verfo  la 
Chiefa  Abbaziale,  mentre  il  Cardinale  fa- 
cea  orazione,  e vibrava  tutti  gli  Altari  di 
eira  Chiefa,  fcoprendoli  anche  ad  uno  per 
uno,  per  vedere  come  il  culto,  e decoro  Ec- 
clefiaitico  era  fervato  in  quelle  parti  . La 
qual  procertione  camminava  con  queft’ or- 
dine . Precedeano  le  Croci , dipo»  fegui va- 
no due  vediti  di  piviali,  che  portavano  il 
corpo  di  San  Placido  Martire  in  una  carta 
indorata  : camminavano  due  altri  parati 
nell’ifterto  modo  col  corpo  di  San  Sigisber- 
roConfertòre,  ertèndo  la  carta  copertad’ar- 
gcnto  effigiato  ; veniva  tutto  il  Popolo  a 
due  a due,  e poi  i Monaci  dell’  Abbazia , ed 
altri  Ecclefiuftici , con  varie  Reliquie  in 
mano  ; a’  quali  fuccedea  l’Abbate  in  abito 
Pontificale  , con  la  mitra  rutta  fregiata  di 
gioje,  e con  un  preziofo  tabernacolo  in  ma- 
no, pieno  di  preziofe  Reliquie , e finalmen- 
te feguivaS.  Carlo,  conia  fua  famiglia,  e 
la  Nobiltà  di  quel  luogo . Nel  tempo  della 
procertione  fonavano  tutte  le  campane  , e 
fentivaniì  tante  voci  di  Salmi , ed  Inni , che 
riempiva  ogni  uno  digiubilo,  e letizia  fpi- 
rituale  inenarrabile.  Entrati  nella  Chiefa 
Abbaziale,  ripofero  fopral’ Aitar  Maggio- 
re i Santi  corpi , edipoi  cantarono  il  Vefpro 
folepne  mente,  chedurò  fino  vicino  a fera , 
ftandovi  prefente  tutto  il  Popolo , il  quale 
non  potea  faziarfi  di  rimirare  il  Santo  Car- 
dinale , che  flava  quali  come  rapito  , ed 
aflratro  nella  divozione  di  quelle  Sagre  Re- 
liquie. Finiti  i Divini  Officj,  Io  accompa- 
gnarono nel  Monartero  , dove  fa  ricevuto 
dal  Capitano  Paolo  Fi  urino  a nome  di  quel- 
la Comunità , con  unabreve  orazione  ; nel- 
la quale  fpiegò l’allegrezza,  che  tutti  fentr- 
vano  della  prefenza  fua  ; l’obbligo,  che  gli 
aveano , perchè  fi  forte  degnato  di  vifitarli  ; 
e la  buona  volontà , ed  ortervanza , che  l’Ab- 
ba  e,  c tutti  i Signori  Gngioniaveanoyer- 


Ca>lo 

fo  la  perfora  fua . Lo  ringraziò  molto  San 
Carlo,  dipoi  fi  ritirò  alle  ftanze  a lui  arte- 
nate , a prendere  larifezione  . La  notte-, 
ette  in  Chiefa  veggiando  in  orazione  avan- 
ti le  fagre  Reliquie  , benché  forte  molto 
/tracco , per  il  precedente  viaggio . La  mat- 
tina celebrò  Meftà  all*  Aitar  Maggiore  di 
uella  Chiefa,  alla  quale  convenne  tutto  il 
opolo:  e quantunque  forte  giorno  di  lavo- 
ro , ed  in  tempo , che  tagliavano  le  biade.- , 
(facendovi/!  la  raccolta  de’ grani  il  mefe- 
a’Agorto , per  e fi  ere  paefi  freddi  ) fu  nondi- 
meno sì  grande  il  concorfo  di  que’ Popoli, 
che  pareva  un  giorno  di  fe/la  folcirne . Do- 
po Meftà  vifitò  di  nuovo  le  Sagre  Reliquie , 
e volle  vederle  feoperte,  chiedendone  qual- 
che particella  all’Abbate  , per  fua  divozio- 
ne; il  quale  glirifpofe  ch’era  padrone  di 
pigliareciòchealui  piaceva.  Tol/e adun- 
que del  corpo  di  S.  Placido  , di  San  Sigif- 
berto,e  delle  Reliquie  di  Santa  Emerita 
Vergine, e Martire;  pigliando  infieme  la 
nota  della  vita,  ed  azioni  loro  principali  ,e 
de’  giorni , ne’  quali  fi  celebra  la  loro  fefta . 
Vifitò  pofeia  tutte  le  Cappelle , ed  Altari  di 
quella  Chiefa,  e la  Chiefa  della  Beatilfima 
Vergine,  che  fu  l’Oratorio  di  S.  Sigisberto, 
ed  un’ altra  Cappella,  dove  San  Placido  fu 
martirizzatore/sendo  accompagnato  fempre 
da’  Signori , e particolarmente  dal  Signor 
Sebafnano  Caftelbergo , il  quale  volle  in-, 
ogni  modo , che  andate  a pranfar  feco  nel 
fuo  palazzo , dove  fu  trattato  onoratirtima - 
mente.  Finito  il  pranfo,  chi  efe  licenza  di 
partirfi,  il  che  travagliò  afsai  gli  animi  di 
que’  S ignori , i quali  godevano  fommamen- 
te  della  prefenza  fua,  e de’fuoi  ragionamen- 
ti, ch’erano  tutti  indirizzati  alla  loro  falute , 
efperavano  di  Trattenerlo  qualche  giorno, 
però  lo  fupplicarono  a fermarfi  almeno  tre , 
ò quattro  dì  ; ma  egli  fi  feusòdi  non  poterlo 
fare  , perchè  fi  avvicinava  la  Natività  della 
Beatirtìma  Vergine,  fefta  principale  della 
Chie/a  Maggiore  di  Milano,  pel: lo chè gli 
conveniva  ritrovarfi  in  Milano  a celebrarvi 
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la  detta  fella . Li  ringraziò  infinitamente., 
dell’  amorevolezza , e buomllimo  animo, 
che  moftrato  gli  avevano , offerendoli  pron- 
tiflìmoaiàr  loro  ogni  fervizio  E per  darli 
allora  qualche  fegno  della  1 ua  buona  volon- 
tà, accettò  tre  Chierici  di  quella  Terra, 
due  ne*  Tuoi  Seminar]  (unoae’  quali  chia- 
mato Giovanni  Sacco , Sacerdote  di  buonif- 
fime  qualità,  è Curato  oggidì  della  Terra— 
fteflà  di  Tifitis  ) ed  unomel  Collegio  Elve- 
tico: promettendo  loro , fe  foflè  piaciuto  a 
Dio,  dt  ritornar  un’  altra  volta  in  quelle  par- 
ti , per  foddisfar  al  loro  defiderio  di  dimo- 
rarvi piò  lungamente  : e con  quello  li  lafciò 
molto  confutati . 

Celebra  fefequie  della  Regina  di  Spagna  , e la 
traslazione  della  /agra  Immagine  di  no/lra 
Signora  in  Sarono , ed  il  Se/lo , ed  ultimo 
Concilio  Provinciale . Cap.  XIII. 

1 j8i.  an  Sfendo  pallata  a miglior  vita  laRe- 
F.  ginadi  Spagna , Donna  Giovanna 
d'Auflria , Madre  del  Re  Cattolico  Filippo 
IH.  che  ora  felicemente  regna  : lafciò  mol- 
to dolore  , non  folamente  al  Re  fuo  marito , 
che  l’amava  affai , ma  ancora  a ture’  i fudditi 
Tuoi , per  la  gran  perdita  fatta . Ma  tra  tutti 
ne  fentì  particolar  difpiacere  San  Carlo  , 
flando  l’ofTervanza  verfo  la  Corona  di  Spa- 
gna , e verfo  la  Regina  flefTa , della  cui  inte- 
grità , e virtù  fingolari  aveva  piena  cogni- 
zione . Perciò  eflendofi  flabilito  di  farle  l’e- 
feauie  in  Milano,  le  volle  celebrar'  egli  me- 
deftmo,  ed  accompagnar  le  da  tutte  quelle- 
cirimonie,  e pompa  ecclefìaflica,  che  con- 
veniva a un  tal  parfonaggio . Per  il  cui  fine 
adunque  fu  veftita  tutta  la  Chiefa  Maggiore 
di  un  nobili  ffimo , e Regio  apparato  di  pan- 
ni neri , e circondata  per  ogni  verfo  di  ce- 
rei, e torcie  di  notabile  pefo;  pendendo  da 
tutte  le  parti  le  infegne  Regie,  e fimboli , ed 
elogj  eleganti  ffimi , che  rooftravano  le  gran- 
dezze , e le  virtù  (ingoiati  di  efsaRegina__ . 
Nel  mezzo  poi  fono  l’altiflima,e  fpaziofa 


Cuppola,era  edificato  un  Catafalco,  rutto 
copertodiricchiffimi  drappi  d’oro  ; alla  cui 
fommità  fi  afeendeva  per  molti  gradi , ove— 
era  pollo  un  letto  riccamente  guarnito , fo- 
pra  il  quale  flava  una  llatua  veftita  Regia- 
mente , che  rapprefentava  l’iftefsa  Regina , 
e di  fopra  fi  vedeva  una  figura  tutta  di  fuoco 
ardente, che  in  altoafcendeva ; lignifican- 
do come  quell’anima  per  efsere  infiammata 
di  carità , fe  n’  era  falita  al  Cielo . Qpefto 
Catafalco  era  poi  circondato  da  bafso  di  nu- 
merofe  flatue , che  rafsembravano  le  Città 
dello  Stato  di  Milano , effigiate  al  vivo  da— 
perita  mano  : le  quali  co’ loro  gefti  davano 
indizio  di  efsere  di  fommo  dolore,  e mefH- 
zia  ripiene . Ne’  quattro  angoli  fi  ergevano 
quattro  altiffi me  piramidi , ornate  di  varie , 
e belliffime pitture.  Per  lo  chè  l’apparato 
fi  rendeva  tanto  vago , e riguardevole , che 
da  tutti  era  ammirato,  e celebrato  con  gran 
meraviglia  . Si  celebrarono  l’efequie  il  me- 
le di  Settembre  1581.  alle  quali  intervenne, 
ro , oltre  il  Governatore  di  Milano , Magi- 
ftrati.  e Nobiltà, ancora  tute*  i Feudatari 
dello  Staro , vediti  di  fcorruccio . 11  Cardi- 
nale cantò  la  Mefsa , e fece  un’  orazione  vol- 
gare in  lode  della  Regina,  celebrando  le  fue 
virtù  eroiche,  e le  grandezze , congiuntc- 
con  una  fingolar  pietà,  e religione crifliana; 
e moflrò  con  quanta  ragione  la  morte  della— 
Regina  recafle  sì  gran  dolore  a tutti  : e tra 
le  altre  cofe  celebrò  un  fatto  di  lei  molto 
eroico , feguito  nell’  infermità  del  Re  fuo 
conforte , narrata  di  fopra  : perciocché  ella 
offerì  a Dio  la  vita  propria  , in  luogo  di 
quella  del  marito , mentre  v’era  dubbio  del- 
la fua  morte:  e quelle  fono  le  formali  pa- 
role del  Santo  Oratore  Non  folamente  la  Re- 
gina regolò  il  fuo  affitto  in  quefe  cofe , le  quali 
il  mondo  tanto  /lima  ; ma  ne  anche  amò  per  dir 
così  la  vita  /le  (fa , poiché  nella  pericolof 1 infer- 
mità del  Re  fuo  marito , mirando  più  al  foflt- 
gno , che  Sua  Maefà  Cattolica  dà  alla  Reli- 
gione Cri/liana  in  tanti  modi  y che  alla  medesi- 
ma fua  vita  ; dimandò  grazia  i/lantemente  <t- 
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Dio,  che  Jì  commutale  il  pericolo  della  morte 
del  marito  nella  morte  fua  propria , per  i dan- 
ni più  granii,  ed  irreparabili , che  da  quella 
ve. leva  rii  ultore , ed  al  fervizio  di  Dio , ed  al 
bifogno  del  Criflianeflmo  . Kcn  fu  vana  queff 
orazione , penetrò  i Cieli,  Iddio  accettò  quefla 
duina  obli  azione  : ref  la  far  ita  .il  Re , e chia- 
mò aie,  eoa  la  morte , que(} a benedetta  anima . 
Fu  in  aueflo  modo  da  lei  de  fide  rat  a,  ed  impe- 
trata quella  morte  . Caro  a Dio  qtiefl'  offequio, 
ricomperata  a noi  quefla  perdita,  con  la  ricu- 
perata famtà  del  Re  Cattolico  ; non  amara  , 
non  dura  quefla  morte  , per  queflo  rifpetto . 
Meritava  certamente  un  fatto  cosi  lìngola- 
xe,e  degno  di  eterna  memoria,chefofse  rap- 
prefentatoda  una  pedona  tanto  fegnalata_^ 
ed  eminente  nella  Gliela  di  Dio, qual* era 
appunto  San  Carlo . 

Dopo  quell’azione  celebròfoleonemente 
la  traslazione  della  fagra  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  nella  terra  di  Sarono.  Tra  le 
cofe  eh’  egli  procurò  Tempre  d’imprime- 
re nel  petto  del  Tuo  Popolo , fu  la  divozione 
di  Maria  Vergine  noltra  Signora,  e la  ve- 
nerazione della  Tua  Immagine, e di  quelle 
degli  altri  Santi, e delle  loro  Sagre  Ridi- 
rne, per  edere  mezzi  molto  efficaci  a in- 
urre  le  per  fone  ad  abbracciare  prontamen- 
*e  la  pietà, e la  vera  religione.  Tauro  più 
che  il  Demonio , per  impedire  quello  bene , 
lì  sforza  di  levare  affatto , ò almeno  di  ofeu- 
rare  quanto  può  tal  divozione  per  mezzo 
degli  Eretici  fuoi  vivi  membri , i quali  lai- 
camente negano  il  culto  di  quelle  Sagre  co- 
fe. con  tutto  chefiaantichiiiìmonellaChie- 
fadiDio.  Perciò  San  Carlo  in  tutte  le  oc- 
calìoni , che  gli  occorrevano , fi  sforzava  di 
farrifplendere  queftaculto Rinfiammare 
il  fuo  gregge  a tal  divozione . Dovendoli 
«dunque  rèmovere  dal  fuo  luogo  lalmma- 

5 ine  predetta  , per  riporla  fopia  l’Alcar 
laggiore  di  quella  Chiefa  nuovamente_ 
fabbricata , volle  far  tal  mutazione  conuua 
<elebre  traslazione  : madimamente  per  ef- 
fere  la  Immagine  miracolofa,  ed  io  aaolt^, 


venerazione  in  tutta  la  Diocefi  di  Milano . 
Per  fare  quell’ azione  con  grande  onore,  e 
frequenza  de’ fedeli  , ed  acciò  rifultadc  a 
benefizio  , e frutto  delie  anime  , ottenne 
una  Indulgenza  plenaria  da  Roma,  per  tut- 
ti quelli  , che  confidati , e comunicati  ,fe  vi 
fodero  trovati  prefenti.  Dipoi  pubblicò 
una  lettera  Paliorale  per  tutu  la  Diocefi, 
nella  q uale  con  molta  dottrina , autorità , ed 
efempj  inoltrava  di.  quanta  venerazione  fia . 
no  degne  le  Sagre  immagini  « e l’obbligo 
particolare, che  hanno»  Mjlajnefi  verfo  la_ 
immagine  dell’  Immacolata-  MidrediDio, 
e come  quella  di  Sarono  particolarmente 
era  Tèmpre  Hata  in  malfima  venerazione . 
Però  elòrtava  ogni  uno  a trovarli  prefente^ 
a onorare  la  Tua  traslazione  , per  guadagna- 
re ancora  il Teforo  della  fant^ Indulgenza, 
avifandoche  tal  lòlennità  fi  faria  celebrata_ 
a’ dieci  di Setterabrei j8i.  Commoffe  tan- 
to il  Popolo  con  quella  lettera  il  Santo  Pa- 
llore, che  fi  trovoun  numero  indicibile  di 

feribile  al  la  detta  traslazione  : ed  egli  fteffo 
accompagnò  vellitoPoruificalmenre , can- 
tò Meda , predicò  al  Popolo , e fece  una  co- 
muniouenumerofiffiraa. 

Spelè  tl  redo  dell’  anno  nella  vifita  della.*. 
Città  , e Diocefi  , attendendo  a ordinare 
molte  cofe  circa  la  riforma , e di  fciplina  dei 
■Clero,  e del  Popolo  ; ed  ebbe  occahone  par- 
ticolare di  far  una  funzione,  nella  quale  mo- 
llrò  di  fornir  gullo  llraordinario , che  fu  di 
dare  la  tonfura  Clericale  nella  Collegiata  di 
SantaMaria  della  Scala , al  Conte  Ferrante 
Taverna,  giovane  nobilidìmo , che  egli  fino 
da  allora  conobbe  di  fpirito,«  riufeita  gran  - 
de.  Ne  rellò  punto  defraudato  del  buon  con. 
cetto  : perciocché  fi  è portato  pofeia  in  tut- 
te le  fueazioni  con  tanta  prudenza , pietà , e 
valore , che  Gemente  Ottavo , dopo  averlo 
impiegato  molti  anni  in  fervizio  della  Santa 
Sede  Appollolica  , in  governi , e carichi 
principali,  lopromoffe  finalmente  al  Car- 
dinalato l’anno  1604.  mentre  egli  fi  trovava 
Gov  ernatore  di  Roma . 
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Nel  principio  del  {éguente  anno  158*.  no  le  Congregazioni  Sinodali,  i ritratti  di 
tisòS.  Carlo  particolar  diligenza  in  eftirpar  tutti  i Santi  Tutelaridi  ciafcun  Vefcovato 
affetto  l’abufo  di  far  mafchere , balli,  ed  al-  della  Provincia.  Ed  oltre  i molti  decreti. 
Cri  fpaffi  profani , in  giorno  di  fella  ; non-  che  lì  ftabilirono  in  quello  Concilio , fisfor- 
folo  nel  tempo  de’div ini  Officj , ma  in  qual-  zò  ancora  di  eccitare  i Vefcovi  adabbr;ccia- 
fivoglia  altra  ora  del  giorno . E Dio  noltro  re  la  perfetta  vita  Appo(lolica;fpiegando  in 
Signore  lo  confolò  in  maniera,  che  fu  ubbi-  una  iua  oraziane  Sinodale  quelle  parole 
dito  da  tutti  , introducendo  il  vero  culto  dette  da  Crillonollro  Signore  a’ Tuoi  fan- 
de’giorni  Sagri  ,confuo  meravigliofocon-  ti  Appolloli . NifAltuleriits  invia , ncque  pe- 
tento  ; perchè  teneva  poi  il  Popolo  occupa-  ni.*»,  ncque  virgam  > negue panem , ncque  pe- 
to i giorni  di  feda  tutto  il  tempodelCar-  cuKivn,  ncque  duastunicas babeatis:  mollran- 
nevaleindivcrfi  efercizj  fpi  rituali  da  lui  ri-  do  come  quelle  parole  convenivano  pro- 
trovati alìmil  effetto  : affinchè  non  gli  avan  - priamente  a'V efcovi,  i quali  fono  fuccelfori 
Zaffe  tempo  alcuno  da  fpcdere  in  cole  ozio-  degli  Appolloli  ; però  hanno  da  fprezzar  af- 
fé . Avvicinandoli  poi  la  Pafqua,  fece  un’ al-  fatto  tutte  le  cole  del  mondo,  e cercar  di 
tra  cola , che  partorì  gran  frutto:  perciochè  polTedere,  e praticare  quelle  virtù, e condi- 
rò efquifitiffiima  diligenza  per  aver  nota  zioni.che erano ne’meaefimi  fanti  Appollo- 
di  tutti  i malviventi , e de’  peccatori  pubbli-  li . E mollrò  loro  inlieme  tutte  le  infermi- 
ci , ed  invecchiati  nel  male;  ed  ordinò  a*  tà  fpirituali,  che  erano  nella  Provincia—  , 
Curari,  che  non  gli  ammetteflero  a’ Santi  avendone  egli  nota  minuta:  dando  anche* 
Sagramenti:  dipoi  con  deliro  modo  fi  sfor-  rimedj  opportuni  per  curarle  : edefortando 
zò  di  farli  riconofcere  de’  loro  errori , edel  caldamente  i Vefcovi, come  quelli , chefo- 
pericolo  dell’eterna  dannazione,  in  cui  già-  no  collimiti  da  Dio  Medici  fpirituali  de* 
cevano  ; ficchè  tra  il  timore  della  pena,  e la  poveri  infermi , e peccatori,  ad  applicare 
vergogna  di  rellar  efclufi  alla  Pafqua  da’  detti  rimedj  alle  infermità  per  fanarle,  ed  i 
Sagramenti,  aggiunte  le  calde,  ed  efficaci  rimedj  erano  gli  ordini,  e decreti  de’Con- 
efortazioni  del  ianto  Pallore,  fi  ajutarono  cilj . Perlocht  fece  molta  illanza  a’  Vefco- 
molte  anime  perdute , lequali  ufeirono  dal-  vi, che  li  tenelfero  in  gride  liima , e con  ogni 
lafecciadelpeccato,efidifpoferoafar buo-  cura,  ediligenza  poilibile  ne  procuraflero 
na  vita  ; tra’ quali  ci  furono  alcuni  Nobili  l’intiera  oflervanza  : fervendoli  a quello 
principali,  che  vivevano  come  dimenticati  propofito  di  quelle  parole  dette  da  Dio  a 
della  propria  falute , e riparazione , in  pub-  Giofuè  guida  del  fuo  popolo  : Non  recedat 
èlici,  e fcandalofi  peccati  : in  legnando  il  volumen  legis  bujus  ab  ore  tuo  ,fed  meditaberis 
Santo  in  quello  modo  a’ Vefcovi,  e Pallori,  in  eo , diebus , ac  noldxbus , ut  cunodtas , & 
come  hanno  da  praticare  il  zelo  della  falute  facias  omnia , qua  / cripta  funt  in  co.  Fece 
delleanime,  e che  Iddio  gli  ha  fatti  Pallori  quella  orazione  con  tanto  affetto  , e con 
del  fuo  gregge , affin  di  pafcerlo , cullodir-  ifpirito  così  veemente,  e dille  tali  cole  , che 
lo,  ecurarlodalle  piaghe  de*  peccati , con  pareva  veramenteche  egli  fàceffe  il  fuo  te- 
ogni  vigilanza,  e follecitudine,  e non  per  (lamento,  e che  quella  loffie  l’ultima  Sino- 
godered’un  oziofo  ripofo  come  puri  Mc*r-  do,  ed  inlieme  l’ultimo  ragionamento,  che 
cennarj . Paffiata  Pafqua  fiandò  preparando  doveva  fare  a’fuoi  Suffragane!  ,comclu  an- 
per  la  celebrazione  del  Selto,ed  ultimo  Co-  che  in  effetto . 
cilio  fuo  Provinciale,  a cui  diede  principio 
il  decimo  giorno  di  Maggio;  aggiungendo  j 
al  folito  apparato  della  làla , dove  fi  faceva- 
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peratore  nella  converfìone  dello  fletto  S. 
Celebra  la  traslazione  del  corpo  di  S.Simpli-  Agoflino , ficcome  ajutò  in  Roma  la'  con- 
ciano , e d'altri  Santi . Cap.XlV.  verfione  di  Vittorino  farnofo  oratore  : il 

cui  efempio  induce  poi  molti  altri  ad  ab- 
1582.  K Vendo  i Monaci  della  Congre-  bracciare  la  noltra  Santa  fede . E S.  Agofti- 
/jL  gazione  Cattìnenfe  fatta  ritto-  no  medefimo  confetta,  che  la  converfìone 
rare  la  loro  Chiefa  di  S.  Simpliciano  in  Mi-  di  quello  gran  letterato  lo  mode  a ricorrere 
luno,  che  fu  eretta  in  onore  della  Madon-  a S.  Simpliciano  , per  intenderne  tutto  il 
na  Santiffima,  e di  tutte  l’altre  Vergini:  faccettò;  per  la  qn;U  via  egli  ancora  ricevè 
perciò  iacea  di  meflieri  rimovere  i corpi  grau  lume  per  fé  (tettò  « e rellò  ittrutto 
Santi,  eh’ erano  in  detta  Chiefa  nell’ Aitar  nella  verità  della  fede  crifliana.  Lo  riveri- 
Maggiore,  dovendoli  riportar  l’Altariflef-  va  perciò  molto  , ed  avea  feco  ftretta  do- 
lo in  altro  luogo  : ed  avendone  i Monaci  meftichezza,ed  in  cafidubbiofi  circa  l’intel- 
avvifàtoS. Carlo,  egli  gli  andò  prima  a rico-  Iigenza  della  Sagra  Scrittura,  prefeilfuo 
nofeere,  per  determinar  poi  ai  farne  un  a».  parere,  come  fecero  finalmente  molti  Vef- 
folenne  traslazione.  Ritrovarono  in  una  covi  congregati  in  Africa  in  un  Concilio  in- 
cetta i corpi  de’ Santi  Martiri Sifinio,  Mar-  tornoaun  negozio  impomntiflìrao,  motti 
ti  rio,  ed  Aleilàndro,  e quello  di  S.  Benigno  dalla  gran  fama  della  lui  fapienza  • Lo  te- 
Benzio  Arcivescovo  , e Cittadino  Milane-  neva  perciò  S.  Carlo  in  mallìmavenerazio- 
fe  : in  un’altra  due  corpi  di  altri  Santi  Arci-  ne,  e volle  celebratela  lui  traslazione  con 
vefeovi , Ampellio  , e Geronzio,  ettendo  la  maggior  celebrità,  apparati,  e pompa, 
flato  quello  fecondo  della  famiglia  de’  Baf-  che  avelie  latto  con  niun  altro  Santo . Per 
capè,  come  riferice  Monfìg.  Vefcovo  di  tanto  oltre  a’  Vefeovi  , dimandò  ancora», 
Novara  nella  vita  di  S.  Carlo,  dove  deferive  Ippolito  Rotti  Vefcovo  di  Pavia,  chefupoi 
quella  ricognizione  minutamente  , etten-  Cardinale,  ed  il  fuo  amato  Cardinale  Ga- 
tiovi  flato  egli  fletto  prefente  : ed  in  una  briello  Paleotto  primo  Arcivefcovo  di  Bò- 
terza  catta  era  il  corpo  di  S. Simpliciano  Ar-  logno,  sì  per  la  ftretta  amicizia,  che  feco 
civefcovo  parimente,  e Cittadino  di  Mila-  avea  , come  perchè  fu  fempre  mutua  cor- 
no, della  Nobile  famiglia  de*  Cattanei.  Ri-  rifpondenza  tra  gli  Arcivefcovi di  Milano, 
conofciuti  1 Santi  corpi , e rinchiudi  di  nuo-  ed  i Vefeovi  di  Bologna:  ed  anche  perchè, 
vo  nelle  proprie  calle,  fi  ripofero  in  luogo  ficcome  S.  Ambrogio  fi  trovò  prefente  in 
decente,  finché  fe  ne  fece  la  traslazione;  la  Bologna,  ed  onorò  la  traslazione  de’Santi 
quale  fu  differita  appoita  da  S.  Carlo  fino  a Martiri  Vitale,  ed  Agricola , come  egli  flef- 
queflo  tempo  del  Concilio  Provinciale  per  foteflifìca  ; così  era  conveniente,  cheaque- 
celebrarla  con  maggior  pompa,  emaeflà,  ttafolenne  traslazione  di  Milano  fi  trovailc», 
per  l’intervento , ed  alfillenza  di  tanti  Vef-  prefente  un  Arcivefcovo  di  Bologna  : maf- 
covi,  ettendo  i detti  Santi  in  molta  venera-  (imamente  ettendo  uomo  di  tanto  valore, 
zione  apprettò  il  Popolo  Milanefe  ; matti-  edinregritàdi  vita.  Operò  poi  S.  Carlo  col 
me i tre  Santi  Martiri , eSan  Simpliciano,  Padre  Serafino  Fontana  Abbate  di  S.  Sini- 
che fu  sì  grande  Arcivefcovo , e per  fantità  pliciano , che  chiamatte  a Milano  molti  al- 
di vita,  e per  dottrina,  e perche  fu  tanto  tri  Abbati,  e Monaci  della  fua  Religione, 
caro  a S.  Ambrogio,  che  loteneainluogo  per  onorare  la  detta  traslazione  ; che  (labili 
di  Padre , come  riferifee  S.  Agoflino , e lo  di  fare  la  Domenica  precedente  alla  Pente- 
giudicò  fuo  degno  fucceffòre  nel  governodi  cotte , a’  27.  di  Maggio , avviandone  il  Po- 
quetta  Chiefa  di  Milano,  ettendo  flato  eoo-  polo  con  una  lettera  Paftorale,  laqualefece 
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aella  Provincia;  cfortando  i Popoli  a tro- 
varli prefenri  a cosi  degna  celebrità  ; (pie- 
gando indetta  lettera  l’antico  ufo»  chela-. 
Santa  Chielaha  di  celebrare  la  traslazione 


de’  corpi  Santi  ; diffondendoli  a inoltrare  in 
quanta  venerazione  li  devono  avere  le  fagre 
Reliquie  ; facendo  un  grande  encomio  del- 
le laudi  di  S.  Simpliciano, per  movere  mag- 

{ tormente  gli  animi  di  tutto  il  Popolo  alla 
ui divozione,  e ad  intervenire  allatrasla- 


aione  del  fuo  Sant  iffimo  corpo . Ordinò  poi 
il  modo  di  far  la  proceffione,  dando  alle— 
ftampeun  libretto  delle  orazioni , ialini , e 
preci,che  recitar  li  dovevano:  e turano  com- 
porti in  Milano,  ed  in  Romavarj  Inni,  e 
verli,  in  lode  di  quelli  Santi.  Ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  una  Indulgenza  plena- 
ria per  tutti  quelli,  che  intervenivano  a tal 
celebrità  ; elortando  il  Popolo  adigiunare 
tre  giorni  della  precedente  fettimana,  il 
Mercordì,  V enerdì,  ed  il  Sabbato,  per  ono- 


re de’ Santi.  E per  indurre  maggiormente 
il  Popolo,ed  eccitar  gli  animi  a làr  allegrez- 
za fpirituale , ed  onorare  più  i Santi , ordinò 
nella  Città,  e Dioc  eli,  e nella  Provincia, 


numero  ; feguivano  le  Compagnie  delle— 
Croci,  e quelle  de’  Difciplinanti,  in  lunga 
fchiera  : dipoi  tutti  gli  ordini  de’ Regolari , 
tra’ quali  vi  erano  circa  dugento  Monaci 
Caffinenfi:  e fuccellìvamente  il  Clero  della 
Città,  e delle  Terre  della  Diocelì  vicino  do- 
dici miglia;  camminando  tutti  con  bellilfi- 
mo  ordine,  e co’ cerei  in  mano  accefi,  ve- 
diti de’  più  ricchi , e nobili  paramenti , che 
averterò . Venivano  dopo  Tedici  Abbati  Caf- 
lìnenlì  in  abito  Pontificale,  e dietro  a loro 
nove  Vefcovi  della  Provincia , col  medefi- 
mo  apparato  : cioè  Cefare  Gambara  diTor- 
tona , Nicola  Slòndrato  di  Cremona , Gi- 
rolamo Ragazzone  di  Bergamo , Giovanni 
Delfino  di  Brefcia,  Domenico  della  Rove- 
re tf  Arti,  Guarniero  Guafcod’ Alertàndria 
della  Paglia , VicenzoMarimd’AIba,  Fran- 
cefcoGalbiatodiVenrimiglia,  ed  Aleffan- 
dro  Andrialìo  di  Calai  S.  Evafìo  ; i quali 
portavano  a vicenda , iolìeme  con  gli  Abba- 
ti, i corpi  Santi,  effendo  i Feretri  copeni  di 
ricchifiìmi  drappi  d’oro  ; facendogli  Abba- 
ti (carichi  ala  a gli  altri,  che  foftenevano  i 
Sagri  pegni,  di  qua  e di  là , per  tutto  il  cam- 
mino , con  i torci  accefi  in  mano , cofa  che 


per  mezzo  de’ Vefcovi,  che  fonallèro  le  recava  maggior  grandezza,  e maeltà  a quel- 
cam  pane  da  fella,  per  molti  giorni  innanzi  : la  celebri  (li  ma  azione:  ed  i Canonici  Ordi- 

ficcome  fi  fece  di  fuo  ordine  u«  apparato  aarj  della  Metropolitana  camminavano  im- 
della  Chiefa  Metropolitana , dove  fi andava  mediatamente  avanti  alle  SagreReliquie  ve- 
conlaproceflìone,  e di  quella  di  S.  Simpli-  (liti  tutti  di  ricchi  paramenti:  e finalmente 
ciano,  e di  tutfe  le  ftrade,  che  fi  partivano,  ' feguivano  i due  Cardinali  in  abito,  Pontifi- 
il  maggiore  che  per  l’addietro  forte  llatovi-  cale,  i quali,  ajutatidadue  Vefcovi,  porta- 
no mai  in  fomiglianti  cali  : rapprefentan-  vano  il  capodi  S.  Simpliciano , chefu  ritro- 
dofi  in  pubbliche  tavole  le  virtù  eroiche , e vato  ancora  belli  (fimo,  riporto  in  una  teda 
le  operazioni  fegnalate  di  quelli  Santi , per  d’argento  effigiata  ; ertendo  fopra  ciafcuna 
accender  il  Popolo  nel  delidcrio di  onorarli  Reliquia  una  preziofa  Ombrella , fortenuta 
affai , ed  immitarli  infieme . fcambjevol mente  da  perfone  Nobili . Die- 

II  giornodeftinato  ( effendo  (lato  S.  Car-  tra  a tutto  il  Clero  veniva  poi  il  Governa- 
lolanotte  precedente  in  S.  Simpliciano  a toro  di  Milano,  ilSenato,  iMagillraii,  e 

Sireparari  Santi  corpi  in  quattro  caffè,  ed  a Col  legj  de’ Dottori,  con  tutta  la  Nobiltà, 
àr  lafolitavegghia)  fi  diede  principio  alla  portando  ogni  uno  un  tordo  atcefo  inma- 
proceffione  al  la  detta  Chiefa,  con  l’ordine  no,  con  un  umero  infinito  di  Popolo,  con- 
feguente.  Andavano  innanzi  tutte  le  fcuo-  corfodatutteleoartidellaProvincia,  e più 
le  della  Dottrina  Crirtiana  in  grandilfimo'  lontano;  effendo  venute  le  Terre  intiere 
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della  Diocefi  procettionalmente.  Perlochè  patirono  il  martirio  con  gran  coflanza  oel- 
tutte le ftrade intorno  a Milano  a dieci  mi-  la  Diocefi  di  Tremo,  ove  predicavano  a* 
glia  erano  piene  di  gente,  e nella  Città  vi  Gentili  la  fede  di  Criflo  ; ed  anche  la  Santi- 
era  cosi  folta  la  turba  in  ogni  parte,  che  a tà,  e dottrina  di  S.  Simpliciano:  edinfieme 
gran  fatica  fi  potea  camminare  per  le  con-  avevano  efpofte  varie  imprefe,  e (imboli  in 
trade  . E tutti  a gara  fi  sforzavano  di  ap-  vaghiflima  pittura , dimoflranti  le  virtù , e 
proflìmarfi  a’ corpi  Santi,  mentre  pattava-  fatti  eroichi  di  elfi  Santi;  cofache  rendeva 
no,  per  divozione  di  farli  toccar  le  corone,  gran  vaghezza,  e divozione  infieme.  Ma 
Della  qual  cofa  godea  infinitamente  San_  molto  maggiore  era  l’apparato  dell’Arcive- 
Carlo,  mattimc  veggendo  adempirli  appiè-  fcovato,  dove  tra  le  altre  co fe  aveva  San 
no  il  foo  defìderio,  ch'era  di  dare  Tornino  Carlo  fatto  coprire  tutta  la  facciata  dinanzi 
onore  a que’  Santi  corpi , non  avendoli  vi-  verfola  Chiefa  Maggiore  de’ritratti,  in  for- 
ilo celebrare  mai  fin’ a quel  giorno  una  fo-  ma  magnifica, di  tutti  gli  Arcivefcovi  di  Mi- 
lennirà  con  tanta  gloria , in  quella  Provin-  lano , in  numero  di  cento  ventitré,  fatti  ap- 
cia  di  Milano.  E benché  la  calca  delle  gen-  polla  per  quefla  folennità,  cominciando 
ti  lo  premettero  perlaflrada , e che  più  voi-  dall’Appoftolo  S.  Barnaba , e terminando  in 
te,  perla  violenza,  ed  importunitàdel  Po-  Filippo  Archinto,  immediato  predeceflore 
polo,  che  fi  fpingeaafartoccarelecorone  di  S.  Carlo,  eflendo  notato  nel  quadro  il  ao- 
al  capo  di  S.  Simpliciano  fi  trovattè  in  peri-  me  di  ciafcuno  : annoverandofeue  circa  oc- 
colo  di  calergli  U mitra  di  iella,  non  ne  mo-  tanta  tutti  Cittadini  Milanefi,  con  tanti 
Arava  però  failidio  alcuno  ; anzi  più  toflo  fi  Santi , quanti  fi  fono  meli]  nel  principio  di* 
vedea  giubilar  tutto  di  allegrezza,  per  firn-  quefla  fioria . 11  che,  ficco  me  dimottrava 
menfo  contento , che  fentiva  di  una  così  ar-  la  grandezza  di  quefla  Chiefa , governata  da 
dente  divozione  del  Tuo  caro  Popolo . taoti  gran  Prelati  illuflri,  altri  perfantità 

L’apparato  fatto  di  Tuo  ordine  , è il  fe-  di  vita,  altri  per  dottrina , e fatti  eroici,  e 
guente . Le  llrade , che  circuivano  per  gi-  quafi  tutti  per  nobiltà  di  (angue  ; così  ap- 
ro circa  a quattro  miglia,  tutte  erano  coper-  portò  grandittìma  meraviglia,  e diletto  a' 
re,  ed  ornate  di  tappezzane,  di  quadri  divo-  riguardanti.  E non  mancarono  di  quelli, 
ti,  e di  varj  fregi  in  luoghi  aliai . Vi  erano  che  dittero  allora,  come  il  Cardinale  Carlo 
molti  altari  eretti  per  le  llrade , e porte , ed  ci  farebbe  flato  pollo  egli  ancora  un’  altra 
archi  trionfali,  fabbricati  con  ricchiflìmi  or-  volta , con  titolo  di  Santo . La  Chiefa  Mag- 
namenti  , avendo  efpollo  ogui  uno  le  fue  giore  poi , dove  fi  facevacapo  conia  procel- 
«ofe  preziofe , per  onorare  que’  Sagri  pe-  none , era  nobilmente  ornata  di  fuori  con 
gni,  ficcarne  la  fera  precedente,  perdimo-  archi,  e porte  trionfali , edi  dentro  dibel- 
itrazione  di  grande  allegrezza , fi  vedeano  liflime  tavole  dipinte,  polle  l'opra  la  prezio- 
tutte  lefineflrecariched'mfiniti  lumi  acce-  fa  tappezzarla,  che  rapprefentavano  alvi- 
fi.  Era  tra  gli  altri  molto  vago,  e riguarde-  vo  tutti  i Santi,  le  cui  fagre  Reliquie  in 
volel’apparatode’  Padri  Gefuiti  al  Collegio  quell’ augulliflimo  Tempio  fi  confervano, 
di  Brera , ove  aveano  rizzato  un  ornatim  • Un’  altro  apparato  molto  vago , e nobile  fi 
moaltare,  e copertele  mura  d’ogni  intor-  vedeva  al  Palazzo  de’ Signori  del  Configlio 
«odi  fini  (lìmi  arazzi,  edinumerofi,  e varj  della  Città  nella  Piazza  de’Mercanti,  ove 
elogi  fatti  in  verfi  Latini , Greci , ed  in  lin-  era  in  pittura  tra  l’ altre  cofe  , la  vittoria, 
gua  Ebrea  , che  brevemente  defcriveano  che  riportarono  i Milanefi  di  Federigo  lin- 
da vita , e la  morte  gloriofa  di  que’  tre  Mar-  peradore,  chiamato  Barbaroflà,  (òtto  la  pro- 
pri, i quali  eflenoo  aitivi  di  Cappadocia,  tezioae  di  ^ue’  tre  Martiri,  Sifinio,  Mar  ci- 
ào. 
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Irlo  , ed  Aletta  odro,  per  memoria  del  bene- 
fizio Segnalato  ricevuto  da  Dio  per  la  loro 
incerceffione  . Ma  molto  più  di  tutti  gli  al- 
tri era  ricco , magnifico,  e riguardevole  l’ap- 
parato della  Chiefa  detta  di  S. Simpliciano  ; 
il  quale  difficilméte  fi  potrebbe defcrivere , 
avendo  que’  buoni  , e virtuofi  Monaci  in 
quella  occafione  moftrato  gran  fegno  della 
liberalità . e molta  loro  religione , in  ono- 
rare quelli  Santucópreparazioni,  apparati, 
ornamenti,  efefielolennilfime,  e dinota- 
bililfimalpefa  ; pendendo  invarj  luoghi  di 
quel  ricchiflìmo  apparato  molti  (imboli , ed 
elog) , in  lingua  Latina , Greca,  ed  Ebrea, 
che  inoltravano  le  virtù , e grandezze  di 
*jue’  Santi . 

- Ritornata  la  procefiione  in  quella  Chie- 
fa , mentre  i Vefcovi  fianchi  dal  lungo  viag- 
gio fi  ritiravano , quando  l’uno,  e quando 
l’altro,  a prender  ripofonel  Monalterode’ 
Padri , il  Santo  Cardinale,  come  fe  non  avef- 
fe fatto làtica alcuna,  cantò  la  Mettàfolenne- 
mente , con  molti  cori  di  mufica , dando  i 
Santi  corpi  fopra  l’ Aitar  Maggiore  : e fece 
una  divotillima  predica  al  Popolo , per  in- 
fiammarlo nella  divozione , edimmitazione 
di que’gloriofi  Santi.  Finita  la Melfa,  Te- 
ttarono i Cardinali,  e Vefcovi  a pigliar  la 
rifezione  co’ Padri,  la  quale  fu  molto  mo- 
della , volendo  l'Abbate  dar  foddisfazione  a 
S.  Carlo  di  non  pattar  gli  ordini  preferirti 
ae’Concilj  Provinciali.  Ma  prima  cheli 
mangiatte,  fervi rono  tutti  alla  menla  a do. 
deci  poveri  , dando  San  Carlo  fempre  in 
piedi, facendo  feriamente  ogni  fervizio,  con 
lòmmo  fuo  contento,  a que’ poverelli  ; e 
■ tra  le  vivande  corporali  andava  mischiando 
molti  paterni  ricordi , e pie  esortazioni . per 
dar  loro  pafcolo  ancora  Spirituale  all’ani- 
ma ; e quella  parte  di  vivande , che  fu  Sot- 
tratta alla  menSa  de’ Prelati,  fi  aggiunSe  a 
quella  de’ poveri, onde  furono  trattati  lau- 
tamente . 

lUituì  dipoi  una  dazione  di  quarant’  ore 
avanti  i Santi  corpi,  nel  qual  tempo  cifu 


perpetuo  concorfodi  gente  divota  a vene" 
rarli  : e fralmente  li  ripofe  poi  dentro  l’  A17 
tar  Maggiore  di  quella  Chiefa , dopo  averi1 
venerati  egli  ancora  cui  lunghe  orazioni  * 
Depone  ne’  procedi  formati  per  lafua  Ca- 
nonizazione  il  R Pio  Camuzio , mentri  era 
Abbate  di  quel  Monafiero , come  avendo 
egli  allora  l’uffizio  diSagriftano,offervò  che 
S.  Carlodettein  quella  Chiefa  più  dicin- 
quanta  ore  in  orazione,  nell’ occafione  di 
quella  traslazione . Si  fece  la  repofiziono 
de’  Santi  corpi  a’vintinovedi  Maggio , gior- 
no dedicato  a’ detti  tre  Santi  Martiri,  e eh.* 
era  altre  volte  celebrato  da’  Milanefi  eoo 
pubblica  Feda . Si  compiacque  Dio  nodro 
Signore  in  queda  occanone  di  dar  Segno  al 
mondo  della  Santità  del  Cardinale  Carlo, 
concedendogli  grazia  di  liberare  un’inde- 
moniato, con  la  Sua  benedizione,  comedi- 
remo  nel  libro  Nono . 

Celebra  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Giovarmi 
Buono , ed  il  Nono  Condito  Diocefano . 

Dipoi  va  a Torino  col  Cardinal  Ga- 
leotto , a vifitare  la  SS.  Stn - 
dotte . Cap.  XV 

1582  IL  giorno  Seguente  alla  predetta lo- 

X lennità  era  il  primo  delle  Liranie_ 
triduane , le  quali  fi  celebrano  dalla  Chie- 
fa Ambrogiana , con  digiuno , e le  procef- 
fioni fonolunghittìmedasò,  ed  il  Cardina- 
le le  celebrava  poi  con  tantamaedà,  e de- 
coro, checonlaMettàcaatata,  predica,  c 
ri  Segna  di  tutto  il  Clero,  che  lì  faceva,  ti- 
ravano in  lungo  verfo  le  vint’ore,  contut- 
toché fi  cominciaflero  di  molto  tempo  avàti 
il  giorno . Il  ripofo  ch'egli  fi  prefe  dopo  la 
pattata  fatica,  fu  che  quietò  la  notte  due 
ore;  e poi  fi  trovò  in  Chiefa  alla  mezza  noo 
te  a cantare  il  Maturino  co’ Suoi  Canonici  ; 
e data  la  cenere  in  capo  al  Clero,  ed  al 
Popolo  ( in  queflo  giorno  fididnbuifeono  le 
ceneri  fecondo  il  rito  Ambrogiano)  s’in- 
viò con  la  procefiione  alle  Solite  ChieSe.  con 
piviale»  c mitra  in  capo,  elle  rendeva  più 

grave 
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grave  aliai  la  fua  fatica  di  tutti  tre  i giorni, 
aggiuntoli  digiuno  di  pane,  ed  acqua,  eia 
Yedica  d’ un  ora  intiera,  che  egli  faceva 
opo il  Vangelo  della  MelTa  carnata . Ne  è 
dadire,  cheripofailè  poi  ritornato  acafa, 
come  folevano  fare  tutti  gli  altri , per  ritto- 
rarfi  dalla  fiacchezza:  pofciache  il  primo 
giorno  ritornò  a S.  Simpliciano , adaccom- 
modare  meglio  le  Reliquie  giàripofte:  il 
fecondo , andò  a riconokere , e preparare  il 
corpo  di  S . G:o:  Buono  Arcivef.  di  Milano , 
nativo  della  Citta  di  Genova,  per  farne  la 
traslazione,  come  diremo  adetto:  ed  il  ter- 
zo, volendo  egli  far  demolire  una  Cbiefa 
Parocchiale  dedicata  a S.  Michele  Arcange- 
lo, vicinaal  campo  Santo,  perchè  era  tutta 
rovinofa,  e troppo  vicina  ai  Duomo,  nella 
qual  ri  po fava  il  detto  corpo  Santo , vi  andò 
a cantar  il  Vefprofolennemente  ; il  quale 
finito  accomodo  il  corpo  Santo  in  una  no- 
bile catta, rifervando  ilcapo,  per  riporlo  poi 
in  una  tetta  d’argentoje  fatte  le  vigilie  la  not- 
te conforme  al  1 uo  coftume , la  mattina,  che 
era  il  Giovedì,  lo  rrafportò  nel  Duomo 
(dove  trasferì  anche  la  cura  delle  anime)  co 
una  celebre  proceflione  , coll’intervento  del 
Cardinale  Paleotto , e di  tutto  il  Clero , e 
Popolo  della  Città  ; eloripofe  in  un’ Alta- 
re fabbricato  di  nuovo,  nel  luogo  ov’era pri- 
ma la  porta  laterale  verfo  l’ Arcivefcovato , 
dandovi  il  titolo  dell’Altare  di  S.  Giovanni 
Buono . Finita  la  folennità  non  volle  pren- 
der cibo,  finché  non  ebbe  fervilo  alla  menfà 
a molti  poveri , a’quali  egli  diede  da  pranfo 
quella  mattina  . Ivefcovi  Provinciali  non 
intervennero  a quefta  traslazione , perchè 
già  fi  erano  paniti  per  le  cafe  loro . 

Era  flato  intimato  il  Concilio  NonoDio- 
cefano  perla  quarta  Feria  dopo  le  tre  fette 
della  Pentecolte,  che  veniva  atti  fette  di 
Giugno  : però  tra quettefue  continue  fati- 
die  , ed  occupazioni  andava  rubando  fe as- 
pre qualche  poco  di  tempo  per  le  prepara- 
zioni necettàrie  del  detto  Concilio  ; benché 
non  laJciatte  per  quelle  di  far  in  Chiefa  tuc- 
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te  le  funzioni  fue  Vefcovali , le  tre  fette  del- 
la Pentecotte  : poiché  la  vigilia  fece  la  folca- 
ne benedizione  del  Fonte,  cantò  MefTa  il 
giorno  del  la  fella , e Vefpro  Pontificalmen- 
te , con  la  predica  al  Popolo;  le  altre  due  fe- 
tte feguentt  attefe  la  mattina  a minittrare 
il  Sagramento  della  Confirmazione , eoa 
lunga,  e grave  fatica , edopoil  Vefpro  del- 
la fèconuafefta , fece  la  proceflione  al  Laza- 
retto  di  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  Orien-. 
tale.  E mentr’egli  fàticava  in  quelle  fun-v 
Zioninon  lafciavattar  puntoinozio  il  Car- 
dinale Paleotto , imperochè  l’impiegava  lui 
ancora  quando  in  una , e quando  in  un’  al- 
tra funzione.  Lo  mandò  una  mattina  aS. 
Sepolcro  a ricevere  in  fuo  nome  alcuni  Ec- 
clefiaflici  nella  Congregazione  degli  Ob- 
blati  : un’altraa  S.  Nazaro  in  Brolio  acrefi- 
mare  quelli  di  Porta  Romana:  un’altro 
giorno  a S.  Dalmazio  alla  Congregazione 
degli  Operarj  della  Dottrina  Cnftiana,  ed 
in  diverfi  altri  luoghi , perfomiglianriefer- 
cizj  ; e lo  ridutte  a predicare  alcune  volte  ; 
in  modo  tale,  che  non  lo  lafciava  perdere 
un  momento  di  tempo  ; facendolo  anche- 
ftar  prefentea  tutte  le  feflìoni  del  memora- 
to Concilio , eh’  egli  celebrò  poi  nel  tempo 
fletto , che  l’ aveva  intimato  : e gli  fece  fare 
un’orazione  latina  a tutto  il  Clero,  che 
riufei  eccellentiflima  ; moftrando  egli  in 
ettà  la  rara  Tua  Eloquenza , con  l’ eleganza 
dello  ftile,  e la  cognizione  delle  Sagre  let- 
tere ; lafctaodo  molto confolati , e loddi fi- 
fatti  tutti  gli  uditori . E perchè ei  celebrò  in. 
quell’ orazione  le  lodi  di  S.  Carlo , gli  fece 
rifpondere  il  Santo  lafeguente  mattina  in 
pergamo  da  Domenico  Ferro  Teologo,  e 
Canonico  ordinario  della  fua  Metropolita- 
na,con  reftituire  graziofittì osamente  quegli 
encomj  in  lode  dello  fletto  Paleotto  ; cheìu 
cofa  degniffima , e di  molto  efempio  a tutto 
il  Clero  congregato  nel  Concilio . 

11  Cardinal  Paleotto  godeva  fommamen- 
te  della  grata  compagnia  di  S.  Carlo,  e Te- 
ttava ttupito  del  grande  ardoredella  fua  ca- 
rità. 
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riti , e delle  Incredibili  fatiche , che  facea , 
parendogli cofa imponibile,  che  un  corpo 
umano  gli  potette  refidere . Però  fcrilTe  poi 
di  lui , e della  fua  Santità,  e rare  virtù , cofe 
meravigliofe , come  riferiremo  in  un’altro 
luogo.  Prima  che  fi  partifle  di  Milano  lo 
pregò  fargli  parte  de’Tefon  delle  Sagre.- 
Reliquie  per  la  fua  Città  di  Bologna,  feden- 
done tanto  ricca  la  Chiefa  di  Milano  , e 
^n’ebbe  le  f'eguenti. 

Un  dito  di  S.  Simpliciano  Arcivefcovo 
di  Milano. 

Di  S. Giovanni  Buono,  Mona,  eGaldi- 
no , Arcivefcovi  di  Milano . 

Di  S . Olderico  V efcovo , e Confettore  . 

De'  Santi  Nabore , e Felice  Martiri . 

Ceneri  di  S.  Eufebio  Vefcovo,  eConfelT. 

Della  Dalmatica  di  S.  Ambrogio  . 

Le  quali  Reliquie  portò  a Bologna,  e le 
ri  polis,  con  folenne  procellione.  nella  Chie- 
fa Maggiore  di  quella  Città  dedicata  a San 
Pietro,  il  giorno  della  fella  de’  Santi  A p po- 
rtoli Pietro,  e Paolo,  facendo  alla  Melfa_, 
una  dottilGma  predica  al  frequentidimo  Po- 

Eolo  concorfo , nellaqualefiedefe  partico- 
rmente  a celebrare  le  lodi,  e le  virtù  eroi- 
che del  Cardinale  Carlo , da  lui  con  gl’  oc- 
chi proprj  vedute. 

Reftò  talmente  imprelfa  l’effigie  del  no- 
ftro  Salvadore  nel  cuore  di  S.  Carlo,  villa 
da  lui  nel  Santi  flimo  Lenzuolo  di  Torino, 
con  i fegni delle  preziofe  piaghe,  che  mai 
gli  fi  partiva  dalla  mente , egli  fervivaper 
uno  llimolo  continuo  del  divino  amore , e 
per  una  memoria  perpetua  degli  atroci  tor- 
menti , che  quello  benedetto  Signore  fi  con- 
tentò per  eccefliva  carità  di  patire  per  la  fa- 
iute  del  genere  umano . Però  avea  tanta_ 
divozione  a quella  Reliquia  Santi  dima , che 
non  contento  di  averla  vifitata  già  due  vol- 
te , volle  anche  ritornarvi  la  terza,  e condur- 
vi inhème- con  lui  ilCirdinalePaleotto  an- 
cora , per  farlo  partecipe  d’una  divozione 
così  fingplare . Simifero  adunque  in  viag- 
gio per  la  volta  di  Torino  ; e quando  arri- 


Cap.  XV.  309 

vavanoalleTerre  polle  in  quel  cammino» 
la  prima  vifita  era  quella  della  Chiefa  Mag- 
giore, dove  fàceano  orazione,  e recitava- 
no le  litanìe,  celebrando amendue  laMefla 
ogni  mattina  prima  di  metterli  in  illrada . 
Nelle  Città  di  Novara , e Vercelli,  che  foro 
della  Provincia  di  Milano . concorrendo  alla 
Chiefa  tuttoil  Popolo  a vederli , falirono  in 
pergamo  a predicare,  modi  dal  zelo  di  far 
frutto  in  que’ Cittadini  , i quali  redavano 
edificatilTìmi  di  un  talefempio.  Gli  onori, 
che  vi  furono  fatti  nello  Stato  di  Piemonte 
d’ordine  di  quel  Duca , difficilmente  fi  po- 
trianoefpri  mere  con  parole.  Erano  incon- 
trati intuite  le  Terre , ed  accompagnati  da 
numerofidìme  genti,  e da  compagnie  intie- 
re di  foldati , ed  era  tale  la  riverenza  di  que* 
Popoli verfo  i Cardinali,  che  fino  i foldati 
nell’  incontrarli  fi  mettevano  inginocchi  , 
e dando  in  quedo  modo  gli  onoravano  con 
molte  falve di  archibugi.il  Duca  gli  accolfe 
fuori  della  Città,  confammo  onore,  ed  al- 
legrezza^ gli  alloggiò  alla  Regia:  Nel  mo- 
drarfi il  Sagro  Linteo,  e privata,  epubbli- 
catamente  , fi  fervòil  modo,  che  fitennela 
prima  volta  che  S. Carlo  lovifitò,  con  efpor- 
lo  in  pubblico  , per  le  quarant’ore,  e fa- 
re i ragionamenti  al  Popolo  ogni  ora , come 
dicedìmo  al  fuo  luogo  ; edene'o  concorfo- 

f;ran  parte  del  Piemonte , eziandìo  da  paefi 
ontani  infetti  d’eresìa . Onde  qued’ azione 
fu  folenniffiraa  , e di  molto  profitto  delle 
anime . 

In  quedi  giorni , che  i Cardinali  dettero 
in  Torino,  venne  la  folennità  del  Santidì- 
moSagramento,  nella  quale  il  Duca  ordi- 
nò che  fi  facede  un  ricchi  dìmo , e nobilidi- 
mo apparato,  per  la  pubblica  procedìone  di 
quel  giorno  , così  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana,  come  per  tutte  le  drade,  maggiore 
adai  del  folito  : il  che  recò  fomma  conten- 
tezza a que’Cittad  ni , e granJeallegrezza 
a lui  meaefirao , il  quale  godea  fopra  mo- 
do di  quedi  draordinarj  onori  che  d davano 
a Dio , e con  molto  efempio  de’luoi  Vallai  li, 

egli 
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egli  ricevè  divotamente  la  Santiflìma  co- 
munione dalla  mano  di  S.  Carlo. 

Il  Cardinale  Paleotto  reftò  confolatiffi- 
mo  della  vifita  di  quella  gran  Reliquia , in- 
famemente della  molta  religione,  pruden- 
za, e fenile  gravità , che  fcopri  va  nella  ver- 
de etade  di  quel  buon  Principe , con  cui  non 
mancò  S.  Carlo  di  fare  l’uffizio  di  vero  Pa- 
dre, con  dargli  diverfi  buoni  ricordi  prima 
di  tir  da  lui  partenza.  E volendo  andare», 
alla  vifita  di  F raffinerò , Pieve  della  fua  Dio- 
cefi,  foggetta  in  temporale  aCafal  S.Eva- 
fio , e molto  vicina  a quella  Città , fi  parti  di 
Torino,  perfar  quel  viaggio  (compagnan- 
dolo  il  Paleottofìno  alla  detta  Città)  : per- 
ciò s’imbarcarono  nel  fiume  Pò, e colà  giun- 
ti fi  dipartirono  , dando  però  congiunti  , 
ecollegaticon  lo  ftretto  vincolo  di  quella 
carità , che  molti  anni  innanzi  gli  avea  uni- 
ti infieme . Andò  S Carloa  fare  la  narrata^ 
Vifita;  ed  il  Paleotto  s'inviò  verfo  Bologna , 
dove  giunto,  fu  vifitato  fubito  dal  fuo  Cle- 
ro, e dalla  Nobiltà;  ed  effiendo  interrogato 
del  viaggio,  e fue  azioni,  e dell’ opere  del 
Cardinale  di  S.  PralTede  , rifpondea  tutto 
ammirato,  e fiupito  le  parole  della  Regina 
Saba,  quando  ebbe  vifitato  il  Re  Saiomo- 
re , vide  le  grandezze  di  lui,  e conofciuta  la 
lua Capienza , e prudenza , che avvanzavano 
di  gran  lunga  la  fama  fparfa:  ho  vido,  di- 
cea  il  Paleotto  , in  quel  Cardinale  con  gli 
occhi  miei  cofe  molto  maggiori  di  quello, 
che  per  fama , e relazione  d’altri  avevo  inte- 
fo . Ho  vido,  dicea  egli,  una  Reliquia  viva , 
cioè  un  Santo  vivo , mentP  ero  andato  per 
venerare  Reliquie , ed  i corpi  de’  Santi  mor- 
ti:ed  altre  fomiglianti  parole  folea  dire  fpef- 
fo , quando  gli  occorrea  ragionare  di  lui . 

Vifita  la  Diocefi  nelle  parti  montuofe  . 

Cap.  XVI. 

1581.-0  Inita  la  vifita  di  Fraffineto  fe  ne 
O pulsò  alla  vifita  delle  Montagne^ 
ne’ contorni  de’ Laghi  di  Lugano,  e diCo- 
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mo,  e nelle  Valli , e Montagne  Bergamas- 
che della  fua  Diocefi . La  qual  vifita  gli  riu- 
fcì  molto  laboriofa , si  per  la  calda  dagione 
eflendo  il  mefe  di  Luglio,  e di  Agodo,  si 
ancora  per  la  povertà , ed  afprezza  de*  luo- 
ghi, convenendogli  benefpertocammina- 
reapiedi  molte  miglia,  per  montagnedif- 
ficilillime,  dove  non  fi  poteano condurre», 
cavalli . Diede  principioa  queda  vifita  nel- 
la Pieve  di  Porlezz3  nel  Lago  di  Lugano  , 
avendo  fatta  la  drada  della  Valle  - Menafina 
di  notte  ofeuriffima , con  groffiffima  piog- 
gia, e giunto  a Porlezza  capo  di  Pieve,  0/ 
era  afpettato  da  quel  Popolo  in  Chiefa,  con- 
tuttoché folTe  bagnato  da  capo  a piedi , noa 
refiò  ( fiuta  l’orazione  ) di  afeendere  in  per- 
gamo a far  una  predica  così  di  notte  ; di  eh* 
ogni  uno  redò  ammirato,  conofcendo  eh’ 
egli  non idimava  la  vita  fua,  per  attendere 
alla  falute  delle  ani  me  La  mattina  feguen- 
te,  oltre  le  azioni ordinariedella  vifita , con- 
ferì anche  l’ordine  Sagro  del  Soddiaconato 
all’Abbate  Paolo  Camillo  Sfondrato,  ora». 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  ni- 
pote del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Deci- 
raoquarto,  figliuolo  del  Barone  Paolo  Sfon- 
drato Conte  delle  Riviere,  fratello  di  erto 
Sommo  Pontefice  . Ricevè  gran  confola- 
zione  S.  Carlo  così  di  qued’  azione  a lui 
molto  grata,  come  d’una  pace , chetrattò, 
e conchiufe  tra  alcuni  principali  delpaefe, 
nimici  capitali  tra  loro,  i quali  con  grolle 
fquadre  ai  gente  armata  fi  perfeguitavanoa 
morte  : ed  egli  veggiando  la  notte  per  dif- 
porre  quegli  animi , che  fono  di  natura  mol- 
to fieri,  ed  indomiti,  li  col  legò  infieme  in., 
perpetua  pace  , fpargendofi  fra  il  popolo 
molte  lagrime  d’allegrezza.  Trovando  eh* 
erano  in  alcune  Terre  di  quelle  Montagne», 
molti  uomini  di  mala  profieffione , chiamati 
Cavargnoni,  chécon  menzogne  tefa]^  abiti 
faceano  l’arte  di  andar  queftuando  per  il 
mondo  , proibì  loro  quell’  efercizio  lotto 
gravi  pene  ecclefiaftiche  : e perche  ne  trovò 
de’  poveri , i quali  reflavano  feoz’  ajuto,  noa 

mancò 
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mancò  di  foccorrerli  con  larghe  limoline, 
acciò  s’incamminallero  In  qualche  alrra_, 
giuda  arte . Ajutò  la  fabbrica  del  Mona  fie- 
ro de’Cappuccini , per  fuaopera  introdotti 
in  quel  luugo,  co  applicarvi  certi  legati  pii , 
■eh’ erano  fpefi  in  crapole,  diflòluzioni , ed 
altre oflfefe di  Dio.  Eflenco  in  quella Chie- 
fa  ■Prepofiturale  alcuni  Canonicati  tenui  , 
che  pacavano  per  benefizi  femplici.parte  ne 
unìalla  Itelfa  Prepofitura  ; e fopprimèndo 
gli  altri,  ne  erede  due  prebende,  mi  coaJi  • 
torale , e l'altra  fcolaltica , con  obbligo  d* 
Meda  cotidiana,  e d’infognare  Grammati- 
ca, e la  Dottrina  Criftiana a’ figliuoli  : ed 
ordinò  molte  altre  cofe  di  gran  fervizio di 
Dio , ed  utile  di  quelle  anime. 

Con  l’occafione  di  quefta  vlfita  deliberò 
il  Cardinale-di  àfcèntiere  nell’alta  ,e  fel- 
vaggia  Montagna,  detta  di  S.  Luguzzone, 
avendo  vifitata  la  Valle  Cavargna  , per  ri- 
conofcere  lo  dato  di  una  Chiefa  dedicata  ad 
effo  Santo,  dove  fi  trattenne  fino  a fera:  e 
per  non  eflervi  albergo  a proposto , difeefe 
cosi  di  notte  dall’altra  parte  della  Monta*- 
gna  verfo  Lugano  ddlapartedi  Colla,  per 
andarallavifitadellaValle-Capriafca,  Stra- 
da tanto  di  die  ile,  e preci  pirofa,  chefu  giu- 
dicato miracolo,  e che  un*  Angelo Ji  Dio 
lo  conducete,  con  la  fua  famiglia,  fàlvo 
giù  da  quede  balzi , e precipizi . Il  Curato 
di  Sonvico  nella  Diocefi  di  Como  , a cui  ri- 
correrò per  pigliar  facelle,  e lumi , Ioadrin- 
feareftareconluiil  redo  della  notte  ; me- 
ravigliandoli come  fede  potuto  difeendere 
fenza  farli  alcun  male  da  quella  Montagna, 
con  tenebre  cosi  folte  ; ma  egli  fi  cqnfidava 
fempre  in  Dio , e fi  tenea  ficuro  delfuo  di- 
vino ajuto  in  tutr’i  pericoli , poiché  nan.li 
■metteva  a far  que’ viaggi  temerariamente, 
ma  per  cercar  di  falvar  le  povere  anime.,., 
che  davano  quafi  come  difperfe  per  que* 
monti , ovecifficilmente  vi  pollone  abitare 
Sacerdoti  perla  grande  afprezza del  paefe . 
Ma  era  colà  di  duporcaveder  la  feda,  e_- 
l’allegrezza,  che  facevano  que’povcri  Mon- 


tanari , e quelle  genti  quafi  felvaggie,  per  la. 
vi fita , e prefenza  del  loro  Santo  Arcivefco1* 
vo  : tutti  correvano  que’  poverelli  a veder- 
lo , chiamandolo  Santo  Padre  ; ufcivàno 
que*  Popoli  delle  Ville,  e delle  Terre  pro- 
ceflìonàlmente  a incontrarlo  , cantando 
con  fomma  letizia,  e giubilo  di  cuore  Inni , 
e litanie  , mentre  l’accompagnavano  alla», 
Chiefa  ; fi  comunicavano  più  volte  di  fua^, 
mano,  e gli  facevano  di  nafeodo  toccare  le 
vedi  menta  con  le  corone;  alcuni  conferva- 
nano  i'hadortf-,  ch’egli  portava  in  mano 
per quelle  Montagne,  per  reliquia  ; altrii 
coltelli,  che  adoperava,  ed  altri  altre  cofe, 
cheaveflTero  toccatoli  dio  corpo:  ed  aven- 
do egli  con  fagrata  una  Chiefa  parocchiale 
pòfta  in  una  felva  dedicata  a San  Martino 
■sòl  la  Vall'afna  >,  làfciò  in  quel  Popolo  tal* 
opinione  di  Santità  . che  un  la  fcala,  che 
addopcrò  in  quell’azione , fu  confervata  da 
una  pia  donna,  non  volendo  che  riadope- 
rale più  ad  ufi  profani . Non  fi  movevano 
già  leggermente  a credere  la  Santità  diluii 
irr^erpchè  ne  vedevano  con  gli  occhi  proprj 
chhnflìmi  argomenti,  quali  erano  le  fati- 
che continue,  ed  intollerabili,  che  faceva 
ogni  giorno , camminando  per  luoghi  inac- 
cellìbili  ; il  dio  digiuno  di  pane,  edacqua, 
il  non  dormire  la  notte  ne  i letti  preparati, 
ma  giacere  pochiflimeore  fopra  la  paglia, 
ó fopra  le  foglie  d’alberi,  ebenefpeflo  fo- 
pra la  terra  ; il  far  larghe  limofine  a’pove- 
•xi  , edalle-Chiefe,  cdarviatle  volte  fino  gli 
defiì  parimenti , ch'egl  i ufava  ; la  carità  ar- 
dente ,,chd  a tutti  modrava  ; con  l’ardore 
•che  dentro  al  fuo  Santo  petto  avvampava 
del  zelò  delle  anime . Così  anche  argomen- 
tavano lafuaSantirà  digli  firepiti,  e dalle 
'Arida,  che  gli  fpiritati  facevano  alla  pre- 
fenza di  lui , non  potendolo  fopponare_, 
ne  tollerare  ; abbondandone  affai  in  quelle 
parti:  e vedere  che  i Demonj  ubbidivano 
alla  femplice  fua  parola,  perché  quando 
comunicava  quelli  vedati  da  maligni  fpjri- 
a , dicendo  {blamente  alla  perfona , che  fi 

co  am- 
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comunicavi , che  apritte  la  bocca , fi  ritira- 
va immantinente  il  Demonio,  e come  che 
fotte  fiato  un  precetto  fatto  a lui  da  Dio , 
non  ardiva  piu  di  far  moto  alcuno . Era_ 
poi  tanto  grande  l’amorevolezza,  e la  cari- 
tà, che  il  Santo  Pallore  mofirava  a quelle 
perfone , quantunque  povere . e rozze  ,che 
non  poteva  etter  maggiore  quella  d»  un  Pa- 
dre vedo  l’amato  figliuolo . Però  quelle 
cole,  ed  altre  fomiglianti  manifellavanoa 
que’  Popoli , qual  fotte  la  Santità  del  Beato 
Arcivescovo  ; e fi  accendevano  a tanto 
amore verfo di  lui , che  quando fipartiva-, 
dalle  Terre , pareva  che  le  ne  citte  ogni  lo- 
ro bene:  onde  tutto  il  Popolo  lo  accompa- 
gnava eoo  lagrime , efolpiri , per  il  dolor 
efiremo , che  fentivano  della  lui  partenza , 
molto  pili  che  fe  fotte  fiato  il  proprio  Pa- 
dre diciafcheduno  di  loro . 


Cirio 

Finita  la  vifita  , congregò  il  Clero  di 
quelle  parti  in  un  luogo  a lue  fpefe , per 
avifarlo  di  tutt’i  bifogni  ritrovati  nella  vi- 
fita , ed  ordinargli  Telècuzione  de’  luoi  de- 
creti, ed  efortarlo  a fervira  D‘io  perfetta- 
mente , ed  attendere  con  ogni  cura , e dili- 
genza poifibile  alla  falute  delle  animc^. 
Ritornò  poi  a Milano  a celebrarvi  la  Solen- 
nità della  Natività  di  Maria  Vergine: 
ed  effendo  fra  quello  tempo  venuto 
□uova , che  il  Re  Cattolico  aveva 
ottenuta  la  vittoria  della  guerra 
di  Portogallo  , Temendone 
molto  contento,  ne  rendè 
grazie  a Dio,  con  una 
folenne 

procettione  di  tutto  il 
Clero,  e Popolo 
di  Milano . 


Il  fine  del  Sello  Libro. 
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BORRO M HO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Pniflede , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRO  SETTIMO» 

Dell'  ultimo  viaggio  , che  S.  Carlo  fece  a Roma  Cip.  I. 

Sfendo  fcorfo  il  triennio , che  della  cui  Santità  di  vita  avemo  parlato  al- 
auefto  Beato  Cardinale  non  era  trove.  Si  fermò  a farle  l’efequie,  e poi  fi 
luto  a Roma,  determinò  di  an-  ritirò  fubito  a Sabbioneta  nel  Monafiero 
darvi,eperubbidire  all'ordine  de’ Cappucci  ni, a prepararli  per  il  viaggio  di 
di vifitareiLiminiAppoftolici,  Roma,  lafciando  que’ Padri  pieni  dfedifi- 
e perchè  avea  da  trattare  negozj  molto  im-  cazione,  ed  infieme  di  meraviglia,  perla 
portanti  col  Sommo  Pontefice,  e da  far  con-  fua  afprezza  di  vita , che  tenea  : non  con- 
fermare il  Serto  Concilio  Provinciale;  e Sua  tentandoli  della  feverità  del  vivere  ufata  da 
Santitàancora  l'afpettava  con  gran  defide-  loro,  ma  volendoli  avanzare,  mafiìmamenre 
rio,  perconfultar  feco  due  negozj  gravilft-  con  dormire  fopra  le  tavole,  con  una  jola 
mi;  uno  de’ quali  era  attinente  alla  Città  di  fchiavinafotto.  Diede  parte  della  fua  par- 
Bologna , che  poi  rifolvè  col  fuo  parere  ; e lenza  di  Milano  a Monlig.  Cefare  Gambata 
I’aliro  fi  dirà  più  a bafso.  Eraoltredi  ciò  fti-  Vefcovo  di  Tortona , Decanodella  Provin- 
molato  andarvi  da  molti,  per  caufedi  grande  eia , volendone  l’approvazione,  conforme  a* 
importanza  per  fervizio  di  Santa  Chiefa_ . decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento,  e de’ 
Volea  afpettare  fino  al  finedi  Novembre  a fuoiConcilj  Provinciali . Le  cofe ch'egli fe- 
metterfi  in  irtrada , maaccelleròlafuapar-  ce  nel  viaggio  circa  le  vifite  delle  Chiefe,  e 
tenza  una  cattiva  nuova,  che  gli  venne  dell'  de'  luoghi  divoti , delconcorfode’  Popoli  a 
infermità  di  Donna  Camillafuaforella,  che  vederlo;  glionori,che  v’eranofatti  ; l’in- 
fu  mogliedi  Don  Cefare  Gonzaga , laquale  grefsofuoin  Roma,  con  quanta  edificazio. 
ftava  in  cafo  di  morte  ; perlocche  prefe  i Ca-  ne  fofse.  ed  altre  cole  limili,  voglio  tacerle, 
valli  da  pofta,  e contuttoché  egli  facefie  il  perchè  farei  troppo  lungo:nferuò  folofom- 
viaggio  con  ogni  celerità  , giunto  a Gua-  mariamente  una  deposizione  del  P.  Don_ 
ftalla . ov’  ella  era , la  trovò  già  morta  ; ef-  Luciano  da  Fiorenza , Monaco  di  Valom- 
fendole  morta  Umilmente  pochi  meli  innan-  brofa , che  al  prefente  è Priore  nel  Mona- 
zi  Donna  Anna  fua  amanti  (lì  ma  Sorella,  fiero  di  Santa  Prafsede  in  Roma;  il  quale 
\ - Dii  aven- 
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avendo  offeriate  te  azioni',  ed  il  modo  di  ragtonatmento  fpirituale  , e nel  fine  pro- 
vivere,  che  quello  Santotenne  allora  in-,  ponea  tre  ò quattro  punti  da  meditare  , 
quella  Città  , ertendo  alloggiato  nclfuoPa-  per  l’orazione  del  giorno  feguente.  11  Tuo 
lazzo  titolare  di  S.  Pralfede,tàtertirnonian-5  ordinario  era  di  pigliar  poco  Tonno,  ed  il 
za, che  lo  vidie  fir  cofb  di  granrtupore,  e letto  era  una  Tedia  dentro  al  Tuo  Orato- 
più  torto  Angeliche, che  umane.  Dice  adun-  rio,  Topra  la  quale  dormiva,  Fedendo  per 
cjue  quello  Padre, che  S. Carlo  recitava  lem-  due  ò tre  ore  al  più . Ed  anche  fi  nafeon- 
pre  l’Olficio  Divino  in  Chiefà  inginocchio-  dea  (binario  nelle  grotte  (orto  T Aitar 
re,  col  capo  Tcoperto,  in  compagnia  di  uno.  Maggiore , ove  Tono  qiolti  corpi  Saoti , ed 
òdue Cappellani  ; dicea  particolarmente  il  ivi  Te  ne  itava  la  notte  in  orazione.  Ed  in 
Maturino  nella  Cappella  della  Colonna  di  quelli  buoni  oTercizj  egli  perfeveròper  tut- 
noftro  Signore,  entrando  in  Chiefa  alle  dieci  to  il  tempo  , che  dimorò  in  Roma , cioè  fino 
ore  di  notte,  avendo  prima  Tatto  un  pezzo  pallata  l’Epifanìa  dell’anno  158$  E nella 
orazione  mentale,  ancorché  il  luogo  forte  Tua  partenza  , ertendo  informato  come  la 
umido,  e freddo,  elaftagtonefreddilfima . Sagnllìa  di  quella  Chiefa  avea  bifogno  di 
Finito  l’Officio,  con  le  Litanìe,  fi  riconcilia-  riparazione,  ordinò  a’ Tuoi  Agenti , cilene 
▼a  da  Lodovico  Moneta  ogni  mattina , dipoi  facelfero  fabbricare  a fpefe  di  lui  una  nuo- 
celebravalaMcrta  nella  medefimaCappel-  va,  e che  la  fornifierodi  veftiarj,  e d’altri 
la  ; alla  quale  concorreano  molti  Signori , e bifogni,  come  fu  Tubito  efeguito,  la  qual 
Signore,  e fpecialmente  il  Conte  d^Olivares  fàbbrica  appunto  Tu  finita  l’anno  feguente 
Amhafciadore  di  Spagna  , benché  forte  a 1584.  quando  Iddio  lo  chiamò  alla  celelte 
buonirtìmaora  ; il  quale  folea  dire,  che  il  patria. 

Cardinale  gli  parea  piti  tollo  Angelo , che  Non  mancò  poi  quel  tempo  che  (lette  in 
uomo , e flava  lèmpre  allalua  Mella  con  am-  Roma  di  andar  porgendo  anche  tutto  l’ajuro 
bedue  le  ginocchia  in  terra  nuda  , per  la  fpirituale,  che  potè  a quella  Città , arden- 
molta  divozione , che  gli  avea . Si  comuni-  do  in  lui  vivo  zelo  di  fare , che  ne’  Prelati  di 
cavano  da  lui  molte  perfone,  con  ardente  quella  Corte  rifplendelTero  le  antiche  virtù 
affetto , quantunque  foflero  giorni  feriali . Appolloliche,per  benefiziodi  tutto  il  Pópo- 
FinitalaMefla  attendea  adarudienza,  fc-  loCriftiano.  Pèrciò  oltre i privati uffizj  di 
non  era  chiamato  dal  Papa,  come  fovente  carità,  chefacea  nella  cotidiana  converfa- 
occorrea;  e confòlava  tutti . Andava  poia  zione,  inavifare,  ammonire, riprendere , 
trattare  i Tuoi  negozj,  e nel  ritornar’ a cafa,  edefortare.perfimilfine,  chiunque  potea, 
la  prima  vilìta  era  quella  della  Chiefa,  reci-  econofcea  averne  di  bifogno,  iftituì  anche 
tandovilore Canoniche.  La  Tua  ordinaria  una  Congregazione  nell’ Oratorio  di  S.Am- 
rifezione  era  pane,  ed  acqua:  ed  andando  il  brogio  , di  tutt’  i Prelati  di  Lombardia, 
giorno  di  Natale  in  Rifettorio  co’ Monaci,  nella  quale  ordinò  che  fi  facertero  divertì 
per  allegrezza  di  quella  folennità,  fi  con-  fanti  efercizj , appartenenti  al  proprio  pro- 
tentò di  gurtare  un  tordo  appreflo  al  pane,  fitto  fpirituale,  ed  al  zelo  della  falutedel- 
«dacqua.  All’oradi  pranfo  il  fuoCorrile_  le  anime,  ch’era  come  una  fcuola  di  for- 
erà Tempre  pieno  di  poveri  di  ogni  forte , a’  mare  buoni  Vefcovi . E tra  l’altre  cofe  vo- 
quali  era  fatta  buona  limolìna  . La  fera  alle  lea,  che  ogn’  uno  fi  efercitalfe  in  farera- 
cinque  ò Tei  ore  in  circa,  andava  in  Chielà  gionamentt,  e fermoni  nello  HelTbOrato- 
con  la  fami  glia , ove  fi  Iacea  orazione  menta-  rio  perchè  fi  artuefacelTero  a fapcr  poi  pre- 
le  per  un  terzo  d’ora,  nella  Cappella  fudet-  dicare  con  frutto  a’  Popoli  la  parola  di  Dio . 
ra  ; dopo  la  quale  , egli  facea  un  divoto  La  qual  Congregazione,  perchè  fi  fece  mol- 
to 
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tb  numerofa  di  Prelati  cT  altre  nazioni  an-  introdotta  una  Tanta  difciplina  : ed  effondo 
cora . fu  poi  trasferita  a S.  Pietro , e partorii  inficine  celiati  gl’  impedimenti , e contralti , 
buoni  (Timo  frutto , efi'endo  ufciti  da  ella  e che  prima  egli  pativa  in  quello  governo  ; In 
Cardinali,  e Vefcovi  molto  efemplari,  ed  manieratale  , chela  poteva  ora  governare 
utili  alla  S.  Chiefa , avendo  perfeverato  per  con  molta  facilità , avendovi  fpecialmente 
tutto  il  reiio  del  Pontificato  di  Gregorio  formato  una  numerofa  fcuola  di  peritiflìmi 
Deciraoterzo . Miniftri , ciafcuno  de’ quali  era  molto  atto 

Era  nata  una  differenzadi  molta  impor-  per  govemareda  fequalfivoglia  Chiefa—; 
tanza  tra  due  Principi  grandi  d'Italia,  i nó-  fpinto  dal  zelo  ardenti  ili  mo,  che  aveva  di 
mi  de' quali  fi  taciòno  per  degni  rrfpetti,  propagarelafedeCattolica.pensòd’impie- 
per  una  caufa  di  fficilitlìma,  la  cui  derilione  garfi  in  una  imprefa  importantiilima  per 
Spettava  al  Sommo  Pontefice  ;e  pareva  quali  firmi  fine  ; che  (u  di  voler  pattare  in  perfo- 
impofiibile  trovarvifi  rimedio  tale,  che  fi  na,  con  autorità  Appoftolica  ne’ paefi  de’ Si- 
potefle  terminare  con  foddisfazione  e ripu-  gnori  Svizzeri , e Grigioni , ed  anche  ellen- 
tazione  d’ambe  le  parti . Sua  Santità  la  con-  derfi  poi  pili  oltre  per  laGermania , ne’luo- 
fultò  col  noftro  Cardinale,  e fapendo  eh’  ghi  infetti  d’erefia , per  purgarli  da  quegli 
egli  era  dotato  di  gran  prudenza , e di  fpiri-  errori , e ridurre  que’Popoli  alla  fede  Catto- 
todivino,  eche  riduceva  a buon  termine  i fica,  e nel  grembo  di  S.  Chiefa.  Trattò 
negozj,etiam  che foflero difficilifiimi,im-  adunque  col  Sommo  Pontefice  di  quello 
pofe  a lui  tutto  il  carico  di  accomodare  tal  negozio,  efiefìbidifareglidelfuo  tutte  le 
differenza;  mainine  perch’era  amiciliìmo , fpefe  , che  vi  andavano.  Ricevè  il  Papa 
e molto  confidente  d’ambedue  le  parti  Non  molto  contento  di  una  si  fànra  propofta , 
ricusò  egli  l’imprefa,  contuttoché  fotte  tan-  per  il  defiderio  eh’  egli  ancoraaveva  di  aju- 
to  difficile,  fperando  nell’ajuto  divino,  il  tare  quelle  povere  Provincie,  e liberaretate 
qual’ ebbe  poi  molto  favorevole , come  di-  am.me  da  i lacci  delDomenio:  però  dopo 

• remofrapoco.  . aver  comendato  affai  il  Tanto  zelo  del  Cardi- 

Ebbe  mira  feitipre  S.  Carlo,  che  i fuoi  naie,  e lodato  il  fuo  buon  penfiero,  gli  con- 
viaggi diRoma  recaflero  utile  alla  fuaChie-  ceffo  volctieri  ampia  facoltà  di  poter  vifuare 
fa  : però  non  fi  partiva  mai  da  quella  Città,  in  nome  della  S’. Sede  Appoflolica,come  fuo 
che  non  otteneflè  dal  Sommo  Pontefice-  Vifitatore,  Riformatore,  e delegato  gene- 
qualche  ornamento,  ò ricchezze fpirituali  rale,  e fpeciale  nella Diocefi  di  Como,  di 
per  quefta  diletta  fpofafua.  Cosi  ora  egli  Coira.di  Coftanza,  e delle  altre  Città,e  Dio- 
fu  favorito  da  Sua  Santità  non  fòlodi  mol-  cefi,  cosi  de’ Grigioni,  comedè’Svizzeri  , 
te  grazie  fpirituali , ma  ancora  di  alcune—  di  qua,  e di  là  da  1 Monti,  con  la  licenza  di 
(nettanti  al  temporale  ; e tra  l’alrre  ottenne  tuttiicafi,  ecenfurerifervate,  etiam  nella 

• due  Prepofiture  per  il  fuo  Seminario,  nella  Bolla  in  Coena  Domini,  inutroquefero  ; e 

Terra  di  Caravaggio  , che  già  furono  de’  di  atfolvere  particolarmente  gli  Eretici,  e 
Frati  Umiliati , ed  un’ Abbazia  nella  Terra  difpenfare  fopra  ogn’irregolarità , eccetto 
di  Sezzè  Territorio  Aleilàndrino , per  la_  quella  dell’ omicidio  volontario , e della  bi- 
Congregazione  degli  Obblati  di  S.  Arabro-  gamia  ; e di  poter  difpenfare  nel  li  matrimo- 
nio, vacataper  la  morte  dell’Abbate  Raf-  nj  contratti,  edacontraerfi  in  terzo,  e quar- 
iaele  Corte  Pavefe . • . to  grado  di  con/ànguinità , d’affinità,  eneila 

Trovandoli  ormai  la  fua  Chiefa  ridotta,  cognazione  fpirituale  : di  abilitare  i Simo- 
» con  ladivina  grazia,  in  buoniffimo  fiato,  niaci , econferirlidi  nuovo  i titoli  de’ bene- 
- avendo  egli  levati  gl’  abufi , e cornitele , ed  fizj  Ecclefiallici  : rimettereifruttide’bene- 
...  V ..  Digit  fizj  m ij 
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fizj  malamente  percetti,  ò difpooer  di  effi  in 
altro  modo  a Tuo  arbitrio  ; con  tante  altre 
facoltà , e privilegi , che  contenevano  poco 
meno,  che  tutta  la  pienezzadelia  podettà 
Pontifizia  : accioch*  egli  poteffe  far  tuttc_ 
quelle  cofe , ch’eranoneceflàrie  per  libera- 
re le  anime  da  ogni  peccato , rettituire  il 
culto  div  ino , la  purità  della  noftra  fama  fe- 
de , ed  i buoni  coitami  criftiani  in  tutti 
que’  paeiì . 

Spediti  i iuoi  negozj,prefe  licenza  da  Sua 
Santità  di  far  partenza  nel  mefedi  Genaro 
1583.  benché  foiTe  maliflìma  ftagione;  e_- 
pacando  per  la  Città  di  Siena , l’Arcivefco- 
vo  Piccolomini  lo  alloggiò  in  caia  fua:e  per 
defìderio  di  onorarlo  più  che  poteva , invitò 
molti  Nobilìdi  quella  Cittàa  fervido  in  un 
pranfo,  che  gli  diede  alla  grande,  non  len- 
za difgufto  del  Santo , a cui  difpiacevano 
eftremamente  limili  fuperfluità , e princi- 
palmente nelle  perfone  ecclefiaftiche , 
molto  più  perchè  dopo  le  vivande , fu  di 
nuovo  caricata  la  tavola  de’ confetti  diva- 
rie foni  : ond’  egli , liccome  mangiò  parca- 
mente , con  meraviglia  di  que’  Nobili , che 
lo  fervivano,  così  m olirò  molto  abbor rima- 
to di  quella  feconda  menfa,  lev?.ndofene_ 
fubito  fenza  guilarne,  ed  appena  vederla . 
Nel  qual  tempo  iì  levò  una  pioggia  grolTa , 
con  tempo  fattidiofittìmo  ; il  che  non  ottan- 
te il  Cardinale  iì  preparò  per  far  viaggio:  e 
facendogli  iftanza  l’Arcivefcovo , cne  non 
partifTem  quel  mal  tempo, egli  rifpofe  in 

S|uefta  guifa:  Monfignore,  non  voglio  ef- 
ere  in  danno  de’  poveri  : fe  reiterò  qui  que- 
lla fera , fi  fpenderà  altrettanto , del  che  ne 
patiranno  i poverelli  di  quetta  Città,  ftan- 
do  che  il  Vefcovo  è tenuto  dittribuir  a loro 
ciò  che  avanza  a fe  de’fuoi  bifogni:  e la- 
nciandolo con  quella  paterna  ammonizione , 
fe  ne  partì,  venendo  di  lungo  a quella  Cit- 
zà,  dove  l’aveva  detti  nato  U Papa,  perac- 
comodare  quella  differenza  tra  i due  men- 
tovati Principi  : e ricorrendo  prima  all’ajuto 
di  Dio , con  molte  orazioni , e pubbliche  ,e 
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private , maneggiò  quella  grave  caufa , co* 
tanta  prudenza , e dettrezza , e trovò  partiti 
cali,  che  la  terminò  giuttiflimamente,  eoa 
ogni  riputazione  degli  incerefiàti , e coru. 
molta  loro  fòddisfazione  : il  che  fu  al  Som- 
mo Pontefice  di  fommo  contento , ed  a lui 
d’infinita  lode . 

Celebra  tre  proce/Jìoni  per  la  morte  del  Prhteip* 
di  Spagna  , ed  un’altra  per  il  buon  governa 
del  Duca  di  Terra  Nuova  Governatore  di 
Milano  ; ed  il  Decimo  Concilio  Dioc ef ano* 
Cap.  1 1. 

ij8]  T>  Itornato  a Milano,  ebbe  S.Car-, 
XV  lo  una  travagliofa  nuova  , che 
gli  recò  infinito  cordoglio , e fu  della  mor- 
te del  Principe  di  Spagna  Don  Diego  figli- 
uolo del  Re  Cattolico  , il  qual’  era  di  età 
d’anni  dieci , e /pirico  di  buona  fperanza . 
Gli  difpiacque  fom  marciente  quello  cafo, 
tanto  per  la  perdita  del  figliuolo , quanto 
per  il  travaglio  del  Padre  : onde  fpintodair 
amore  ch’egli  portava  a quella  Maettà , egli 
fcrifTe  una  lettera  piena  di  amorevole  uffi- 
zio, efortandola  , ed  animandola  alla  pa- 
zienza , ed  a pigliare  quello  accidente  dalle 
mani  di  Dio  , con  rendimento  di  grazie , co- 
me aveva  prefi  tutti  gli  altri  pattati . Così 
per  appunto  fi  portò  Sua  Maettà  ; poiché 
ordinò  , che  non  fi  facefle  ne’  fuoi  Regni , e 
Stati  dimottrazione alcuna  di  mettizia,  ma 
fi  ricorreflfe  a Dio,  ringraziando  Sua  Divi- 
na Maettà  di  tutti  i benefizj , che  gli  faceva , 
e raccomandandogli  fe , e gli  altri  fuoi  figli- 
uoli, e tutte  le  cole  fue , acciochè  ne  difpo- 
nefTe  fempre  fecondo  il  fuo  divino  bene- 
placito . Della  qual -cofa  ricevè  S.  Carlo 
molto  contento  , vedendo  in  un  Principe 
così  grande  una  raeote  tanto  retta , e puri- 
ficata , ed  in  tal  guifa  raflegnata  in  Dio , eh* 
è degna  di  eterna  memoria , non  potendo 
effer  maggiore  in  un  perfettiffimo  Religio- 
fo . Non  volle  adunque  mancare  dal  canto 
luo  di  corrifpondere  al  pio , e (àuto  defide- 

riodi 
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ffo  di  SuaMaeftà  Cattolica:  perciò  fece  a 
quefto  fine  tre  procefiioni  alle  Chitfe  foli- 
ce  , a’  quali  convennero  tutti  gli  Ecclefia- 
ftici  della  Città,  e frequentiffimo  Popolo  ; 
non  folaraente  per  l’iftanza , eh*  egli  ne  fece 
allora , ma  perchè  fi  era  sforzato  tempre  di 
tenerlo  ad  ogni  fuo  potere  molto  affeziona- 
to, e divotoalla  Corona  di  Spagna. 

Qpefto  medefimo  anno  1583.  venne  al 

governo  dello  Stato  di  Milano  Don  Carlo 
'Aragona  Duca  di  Terra  Nuova,  Princi- 
pe di  molta  integrità , e valore , con  ordine 
efpreffo  di  SuaMaefta  di  paflàre  con  buona 
intelligenza  col  Cardinale , come  già  avemo 
detto  ; anzi  di  valerti  del  fuo  configlio  nelle 
occorrenze  del  governo . Della  cui  venuta., 
ricevè  S.  Carlo  fomma  confolazione , fpe- 
randone  pace,  e quiete,  e molto  ajuto  nel 
governo  della  Chiefa . Però  avvicinandoti 
a Milano  , mandò  alcuni  fuoi  Gentiluomi- 
ni a aincontrarlo  ; e nell’ingreflò  della  Cit- 
tà l’onorò  con  rincontro  del  Vicario  Gene- 
rale , accompagnato  da  molti  Prelati , e da 
tutta  la  famiglia  Arcivefcovale  : ed  egli  lo 
vifirò  poi  fubito  nel  fuo  Palazzo,  moftran- 
dogli  viv  i fegni , ed  affetti  di  vero  amore , e 
di  grande  amicizia . E perchè  i Principi  in 
tanto  governano  bene  i loro  Stati , in  quan- 
to fono  favoriti , edajutatidaDio,  tenendo 
eglino  il  fuo  luogo  nel  reggere  ^Popoli ;non 
mancò  il  Beato  Arcivefcovo  di  ri  corre  re- 
ali’ orazione,  per  implorare  la  Divina  mi- 
fericordia , ed  il  celefte  ajuto  in  quefto  go- 
verno . Al  cui  fine  fece  una  proceffione  , 
con  tutto  il  fuo  Clero,  e Popolo,  donan- 
do ogni  uno  a porgere  caldi  prieghi  a Dio 
per  fimil  effetto , poiché  farebbe  rifiatato  in 
univerfale  benefizio  a tutta  la  Città,  e Sta- 
to di  Milano.  Sividderopoi  in  quefto  go- 
verno buoniftìmi  effetti , cagionati  dagli  or- 
dini Regj:  imperocché  il  Duca  cominciò  fa- 
re nel  bel  principio  diverfe  provifioni , eh' 
erano  indirizzate  al  mantenimento  della— 
difciplina  criftiana , ed  ordinò  molte  cofè  a 
gufto  del  Cardinale , conforme  al  trattato 
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fitto  dal  P.  Don  Carlo  Befcap?  con  Sua 
Maeftà  Cattolica  ; e fu  fempre  pofeia  t ra  lo- 
ro molta  intelligenza,  e grande  unione: 
perciò  paflàva  l'un  governo , e l’altro  mol- 
to felicemente,  con  fomma  pace,  e confo- 
lazibne  del  Popolo  Milanefe  ; il  quale  fole- 
va  dire  gloriando/?,  di  avere  due  Carli  in 
un  cuore  folo , e che  i due  governi  fpiritua- 
le,  e temporale,  erano  quafiriftretti  in  un 
folo  2 il  che  apportava  e benefizio,  e como- 
do grande,  non  folo  alle  anime,  ma  infie- 
me  ancora  a’ corpi,  ed  augumento  de*  beni 
temporali:  conciofiachè  vivevano  i Cittadi- 
ni in  fomma  pace , nonfeguivano  omicidj , 
ne  altri  misfatti  ; favorendo  anche  Iddio 
quefto  felice  tempo,  con  molta  abbondan- 
za de' frutti  della  terra:  laondeMilano  go- 
deva di  una  Quiete , e tranquillità  mirabile . 

I Criminalilti  fidamente  ( come  alcuni  di- 
cevano) ed  i Giudici  de’ malefizj,  ne  fenri- 
vano  danno , ed  erano  quali  falliti , per  le 
pochiflìme  caufe , ch’erano  in  quegli  uffizj . 
Efempio  chedoverebbe  movere  chi  ha  tali 
governi , a camminare  per  lafteffa  ftrada . 

Occorfe  allora  un  calo  notabile,  che  fe- 
ce palefe  a tutti  la  buona  amicizia , eh’  era 
tra  quefti  due  Signori . Facendoli  la  moftra 
della  Cavalleria  di  tutto  lo  Stato  di  Mila- 
no ,-il  Governatore  vidde  un  foldato  poco 
bene  a cavallo  ; e riprendendolo  come  con- 
veniva, egli  vi  rifpole  paro!e,che  lo  coftrin- 
fe  a farlo  prender  fubito,  e fecondo  le  leg- 
gimilitari, condannarlo  alla  morte.  Men- 
tre adunque  egli  era  condotto  al  luogo  del 
fupplizio , alcune  perfone  pie  corfero  a dar- 
ne parte  al  Cardinale , eh’  era  in  una  Con- 
gregazione de’  Deputati  dello  Spedale  de* 
Mendicanti,  il  quale  intendendo  che  quel 

fioverello  lafciava  moiri  figliuoli  menaici, 
èce  feufa  con  que’  Signori  congregati , ed 
andò  incontanente  a trovar  il  Governatore 
nel  fuo  Palazzo  Ducale , eloinduffe  a per- 
donare al  reo:  il  quale  fu  liberato  fubito,  " 
fenza  patire  pena  alcuna , ricevendo  di  tal 
grazia  tutta  la  Città  molta  confolazione . 

V*  T* 
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• Tra  le  ftinzlon»  che  il  Cardinale  fece  il 
prefeoteanno  1583.  nella  lua  Chiefa,  vi  fu 
la  celebrazione  del  decimo  Concilio  Dioce- 
fano,  nel  quale  fece  leggere  il  Concilio  Pro- 
vinciale Sello,  e ne  ordinò  l’ efecuzionea 
tutto  il  Clero  : non  mancando , come  face- 
va fempre  in  tutt’ 1 Sinodi , di  efortarlo  a 
iar  progrelTb  nella  difciplina  ecclelìafiica , 
ed  a promovere  le  anime  fempre  a maggior 
perfezione , per  guidarle  (ìcuramenre  per  la 
firada  dell’ eterna  fai ute  . Ed  acc  iocché  niu- 
• no  peniate,  che  fi  fodero  fatte  gran  cofe  in 
materia  della  riforma , mi  ricordo  che  nel 
fuo  primo  fermone  fatto  in  quello  Sinodo 
egli  prefe  il  tema  dalla  lloria  di  quegli 
Ebrei , che  al  tempo  di  Eldra , dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia  , redificaronoil  Tempio  di 
Gè  ru  fa  lem  me,  quando  facevano  i giovani 
gran  fella  di  quello  nuovoTcmpio,  nonav£* 
do  villa  la  fabbrica  dell’  antico  ; ma  i vecchj 
confapevoli  della  magnificenza  del  primo, 
che  avevano  villo  di  gran  lunga  maggiore , 
piangevano  per  trillezza,  e Vapplicò  alla 
fàbbrica  (puntuale  della  fuaChielà;  volen- 
do inferire,  chele  bene  fi  erafàtroqualche 
cofa  nella  riforma  di  ella , di  che  forte  alcu- 
ni fi  rallegravano,  nulladimeno  paragonan- 
doli lo  fiato  pfelèute  di  quella  Chiefa,  con 
.quello  della  primitiva,  certo  che  ogni  uno 
aveva  più  tollo  occafione  di  piangere,  che 
fare  allegrezza,  vedendo  quanto  ci  reflava 
ancora  da  tare,  e quanto  lì  era  lontano  da 
quel  fervore , e perfezioae  de’primi  Grifi ia- 
ni . Col  qual'  efempio  procurò  di  accende- 
tegli animi  del  fuo  Clero  adefiderare  . c_ 
procurare  gradi  più  alti  di  perfezione  ; e ne 
partorì,  non  folo gran guflo negli  uditori, 
ma  effètti  ancora  di  fegnalato  frutto . 

Si  trovò  prefente  a quello  Concilio  Ago- 
ftino  Valerio  Vefcovo  di  Verona,  il  quale 
fra  poco  fu  poi  promofib  al  Cardinalato  ; e 
per  eirere  egli  olfervamilììmodi S Carlo, 
fi  trattenne  alcuni  giorni  in  Milano,  con 
fruttuofa  occupazione,  che  di  giorno  in 
giorno  gli  era  dal  Santo  apparecchiata , per 
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benefizio  delle  anime , 6 fonatilo  contento 
di  quello  buon  Prelato . Perchè  ficcome 
andava  oflervando  , non  fenza  molto  fiu- 
pore,  tutte  le  azioni  di  quello  gran  fervo  di 
Dio  , chiamato  da  lui  un’altro  Ambrogio 
(affermando egli  di  ellèr  venuto  a Milano 
per  firn  il  fine  ) così  gadea  lomniamentc_« 
di  andarlo  immitando , per  riportarne  poi 
un  vivo  efempio  nella  lua  Chiefa  Verone- 
là  ; e le  lèrbò  tanto  vivamente  nella  memo- 
ria,che  le  diede  poi  alle  fiampe  compendio- 
famente,  a benefizio  degli  altri  Prelati,  e 
Pallori  d’anime . 

Dà  principio  a un  Collegio  in  sprona  ; vi/ha  il 
Duca  di  Savoia  gravemente  infermo  in  Ver- 
celli , il  quale  ri  fona  fubito  : rd  il  Re  di 
Polonia  gli  manda  un  fuo  Nipote  , 
pereffèrt  i (butto  nella  difcipli- 
na EccleJi.ifHca . Cap.III. 

i • 

Ori  in  Roma  l’anno  ij8o.  ua- 
Bartolomeo  Pappi  della  Ter- 
ra d’Afcona  nella  Riviera  del  Lago  mag- 
gi ore,  foggetta  in  temporale  a’Signori  Sviz- 
zeri, il  quale  non  avendo  figliuoli,  lafciò 
per  tellamento,  che  delle  lue  facoltà  , le 
quali  erano  alTai  copiofe  , fenefondaflèun 
Collegio  in  detta  Terra,  a benefizio  de’pro- 
prj  terrazzani , acciocché  i figliuoli  folTero 
ammaeflrati  nelle  lettere , e ne’  buoni  coltu  - 
mi  criftiani  ; l’afciandone  efecutore  lolteffo 
Sommo  Pontefice , il  quale  diede  il  carico  di 
.quello  negozio  a San  Dirlo  , deputandolo 
amminillratore , giudice, e cqnferyatore di 
elfo  Collegio-,  con  onnimoda  facoltà  di  fon- 
darlo, e ftabilirvi  leggi , regole , ed  ogni  al- 
tro ordine  neceflàrio  per  il  fuo  manteni- 
mento , e buon  governo , con  quellaforma , 
che  a lui  più  folle  piaciuta . Accettò  egh 
volontieri  quello  carico.e  con  molto  fuo  có- 
tento . per  efiere  opera , che  rifultava  a cosà 
gran  benefizio  di  que’  paefi  , polli  lotto  la_ 
fua  protezione , per  elfere  indirizzata  alla 
buona  educazione  de’  figliuoli , cofa  fom- 

mamea- 
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Blamente  da  luì  defidefata . Si  trasferì  adun- 
que in  quelle  parti  il  mefe  di  Luglio , ed 
avendo  con  fiderato  beniilimo  il  luogo,  elef- 
fe  un  comodo  (ito  per  fabbricarvi  il  Colle- 
io  , ove  appunto  era  una  Chielà  congiunta, 
edicata  alla  Beatilfima  Vergine  ; e ^abili- 
to il  dilegno,  fece  incontanente  dar  princi- 
pio alla  fabbrica , la  quale  fi  tirò  innanzi  co- 
si prefio,  che  il  feguente  anno  fu  ridotta  a 
termine  di  potervi  fondare  il  Collegio  de’ 

f;iovani  ,come  diremo  pei  al  fuo  proprio 
uogo,  nel  Capitolo  ii.  feguente. 

Con  quella  occafione andò  a vilicare  la_, 
Terradi  brifiàgo,  non  molto  difcolladiu, 
Afcona , dentro  però  a’  confini  della  Diocefi 
di  Milano,  ov’ era  la  pelle,  e con  molta  ca- 
rità confalo  tutti  i poveri  infermi , e lòfpetti 
di  quel  mal  contagiofo  ; e dopo  aver  provi* 
(lo a molti  bifogni , eh’ erano  necefiarj.per 
la  loro  cura,  vi  lafciò  per  limofina  tutti  i 
danari , che  Ceco  aveva , e quelli  de’  Tuoi  fa- 
migliati, non  lafciando  loro  ne  anche  una 
picciola  moneta . Onde  fu  poi  collretto  , 

giunto  a Cannobio . pigi  tar  in  prello  quanti 
mari  gli  bifognavano  per  ritornare  a Mi- 
lano. 

Efiendoegli  il  feguente  mefe  di  Settem- 
bre invilita  nella  Pieve  di  Appiano,  fu  avi- 
lato  per  Corricro  a polla,  che  il  Serenilfi- 
mo  Don  Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoja 
era  oppretlò  da  gravi  filma  infermità  nella 
Città  ui  Vercelli, con  gran  pericolo  della 
vita . La  qual  uuova  lo  affiifie  molto , per. 
l’amore  paterno , che  gli  portava,  e perla 
protezione  che  avea  di  lui , ed  in  particolare 
perchè  avea  conofciuto  in  quello  Principe 
un  zelo  ardenriilimo  della  fede  , e religione 
Cattolica.  Oltre  che  vi  era  molto  dubbio, 
che  morendo  egli  , fi  fufeitafiero  tumulti 
bellici, e travagli  grandi  nella Crillianirà 
dando  i molti  pretendenti  de’  luoi  Stàti 
poiché  non  lafciavafuccelfione . Per  tanto 
non  volendo  il  Cardinale  porre  indugio  al- 
cuno a porger  que’  maggiori  ajuti,  che  avef- 
l'e  potuto  alla  falute  di  quello  Principe,  ef- 
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fendo  dato  avifiuo  dì  notte  del  fuo  male, 
prefe  folamente  un  poco  di  ripolòfopra  un* 
ledia  dipoi  ( latto  prima  orazione  . e fcrit- 
to  a Milano , che  fi  faceflòro  pubbliche  ora- 
zioni per  la  falute  di  Sua  Altezza  ) montò  a 
cavallo,  e camminò  con  diligenza  tutta  la 
notte,  giungendo  alla  Città  di  Novara  la_ 
mattina  a buonilfimaora , ove  celebrò  Mef- 
fa  , con  concorfo  quali  di  tutta  la  Città , e 
comunicò  molte  perfone:  ed  avendo  i ca- 
valli llracchi,  montò  nella  Carozza  del  Vef- 
covodi  quella  Città  ; eleguitandoa  buon- 
pafio  il  luo  viaggio  perillrade  difficili,  e 
molto  fangolè,  la  Carozza  cade  per  difgra- 
zia  in  un  lofio , rabboccando  il  Cardinale 
con  quei  che  lo  feguivano,  tutri  nel  fango, 
benché  non  patiffero  altro  male , che  im- 
brattarli le  velli  ; non  modrando  il  Santo 
pur  un  minimo  fegnodi  alterazioned’ani- 
mo  , per  tal  accidente  ; anzi  che  acquietò  lo 
fdegno  de’fuoi,  che  vidde  turbati.  Ciò 
avendo  villo  un  Contadino  di  quelle  parti , 
fi  rafie  a feguitarla  carozza,  efiendofcal- 
zo,  e quando  la  vedeva  vicina  a qualche  mal 
pafiò,  gli  metteva  fotro  le  /palle,  acciò  non 
delle  piò  la  volta,  fenza  che  alcuno  gliene 
avefle  fatto  motto.  Del  che  accorgendoli  il 
Cardinale,  avendo  di  lui  compalfione,  gli 
comandò  che  non  andafle  piò  innanzi,  rin- 
graziandolo della  fua  carità . Non  volle  fer- 
marli il  Contadino  ne  per  quella , ne  per 
molte  altre  itfanze.che  gliene  fece  il  Santo , 
onde  fu  di  bifogno  che  glielo  comandale 
efprefiàmence . Allora  il  poveruomo  ingi- 
nocchiato in  terra  difie  : io  voglio  feguirvi 
in  ogni  modo  Monfignor  Illultrfifimo , per- 
chè voi  liete  un  Santo.  II  Cardinale  fentite 
quelle  parole , come  che  molto  gli  fpiacefie 
firn  il  lode,  fece  fermar  la  carezza,  ne  con- 
ferai che  piò  lo  feguiffe.  11  quale  gli  raccon- 
tò poi  con  molta  femplicita  un  fuo  trava- 
glio, dicendoli  come  fua  mogliefi  era  fe- 
pararada  lui , focto  precedo  d’impotenza , e 
che  la cauft  pendeva  nel  Vefcovado di  Y'er- 
celli , però  lo  pregava  a favorirlo  in  detta 
V j Di(  caufà,  ; 
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caufa . Gli  rifpofe  il  Cardinale , che  fi  ero-  teneva  per  morto.  Se  nemoffrarono  per* 
vafle  la  mattina  feguente  a Vercelli  , che  ciò  obligatiflìmi  al  Santo  Arcivefcovo  ( 
l’averebbe  ajutato , come  fece  poi  con  mol-  dalle  cui  orazioni , ed  intercediooi  la  rico- 
tacarità.  GiuntoaVercelli  andò  di  lungo  nofcevano.  Qpanta  certezza  avelFe  di  que- 
al  letto  del  Duca  ( elfendo  incontrato  fuori  (lo  favore  il  Duca  Hello , appare  da  una  fua 
della  Città  dalla  Corte  di  Sua  Altezza,  e da  pubblica  teftificazione,  fottoferitta  di  fua 
tutta  la  Nobiltà  ) il  quale  quando  lo  vidde—  mano,ecol  Ducale  Sigillo  fegnata  ; Iaqua-  ' 
entrare  in  camera , fi  riempi  di  tanta  confo-  le  egli  mandò  aMilano  Tanno  idoi.  infieme 
lazione , che  gli  pareva  di  edere  fanato  del  con  quel  ricco  lampadario  d'argento  di  un- 
tutto:  però  alzando  le  mani  al  Cielo , con-  dici  lampade  giàfcrirte,emille doppie  d’o- 
dar  fegno  grande  di  allegrezza,  profferì  con  io  per  mantenerle  accefe  perpetuamente-, 
tenerezza  di  cuore  quelle  parole:  lo  fono  avanti  il  depofito  di  quello  Santo,  in  rico- 

J guarito  : pervadendoli  di  certo , che  la  pre-  gnizione  degli  obblighi , che  Sua  Altezza 
enza  del  S.  Cardinale  gli  avrebbe  recato  fa-  profeflà  avergli . Nella  qual  fcrittura  dopo 
Iute , e fanità intera.  Si  trattenne  fècoper  aver  narrata  la  fua  pericolofa  infermità  , 
lo  fpaziodi  mezz'ora,  decorrendo  delle  co-  l’uffizio , che  fece  con  lui  il  Cardinale , e la 
fe  interne  dell’  anima , cercando  prima  che  fanità  ricevuta, con  sì  fpecial  favore  divino , 
quella  folle  ben  rifanata  , dalla  quale  più  viaggiunfe  quelle  formate  parole . Hancà 
agevolmente  ne  rifulta  poi  la  fanitadel  cor-  DeoO.  M.  acceptam  precibus , é^meritis  illius 
po  ancora , effendo  lòvente  l’infermità  dell*  optimi  Cardinalis  , cognovimus  , fr  perpetui 
anima  l'origine,  e la  caulà  di  quella  del  cor-  profitebvnur . 

po . Oltre  a ciò  fece  ricorfo  al  Signor  Iddio  II  Re  di  Morda  Stefano  Bartorio , che- 

con  l'orazione,  e s'incominciò  immantinen-  fucceffe  in  quella  Corona  dopo  la  partenza 
te  nella  Chielà  Cattedrale  una  orazione  di  di  Enrico  Terzo  Re  di  Francia , di  cui  fi  ò 
quarant’ore,  chefu  fatta  con  molta  frequea-  ragionatodi  fopra , aveva  unnipote  carnale 
za  di  Popolo,  avendovi  fatto  elporre  il  Car-  nomato  Andrea, il  quale  lì  era  dedicato  al  1 
dinaie  il SantiffimoSagramento, con  folen-  fèrvizio  di  Dio  nello  flato  Ecclefiaftico . 
nità  particolare.  E dipoi  egli  comunicò  di  Volendolo  mandare  il  Re  a Roma  Amba- 
fua  mano  Sua  Altezza  la  leguente  matti-  fcìadore  al  Sommo  Pontefice, per  negozf 
na  , e con  ogni  follecitudine  , ed  affètto  gravi  di  quel  Regno , eflèndo  informato 
attefe  ad  ajutarla  con  buoni , e fanti  ricor-  per  pubblica  fama  del  le  virtù  grandi,  e dei- 
di , appiedo  alla,  fervente  orazione  > che  la  Santità  di  vitadel  Cardinale,  a lui  l’indi- 
faceva . rizzò  «allungando  la  ffradapiùdi  cento mi- 

fn  quello  tempo  medefimo  vifftÒ  ancora—  glia , sì  per vtfitarlo  in  nome  luo , come  Re 
ilDucaNemors,  e Don  Amadee di  Savoja  moltoCattolico,epio,sìancoraperchèri-  • 
fratellodel  Duca , i quali  parimente  erano  cevefle  buoni  documenti  , ed  i finizione-, 
infermi . Il  Duca  prefe  meravigliofo  mi-  per  la  vita  ecclefiaffica , e fpirituale,  e con- 

Slioramento,equafi  in  un  fubitofu  ficuro  fultafle  feco  alcuni  dubbf,  che  aveva  intor- 
ella  falute.  Per  la  qual grazia  il  Cardina-  no  a certi  titoli  di  Abbazie  regolari , dubi- 
le  cantò unaMeflà  di  rendimentodi  grazie  tandofiSuaMaeftà,  ch'eglifoue tenutofare 
a Dio;  e fi  vidde  il  Popolo,  e la  Nobiltà  qualche  profellìone:  perciò  lo  inviò  al  Car- 
principalmente  convenirvi  tutti  pieni  di  le-  dinaie  per  alficurarlo  in  colcienza.ed  ac- 
«izia  incredibile,  per  la  fanità , che  la  Mae-  ciò  egli  lo  ajueafle  col  Sommo  Pontefice 
ftà  Divina  fi  era  degnata  concedere  così  gra-  circa  la  dichiarazione  di  tali  dubbj , come 
òrafamente  al  loro  amato  Principe , che  fi  fece  poi  compiutamente,  per  mezzo  di  Mó- 
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Signor  Spedano  fuo  Agente  in  Roma  : per- 
iodi Sua  Maeftà  ferine  al  Cardinale  quan- 
to desiderava  da  lui  per  Sìmili  fotti . Parti 
quello  Prelato  di  Polonia  circa  il  fine  di 
Luglio , accompagnato  da  una  nobiliilìma 
Corte  ; di  che  efTendo  avilato  il  Cardinale  , 
prima  confutò  come  dovea  onorarlo  in_. 
privato , ed  in  pubblico  * desiderando  fargli 
maggiori  onori»  che  gli  convenivano,  per 
rispetto  della  perfona  del  Re,  di  cui  facea 
grande  llima,  per  edere  molto  zelante  della 
fede , e religione  cattolica  ; come  moltrò  in 
una  Congregazione , nella  quale  intervenni 
ancor*  io  ; e dipoi  lo  mando  a incontrare 
onoratamente  fuori  di  Milano  , ed  ancora 
nell*  ingredò  della  Città,  ricevendolo  nel 
Palazzo  Arcivefcovale,con  tutta  la  fua  Cor- 
te, e trattandoloalla grande . Non  manco 
poi  di  foddisfare  al  defiderio , e pia  volontà 
del  Re  ne’  particolari , che  ricercava  del  Ni- 
pote ; adoprandofi  con  ogni  diligenza , ed 
affètto , per  incamminarlo  con  vero  Spirito 
nella  difciplina  eccleSiaftica  : e la  maggior 
parte  de’trattenimenti  ,che  gli  diede, Turo- 
no  indirizzati  a quello  fine . Lo  invitò  un 
giorno  a i Divini  Officj  nel  Duomo,  ove 
vedendo  egli  il  decoro , e la  maeftà  eccleSìa- 
ftica,  con  la  quale  fi  celebravano  ; i riti,  e ci- 
rimonie mifteriofe , che  fi  ufavano,  col  con- 
corfo  incredibile  del  Popolo,  ne reStò non 
meno  meravigliato , cheappieno  Soddisfat- 
to . Gli  diede  poi  tutti  que’  ricordi . chegiu- 
dicò  bifognevoli  prima  che  partide  : e giun- 
to in  Roma  non  redo  di  ridurgli  a memo- 
ria con  lettere  tutte  le  cofe , che  già  a bocca 
gli  avea  dette  : Siccome  diede  rifpoflaalle 
lettere  del  Re,avifandoSua  Maeftàdi  quan- 
to avea  operato  col  Nipote . La  cui  rifpo- 
fla , perchè  mi  è parfa  degna  di  memoria , 
hò  voluto  riferire  in  quello  luogo . 

Lettera  di  S.  Carlo  al  Serenidimo  Stefano 
Battono  Re  di  Polonia . 

HO  ricevute  due  lettere  da  Voflra  Mae- 
flà f una  df  i] . di  Dicembre , ma  refa- 


mi molto  tardi,  e Poltra  de*  if . di Luglio,  che 
mi  fuprefentata  dalPIlltffhriJflmo  Sig.  Andrea. 
Ad  amendue  rifponderò  ora  con  lapnfente  . Mi 
congratulo  primieramente  con  la  Maeflà  Voftr a 
della  mente , e zelograndiffhno , che  tiene  verft 
la  religione  cattolica,  poiché  non  è di  tanta  glo- 
ria il  regnare  fleffò , manto  è ilfarfl  veramente , 
e di  tutto  cuore  ubbidiente  al  Re  del  Cielo  ; nel 
co  fa  tanto  nobile , ed  eccelfa  il  comandare  a gra- 
dinimi Popoli , e frgnoreggiare  paefi , quanta  è 
il fottoporre  P imperio  fuo ^ le  genti  foggette, alla 
legge  di  Dio , non  col  timor  ÌP armi , ma  col  di- 
latar V Evangelio , marinamente  in  quefli  tem- 
pi , ne ’ quali  tl  culto  di  Dio , e la  Religione  vien 
combattuta , con  tanto  impeto,  da  uomini  (celle- 
rati.  In  quello  poi  che  la  Maeflà  Vofl-a  ha 
voluto,  c/x P lllufbrìjjìmo Signor^ Andrea , nel 
pnfente  viaggio  di  Roma,  vengbidame , e me 
l'ba  raccomandato  con  lefue  amorevolifjìme  let- 
tere ; prima  mi  ha  obbligato  grandemente , per 
tanta  confidenza,  che  moflra  avere  della  bene- 
volenza , òpiùtoflo amormiovtrfoilfuo  Nipo- 
te , qual  certo  non  è minore  di  quello , ch’ella /li- 
ma . Dipoi  itorrei,cbe  V offra  Maeflà fi perfua- 
deffe,che  io, e din  que  (lì  occaficmbò  abbracciato 
il  Signor'  Andrea , con  t tettigli  uffizi,  che  dove- 
vo , per  la  fua  ottima  natura , e candidezza  d’a- 
nimo, e nelP  avvenire  non  tralafcierà  co,  a ve- 
runa, chepoffi  aiutarlo  afarprofittofpirituale . 
Ed  affine  ebe  Voflra  Maeflà  vegga  con  quanto 
affètto  io  P abbi  ricevuto , e procurato  d'tflruirlo 
ne’ precetti  della  difciplina  ecclefìafHca , man- 
do ora  a lei  que'  capi , che  per  buona  iflruzione  , 
e maniera  di  vivere  gli  bo  dichiarati  a bocca,  e 
poi  miparve  di  replicargli  ancona  con  lettere  , 
giunto  ch’egli  fu  a Roma , acciò  la  Maeflà  Vo- 
flra , fe  così  le  parerà fpediente , lo  eforti , e (li- 
moli ancora  con  P autorità  fua' ad  offervarli , e 
praticarli  ; che  a quefto  modo  pofflamo  fperare, 
ch’egli  ammaeflrato  , ed a;uiato  da  tali  docu- 
menti , in  quefla  ten  ra  età , debba  accenderfì  ad 
ogni  eccellenza  di  virtù . 

Il  Nipote  feri  de  egli  ancora  da  Roma  a 
Sua  Madia,  ragguagliandola  minutamente 
delle  molte  accoglienze , e di  tutti  i buoni 
V 4 udì- 


3 2 ì Vita  di 

uffizi,  che  Tecoavea  fattoi! Cardinale  ; del 
che  lenti  il  Re  fommo  contento  , e lo  rin- 
graziò molto  con  lettere,  renendofegli  ob- 
bligatiffimo . Fu  poi  quello  Signore  creato 
Cardinale  da  Gregorio  Decimo  Terzo  ; a 
cui  fcrivendo  S.  Carlo  , per  congratularli 
feco  di  quella  dignità,  gli  ricordò  inlìeme 
l’importanza  di  cosi  eminente  grado . acciò 
fotte  avvertito  dell’  obbligo,  che  avea  di 
corrifpondervi  con  la  fàntità  delle  vita  : e 
quettefonolefue  parole,  cheabellolludio 
li  fono  falciate  nell*  idioma  latino . 

Hac  enim  dignitate  fafhtm  rfi , ut  ne  fi velit 
quidtm  bombttm  oculo*  latere  poffis . Pofita  efl 
virtù*  tua  in  excelfo  quodam  loco , undevelut 
lampa*  qiuedam  clafjfiwa  er 'antibus  v'unii 
mon firare,  reftamvìam tencntibu* prolucere , 
atque  esemplo  effe  po' fi r.  Magnarti  affirtfe- 
cum  aufloritatem  Cardtnalatus , magnanti  ba- 
bi  t dighitatis amplìtudo  vim  ad hominum  min- 
ia à federe  nvocanda* , vel  in  officio  continen - 
da* , vel  ad  fludvtm  virtutis  incit  arida* . Htàc 
a u fioritati  fi  diligentia , ac  folicitudo,  & ardor 
quidam  ebaritatis  ( qua  zelum  vocant fanflo 
Utero)  ic  fludium  acce  dot  divini  nomini s illu- 
firandi , difficile  difht  efl , qtiàm  magno* , & 
quàm  ubere*  frufhis  affierre  folcat . 

L’anno  feguentc  parti  di  Roma  quello 
Cardinale,  per  ritornar’ in  Polonia , e volle 
pittare  per  Milano,  a rivedere  S.  Carlo , e 
ricevere  nuovi  conlìglj , ed  ajuti  fpirituali . 
Anzi  per  la  grande  ftima , che  iacea  di  lui , e 
di  tutte  le  cofe  fue,  gli  chicle , che  per  qual- 
che tempo  volefle  concedergli  uno  de’  Tuoi 
familiari , avendo  intenzione , che  gli  fotte 
come  una  guida  della  vita  fpiricuale . Se  ne 
contentò,  e gli  diede  Domenico  Ferro  Vi- 
terbefe, Sacerdote  di  molte  buone  qualità,  e 
Dottorein  SagraTeologia  : e gli  donò  infic- 
ine alla  fua  partenza  alcune  Sagre  Reliq  uie, 
ed  un  Crocifitto  di  corallo  molto  preziofo  : 
ed  altre  diverfe  cofe  di  divozioni  dittribui 
a* fiioi  Gentiluomini . Egli  diede  anche  un 
divotiffimo  Crocifitto  d’avorio  da  portare 
al  Re  fuo  Zio  ; a cui  egli  fentte  una  lettera 
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imolto  pia,  con  quelle  particolari  parole  • 
Metto  ad  Majefiatem  f'tftram  Jefu  Cbrifli 
affisi  effigierà , atque  fimulacrttm  ex  ebore  , ut 
cujus  amore  ipf am  fi  agiate,  maximafquè  dimi - 
catione*  fufeipere  intelligo  , ipfumbabeat  fem- 
penante  oculo*  ducem  belli,  moderai  arem  pa* 
ri* , perfugium  in  rebus  adverfi* . ornamentar» 
inprofpcrt * . In  hoc  enim  fieno  vtncendttm  efi  , 
& ad  ejtss  pedet  boflium  (polla , ac  trophea  de - 
figenda.  Idem  ^e fu*  Criflus  erit  ebaritatis , 
atque  obfervantio  erga  Majefiatem  I cfiram 
meo  locupleti/Jìmus  teftis , quomadmodu  pa • 
rem , atque  auffarkaflenusfu.it , 

• * • * ; » • » • ' , 
Comincia  la  Vifita  Appofloli'a  nelpacfe  de ’ 
Signori  Gigioni.  Cap.  IV. 

ij8j.  TJ  Sfendo  fiato  delegato  dal  Papa_ 
E»  Vifitatore  Appofiolico  per  tutti 
i paefi de’ Signori  Svizzeri, e Grigioni , co- 
me dicemmo  di  fopra , ed  avendo  ordinato 
benilfimo  le  cofe  del  governo  della  Chielà 
fua  , fotte  la  cura  di  Monfignor  Audoeno 
Lodovico  Inglefe  luo  Vicario  Generale,  che 
fu  poi  Velcovo  di  Calfano  , in  modo  che 
non  poteano  patire  detrimento  notabile., 
per  l’allenza  lua,  determinò  di  dar  princi- 
pio alla  detta  Vifita,  circa  il  fine  di  quell* 
annoi58*.  volendo  cominciarla  nella  Vai- 
le-Meiolcina,  perch’era  in  maliffimo fiato 
circa  le  cofe  delia  Religione  CrilFana ^ven- 
do gran  bifogno  di  una  gagliarda  riforma , 
come  fi  vederà  dallo  fiato  cattivo , in  cui  el- 
la fi  ritrovava , che  noteremo  qui  appretto . 

Sono  nel  dominio  di  quelli  Signori  cin* 
que  amplittìme  Valli  di  qua  da’  monti  verfo 
l’Italia,  nelle  parti  dov’ella  confina  con- 
quella  Regione  di  Germania,  che  fuchia- 
mata Rezia , la  cui  Metropoli  è Coira , che 
ha  un’  ampio  Vefcovato  ; il  quale  antica- 
mente erafotto  l’Arcivefcovato  di  Milano, 
come  appare  da  una  lettera  Sinodale  fcritta 
dall’  Arcivefcovo  S Eufebio , eda’  Vefcovi 
dalla  fua  Provincia  , a S Leone  Papa  pr  imo 
di  quello  nome  ; i.eda  quale  S.  Aboudio 
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Vefcovodi  Como  fottofcrirte  ancora  iti  no- 
me di  Afimone  Vefcovo  di  Coira . La  pri- 
ma di  qu  erte  Valli  fi  chiama  Me  Iole  ina , cosi 
denominata  per  un  Cartello  principale  del- 
la Valle  chiamato  Mefoco  : ed  è lunga  circa 
20.  miglia  Itaiiane.edartài  popolata . Que- 
lla Valle  era  altre  volte  fiotto  il  Dominio 
de* Signori  Trivulzj  Milanefi:  ma  i Terraz- 
zani hredem irono,  efiatti  liberi  entrarono 
in  lega  co’Signori  Grigioni,e  fi  congiunfero 
particolarmente  con  la  ligaGrifia, dalla  quale 
come  principale  pigliano  il  titolo  l’altre 
due  lighe,  che  fiono  chiamate  la  cafia  di  Dio, 
e le  Dr.tture;  dimandandoli  tutti  quelli  col- 
legati i Grigioni  . Lifeconda Valleèquella 
diPoficavio,  cosidétta  per  il  luogo  princi- 
pale di  erta , che  ha  lo  lleflo  nome  ; la  quale  è 
parimente  nella  liga  Grifia  ; e quelle  due 
Val  1 i fiono  nella  Diocefi  di  Coira.  Le  altre  tre 
Valli  non  fiono  delle  collegate,  nia  fiono  fiud- 
dite  a quelli  collegati  : e la  prima  fi  dimanda 
laValle-Telina,che  e lunga  almeno  cinquan- 
ta miglia,  econtiene  molte  terre  grolle,  e 
ricche,  e molto  popolate.  La  feconda  è la 
Val  1 e Ch iavena , che  parimente  è ricca , nu- 
merala di  Terre , piena  di  Popolo  . E que- 
lle due  Valli  confinano  con  lo  Stato  di  Mi- 
lano , per  il  Lagodi  Como , il  quale  fa  ca- 
po nel  fine  di  elle  Valli , elfiendo  riempiuto 
da’ fiumi , che  per  quelle  (corrono  ; mafi- 
fimamente  dal  fiume  Ada  , che  palla  perla 
Valle-Telina . L’ultima  Valle  li  chiama  di 
S.  Giacomo,  che  è congiunta  conia  Valle- 
Chiavena  : e quelle  tre  Valli  fiono  nella  Dio- 
cefi di  Como . Ertendofi  infettati  i paefi  di 
là  da’  Monti , e principalmente  la  Città  di 
Coira,  della  peltifiera  dottrina  degli  Ere- 
fiarchi  Zuinglio,  Calvino,  ed  altri  l'cellera- 
ti  membri  diSatanalIò,  per  il  dominio,  e 
commercio  continuo,  che  hanno  quegli  Ol- 
tramontani di  qua  iti  quelle  loro  Valli,  lì 
dilatò , e difieminò  in  erte  ancora  quella  me- 
delima iniezione,  efiaKadotcrina  : in  modo 
tale,  eh’ erano  (atte  ricettacoli,  edafilodi 
molti  Appoilaci,  Eretici,  e malviventi , così 


E ccl eludici, come  laici  ; i quali  per  fuggire 
la  correzione  della  podertiecclefiaflica,  e 
per  vivere  nella  libertà  della  carne,  lì  ritira- 
vano in  quelle  ultime  parti  d’Italia,  come 
in  luogo  ficuro  ; dove  coi  mal’  elempio  della 
vita , e pelfiima  dottrina  pervertivano  quel- 
le povere  pelone  idiote , e fiemplici  ; indi- 
cendole a ribellarli  al  Sommo  Pontefice  , e 
fiepararfi  dalla  S.  Chiefia  Romana , vera  ma- 
dre de’  Fedeli  Crilliani  ; vivendo  con  quel- 
la libertà  di  vita,  che  più  loro  aggraaiva, 
lenza  pericolo  di  ertère  corretti, ne  galligati 
dalle  Sagre,  e Canoniche  leggi.  E quegli 
Ecclcfiaitici , che  pur  riteneano  la  fede  Cat- 
tolica. erano  elfi  ancora  di  così  mal  eleni- 
pio  , edi  cortami  tanto  corrotti , che  piò  to- 
lto apportavano  grandmilo  a’  Popoli  idio- 
ti di  quelle  parti , che  ujuto  alcuno.  Ondo 
quelli  infelici  paefi  erano  in  pelììmo  flato  * 
ed  in  pericolo  manifiello  di  perdere  affetta 
tutto  il  lume  della  vera,  ed  antica  fedeCri- 
lliana;  perchè  l’eresìa  vi  facea  continuo,  o 
gagliardjflìmo  progrellb,  ed  alcune  dello 
Terre  principali  erano  già  quali  del  tutto 
perle . Il  Beato  Cardinale , che  nera  benif- 
fimo  informato,  non  mancava  di  vegliarvi 
l'opra  in  tutti  i modi , chepotea,  per  ertere 
il  male  tanto  vicino  alla  fiua  Diocefi  di  Mi- 
lano, temendo  che  il  Demonio  col  tempo 
poterte  con  le  fiottili  lue  artuzie  trovar  via 
di  farci  qualche  roviua.  Però  oltre  al  zelo 
univerlàie,  che  avea  di  propagare  la  Santa 
Fede,  e dilatare  la  podellà divina  concerta  al 
Pontefice  Romano  fiuo  Vicario  in  terra..,, 
per  ogni  parte  del  mondo . defiderava  in_ 
particolare  di  ajutare  quelle  povere  Valli, 
per  alficurare  la  fiua  Diocefi , e l’Icalia  infic- 
ine , dal  pericolo  di  così  velenofio  contagio . 
La  Valle  Mefolcina,apprertbaU’eresìa , ed 
altri  mali  già  narrati,  era  anche  piena  tutta 
diMalefichi,  e Streghe,  le  quali  per  opera 
del  Demonio,  a cui  fi  dcdicaqueifcamala- 
detta  forte  di  geme  , ficcano  danni  gran- 
dilfimi,  ed  intollerabili  : perciocché  con  le 
lorofetcucchierc,  incanti,  e malìe,  noce*- 
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v^no  a* fanciulli , ed  agli  uomini,  ed  alle  be- 
lile, non  lòto  con  diverfe  infermità,  evarj 
mali , ma  con  la  morte  aacora , e fi  vedeano 
talora  precipitare  dagli  alti  monti , e gli  uo- 
mini , ed  i greggi  interi  ; ch’era  d’infinito 
travaglio,  e rovina  a quelle  genti.  E tanto 
pili , perchè  non  vi  trovavano  rimedio  alcu- 
no . Perilchè  quell*  anno  appunto  que’  Po- 
poli radunarono  il  con  lìgi  io  generale  della 
Valle, per  confultare  come  poteflero  prove- 
dere a quelli  mah , econclulèrodi  £ar  ricor- 
ro a S.  Carlo,  efupplicarlo  a voler  dar  loro 
in  ciò  il  fuo  configlio , ed  ajuto . Mandarono 
adunque  a Milano  alcuni  principali  della— 
Valle  a fargli  l’Ambafciata,  i quali  furoao 
accolti  da  lui  con  molta  amorevolezza  ; e 
rallegrandoli  che  Dio  nofiro  Signore  gli 
apprille  la  firada  di  adoprarfi  in  lerviaio  di 
que’  Popoli  , premile  loro  benignamente 
tutto  il  Ilio  ajuto , e fioiferfe  di  andare  in- 
perfona  in  quella  Valle  per  riconofcer  me- 
glio , e prevedere  a quanto  richiedeano  ; 
con  che  li  rimandò  confidati . 

Confultò  poi  con  gran  maturità,  e pru- 
denza l’importanza  di  quello  negozio, e giu- 
dicò necellario  mandarvi  prima  un  Giudice, 
con  titolo  d’Inquifitore , il  quale  procedere 
contra  que’  Malefichi , e Streghe , co’  debiti 
termini  di  giuftizia  ; per  il  cui  carico  elefie 
Francefco  Borfatto  celebre  Jureconfulto 
Mantovano , il  quale  efiendofi  pollo  poco 
tempo  innanzi  in  abito  ecclefiallico  , tirato 
dalla  fama  pubblica  di  S.  Carlo , era  venuto 
a Milano  per  ricevere  gli  ordini  Sagri  di  fua 
mano  , ed  imparare  nella  fcuola  di  lui  la 
pratica  della  difciplinaecclefiafiica.  Andò 
il  Borfatto,econ  molta  prudenza.e  defirez- 
za  fece  le  debite  inquifizioni , e trovò  quali 
tutto  il  paefe  infetto  di  ftregherie  ; e quel 
ch’è  peggio , fcopri , che  lo  Iterto  Prepofito 
di  quella  Valle,  refidente  nella  Chiefa  Col- 
legiata di  Rovereto , era  come  capo , e gui- 
da de’ Malefichi,  e delle  Streghe  di  tutto  il 
paefe , efTendo  di  Pallore  divenuto  Lupo  ra- 
paciffitno  del  fuo  proprio  gregge.  Fece* 
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adunque  i procefli  giuridici , niente  alteran- 
do quella  gente;anzi  procedè  con  tanta  uma- 
nità , e piacevolezza , che  fiacquillò  i cuori 
di  tutti,  intalguifa  chepotea  difpor  di  lo- 
ro a modo  fuo . Le  quali  prudenti  operazio- 
ni furono  di  gran  giovamento  alla  vifita— , 
che  il  Cardinale  vi  volea  fare , e come  un 
buonilfimo  apparecchio,  e difpofizione  a 
cole  maggiori . Ma  fapendo  il  Santo  con 
quanta  circofpeztone  folle  bifogno  di  cam- 
minare, e quanto  averte  da  combattere  col 
nimico  infernale,  eie  difficoltà,  che  folca- 
no nafeere  nel  dillruggere  le  malie , e le  ar- 
ti diaboliche,  emoltopiò  le  maledette  ere- 
sie ; dopo  aver  fatto  r icorfo  con  vivo  affètto 
alla  fanta  orazione  . lecondo  il  fuo  coftume , 
giudicò  che  forte  bifogno  far  elezione  d’al- 
cuni uomini fegnalati  in  bontà,  edottrina, 
che  gli  ferviflèro  in  varie  funzioni  per  quel- 
la imprefa  ; tra  quali  furono  il  Padre  Fran- 
cefco Panigarola  nobile  Milanefe  famofif- 
fimo  Predicatore , che  poi  fu  Vefcovo  d’A- 
lli  ; il  Padre  Achille  Gagliardi  della  Com- 
pagnia di  Gesti , uomo  di  grande  autorità , 
ed  ifperienza , dotti flimo  Teologo  ; e Ber- 
nardino Morra  fuo  Auditore  Generale  , il 
quale  fu  fatto  poi  Vefcovo  d’Avverfa  da 
Clemente  Ottavo,  dopo  molte  fatiche  fo- 
flenute  nel  fervizio  della  Chiefa  univerfale, 
con  gradi  onoratiffimi . Stabilite  tutte  que- 
lle cofe , fi  pani  da  Milano  al  principio  di 
Novembre , ed  andò  a far  capo  a Rovereto , 
Terra  principale  della  Valle,  ove  fu  rice- 
vuto confommo  giubilo,  ed  applaufo  da 
quel  Popolo  ; il  che  gli  diede  grande  fperan- 
za  del  frutto  fegnalato,  che  far  vidovea. 
Entrato  in  Chielà,  e fatta  l’orazione  , afee- 
fe  di  lungo  in  pergamo  a predicare  al  fre- 
quentiflìmo  Popolo  ivi  concorfo  ; dando 
principio  alla  predica  con  la  fioria  diGio- 
feffò,  quando  fu  mandato  dal  Patriarca— 
Giacobbe  fuo  Padre  a vifitare  i fratelli , per 
aver  nuova  di  loro,  e dello  fiato,  in  cui  fi 
ritrovavano  : e difie , che  ad  immitazionedi 
quello  Patriarca  il  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano 
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mano  Vicario  di  Dio  » e comune  Padre  di  fapendo  S.  Carlo , che  più  oprano  gli  cfem* 
tutti  i fedeli , l’aveva  mandato  avifitarlico-  pj  , ed  i fatti  lodevoli  del  Prelato,  chele  pa- 
mefuoi  figliuoli , ed  a lui  fratelli  : conche  role nell’ acquifto  delle  anime,  per  guada- 
moftrò  inneme , e l’amore  del  Sommo  Pon-  gnare  que’  Popoli  ftranieri , muffirne  gli  Ere- 
tefice , che  l’aveva  mandato , ed  il  fuoanco-  tici , invecchiati  negli  errori , e jprivi  affatto 
ra,  poiché  lì  erafcomodato  in  tempi  fred-  della  vera  luce  divina;pensò  che  lotte  necef- 
diffimi , pacando  alti  monti , e llraae  peri-  fario  un  grand’efercizio  di  virtìi  nella  per- 
colofe , e patendo  molti  difagi , non  ad  altro  fona  fua , acciocché  col  chiaro  fplendore  del 
fine,  che  di  vifitarli,  e giovarli  in  quello  fuobuonefempio,fipotefsecacciarequelle 
avelie  potuto , e principalmente  nelle  cofe  denlè  tenebre  , ed  illuminare  que’  poveri 
della  loro  eterna  falute.  Fu  tanto  efficace  ciechi.  Pertanto  mentre  durò  quella  vifi- 
in  quella  predica , che  gli  uditori  non  potè-  ta , attefe  con  molta  alfiduità  all’  orazione  , 
ro  contenerli  dalle  lagrime  ; e (limarono  digiunò  ogni  dì  a pane,  ed  acqua,  eccetto  le 
che  Dio  l’avefTe  mandato  a conciarli , non  fette , mangiando  una  volta  loia  il  giorno  al 
avendo  eglino  avuto  mai  finallora  altrettan-  fuo  folito  , e tutta  la  fua  famiglia  faceva 
to  conforto  fpi  rituale  ; e però  gli  recarono  Quaresima,  elsendo  tempo  <f  Avvento;  il 
obbligatiffimi,  e quali  legati  conunainter-  che  riufciva  loro  con  molto  patimento  , 
na, e fvifcerata affezione.  per  la  penuria  de’ cibi  quarefimali  iq  que* 

Diede  principio  alla  vifita,  eperappor-  luoghi.  Era  larghilfimo  in  far  limoline afsaì 
tar  il  maggior  utile,  che  poteva  a quelle  po-  piò  dell'ordinariojfacend*  egli  tutte  le  (pe- 
vere anime  tanto  bifognofe,  diflribui  le  fun-  le  della  vifita;  fenza  aggravar  i Popoli  in  co- 
zioni  in  quello  modo.  11  Padre  Panigarola  faalcuna.  Al  cui  fine  fece  portar  da  Mi  la- 
faceva  ogni  mattinauna  predica  circa  i dog-  no  buona  lòmma  di  danari , elsendo  folito 
mi  dellaFede , e Religione  Cattolica,  per  dire,  che  la  liberalità  del  Prelato  inajutar  i 
confermar  i Cattolici  in  ella , econvertir  gli  poveri , e foccorrerealle  Chiefe,  è un  mez- 
Eretici  ; dopo  la  quale  il  Cardinale  celebra-  zo  efficacilfimodiajutar  i Popoli,econver- 
va  la  Mefsa , e faceva  aneli’  egli  un’  altra.,  tirli  a Dio . Dormiva  poche  ore  della  noe- 
Predica  , indirizzata  alla  converfione  de*  te  fopra  un  poco  di  paglia, edancora  fu  le 
peccatori , alla  riforma  de'  colfumi , ed  alla  tavole  ignude  ; gaftigava  ir  corpo  con  difci- 
reftituzionedel  culto  divino:  Dopo  il  pran-  piine,  e con  molta  pazienza  forni  vail  rigo- 
fo  il  Padre  Achille  attendeva  a dichiarare  il  re  del  freddo,  che  inquelle  montagne,  tuc» 
Catechifmo  , e ad  infegnare  la  Dottrina  tecopertedtneve,alloraeraafpriifimo,ed 
Criftiana;  ma  con  tanta  chiarezza , e con  si  eccefiìvo;  per  la  qual  caufa  i Terrazzani 
eccellente  maniera, che  iPopoli  fentivano  abitano  nel  le  (luffe;  della  cui  comodità  non 
e frutto,  e cullo  mirabile  infieme,  tratte-  volle  egli  in  alcun  luogo  maifervirfi  ; anzi 
nendofi  quan  tutto  il  giorno  inChiefa.  Vi  perdenderio  di  patir  maggiormente,  non_, 
erano  poi  molti  Confefsori,  die  faticavano  volevache  la  fua  camerafuile  ttuflàta  man- 
continuamente  in  fentire  leconfelfioni , per  co  con  impennate  ; ficcome  fi  atteneva  dallT 
lacomunione  cotidiana  del  Pòpolo,  che  fa-  ufo  del  fuoco , conforme  al  cottume  ìuo  , 
ceva  il  Cardinale  alla  fua  Mefsa,  con  gran  auantunquefofseveftitapoveramente,ufàn- 
frequenza . E con  tutto  che  fòfsero  giorni  do  in  camera  una  fòla  vette,  clic  era  ben  pe- 
feriali , e quelle  perfone  gente  di  negozj , e Iata,e  vecchia  {facendo  egli  più  profitto  coai 
per  lo  più  lavoranti  di  campagna, nondi-  quettomododi  vivere.ecó  Tefempiodi  vir- 
meno  lafciavano  ogni  occupazione , perat-  tirsi  rare,che  con  qualfivoglia altra cofa.Im- 
tendere  a*  narrati  efercizj  fpirituali.  Ma  perochè  veggendo  que’  Popoli  in  un  Cardi- 
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fiale  di  Santa  Chiefii  tantofamofo  al  mondo , 
una  tal  afprezza  di  vita , accompagnata  da_- 
zeloardentillìmo  della  loro  falute,  e da  al- 
tre virtù  eroiche,  rellavauo  (ganniti,  peref- 
fer  tutto  il  contrario  di  quello  era  loro  figni- 
cato dagli  Apportati, e perverfi  Predicatori 
Eretici  intorno  alla  vita  de’ Cardinali , e— 
Prelati  Ecclertallici  ; anzi  più  tolto  fi  rtupi- 
vanoa  vedere  un  tal’efempio  di  Santità  di 
vitati!  che  ebbe  maggiorforzadi  convertire 
i peccatori,  e gli  Eretici  ltellì,  che  le  predi- 
che , e la  dottrina  infegnata  da  lui . 

Avendo  il  Borfatto  finiti  i procedi  de  i 
MUefichi . e Streghe , ne  lece  relazione  a S. 
Carlo , il  quale  Capendo , che  quelta  forte  di 
gente  è la  più  difficile  da  ajutarfi,  pcn  patti 
lèretri,  e grande  amicizia, che  hacol  Demo- 
nio ; tentò  tutte  le  vie , con  incredibile  pa- 
zienza ( ajutato  anche  da’  Minillri  fuoi  ) 
acciocché  que’  miferabili  fi  riconofceifero 
de’  loro  penimi  errori,  e rinunziando  al  Dia- 
volo, ed  alle  fue  falfearti  ,ficonvcriil!ero 
a Dio  di  cuore  . E non  furono  vane  le  fuc^ 
fatiche,  perciochè  ne  converti  filai  ; ne  fece 
ebjurare  più  di  cento  cinquanta  in  una  volta 
fola  ; i quali  lì  confettarono  poi , e fi  comu- 
nicarono da  lui . Undici  Streghe  vecchie,, 
capi  delle  altre , le  quali  fi  erano  date  total- 
mente in  predi  al  Diavolo , e che  forfè  non 
meritavano  più  mifericordia  da  Dio , per  i 
gravithmi  peccati  coromeifi  contra  laMaeftà 
Sua  Divina , fletterò  pertinaci  nel  peccato  : 
c non  giovando  con  loro  opera  alcuna , fu- 
rono date  al  braccio  fecolare,  e gaftigate  con 
la  pena  del  fuoco.  Nella  meddìmaoflma- 
Zionc  perfeverò  il  Prepoiùo  di  Rovereto, 
eh’  era  poi  il  capo  fupremo  di  quella  lcelle- 
ratalèra  ; e per  quanti  uffizj  lacelfe  feco il 
Cardinale,  e gli  altri  fuoi  Mmirtri,  non  fi  po- 
tè piegar  mai  quei  l’ indurato  cuore  ad  un 
vero  riconofcimento . Laonde  fu  di  necelfi- 
tà  perubbidirca’  Sagri  Canoni , venire  alla 
fu  i degradazione  con  atto  pubblico;  il  qua- 
le fu  accompagnato  da  lagrime,  e da  dolore 
eUremo  del  Beato  Cardinale , e da  una  pre- 
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dica , eh’  egli  fece  al  Popolo  di  condogliea- 
za  io  pedona  del  reo  ; dilpiacendogli  infi- 
nitamente di  edere  aftretto  per  termini  di 
giurtizia , a far  cofa  tanto  aliena  d.dla  fua 
pietà, e clemenza.  Vedere  figliuoli  (così 
cominciò  la  predica  ) la  riioluzione  di  Santa  ‘ 
Chieià  con  i Miniflri,chefilbnorefiinde- 
gui  del  minili  ero  ecclefialtico : e po.  lègui- 
tò  moflrando  quanto  abborri.ca  la  Chiefi» 
Santa,  come  madre  piillima.di  far  tali  ri- 
foluzioni . 

Conobbe  particolarmente  in  quella  vifi- 
ta , che  la  rovina  delle  anime  , e della  vertu. 
Religione  Crirtiana  in  quelle  parti  era  ve- 
nuta principalmente  dalla  peilìma  vita  degli 
Ecclefiaftici  ; però  attefe  molto  ad  ajutarli. 
Vi  ritrovò  due  Frati  Apportati , che  viveva- 
no con  le  loro  concubine , e figliuoli  in  ca fa 
pubblicamente  ;ecompatendoa  quel  mii'e- 
ro  flato,  procurò  paternamente  di  farli  ri- 
conofcere . 1 quali  vedendo  in  lui  tanta  cle- 
menza , fi  gettarono  a’  piedi  fuoi . con  le  la- 
grime fu  gliocehi,  mettendoli  nelle  lue  pie- 
tofe  braccia  Supplicandolo  lì  degoafle  pro- 
vedere al  la  loro  falute,  ed  a quella  delle  po- 
vere donne , e figliuoli . Ricevendo  egli  in- 
finito contento  del  guadagno  di  quelte  ani- 
me , operò  che  i Frati  tollero  ricevuti  nelle 
loro  Religioni , e rellituitial  primo  flato  di 
oflervanza  rcgolare,e  fece  condurre  le  don- 
ne, e figlj  a Milano,  collocandoli  in  luoghi 
pii . Vi  ritrovò  Umilmente  alcuni  Preti  mal- 
viventi, parte  de’  quali  (ofpefe  dalle  funzio- 
ni degli  ordini;  altri  bandi  da  quel  paelè  : 
ed  uno , che  moftrava  buona  volontà,  man- 
dò a far  irtruire  a Milano  nelle  colè  della  di- 
fciplina  ecclcfuftica  : il  quale  fece  poi  buo- 
na riufeita.  In  luogo  di  quelli  fcandalofi 
Sacerdoti  ne  rimile  de’  buoni, ed  efemplari, 
alcuni  Obblati  ,edaltri  della  Compagnia  di 
Gesù:  ed  il  carico  della  Prepofitura  lo  die- 
de a Giovanni  Pietro  Stoppano  Dottore  in 
Teologia  della  Cógregazione  degliObbla- 
tirconche  providdeallai  bene  a i bifogni  fpi- 
ritualidi  quella  Valle  ; mantenendo  quelli 
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Sacerdoti,  parte  a fpefe  Tue,  e pane  col  foc- 
corfo,  che  gli  veniva  dalla  paterna  carità 
del  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo . 

Non  fi  puòefpnmerela  diligéza , ch’egli 
usò  nel  convertire  gl’Eretici,  enei  purgare 
quel  Popolo  dalle  Cuperftizioni;poichè  con- 
sumò gran  tempo  in  far  capaci  quelle  perfo- 
ne  della  verità  : e con  vili  dóniciole  ebbe  un 
eftremapazienza , rendendoli  alcune  d'erte 
oftinatilfime. e dandogli  rifpofte  troppo  im- 
pertinenti: ma  egli  il  tutto  dilfimulava,  ne 
reità  va  di  trattenerli  lungamente  con  loro  , 
per  il  zelo,  cheaveadi  guadagnarle  a Dio . 
Sì  convertirono  diverti  Eretici  , eziandio 
de’  principali  della  Valle , alTolvendoli  tut- 
ti , con  l’abju  razione  della  eresia,  e riconci- 
liandoli con  la  Sanca  Romana  Chiefa . Gua- 
dagnò il  CancelluTedella  Vaile , abirantein 
Mefoco,  che  lì  inoltrava  oftinatiflìmoda_. 
principio , e lo  riduce  a tal  termine,  chedo- 
o aver abjurato . e deteltato  le  eresie , ab- 
ruciò anche  pubblicamente  tutti  i libri , e 
fcritri  eretici,  che  da  Predicanti Calvinilti 
avea  ricevuti Lo  Itello  fece  il  Cardinale 
di  molti  altri  libri  eretici , che  fece  dar  al 
fuoco  una  notte  in  mezzo  d’un  prato  : in_ 
luogo  de’qjali  ne  fece  venir  da  Milano  di 
buoni , e divoti , diltribuendoli  per  fua  libe- 
ralità a quelle  genti  . Oltre  a ciò  ritrovò  di- 
verti matrimoni  invalidi , e contratti  in  gra 
do  proibito  fenza  difpenfa , e molti  ufurarj 
polli  in  malifiimo  (tato:  ed  altre perfone_ 
aliai . eh’  erano  incorfe  in  varie  cenfure  . ed 
in  altri  eccelli , che  troppo  lungo  farebbe  il 
narrarli  tutti  in  fpecie . A’ cui  bifogni  pro- 
vidde  con  la  piena  podeltà  , eh’  egli  avea 
dal  Sommo  Pontefice  ; licchè  liberò  moltif- 
fime  anime  da  i lacci  del  De  monio , e le  re- 
ttimi aDio,  incaminandole  con  lànci  docu- 
menti , ed  ottima  dottrina . nella  via  della 
falute.  Siccome  redimì  Umilmente  tutte— 
le  cofe  del  culto  divino , ed  ornamento  del- 
le Chiefe  a degno  (tato , avendole  trovate 
quali  del  tutto  neglette . 

Mentre  fàcea  la  videa  di  quella  Valle— 
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non  redo  d’andare  fin  nella  Valle -Calanca 
a vili  tare  una  Chiefa  dedicata  alla  Madonna 
Santilfima  noltra Signora,  porta  lòpra  la_. 
Montagna , la  cui  faina  è di  quattro  miglia, 
ron  iftrada  difficililfima  ; e contuttoché  vi 
folle  la  neve  alta,  la  fece  nondimeno  a pie- 
di, e vi  celebrò  Meda,  e predicò  a quelle 
perfone  quali  felvaggie  , per  confermarle 
nella  fede  Cattolica.  Mimftrò  ancoraalcu- 
na  volta  il  Sagramento  del  Battefimo  vefti- 
to  Pontificalmente , affin  d’eccitar  in  qne* 
Popoli  una  vera  riverenza  verfo  quello  Sa- 
cramento. e per  dar  efempio  agli  Ecclefia- 
ftici  del  fommo  onore , che  attribuire  fi  de- 
ve al  le  cofe  Sagre  . Riconciliò  alcune  Chie- 
fe polirne.  Delle  quali eranoftati feppelliti 
Eretici.e  providde  a molte  altre  cofenecef- 
farie  per  il  fervizio  di  Dio,  ed ajuto delle 
anime . Laonde  egli  riformò  tutta  quella 
Valle,  eia  ridufle  a buono  (lato  di  falute: 
operazione,  che  parve  piò  torto  mi  racolofa , 
che  umana . Perciò  fi  divulgò  in  un  tratto 
la  fama  di  lui  per  tutti  que’  contorni,  e pafsò 
anche  a volo  di  là  da  i Monti  , non  fenza 
buon  effetto  circa  la  converfione  degli  Ere- 
tici ; pofciachè  i popoli  della  Valle  del  Re- 
no. che  fono  tutti  Eretici,  mandarono  fe- 
.gretamente  Ambafciadori  a fupplicarlo  di 
voler  trasferirli  in  quella  Valle , per  vifìtar- 
li  ancor  loro , promettendogli  di  la  ferirlo 
dir  Meflà,  predicare,  e far  ciò  che  averte  vo- 
luto . Sene  rallegrò  egli  grandemente.veg- 
gendo  quanto  Iddio  operava  in  que’  poveri , 
e femplici  Popoli , ingannati  da  falli  Profe- 
ti , che  fono  i Predicatori  Eretici  : ed  acca- 
rezzando artai  quegli  uomini  , li  rimandò 
conifperanza  di  confidarli  un’altra  volta, 
poiché  allora  non  potea  foddisfare  alla  lo- 
ro petizione,  pernon  aver  con  lui  chi  fapef- 
fe  la  lingua  di  quel  paefe,  ed  ancora  per  al- 
tri rifpetti . 


Come 


Ptta  di 

Come  egli  mandò  Monfignor  Bernardino  Mar- 
ron Covra  ,per  interejje  de  Ila  fede  Catto- 
lica , ed  egli  vifitò  Bellinzona , ed  il 
fuo  Contado.  Cap.  V. 

ij8j.  T'xEfiderando  S. Carlo,  cheil frut- 
L/  ro  fatto  in  quella  vifita  folle-, 
durabile , e che  lì  potere  mantenere  la  Re- 
ligione pura,  e Tanca,  introdotta  in  quella 
Valle , anzi  accrefcerla,  e dilatarla  per  le  al- 
tre parti  del  medemo  dominio,  per  benefi- 
zio delle  ani  me  ; vidde,  che  conveaiva  pro- 
vedere alli  Miniftri  Ecclefiaftici , poiché  di- 
pende da  loro  principalmente  quello  bene . 
Però  intendendo , che  i Signori  di  quelle., 
Lighe  erano  congregati  allora  nellaCittàdi 
Coira  per  fare  una  Dieta,  giudicò  bene  man- 
darvi  perfona  apporta,  per  trattare  con  erti 
loro  de  i bi  fogni  grandi  di  que’paelì ; ed  ope- 
rare, che  non  fi  accettaflero  piò  Apportati , 
ne  Religiofi  forertieri  malviventi , ertendo 
quelli  tali  la  rovina  del  paefe , e la  perdizio- 
ne delle  anime,  per  la  loro  malavita;  ma 
lafciaflero  liberta  ^Popoli  di  poterfi  prove- 
dere di  buoni  Sacerdoti,ancorchè  non  forte- 
ro  nativi  del  loro  Dominio  ; non  oftante  la 
proibizione , che  vi  era  in  contrario,  narrata 
di  fopra . Alla  qual  legazione  deftinò  Mon- 
fignor  Bernardino  Morra  Cafalafco  Dot- 
tore dileggi  , uomo  di  molta  prudenza , e 
fodezza , il  quale  avédo  lafciato  poco  innan- 
zi il  Magirtrato  Civile , ed  abbracciata  la  vi  • 
ta  ecclefiartica  , fi  era  merto  nella  ferviti! 
fua  . A cui  diede  per  guida , ed  interprete 
Gio:  Ambrogio  Fornero,  con  una  lettera 
direttiva  alVefcovo  di  Coira,  piena  di  pa- 
temi avvilì,  congiunti  con  gravi  riprenfioni, 
per  la  fua  gran  negligenza  circa  la  cura,  e 
follecitudinefcirtorale;  efortandolo,  e con 
ardente  affètto  pregandolo  a (limar  piò  il 
pefodel  fuo  uffizio, che  non  facea;  ed  atten- 
dere con  diligenza  alla  falute  delle  anime, 
con  vifitarle,  e provedere,  che  il  Demonio 
non  ne  facefle  tanta  rtrage . 


\ Cario 

Partirono  dalla  Valle  , ed  a (cefi  nefkJ 
fommirà  della  Montagna  di  S.  Bernardino 
per  partire  i Monti,  fmarìrooo  il  cammino  9 
contuttoché  averterò  una  guida  in  compa- 

§nìa  : non  apparendo  vertigio  alcuno  di  (bra- 
a,  per  lagran  copia  delle  nevi,  che  vi  era- 
no ammaliate . Perlochè  fi  ritrovarono  * 
maliflimo  termine  , non  fapendo  da  qual 
parte  volgerli , dando  che  il  paefe  era  deferì 
to,  ed  inabitato,  con  freddo  intollerabile. 
1]  Fornero  come  piò  pratico  di  quelle  non. 
tagne,  fece  fermare  Monfignor  Morra  con 
la  guida  apprertò  i cavalli , ed  egli  difeefe  a 
piedi  giù  verfo  il  Reno , dove  la  neve  gli 
partiva  la  cintura  ; e mentre  camminava  per 
quella  folitudine  tutto  merto  , poiché  il 
pericolo,  nel  quale  fi  ritrovavano,  era  gran- 
dirtìmo , ecco  che  all’improvifo  vidde  com- 
parirli innanzi  un  picciolo  cane , ove  non- 
era vertigio  veruno  umano,  il  quale  come 
fe  forte  loto  mandato  apporta,  gli  fece  la 
rtrada , e lo  oondurtè  a un  ponte  del  fiume 
Reno,  e d’indi  a una  terra  vicina,  chiama- 
ta appunto  Ponte  del  Reno  ; dov’egli  pre- 
fe  alcuni  uomini , con  pale  per  far  la  rtrada-, 
della  neve , e cibi , con  che  cavò  Monfignor 
Morra  da  quella  Montagna  , ridono  già  a 
male  flato , per  l’ertremo  freddo . Riftorati 
con  que*  cibi , feguirono  poi  il  loro  viaggio 
felicemente.  Alloggiarono  un  Venerdì  nel- 
la Terra  di  Tofana  tutta  eretica , e metten- 
do TOrte  in  tavola  cibi  gradi , e magri , con- 
forme al  cofhimedi  que’  paefi , ove  pratica- 
no Cattolici  , ed  Eretici , acciò  ogn’  uno 
porti  mangiare  ciò  che  gli  piace;intendendo 
gli  Ofpiti  dal  Fornero,  che  Monfignor  Mor- 
ra era  Minirtro  del  Cardinale  Borromeo  , 
n’ebbero  tanto  rifpetto,  che  non  vi  fu  Ere- 
tico alcuno  , che  ardirtedi  mangiar  carne- 
alla  fua  prefenza  quella  fera.  Ed  entrando 
TOrte  in  ragionamento  con  lui  della  bontà, 
e Santità  del  Cardinale,  fi  gloriava  di  aver 
ricevuta  la  fua  benedizione . A cui  rifpon- 
dendo  il  Morra , che  nulla  gli  giovava , per 
ertèr  egli  di  religione  contraria , foggiunfe 

TErcù- 
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l’Eretico,  che  fperava  riceverla  un’altra 
volta  con  frutto , accenando  alla  fua  con- 
vezione . Stavano  afpettando  S.  Carlo  in 
quelle  parti  con  allegrezza  univeriale , e già 
trattavano  di  apparecchiarvi  le  ffrade,  e di 
volerlo  incont rareferò  gli  Eretici  fidifpo- 
nevano  alla  convezione  a quella  fola  voce , 
tanto  valeva  appretto  di  loro  T opinione  del- 
la Santità  di  quello  fervo  di  Dio . Giunto 
a Coira  il  Morra  compiè  la  fua  legazione 
con  i Signori  Grigioni  congregati  nella 
Dieta,  i quali  1’  accolfero,e  lo  fentirono  be- 
nignamente , e l’onorarono  attai , contutto- 
ché fodero  la  maggior  parte  di  religione 
contraria  ; e moflrarono  quanto  ilimattero 
S.  Carlo:  concioliache  no  lolo  diedero  volò, 
tieri  orecchie  alle  fue  propolle , ma  elègui- 
rono  ancora  quanto  egli  ricercava  da  loro  ; 
eccettoche  nell’ ammettere  nelloStato lo- 
ro Sacerdoti  foreftieri , volendo  che  fodero 
del  paefe , o di  quello  de*  Signori  Svizzeri . 

Mentre  Monfignor  Morra  attendeva  a 
fpedire  quefla  legazione,  il  Cardinale  lì  par- 
ti dellaV alle-Mefolcina  circa  il  principio  di 
Decembre,  lafciando  que’ Popoli  con  gran 
defide  rio  di  rivederlo;  e fi  trasferì  a far  la  vi- 
fita  di  Bell  in  zona,  e fuo  Contado,  checon- 
finaconquefta  detta  Valle  ; eflendo  però  in 
temporale  nel  Dominnio  de’SignoriSvizze- 
ri,  e nello  fpirituale  fotto  il  Vefcovatodi 
Como . E benché  quello  luogo  non  foffe 
infimo  d' eresìa , fi  ritrovava  però  in  cattivo 
flato , per  quello  fpetta  alla  bontà , e collu- 
mi criltiani  : perochè  gli  Ecclelìallici  vive- 
vano con  poca  riforma,  ed  alcuni  fi  trova- 
vano allacciati  da  cenfure  ecclefialliche , per 
rifpetto  di  Benefizj  mal  impetrati,  che  go- 
devano ; enei  Popolo  erano  molti  matrimo- 
ni invalidi , e diverfi  contratti  illeciti:  e quei 
che  governavano  in  temporale , per  aver 
ufurpata  Iagiurifdizione  ecclefialìica , (la- 
vano in  peccato  mortale,  ed  intricati  in  ifco- 
muniche . S.  Carlo , oflervando  il  folito  fuo 
modo  di  vivere , e la  detta  maniera  di  pro- 
cedere ulàra  nella  VaUe-Mefolcina,  coa- 


mottetantoiBellinzonefi,  che  gli  fcoprir** 
no  Uberamente  il  loro  male  dato , ed  i pec- 
cati invecchiati  di  molti  anni,  benché  occul- 
ti, a guifa  degl’ infermi  di  unaTerra  nella 
vennta  d*  un  Medico  eccellente , che  ha  fa- 
ma di  fanare  tutte  le  infermità  corporali . 
Atrefe  egli  con  gran  pazienza,  e carità  alcu- 
ni giorni  alla  faluteai  quelle  anime,  tanto 
nel  Borgo  di  Bellinzona,  quanto  nel  fuo 
Contado , e con  le  prediche  cotidiane,  ed 
amminidrazioni  de*  Sacramenti  fece  un- 
frutto  mirabile,liberando  i poveri  peccatori 
del  mal  dato,  in  che  giacevano;  enell'af- 
folvere  quei  che  avevano  oflèfa  lagiurifdi- 
zioneeccl diadica , li  fece  giurare  di  non  in- 
correre piò  in  così  grave  eccetto . Erette  in 
Bellinzona  una  prebenda  fcolaftica,per  p ri- 
vedere di  un  Maedro  Ecclefiadicoa  quel  no- 
bile luogo , il  quale  infegnafle  a’  figliuoli  e 
lettere , e buoni  codumi  cridiani , e partico- 
larmente la  Dottrina  Cridiana,  per  riparar- 
li dall’ eresie,  che  vi  erano  molto  vicine. 
Per  quella  caufa  difegnò  ancora  di  fondare 
un  Collegio  di  giovani  di  quelle  parti  nel 
Cadetto  di  Mefoco,  e già  aveva  provido  a 
firail  effetto  di  un  gran  cafamento , che  altre 
volte  era  il  Palazzo  de’  Trivulzj , Signori  di 

Stuella  Valle  ; non  gli  diede  poi  perfezione, 
opraggiunto dalla  morte . Fececomporre 
dal  Padre  Achille  Gagliardi  un  Catechifmo 
detta  fede  Cattolica , per  idruzione , ed  aju- 
to  di  quei  paefi , cheinfegnava  tutte  le  per- 
tinenze della  nodra  fede , con  gran  chiarez- 
za ; che  fu  dato  alle  (lampe  il  lèguente  an- 
no 1 584.  Fatta  eh’  egli  ebbe  quella  gran  rac- 
colta di  frutti  fpirituali , fe  ne  ritornò  a Mi- 
lano per  celebrarvi  le  fede  Nataliziedi  no- 
dro  Signore,  econfolare  il  fuo  diletto  Po- 
polo con  le  prediche,  ed  amminiftrazione 
de*  Santi  Sagrameoti;, 
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• « 

Si  raccontano  i rumori , che  eccitarono  i Predi- 
canti Eretici  ne'  Grigioni , e ciò  che  . 
fece  S.  Carlo  per  ajuto  di  qwf 
paejì . Cap.VL 

T A grande  autorità,  e credito,  che  ac- 
JL  quillatoaveva  S.  Carlo  apprettò  1 Si- 
gnori Grigioni,  ciabattante  perdifporli  a 
concedere  quanto  egli  defiderava  da  loro, 
perii  fine  che  pretendeva  di  ridurre  tutte  le 
Lighe  all’antica  ubbidienza  della  Santa 
Romana  Chiefa  , e purgarle  dalle  erefie,  e 
da  tutti  gli  altri  errori , e peccati , come  già 
aveva  cominciato  di  fare  nelle  paflata  vifi- 
ta  : ma  il  Demonio  infernale  perpetuo  per- 
fecutore  di  quefto  fervo  di  Dio , e perturba- 
tore di  tutte  leeroiche  fue  operazioni , fi  le- 
vò contro  di  lui , per  impedirlo,  fervendofi 
del  mezzo  de’ Predicanti  (così  chiamanoi 
Maertri , e Predicatori  dell’eresìa  ) fuoi  vivi 
mébri , i quali  per  edere  uomini  fcelleratif- 
fimi.  Apportati,  e fuggitivi  dal  grembo  di  S. 
Chiefa,  dubitando, anzi  tenendofi  ficuri  d’ef- 
fer  cacciati  da  que’paefi,  dopo  la  partenza  di 
Monfig.  Morra  da  Coira,  avendo  latto  confi- 
glio , econfulta  tra  loro , andarono  ancor  ef- 
fia  quella  Dieta , ed  efpofero  con  malirtìmo 
modo , econ  molta  efaggerazione  a’  Signori 
congregati , fono  colore  di  turbata  giurifdi- 
7ione,  l’andaradel  Cardinale  nella  Valle- 
Mefolcina  , e fervendofi  della  ragione d’in- 
terertedi  Stato,  per  metter  loro  gelosìa,dif- 
fero  che  i Mefolcini  erano  meritevoli  di  ef- 

fer  gaftigati  come  ribelli , e violatori  della 

lega  e confe  ierazione,che  avevano  infieme, 
allegando , che  contra  le  loro  leggi  averterò 
condotto  un  Inquifitore  dell’eresia  ( inten- 
dendoli il  Borfato  ) e ricevuto  un  Cardina- 
le , ch’era  Principe  aderente  a S pagna , a cui 
avevano  dato  per  alloggiamento  un  luogo 
munito,  che  poteva  fervirgli  per  fortezza; 
e che  quella  era  la  via  di  rompere  lalorocó- 
federazione  con  Francia,  e procurarne  una 
nuova  con  Ifpagna  : finalmente  quelli  erano 


principi  molto  cattivi , da  cui  farebbe  facil- 
mente derivava  la  perdita  della  loro  libertà, 
fe  prettamente  non  vi  fi  provedeva . Co’qua- 
li  vani  pretefti , e colorate  ragioni  procura- 
rono i lcellerati  feduttori  d’operare , non  fo- 
lamente  che  fortéto  incarcerati  i Capi  de’ 
Mefolcini , e feveramente  gattigati , ma  an- 
cora (quefto era  il  loro  principal  intento) 
che  il  Cardinale  Borromeo  non  forte  pili  in 
modo  veruno  ammetto  negli  Stati,  epaefi 
loro  ; poiché  così  fi  mantenevano  poi  erti  in 
itiato.e  fuggivano  il  pericolo  di  etter  caccia- 
ti di  là.  Quelli  pertimi  uomini  fono  molto 
amati , e ftimati  dagli  Eretici , perchè  con  le 
loroartuzie  ed  adulazioni  procurano  di  con- 
fervarfi  nella  loro  grazia , nutrendoli  ne’pro- 
prj  affetti,  e conducendoli  alla  cieca  perla 
viv  della  perdizione,  a loro  propria  immi- 
fazione.  Perlochè fono feguitati , efàvoritt 
da  tutti  gl’  inimici  della  Croce  di  Crifto. 
Cosi  fecero  Lutero , Calvino,  Zuinglio,  e 
gli  altri  Erefiarchi,  infegnando  dottrina.., 
contraria  totalmente  all’  Appoftolica , cioè 
libertà  di  cofcienza , licenza  di  peccare  . vi- 
tacarnale. e tutta  aliena  dal  le  Sagre,  eCa- 
noniche  Leggi . Perciò  hanno  avuto  infiniti 
feguaci,  edimmiratori,  per  edere  lanatu- 
ranottra  mal  inclinata,  e pur  troppo  fàcile 
a correre  per  quella  ftrada  fpaziofa  dell’ 
inferno . Eilèndo  adunque  i aetti  Miniftri 
degli  Eretici  tanto  ben  vitti,  non  furono 
tardi  i Grigioni  a preftar  loro  benigneorec- 
chie,  trattandoli  martìme  di  cofa,  che  pa- 
reva intereflarfi  con  ragione  di  Stato,  eh’ 
è materia  tanto  gelofa.  Ed  avvenga  die 
fodero  in  quel  Concilio  molti  Cattolici, 
eziandio  de^principali delle  Lighe , ed  incli- 
nati adai  a S Carlo,  come deliderofi della», 
propagazione  della  fede  Cattolica,  ed  eftir- 
pazione  di  quelle  eresìe,  i quali  non  fi  acco- 
llavano a’ bugiardi  configli  di  quefti  falli 
ingannatori:  nondimeno  perchè  gli  Eretici 
erano  in  maggior  numero , e prevalevano 
nei  voti,  fu  determinato,  che  fi  procederti: 
contra  quelli,  che  avevano  accettato  il  Car- 
dinale 
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dinaie  nella  Valle  Mefolcina  . Laonde  fu- 
fonoforzati  molti  di  loro  andarli  a collitui- 
re  prigioni  nelle  carceri  di  Coira , come  ca- 
pi di  quello  tatto.  Della  qual  ingiuthzia  fi 
rifentirono  quelli  della  Liga  Grifa , e ne 
prefero  la  ditela , fotto  pretello , che  ad  elfi 
follmente  appartenere  quella  caufa , per  la 
collegazione . che  hanno  con  loro,  e non 
lealtredue  Lighe  , non  effendo  i Mefolcmi 
a loro  fudditi,  ma  fo  lo  con  federati . 11  Car- 
dinale , che  ciò  mtefe  con  fuo  moltodifpia- 
cere,  nonmancòdifareogniulfizioa  làvo- 
rede’  querelati,  adoprando  l’ajuto  de’  Signo- 
ri Svizzeri  Cartolici,  per  mezzo  de*  loro 
Ambafciadori  ; in  modo  che  fece  liberare  i 
prigioni , fenza  alcuna  punizione , retando 
fermo  rutto  quello,  ch'egli  aveva  fatto  in 
quella  Valle.  Dal  che  prefe  tanto  animo 
quel  Popolo , che  determinò  di  difendere  la 
fede  Cattolica , e la  buona  difciplina , che  il 
Santo  gli  aveva  infegnata , eziandio  con  Tar- 
mi Infognando , e di  porvi  la  vitallelTa . 

Conolcendo  il  Santo  Cardinale . che  que- 
lli contraili  erano  cagionammo  dal  Demo- 
nio il  qual  fi  sforzava  d'impedire  lafalutedi 
que’  Popoli,e  la  converfione  degli  Eretici, da 
lui  ingannati  per  mezzo  de’  falli  Minillri , 
nó  volle  abbàdonare  Ttmprefa  cominciata  di 
profeguire  quella  vifita  : però  andò  cercan- 
do rimedj  efficaci  per  fuperare  le  nate  diffi- 
coltà, volendo  in  ogni  modo,  che  retata 
libertà  a*  Cattolici  ai  poter  provederfi  di 
buoni  Sacerdoti  da  ogni  parte,  come  loro 
pareva  , e che  potettero  etare  vifitati  dal 
proprio  Vefcovoafuo  beneplacito,  e del- 
la fan  ta  Sede  Appoltolica  ancorale  non  fi  am- 
mettettèro  piò  Apportati , ne  altri  vagabon- 
di^ fuggitivi  a cura  di  anim^  ne  a mimltra- 
re  Sagramenti , come  fi  era  latto  per  lo  paf- 
fato  E tra  gli  altri  ajuti  ritrovati  da  lui  per 
quell’ effetto , uno  molto  efficacefu,  che^ 
induta  i Svizzeri  Cattolici  a mandare  Am- 
balciadori  a’Grigioni  inoccafione  di  un  lo- 
ro configlio,  affin  di  pervaderli  a lafciare  la 
libertà  circa  le  cofe  della  fede,  e Religione 
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Cattolica  a’Ioro  fudditi  ; profetando  loro 
da  parte  di  tutti  i Cantoni  Cattolici,  chele 
non  lo  concedevano , com’.  era  conveniente , 
e come  ricercavano  i patti  della  loro  confe- 
derazione, di  non  volerli  ajutare  in  evento 
d’alcun  bifogno.  Quello  avrebbe  ficuramen- 
te  fatto  buoni  ffimo  effètto  , e col  mezzo  an- 
cora d’altri  ajuti , il  Cardinale  fuperava  cer- 
to que’  contraili , ed  otteneva  il  luo  intento 
di  convertire  alla  Tanta  Fede  que’paefi,  e 
guadagnar  infinite  anime  perfe  , l e Iddio  per 
occulti  Tuoi  giudizi  non  Taveta  chiamato  a 
fe  nel  tempo , che  doveva  mandar  ad  effètto 
quelli  Tuoi  fanti  penfieri , eproleguirela_ 
cominciata  vifita . 

Intendendo  i Cattolici  delle  altre  Valli 
mentovate  di  fopra  il  frutto  fegnalato , che 
S.  Carlo  aveva  fatto  nella  Mefolcina,  e co- 
me aveva  anco  trovato  mezzo  di  far  libera- 
re que’  prigioni  querelati  da’  Predicati  Ere- 
tici. e cherellava  perciò  quella  Vallesòma- 
mente  con  folata,  e pròvita  de’ buoni  Sa- 
cerdoti.per  etare  fotto  la  protezione  di  lui; 
mandarono  fegretamente  a manifellargli  il 
mifero  flato  loro,  etando  eglino  opprelfi 
dagliEretiei,ed  impediti  circa  le  cofe  del  vi- 
ver criltiano , e che  come  famelici  delle  cofe 
di  Dio.,  dimandavano  pane,  e non  avevano 
chi  lo  fpezzata  loro  : però  lo  fupplicavano 
per  le  vilcere  della  mifericordiadi  Dio , a 
volerli  pigliare  curadi  loro  ancora, ed  andar- 
li a cófolare  con  la  presfzafua.  overo  alme- 
no mandarvi  buoni  Sacerdoti , che  P illruif- 
fero,  ed  ajutataro  nelle  cofe  della  falute.  Il 
Cardinale,  che  non  aveva  brama  maggior  di 
quella. li  cofolò.e  promilèdiajutarli  quato 
aveta  potuto  : e poiché  allora  le  cole  no n_ 
erano  bendilpolle,  per  potervifi  trasferire 
perfonalmente  in  vifita  . non  mancò  di  (oc- 
correrli per  modo  di  provifione,  di  alcuni 
buoni  Sacerdoti.  Perciò  circa  il  mele  di  Fe- 
braro,  e di  Marzo  dell'anno  feguente  1584. 
mandò  il  Padre  Francefco  Adorno  di  fopra 
nominato , col  P.  Domenico  Boverio  Chie- 
rico Regolare  della  Congregazione  di  San 
X ^ f Paolo,  Gc 
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Paolo,  a Chiavena,  pereffer  luogo  molto 
popolato,  e porto  in  cftremo  bifognodiaju- 
to , per  l’eresìe , che  aveano  prefa  mag- 
gior parte  di  quella  Terra  ; pattando  dipoi  il 
Boverio  a Pofchiavo  : e mandò  Marco  Au- 
relio Grattarola  Sacerdote  della  Congrega- 
zione  degli  Oblati  ( di  cut  fi  è poifervito 
Dio  nortro  Signore  nel  cominciare-,  e ri. 
durre  a fine  tutta  la  cauli  della  Canoniza- 
zione  di  S.  Carlo,  nella  qual’ opera  ha  affa- 
ticato, con  gran  diligenza,  dieci  anni  con- 
tinui ) a Plurio  , Terra  affai  popolata,  e ric- 
ca nella  Valle  Chiavena,  molto  infetta  di 
eresia.  Qpefti  Sacerdoti,  con  le  prediche  r 
' miniftrazione  de’  Sagramenti , ed  tllruzionc 
della  Dottrina Criftiana,  e principalmente 
coll’ efempio  di  fama  vita,  cominciarono  a 
far  gran  frutto  nel  le  anime  , con  allegrezza 
incredibile  de’ buoni  Cattolici,  i quali  con 
mirabileavidità  correano  afentire,  ed  im- 
parare le  cofedi  Dio;  venendo  ancora  da 
Terre  lontane  per  quefta  caufa  t onde  ben 
fi  vede*  che  aveano  defiderati  lungo  tem- 
po taliajutt . 

Vedendo  i Predicanti  Eretici , che  il  pri- 
mo uffizio  fatto  da  loro  per  impedire  l’ope- 
re,  che  S.  Carlo  facea  per  ajutar  que’  paefi , 
non  avea  fortito  l’effetto  fperato , ma  che 
mandava  Sacerdoti  ancora  in  quell’  altre 
Valli,  ritomaronoaCoira a metter fofpet- 
to  a’ Signori,  che  il  Cardinale  camminaffe 
con  difegno  di  levarli  i paefi  di  qua  da’ Monti 
a nome  della  Corona  di  Spagna  ; poich’ era- 
no Stati  altre  volte  dello  Stato  di  Milano,  e 
Sua  Maeftà  Cattolica  vi  pretendea  ancora 
ragione  fopra  : ricordando  loro  che  Gio. 
Giacomo  de  Medici  famofìttimo  Capitano , 
tentò  altre  volte  la  medefima  imprefa,  il 
quale  già  li  avea  prefa  la  Terra  di  Chia- 
vena , e Morbegno  nella  Valtellina , e che 
quello  Cardinale  fuo  Nipote  avea  i mede- 
nmipenfieri,  perciò  fi  vedea,  ch’egli  man- 
dava fpie  per  quelle  Valli , fottopretefto  di 
ajutare  i Pa pilli  ( così  dimandano  etti  i Cat- 
tolici), accennando  che  i detti  Sacerdoti 


foflero  fpie  del  Cardinale  ; e diedero  infie- 
memente  alcune  querele  falle  centra  di  lo- 
ro, eparticolarmentftcontrail  Boverio,  e 
Grattarola:  per  il  che  commoffero  ramo  gli 
animi  di  quegli  Eretici,  che  determinarono 
di  mandarli  a prendere,  e procedervi  contra 
eoo  rtgorofifftm»  gaffighi.Ed  oltre  i mali  uf- 
fizj.che  i malvagiPredlcanti  feceroapprettò 
i Signori,  cercarono  anche  di  follevar  il  Po- 
polo Eretico,  e moverlo  contra  etti  Padri . 
Laonde  la  Valle- Bregaglia  tutta  eretica, vo- 
lea  metterli  in  arme,  per  venir’  a Chiavena  a 
far  prigione  il  Padre  Adorno, fe  non  prendea 
fubitofuga,effendoneavifato  da’ Cattolici . 

Il  Padre  Boverio  fu  citato  a Coirà,  emetto 
prigione  ; e benché  lo  trovaffero  incolpevo- 
le, non  lo  vollero rilafciare,  finchènongli 
ebbe  prometto  dipartirli  da  que’ paefi  Ir 
certodefinito  tempo  - Per  il  Grattarola  ven- 
nero dalle  tre  Lighe  quindici  Signori  prin- 
cipali , la  maggior  parte  Eretici,  e lo  citaro- 
no in  Chiavena  avanti  di  loro,  con  animo  , 
d’mcarcerarlo  % e punirlo  feveraraente  „ per 
lequerele  datecontra  di  lui  da’  Predicanti 
Eretici , come  che  fotte  una  fpia  del  Cardi- 
nal Borromeo,  andato  ne’  loro  Stati  contra 
gli  ordini  daefliftabiliti,  che  predicava  dot- 
crinafaJfa,  che  fol  levava  i Cattolici  contra 
gli  Eretici  per  indurli  a ribel)  ione  ;che  avea 
pubblicato  il  Cai endarioG regoriano.il  qua- 
le non  era  accettato  da  loro  : edaltre  cofe 
tutte  falfe,  e bugiarde . Ma  egli,ch’era inno- 
cente , ficcome  non  ebbe  timoredi  compari- 
re avanti  di  loro, così  fi  difefe  da  tutte  le  nar- 
rate querele,  facendo  conftare  a que’  S igno-  H 
ri  delle  loro  fallita;  effendoajatato  dal  Pode- 
ftà  di  Plurio,uomo  Cattolico^  edunode’  Si- 
gnori, il  quale  fece  fede  della  fuaboutà,  e 
come  le  querele  erano  tutte  falle  * Onde  co- 
nofeiuta  da’  Signori  la  fua  innocenza , lo  la- 
feiarono  ritornar*  a Plurio,  lenza  fargli  patir 
prigionìa , ne  altro  danno  ; permettendogli  i 
di  feguitar  nelle  fue  lolite  funzioni  ecclefia- 
ftiche . La  qual  co/a , ficcome  apportò  con- 
folazione  infinita  a’  Cattolici , così  fu  di 

fora- 
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fommodifgufto  degli  Eretici^  qualicrede- 
vano , che  dovertelo  farlo  morire . Donde  fi 
può  conghietturare , chereftando  i Signori 
fgannati  de* fili  fi  fofpetti , che  i Predicanti 
mettevano  loro  d’interertè  de’Stati,  non  ave- 
riano  impedita  ne  la  vifita  » ne  le  azioni  del 
Cardinale,  perchè  lo  avevano,  e tenevano 
per  uomo  Santi  filmo . 

Di  alcune  azioni , che  fece  S.  Carlo  nell*  ultimo 
anno  di  fua  vita , che  fu  rjuejlo  del  1584. 

Cap.  VII. 

1584/^vUantungue  egli  difegnarte  trini- 
vi piegar»  nella  convezione  degli 
^^"Erctici  , ed  in  ajuto  de’paefi 
detti  di  fopra,  fi  vedeva  però  che  prefentiva 
di  elTer  vicino  il  fine  della  vita  fua  : impero- 
chè  non  lòlo  lo  predifie , ò accennò  almeno , 
come-d  iremo  poi  ; ma  fece  ancora  due  azio- 
ni notabili,  che  inoltravano  quello  Tentime- 
lo . La  prima  fu  una  lunga  Congregazione 
de’  Tuoi  Prefetti , Vifìtadori , e Vicarj  Fora- 
nei ; e l’altra  la  Sinodo  undecima , ed  ultima 
Diocefana,  della  quale  parleremo  nel  fe- 
dente Capitolo.  Soleva  dire,  che  non  ba- 
ava  al  Vefcovafar’ordini,  e decreti  per  il 
buon  governo  della  Chiefa  fua.  ma  che  con- 
veniva rrovar  via  di  efègutrli  : peròaqueft’ 
effètto  egli  fece veilir’a  Milano , pafTata  la__, 
feda  dell’Epifania,  tutti  i Vicarj  Foranei,  al 
numero  difelTanta,  e li  alloggiò  incafafua  ; 
ove  diede  principio  a quella  Cógregazione , 
che  durò  circa  tre  fettimane  . Nel  qual  tem- 
po fu  forprefo  da  una  infermità  di  una  erelì  • 
pila  in  una  gamba,  che  molto  lo  travagliò,  e 
lo  forzò  llar’in  letto,  benché  non  Iafciartè 
per  quello  di  faticar  continuamente , facen 
doli  accomodare  un  letto  nella  camera  dell* 
udienza;  dove  giacendo , veftitodel  lolito 
abito , che  portava  in  pubblico , attendeva  a 
negoziare  arduamente.  Fece  prima  un» 
grave  ragionamento  a’  congregati , nel  qua- 
le fpiegò  il  fine , che  lo  aveva  mofTo  a chia- 
marli a quella  Congregazione,  eh’ era  per 


intenderete  tutti  i fuoi  decreti  erano  appio- 
no  ortervati,  e le  caule , che  impedivano  la», 
loro  offervanza , con  i mezzi  opportuni  di 
efeguirli  in  avvenire . Mentre  durò  quella 
Congregazione  non  volle  arcendere  ad  altri 
negozi  * occupando  parte  ancora  della  notte 
in  trattare  Umili  materie,  avendo  un  volu- 
me manoferitto  formato  da  lui , in  cui  erano 
notati  fom  mari  amente  tutti  i decreti  de’  Có- 
cilj, ridotti  per  ordine  fattoi  loro  capi,ete- 
nendofelo  innanzi  lo  lelTe  tutto , volendo  la- 
pere  a capo  per  capo , coro*  erano  ofservati 
facendo  nota  di  quanto  veniva  propofto , e» 
conci  ufo . 

Apprellò  di  quello  s’informò  di  tutti  gli 
abufi , che  recavano , si  nel  Clero , come  nel 
Popolo , confricando,  e concludendo  i mez- 
zi per  levarli . In  modo  tale  choquella  Con- 
gregazione fervi  per  un*  efame  generale  per 
tutti  i bifogni  della  Chiefa  fua , e de’  lori  ri- 
medj  appropriati . I quali  fece  ridurre  in  u» 
volume , che  pubblicò  poi  al  Clero  nel  fe- 
guente  Sinodo , e ne  ordinò  la  efecuzione , 
come  a fuo  proprio  luogo  diremo;  moftran- 
do  in  un  certo  modo , che  quella  fofse  l’ul- 
tima mano , ch’egli  era  per  dare  all’opera^ 
della  riforma,  in  cui  fi  era  affaticato  tanti 
anni , con  sì  grandi  nidori , facendo  una  cosà 
efatta  inqu  dizione  di  tutti  i difetti,  che  vi 
relbvano , e provedendovi  nel  modo  narra- 
to ; coinè  fe  appunto  folTe  fiato  il  termine», 
fuo  di  partirli  per  il  Cielo , avendo  finita  la 
imprelà  a lui  importa  da  Dio  della  perfetta 
riforma  della  fua  Chiefa . 

In  quella  Congregazione  fece  un’  altra 
eofà,  colla  quale  non  folo  mofirò  Tamorfe 
paterno  , ch’egli  portava  al  fuo  diletto  Cle- 
ro , ma  ancora  come  lo  doveva  tofto  abban- 
donare : perciohè  concertò  ampliflìma  fa- 
coltà a tutti  gli  Ecclefiaftici , per  privilegio 
ottenuto  apporta  da  Roma , di  poterli  &r’ 
artòl  vere  da  ogni  cenfura,  e difpenfare  fopra 
le  irregolaritàmelle  quali  folfero  incorfi  per 
caufa  ai  minifirazione  de’  Sagramenti , de- 
putando nella  Città, e Diocefi  Confertori 
X t panico- 
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particolari  con  quella  licenza  ; che  fucofa 
eli  fommaconfolazioneal  pio  Clero,  il  qua- 
le riconobbe  tal  favore  per  un  chiaro  legno 
dell’  immenfo  amore , che  il  Santo  Pallore 
gli  portava . 

Una  cola  fola  gli  rertavadi  fare  per  fod- 
di6t'are  al  delideno,  che  aveva  di  levare  ogni 
imperfezione  dal  fuo  Popolo . ed  introdurvi 
una  perfetta  ortervanza  di  fama  vita;  e que- 
lla era  l’abufo  del  Carnevale  , che  a lui  dif- 
piacevaeltreraamente,  parendogli  cola  pur 
troppo  drfdicevole,che  uomini  ragionevoli , 
e criftiani,i  qualicome  gente  fanta,  ed  elet- 
ta da  Dio  per  fuoPopolo  particolare,devono 
impiegare  la  vita , e forfè  loro  tutte  nell’of- 
fequio  divino,  intenti  femprea  dar  lode  a 
S.  D.  M.  e far’ opere  meritorie  perla  vita 
eterna , fi  diano  in  preda  a’  beltiali  diletti  del 
fenfo , e perdino  il  tempo  tanto  ciecamente 
in  palfatempi  mondani , e come  quali  privi 
d’intelletto , fi  lafcino  tirare  dal  mal’  ufo  del 
mondo.a  far  quelle  pazzie, da’ mondani  cfi?r- 
citate  nel  tempo  del  Carnevale , quando  la 
Chicfa  Santa  con  varjriti,  e mifteij  divini 
invita  i figliuoli  fuoi  a piangere  appunto  la 
pazzia , che  fecero  i primi  noftri  parenti  nel 
trafgredire  il  precetto  divino,  e prepararli  a 
celebrare  il  fanto  digiuno  Quaresimale— 
degnamente . Però  ficcome  e^li  aveva  proi- 
bite , e levate  tali  profanitàue’giorni  fedivi , 
cosi  fi  affaticò  quell’ anno  tìi  voler  levarle,  e 
/radicarle  affatto  ancora  ne’ giorni  feriali , e 
indurre  il  fuoPopolo  a dilettarli  di  cole  di- 
vine e trattenerli  in  operazioni  fpiritualì  de- 
gne del  nome,  e profeflìone  crifèiana . Per 
lo  che  ordinò  per  le  tre  fertimane  avanti  la 
Qparefima.che  fi  faceffero  i feguéti  pii  efer- 
cizj..  Prima  irti-tuì  una  pubblica  orazione 
da  farli  ogoi  Domenica , efella  nella  Chicli 
Metropolitana , ed  in  tutte  fai  tre  Chiefe— 
Collegiate,  ove  fi  cantavano  le  Litanie,  ed 
altre  preci,  e fi  proponevano  alcuni  punti 
fpirituali , per  materia  dell’  orazion  menta- 
le, che  fi  faceva  immediatamente  da  tutti, 
■con  molto  affetto , e frutto.  Secondo,  la lei- 
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timana  di  Setruagefima  faceva  fare  ogni 
giorno  una  procelfione  alle  fette  Cluefc  da 
tutto  il  Clero,  e Popolo  di  ciafcuua  Porta , 
o fia  Qijartiero  della  Città,  eh  e fono  lei  : co- 
minciandoli il  Lunedi  nella  Porta  Orienta- 
le, alla  quale  intervenne  egli  rteìfo , con  rut- 
to il  Clero  della  Metropolitana,  e fece  una 
predica  molto  efficace  contra  la  vanità  , e 
l'paffi  mondani  ; e poi  feguenio  le  altre  gli 
altri  giorni,  con  una  predica,  che  fi  faceva  lì- 
milmentea  tal  propolìto  ogni  di  in  una  del- 
le fette  Chiefe  : le  quali  procelfioni  furono 
molto  celebri , e numerofedi  Popolo.  E mi 
ricordo,  ch’ertèndotoctatoamedi  predica- 
re al  Popolo  di  porta  Vercellina  nella  Chie- 
fà di  S.  Stefano  in  Brolio,  reflaiflupitoi ri- 
vedermi innanzi  tanta  udienza  , poiché— 
quella  Chicfa,  che  è delle  maggiori  della 
Città , non  la  poteva  capire . Lo  ferivo  ap- 
porta , acciò  s'intenda  quanto  vaierte  l’au- 
torità , cd  efortazioni  di  quefto  Santo  Arci- 
vefeovo  apprertò  il  Popolo  Milanefe,il  qua- 
le lafciava  in  que’ giorni  feriali,  non  foloi 
fpalfi  l'oliti  Girnevalefchi , mainfieme  an- 
cora i proprj  negozi ,e  traffichi.per  attende- 
re a quelle  azioni  fpirituali  : il  che  facevano 

{parimente  molti  della  nobiltà  dell’uno,  e 
'altro  Ceffo,  a guifadi  ubbidiente  gregge 
guidato  da  buon  Pallore . Terzo  invitò  il 
Popolo  di  ciafcuna  di  erte  Porte  a comuni- 
carli di  mano  di  lui  in  Chiefe  a ciò  deputa- 
te, in  giorni  dilliuti,  uno  per  ogni  Porrà, 
oltre  la  comunione  geuerale,  che  lece  poi  la 
Domenica  della  Quinquagelìma  , con  fua 
ertrema  fatica, per  il  numero  incredibile  del- 
le perfone  eh*  egli  comunicò  in  tutti  quelli 
giorni  ; perchè  fu  quafi  come  una  folcimi  tà 
Pafquale.  Quarto,  ed  ultimo,  per  dar’ utile 
trattenimento  a quella  Città  ancora  il  dopo 
pranfo,  ordinò  eh  e l’orazione  di  S.  Sepolcro 
fifacelfe  ogni  giorno  quelle  tre  fettimane» 
nel  quale  ragionavano  due  de’  più  eccellen- 
ti Dicitori , e Predicatori,  che  ci  fortero , fa- 
cendo poi  egli  il  terzo  ragionamento , col 
quale  repilogava  li  primi  due,concordando- 

li  inde- 
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Libro  ni. 

Uinfìcme  con  arte  mirabile  : aggiungergli 
poi  nuovi  concetti  morali , cou  molto  frutto 
della  udienza  , la  quale  era  grandiflìma  ogni 
giorno , cócorrendovi  particolarmente  gran 
Nobiltà  ; avendo  il  Santo  Arcivefcovo  col 
filo  zelo, e forza  di  fpirito  mutati  i fpaffi  mo- 
dani in  quelli  fanti  trattenimenti  fpirituali . 
E defiderando , che  partorilTero  frutto  co- 
ipiofo.li  pubblicò  prima  egli  medefimo,pro- 
ponendoli  al  Popolo  con  una  pia  efortazio- 
ne . piena  di  affetto  Paflorale  » e di  paterna 
carità  ; inoltrando  quanto  difpiacelfero  a 
Dto  i gravi  peccati, che  per  opera  diabolica 
ù commetteano  con  que’  fpettacoli  profa- 
ni , fatti  in  giorni  cosi  fagri , ed  efortando 
tutti  a fuggirli,  edcfercitarfiin  opere  da  ve- 
ri crifliani , che  li  potefTero  giovare  a falvar 
l’anima , ed  acquiflare  i beni  di  vita  eterna  . 
Dipoi  fcrifle  una  lettera  a ciafcun  Curato , 
ordinandogli  che  pubblicale  al  Popolo  nel- 
la Meflà  Parocchiale  quegli  ordini, e leggef- 
fe  infìeme  la  lettera  Paliorale  fatta  da  lui 
fopra  il  miftero  della  Settuagofima  , e di 
que’ giorni  dalla  Santa  Chiefa  con  partico- 
lar  venerazione  celebrati  , e fi  fòrzafTe  di 
fpingerlo  con  vive,  e calde efortazioni ad 
abbracciare  mezzi  cosi  utili.e  proporziona- 
ti di  fervire a Dio  fantamete in  giorni  tanto 
preziofì . Perciò  non  lu  meraviglia  fe  poi  il 
fedel  Popolo  attefe  in  quello  tempo  con- 
tanta  frequenza , e concorfo  alle  narrate  di- 
vozioni , poiché  il  Santo  Pallore  lo  movea 
con  si  grande  efficacia . 

Mi  fovviene  appunto  adefTò,  come  par- 
lando egli  di  quelli  efercizj  prima  che  fi  fa- 
celTero , gli  difle  un  fuo  Mioillro,  che  fareb- 
bero flati  di  poco  frutto,perchè  il  Popolo  no 
avrebbe  lafciati  i foliti,  cd  antichi  fpaffi,  per 
attendere  a cofe  fpirimali  fatte  fuori  di  tem- 
po; ed  egli  rifpondendo,  gli  mollro  con  vive 
ragioni,  che  ciò  non  era  vero,  ma  che  fareb- 
bero flati  di  molto  frutto  . fecondo  i varj  fini, 
efentimentifuoi  : e difle  prima  , che  fe  il 
mondo , ed  il  Demonio  erano  t into  folleci- 
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tenuto  dairalfra  parte,  come  Vefcovo,  e 
Pallore  del  fuo  gregge, a ufar  diligenza  par- 
ticolare, per  impedire  quello  male,  edarglj 
trattenimenti  fanti  in  luogo  de’  fpaffi  fen- 
fuali , che  il  mondo  gli  proponea  ; e che  fic- 
come  molti , fentendo  la  voce  del  mondo  lo 
feguitano , e fe  gli  danno  in  preda, cosi  mol- 
ti fentirebbero  la  voce  del  Paflore,lafciando 
il  mondo,  quando  egli  fìa  vigilante  come  có- 
viene , e faccia  la  parte  fuaa  quefto  propos- 
to. Dipoi  dille,  chel’efempiode’  beoni  fu 
fempre  efficace  a invitare , e movere  almeno 
quelli , che  non  fono  del  tutto  mali , ad  iro- 
mitarli  ; però  col  trattenere  i buoni  in  fan- 
te occupazioni,!»  farebbero  invitatici  ecci- 
tati molti  altri  a fare  lo  lleflo  ; e divertì  an- 
che fi  farebbero  vergognati  di  non  feguire— 
l’utile  efempiode’buoninelleazioni  pubbli- 
che: aggiungendo,  che  la  parola  di  Dio  fu 
fempre  feconda , e fruttuofa  ; però  in  que’ 
giorni  appunto,che  innondo  fa  le  fue  predi- 
che, e profane  dimoflrazioni , nonfidovea 
mancare  in  modo  alcuno  di  predicare  ladivi- 
na parola  , e far  pubbliche  azioni  fpirituali  » 
perimpedire  il  mal’ effetto  del  mondo, e fa- 
re qualch e particolar’acquiflo  delle  ani  me:e 
finalmente  difle,  chequaado  fi  vedono  pe- 
rire le  anime,  e provocarli  dal  Popolo  i fla- 
gelli dell’ ira  divina,  è tenuto  allora  il  Vef- 
covo , con  l’ajuto  de’buoni , a ricorrere  all* 
orazione , alla  penitenza  , e ad  altri  fanti 
efercizj, per  placare  Iddio, e moverloacom- 
paffione  verfò  i peccatori . Quelle  furono 
le  ragioni , che  il  Beato  Cardinale  apporrò  a 
quel  tale , per  fargli  intende  re  quanto  fanta- 
mente  iflituiva  que’  buoni  efercizj . Dal  che 
fi  può  comprendere  qual  folle  l’amore , eh’ 
egli  portavaalle  fueanime.  ed  il  zelo  della 
fuafalute.  e con  quanta  follecitudine  an- 
dafl'e  invefligando  tutte  le  vie , per  guidarle 
ficure  per  la  via  della  falute . 


ùi ad  invitarle  pedone  a far  male , egli  era 
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Dà  pri  ncipio  S.  Carlo  alla  magnifica  fabbrica 
della  Madonna  di  Rkò , ? ad  uno  Spedale 
de' Convale feenti;  e celebra  TUndcci- 
mo , td  ultimo  Concilio  Dùce- 
fano . Cap.V'llI. 

^ CI  ritrova  vicino  alla  Terra  diRhò, 
luogo  atHii  popolato , difeofioda 
Milano  otto  miglia,  un  picciolo  Oratorio , 
fo*  ra  una  Arada,  nel  qual’ era  dipinta  nel 
muro  una  divota  Immagine  di  Maria  Ver- 
> gine , col  Figlio  morto  in  braccio , eh’  era_. 
in  molta  venerazione  appreflo  il  Popolo , 

{ier  aver  altre  volte  moftrati  regni  miraco- 
oft . Spargendoli  poi  voce , che  la  Madonna 
Santiflima  averte  fatti  nuovi  miracoli  avan- 
ti di  quella  (agra  fua  Immagine,  fi  eccitò 
circa  il  fine  di  Aprile  ij8j.  concorfo  nota- 
bili Ili  mo  di  Popolo  a vifitarla  da  tutte  le 
parti  della  Lombardia  , e gli  venivano  fatte 
ricche  obblazioni.  Il  che  intendendo  il  Car- 
dinale, ne  fece  formar  procedi,  e con  Alita- 
toli poi  con  la  S. Sede  AppoAolica,  e vifitato 
il  luogo , determinò  di  ergervi  un  magnifico 
Tempio , in  onore  del  la  Immacolata  Madre 
di  Dio . eftabilirvi  un  Collegio  de’Sacerdo- 
ti , per  augmentodel  culto  divino , e benefi- 
ziode’  fedeli , che  quivi  con  tanta  frequenza 
concorrevano;  e frattanto  che  veniva  allo 
Aabilimento,  vimife  buoni  (fimo  governo, 
per  la  cura  delle  cofe  fpirituali,ed  anche  per 
cuAodia  delie  obblazioni , che  giornalmente 
in  molta  copia  v»  erano  fatte . Pairato  lo 
Ipaziodi  nn  mefe  in  circa , ritornò  a vifitare 
quella  divozione , e vedendo,  che  crelcea 
tuttavia  il  concorfo  del  Popolo,  e già  fi  era 
raccolta  notabil  foro  ma  di  danari , ordinò, 
che  parte  di  elfi  s’iropiegalTe  in  una  proprie- 
tà ftabile  , per  mantenimento  de’  MiniAri 
Ecclefialtici  , ed  il  refto  fi  fpendefie  nella 
fàbbrica  della  auovaChiefa  ; determinando 
che  fi  oflervatfe  il  medefimo  modo  ancora 
ne’tenapi  avvenire,  impiegando  Tempre  par- 
te delle  limoline  in  beni  Aabili  perii iud- 
detto  fine , non  volendo  che  fi  fabbri  carter© 


Chiefe  fenza  la  provifione  di  potervi  man- 
tenete il  debito  culto.  Fece  ìnfiemcn.ente 
fare ildifegno  del  nuovo  Tempio  dall’ Ar- 
chi tetto  Peregrino  , diquellaampiezza,  e 
magnificenza,  che  oggidì  fi  vede;  avendo 
confiderazione  non  loiamente  alle  prefenti 
limofine,maa  quelle  ancoraché  fi  farebbero 
raccolte  ne*  tempi  futuri  ; poiché  l’efperien- 
zagli  mofirava,  come  molti  altri , che  tal 
confiderazione  non  ebbero,  aveano  in  ciò 
errato.  Onde  meravigliandoli  alcuni  , eh.* 
eglidifegnafledi  erigere  in  quel  luogo  una 
fabbrica  tanto  magnifica , ed  ampia , che  fa- 
rebbe badata  per  Cattedrale  di  una  gratin 
Città , rifpofe  loro  fomig’ianti  parole  . Vo- 
glio che  redi  occafione  a’nodri  poderi  d’im- 
piegar onoratamele  le  limofine , che  in  que- 
llo luogo  (iranno  fatte;  e convita’ avverti- 
re, che  iTempj  fi  devono  edificare , non  fe- 
condo la  confiderazione  delle  f orze  umane . 
ma  conforme  alla  providenzi  divina.  Vo- 
lendo , che  la  fabbrica  folTe  ben  regolata , v i 
(labili  una  Congregazione  di  Deputati  Fa- 
bricieri. parte  Ecclefiaflici.e  parte  bici  per- 
dine Nobili,  i quali  ne  averterò  cura . A fet- 
te poi  di  Marzo  del  prefente  anno  i ^84  po- 
fe  di  fua  mano  la  prima  pietra  ne’  londamé- 
ridi  elTa  fabbrica  con  molra  folennità  • e eoa 
grandirtlmo  concorfo  di  Popolo  ; dandone 
il  governo  al  la  Congregazione  degli  Obbti, 
con  dilegno d’iAitui rii  una  caia  Collegiata-, 
de’ Sacerdoti  del  la  detta  Congregazione , i 
quali  fervirtero  alla  Chiefa  con  ogni  decoro* 
ne’  divini  Offici , ed  ajutartero  ancora  le  ani- 
me con  le  prediche,e  minillrazione  de’San- 
tì  Sagrameuti , come  orafe  ne  vede  l’ertetto 
feguito. 

L’amore  eh*  egli  portava  a’ poverelli  del 
Signore , e la  carità  lua  verfo  1 bifognofi , lo 
fpingea  a cercar  tutte  le  vie , per  provedere 
a’ loro  biiogni:  però  glifovvenncinquefio 
tempo  di  fondare  uno  Spedale  diConvale- 
fcétì,  per  ajuto  de’poveri  infcrmi,cbe  fi  par- 
tivanodallo  Spedai  Maggiorerilqual’è  mol- 
to celebre  per  l’ampiezza  fua , e pcrdWerA 

altri 
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altri  Spedali  * che  ha  fotto  di  fé , dove  fono 
accettati  tutti  i poveri  infermi,  ancora  fore- 
ftieri,  e con  gran  carità  curati;  ma  perchè  f® 
ne  partivano  gl’ infermi  io  iilatodi  convale- 
fcenza , i quali  per  non  aver’  il  modo  di  pro- 
cederli delle  cofe  bifognevoli  a ricuperare  le 
prilline  forze , molti  tacevano  poi  gravi  ri- 
cadute, e ne  morivano  perciò  non  pochi: 
pensò  di  voler  provedere  a quello  bifogoo , 
con  fondare  il  detto  Spedale  de’Convalefce- 
ti , nel  quale  fteffero i poveri  finché  avelfero 
acquiftate  le  forze, e fattili  atti  a guadagnar- 
li il  vivere  ne’ loroefercizj  • Per  tanto  fece 
elezione  di  alcuni  Nobili  della  Città  perDe- 
putari  ,i quali  glifoflerocooperar'i  nell'ere- 
zione,® governo  dei  lo  Spedale.  Dipoi  pro- 
-vidde  del  luogo, e cominciò  preparare  i mo- 
bili della  cala,  ("pendendo  di  (ua  borfa;  ma». 
effondo  fopraggi unto  in  quello  tempo  dalla 
morte,  retto  cosi  fanta  illituzione  imperfet- 
ta; avendo  però  Dio  noftro  Signore  voluto  , 
che  il  pio  penfiero  del  Servo  Aio  folTe  effet- 
tuato in  ogni  modo:  pofciachè  Monfignor 
<3afparo  Vifconte  fuo  immediato  fucc elfo- 
re  , diede  luogo  poi  in  quella  Città  a’  Padri 
della  Congregazione  di  Giovanni  di  Dio  , a 
fimil  fine , i quali  vi  hanno  eretto  uno  Spe- 
dale de’  Convalefcenti , che  oggidì  fi  vede  in 
piedi, abenefizio univerfale de’ poveri  . 

L’altra  azione  accennata  nel  precedente 
Capitolo,  nella  quale  San  Carlomoflrò  Pen- 
timento, ch’egli  fòlfe  vicino  alfine  di  vita 
fua,  fu  il  Concilio  DiocefanoUndecimo, 
ed  ultimo foo,checdebrò dopo  le  felle  Paf- 
quali  circa  mezzo  il  mele  di  Aprile  ; nella 
qual  azione  pollo  dire  liberamele, ch’egli  fa- 
celTe  il  fuo  ultimo  nettamento, e che  lalciaflè 
una  ricchi  iTima  eredità  al  l’amato  Clero  fuo. 
In  quello  Concibo  fece  leggere,  e pubblica- 
re quel  volume  preparato  nella  precedente 
Congregazione  de’Vicarj  F oranei,che  con- 
teneva tutti  gli  avifi,  di  rimedj  per  dar  l’ul- 
tima mano  dia  perfetta  riformadi  quella», 
Chiefà . 11  qual  volume  fu  la  maggior  ric- 
chezzayed  eredi  tacche  a noi  potetti:  lardare, 
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perchè  abbraccia , e contiene  la  fontina  di 
tutta  la difciplina  da  lui  introdotta  ed  info- 
gnata , col  modo  pratico  della  fua  perle  età 
olfervanza . E di  quella  sì  caia  eredità  nc— 
difpofecon  quattro  prediche , come  con  un 
lungo  tetta  mentore  piò  ardenti, ed  efficaci , 
che  mai  avette  fatto  m vita  fua  ; che  pareva 
bene  come  quelli  erano  gli  ultimi  ricordi, 
avifi , ed  amrnaeilramentt , eh’  ei  Jafoavaal 
fuo  caro  Clero  ;perciò  pareva,  che  quel  cuo- 
re tutto  avvampale  di  carità,  e di  paterno 
amore,  e che  avrebbe  comunicato  fe  avef- 
fe  potuto  fin  le  proprie  vifeere  a noi  fu  oi  di- 
letti figliuoli.  E ditte  liberamente  nella  pri- 
ma predica , come  non  làpevadi  poter  cele- 
brar piò  altra  Sinodo  con  etti  noi.  Non- 
iftenderò  qui  le  materie  ch’egli  trattòin— 
quelle  Prediche.perchè  fono  bara  pare  nella 
fetrima  parte  degliatti  di  quella  Chiefarma 
dirò  folaraente.ch’era  sì  gràde  l’alfetto  fuo , 
ed  il  fervore  di  Ipirito , che  rapì  talmente  i 
cuori , e le  menti  di  tutti  noi , come  le  ne— 
«vette  portati  in  ertali,  e fuori  de’proprj  sóli , 
fornendo  ogn  uno  un  godimento  interno , 
a guifa  di  una  » irtò  fovrana , mentre  quello 
Santo  parlava , che  ne  rapiva  al  Cielo  : cofa 
che  cagionò  gran  commozione,  con  penti- 
mentotofiemedellecoLpe,enegligenze  no- 
lire  pattate,  epropoficidi  vita  nuova,  e di 
vivere  perfettamente . E fi  poteva  conofce- 
re  com’  egli  era  vicino  a far*  il  paflaggioalla 
eterna  Beatitudine , eflèndo  tanto accefo  di 
carità , e di  div  ino  amore  ,come  fe  quali  fof- 
fertatocol locato  negò  ardori  del  Raradtfo , 
perciò  non  fu  meraviglia , che  le  fue  parole 
facelfero  negliafcoltanti  inarcati  effetti  E 
perchè  egli  parlò  in  quelle  prediche  de’bi- 
fogni  grandi , che  pativano i Popoli  ne’  pae- 
fide'Grigioni  circa lecofefpirituali  ; eco- 
mc  vi  avevano  ertrema  necettìtà  di  buoni 
Sacerdoti  ,c1ieminittrattero  loro  le  cofe  fa- 
gre  molti  del  fuo  Clero  fe  gli  offerfero  pró- 
tittimia  impiegarli  in  ajuto  di  quelle  ani- 
me, non  avendo  riguardo  ad  alcun  priva- 
to interettè . 

X4 
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3^8  Vita  ài  < 

Aveva  in  quefto  tempo  il  Sereniffimo 
Duca  di  Mantova  Guglielmo  Gonzaga  in- 
vitato San  Carlo  a voler' onorare  con  la— 
prefenzafua  le  nozze  del  Principe  Don  Vi- 
«enzo  Tuo  figliuolo,  con  Donna  Margheri- 
ta de  Medici  , che  fi  doveauo  celebrare  nel- 
la ffeffia  Città  di  Mantova  : ma  perchè  cade- 
vano ne’ giorni  della  Invenzione  della  Cro- 
ce, non  volle  compiacerlo . benché  follerò 
amici flrcttiffimi , per  aver  da  celebratela 
Proceffione  del  Santiffimo Chiodo  il  mede- 
fimo  giorno  della  Croce,  alla  coi  fòlennita 
avea  invitato  Agoftino  Valerio  Vef'covo di 
Verona  , allumo  alla  dignità  Cardinalizia 
l’anno  precedente , per  onerare  più  quella 
.celebrità , e godere  della  prefenza  di  lui  in_ 
Milano,  come  avea  fatto  più  volte,  roentr* 
egli  era  Tempi  ice  Vefcovo,  per  lalàmiliare 
amicizia  che  tra  loro  era.  Mentre  adunque 
lolèavaafpettando,  e lì  andava  infieme  pre- 
parando per  celebrare  quella  fella  maefto- 
famente,fu  avvifato una  Domenica  fera,  co- 
me Monfìgnor  Giovanni  Delfino  Vefcovo 
di  Brefcia eraammalato  a mone:  onde  non 
oliarne  di  efière  llato  tutro  il  giorno  in  Cbie- 
là  a’  Divini  Officj  montò  contuttociò  a— 
Cavallo  incontanente,  e facendo  la  notte— 
uu  viaggio  di  fettunta  miglia  , fi  trovò  la 
mattina  a buon’ora  all’  improvifo  alla  ca- 
mera dell’  infermo  nella  Città  di  Brefcia  : e 
dopo  averlo  confolato,  e difpofto  a morir 
volontieri , edajuratocon  i Sagramenti , che 
gli  minillrò  di  fua  mano,  vi  moftrò  anche 
quello  affetto  di  carità  di  flargli  affiliente 
fino  all’  ultimo  tranfito  : edopo  la  morte  lo 
accompagnò  alla  fepolrura , e gli  fece  l’efe- 
uie  folenni , canrando  la  Meffia,  e predtcan- 
o al  Popolo , come  folea  far  Tempre  in  fo- 
miglianti  cafi;  perlochè  fi  trattenne  in  quel- 
la Città  fino  alla  fèra  del  Mercoledì . E per- 
chè la  mattina  feguente  era  il  giorno  della 
Santo  Croce . pigliò  i cavalli  da  polla,  ecor- 
rendotutrala  notte,  fi  trovò  la  feguente- 
mattina  aMilano  alle  otto  ore:  e come  le 
allora folfe  ofuito  da  uo  comodo  letto  , fi 
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mife  di  fatto  a parecchiare  la  predica  di 
quella  mattina  ; dipoi  vifitò  il  Cardinale  di 
Verona,  ch’era  venuto  a Milano  conforme 
all’ invito,  e lo  difp  ole  a fare  una  predica  al 
Popolo  egli  ancora  nel  tòpo  del  Vefpro  : ed 
immediatamente  andò  in  Chielà  a’  Divini 
Oftìcj , e celebrò  quella  folennità , cantando 
Mdlà , predicando  al  Popolo , e facendo  la 
Proceffiane  lunga , efàticofàal  felito , nella 
quale  portò  egli  medefimo  il  SfitiffimoChio- 
do;ficcorae  cantò  ancora  il  Vefpero,ela  Co- 
pierà, con  una  celebrità,  che  durò  fino  quali 
a notte  ; avendo  affretto  il  Cardinale  di  Ve- 
rona a benedire  il  Popolo  in  fuo  luogo  fò- 
leoncmente  ; e lo  trattenne  poi  in  Milano 
alcuni  giorni , occupandolo  fruttuofamente 
in  varie  azioni  fpirituali,  per  fervizio  di 
Dio,  ed  ajuto  delle  anime. 

Dell' erezione  dell  a Ciliegi  al  a in  Legnano , » 

, di  aierme  altre  alieni  di  S.  Carlo  ne  gli  * 
ultimi  mefieii  fua  vita . C up.  IX. 

*584  TjArtito  che  fu  da  Milano  ilCardì» 
1.  naie  di  Verona  , ulti  S.  Cario 
nella  vifita  della  faa  Diocefi , conferme  al- 
fao  folito  per  edere  i mefi  caldi  dell’ ef late  : . 
vedendofi  in  quella  fua  ultima  vifita  fegni 
molto  ftraordinarj  deli* ardentiffima  fua  ca- 
rità, a guifa  che  fa  il  lume  quando  neirdlin- 
guerfi  manda  maggior  fpiendore  di  prima- 
Perciò  fi  conofcea  apertamente,  edall’afper- 
to,  e dalle  parole,  com’egli  era  ruttoac» 
cefo  dell’ amor  di  Dio,  parendo  che  loffio 
più inCielo,  cheinTerra;  ech’egliavcf- 
fepiùdel  Divino  , che  dell’  umano  ; il  che 
cagionava  ne’ Popoli  una  meravigliofà  co- 
mozione,  concorrendo  tutti  a vederlo  , a 
fentirlo,  acomunicarfi  di  fua  mairo,  a fe- 
guitarlo  dovunqu  egli  andava  , afsai  più  di 
quello  aveffiero fatto  per  l’addietro.  Perciò 
quelle  fue  ultime  vifite  furono  di  frutto 
molto  ftraordinario,  ed  ({però  alcune  cofe 
fegnalate  ; una  delle  quali  fu  la  erezione 
della  Collegiata  , (he  oggidì  fi  vede  nella 

Terra 
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Terra  di  Legnano . ( Quello  è un  luogo  no- 
bile, e molto  popolato,  nel  quale  Leone 
Ferego  Arcivefcovo  di  Milano  fece  già  fab- 
bricare un  magnifico  Palazzo  per  ufo  degli 
Arcivefcovi,  nel  tempo  di  Celerino  IV. 
che  ancora  fi  vede  in  piedi  ) ove  fi  pariva  af- 
fai nelle  cofe  lpirituali  : perchè  effendo 
in  quello  Borgo  non  meno  di  cinquecen- 
rofàmiglie,  con  piti  di  duemila  anime  da 
comunione,  non  aveva  altroché  unSacer- 
dote  mercennario , per  il  fuo  governo  fpi ri- 
tuale; non  oliarne  che  folle  feparata,  e aiv  ifa 
dal  corpo  del  la  Terra  dal  Fiume  Olona,  una 
gran  contrata  detta  Legnarello,  che  rendeva 
maggior  difficoltà  affai  nel  paneci  pare  del- 
le cole  fagre  . Avendo  ritrovato  il  Cardinale 
nellaTerradi  Parabiagouna  Collegiata, col 
Prepofito,e cinqueiiroli Canonicali , ove  ri- 
lèdeva  fellamente  ilPrepofito,  ed  egli  folo 
faceva  la  cura  d’ anime , eh'  è molto  fparfa  in 
diverfi  Cafuli , e numerofa  di  fettreentoani- 
me  da  comunione  ; ed  i Canonici  non  pote- 
vano rifedervi , così  per  la  tenuità  delle  ren- 
dite, come  per  non  effervicafe  Canonicali 
di  poter  abitare  ; fi  rifolvc  di  trasferirla  in 
Legnano,  come  in  luogo  più  lègnalato,  e 
eh’ e principale  nella medefima  Pieve,  per 
provedervi  di  ajuti  fpiritual  i , ed  accrefcervi 
il  culto  divino  . Lo  moffe  anche  a farlo  la 
difficoltà,  che  ritrovò  in  voler  reftituire  in 
piedi  la  refidenza  in  Parabiago;perchèaven- 
dovi  meda  la  mano , e dato  principio  ancora 
alla  fabbrica  delle  cafe  Canonicali , vi  nac- 
quero tali  difficoltà,  che  lo  fecero  mutar  pé- 
fiero.  La  trafportò  adunque  in  Legnano  il 
mele  di  Agoftodel  prefeme  anno  1584  avé- 
do eretto  inParabiago  untirolodi  Curato, 
con  un  Coadiutore,  i quali  attendefferoalla 
cura  delle  anime  : ed  in  Legnano  ereffe  in 
Prepofitura,  e capo  di  Pieve  la  Chkfa  Pa- 
rocchiale intitolata  a San  Magno , e vi  tras- 
ferìquattro  Canonicati  di  Parabiago,  uno 
de’  quali  unì  alla  Prepofitura , un’  altro  er ef- 
fe in  Prebenda  Teologale  ed  applicò  gli  al- 
tri due  alla  Malia  refidcoziale  ; ed  a quattro 
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Canonicati  femplici,  ch’eruno  in  detta  Chic- 
fa  di  Legnano , diede  il  carico  di  refidenza  * 
aggiungendo  a duef  obbligo  di  coadjutore 
al  Prepofito  nella  cura  delle  anime  . E tro- 
vandoli la  Chiela  di  Legnarello  femplicer 
Cappellani,  la  unì  a uno  di  quelli  Canonica- 
ti coadjutorali , volendo  che  quivi  abitafle  il 
Canonico  Curato , evi  fi  manteneffe  ilSan- 
tilfimo  Sacramento  perpetuamente,  per  co- 
modità del  luogo.  Onde  in  un  tempo  mede- 
fimo  egli  provide  a Parabiago  di  maggior 
ajuto , per  la  cura  delle  anime  ; accrebbe ia 
L egnano  il  culto  divino , e l’ onore  di  quel- 
la nobil  Terra  ,con  ergervi  la  Collegiata , e 
vi  moltiplicò  i Miniftri  delle  cofe  fagre,  e 
diede  comodità  al  Popolodi  Legnarello  dà 
avere  il  Curato  nella  propria  Terra . 

Non reftava quello  Santo,  fpinto  dafpi- 
ritoardentiffimo,  benchèfoffe  occupatola 
queflevifire  Diocefane,  con  tanto  frutto  del- 
le anime  , d’ interromperle  anche  quando  ne 
occorreva  il  cafo , per  attendere  ad  altre  im- 
prefe,  o funzioni  là  gre,  come  fi  è detto  un* 
altra  volra:  come  fece  pure  in  quello  tem- 
po, che  venne  due  volte  a Milano  per  con  • 
fàgrare  due  Vefcovi  fuoi  comprovinciali; 
il  primofu  Lodovico  Michaelli  Mantovano, 
Vefcovo  di  Alba . Città  di  Monferrato  f ed 
il  fecondo  il  Vefcovo  di  Aleffandria  della 
Paglia,  Ottavio Paravicino,  il  quale  dopo 
aver  lervito  alla  Sede  Appoltolica.  con  mol- 
ta fua  lode,  nella  Nunziatura  de’Svizzeri  , ft 
Grigioni , fti  creato  Cardinale  da  Gxegotio 
XIV.  però  come  foggetto  di  gran  valore  S. 
Carlo  lo  llimava  affai  ; edopoaverlo  confà- 
grato Vefcovo, lo  trattenne  feco  molti  gior- 
ni , mofirandogli  unafingolare  affezione . 

Fondazione  del  Mona  fiero  delle  Monaki  Cap- 
puccine di  S.  Barbara  in  Milano  ; e del F 
andata  dtS.  Carlo  a Novara , Ver- 
celli, e Torino.  Cap.  X. 

d^ve  annoverare  tra  le  degae^. 
operazioni , che  fece  S.  Carlo  gli 
ultimi  meli  della  vita  lua,  la  fondazione  del 
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Monaftero  delle  Monache  Cappuccine  di 
S.  Barbara  in  quella  Citta  di  Miìano,benchè 
non  fopraviveiie  tanto , che  gli  potere  dare 
l' ultima  perfezione  ; il  cheiu  poi  fatto  fot- 
toGafparo  Vifconte:  quantunque  fi  polla 
credere  piamente,  che  aoche  dopo  morte  ne 
avelie  cura  particolare,  edajutalTedal  Cielo 
aftabilire  tal  fondazione,per  quello,  che  de- 
fluì poi,  come  diremo  nei  Cap.  14.  del  pre- 
ferite Libro.  Viveva  in  quella  Citta  aquel 
tempo  un  mercante, detto  Annibaie  Veltari- 
no,  cheavevaper  moglie  una  donna  di  mol- 
to giudizio, e pietà, nominata  Madonna  Gio- 
vanna ; i quali  non  avendo  figliuoli , fecero 
rifoluzione  di  fpendere  le  loro  facoltà  in 
qualche  opera  pia , che  folte  di  molto  lervi- 
zio  di  Dio , e di  ajuto  per  la  fiilure  delle  ani- 
me . La  moglie  conferì  quello  loro  pende- 
rò col  luo  P.  Confellòre , per  il  cui  configlio 
concluferodi  ajutare  le  povere Vereini,che 
defideravano  fervire  a Dio  ritirate  dal  feco- 
lo,  e non  avevano  il  modo,  ne  il  mezzo  di 
farlo . Si  affaticò  adunque  Madonna  Gio- 
vanna con  tanta  pietà  in  quella  fanta  ope- 
ra,che  in  poco  fpazio  di  tempo  ebbe  congre- 
gate inficine  molte  di  quelle  V ergini . E per 
tenerle  lontane  da’  pericoli  del  mondo , le 
rinchiude  in  una  cafa , che  altre  volte  era 
Monallero  delle  Monache  di  S.  Agoftino, 
chiamato  il  Mona  fiero  Orone , eh’ ella  com- 
però per  tal’ effetto  dalle  medefime  Mona- 
che : e formò  un  Collegio  di  dette  V ergini , 
incaminaniole  negli elercizj  «iella  vita  fpi- 
riruale,fotto  certe  regole  da  lei  llabilite,  con 
un  particolar  CófelTore,che  gli  diede  S.Car- 
io,  ajutata  da  alcuni  Deputati  laici,  i quali 
fopraintendevano  al  governo  temporale . 

Crefcendo  in  quelle  figliuole  il  defiderio 
di  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , fi 
rifolverono  di  farli  Monache  : ed  avendolo 
conferitoci  confenfo  del  lor  Confeflore.con 
Madonna  Giovanna,  ella  fe  ne  contentò,  con 
condizione  che  non  piglialfero  regola  non 
approvata  da  lei . Ricorfe/o  poi  al  Cardina- 
le , acciò  fi  prendeffe  egli  cura  dr  monacarle. 


S.  Carlo 

il  quale  avendo  predo  tempo  di  penfarfopr* 
al  negozio  per  maturarlo  bene.e  r.iccon, an- 
darlo a Dio  nell’ orazione,  il  terzo  giorno 
di  Settembre  di  quell’anno  fi  trasferì  poi  al 
detto  Collegio , e celebrata  la  Meda , e co- 
municate le  Vergini,  eh’  eranoal  numero  di 
16  le  efaminò  rutte  per  fapere  Ja  loro  inten- 
zione ; le  quali  unanimamente  fi  miferooel- 
lefue  mani,  fupplicadolo  a volerle  clauftra- 
re  focto  uua  regola , che  foffe  fondata  nel  piti 
perfetto  grado  di  povertà,  che  fi  potelfe  tro- 
vare ; rallignandoli  nella  fua  volontà  quan- 
to all’abito,  ed  al  refio  dell’ Ifiituto . Egli 
ci  propofe  la  prima  regola  di  S.Chiara,come 
quella, che  contienegran  povertà,ed  apprez- 
za di  vita  : e promife , che  le  avrebbe  mona- 
cate coni’  abito , ed  ifiituto  delle  Cappucci - 
ne  fotto  quella  regola,  il  che  fu  di  fora  mo 
contentoalle  Vergini , come  cofa  in  tutto 
conforme  alla  loro  fanta  intenzione.  In- 
tendendo dipoi  egli , come Maddonna Gio- 
vanna non  voleva  che  fi  partiflero  da  quelle 
fue  prime  regole , le  quali , oltre  che  erano 
nuove , fi  vedevano  anche  molto  imperfette , 
e non  piacevano  alle  V ergini  in  modoalcu- 
no  ; la  prede  nelle  mani , e con  molta  piace- 
volezza , ed  efficaci  ragioni  la  riduffea  con- 
tentarli di  quella  regola  di  Santa  Chiara,  ri- 
mettendoli in  tutto  al  volere  di  lui . Il  qua- 
le perciò  diede  ordine  che  fi  fiédelfe  l’inltru- 
mento  della  fondazione  del  Monafiero,  e fi 
preparaffero  l’altre  cofe  necefldrie , per  ve- 
nir rollo  all’ effetto  di  dar  l’abito  alle  Ver- 
gini, e metterle  in  perpetua  claufura . Frat- 
tanto attefe  afpedirela  vifita  del  Semina- 
rio, e del  Collegio  Elvetico,  che  doleva  far 
Tempre  in  quello  tempo , e celebrò  la  folen- 
nità  del  nalcimento  di  Maria  Vergine , dan- 
do al  fuodiletto  Popolo  l’ ultima  benedizio- 
nefolenne.  Mentre  poi  fi  preparava  per  te- 
nere le  fagre  ordinazioni  nelle  Temporadi 
Settembre,  ebbe  avido  a quattr*  ore  di  not- 
te, che  Monfignor  Franceico  Bofio  Velco- 
vo  di  Novara , era  vicino  a morte , e che  de- 
fiderava  la  fua  benedizione , prima  che  paf- 
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fàfle  di  quella  viri . Il  che  intendendo  egli , 
lalciando  che  il  Vedovo  Cittadino  tenefle 
lordioazione  , limile  in  viaggio  alle  fette 
ore  della  della  notte  , il  di  t3.  Settembre , e 
contuttoché  camminane  con  gran  velocita, 
non  potè  però  giungere  a tempo  di  ritrovar- 
lo vivo,  tflendo  poco  prima  del  fuo  arrivo 
palTaio  a miglior  vita;  cofachegli  difpiac- 
que affai  perildefiderioche  avea  di  confo- 
lar quel  buon  Vefcovo  fuo  molto  caro,  in 
quel  travagltofo  punto  della  morte,  e fi  dol- 
le  molto,  che  non  l’avefsero  avvi  faro  piò 
predo.  Gli  celebrò  le  folenni  efequie,e  pre- 
dicò al  Popolo , efortandolo  a pregar’  Iddio 
con  ogni  adèrto  , per  l’anima  del  defonto 
Pallore , e che  todo  rte  concedelfe  loro  un’ 
al  erodi  Tanta  vita  . Alcuifineordinò  che  fi 
faceffero  alcune  Proceifioni , e diede  al  Ca- 
itolo  della  Cattedrale  molte  regole , per  il 
uon  governo  di  quella  Chiefa  mentre  da- 
va vacante.  a 

Eden  do  avvifato  il  Cardinale  di  Vercelli 
Guido  Ferrcrio,  che  lì  trovava  in  Medera- 
no , di  queda  venuta  di  S.  Carlo  a Novara , 
come  fuo  parente , ed  amici  Ili  mo,  lo  venne  a 
vifirare , e lo  avisò  come  il  Marche fe di Mef- 
ferano , loro  comune  parente, era  molto  ag- 

fjravato d’infermità,  con  manifedo  perico- 
odellavita.  Andarono  perciò  tutti  due  in- 
fieme a vifitarlo  . ricevendo  il  povero  infer- 
mo meravigliala  cófolaziooe  di  vederfi  pre- 
dente il  Santo  parente  in  quell* edremo  del- 
la vita  fua  ; e gl  i domandò  per  grazia  la  San- 
tini ma  Comunione  di  fua  mano . Non  man- 
cò S.  Carlodi  coafolarlo  e con  quello  ajuto, 
e co  molti  buoni  ricordi.cheglt  diede.fi  fòr- 
zòdidif  porlo  a morir  bene  Quindi  partt- 
rono  poi  i Cardinali  per  Vercelli.chenó  era 
molto  lontano  , avendo  ordine  il  Borromeo 
da  Gregorio  XIII.  ditrasferirvifi,  perpro- 
vedere  ad  alcuni  importanti  Infogni  di  quel- 
la Chiefa  ritrovandoli  allora  il  fuo  Vefco- 
yo.  Monfig.  Gio:  Francefco  Bonomo,  Nun- 
zi oAppodol i co  app redo l’impe radere. e con 
la  dimora  di  dieci  giorni , che  fece  in  quella 


Cit  tà.providde  non  folarr. entea  ciò  che  ave* 
va  in  commi  dìone  del  Papa,  ma  rimediò  an- 
cora a un  gran  pericolo , che  fopradava  alla 
delfa Città,  percerte gravi  inimicizie  nate 
tra  alcuni  principali  Cittadini,  temendoli, 
che  ne  doveffero  nafeere  gravi  difordini . Al 
che  providdeegli  con  la  lua carità , pruden- 
za, ed  autorità,  quietando  i romori,  e ricon- 
ciliando i difeordi.  Però  que’ Cittadini  pa- 
cificati tutti  infieme , gli  reftarono obbliga- 
ti dì  mi , e gli  refero  infinite  grazie  del  bene* 
fiziodalui  ricevuto  . Mentreftette  in  Ver- 
celli , non  mancarono  molti  Vefcovi , e Pre- 
lati di  quelle  parti  di  vifitarlo,  tra’qualt  vi  fu 
ancora  il  Cardinale  Vicenzo  Lauro  Vefco- 
vodiMondovì  in  Piemonte;  il  quale  l’in- 
vitò a Torino  in  nome  del  Duca  di  Savoja» 
che  defiderava  molto  di  vederlo  in  quell* 
Città , altorache  lì  era  conclufo  il  matrimo- 
nio tra  Sua  Altezza , e la  Serenidìma  Infan- 
te Canarina  di  Auftria  figliuola  del  Poten- 
tiflimo  Redi  Spagna  Filippo  II.  poiché  già 
fi  ritrovava  ne*  fuoi  Stati . Il  Cardinale  che 
amava  tanto  quello  Principe,  e gallava 
molto  di  compiacergli,  accettò  volentieri 
l'invitò,  tanto  più  peraver  occafione  di  vi- 
fitare  un’ altra  volta  il  Sagro  Linteo  del  Si- 
gnore. 

S*inviarono  dunque  verfo  Torino  tutti 
tre  i Gtndinali  infieme,  dove  furono  accolti 
da  Sua  Alt  ezzacó  lèmma  allegrezza, ed  ono- 
re ; e vili  trattennero  con  comune  confola- 
zione,  godendo  molto  S.  Cario  della  divo*- 
zione  del  Sagro  lenzuolo,  parendo  che  non 
potette  fpi  coirli  dal  là  fua  villa,  quali  prefa- 
go,  che  quella  era  Tultima  volta:  Pattaro- 
no poi  famigliariragionariientitra  lui,  ed  il 
Duca,  e nel  prender  finalmente  licenza  di 
partirli  per  la  volta  del  fantoSepolcrodi  Va- 
ralIo,SuaAltezza  Io  fupplicò favorirlo  di  ri- 
tornareaTorino  all*arrivod»  Spagna  dell* 
Serenidìma  InfanteluaSpofa,  per  benedir- 
gli le  nozze;  al  che  non  dando  egli  libera  rilP. 
polla , ereplicando  il  Duca,  che  non  gli  ne- 
gaffe  taJ  grazia , gli  rifpolè  finalmente,  che 
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menti , quelli  volta  vi  mife  però  ftudio , ed 
-applicatone  maggiore , che  avelie  mai  tat- 
to , con  fìngolarittimo  efempio  di  una  eitre- 
ina  afprezza  di  vita,  come  addio  diremo. 
Se  lo  facefs’  egli  a bello  (hidio  per  prepararli 
a morir  bene*  avendo  la  morte  tanto  vici- 
aia  » overo  le  a ciò  Iddio  lo  fpingcffe , affin- 
chè illullraffe  la  vita  l'uà  tanti  dima , con  una 
«femplariiGma  morte . l’uno,  e l’altro  li  può 
piamente  credere  . Giunto  adunque  al  Sa- 
gro Monte  egli  licenziò  la  famiglia , non  ri- 
tenendone fecole  nonalcuni  pochi , ed  or- 
dinò che  non  li  gli  delFe  faftidioalcuno , ne 
dillurbo , mentre  Itava  in  quel  tanto  luogo  . 

Sì  eleflè  per  danza  un’angufta  celletta, 
con  una  lettiera,  coperta  di  una  fola  fchia- 
vina,  fenzapaglia,  e lìdiedeal  digiuno  co. 
ridiano  di  pane , ed  aqua,  che  già  per  mol- 
to tempo  innanzi  foleva  ufare  ; dormiva 
pochiilimo  tempo  dellanotte  fopra  quelle 
dure  tavole,  efàcevaafpriffimedifcipline; 
come  li  vidde  poi  dalle  fue  camice  molto 
bagnate  di  (angue,  e dal  fuo  corpo  nella 
morte,  ch’era  IhgeUato  tutto , come  dire- 
mo più  a ballo  ; eper  i primi  giorni  faceva 
fei  Gre  di  orazione  mentale , tra  il  giorno , e 
la  notte,  per  quelle  Cappelle  del  Mome.an- 
dando  foletco  di  notte,  con  un  picciolo  lan- 
ternino in  mano  nella  vitata  di  rurti  que' 
tanti  miilerj . Portavaanch’  egli  dello  a ora 
debita  il  lume  avanti  il  giorno  al  P.  Ador- 
no, acciocché  li  levalTe  poi  a risvegliare  gli 
altri  della  famiglia,  i quali  parimente  face- 
vano gli  efercizj  fpirituali  di  fuoordine  : ma 
portava  a quedo  Padre  tanto  rifpetto,  che 
iccome  entrava  in  camerafua  con  gran  lì-' 
lentio,  per  non  dedarlo  dal  fonilo , così  nel 
pallargli  avanti  gli  faceva  fempre  riverenza 
■col  capo , contuttoché  lo  vedeffe  talora  dor- 
mire Occorfe  in  queftu  tempo , ch’era  cir- 
ca mez-'.o  il  mefe  di  Ottobre , temfxi  delle 
vacanze  per  gli  liudj , che  Alfonlb  Oidr  ido, 
e Cetare  Bdòzzo , Chierici  nel  Seminario , 
fuoiObblati,  Nobili  Mdaneli,  andarono 
cglmo  aucora  a quella  divozione  ; e mentre 


vifitavano  i Sagri  Miflerjpcril  Monte,  ri* 
trovarono  all’  iinprovifo  S.  Carlo  iugino- 
chiato  in  una  di  quel  le  Cappelle  , tutto  ra- 
pito in  orazione  , delche  Tettarono  attoniti , 
per  non  aver  faputo , che  folle  in  quel  Mon- 
te . Ritirato  che  fu  alla  fua  Cella,  gli  fece- 
ro riverenza,  ed  egli,  che  gli  amava  da  figlj, 
li  raccolfe  con  molto  contento:  e parendo- 
gli buona  occafione  di  giovar  loro  all’  ani- 
maci fece  fermare  a far  fecogli  efercizj  Spi- 
rituali. ne’quali  il  Padre  Adorno  dava  i pun- 
ti da  meditare , per  il  giorno,  e per  la  notte, 
eciafcuuofi  eleggea  una  Cappella,  fecon- 
do la  fua  divozione. per  far  fonazione;  dipoi 
a certa  ora  determinata  convenivano  tutti 
inlìeme  alle  conferenze , e collazioni  Spiri— 
tuali , per  comunicarli  lo  fpirito  l’un  l’altro, 
e pigliar  forze  di  continuare  all’orazione, 
con  buon  fervore.  Il  Cardinale  andava  ogni 
notte,  con  moka  carità,  ad  accenderai  lume 
a’ due  Chierici,  e farli  levare  all’orazione  ; e 
G giudicò  dipoi , che  non  foffe  riulcito  lenza 
frutto  particolare  quedo  fuo  paterno  uffi- 
zio , £>er  i buoni  effetti,  che  li  viddero  pofciz 
in  que’  Giovani  : imperocché  l’Oldrado  di- 
venne famofo  predicatore  Evangelico, 
modo  da  fpirito  di  vita  piò  perfetta,  entrò 
nella  Religione  de’ Cappuccini  , ove  mori 
ne’primi  fervori  del  fuo  Noviziato:  cd  il 
tozzo,  dopo  aver  faticato  alcuni  anni  nell* 
ajuto  delle  anime,  con  molto  frutto  , per 
zelo  di  religione  prefe  il  viaggio  di  Gerufa- 
lemme , ed  avendo  vilitató  tutti  que’  fanti 
luoghi  della  Paldtina,  nel  ritornare  in  Ita- 
lia ref  e lo  f pir ito  a Dio . 

Attelenei  principio  S.Carloapreparar- 
G per  la  Confeffione  generale  ; che  fece  poi 
il  quinto  giorno  , coiirantacompunzionedi 
cuore  efcrvor  di  fpirito.  econ  sìabbondan- 
te copia  di  lagrime , che  lo  lidio  Conieffore 
non*  potea  trattenerli  dal  piangere.  La_ 
notte  precedente  alla  Coni’eilìone  perseve- 
rò otto  ore  continue  in  orazione  genuflelTb, 
dando  come  immobile  . fcnzaappoggurlia 
colà  alcuna,  che  fu  dalle  due  Uno  alle  dicci 
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ore  ; ed  anche  gli  parve  molto  breve  il  tépo, 
eche  l’orologio  iofse  fcorl'o  troppo  preito . 

Il  giorno  feguente  fucollretto  trasferirli 
al  Caltdio  di  Arona  per  abboccar  fi  col  Car- 
dinale di  Vercelli,  che  ivi  l’afpettava,  per 
nego/.j,  i quali  noti  pativano  dilazione,  ma 
torto  fe  ne  (trigò,  e ritornato  immantincn- 
teacontinuare  i cominciati  efercizj  ; accre- 
fcendoii  le  penitenze  , quali  che  vi  redatte 
più  poco  tempo  da  meri  tare  ; come  il  rotte- 
ci co  agricoltore,  che  tanto  maggiormente  li 
affretta  nell’  opera,  quanto  più  fi  vette  vicino 
il  fine  della  giornata.  Il  Padre  Adorno,  ed 
altri  ancora , fcoperfero , ch’egli  era  del  tut- 
to alienato  dalle  cofe  di  quel  ta  vita;  perchè 
febene  fu  Tempre fegretilfimo  al  Signore, 
e mortrò  in  ciò  una  virtù  molto  rara  di 
umiltà . in  tener  celati  iceleili  favori  inter- 
ni ; aderto  però  gli  lbpprabondavano  in  gui- 
fa  , che  non  potendovi  far  più  relìllenza, 
ne  dava  legni  manifelliflìim  , apparendo 
come  l’anima  Tua  benedetta  era  unita  tutta— 
con  Dio , già  godea  delle  celetti  delizie  ; 
e particolarmente  quando  celebrava  la  San- 
ta Mefsa,  lì  vedea  che  tutto  era  rapito  in 
il  pirito , e per  l’interiore  commozione  dell’ 
anima , lì  gli  moveano  le  lagrime  in  tanr' 
abbondanza , che  reftava  alle  volte  inter- 
rotto di  non  poter  feguitare  la  Mefsa . E 
Monlìgnor  Bernardino  Morra  Vefcovo  di 
Avverfa  depone  in  una  fuafcrittura  tellimo- 
niale,  di  avergli  vifto  in  quel  tempo  la  fac- 
cia luminofa,crifplendente,conghietturan- 
dofi  che  ciò  nafcefse  dal  lume  celette , di  cui 
l’anima  fua  era  irradiata,  che  fi  difondefse 
ancora  nell’  citeriore , e comunicalT'e al  cor- 
po parte  di  quella  chiarezza , della  quale  là- 
rà  dorato  nella  celefte  patria . 

Se  ben’  egli  ebbe  lunghilfime  meditazio- 
ni in  tutti  i Milterj  di  quel  Sagro  Monte , lì 
trovò  nondimeno  più  profitto  in  due  parti- 
colarmente, in  quello  dell’  orazione  dell’ 
Orto,  ed  in  quello  del  Santo  Sepolcro  : ed 
anche  più  artìduo  in  quello,  parendo  che- 
quafi  non  le  ne  potette  Ipiccare,  come  che 
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vedette  vicino  il  Tuo  fine,  e l’ultima  ritirata 
allo  Hello  Sepolcro  : overo  che  non  avelie- 
più  altro  gufto  che  di  penlàre  alla  morte,  ed 
alla  lepoìrura  : come  che  riperet  dijjolvt , & 
ejje  cult  Chriflo  . Però  Dio  noftro  Signore  fi 
compiacque  di  elàudire  il  defiderio , e libe- 
rarlo dal  penorto  e fi  Lio  di  quella  v ia:concio- 
liache  nel  raedelìmo  tempo,  che  fu  il  giorno 
24. di  Ottobre,  gli  fopraggiunlè  un  termine 
di  febbre,  e tenendolo  tanto  celato,  che  nin- 
no de’  fuoi  rte  ne  accorrtero  mai , feguitò  la- 
ida orazione,  e lauti  efercizj , i quali  tutti 
preparavano  la  ftradaal  ben  morire.  A ’»5. 
iùattalito  di  nuovo  da  un’altro  termine  di 
febbre,  fegno  evidente  ch’era  terzana  : però 
ne  diede  parte  al  P.  Confcttòre , il  quale  or- 
dinandogli, che  rimettette  alquanto  il  rigore 
della  penitenza,  eche  moderarti  le  làtiche 
delle  lue  lunghe,  e frequenti  meditazioni, 
egli  ubbidì  con  molta  prontezza,  contentan- 
doli che  gli  fotte  cotto  il  pane , ma  però  in 
acqua  lèmplice  fenza  fiale , e condimento  ; e 
mettendoli  l’otto  nel  dormi  re  un  Taccone  di 
di  paglia:  ed  am  mette  qualche  altro  tratte- 
nimento fra  feferciziodelTorazione , come 
fu  quellodi  rivedere  tutte  quelle  Cappelle 
del  monte , e difporre , che  lofsero  riforma- 
te , e ridotte  a rtato  più  perfetto . Non  re- 
ftò  di  celebrare  la  Metta  ogni  giorno,  ezian- 
dio in  quelli  della  febbre,  non  venendogli 
il  parocifmo  in  tal’ora.  Atti  28.  gli  fi  ag- 
giunfe  il  terzo  termine  del  male  , che  mol- 
to loaffuire:  folleneva  però  egli  con  gran 
vigore  di  fpirito,  quali  tutta  la  languidez- 
za dell’alFlittocorpo  ;e  perchè  era  vicinala 
fertività  di  tutti  i Santi  , volle  por  fine  a 
quelli  fanti  efercizj,  per trasferirlia Mila- 
no a celebrarla  Pontificai  mente,  fecondo  il 
Tuo  coftume  ; difegnando  di  andar  prima 
ad  Afconaallabilirvila  fondazione  del  Col- 
legio da  lui  principiato  ,come  li  dille  di  fo- 
pra,  poich’ erano  difpofte  tutte  le  cofe  per 
lare  tal  fondazione . 

Diede  adunque  ordine  a Tuo»  di  far  par- 
tenza dal  Monte;  e mentre  elfi  s’inviaro- 
no a 
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no  a baffo , per  la  difcefa  del  Monte,  egli 
entròTenza  farne  motto  alcuno  nella  grot- 
ta del  Santo  Sepolcro,  ove  (ì  mife  in  ora- 
zione, parendo  che  non  potette  partirli  di 
quello  luogo . Accorgendoli  i fuoi  di  non 
étter  feguiti  da  lui,  ritornarono  indietro, 
c dopo  averlo  ricercato  in  vano , or  qua , or 
là  per  quelle  Cappelle , lo  ritrovarono  a far 
orazione  in  dettagrotta.  Lo  accompagna- 
rono poi  a batto , ca  mminando  egli  a piedi 
aliai  francamente  , e montando  a cavallo 
nel  Borgo  dì  Varallo , fe  ne  venne  di  lun- 
o ad  Arona  fuo  Cartello,  ch’era  viaggio 
idiciotto  miglia  ,il  dìxp.  di  Ottobre,  ao- 
ve giunto  al  tardi , fece  preparar  fubitouna 
barca , per  andar  quella  notte  verfoAfco- 
na  per  il  Lago  Maggiore , difeofto  da  Aro- 
na circa  cinquanta  miglia . E benché  fof- 
fe  pregato  aliai  dal  Conte  Renato  Borro- 
meo fuo  Cugino  (fratello  del  Cardinale  Fe- 
derigo Arcivefcovo  oggidì  di  Milano,  Cava- 
liere principalitttmo  di  quella  Città,  Capita- 
no di  gente  di  arme  del  Re  Cattolico , e del 
fuo  Conlìglio  Segreto  in  quertoStato  )chc. 
ivi  fi  ritrovava , a fermar!)  con  lui  quella., 
notte  , non  volle  però  ftarvi  , fcufandofi 
eh’  era  neceflìtato  far  allora  quel  viaggio , 

{»er  poter  ritornar  a Milano  a tempodice- 
ebrarvi  la  Solennità  di  tutti  i Santi,  ed  ef- 
fendogli  detto  da  uno  de’ fuoi  famigliati, che 
poteva  differire  la  fondazione  di  quel  Colle- 
gio (fAfcona  ad  altro  tempo  più  comodo  , 
glirifpofe,  ch’era  necefsario  andarvi  allora, 
perchè  non  ci  farebbe  ftato  poi  più  tempo . 
Entrò  in  barca  alle  tre  ore  di  notte , avendo 

S'refa una  fola  panarella  in  cafa  del  Curato 
’ Arona , dev’era  frooncato  per  fuggire  le_ 
comodità  del  Palazzo  di  cafa  fua.  Parten- 
do recitò  inginocchio  nella  barca  l’itinera- 
rio , le  Litanie , con  altre  orazioni  per  i De- 
fonti , in  compagnia  de’ fuoi  ; dipoi  voltan- 
doli a’ Barcaroli , gl’ interrogò  le  facevano 
orazione  quando  entravano  in  barca , e fi  fe- 
ce prometter  da  loro  di  dir fempre  nell’  av- 
venire l’orazione  Domenicale , la  falutazio- 


ne  Angelica  , ed  il  Simbolo  Appoftohco  » 
quando  navigavano  , e volle  che  recùadéro 
allora  le  dette  orazioni , con  voce  alta  di  pa- 
rola in  parola  in  fua  compagnia , per  buon 
principio  di  quelli  divozioné  . Dopo  i qua- 
li effetti  di  cariti,  incominciò  a far  un  ragio- 
namento fpirituale  a tutta  la  compagnia;  e 
così  in  quello,  come  in  altri  difeorti  fami- 
gliati, che  fece  in  quello  viaggio,  raortrò 
cono  e bi  fognava  Ilare  fempre  preparati  per 
fere  la  volontà  di  Dio  in  ogni  cofa,  e forzarli 
di  fervi  re  perfettamente  a Sua  D.vina  Alle- 
rti, pofponendo  al  fuo  lauto  fervizioogni 
proprio,  e temporale  mterelfe,  e fare  poca_. 
ftimadellecolè  umane . E tra  quelli  difeorfì 
parlavaafsai  del  la  mone,  e della  difpofizio- 
ne,che  fi  deve  avere  di  etter  fempre  appa- 
recchiati perquella;  rnollrando  apertamen- 
te cora’  egli  fi  farebbe  partita  volontieri  per 
l’altravita,  dicendo  come  i fuoi  maggiori 
avevano  viffuto  pochi  anni . Dalchefiepoi 
comprefo  com’egli  prevedeva  di  efler  vicino 
il  fuo  fine , benché  per  allora  quelli  di fcorli 
non fofle roda’ fuoi  femigliari  penetrati, ne 
ben’  intefi,  perchè  niuno  averebbe  penfato  , 
che  Dio  volefse  privar  allora  laChiefafua 
di  un  tale  uomo , in  tempo  malli  me , che  li 
teneva  fòfse  per  fare  frutto  molto  fegnalato 
nella  converfione  degli  Eretici , e propaga- 
zione della  Santa  Fede  .. 

Finiti  tali  ragionamenti  lì  riposò  così  ve* 
ftito  fopra  un  trapontino  ,e  levandoli  alle 
nove  ore  recitò  con  t fuoi  il  Matutino , ftan- 
do  fempre  genuflefso;  dopo  il  quale  fece  un* 
ora,  e mezza  di  orazione  menale  . perfeve- 
randoinefsa;  finché!! giunfe  alla  Terra  di 
Canobbio,chefu  circa  le  dodici  ore  : dove 
fi  ritirò  in  cafa  del  Prepofito  di  quella  Col- 
legiata, e fubitolì  diede  di  nuovoall’orazio- 
ne,  nella  quale  continuò  fino  a giorno  chia- 
ro ; dipoi  recitate  l’ore  di  Prima,  e Terza,  fi 
confettò , e celebrò  la  Metta,  con  una  fingo- 
larittìm3  divozione:  e finalmente  ettendofi 
relìciato  con  un  pan  cotto . rimontò  in  bar- 
ca, ed  andò  di  lungo  ad  Arona , benché  fotte 

venta 
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vento  gagliardo  nel  Lago , e tempo  molto 
traviglielo  ; attendendo  in  quello  tempo  a 
fpedire  alcuni  de’  Tuoi  Miniltri , per  negozj 
fpirituali  nelle  parti  de’ Svizzeri  ; ed  altri  in 
quelle  de’ Grigioni  Era  allora  Iapeftilen- 
Za  nella  Terra  di  Afcona  : con  tutto  ciò  non 
Tettò  il  Cardinale  di  entrarvi , andando  a di- 
rittura alla  Chiefa  ; ove  dopo  l’orazione,  fe- 
ce prima  un  breve  ragionamento  a’ circu- 
itami , dipoi  erede  il  Collegio , tacendone 
rogare  pubblico  Initromemo;  evi coflituì  il 
fuo  Rettore , col  modo  del  governo  : ed  an- 
che diede  ordine, che  follerò  eliminati  alcu- 
ni giovani  per  l’ingreffo  del  Collegio,  affin. 
che  fie  gli  delle  iubito  un  buon  principio  : 
benché  non  fi  potette  poi  effettuare  in  quell’ 
illame  il  Tuo  buon  péfiero  per  caufa  di  quel 
mal  contagiofo . Intendendo  come  nella  vi- 
cina terra  di  Locamo , luogo  molto  princi- 
pale in  capo  del  Lago,  nella  giurifdizione 
temporale  de’Svizzeri, morivano  tante  per- 
itane di  pelle,  che  non  le  poteva  più  capire  il 
Cimiteriodella  Chiefa,  determinò  di  trasfe- 
rirvifi, per  confagrare  un Cimiterio nuovo, 
ancorché  non  folle  uella  fu  i Dioccfi,  ne  Pro- 
vincia , per  mero  affetto  di  carità , avendo- 
gli però  giurifdizione  delegata  dalla  Santa 
Sede  Appofiolica  ; ma  muto  penfiero,  tro- 
vandoti mancar  la  Mitra,  che  fi  era  lafciata 
inArona;  non  volendo  fare  tal  funzione- 
fenza  la  debita  folennità  . 

Mentre  fi  leggeva  l’ Inttromento  dello 

fondazione  di  quel  Collegio,  fu  fopraggiun- 
to  dal  quarto  termine  di  febbre  effendo  cir- 
ca lediriottoore,  per  foche  fi  affrettò  finita 
quell’  azione,  di  ritornare  a Canobbio  ; ove 
eifendogli  preparato  un  letto,  lo  fece  leva- 
re, col  locandoli  nel  fervore  del  malefopra  il 
pagliarizzo,  per  mantenere  l’ufo  della  lolita 
fua  penitenza.  La  febbre  Io  travagliò  fino 
alle  tre  ore  di  notte , ed  egli  per  non  perde- 
re inutilmente  q netto  tempo,  mandò  a chia- 
marei Padri  Cappuccini  di  quel  Convento, 
co’qmli  fi  andò  trattenendo  in  ragionamenti 
fpirituali , decorrendo  l'opra  la  vita,  e virtìi 
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di  S . Francefco.ed  occorrendo  a cafo  di  par- 
lare della  Santità  di  Pio  V.  egli  foggiunfe— 
molte  cole  in  lode  di  un  cori  gran  Pontefice 
avendo  conofcìute  le  lue  virtù  intimamente, 
e ville  le  opere  fegnalate  fatte  nel  tuo  Ponti- 
ficato, lo  teneva  in  concetto  di  Santo.  Cef-  ‘ 
lato  il  parocifmo  del  male , parendogli  di 
poter  far  viaggio , prefe  un  pan  cotto,  poi 
voleva  metterli  in  barca , per  trovarli  a Mi- 
lano alla  Fella  di  tutti  i Santi  ; ma  efsendo- 
ne  difsuafo , per  il  pericolo , a coi  fi  efpone- 
vadi  maggior  male,  a voler  navigare  la  not- 
te , fi  quietò , e prefe  ripolò . 

La  mattina  di  gran  tempo  avanti  il  gior- 
no fu  ritrovato  in  orazione  nella  fua came- 
ra, ove  inginocchione  recitò  ancora  il  Divi- 
no Officio,  e fi  preparò  per  la  Mettà , laqual 
celebrò  a buon  illìma  ora . dopo  efferfi  con- 
fettato nella  Chiefa  della  Pietà:  benchèfof- 
fe  tanto  fiacco,  che  non  poteva  abballarli  a 
fare  le  genuflelGoni , fe  non  eraajutato  dagli 
affilienti.  E perchè  era  la  Vigilia  di  tuttt  i 
Santi , non  volle  tralafciar  il  digiuno , per- 
ciò pigliò  fittamente  un  cucchiaro  d’agro  di 
cedro. per  ubbidieuzadel  Medico:  poi  mon- 
tò in  barca  per  Arona  ,ed  inginocchialo  non 
lafciòdi  recitare  l’Itinerario , le  Litanie , ed 
altre  orazioni  ; e voltandoli  a’  Barcaroli  tor- 
nò a dire  le  Litanie  Romane  con  loro  ,per 
offervarfi  in  Arona  tal  Rito  ; e quelle  fini- 
te , fece  un  ragionamento  fpirituale  l'opra  la 
Solennità  di  tutti  i Santi , con  tanto  fpinto , 
ed  efficacia , che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi 
a tutti  gli  audienti:  ed  apprefso  diede  i pun- 
ti da  meditare  apropolùo  di  detta  Solenni- 
tà: e fatta  da  tutti  circa  un’ora  di  orazione 
mentale , fi  trattenne  inconferenze  fpiritua- 
li per  buon  fpazio  di  tempo  , inoltrando 
tanto  ardore  di  carità,  che  avrebbe  voluto 
farfantatutta  quella  fua  compagnia  feavef- 
fe  potuto . Il  rellodel  tempo  fino  ad  Arona 
lo  fpefe  in  ìfpedire  dtverfe  caufe  per  ler- 
vizio  delle  anime  ; mandando  particolar- 
mente alcuni  Sacerdoti  nella  Valle  Me- 
folcina  , per  fupplire  al  bifogno  di  que’ 
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Popoli  : e prima  di  giungere  al  porto , diffe 
un’  altra  volta  le  Litanie , col  rello  dell’Offi- 
cio Divino  di  quel  giorno,  emendo  Tempre 
inginocchiato , non  oliarne  la  debolezza , 
ed  afflizione  corporale.  Giunto  alle  venti- 
due  ore  ad  Arona , fu  ricevuto  dal  Conte 
Renato , che  lo  flava  afpettando  , e volen- 
dolo condurre  al  fuo  Palazzo , ove  gli  aveva 
apparecchiato  1*  albergo , non  lo  potè  indur- 
re a compiacerlo,  perchè  volle  alloggiare 
con  i Padri  Gefuiti  : Donando  per  iìcufa 
al  cugino , che  voleva  ilare  appreflò  quelli 
Padri  per  la  comodità  degli  ajuti  fpirituali . 
Riposò  afflai  quietamente  la  natte , e circa 
le  fette  ore  , e mezza  fi  levò  all’orazione, 
nella  quale  perfeverò  fino  alle  undici , dipoi 
diffle  l’ Officio  Divino , e fi  preparò  per  la 
Santa  Meffla,  conia  confezione  fagramen- 
tale,  che  celebrò  poi  alle  tredeci  ore,  e 
mezza  ; e per  efflere  la  folennità  di  tutti  i 
Santi,  concorfe  gente  afflai  a comunicarli 
da  lui;  a’ quali  foadisfece  finché  gli  furono 
Comunichini  confagrati  ; e tra  gli  altri  co- 
municò tutti  i Novizj  di  quel  Collegio , ef- 
fendoquefla  l’ultima  Meffla,  e l’ultima  Tua 
funzione  Vefcovale.  Si  fermò  poi  in  Chie- 
fa  a fentire  la  Meffla  del  Padre  Simeone  Ar- 
pi  Rettore  del  Collegio , ed  a fare  altre  ora- 
zioni Tempre  inginocchio. Per  efflere  il  gior- 
no della  febbre  i Medici  lo  configliarono,  a 
non  far  viaggio , egli  ordinarono,  che  pi- 
gi iaffle  nell’  aumento  del  male  certa  quan- 
tità di  acqua  di  orzo  calda , e che  vi  dormif- 
fe  dietro  affin  di  provocare  il  fudore  : il  che 
efeguì,  venendogli  il  parocifmo  afflai  più  ga- 
gliardo degli  altrialledieciottoore , ma  con 
nocumento  notabile  : per  il  che  la  febbre 
non  l’abbandonò  più,  e flette  poi  afflai  in- 
quieto . 11  Venerdì  mattina , eh’  era  il  gior- 
no de’  moni , voleva  celebrar  Meffla , ma 
non  gli  fu  poffibile , per  la  grande  fiacchez- 
za ; andò  però  in  Chiefa  a udir  la  Mefla , do- 
ve anche  fi  riconciliò,  e fece  la  Santiffima 
comun  one , con  gran  divozione , e ftan- 
4p  Tempre  inginocchio,  vi  recitò  il  Divi- 
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no  Officio  : e prefa  dopo  un  poco  di  rifezio- 
ne , fe  ne  montò  in  barca , e venne  a Mi- 
lano lo  ftefflo  giorno , giù  per  il  Ticino , e 
Naviglio , accompagnato  dal  Conte  Rena- 
to, il  quale  non  l’ abbandonò  piò  fino  alla 
morte.  Gli  fu  mandata  iocontro  la  letti- 
ga per  due  miglia,  nella  qual’ entrato , ar- 
rivò in  Arci  vescovato  alle  due  ore  di  notte  , 
dov’  erano  alloggiati  il  Conte  Aanibale  di 
Altaemjps  fuo  cognato , col  Conte  Gafpa- 
rofuo  figliuolo,  ed  il  Signor  Fabrizio  da 
Correggio , i quali  /lavano  afpettando  la  ve- 
nuta di  lui  : ed  intendendone  l’arrivo , lo  vi- 
fitarono  alla  lettiga,  ed  egli  gli  abbracci# 
per  fegno  di  amore , e nell  ; afeendere  le  lea- 
le deir  Arcivefcovato , mollrandofi  più  fol- 
lecito  dell’ altrui  falute,  che  quali  difèflef- 
fo , raccontando  Erettamente  al  Pr  e polita 
della cafa  lacuradiuno  Staffiere,  che  fe co 
era  venuto  parimente  ammalato  . Non  vol- 
le manco  lafciare  il  Tanto  fuo  co  fiume  di  an- 
dar di  lungo  in  Cappella  a fare  orazione:  do- 
po la  quale  fi  ridulle  a letto,  non  potendo 
quafi  più  foflenerfi  in  piedi , per  la  gran  fus 
fiacchezza  ; ed  avvengachefoffle  tutto  ralle- 
griate in  Dio,  e già  aveffle  difpofto,  e pre- 
parato l’animo,  per  far  pafflàggio  all’ altra 
vita,  fe  così  piaceva  a Sua  Divina Maeftà  , 
volle  però  anche  adoperare  irimedjumani  , 
perchè  così  conveniva . Però  fece  chiamar 
incontanente  un  Medico , a cui  diede  mi- 
nutiffimo  conto  di  tutto  il  progrefflo  del  fuo 
male,  acciò  gli  applicaffle  i debiti  rimedj  ; 
avifandoloperò,  che  avvertiffle  di  non  im- 
pedirgli le  lue  operazioni  fpirituali . 

Del  felice  Tranjìto  di  S.  Carlo . Cap.  XII.  • 

Quanto  più  fi  avvicinava  l’ora  del  fuo 
pafflaggio  da  quello  mondo,  canto 
maggiormente  aveva  lofpirito*  e il 
cuore  elevato  in  Dio  ; e come  fu  Tempre 
cautifftmocircalefueazioni , per  farle  be- 
ne , e fenza  alcuna  offefa  di  Dio , così  in 
quelle  ultime  ore  del  la  vita  Tua  le  regolò  be- 
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niiììmo,  volendo  inognicofa  il  parere  del 
Padre  Adorno,  e di  pendere  in  tutto  dall’ub- 
bidienza Tua . Per  tanto  la  mattina  feguente, 
avendo  circa  lefedici  ore  prefa  larifezione 
ordinatagli  dal  Medico,  fece  chiamar'  i Ca- 
merieri, per  recitar  al  fuo  folitoT  Officio? 
Divino  in  compagnia  loro  ; maellèndo  av-t 
vertito,  che  quello  gli  avrebbe  apportato 
troppo  nocumento  v perla  lebbre  continua 
che  aveva,  e che  badava  udirlo  da  altri  , 
egli  fe  ne aftenne , volendone  però  il  parere 
del  Padre  Adorno  ; il  quale  gli  affermò  il 
medelìmo,  al  cui  volere  lì  acquietò:  ed  al- 
lora il  Signor  Girolamo  Cadano  luo  Girne-  : 
riere,  ora  Canonico  Ordinario  in  quella— 
Metropolitana , lo  recitò  inginocchiato  a 
piedi  del  letto , con  l’ Officio  de’  Morti  ap- 
preso* dando  egli  con  molta  attenzione , e 
divozione  a fèntirlo . 

Aveva  tanto  fcolpita  nel  cuore  laPadìo- 
ne,  e mortedi Crilto  Nodro Signore,  che 
inoltrava  di  aver  in  effa  lìdi  tutti  t fuoi  pen- 
eri , e che  in  quella  fola  trovaffe  contento  : 
e poichèl’ infermità  l’impediva  di  non  po- 
ter al  1 uo  lol  ito  fequellrarlì  a contem  piarla, 
ne  voleva  almeno  rimembranza  avanti  gli 
occhi  : al  cui  fine  fece  accomodare  un’  altare 
iviin  camera  dirimpetto  alletto,  avendoli 
fitto  mettere  il  letto  nella  camera , ovediva 
l’ udienza  ordinaria,  detta  la  camera  delia— 
Croce,  per  maggior  commodirà  di  edere 
vilttato,  e fervito  nell’infermità;  fcpra  il 
«li  cui  Altare  fece  porre  un  quadro  della  fe- 
poltura  di  nodro  Signore,  ed  un  altro  limi- 
le , che  teneva  nel  fuo  fegreto  camerino  lòt- 
to i tetti,  fece  mettere  (òpra  il  fuo  letto, 
ed  un  altro  a’  piedi  dello  deffo  Ietto  , nel 
ual’era  Umilmente  nodro  Signore  oran- 
o nell’Orto  ; per  potere  da  ogni  parte  , 
che  Q volgeva,  fidar  gli  occhi  ne’Mifterj 
Sagrati  di  queda  Sant  imma  Paffione.  Ave- 
va quella  mattina  il  Padre  Francefco  Pani- 
garola  predicato  in  Duomo,  con  l’occafio- 
ne,  cheinqueldi  vi  fi  canta  una  Meda  del - 
lo  Spirito  Santo,  alla  quale  intervengono 


tutti  i Magiftrati  della  Città,  perchè  fi  apro- 
no in  tal  giorno  i loro  Tribunali;  del 
che  ricordandoli  S.  Carlo,  fece  chiamar’effo 
Padre  dopo  la  predica , a cui  egli  portava  af-  » 
fezionc , per  il  valor  fuo , e per  il  gran  ta- 
lento, che  aveva  nel  predicare  ; e feco  lì 
trattenne  qualche  tempo  in  difcorfi  di  co- 
felpirituah,  ed  appartenenti  alferviziodi 
Dio:  e riguardando  il  Padre  tante  pitture,' 
con  qualche  meraviglia,  glàdi  Ile  il  Santo  di 
ciò  accorgendoli: Io  ricevo  grandillimo  con- 
forto, e confolazione,  in  occafione  d’ in- 
fermità, dalla  contemplazione  de’Miderj 
della  PaiDonedi  Nollro Signore  ;efpecial- 
raente della  fua agonìa  nell’ Orto,  e dt;lla— 
fua Sepoltura,  principio,  e fine  dellaSan- 
tiffima  Paffione. 

Vennero  frattanto  i Medici , i quali  con- 
ficcato bene  lo  (lato  dell’ .infermo,  conob- 
bero. che  il  male  era  grave , e non  fenza  pe- 
ricolodella  vita . Perlochè  deliberarono  di 
voler  un  altro  Medico  in  compagnia,  per 
allìcurarli  meglio  in  cafo  disi  grande  impor- 
tanza : ed  avifandone  i Camerieri , elfi  lo 
ri  ferirono  al  Cardinale , il  quale  non  volle 
fare  altra  rifoluzione  fenza  il  parere  del  C<3- 
fefiore,  e di  Lodovico  Moneta , col  con fen. 
fo  de’  quali  fe  ne  contentò  poi , ma  però  con 
condizione  che  avverriffero  di  non  impedir- 
gli i fuoi  efercizj  mentali.  Aveva  determi- 
nato di  udir  Meda  in  Cappel  la  la  mattina  fe  - 
guente , eh’  era  Domenica , e comunicarli  ; , 
e conferendone  con  li  due  fudderti,lodiffua- 
fero  v per  fuggir  il  pericolo  di  accrefcer  il 
male , e gli  dilfero , che  poteva  comunicarli 
in  camera,  levandoli  dal  letto;  e il  Padre- 
Adorno  delibi  di  celebrar  egli  laMelIà  all’ 
altare  ivi  preparato,  e comunicarlo  ; ma  non 
fe  ne  coatentò , per  non  edere  luogo  Sagra; 
e replicando  il  Padre , che  ben  fi  poteva  lare , 
effendo  tutta  la  cafa  del  Vefcovo  Sagra , gli 
rifpofe , che  fe  ben’  era  cosi , non  voleva  pe-  . 
rodar’ egli  quello  efem  pio  ad  altri,  e con. 
clufe  di  andare  in  Cappella,  fe  la  gravezza 
del  male  non  lo  avelie  impedito . 

c Orca  Gì 
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Circa  l’ora  vigefima  prima  ritornarono  i Santiffìmo  Sacramento , egli  fece  moda,  e 
Medicine  vedendo  come  notigli  era  foprag-  diede  fegno  chiaro  con  le  mani , e col  capo 
gi  unto  i 1 (olito  termine  di  febbre,  l’ebbero  di  voler  ufcire  fuori  del  letto  per  riverenza, 
per  buona  nuova:  ed  effóndo  riferito  al  Car-  benché  non  poteffe , inoltrando  di  aver  me- 
dinaie,  non  ne  diede  però  fegnoalcunodi  moria  di  quanto  lì  era  conclul’o  la  mattina 
allegrezza, ma  come  rimedò  in  tutto  nel  di*  circa  il  modo  di  comunicarli.  Gli  mifero  in- 
vin  volere,  diffe  : Sia  fatta  la  volontà  di  Dio , dodo  il  rocchetto,e  la  Stola  al  collo,  la  qua- 
Fra  poco  poi  fopraggiunfe  il  parocifmo,  ac-  le  volle  prima  baciare , e fatte  le  folite  ciri- 
compagnato  da  grandidimo  (bnno , e ritor*  monie,ricevè  il  Santidimo  Viatico;  mollra- 
nando  i Medici , nel  toccargli  il  polfo , co*  do  nell’ citeriore , per  quanto  gl»  concedea- 
nobbero  che  la  virtù  mancava,  e che  gli  re-  no  le  indebolite  forze , l’interno  fuo  gran- 
fiavano più  poche  ore  di  vita:  cofa  inafper*  de  affetto  di  divozione.  Interrogato  le  vo- 
tata. e che  riempiè  d’incredibildolore,e  fpa-  leal’F.ltrem  a Unzione,  alzando  ìlcapopiù 
vento  il  cuore  di  tutti  gli  alianti . 11  Padre  che  potè, fece  fegno disi  ;e  mentr’ era  unto 
Adorno  neavvisò  incontanente  il  Cardinale,  con  l’Oglio  Santo,  fi  forzava  di  rifponderc  al 
egli  dide, con  molte  lagrime,  ch’era  giun-  Sacerdote.chel’ungea,epoi  quafifubiroen- 
ta  l’ora fua  di  partirli  di  cjuelta  vita,  e che  il  trò  nell’agonia  della  morte.  Si  ricordarono  j 
Signore  lo  chiamava  ase,  avviandolo  f’e  vo-  fuoi  familiari , come  egli  avea  più  volte  det- 
lea  il  Santidimo  Viatico.  Rifpofe,  che  lo  to,  che  defiderava  morire  coperto  di  cenere, 
dimandava  inltantcmente  ; ed  interrogato,  e cilicio,  al  modo  degli  antichi  Santi  Ve? 
chi  lo  dovea  comunicare , dide  : l’Arciprete  fcovi , avendolo  anche  ordinato  nel  fuo  Ri- 
dei Duomo . Quelli  era  Monfig.  Giovanni  tuale  ; perciò  due  ore  avanti  che  fpirade , il 
F órana,  ora  V e fcovo  di  Ferrara, ch’eraallo*  Padre  Don  Carlo  Bafcapè , che  gli  fu  fem- 
ra  Arciprete  in  quella  Metropolitana . Ven-  pre  affiliente  fino  all’ultimo  tranmo,  gli  po- 
nero  intanto  i Canonici  Ordinari  della  Ghie*  feaddoffo  unode'proprj  cilizj  del  Sanro,  al- 
fa Maggiore  per  vifitar  lo,  non  làpendo'che  periodi  cenere  benedetta, nel  cui  modoma- 
fofle  tanto  aggravato  : e vedendolo  in  quel-  dò  lo  fpirito  a Dio;  e ben  cosi  conveniva  per 
lodato,  inginocchiati  tutti  in  terra, gli  chie-  inoltrare  la  grandillima  fua  aulterità  di  vita, 
fero  la  benedizione  con  gran  copia  ai  lagri-  e continua  penitenza . Si  riempièprelio  tut- 
ine ; ma  egli  era  già  ridotto  a termine , che  ta  la  camera  di  Sacerdoti,  e familiari  della 
non  potò  dir  loro  cofa  alcuna . Perciò  anda-  cafa,i  quali  inginocchiati  in  terra,  alcuni  gli 
ronodi  fatto  in  Duomo , per  accompagnare  raccomandavano  l’anima , fecondo  d rito  di 
il  SantiflimoSagramento , efponendolo  pri-  Santa  Chiefa , ed  altri  leggeano  la  Paffìone 
ma  fopra  l’Altar  Maggiore  , ad  effetto  di  del  Signore,  e il  Padre  Adorno  col  Crocififi- 
pregar  Iddio  per  la  fai ute  del  Santo  Arcive-  fo  in  manoattenbea  a ricordargli  continua- 
Jcovo.  In  quello  mentre  vi  s’inginocchiò  ava-  m ente  cofe  di  v ine  ; ma  erano  fi  copiofe  le  la- 
ti il  Co:  Annibaie  Altaemps,có  fuofigliuo-  gri  me,  che  cadeano  dagli  occhi  di  ogni  uno, 
lo , il  Conte  Renato  Borromeo , e tutta  la  chereltavano  le  fue  pie  preci  fovente  inter- 
fàmiglia,  bagnati  di  lagrime,  a chiedergli  rotte,  e quando  lo  viddero  poi  pri\  odi  Ten- 
ia benedizione . Si  vidde  quello  amorevole  timenti , rallentando  allora  il  freno  al  do- 
Padre  mover  le  dita,  e voler  levare  il  brac-  loraro  fenfo,  erano  così  grSdi  i fingulti,  e la- 
cio  per  benedirli  ; ma  non  avea  più  forze  di  menti , e tanto  abbondami  le  lagrime , che 
farlo  da  fe  fteffò , perlochè  fu  aiutato,  e così  un  cuore  di  pietra  fi  farebbe  per  pietà  fpez- 
diede  a rutti  la  benedizionered  arrivandoal-  zato,  vedendoli  la  meda  famiglia  rubar  dalla 
Jpra  il  Capitolo  della  Chielà  maggiore  col  morte  tanto  furtivamente  il  caro  Padre, fen- 
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zaayertcpodimoftrarli  purun  fegno  dello 
fvi  (cerato  amore , che  ogn’  uqo  gli  portava , 
ne  potere  dalla  benedetta  bocca  di  lui  rice- 
vere in  quella  final  dipartenza  alcun  (aiuta- 
re documento  : e molte  erano  le  caufe  di 
que/to  dolore  , perciocché  chi  piangea  il 
danno  di  tutta  la  Repubblica  Crilliana , chi 
il  detrimento  di  quella  Chiefa  di  Milano, 
chi  la  rilafazione , che  prevedeano  dell^ 
buona  difcipliiu,  e fanti  ordini  da  Ijui  intro- 
dotti: ed  altri  fi  lamentavano  del  loro  par- 
ticolare intereire  ; ma  rutti  infieme  fi  do- 
leanodi  vederli  morire  il  cordialiilimo  Pa- 
dre, e reilare  da  lui  per  Tempre  in  quella  vi- 
ta abbandonati:  ed  erano  tali  i gelti  di  rae- 
ilizia,  che  Iacea  la  dolente  famiglia,  e tutti 
i circodanti  , che  figuravano  un  dolorofo 
fpettacolo.  Si  fparfe  in  un  fubito  per  tutta 
la  Città  la  tràvagliolà  nuova  di  quedo  Ura- 
no accidente , in  tempo  che niuno  vi  penfa- 
va  : perlochè  il  divoto  Popolo  di  Milano , 
pieno  di  fpavento , e di  dolore,  tutto  fi  folle- 
rò, e fi  mife  in  bisbiglio;  perciocché  fe  bene 
era  l’ora  tarda,  e di  notte , nondimeno  ufeen- 
do  ogn’uno  di  cafa  fgomentato , correauo , 
altri  all’  Arcivefcovato  per  vedere  il  Santo 
Arcivefcovo,  ed  altri  alle  Chiefea  fare  ora- 
zione per  lui  : e congregandoli  infieme  le_^ 
Compagnie  del  le  Croci , i Difciplinanti,  e le 
Scuole  della  Dottrina  Cridiana  , ed  altro 
Popolo  ancora , s’inviarono  proce ITìonalnaé- 
te  nell’ofcuro  della  notte  verfo  le  Sette.* 
Chiefe  , cantando  medamertte  le  Litanie , 
Salmi,  ed  altre  Preci,  per  domandare  a Dio 
la  vita  del  Beato  Pallore . Altri  fi  femivauo 
andar  gridando  per  la  Città  con  pietofiifime 
yoci  : Orazioni , orazioni , per  la  falute  del 
aodro  Pallore  ; ed  altri  ancora  a piedi  ignu- 
di .afflitti da ellremo dolore,  camminavano 
per  le  drade  flagellandoli  vediti  di  Tacco . In 
modo  tale , che  la  povera  Città  dette  tutta 
quella  notte  in  pianti , ed  in  lagrime . E pe- 
netrando quedo  univerlàl  lamento  fin  den- 
tro a’ Chiodò  delle  Sagre  Vergini,  o Dio 
che  diTanao  ne  lem  irono  quelle  benedette.* 


S.  Carlo 

anime  ! Non  vi  fu  Monaca,  che  tutta  bagnar 
radi  lagrime  non  correfle  in  Chiefa  a fare 
orazione  ; ove  fi  fermarono  poco  meno  di 
tuttala  notte,  a pregare  Iddio  per  la  falute 
di  un  sì  gran  loro  benefattore . 11  travaglio , 
ed  il  dolore  era  univerfale  , inoltrando  di 
fentirlo  tanto  i foredieri , e di  altre  nazioni , 
e paefi , quanto  iMil aneli  lèelfi  : poiché  an- 
cora la  perdita , ed  il  danno  era  comune  a 
tutti . Ed  era  tale  il  concorfo  del  Popolo 
all’  Arcivefcovato , che  fu  di  necedìtà  met- 
tervi i Svizzeri  della  guardia  del  Governa- 
tore, per  reprimerlo,  e tenerlo  indietro,  ac- 
ciò non  ne  leguifle  qualche  gran  difordine . 
Il  Duca  di  Terra  Nuova  Governatore  di 
quello  Stato  fu  incontanente  a vifitarlo , ma 
trovandolo  già  privo  de’  fenfi , altro  non  po- 
tè fare,  che  accompagnare  la  comune  me- 
dizia  egli  ancora , con  molte  lagrime , fen- 
tendo dolore ellremo di  tanta  perdita;  co- 
me fecero  parimente  il  Senato,  e tutti  i Ma- 
gillrati . Stette  quella  benedetta  anima  in 
agonìa  dalle  ventiquattro  ore,  fino  alle  tre 
ore  di  notte  ; ma  però  con  molta  quiete  , 
fenza  mulinar  fegni , ne  movimenti  feonq, 
come  che  ripofaife  : ed  alle  tre  ore  quietilfi- 
mamente,  con  gli  occhi  filli  in  una  Imma- 
gine di  Gesti  Còllo  Nodro  Signore , quali 
ridente,  e con  fembiante  Angelico,  fece  il 
fuo  felice  palfaggio  all’  altra  vita  ; avendo 
(àttoilpiouffiziodi  chiudergli  gli  occhi  il 
P.  Don  Carlo  Bafcapè , che  gli  dava  a canto , 
raddoppiandoli  allora  i fiagulti , eie  lagrime 
di  tutti  gli  adanti . 

Quando  il  Popolo  Tenti  il  dotorofe  fegno 
di  queda  mone,  perforabile  fuono delle 
campane  della  Chiefa  Maggiore , e di  tutte 
le  altre  Chiefe  della  Città,  non  fipolTono 
raccontare  i lamenti , che  da  ogni  parte  fi 
udivano,  fentetidofi  voci  gridare  mileòcor- 
dia  per  le  drade , come  fe  lolle  dato  il  Tacco, 
elultimoefterminiodellaCittà;  e fu  allo- 
ra neceflario  tener  chiufe,e  cudodite  le  por- 
te dell’ Arcivefcovato  da  gente  armata , per 
impedir  l’impeto  dell’ infinito  Popolo , che 
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a tutte  le  partì  della  Città  vi  concorreva, 
per  entrarvi  a vedere  il  Santo  Arcivefcovo 
morto,  e per  ovviare  a’difordini,  che  po- 
tevano nafcere  da  quelle  ore  della  notte  ; ed 
anco,  perchè  fi  potefle  curare  ilSantooor- 
o,  fenza  impedimento  di  tumulto  di  gente, 
uccefie  quella  morte  li  3.  Novembre  1584. 
in  giorno  di  Sabbato,  alle  tre  ore  di  notte,el- 
lèndo  allora  S . Ca  rio  di  età  di  anni  4(S.un  me- 
fe , ed  un  giorno , per  efler  nato  a*  due  di  Ot- 
tobre 1 538.  di  due  ore  avanti  il  giorno,  come 
diremo  al  fuo  luogo  ; avendolo  Iddio  favori- 
tod’im  mirare  la  morte  di  S.  Martino  Vefco- 
vo  di  Turone.ficcomeegli  procurò  di  elTer- 
gli  fimile  in  vita  in  molte  grandi  virtìi  : im- 
perciocché a S.  Martino  ancora  occorfe  d’in- 
fermarlì,e  mancarvi  le  forze  tutto  in  un  trat- 
to, mentre  egli  era  adente  da  cafa  per  nego- 
ej  ecclefialtici  ; e con  tutto  che  fi  fentide 
ógni  di  più  crefcer  lafebbre,  che  molto  lo 
affliggeva  , non  volle  però  tralalciar  mai , ne 
interrompere  le  folite  lue  orazioni , ne  me- 
no le  vigilie,  ed  afprezze  corporali,  non 
permettendo  che  ne  anche  nel  fine  della  vita 
fe  gli  mettelTe  fatto  il  moribondo  corpo  già 
ottuagenario,  pure  un  vile  (tramenio,  ma 
fene  mori  foprail  luo letto  ordinario,  eh' 
era  cenere,  e cil  izio,  come  narra  Severo  S ul- 
pizio . 

Della  fua  Sepoltura  . Cap.  X.III. 

SI  diede  ordine  al  Corpo  da’ familiari  di 
cafa,i  quali  perii  vero  amore  filiale,  che 
al  Santo  portavano,  non  potevano  finir  di 
baciarlo.,  e di  lavarlo  con  le  proprie  lagri- 
me . Non  aveva  quali  altro  il  benedetto  cor- 
po, che  ladura  pelle  fu  leofTa,  apparendo 
fopra  le  fpalle  fegni  chiarillimi  di  molte 
battiture.,  per  le  frequenti  difcipline  ; e la 
carne  fi  vedeva  macera , e rutta  aipra , per  il 
rigore  del  cil izio:  edanche  vi  era  imprelTo 
nel  mezzo  della  fchiena  il  fegno , che  vi  lai- 
ciò  rarchibuggiata,che  fi  vedeva  beni  (limo. 
Loveltirooo  di  paramenti  bianchi  Pontifi- 


cali , portandolo  nella  Cappella  Arcivefco- 
vale,  dovea  vicenda  gli  fecero  la  vegghiai 
fuoi  familiari  il  rollante  della  notte , recitan- 
do per  fuffragio  di  quell’  Anima  Tanta  l'Of- 
ficio de’  Defonti , quantunque  teodTero  pia- 
mente per  cofa  certa , ch’ella  fene  folle  di 
lungo  latita  in  Cielo,  accompagnata  dagli 
Angeli.  Avendo  in  quel  tempo  imedefimi 
familiari , mofiì dafimil  credenza . procura- 
to con  molta  avidità  di  levargli  qualche  cola 
del  fuo , affin  di  confervarlo  per  fua  me- 
moria come  Reliquia  di  un  Santo  : però  chi 
pigliò  la  Corona , chi  T Agnus  Dei , che  gli 
pendeva  al  collo , chi  il  Berettino , che  aveva 
in  teda  , e chi  altre  fomiglianti  cofe:  ed  al- 
tri piò  avvertiti  corfero  a dar  di  piglio  a cofe 
più  preziofe , come  la  camicia , e la  discipli- 
na , macchiata  del  fuofangue.il  cilizio  ,che 
fi  divifero  tra  molti  ; libri , immagini , velli- 
menti  , e quanto  potevano  avere , venendo  a 
dividerli  tra  quelli , che  non  poterò  aver’al- 
tro,  fino  la  paglia  ftefla,  fopra  la  quale  il 
Santo  giaceva . 

La  fegueote  mattina,  ch’era  giorno  di  Do- 
menica,apparve  lamella  Città  nel  modo  ap- 
punto, cheli  vede  una  fmarrita  famiglia, 
uàdoall*  tmprovifo  fi  trova  prefeme  il  Pa- 
re morto  perciò  non  fi  udiva  altro  che  pian- 
ti , e lamenti , nell’  incontrarli  gli  uomini , e 
le  donne  per  leltrade,il  primo  faluro,  nella 
maggior  parte,  erano  le  abbondanti  lagri- 
me , che  loro  dagli  occhi  cadevano  ; abbrac- 
ciandoli molti  V un  T altro  per  dolore . Ed 
era  fpetracolo  molto  dolorofo  il  vedere^ 
quella  mattina  nelle  Chiefe  i Sacerdoti  nel 
celebrare  le  MelFe,  ed  i Predicatori  nelle 
prediche , rellar  interrotti  dalle  lagrime  ; in 
modo  che  anche  pareva  che  il  Popolo  pro- 
rompelfe  in  pianti , ed  in  fofpiri,  come  fe  ad 
ogni  uno  foflè  morto  il  Padre , la  Madre,  fra- 
telli, òfiglj  Ne  di  altro  fi  fenti va  parlare 
in  tutti  i luoghi,  che  di  quello  doloro  lo  ca- 
fo,  elFendooccorfotanto  inavvedutamente , 
ed  in  tempo,  che  niunocijpenfava.  E non 
mancarono  molti , che  difièro,  come  Dio 
Y 3 Digii  coltro 
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aoftro  Signore,  quali  violentato  dalle  gran- 
di penitenze , fatiche , ed  orazioni  dei  fervo 
luo , lo  aveva  levato  dagli  occhi  de’mortali , 
per  premiarlo, come  che  il  tempo  forte  ma- 
turato , fenza  lafciar  comodità  al  pio  Popo- 
lo Milanefe  di  ottenergli  la  prolungazione 
della  vita  con  calde  preci . 

Era  tanto  grande  il  concorfo  del  Popolo , 
che  fu  bifogno  tener  chiufe  le  pone  dell'  Ar- 
civefcovato  tuttala  Domenica,  per  timore 
di  qualche  inconveniente,  non  potendo  ca- 
pire lertrade.ne  le  piazze  tanta  moltitudine 
di  Popolo  .che  con  incredibile  ardore  di  pie- 
tà defiderava  vedere, e venerare  il  finto  Cor- 
po . Si  aprirono  poi  le  porte  il  Lunedi  mat- 
tina , enendofi  prima  fatto  un  forte  cancello 
attomoalla  Barra,  perdifefadi quel prezio- 
lb pegno  . Ma  qufvidifficililTima  cofa  fareb- 
be il  voler’efprimere  l’avida  voglia,  che  ogni 
unomoftravadi  arrivar  torto*  vederlo:  di- 
rò follmente,  che  bifognò  rompere  il  muro 
della  Cappella,  e farvi  un*  altra  porta  am- 
pia, perdar’efito  alflurto,  e rifiurto  della 
ente , che  concorreva  /ed  al  fìcuro  fu  cofa 
i molto  (hipore  il  vedere  i fegni  dell’  amor, 
e zelo,  che  quello  Popolo  mollrò  al  fuo  ca- 
ro Pallore,  non  iflimando  il  pericolo  di  ef- 
porre  quafì  a rifchio  la  vita,  per  entrare  nel- 
la Capei  la  in  tanta  gran  calca,  a tutte  le  ore, 
per  tre  giorni , che  quivi  flette  ; venendo 
ancora  dalle  Terre,  e Cartella  circonvici, 
ne  a molte  miglia . Però  era  tale  quello  con- 
corfo , che  nell’  afcendere , e difcendere  per 
le  ampie  fcaledel  Palazzo,  fembrava  ap- 
punto un  flulTò , e rifluirò  di  onde  marine  da 
gagliardo  vento  agitate.  E molti  non  poten- 
do avvicinarli  a baciare  ilvenerando  Corpo, 
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fi  forzavano  almeno  di  toccarlo  con  le  Coro- 
ne, Rofarj,  ed  altre  cole  per  divozione 
Era  cofa  troppo  mefta  il  vedere  le  lagrime* 
che  fi  fpargevano , e fentire  le  voci  lamente  - 
voli , e la  pietà , che  vi  fi  fcopriva , con  chia- 
marlo, chi  Padre  univerfale,  chi  vero,  e 
buon  Paflore , e chi  Santo  Arcivefcovo  ; e i 
poveri,  le  vedove,  ed  orfanelli  piangendo 
dicevano , che  morto  era  il  loro  follegno , e 
rifugio . Nella  cui  mertiziauniverfàle  furo- 
no ville  piangere  dirottamente  tali  perfone , 
che  forfè  mai  dagli  occhi  loro , per  qualfivo- 
glia  altra fciagura , caddero  lagrime.  Refla- 
vano  però  alquanto  confolati  perla  molta 
divozione , nella  quale  infiammar  fi  fentiva- 
no  dalla  veneranda  facci  a del  Santo,  perchè 
fi  vedeva  tutta  gioconda,  e ferena  con  la 
bocca  ridente  ; cofa  chefu  avvertita  per  fe- 
gno  particolare  di  gran  Santità.  Mentre  il 
Corpo  fànto  flette  inf'epolto , furono  a quel- 
lo fempre  aflìfteuci  molti  Ecclefiartici , che 
recitavano  alternatamente  l’Officio  de’ Mor- 
ti, effèndofidiftribuiteleorea  tutte  le  Col- 
legiate della  Città , acciocché  in  ogni  tem  po 
vi  fòrte  almeno  il  Clero  di  un  Capitolo , co- 
sì la  notte,  come  il  giorno . 

In  ciucilo  tempo  fi  pubblicò  il  Teftamen- 
to,  eh' egli  fece  fino  nel  principio  della  pelle 
di  Milano , fotto  il  dì  9.  di  Settembre  1 576. 
quando  {labili  nell*  animo  fuo  di  mettere  a 
sbaraglio  la  propria  vita  per  falvezza  del  fuo 
gregge . Nehqual  Teftamento  lafciò  di  ef- 
ferfepolto  in  quella  Chiefa  Metropolitana, 
nel  piano  del  pavimento , avanti  i primi  fca- 
lini , per  i quali  fi  afeende  al  Coro , luogo  il 
piò  umile,  e calcitrato  della  Chiefa,  eoa 
quello  Epitafio . 


CAROLUS  CARDINALE  TITOLI  SANCT/E  PRAXEDIS,  ARCHIEPISCO- 
PUS  MEDIOLANI,  FREQUENTIORIBUS  CLERI.  POPULIQUE,  AC  DEVO- 
TI FOEMINI  SEXUS  PRECIBUS  SE  COMMENDATUM  CUP1ENS,  HOC  LO- 
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Ordinò  che  non  fi  accenderti; ro  piò  di  fei  ce-  celebrartelo  per  l’anima  di  lui  mille  Meflè, 
rei  alla  romba;  che  fi  facertero  tre  Offici  ed  un’annuale  io  perpetuo , nel  giorno  pro- 
da morto fubito  dopo  la  fua  fepoltura , e u prie  del  fuo  tranfito  : fe  però  la  morse  fua 
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(fon  fotte  caduta  nel  dì , che  fi  fanno  gli  Of- 
ficj  per  i defonti  Arcivefcovì  * che  è il  giorno 
dopo  quello  della  commemorazione  di  tutti 
i Defonti  a’ 3.  di  Novembre;  perchè  moren- 
do egli  in  tal  giorno , comandava  che  Tanni- 
verlano  fi  trasferitte  nel  di  feguente  ; e per- 
chè appflto  gli  occorfe  morire  in  quel  gior- 
nomedefimo,parve  a molti  .che  avette  qual- 
che rivelazione  nella  difpofizione  del  detto 
annuale  . Lafciò  alla  Chieia  Maggiore  tra 
argenterie , e paramenti  per  molte  migliaja 
di  feudi  ; e tutta  la  Libraria , ch'era  di  gran 
valore,  al  Capitolo  de’  Canonici  ordinarj  del 
Duomo,  eccetto  i manofcritti.e  le  prediche 
fue.ligate  in  molti  volumi,  che  falciò  a M5- 
fìgnor  Giovanni  Francefco  Bonomo  Vefco- 
vodi  Vercelli  ; i quali  lòno  poi  pervenuti 
nelle  mani  del  vivente  Cardinale  Federigo 
Borromeo.  Volle  riconofcere  ancora  diverfi 
altri  fuoi  intrinfeci,có  lafciar  loro  per  fegno 
di  amore  quadri  de*Santi,e  cofe  divote;oltre 
alcune  penfioni , e legati . Nel  rettoeoftituj 
erede  fuo  univerfale  lo  Spedai  Maggiore  di 
Milano , come  fi  è detro  altrove  ; non  rico- 
nofeendo  i Parenti  in  cofa alcuna,  eccetto 
de’beni  feudali,  ed  allodiali,  che  per  fìdecó- 
miflb  antico  de’fuoi  maggiori  pervenivano 
a’Conti  Borromei  fuoi  Zii , e Cugini . Nel 
che  moftrò  quanto  egli  fotte  fiaccato  dall’ 
•amore difordinatoverlò  di  loro.  Fece  poi 
palefe  nello  fletto  teftamento  quanto  amatte 
quella  Chiefadl  Milano  fua  Spofa  : percioc- 
ché lafciò,  che  il  fuo  corpo  fotte  portato  a 
feppellire  in  Milano , ogni  volta  che  la  mor- 
te lo  avette  fopraggiunto  in  altro  luogo, vo- 
lendo ftare  feco,  e vivo , e morto . 

Il  Mercordì  mattina  fi  fecero  l’efequie— 
con  molta  pompa,  funebre  meftizia  : le  qua- 
li furono  celebrate  da  Nicolò  Sfondrato 
Cardinale,  eVefcovo  di  Cremona,  cheaf- 
fonto  al  Pontificato  , fi  chiamò  Gregorio 
XIV.  ilauale  venne  apporta  da  Cremona, 

Eirla  molta  affezione,  che  portava  al  Tanto 
efònto , con  l’intervento  ancora  de’  V efeo- 
vi  di  Alettàndria , di  V igevano,  e di  Caltro , 


Convennero  nell'  Arcivefcovato  nell’  ora 
rtabilitai  Capitoli  delleCollegiatedellaCit- 
tà,  con  tutto  il  retto  del  Clero,  i Conventi 
de’Regolari,e  tutte  leConfraternità,eScucw 
le  pie  della  Città,  che  facevano  un  numero 
graodittimo,  ciafeuno col  fuo  tordo,  òce- 
reo  in  mano , comprato  fpontaneamente  de* 
propr j danari . Nell’  arrivo  che  fece  « I Capi- 
tolodel  Duomonella Cappella  allaprefen- 
za  del  corpo,  furono  cantati  due  mottetti  in 
meffiffima , e lagrimevole  mufica  ; uno  che 
diceva , Deficit  gaudium  cordit  mei  j verfus  fi 
in  Ittflum  Cborusnofter , cecidi!  corona  capitic 
no  firii  veb  nobisgtna  peccavimus , proptereo 
maflum  e fi  in  dolore  cornoflrum;ideó  contene- 
brati funi  orali  noflri . E l’altro  q uefto . Pia- 
cene Deo  fafluj  dite  fine , & vivens  intcr  pecca- 
tore! tronfiatiti  ejì  : raptus  efl,  nemalttiamu - 
taret  intellefltm  ejus , aut fidio  deciperet  ani- 
mavi illiui‘tcon[ummatus  in  brevi  explevit  tem- 
pora multapplacita  enm  erat  Deo  anima  illiusi 
propter  hoc  properavit  educar  illumde  medio 
iniquitatum . Fu  accompagnato  alla  fepoltu» 
ra  il  fagro  corpo  con  l’ordine  feguente.  Pre- 
cedevano a tutti  le  Confratrie , e le  Scuole 
numerofiflime  di  gente  ; a cui  fuccedevano 
tutti  gli  ordini  de’  Regolari , e del  Clero  fe- 
colare  della  Città  ; ttrafeinando  per  terra  i 
Canonici  Ordinarj  del  Duomo  le  code  delle 
lunghe  cappe  lugubri,  con  metta  virta  ; cf- 
fenao  in  ultimo  appreflòal  corpo  i tre  Vef- 
covi , e il  Cardinale  parati  Pontificalmente . 
Dietro  al  corpo  veniva  il  Come  Federigo 
Borromeo  ora  Cardinale , ed  Arcivefcovo 
noftro,  in  mezzo  del  Conte  Renato  fuo  fra- 
tello, e del  Conte  Annibaie  di  Altaemps, 
con  li  Vicarj , e tutta  la  famiglia  Arcive- 
fcovale  appretto , a due,  a due,  vtrtiti  di  cor- 
ruccio , con  gramaglie  lunghe  fino  in  terra, 
e con  un  largo  velo , che  pédeva  a tutti  quel» 
li  delia  famiglia  dal  capo  fino  al  petto  ; il  che 
rendeva  una  meftittima , e lagrimevole  vi» 
fta . Dopo  quefti  venivano  il  Governatore 
dello  Stato , il  Senato , e Magiftrati , i Colle- 
gi de’ Dottori , i Signori,  e Cavalieri  della 
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Città,  con  Popolo  quali  infinito,  concorfo 
eziandìo  dalle  Terre , e Città  di  quello  Sta- 
*o  ; tenendoli  quel  lacrimevole  giorno,ben- 
chè  fotte  di  lavoro , emuli  i Tribunali , e fer- 
rate le  botteghe  per  ogni  parte  della  Città , 
avendo  il  dolente  Popolo  lafciato  ogni  arte , 
■e  negozio  per  onorare  fpontaneamente— 
l’efeqaie  del  Santo  Arcivelcovo . Perciò  li 
vedeano  piene  tutte  le  piazze,  le  ftrade,  le 

Sorte  e fineGre,  e carichi  i tetti  di  moltitu- 
ine  innuoierabile  di  gente,  per  tutta  la  Gra- 
da della  funebre  Proceilìone , che  fu  per  il 
circuito  di  mezzo  miglio  in  circa  ; nou  po- 
tendoli camminare  innanzi  (è  non  con-, 
grandiifima  difficoltà  per  la  troppo  folta 
•calca  delle  perfone . 

Qpivi  Sconobbe  l’amore  ardente,  e cor- 
diale del  Popolo  Mìlanefe  verfo  il  loro 
buon  Pallore,  e Santo  Arcivefcovo:  impe- 
jocnè  non  foto  piangea  ogni  uno  dirotta- 
mente  la  morte  fua,  ma  penetrati  tutti  fin 
dentro  all'  ultimo  del  cuore  da  eftremo  do- 
lore  , quando  lo  vedeano  comparir  morto 
nella  Barra , alzavano  le  dolorale  grida  fino 
a! Cielo,  chiamando  mifericordia , miferi- 
cordia  più  volte , come  fe  folle  levata  loro 
1 anima  dal  petto  ; cofa  che  riempiva  ogni 
uno,  non  folo  di  cordoglio,  e di  dogi  ioli 
mettizia , ma  di  fpavento  ancora , oche  ecci- 
tava fempre a pianto  maggiore  ; tantoché  fi 
vedea  tra  gli  altri  il  buon  Cardinale  di  Cre- 
mona mutare  ad  ogni  quattro  palli  un  faz- 
zoletto tutto  lavato  di  lagrime , così  il  dole- 
te gli  tratti ggea  il  cuore . E fu  cofa  notata 
per  molto meravigliofa,  che  il  Cielo  Getto 
moilrò  di  dar  fogno  maoifelhiGmo  di  dolo- 
te , e di  lagrime  : perciocché  nel  tempio  che 
ftjevò  i 1 Corpo  fuori  dell’Arcivefcova  to,  re- 
tto il  Sole  velato  da  una  denfa  nuvola,  e fi 
mif  e a piovere  una  certa  acquetta  minuta , a 
guitti  di  grotta  rugiada  che  durò  per  tutta  la 
ilrada  fino  al  Duomo  ; la  qual  diede  occa- 
sione di  dire,  che  fin  il  Cielo  piangea.  Era- 
no poi  tante  , e tali  le  grida,  ed  urli  de’  De- 
-monj , nelle  perfone  da  etti  vediate , per  tut- 
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ta  la  Grada , ed  in  Duomo  ancora , tormen- 
tati dalla  prefenza  del  Corpo  Santo,  che  po- 
rca quali  la  fine  del  Mondo  : ed  un  grave— 
teli imonio  depone  con  giuramento  nel  pro- 
ce tto  de’miraco li  del  Cardinale,  ch’egli  vid- 
de  liberarli  de’  fpiritati  in  quella  occafione. 
Fra  tanti  pianti  vi  furono  divertì , che  ditte- 
ro ( e non  fenza  ragione  ) come  quelle  la- 
grime non  erano  per  aver  termine  mai,  e 
che  quella  comune  afflizione , e cordoglio  , 
non  era  capace  di  alcun  rimedio,  ne  anche 
col  benefìzio  del  tempo,  il  quale  fuol  pure 
por  fine  ad  ogni  eccelfivo  male  ; anzi  che 
quello  era  per  accrcfcere  viè  fempre  più  di 
tempo  in  tempo , quanto  più  chiaramente  fi 
farebbe  conofciuta  la  perdita  di  un  sì  gran- 
de Arcivefcovo,  ed  il  danno  i rreparabile.che 
peretta  patir  ne  dovea,  non  folamente  Mi- 
lano , e la  fua  Provincia , ma  infieme  ancora 
tutta  la  Repubblica  crittiana . 

Fu  portato  il  corpo  per  tutta  la  Grada  daf 
Canonici  Ordinar j della  Chiefa Metropoli- 
tana  , cantando  fempre  per  viaggio  la  mol- 
titudine del  Clero  i dolorofi  cantici  per  li 
morti  , inginocchiandoli  molti  del  Popolo 
in  terra , mentre  lo  vedeano  pairare , per  fe- 
gnodi  fomma  riverenza:  e giunti  in  Duo- 
mo fu  di  bifogno  armare  intorno  intorno  il 
catafalco.con  forti  ri  pari,  per  impedire  'im- 
peto delle  genti , che  in  ogni  modo  voleano 
avvicinarli  al  corpo  Santo  per  bacciargli , 
e toccargli  almeno  i paramenti  ; a’  quali  fu 
forza  di  compiacere  in  lafciarlo  toccare,  eoo 
leCorone,e  Rofarj  ; divozione  che  continuò 
con  gran  frequenza  tutto  i l tempo,  che  Gen- 
te in  Chiefa.  Cantò  la  Metta  il  Cardinale 
di  Cremona,  ma  con  molta  interruzione  di 
pianto  ; ed  il  Padre  Francefco  Panigarola— 
fece  l’Orazione  funebre  , con  tanto  fentir 
mento  di  dolore,  che  lagri  mando  egli  indu£> 
fe  rutta  la  udienza  a dirottittimo  pianto  ; e£» 
fendofi  diffufo  nella  fpiegizione  di  cinque 
virtù  principali , che  al  vivo  rifplenderono 
nel  S. Cardinale,  cioè  amore  ardentilfirao 
verfo  la  Chieià  fua , bontà,  e fatuità  di  vita 
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ilfima;  prudenza  (ingoiare  ; diligenza 
efempio  nel  governare  ; e fortezza  di 
«□imo  incomparabile . Finiti  gli  Offici , fu 
Decedano  lafciar*  il  Corpo  fopra  il  catafalco 
alcune  ore,  per  foddisfare  al  Popoloxhevo- 
lea  almeno  vederlo,  poiché  non  fegli  con- 
cedea  grazia  di  toccarlo . Fu  poi  melTo  il 
Corpo  nella  Cappella  de’  Medici , ferrata  di 
forti  cancelli  di  ferro , acciò  non  nafcelfe 
qualche  difordine , e continuò  il  concorro 
tutto  il  giorno,  e gran  pezzo  della  notte, fin- 
ché fi  diede  il  Corpo  alla  fepeltura , che  fu 
al  le  cinque  ore,  perchèallorafichiufero  le 
porte  del  Duomo , e fi  feppellì  rinchiufo  in 
una  cada  di  piombo  coperta  di  un’altra  caf* 
fa  di  grotte  tavole . riporta  fopra  una  grate 
di  ferro,  nella  fepoltura  da  lui  ordinata , che 
allora  fi  fece  di  nuovo . 1 miracoli  feguiti  in 
quello  tempo  fi  leggano  nel  Cap.  ìli.  del 
Libro  Nono . 

di  raccontano  alarne  apparizioni , ed  altri  fegni 
cele  di  feguiti  in  quello  tempo  ; e come  ji 
J labili  il  Mona.j7-.ro -del le  Cappuccine 
di  S.  Barbara  in  Milano  mera n 
viglio f annate . Cap. XIV. 

1584  T7  S fendo  fempre  flato  affittente  il 
C Padre  Adorno  a S.  Carlo  fino  al  1* 
ultimo  fpirar  dell’anima, come fuo Padre 
fpirituale,  fi  ritirò  poifubitoalfuoColle- 
gio  di  San  Fedele,  e portoli  a letto  flette  il 
rimanente  di  quella  notte  fino  verfo  il  far 
del  giorno  fenza  poter  prendere  fonno.  traf- 
figgcdogli  il  cuore  un  di  lor’eftremo,  cagio- 
nato dalla  perdita . che  fitto  avea  la  Chie- 
fa  fama  di  un  sì  gran  Prelato . Prefe  final- 
mente un  poco  di  fonno  vicino  al  giorno, 
nel  qual  tempo  gli  apparve  il  Beato  Cardi- 
nale in  abito  Pontificale,  rutto  rifplenden- 
le  di  gloria,  con  la  faccia  giubilofa . Del  che 
aeravi  gl  iandofì  il  Padre  così  gli  ditte:  Co- 
me (la  aneti»  cofa.  mi  par  pure  che  folle  amma- 
lato, ed  anebemortoìed  ebbe  dal  Santo  quella' 
rifpolla  : Pommnt  mortifìcat  ; & Peminus 
vivificai . Io  fio  bene,  e votprejh  ancora  mi  je-m 


gemete . Il  Padre  reftò  confòIatHEmo  di  quel- 
la apparizione, e la  riferia  molti  Tuoi  amici» 
e la  raccontò  anche  in  pergamo  in  una  fua_ 
predica  : e perchè  fi  conofcellè , che  ciò  non 
fu  un  puro  fogno , ma  cofa  reale , fi  vidde^ 
torto  verificata  la  predizione:  perciocché  fra 
pochi  mefi  il  Padre  andò  a Genova  fua  Pa- 
tria , ove  fopraggiunto  da  gran  male , pafsò 
a miglior  vita,  lafciando  dopo  fe  tanta  opi- 
nione di  fant ita,  che  il  popolo facea toccar 
le  corone  al  fuo  corpo»  come  a corpo  dun 
Santo.  - 

Apparve  fimilmeme  in  fogno  veftitodel 
fuo  abito  Cardinalizio  rotto,  tutto  allegro»e 
rifplendente  in  faccia  all’  Autore  di  quella— 
Storiai  quali  fubito  dopo  la  mortele  dicen- 
dogli egli  : Che  novità  è quella  Monfignor 
Illuftriflìmo?  Gli  rifpofe  : Confidati  ch’io 
fto  bene,  e fono  nella  gloria  del  Paradifo. 
Di  poi  fpari  fubito . E due  altre  volte  nello 
fpazio  di  dieci , o quindeci  giorni  dopo  etta 
morte  : la  prima  di  auefle  apparizioni  fu 
pur’ anche  in  forma  gioriofa,  e lo  avisòdi 
due  cole;  chedoveanofuccedere  Luna.* 
fu  Gregorio  X III.  dovea  morire  fra  lèi  me- 
fi : il  che  feguì  : e l’altra  ancora  fi  verificò  , 
ma  egli  non  la  racconta  per  degni  rifpetti. 
Nella  feconda  di  ette  apparizioni , che  fu  pa- 
rimente in  gioriofa  firailitudine  gli  predi  fle 
alcuni  di fordini,  che  doveano  fuccedereiu 
queflaChiefa  di  Milano,  i quali  fi  verifica- 
rono pienamente . L’evento  delle  cole  pre- 
dette dal  Santo  dinotano , che  quelle  lotterò 
fimilmeme  vere  vifioni,  e non  coli  imma- 
ginarie. • “ • • • - 

Alcuni  mefi  innanzi  a così  gran  perdita^ 
furono  villi  varj  fuochi  in  aria , e tu  1 requen- 
tirtìma  fuori  dell’ufato  la  caduta  del  folgo- 
re , e nella  Città . e pianella  Diocefidi  Mi- 
lano, mafiìme  nelle  Chiefe  : e cafco  ancora 
in  quella  Chiefa  Metropolitana , offenden- 
do alquanto  il  baldachino . e del  la  fedia  Ar- 
civefcovale  , come  quello  eh’  era  fopra__* 
l’Alrar  Maggiore . In  Roma  percotte  pari- 
meucc  l’albero  di  Cartel  S.  Angelo  » arri  van- 
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do  in  quelli  Città  il  giorno  feguente  U ma- 
li nuova  di  quella  morte»  mentre  ancora  li 
vedeail  fuoco  vivo  nel  legno.  I quali  re- 
gni fogliano  apparire  , come  indizi  della 
morte  ui  Perfonaggi  grandi . 

Nellauniverlal  commozione  di  dolore , e 
di  punto,  cagionato  inMilano  dall'acerba 
mortedel  Santo  Arcivefcovo,  Vivanole  po- 
vere Vergini  di  S.  Barbara , memorate  di  fo- 
pra , tutte  di  afFanno,e  di  mellizia  ripiene  : sì 
per  la  morte  del  B.Paftore,  sì  ancora  perchè 
era  reftato  imperfetto  lo  rtabilimento  del 
loro  Monallero,  già  dal  Santo  incominciato 
fotto  la  prima  Regola  di  S.Chiara,  co  l'abito 
delle  Cappucine . Non  mancarono  però  di 
perfeverare  nel  loro  buon  prò  polito,  (peren- 
do molto  nell’ajuto  divino,  e nella  prote- 
zione di  S.  Carlo , che  teneano  elTer  in  glo- 
ria, che  di  là  le  aveffe  da  proteggere , e otte- 
nerle grazia  di  perfezionare  l'opera  da  lui 
cominciata,quanrunque  avellerò  laVeftari- 
na  lor  protettrice  contraria:  pcrciochè  fubi- 
to  che  Teppe  la  morte  del  Cardinale, fi  lalciò 
intendere  di  non  volere  io  modo  veruno , 
ch’elleno  abbracciaffero  l’iftitutoCappucci- 
no , dando  ferma  nel  primo  propofito , che 
fi  monacaffero  fotto  quella  regola  da  lei  ri- 
trovata ; perciò  fu  tra  loro  lunga , e conten- 
ziofadifputa,  che  fi  tirò  innanzi  fin  al  feguc- 
te  anno  1585.  in  tempo  eh’ era  flato  provi- 
lo di  Rfilore  a quella  Chiefa  dalla  S.  Sede 
Appofiohca.  Eflendoadunque  flato  creato 
Arcivefcovo  da  Gregorio  X1U.  Moofignor 
GafparoVifconte.che  fu  prima  Lettore  nel 
pubblico  Studio  di  Pavia,  e di  poi  Auditore 
della  Sagra  Romana  Rota , Prelato  di  gran- 
de integrità  di  vita , e di  molta  pietà  ^ritro- 
vandoli fuo  Vicario  Generale  qui  in  Mila- 
no Monfignor  Gio:  Fontana  detto  di  fopra , 
efiendo  nel  mefedi  Settembre, le  dette  Ver- 
ini fàceano  illanza  affai  per  venir  al  fine 
ella  loro  fondazione  : il  che  intendendo 
Madonna  Giovaona  (mentre  dalla  Congre- 
gazione fopra  il  governo  delle  Monache  fi 
andava  confidando  il  modo  di  farla)  per  im- 


pedirla,e piegar  l’animo  delleVergìni  al  fuo 
volere,  fece  con  effe  loro  ogni  gagl  lardo  uf- 
fìzio, pallando  fino  a q calche  m tnaccia  : ma 
effe  eh’ erano  ben  IL  bili  te  nel  primo  propo- 
fito , fletterò  Tempre  coflantiliiire , e facea- 
no  continue  orazioni  a Dio , accompagnate 
da  varie  penitéze.per  movere  S D M a por- 
ger loro  ajuto  ; avendoli  pcefo  per  Avvoca- 
to , e Protettore  il  B Cardinale , alla  cui  in- 
terceffione  faceano  ncorfo , dicendo  foven- 
te  : O Santo  Cardinale , quello  che  non  ave- 
te potuto  far’  in  vita,  operate  adefTo  prefTo  il 
Signore,  che  fi  efeguifca,ed  ajutateoe  con  la 
voftra  Tanta  protezione . E tra  gli  altri  efer- 
cizj  di  pietà,  fecero  a quello  fine  tre  procef- 
fioni  dentro  nel  loro  Collegio , portando  una 
immagine  del  Cardinale  in  procefiìone , per 
invocar  il  Tuo  ajnto.  Giunta  la  Fella  del  glo- 
riofo  Arcangelo  S.  Michele , la  Veflarina-. 
rifoluta  di  voler  fere  a fuo  modo , andò  a 
trovare  le  Vergini  in  tempo  eh’ erano  con- 

§ regate  tutte  nel  1 uogo  comune  de’lavori  ; e 
opo  aver  fpiegata  loro  la  Tua  rifoluta  vold- 
tà , dille  fe  non  faceano  a modo  di  lei , che 
volea  rimandarle  alle  proprie  cafe . Refla- 
rono  efTe  molto  travagliate , pofciachè  da 
una  parte  non  ardivano  di  contradirle  in-, 
faccia , dall’  altra  erano  rifolute  di  non  vole- 
re in  ciò  ubbidirla  ; e mentre  flavano  in  que- 
lla perpleffità , eccoche  Dio  oollro  Signore 
con  modo  meravigliofo , preflò  loro  foccor- 
fo  : conciofiachè  in  quel  medefimo  tempo 
fonò  l’ Ave  Maria  nella  Cbtefa  Maggiore  » 
precedete  al  primo  fegno  del  Vefpro,  ed  ef- 
fe voltandoli  alla  Immagine  di  S , Carlo  che 
teneano  per  loro  divozione  appefo  al  mu- 
ro nel  Lavoriero,  pregarono  tutte  con  mol- 
ta efficacia  la  fua  anima  benedetta . che  fi  de- 
gnale aiutarle  apprellò  il  Signore  in  quello 
elèremo  bifogno , e non  permetteffe , che-, 
fodero  aftrette  a far  con  tra  il  fuo  ordine  da- 
to loro  di  farli  Cappuccine . In  quello  illan- 
te  (icofa  meravigliofa  ) Madonna  Giovanna 
è chiamata  alla  porta  del  Collegio  da  una-, 
periona , che  le  volea  parlare , e Monfignor 

Fona- 
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Fontana  Vicario  Generale  fi  trova  anch’egli 
fra  poco  alla  medefima  porta, accompagna 
to  da  due  foli  Servidori  ; il  quale  fa  chiamar 
in  fretta  in  Parlatorio  la  M.  Francelca  Lan- 
driana  Superiora  del  Collegio  (che  è quella 
Sella  che  ha  deporto  quefto  fatto  in  procef- 
fo con  giuramento  ; la  qual’  è poi  liata  pili 
volte  Abbadeila  del  Monaftero , e l’ha  go- 
vernato con  molta  fua  lode)  e le  ditte , che 
cofa  era  occorfo  in  quella  cala,  e che  bifov 
gno  ci  era, perchè  eliendo  egli  in  camera  fua 
nell*  Arcivefcovado,  aveva  ìèntira  una  voce* 
che  per  tré  volte  gli  ditte  : Levati , e va  a S. 
Barbara. che  quelle  figliuole  hanno bifogno 
di  te . E però  fenzadimora  era  venuta  appo- 
rta per  intenderete  provedere  a quefto  bifo- 
gno . Allora  la  Madre,  e le  altre  vergini  ri- 
conofcendo  quello  calo  per  un  effetto  chia- 
ro della  mifericordia  di  Dio , e tenendoli 
ficure  che  S. Carlo  loro  Protettore , alia  cui 
intercelfione  avevano  fatto  ricorfo  , le  avef- 
fe  efaudite,ed  impetratole  ajuto  dal  Signore, 
ripiene  di  allegrezza,  e di  conforto,  efpofe- 
ro  aMonfignor  Fontana  il  bifogno,  e le», 
anguille,  in  cui  fi  ritrovano,  e ciò  che  vo- 
leva da  loro  la  Vellarina  ; fupplicandolo  a 
pigliarle  in  protezione,ed  operare  che  quit- 
to prima  fodero  veftite,  e clauftrate , ergen- 
doli il  Collegio  in  Monaftero  di  Cappucci- 
ne , conforme  alle  regole , ed  ordini  riabiliti 
da  S.  Carlo  ; il  che  gli  promi  fedi  fare  infal- 
libilmente quanto  più  preftoaveffe  potuto, 
confidandole  molto,  ed  efortandole  a ftar 
ferme  nel  buon  propofito.  Partito  che  fu 
egli  dal  Collegio , non  tardò  molroa  venir- 
vi lo  fteffo  giorno  Luigi  Boecalodio  Penitè- 
ziere  Maggiore  del  Duomo,cheera  uno  del- 
li  Depurati  del  Collegio  ; il  quale  chiamata 
la  medefima  Superiora  in  Parlatorio,  le  dif- 
fe:  lo  venivo  a cavallo  dal  Convento  di  San 
Marco  perandarin  Arcivefcovato,  e quan- 
do fono  flato  qui  in  capo  di  quella  ftrada , la 
mula  fi  è voltata  da  fe  qua  verfo  tl  Collegio , 
ne  l’hò  potuta  trattener  mai  per  violenza 
che  le  abbia  fatto  ; io  mi  fono  immaginato  , 


che  forfè  abbiate  qualche  bifogno  di  me , e 
per  quefto  vi  hò  farto  chiamare. Qperto  fat- 
to accrebbe  maggiormente  la  meravilgia  al- 
le Vergini,  e le  lece  tener  perficuro , che  vi 
era  la  mano  di  Dio , e che  Sua  Divina  Mae- 
ftà  aveva  efauditelc  loro  preghiere.  Però 
la  Madre  informò  fimilmente  il  Boecalodio 
di  quitto  occorreva,  ed  egli  le  promife  ogni 
fuo  ajuto . Fu  perciò  fatta  prettamente  una 
Congregazione  in  Arcivefcovato,  nella  qua- 
le fi  ftabili  di  venire  all'efecuzione  di  quella 
fondazione , che  fi  fece  poi  il  giorno  di  San 
Francelco  allindi  Ottobre  1585.  a gloria 
di  Dio,  ebenefiziodi  quella  Città  di  Mila- 
no;avédo  quelle  Sagre  Vergini  fatto  tal  pro- 
fitto nella  via  fpirituale,  e nella  santità  della 
vita, che  fono  uno  fpecchio  di  buon  esépio  in 
quella  Città , ed  un  rifugio  de’  tribolati , ed 
afflitti , i quali  ricorrono  alle  loro  orazione 
per  ottener  ajuto  da  Dio , come  a vere  ami- 
che , e fervedi  Sua  Divina  Maeftà , le  quali 
tengono  quefto  Santo  Fondatore  per  loro 
Avvocato  nel  Cielo . 

Del  dolore  univcrfali\cbe fu  fentitoperla  mor- 
te di  S. Carlo  ; e di  quanto  fece  il  Clero , e Po- 
polo Milane  fe  dopo  la  fua  Sepoltura  . 

Cap.  xr. 

Iccome  fu  univerfale  la  perdita , 
che  fece  tutta  la  Chiefa  per  la 
morte  di  quefto  B.  Cardinale,  cosi  fu  fimil- 
mente generale,edincredibileil  dolore,  che 
tutti  i buoni  fenrironodieffa  morte  : non_ 
tanto  nel  la  Diocefì,  eProvinciadi  Milano, 
quanto  ancora  in  tutte  le  altre  parti  della 
Criftianità,  eziandio  nelle  Provincie  rirao- 
tillìnne.  Mafu  particolarmente  pianta  mol- 
to quella  mone  da’ buoni  Cattolici  ne'pae- 
fi  Svizzeri,  eGrigioni,  si  per  l’amore  cor- 
diale , che  li  portavano , come  per  il  danno 
irreparabile. che  patir  ne  dovevano,  avendo 
perfo  il  vero  Padre,e  Protettore.e  quello,  da 
cui  fperavanoogni  bene,e  falute.  Cordoglio 
ellremo  ne  fenti  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XI  li.  fubito,  cheu’ebbe  la  trilla  no- 
vella. 


Vita  di  S.  Carlo 

velia,  Capendo  quanto  detrimento  nedove-  contrifati  furti, cian  obvitrbmxentiarnjfumf- 
va  patire  tutta  la  Chiefa  di  Dio  , onde  con—  què  exemplarei,indefe/fum  fltidtian  in  corrigcn- 
molto  (coti  mento  di  (Te  quelle  parole  : Ex-  dii fubditonm  zittii,  removendif piè abufibut , 
tinti  a efl  lucerna  in  Ifrael . Alludendo  a ciò  fttrrmam  erga  ormaci  cbaritatem  ,/pettatamquè 
che  dillero  già  al  Sàio  Re  David  alcuni  Tuo»  m diffìcili tmts  teporibui  cojìantiam,fmgularem 
amici , quando  voleva  ufcir  ancor*  egli  in-  pictatem,aliafqttè  virtutes cunttti  admirabilii, 
campocontra  i Fililtei,  efTcndo  già  carico  cbarufqtfeflct . Si  viddero  poi  da  ogni  parte 
(Tanni , con  quelle  parole  :Jam  non egredtc-  comparire  epigrami,elogj.oraziom,edalrre 
rii  nobifcum  t n betlum , ne  exunguat  lucerna  innumerabili  compolizioni  in  prola , ed  in— 
Ijrael . Fece  di  poi  un  grande  encomio  nel  vedi, ferini  io  lingue  diverfe;  che  mollrava- 
primo  Conditore  a tutti  i Cardinali  delle-  nodaunapartelameltiziauniverfale.  che 
virtù  lìngolari,  e meriti  gradi  di  quello  gran  ogni  uno  fentiva  da  quella  morte , e dall’  al- 
Servodi  Dio  ; affermando  com'egli  era  flato  tra  magnificavano  , ed  efateavano  le  virtù 
di  ornamento  maliimo  a quel  fagro  Colle-  eroiche , ed  i fatti  magnanimi  di  un  si  gran 
gio  . Fanno  fede  i Diarj  di  Francefco  Mo-  Cardinale  ; e tra  gli  altri  l eruditi  filmo  Cer- 
cante Maellro  delle  Cirimonie  del  Papa—  , dinal  Sirleto  cópofe  il  feguente  Elogio,  per 
fotto  il  giorno  fettimo  di  Novembre  1584,  alleggerirli  in  pane  il  dolore, ch’egli  fenriva 
del  grandi  filmo  dolore , che  lenti  tutta  Ro-  nel  cuore  , per  la  troppo  gran  predirà , che- 
tila di  quella  morte  , le  cui  parole  prò-  aveva  fatto  il  Sagro  Collegio  Appoftoltco  di 
prie  reno  quelle , parlando  egli  del  Cardi-  quella  morte . 
naie  di  S.Pralfede  : De  ejus  obitu  Roma  omnef 

Gul'uìmi  Cardinali!  Sìrlcti , in  Caroli  Cardinali!  Borromai 
obdormitione  Elogittm . 


Carolai  Borr  ornata , qui  corpore  tcnehatur 
in  carcere, anima  vero  in  c fio, in  quo  nibil 
eamis  erat  fere  ni/i  vi,  0 fola  . 

li  homo  fpecie , Angeltn  gratta , Cbrifiana 
pietatii  exemplar , Epifropa’is  dignitatis  fpe- 
culum , Cardinàktia  dignitatii  fpecimen,  ante- 
murale adverttii  impio t firmi fjìmum . 

Decui  E -clefia  Dei  fpecio/i  jmum : fuit  fai, 
lux , Ctvitasfurra  montrm  Sten  ; fuit  lucerna 
arderti  Evangelica : al  m vita , & maribur/ux 
in  dottrinai  prfdtcaticnibui;Civitas  tnprpfì- 
dùs,&  diffnfonibut;lucema  in  accenfonibut. 

Effidjìt  in  Eccltfia  fide  ,fapientia , vita , & 
regimine  ; fide  ut  Martyr  ; ( ncque  envm  ipfc - 
martvrto,fedtpfi  defuit  martyr  turni)  fapientta, 
nt  Dottor;vita  ut  Cofeffor\rrgim:ne,ut  Paflor. 

Innoc-ntia  fuit  Abel  ; probit  at  e Noe  : Abra- 
ham fide  ; obedientia  Ifaac  ; labore  Jacob  ; ca- 
flitate  Jofeph  ; charitate  Moyfei  ; humilitate 
Dazid  ; zelo  Eliat  ; oprranus  inconfufibilii , & 
munquam  ottojui  , rette  trattarli  verbum  venta- 


tit , ncque  aliquid  sereni , quod  ad  Dcum  n<m 
tcnderct . Cujus  animtem  ita  Dei  fpiritui  foli- 
davit,  ut  rum  invittum  undique , & inviti  ncra- 
bilem  praftiterit . Omnium  demque  fuit  ferì 
ebarifmatum  ararium  , 6 babttaculum . 

li fervuifidi  Iti , poflquam  ftbi  commifft  ope- 
ri! implevit penfum,  ante  fa',  iem  r oméni  appe - 
rertge fieni , in  celcbritate  Santtorum  omnium 
ad  ccelum  fuit  vocatus . Intempefiiva  nobis , 
congrua  fibi ipf  htec  tranj  migra  t toni  (Rei.  Cùm 
enim  ipfc  tutatui,&  veneratus  e/f  t omnium  fe- 
rì Cbriflirmlixu'fi  dignitatem  , eorumquè  morta 
piè  foret  eemulatus , ab  eorumdem  Santtonaru 
legimibus  decuit  ante  tbronu  al  tifimi  prcefen- 
tari  ; ubi  de  ipfìut  negotio  lucrum  Deo  placante 
Borromaui  Uludprofrrre  poff.  t:  Domine  qutn* 
que  talenta  tradidtfìimibi , ecce  alia  quinque - 
Jupcrlucratus  firn . 

Moltrò  il  Popolo  di  Milano  l’amor  gran- 
de.che  portava  al  fuo  Santo  Pallore, non  folo 
col  piangere  inconfo  labilmente  la  fua  mor- 
te, c 
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te , e vifitare  con  inaudita  frequenza,  e divo- 
none  il  Sagro  Corpo  fuo , comedicemrno  ; 
ma  ancora  col  ricordarli  della  fua  Anima  be- 
nedetta , edajutarlacon  molti  fuffragj,  ben- 
ché teneffe  ogni  uno  piamente , eh’  ella  go- 
derle i beui  di  vita  eterna . 

Il  Clero,  oltre  le  numerofe  Mede,  che— 
ciafcuuo  fpontaneamente  gli  difTe , gli  cele- 
brò ancora  Otficj , e Mede  folenni  : pofeia- 
chè  in  tutte  le  Collegiate  della  Città  fecero 
a tal  fine  i Canonici  cofe  grandi , ergendo  ca 
ta&lchi  nobilitimi , ripieni  d’innumerabili 
lumi  ardenti;  avendo  veftito  a bruno  tutte 
le  mura  delle  Chiefe,  e celebrandoli  gli  Of- 
ficiale Mete  con  la  maggior  folenni  tà,  e 
pompa,  che  a ogni  Capitolo  fu  potàbile—; 
con  forzarli  di  andarli  avanzando  l’un  l’altro, 
con  una  Tanta  emulazione , fpinti  dal  defide- 
rio  ardente , che  avevano  di  onorare  la  fanta 
memoria  del  loro  Beato  ArciveTcovo . Ed 
il  medelimo  fecero  le  altre  ChieTe  inferiori, 
e tutte  le  Confratenità  de’  Difciplinanti,e— 
Compagnie  di  uomini  pii  in  Milano;  rao- 
ftrando  tutti  i maggiori  fegni  che  potevano 
dell’amore , che  portavano  al  loro  caro  Pa- 
llore. Ilqual’uffizio  di  pietà  fecero linail- 
mente  i Sacerdoti , e Popoli  della  Diocelì 
fino  nelle  parti  piò  ri  mote  de’  Monti , e del- 
le Valli,  ricordevoli  delle  molte  fatiche, 
che  il  Santo  fece  per  la  loro  Talure  in  quelle 
arti.  Ed  in  alcuni  di  età  luoghi , per  cele- 
rar  gl’ Offici  con  degni  apparati,  mandaro- 
no apporta  alla  Cittàa  comprare  baftoni  pa- 
ftorali,  mitre,  e Tomiglianti  cofe,  benché 
fotero poveri , e lontani  molte  miglia.  E 
non  minor  pietà  di  tutti  querti  mortrò  il  Cef- 
fo feminile,alle  cui  particolari  orazioni!! 
raccomandava  il  Cardinale  ne U’Epitafio  del 
Tuo  fepolcro:  poiché  fi  unirono  infieme  mol- 
te donne , facendoli  capo  alcune , eh’  erano 
al  Sanrofommamentedivote , e con  comune 
contribuzione  di  danari , gl  i fecero  celebra- 
re un  folenne  Officio , con  molte  MefTe  nel- 
la Chiefa  Maggiore  ; e pofeia  procelfional- 
«ente  raguoate  in  grodb  lluolo,  andarono 
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a vifitare  le  fette  Chielè  per  l’anima  Tua—* 
portando  a’  piedi  del  CrocifiiTo  unadivota— 
immagine  di  lui  per  tutta  la  ftrada . E non— 
contente  di  quello , f ormarono  una  Compa- 
gnia , e la  fondarono  per  ilhtuto,  chiaman- 
dola la  Compagnia  delle  Donne  di  S.PrafTe- 
de , per  edere  i [titolo  Cardinalizio  del  San- 
to , pigliandoli  per  obbligo  di  pregare  per 
l’anima  fua , e vifitare  nel  modo  narrato  le— 
Chiefe  predette  una  volta  il  mefe , e fargli 
celebrare  ogni  anno  un’  annuale . Nella  qual 
divozione  hanno  perfeverato  fempre,  fin- 
ché furono  poi  tramutate  per  ordine  di  Ro- 
ma le  Mede , edOfficj  da  morte  nella  Meda 
folenne , che  fi  cominciò  celebrare  l’anno 
tóoi.  come  nel  Capitolo  feguente diremo  ; 
inoltrando  il  pio  fedo  una  divozione  incre- 
dibile verfo quella  fant’  anima.  Si  unirono 
parimente  infieme  tutte  le  Scuole  della  Dot- 
trina Criftiana,  dell’  uno,  e l’altro  fedo , 
che  furono  una  moltitudine  quali  innumera- 
bile di  perfone,  le  quali  con  buonilfimo  or- 
dine andarono  procedìonalmente  a vifitare— 
lemedefime  fette  Chiefe,  cantando  falmi, 
ed  orazioni  per  rutta  la  rtrada  ; cofa  che- 
refe  molto  meraviglia  a tutta  la  Città,  pa- 
rendo una  adunanza  di  un  grofidimo  eferci- 
to , per  erterfi  accompagnati  con  querti  Sco- 
lari molti  del  Popolo  ancora,  uomini, e don- 
ne, fpinti  da  particolar  divozione  ; i quali 
tutti  vifitarono  poi  il  fepolcro  del  Santo  , 
inoltrando  verfo  di  lui  fingolar  pietà , con» 
baciarlo , e bagnarlo  di  lagrime,  per  la  ri- 
membranza della  beata  memoria, del  loro 
caro  ArciveTcovo . La  qual  procelfione  han- 
no continuata  parimente  ogni  anno  la  or i ma 
Domenica,  che  feguedopo  il  trafitodel  Car- 
dinale,fino  al  giorno  d’oggi , per  fua  memo- 
ria. 

In  quanta  (lima  difantità , e venera- 
zionefia flato  tenuto  S.  Cario  dopo 
la  morte  fua  . Cap.  XVI. 

LAfciò  il  S.  Cardinale  tale  impreflion* 
dife  Ile  fio,  e della  Santità  Tua  negli 
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animi  di  tutto  il  Tuo  Popolo  Milanefe , edi  di  divozione , e permetterli  (otto  la  lui  prò- 
altre  Provincie  ancora,  che  ne  la  morte,  ne  lezione.  Così  cominciarono  a fare  fin  da 
meno  la  diuturnità  del  tempo  l’ha  potuta-,  principio  Cubito  dopo  la  morte  del  Samo.ed 
cancellar  mai;  anzi  che  a guifa  di  fruttuolà  hanno  continuato  tempre.  E’ poi  crelciu» 
temente  gettata  in  fertile,  e ben  difpotlo  ta  tanto  quella  divozione  per  la  gran  fama 
terreno.è  tempre  andata  radicandoti  vie  pili,  de’  Cuoi  miracoli , che  fi  è fatta  come  uni  ver- 
e germogliando , e producendo  infierae  et-  fiale  in  tutte  le  parti  del  mondo , effendo  og- 
fetci  meravigliofi  di  vero  , e ben  radicato  gidi,  ed  anche  prima  che  folle  canomzato, 
amore , e divozione  nel  Popolo  verfo  di  lui  ; in  fiomma  venerazione  appreffo  di  ogni  na- 
portandolo  in  tommo  onore  , e riverenza  zione,  per  tutte  le  parti  della  Criftianità. 
come  grandilfiimo  Santo  ; e a lui  ricorrendo  E lafciò  dopo  morte  cosi  ferma  l’ opiuione 
cornea  particolar  Avvocato  apprettò  Iddio,  della  fua  fantità , che  le  perfione  più  pie  co- 
in tutti  ibifiogni;  e riportandone  infieme  le  minciarono  il  primo  anno  dopo  il  fuotran- 
defiderate,  e dimandate  grazie.  Della  qual’  fito,  per  propriadivozione,  a guardar  la  tua 
intenta  affezione  ne  furono  manifetli  tedi-  vigilia , e fianrificar  la  fella , come  l’ altre  vi- 
monj  le  immagini , ed  i ritratti  di  lui , che  fi  gilie , e fette  di  precetto . ed  invocarlo  nelle 
viddero  fparfi  in  un  tratto  dopo  fua  morte.  Litanìe  privatamente  infieme  con  gli  altri 
per  tutte  le  parti  di  quella  gran  Città,  e Do*  Santi  Canonizati  dalla  S.  Romana  Chiefa . 
minio  di  Milano,  non  Tettandovi  cafa,  ne  La  qual  divozione  di  privata  fi  è poi  fat- 
bottega  alcuna,  in  cui  non  fi  yedeffe  l’imma-  ta  pubblica  già  nove  anni  fono , in  modo  ta- 
gine  ^1  quello  Santo  appefa.come  diremmo  le , che  tutta  la  Città  di  Milano,  dopo  che  fu 
più  particolarmente  nel  libro  nono  di  que-  ordinato  da  Roma  l’anno  itfoi.  per  lettere 
ila  Storia.  E pare  cofa  di  molta  ammira-  del  Cardinal  Baronio  Confeffore di Clemen- 
zione,  che  quella  universi  divozione  fii  re-  te  Ottavo  Sommo  Pontefice,  chefimutaffe 
Hata  non  folo  nel  petto  de’ Padri , e delle  l’anniverfario  da  morto,  che  Io  Spedai  Mag- 
Madri,i  quali  conobbero, e guftarono  il  San-  giore  faceva  celebrare,  lafciato  per  teftamé- 
to ; mafivedene’figliuoli,edefcendentian-  rodai  Cardinale,  in  una  Meffa  folenne  del 
oora , che  dopo  1 ui  fono  nati  nel  mondo , pa-  Santo  corrente  di  quel  giorno , in  cui  cadeva 
rendo , che  palli  come  una  preziofa  eredità  il  tranfito  fuo  ; ha  prelo  per  ferma  confue- 
da  quelli  in  quelli,  e che  la  portino  dallo  tudine  di  folennizare  tal  giorno,  comelefe- 
Ilelio  ventre  materno  ; pofciachè  nelle  pri-  He  comandate  degli  altri  Santi , anzi  con  ce- 
rne parole  che  cominciano  a profferire  i sé-  lebrità,  pompa , ed  apparato,  quanto  fi  polli 
plici  fanciulli,  vi  è il  nomedi  quello  Santo;  fare  in  una  delle  principali  folennità  dell’ 
e fra  le  prime  orazioni,  che  cominciano  fare  anno , convenendo  a Milano  in  tal  giorno 
a Dio,  ed  a’Santi,  ci  è quella  di  S. Carlo , te-  Vefcovi,Prelati,e  numero  incredibile  di  Po- 
nendolo ognuno  per  Avvocato,  e metten-  polo  da  tutte  le  parti  di  quello  Stato,  e da 
doli  fotto  la  lui  protezione  ; inoltrando  il  più  lontano  ancora . E fi  offerva  la  fua  vi- 
pio  Popolo  di  averlo  radicato  nel  cuore,con  gilia  comunemente , come  l’ altre  vigilie  de* 
molto  più  vivo  amore, che  non  è quello,  che  Santi  di  precetto . La  qual  fella,  e vigilia  è 
fi  portano  infieme  i più  congiunti  parenti , celebrata  dal  Popolo  per  fuo  mero  illinto , e 
Il  cui  nome  fi  ha  avuto  parimente  in  tanta  divozione,  fenza  precetto,  ne  ordine  di  al- 
venerazione  , che  molti  fi  fcoprono  il  capo  cun  Superiore  . E fu  tenuta  per  cofa  molto 
per  riverenza,  quando  lo  fentono  nominare;  meravigliofa  quella , che  fucceffe  il  primo 
imponendolo  frequentemente  i Padri,  e le  anno, che s’ introduce l’olTervanza di  quella 
Mauri  adoro  figlj  nel  bauefimo  per  effetto  fella;  perciocché  eflendo  giorno  feriale , fi 
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motte  da-  fé  tutto  il  Popolo  di  quella  gran 
Città  a far  fetta,  non  effendone  preceduto 
avifo alcuno,  ne  meno fapendo uno  il  pen- 
fierodeiraltro;cofa  che  diede  a credere, che 
Dio  moveffe  i cuori  dt  un  Popolo  di  trecen- 
to mila  anime,  con  iftinto  particolare,  ad  ab- 
bracciare tal  divozione , per  onore  del  Santo 
Arcivefcovo  ; mattìmamente  per  1*  ardente 
affetto , che  ogn’  uno  moftra  in  accrefcere 
Più  che  può  taf  onore , con  apparar  in  molti 
luoghi  le  llrade,ed  onorarle  di  preziofetap- 
pezzerìe.e  di  quadri  divoti  ;con  ergere  mol- 
ti AI  tari  in  varie  parti  della  Città , addobbati 
ricchiifimamente;  con  accendere  infiniti  lu- 
mi, accomodati  con  bellittimiartifizj,  ed  ef- 
porli  anche  alle  finettre  la  notte . come  fi  co- 
ttumadifarein  tempodi  pubblica  letizia , e 
con  congregarli  infieme  tutte  le  Compagnie 
delle  Croci,  ed  altre  pie  adunanze,  e con 
grotti  cerei , e torci  in  mano  accefi , andare 
procellìomlmente  avifitare  il  Sepolcrodel 
Santo,confuouiditrombe,e  con  cori  di  mu- 
fica , ed  anche  con  fuochi  pubblici , e fparar 
de' mortati,  per  fegno  di  pubblicafefta,  e 
d’infinita  letizia.  Dimollrazioni , che  mo- 
vono i Popoli  delle  Città  di  quella,  ed  altre 
Provincie  a fare  lunghiflimi  viaggi , perve- 
nirla vedere  . Ed  avvengache  il  Cardinal 
Federigo  Borromeo  moderno  Arcivefcovo, 
fi  sforzaffe  ne’ primi  anni  d’impedire,  o di 
moderare  al  meno  tali  pubbliche  dimoftra-» 
zioni , perchè  non  era  ancora  il  Beato  Cugi- 
no fuo aferitto  nel  Catalogo  de’ Santi,  non 
potè  però  farlo , rifpondendo  il  Popolo , che 
aciòfi  fenriva  fpinto  da  unofpirito,  a cui 
non  poteva  contradire  : ed  egli  poi  fi  quietò 
per  l’ordine  che  vi  era  di  Roma , che  fiper- 
metteffe  libertà  al  Popolo  di  far  la  fua  di- 
vozione . La  qual  lètta  è folennizata  non 
folo  dalla  plebe  ma  da  tutta  la  Nobiltà,  da* 
Magittrati , edallofteffo  Senaroancora , il 
quale  quatti  anni  addietro  dichiarò  nulla 
una  cattura  civile  fatta  in  quel  dì , come  fat- 
ta in  giorno  feftivo,  offervato  pubblica- 
mente da  tutta  la  Città  : e quel  giorno  me- 
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defimo  tutto  il  Senato  unito  va  in  Duomo  a* 
Divini  Ottìcj,  cofa  che  non  fa  mai  il  Senato 
unito , fe  non  infetta  celebre , e folenne.. 

Qitanto  fojjè  (limato  S.  Carlo  in  vita , e dopo 
morte , particolarmente  da  Grandi . 

Cap.  XVII. 

Slviddero  in  quello  Santo  congiunte  in- 
fieme alcune  virtù  tanto  fingo  lari,  e fe- 
gnalate,  che  lo  refero  ammirabile  appretto 
di  tutti:  ed  in  particolare  ne’ Principi,  e Si- 
gnori gli  concigliarono  una  ftirna,  e venera- 
zione della  perfonafua,  che  non  fittamen- 
te lo  moftravano  degno  di  cosi  eminente  gra- 
do di  Cardinale  di  S.  Chiefa,  malo  fecero  ri- 
guardevole al  mondo,  comeuomodi  emi- 
nente fantità,  e pieno  di  ogni  virtù.  Fan- 
no fede  trenta  uno  volumi  di  lettere  ferir- 
le a lui  da  Principi , e perfone  grandi  da  tut- 
te le  parti  della  Criftianità , che  fi  confer- 
vano in  Milano  nella  Libraria  di  San  Sepol- 
cro : ed  una  Epittola , che  è la  decima  quin- 
tadel  fecondo  libro  delle  Epittole  Latine, 
date  in  luce  da  Gio:  Boterò,  che  fu  Segre- 
tario di  S.  Carlo,  fcritrore  celebre , fcritta 
in  rifpofta  al  Signor  V olfango  Hamaftienfa 
Germano  ; dalla  quale  fi  cava  come  quello 
Signore  gli  aveva  fcritto , che  tutti  i Princi- 
pi Cattolici  della  Germania  l’amavano,  e 
riverivano . Anzi  gli  Eretici  fletti , ed  ini- 
mici della  S. Sede  Appoftolica  di  queUe  par- 
ti,reftavano  tanto  edificati  del l’emincza del- 
le virtù , ed  opere  fanti  dime  di  lui , eh’  erano 
forzati  a riverirlo,  come  da  molti  fatti  oc- 
corfi  in  vita  fua  fu  palefe  ; un  folo  de*  quali 
accennerò  per  efempio . Effendo  prigione 
un  Frate  Francelcano,  oltre  i Monti  della 
Germania,  nelle  forze  di  un  Signor  Ereti- 
co , il  Provinciale  perajutar  il  Frate , andò 
con  molte  lettere  di  favore  de’  Principi , tra 
le  quali  ve  n’era  una  del  Cardinal  Borro- 
meo,a faruffizio  con  quel  Signore  che  lo  ri- 
laffalfe  ; il  quale  aprendo  le  lettere,  le  anda- 
va mettendo  da  parte  J ma  quando  giunfe  a 
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quella  del  Cardinale , tutto  d’allegrezza  ri- 
pieno cavò  il  cappello , e fé  la  ni  ile  in  capo  , 
e poi,  baciandola , dille  più  volte  al  Provin- 
ciale : Per  quello  Signor  vi  farò  la  grazia,  e 
non  per  altra  interccllione  ; a quello  voglio 
ubbidire , perchè  lo  merita  : e così  liberò  il 
prigione.  Ed  un* altra  Epillola  dello  Hello 
libro,  piena  di confolazione , direttiva  alla 
Regina  Maria  di  Scozia , tenuta  prigione , e 
poi  fatta  morire  dall’ empia  Elifabetta  Re- 
gina d’ Inghilterra,  nella  quale  fi  vede  l'ami- 
cizia, che  aveva  con  lui  quella  Regina,  e— 
come  lo  teneva  in  concetto  di  grande  amico 
di  Dio  , racco  mandandoli  alle  lui  orazioni 
in  quella  fuapenofa  vita , ed  elìrema affli- 
zione . 

Odiando  il  Re  di  Francia  Enrico  III.  eb- 
be nuova  della fua  morte,  fentendone  dif- 
piacere , dille , che  le  tutti  i Prelati  Italiani 
tollero  fiati  di  quella  bontà,  e fantità  di  vi- 
ta, che  era  il  Cardinal  Borromeo , e Monfi- 
gnorGio:  Battifta  Cartello  Vefcovo  di  Ri- 
mini  Nuzio  Appoftolico  appreflò  Sua  Mae- 
(ta , morto  pochi  mefi  prima  ( che  fu  m ini- 
birò di  S.  Carlo , e fuo  Vicario  Generale  in 
Milano)  non  avrebbe  mai  nominato  alcun 
Prelato  Francefe  nelle  vacanze,  ma  li  pi- 
gliarla tutti  Italiani . 

Il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  ficcome  Tenti 
gran  cordoglio  intendendo  la  fua  morte,  co- 
. si  volle  confervar  memoria  di  lui , tenendo 
il  fuo  ritratto  appreffòdi  fe  nella  camera», 
della  fua  udienza  : ed  edèndo  una  volta  in- 
terrogato da  Monfignor  Cefare  Spedano 
NflzioappreffòSuaMaeftàjinchecótoegli 
teneva  il  Cardinal  Borromeo , per  effèr  paf- 
fati  molti  difgufti , e difpareri,  tra e(To , ed  i 
Miniftri  Regi  in  Milano  : gli  rifpofe  il  Re, 
Con  vifo  molto  allegro,  che  lo  teneva  per  un 
uomo  Santo,  e che  riceverla  molta  grazia  da 
Dio,  fe  in  tutte  le  Città,  che  fono  ne’fuoi 
Stati , e Regni , ci  fodero  di  fimil»  Vefcovi. 
La  qual  opinione  di  fantità  è poi  pallata  da_ 
Filippo  II. in  Filippo  III  come  ereditaria», 
del  Padre  nel  figlio.  Però  Sua  MaeftàCat- 
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tolica  da  fe  fteffà,fi  mode  a far  idanza  in  no- 
me fuo  appredò  lasàtaSedeAppolloIica.per 
la  Canonizazionedi  S.  Carlo , avendola  fol- 
lecitata Tempre  fino  al  fine , e con  lettere  ,e 
col  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  refidente 
in  Roma . Non  voglio  eftendermi  a moftrar 
la  grande  ftima , in  che  l’avevano  tutti  gli 
altri  Principi  edendone  nella  fio  ria  bartanti 
cali  per  conofcerlo  : aggiungerò  folamente 
come  Aledàndro  FarneleDuca  di  Parma, 
tanto  fàmofo  al  mondo , per  la  faenza  mili- 
tare , e per  le  fegnalate  prodezze  fatte  nella 
guerra  ai  Fiandra,  nel  metterli  in  viaggio 
per  andar  al  governo  di  que’Stati  .raccomo- 
dò fe  ftedò,  e le  Tue  imprefealle  orazioni  di 
lui,  come  che  quelle  dovedero  edergli  un 
fortidimo  feudo , ed  un  ficuro  riparo  in  ogni 
awerfo  cafo.  Pio  Quarto  conobbe  in  quello 
nipote  tanta  prudenza , e fapienza , in  età 
giovanile , che  fi  adìcurò  fidargli  nelle  mani 
tutto  il  maneggio  del  governo  Pontificio , e 
dargli  tal  autorità,  che  era  tenuto  per  un  fe- 
condo Papa,  come  fi  può  veder  da  un  fuo 
motu  proprio  nel  Bollariofol.  709.  che  co- 
mincia . Cùm  nos  ingrave feente  iam  atate  no- 
(ha  . Quanta  ftima  ne  facede  poi  Pio  Quin- 
to , e il  concetto  che  avelie  dilui.fi  può  age- 
volmente comprédere  dalle  cofe  già  narrate 
in  quella  ftoria,  e dalle  ampie  facoltà,  e pri- 
vilegi, che  gli  concede,  per  il  buon  governo 
della  Chiela fua;  nominandolo  alle  volte: 
Vtrimocens , & egregia  animi  pie  tatis,  & fm- 
ceritatis  ; altre  volte  : Vtr  fedula divotionis , 
vita , & morwn  integritatis.  Gregorio  X 1 1 1 . 
lo  II  imava,  ed  onorava  come  uomo  San  o, 
e lo  favorì  di  tante  facoltà,  e conceflìoni  .che 
quali  gli  aveva  dato  in  Milano , ed  altrove , 
la  pienezzadella  podeftà  Pontificia . Ed  ol- 
tre agli  altri  epitteti,  lo  lodava , chiamando- 
lo: Honorabile  Se  dii  Apoflolica  membrum , qui 
fua  etiam  vita  animarum  falutem  , maxima -, 
cum  ebaritate , femper  antepoftdt . Vtr  admi - 
rabilis  folitudinis , [pettata  integritatis , in- 
Jìgnitiu  multiplieu  muneribus  a Deo grattarti. 
Siilo  V.  dove  potè , gratificò  i Tuoi  meriti,  * 

parti- 
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particolarraéte  fece  Cardinale  il  Conte  Fe-  vaffe  prefente,*lafdandofi  intendere  di  voler 
derigo  fuo  Cugino  d’età  di  xx.  anni  : ed  in  ergere  in  Roma  un  nuovo  Tempio  a onore 
unalua  Bolla  lafciò  fcritto  da  elTo:  Cujus  di  quello  Santo,  e farlo  titolo  Cardinalizio; 
eximia  dum  vixit  religio , fa[  lentia , d?1  vita  ma  concedendogli  Iddio  fidamente  venti  fet- 
fanftimonia . te  giorni  di  Pontificato , non  ebbe  tempo  dì 

In  cosi  gran  concetto  difantità  lo  aveva  mandar  ad  effetto  tali  buoni  propofiti.  In 
Gregorio  XIV  che  lo  chiamava  un  fecondo  che  concetto  egli  poi  l’avelfedi  Santità,  fi 
Ambrogio . In  quanta  ftima  d’onore  lo  te-  puòconofcere  dalla  feguente  fua  lettera»,  , 
nefle  Clemente  Ottavo,  fi  può  facilmente  ch’egli  fenile  alla  Città  di  Milano  a propo- 
feorgere  dal  averlo  giudicato  degno  della  fitodi  quella  Canonizazione  pochi  mefiin- 
Canonizazione  il  vigefimo  anno  dopo  fua  nanziche foireafTuutoalladignitàPótificia. 
morte  ; come  inoltrò  nell’ aggradire  fom- 

mamente  1’  Ambafceria  della  Città  di  Mila-  Capo  di  una  lettera  di  Alejfmdro  de  Me- 
no , mandata  a Roma  a tal  effètto  , commet-  dici , Cardinale  di  Fiorenza , che  fu 
tendo  finitamente  quefta  caufa  alla  fagrtu.  Papa  Leone  Undecimo , AlliSignori 

Congregazione  de’  Riti , eoo  un  Breve  dato  Sejjanta , Confìglio  Generale  della  ' 

lòtto  il  dì  24.  d’ Aprile  1604.  e con  un  re-  Città  di  Milano . 

fcritto  fatto  di  proprio  pugno  fopra  il  me- 
moriale della  Città  di  Milano,  del  feguente  T VKOltoIlluflri  Signori . Io  ebbi  già  fervi. 
tenore,  col  quale  inoltra  in  che  opinione  di  iVX  tù  tale  col  Cardinale  Borromeo  Santa 
Santità  lo  tenefTe . Al  Sig. Cardinal  diCmo , memoria , che  fono  appieno  informato , non  foto 
che  nella  Congregazion  de  Riti , tratti  di  quejìo  dell  innocenza  della  vita  , e della  fantità  de* 
con  quella  diligenza , edajìduità , e circo jpezio-  coflwni , ma  ancora  egli  flejfoperfua grazia  mi 
ne  , che  merita , e ri  hiede  cofa  di  tanta  tmpor-  fece  partecipe  di  molti  ftioipii  concetti ; edio  con 
tanza , e qualità  ; e perla  qualità  della  cafa  gli  occhi proprj  viddi  nelle  fue  azioni  esepj  rari 
fteffi,e  d . Ila  per  fona  Hata  tanto  eminente  nella  di  virtù  crifliana . Onde  con  rag  ione  affermo  non 
Chic  fa  di  Dio , non  effen  lo , per  qu , Ilo , che  pia-  averconoj  ciato  in  vita  mia  mai  ne  il  più  vero, ne 
mente  op  marnar.  Regione  in  terris  non  pi  na  fa-  il  maggior  fervo  di  Dio . Creda  dunque  coletta 
ma fanflitatis  tanti  Pra'ulis.  Leone  XI.  e Città,  che  ficcarne  mi  ha  apportato  piacere  infi- 
per  eficrne  inflato  da  tutto  il  fagro  Colle-  nito  Fintendere  il concorfo  che ha  tl  fuo  corpo, la 
gto , con  ogni  caldezza,  e perch’era  beniflì-  quantità  de’  lumi , c voti , che  fi  offerirono , la 
mo  informatodi  tutta  la  vita , ed  azioni  del  divozione , con  che  fi  ofptrva  da  cottili  Popoli  il 
Beato  Cardinale,per  lunga  pratica  (eco  avu-  giorno  di  l fuo  felici fimo  tranfìto ; coti  aifìcttrifì 
ta , non  (blamente  promife  di  volerlo  cano-  diaver  a trovare  in  me  defiderio  grande  d*im- 
nizare  pri  ma  d’ogni  altro,  ma  una  delle  pri-  piegar*  tutte  le  mie  deboli  forze  perla  Cano  ni - 
me  caufe  - che  cominciò  trattare  nel  princi-  zazione  d' un  Cardinale  tanto  degno , e si  bene- 
pio  del  fuo  Pontificato,  fu  quella  Canoni-  merito  di  quella  Santa  Sede  . 
suzione,  ordinandolo  ore  proprio  a Monfig.  Ma  non  è fiata  punto  minore  la  inclina- 
Francefco  Penia  Decano  del  la  Rota , primo  zione , e buona  volontà , che  vi  ha  moftrato 
Giudice  in  detta  caufa , che  vi  fi  attendelTe  la  Santità  di  nofiro  Signore  Paolo  Quinto , 
con  diligenza,  per  venirne  preftoal  fine, di-  che  purancora  lo  conobbe  beni Ifimo  invi- 
cendo  che  per  effere  carico  d’anni , vi  aveva  ta  : poiché  trattandoli  altre  Canonizazioni , 
poco  tempo  ; non  volendo  che  il  Cardinale  eh’  erano  più  innanzi , per  ifianza  fatta  da 
Federigo  Borromeo  partifledi  Roma , per  tutto  il  Sagro  Collegio  al  tépo  della  Cano- 
la  fua  refidenza  di  Milano , affinchè  vi  fi  tro-  nizazione  di  Santa  Fraucefca  Romana  ; Sua 

Z Santità 


364  y*ta  di 

Santità  fi  contentò  di  dar  il  primo  luogo  al 
Cardinale  Carlo  , ecanonizarlo  primad’al- 
tri  Beati  pili  antichi , per  i meriti  {ingoiar» 
di  lui,e  per  l’obbligo  particolare, che  la  fia- 
ta Sede  Appodolicaconofce  di  averli  ; e Sua 
Beatitudine  abbracciò  quetta  cauli  con  tan- 
ta pietà,  e Canto  zelo.,  cheficcomefidegnb 
di  far  più  volte  calda  i danza  alli  Giudici, che 
la  trattavano , per  la  fua  Coedizione;  cosi  n’è 
venuta  predo  al  bramato  effetto,  con  Corn- 
ino Cuo  contento , e lode , e con  allegrezza  , 
e giubilo  univerfàle  di  tutta  la  Repubblica 
Cridiana. 

La  dima,  che  di  S.  Carlo  ha  fatto  il  Col- 
legio de’  Cardinali , fi  può  conofceredalle_ 
dette  idanze,  che  tutto  unito  fece  appredb 
a’  due  Sommi  Pontefici , per  la  lui  Canoni- 
zazione  ; si  ancora  da  quello,  che  della  fua 
vita,  e virtù  hanno  Ccritto  molti  di  quel  fa- 
gro  numero.  11  Cardinale  di  Verona  Ago- 
dino  Valerio,  uomo  di  gran  dottrina,  ed» 
fingolar  bontà  dì  vita,  diede  in  luce  la  vita 
di  lui  compendiofamente  ; e perchè  fu  tedi- 
moniodellefue  eroiche  imprefè,  e fpetta- 
tore  delle  fue  nobili  azioni,  e fegnalate  vir- 
tù, lo  modra  meritamente,e  con  molto  giu- 
dizio , con  una  lunga  comparazione,  un  na- 
turale ritratto  di  Sant’  Ambrogio  ,ech e pe- 
rò veniva  chiamato  un’  attro  Ambrogio  ; 
ed  aveva  cosi  alto  concetto  della  fua  Santità, 
che  fetide  fin  allora , cioè  quafi  Cubito  dopo 
la  morte,  come  farebbe  dato  canonizato  i e 
gli  dà  particolarmente  quedi  epitetti,  chia- 
mandolo. Vtr  Dei,  vtrPitPr.&  Gregorj  XI IL 
teflimoniis , & laudi  bus  celebratili.  Cujtts  vita 
variarumfuit  exemplar  virtutum  : Nobilibus 
vrrii  vera  nobilitati » forma  ; Cardi  nalibus  exe- 
pla  egregiapropofìta  . Cwn  eregia  bilaritate  , 
cafligatio  corporis perpetua  ; facrarum  li  aerarti 
fiudium  ajjìduwn  t cumvariis,  & maxima  ne- 
gotiis , invtttus  animus , mira  bumanitate  tem- 
peratali',. Mortis  contemptus , cwn  interiori  gau- 
dio ; Cbaritas  ex'tmiaerga  pauperet , cwn  vitto 
ttiampericulo ; Pradicationis  fiudium,  medita- 
tionibus  enutritum  ; Pafcendarum  ammari*  ex - 
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etileni  qtiadam  ars  ; Synodorum  conficien darti 
documenta  preclara  ; virtutum  omnium  fpeci - 
men  nobilibus  viris  cujufcumque  gradui;  satti- 
taf  viri  state  noflrapraflantijjòni . 

Il  Cardinal  Gabriello  Paleotto  Arcive- 
feovodi  Bologna,  tanto  celebre  nel  la  Canta 
Chiefa , sì  per  dottrina , come  per  meriti , e 
bontà  di  codumi,  nel  Cuo  A rei  vedovale  Bo- 
nonienfe,  par.4.  e nellib.  de  Bonanienjìs  Ec- 
clefta a dmimflr attorie,  fcrive  egli  ancora  i fe- 
guenti  Encomj  di  quedo  Santo,  nominan- 
dolo: Novutn  reliquiarumgenus  intra  intorni 
vruentisbomèniefenfus  conditum;  Elaboratum 
tabemaculumfacricujafdam , & Divini  laten- 
tis,ac  fummam  re  ligio  nem  fpirantis  Jdrifcorum 
morum  exemplar;  f infìttati s,  & innocenti*  fi- 
mula  crum  ; untverfs  virtutis  d*miciltum;le. 
ra  dignitatis  Epifcopalis  forma , novaprabem 
quotidic  exempla  vigilanti*  ,Jblitudmis  rerum 
calefìtum  cupiditatis , humanarù  dijplicentia  , 
perpetui  labori r , info! ita,  & admirand* abfli- 
nentiajnv'itt a in  omnium  rerum  varietale  con - 
fiantia . Praclarifjtmus , & Santtifjìmus  Pra- 
ful,cujus  merita  fole  clariora.  Cardinali s San- 
ttijjrmus , verum  nofbri  temporis  Eptfcoporum. 
exemplar* 

II  Cardinale  Sirleto , oltre  l’Elogio  podo 
di  Copra,  faancora  quedo  tedimonio  della 
Santità  di  Carlo  Borromeo , nel  Cuo  libro  de’ 
CuccedòridiS.  Barnaba  A p podo  lo,  e dice  . 
Integervita,qui  vitam  fantttjjbnam  more  anti- 
quorum Sanuorum  Patrumvixit . 

Il  Cardinal  Cefare  Baronio,  il  quale  per 
lafuagrande  erudizione,  con  fomroabontà 
di  vita  congiunta, è tanto  celebratone!  mon- 
do, ficcome  ebbe  S.Carlo  in  Comma  venera- 
zione , così  di  lui  rende  chiaro  tedimonio  in. 
una  fua  Epidolaal Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo, poda  nelfècondo  tomo  de’  Cuoi  An- 
na! i,con  quede  parole.  Alter  Ambrofiuspra- 
dicatus,cujuspia,  dignaquè  memoria  in  benedi- 
zione ejì  ; Cui us  morte  gravi  donino  affetta  efl 
Ecclefia;Cujus  mori  non  tam  immatura , quàm 
boms  omnibus  acerba . Ad  atema  premia  tvo- 
catus  adcakftan patriam  commigravit . 

IlCar- 


Libro  VII. 

Il  Cardinale  Silvio  Antoniano  nel  libro 
della  educazione  de’figliuoli,lo  domanda  vi- 

filantiflìmo  Paftore , elumechiariffirao  di 
anraChiefa.  E nella  fua  Epiftola  feruta  al 
Cardinale  Andrea  Battono , polla  avantila 
vita  di  S.  Carlo  fcritta  dal  Cardinale  di  Ve- 
rona, parla  in  quello  modo . Nuper , ac  plani 
fatilo  ante  ipfi  vidimus  magnum  tllum  fervum 
Dei , imagtnem  antiquitatis , fpecimen  tempe- 
ranti#, exemplum  veteris  difciplin#,  alt  erti  no- 
flritempor  i Ambrofium , Carolum  dico  Borro - 
metvn  Cardinale m Sanfff  Pmxedis,  Archiepi- 
fcopum  Medio  lan't,  qui  illufln genere notai , dr 
virtute, ac  piotate  multo  ili uftnor,inf iblimi  lo- 
co Dei  providentia  collocata!, Stimmi  Pontifici s 
fororis fili»!, non folùmMediolancniePvovincid , 
finitimafque  Regione!  fuavifftmoCbr  'tfli  odo 'e 
complevit  ,fed  tan  quatti  lucerna  ardent , & lu- 
cent  in  excelfo  candelabro , toti  luxit  Ecclefi# . 

Il  parere  di  così  grandi,  e pii  Cardinali 
circa  la  vita,  e Santità  del  Cardinale  Carlo 
tanto  più  fi  deve  (limare , e credere  che  lìa_» 
conforme  al  vero,  quanto  cheeflì  lo  prati- 
carono lungamente , e lo  conobbero  molto 
d’appreffo,  per  la  grande  intrinfichezza , e 
per  i negozj  gravi  di  Santa  Chiefa,  che  Ipef- 
fevolre  ebbero  a trattar’  infieme  . Alle  cui 
certillìmefentenze  non  voglio  lafciar d’ag- 
giungere alcuni  detti  di  religiofiffimi  Ve- 
Jfcovi , e d’altri  uomini  gravitimi , leciti  da 
molti  altri , che  fi  potrebbono  addurre . 

Gabriel  Fiamma  famofo  Predicatore». 
Evangelico , Vefcovo  di  Chiozza , nelle  fue 
annotazioni  al  terzo  libro  fopra  la  vita  di  S. 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Colonia , parlando 
del  Cardinale  Carlo  Borromeo,  dice  quelle 
parole  . Santo  Prelato.  Angelo  terre fire, la  cui 
vitap.rfettapojfi forfè  lodare , manongiàim- 
mitare . Quello  con  le  prediche,  umiltà,e  carità, 
ci  ra r prefi ntaitìafilj,  i Grifoflomi,  i Gregorj  ; 
con  la  mortificazione, gli  Illariorn,gli  Antonj  ; 
ccn la cofìanzagli  Attanatj,gli  Viari ;e conia 
diligenza , i Grilli,  i Girolami , i Pool  ini . Vi- 
vo efempio de ’ Prelati,  norma  de ’ Vefcovi , Mae- 
flro  de’ fedeli  ,foccorfo  degli  afflitti , sferia  de - 
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gli  ofiinati , freno  de’  licenùofi , vita  della  di- 
f ciplina  ecclefiafiica . 

Francefco  Panigarola  Vefcovo  cTAfti , ce- 
lebrati (Timo  Predicator  e,con  graz  iofo,e  mi- 
rabile artifizio , in  due  fue  orazioni  Campa- 
te in  Milano , riftringe  in  poche  parole  le 

frandiflìroe  e fingolarilfime  lodi  ai  quello 
anto,  edileorrendo  della fantirà fua , la_, 
molìra  eminentilfima,  ed  indicibile  ; e dove 
parla  delle  fue  afprezze  corporali , e peni- 
tenza della  vita , dice , eh’  è (lato  miracolo , 
che  abbia  potuto  vivere  tanti  anni  in  quella 
forte  di  vita,  eflendone  egli  molto  ben  infor- 
mato , per  la  intrinfeca  iàmiliarità , che  Ce- 
co avea  . Ed  afferma  che  baciandoli  le  mani 
dopo  effer  da  lui  benedetto  nell’afcendere 
in  pergamo , lo  trovava  Tempre  freddoconae 
unghiaocio, eziandio  in  mezzaellate  come 
fe  il  fuo  corpo  folle  (lato  morto,  e chela 
fpirito  folo  lo  teneffe  vivo . 

Il  Vefcovo  di  Novara  Don  Carlo  Ba (ca- 
pè, rende  più  d’ogni  altro  chiaro  tellimonio 
del  gran  nome  di  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praflede , perchè  avendo  raccolte  le  fue», 
azioni  principali, ne  ha  compolta  una  lunga, 
e grave  illoria,  che  da  tutti  iconofcenti  del 
Santo  è tenuta  come  un  vangelo , nella  qua- 
le fi  vede  con  gran  chiarezza  l’eminenza», 
della  fua  Santità , e che  fama  abbia  egli  la- 
feiato  al  Mondo  di  fe  fteffo . 

E così  parimente  quel  gran  Vefcovo  di 
Vercelli  Gio.  Francelco  Bonomo,  che  ha 
fcritto  di  lui  un  libro  in  verfi  intitolato  tìor- 
romerido! . 

Paolo  Fofco  Vefcovo  di  Serno , moftra 
ne’ fuoi  libri  deVifitatione  in  quanta  (lima, 
e venerazione  egli  Tavelle,  e q uanto  ('offe  da 
altri  tenuto  in  conto  di  gran  Santo  : ed  im. 
particolare  fcrive  così  : Ctvitatii  Mediolani 
exultat  de  fanttttate&  vigilantia,atq;  fapien- 
tia  Caroli  Borromfi  Arcbtepifcopi , ormai! fan- 
ilitatis  illufiratoris . E le  noi  vogliamo  tefli- 
monj  ancora  più  informati  delle  virtù,e  San- 
tità fua , vediamo  che  colà  ne  ha  fcritto 
Moofignor’  Antonio  Seneca  Vefcovo  d’A- 
Z a nagni , 
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«agni.  Prelato  di  tanta  integrità  di  vita , e 
cori  caro  alli  Sómi  Pontefici  ClementeVIII. 
e Paolo  V.  oggi  regnante , il  quale  fu  Mini- 
stro delli  pili  intimi,  che  avelie  il  Santo , e 
lo  fervi  gli  otto  ultimi  anni  della  vita  l'uà. nel 
governo  di  qudtaChiefa  di  Milano  ; per- 
ciocché ne’  l'uoi  marioleria  i de  ifitatlone , ha 
fatto  di  lui  quella  memoria  Cml-is  perpetua 
naturee  violenti*  ; fenf  tum  vallanti  lima , & 
indefejfa  cullo  Iti  ; bene  vivai  di  exemd-tm,  ir- 
reprab  nfibilis  Evangelio r vita  norma  ; purum 
ac  lucidum  jpiritualis  vita,  petulum  ; lucerna 
officiumger:ns:pafionwn,Ò‘  apperituum  eman- 
ilo ium  aur- um : catenaormiiwn  virtutwn.Fuit 
enim  rum  jìmplicitat  • pruden » , cum  mifricor- 
diaitiltis,  uni  bwmlitate  magnanimus , cum 
man f tetudtne  jcvcrus,cum  mode'!  iagr.ivis, cum 
culo dtjcretus . Dominici gregis  non  di  Jìpator , 
no n hcer.it or  ,fcd  ben  ficus  fafior  : In  gregis , 
&jurium  Ecclefia  dcfcnjìone , civitas  munita, 
columna  ferrea,  murus  aneus;in  vitiis  meli,  n- 
dis  virga  vigilane  ; in  corre  Elione  benmohis , in 
judicio  iufius,inpunitione  piùs  ; bumanafragi- 
litati  co-npatiens ; contumacia  vindex\  cum  pit- 
tate jufhis  , cum  manfuetudine  fev-.rus,  cum  te- 
miate ficurus  . Difciplina  demumpopu’o  , & 
Clero <j aiutarti  dilipens  cuftos , & confervator . 

A quelli  grav illìmi  tellimonj  ne  voglio 
aggiungere  un  altro  folo  del  Padre  Achille 
Gagliardi  Sacerdote , e Teologo  gravi  irimo 
-della  Compagnia  di  Gesù  , uomo  di  gran 
conto,  chefu  Prepolito  della  Cala  procella 
di  S.  Fedele  alcuni  anni  in  Milano,  e molto 
demotico,  ed  intrinfeco  del  Cardinale , e fuo 
.Miniltro nella  converlìone degli  Eretici  nel- 
la Valle  Mefolcina:  il  quale  parlando  della 
Santità  fua  in  una  fcrittura  teltimoniale  fatta 
da  lui  con  giuramento , e regiftrata  nel  pro- 
cedo informativo  formato  l'opra  la  vira  di 
S.  Carlo , dice  che  trovandoli  nella Chiefa_^ 
Santa  tutte  le  varietà , e differenze  de  gl’ 
idicuti  di  vitafpiricuale,e  Sama.ridottiadue 
capi  principali,  cioè  a vira  attiva , ed  avita 
contemplativa;  ed  effendolì  appigliati  i San- 
ti chi  all’ una,  echi  all’ altradi  quelle  due 
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vite , ed  avendo  pochi , b ni  uno  offervato  in- 
(ieme  l’una , e l’altra  di  effe  vite  perfettamen- 
te , come  cofe  tra  le  Ile  ile  ripugnanti  ; e che 
fe  pure  li  è ritrovato  alcun  Sauto  , che  atten- 
dere a tutte  due , nonèilato  colà  ordinaria,  , 
ma  {ingoiare,  emiracolofa,  corneli prova 
per  l’ autorità  dell’Abbate  Giovanni  appref- 
fo  Calfiano , col  i9-cap.  8. che  dice  parlando 
di  quelle  due  vite.  Magnun  J iqutdem  efi  in 
i pahbet  earuin  confummatum  qtiempnm  r-pe- 
riri,  quò  magis  adplenum  utra<nq;p  rficere  ar- 
dttum , ac  pene  ut  iti  dixerim  homini  inpojìbtle 
ejje perfptcuum  efi . Soggiungendo  dipoi  : Si 
quavirò  ranfjìme,  atquc apatici  fimisobtinen- 
tur,po/fibilit.item  comm-tms  virtutis  excedtmt , 
Vilut f ipra  cvJitionem  bumana  fragilità t is, na- 
turaci /uè  eonr  JJd  à praceptisjunt gen.r.ihbus 
fe  ,ufiranda,  nec  tamproexemplo , quànfro 
mirando  prof  cren  da . Nondimeno  dice  que- 
llo fapiente  uomo,  che  il  Cardinale  Carlo, 
per  quanto  egli  aveva  potuto  raccogliere 
dalla  converlazione  frequente  , e fervitù 
avuta  con  lui  gli  ultimi  quattro  anni  della 
vitafua  in  Milano,  oltre  quello  che  da  mol- 
ti altri  aveva  fentito  raccontare,  fe  bene  vif- 
fe  fempre  tra  gli  uomini,  e conversò,  fu  non- 
dimeno chiamato  da  Dio  all*  una,  ed  all’al- 
tra profellìone  inlìerae,  e con  grande  emi- 
nenza nell’ una , e nell’altra  ville,  ed  efer- 
citò  tutte  le  pili  alte  virili  che all’una  ed  all’ 
altra  fi  appartengano . Onde  ne  riufei , dice 
egli,  quel  genere  di  vita  fublime,  eh’  è de- 
gno di  efferepropofto,  non  tanto  per  puro 
efempio, quitto  che  per  gran  prodigio,e  mi- 
racolo . E poi  appreffo  quello  dice . Qiumto 
all’ efempio  delle  fue  virtù  fu  veramente  tale* 
che  fe  ne  fparfe  /’  odore  per  tutto  il  mondo  : ed  è 
giudizio  nnrverfale,  e voce  di  tattiche  era  San- 
to . Fu  il  medefimo  efempio  tanto  efficace  ,befi 
fendeva  a far  mutar  gli  uomini  notabilmente 
dal  male  al  bene  : ed  a buoni  dava  tanta  fòrza 
il  vederlo  operare  tante  cofe,cbe  non  fi  fiancava- 
no mai  ; in  snodo  che  pareva , che  come  la  cala- 
mita tanto  foavem < nte  tira  a fe  cosi  dura  co  fa  , 
come  è il  ferro , così  il  Signor  dejfc  meraviglio  fa 
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fbttd  a quél  Santo  uomo  I pontificare  gli  altri. 
Ne  foto  queflo  era  vero  di  quelli , che  con  luì  con- 
Verfrvanojna  onde  ne’ molti  lontani ; molti  de' 
quali  all'udito , ed  al fuono  delle  fue  virtù fi  pa- 
tivano imn/orvre  da  quelle , e fi  diedero  ad  im- 
tnitarle . Il  che  avendo  io  in  molti  chiaramente 
con  ifperknza  conofeikto,  cofejjo  che  molte  volte 
tni  ha  fatto  reflarejhipito.parendomi.che  da  Dio 
Nofro  Signore  [offe far  a mfufa  m quel f anima 
Santa  una /ingoiar  virtù  attrattiva  de’  cuori  al- 
trui ad  ogni  bene , per  via  di  una  efficace  imroi- 
taiione  di  lui , che  a me  pareva  una  certa  fìmpa- 
tia  fopranaturale , la  quale  non  sò  efprtmere  nel 
modo , col  quale  mi  fiore  di  averlo  penetrato  mi- 
la familiar  converfazione  avuta  feco  quattro 
annv.ed  m confermazione  di  oueflo,  hò  veduto  , e 
toccato  con  mano  molte#  molte  volte. che  nonef- 
fendo  egli  dotato  dirlo  juenza , anzi  fretto , e fo- 
rile in  parole , ne  meno  n / orrverf xr  di  natura 
molto  attrattivo,  ami  paredo  più  tofo  che  ave/ - 
Je  dell auf  ero , nondimeno  con  pochi  Jbnt  parole, 
proferite  in  modo,  che  appena  s’udivano,  perva- 
deva , moveva , violentava  gli  ascoltatori  a far 
ciò  che  proponeva  ; il  che  in  eofe  molto  gravi , ed 
in  cafi  difficili  molte  volte  gli  rtufeiva . Onde  mi 
ricordo  aver  di  qua  r ac  col  ro , che  fìc  come  da  ef- 
fetti naturali , ma  mirabili , i Fìlof  ofi,  non  ap- 
parendo virtuniuna  delle  or  linone  atte  a pro- 
durli, mfertfcono  uri  altra  virtù,  che  chiamano 
occulta# dcvina‘,rost  da fìmili  mutazioni  efficaci 


mo  accennate. E in  fornma,  come fe fi  dice ffe , eh* 
ebbe  tante  , e tali  virtù , quali  fi  richiedevano  a 
fare  quanto  di  fopra  abbiamo  detto. E non  fi  pud 
negare  , che  fopratutto  aveva  non  sò  che  del  Di- 
vino , ficchi  a m ‘ pareva,  ebeedifuoi  penferi  , 
ed  i fguardi,  e gefli , e le  parole#  Vopere,  piffero 
tutte  improntate  col figlio  dell  umanità , e Di- 
vinità ai  Crifo  nofro  Signore,  come  f e egli feffa 
gliavejfe  imprejfo  un  carattere  fuo.  E bene  fpef- 
fo  in  mirario  mi  [avveniva  di  queir  infocato  cal- 
colo# pietra,coll  a quale  fu  mondato  di  d.ntro,  e 
di  fuori  il  Profeta  Ifaja , e di  queir-altro , che  è 
rtnfratoneir Apocaliffe  ; e maffime rffniove- 
rtjjbmo  quello, ch(  di  fopra  ho  accennato,  che  mai 
quel  Santo  vomo  era  intento  ad  altro,  che  a Dio , 
con  un  zelo  inefaufo  della  fua glori a,donde,  co- 
me da  vivo  fonte  derivava  un  fiume  perenne  di 
penfare,  parlare,  ed  operare  in  Dio . E tutta 
queflo  affermo  coram  Dco , che  lo  dico  a viva 
forza  di  quella  v.rità , che  chiara , e lunga  ifpe- 
ritma  mi  fa  confeffare.  Edèquefìa  mia  efpref- 
fione  molto  minore  del  coneetto,che  hò  nel  cuore, 
ficcome  fimo  anche,  che  di  gran  lunga  il  concet- 
to ceda  alla  flejfa  verità . Il  che  teflifi-o  coram 
Deo  col  più folerme  giuramento  eh*  iopoffifare . 
Fin  qm  fono  parole  del  Padre  Achille  : il 
uale  concorda  beniflìmo  col  fentimento 
el  Padre  Francefco  Adorno,  che  ftupeodofi 
della  gran  Santità  di  vita  del  Cardinale  Car- 
lo,foleva  dire  dopo  la  morte  fua,come  a cer- 


della  de  fra  di  Dio  nelle  animp , bi fogna  crede- 
re #he  virtù  rara#  pri-  ilegiatafo/fequella,che 
Cpcraff  per  quel  Santo  uomo  cofecosi  meravi- 
glio fe#  [ante  •#  che  f offe fìmilea  quell  » Apooflo- 
hea, della  qual  ferivi  FEvangelifla  Marco  cap. 
1 6.  Domino  cooperante , 8e  fermonem  con- 
firmante ,fequentibur  (ìgnis  . E tutto  oueflo 
fegutper  unfegno  de'maggiori,chefipojfono  ave- 
re della  pienezza  delle  fue  virtù . Al  che  anche 
fi pftà  riferir  tutto  quello  , che  fin'  ora  abbiamo 
detto , conciofìachèogm  capo  di  quanti  abbiamo 
qui  toccati#  prepofi#  argomento  evidente  di  un 
colmo,  e p la;o  di  virtù , dal  quale , come  da  uri 
Oceano#  guif a di  fiumi,  ufeivano#  derivavano 
tutte, ed  operavano  leggi  meraviglie, che  abbia- 


ti tempi  di  bifogni  grandi  della  Chiefa  fuo- 
le  Iddio  mandare  uomini  di  (Iraordinaria 
Santità  ,per  ajutarla , e che  il  Cardinaleera 
uno  a*  efli  : come  al  tempo  dell’eresia  Arria- 
na , che  mandò  que’gran  lumi  della  Chiefa 
Ambrogio  , Agortino  , ed  altri  grandiflì- 
mi Santi;  altempodegli  Eretici  Albigen- 
fi.  San  Domenico,  e San  Francefco;  ed 
altri  Santi  grandi  in  altri  cosi  fatti  bifo- 
gni. Però  reftando  il  buon  Padre  quali 
come  fuori  di  fe  per  il  dolore  e/lremo, 
che  fentiva  della  fua  morte , faccetta  tan- 
to repentinamente,  andava  efclamando, 
e dicendo  : Non  e fi  inventus  fimihs  tilt  qui 
confervaret  Ugcm  txcelfi.  Perciò  ncnème- 
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ravigHa  , che  i buoni  Cattolici  nel  Regno  d* 
Inghilterra  come  fi  legge  ne’  procedi  remif- 
foriali  formati  fopra  la  vita , e miracoli  di 
quello  Santo  ,aveirerocom pollo  anch’ elfi  , 
e data  alla  Stampa  la  fua  vita , con  quel  fine, 
e feopo , che  proponendo  al  vivo  l’ efempio 
delle  fue  fanti  azioni,  e la  vita  Appoftolica» 
che  menò  in  terra,  queirinfelice  Regno  fof- 
feper  riceverne  molto  frutto,  a confufion'e 
degli  Eretici , cheardifconodi  fpa  riare  del- 
la vita  de’ Prelati  di  Santa  Chiefa.  Si  leggo- 
no firailrnente  moltilfimi  Autori  di  divede 
Provincie,  e Regni,  eziandio  molto  ri  moti, 
come  Spagnoli,  Francefi,  Tedefchi,  Polla- 
chi  , ed  altri,  che  hanno  fregiate  le  loro  ilio- 
rie  col  chiaro  nome  di  quello SantoCardina- 
le , ed  ornate  con  le  lui  virtù , e faraofe  ope- 
razioni ; avendo  voluto,  per  cosà  di  re,  ogni 
gente , ed  ogni  nazione , e lingua,  impiegarli 
nelle fueimmortali  loditondene  viene  per- 
ciò Dio  Nollro  Signore  glorificato  per  tutte 
le  parti  della  Criilianità , in  quarti  voglia-. 
Provincia  e Regno. 

Della  cui  fama  elTendo  troppo  invìdiofo 
il  malvagio  Demonio , non  rctlò  di  tifare 
mol  te  arti  per  eftinguerta  adatto,  o ofc  tirar- 
la almeno , feavelfe  potuto  ; e levarinfierae 
l’autorità  a tuttel’opere  fue.edalladifcipli- 
na  maliime  da  luicontanti  (udori,  e denti 
infegnata , ed  introdotta  in  queda  Chiefà  di 
Milano , a henefizio  ancora  delle  altre  Chie- 
fe.  Servendoli  per  tal’  e detto  del  mezzo  di 
alcuni  Regolari  poco  timorati  di  Dio,  e po- 
co pii  ; de’  quali  le  volerti , potrei  addurre 
molti  eferapj  manifedi , che  palio  con  lì- 
lenzio  per  degni  riipetti . Due  /òli  mi  pa- 
re poterne  accennare,  perchè  oltre  che  ne 
fu  fama  pubblicarne  appare  ancora  per  fcrit- 
tura  autentica . E l’ uno  fu  un  Regolare , che 
fece  va  vita  non  corri  fpondente  al  grado,  ed 
uffìzio  pubblico , in  cui  fi  ritrovava . E per- 
chè i 1 Cardinale  lo  ammoniva , e riprendeva 
de’ fiioi  errori,  affinchè  li  correggede,  e 
procurali  di  dare  quel  buon  efempio,  che 
conveniva , e mollandoli  egli  incapace  di 


tal  ajuto , anzi  pigliando  le  cofertìnifìraraen^ 
te,  fi  lafciava  accender  dal  Demonio  a odio 
contra di  lui . Onde  oltre  molti  difgudi,  che 
gli  diede  in  vita,  procurò  poi  anche  dopo  la 
morte  in  varj  modi  di  fpegnere  la  lama  fpar- 
(k  della  fua  Santità;  e particolarmente  elTen- 
do  egli  di  molta  autorità  in  Milano,  impedì 
che  non  fi  defl’e  alle  llampe  un  trattato  latto 
in  fua  lode  dal  Teologo  Giovanni  Pietro 
Stoppano:  tnoleftò  per  via  del  Santo  Uffi- 
zio dell’  Inquilizione  il  Padre  Fraocefco  Pa- 
nigarola  , perchè  nell’  orazione  funebre 
fatta  da  lui  nella  morte  del  Cardinaled’avefi- 
fe  nominato  Santo  ( fc  bene  egli  poi  fi  giufti- 
ficò  in  Roma,  e provò  di  averlo  potuto 
legitiraamentedire  ) e fece  altre  fomiglian- 
ti  cofe<  Ma  mentre  egli  mollò  da  cattivo 
fpirito,  andava  cercando  di  levar  la  degna 
fama  del  Santo  iniquamente.  Iddio  gliene 
levò  le  forze  : perciocché  fu  citato  a Roma  » 
e carcerato  d’ordine  del  Sommo  Pontefice» 
per  caufa  de*  fuoi  misfatti , e fra  pochi  gior- 
ni vi  morì  miferamente.  L’altro  fu  finalmen- 
te un  Regolare  del  lo  ficffb  Ordine , efegua- 
ce  di  quello  primo , il  quale  camminando 
co’  rneaefimi  peflimidifegni , fisforzòd’in- 
famare  il  nome  del  Cardinale  appreffò  tutta 
lapollerità,  in  ógni  par  te  del  Mondo,  mo- 
llando come  l’operefue,  (poiché  non  le 
poteva  celare)  fodero  fiate  fatte  da  lui  eoa 
finiftra  intenzione , e con  finti  penfieri  : con- 
ciofiachè  eirendofi  pollo  coftui  a fcrivere  la 
fioria delle cofe  di  Milano  di  que’  tempi, 
quando  venne  alla  narrativa  del  lucceflo  del- 
la pefiilenza  .diceva  em  piamente, che  il  Car- 
dinale fa  cagione,  con  la  fua  imprudenza,  di 
fomentare,  e purtroppo  allungare  quel  con- 
tagio ; che  per  ambizionedi dominare  egli 
entrò  in  quelle  differenze  giurifdizionali  co* 
Miniftri  Regj , eforzavafididare  ad  inten- 
dere , che  non  folle  veramente  fiato  colpito 
dall’  archibugiata , ma  che  la  palla  averte  fe- 
rito nel  muro , e poi  gli  forte  teoria  di  dietro 
alti  piedi  : ed  in  lèmma  egli  andò  malizio!*» 
mente  vituperando  tutte  le  operazioni  pitk 
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fegnalate,  che  rendono gloriofo,  ed  immor- 
tale il  nome  di  quello  uomo  di  Dio  . Gran 
colpo  certo  penso  di  fare  il  nollro  perpetuo 
toi  mico  per  quella  via  cétra  di  chi  gli  aveva 
(turbato  il  Tuo  Regno , ma  gh  andò  errato  il 
penfierorperchè  Iddio,che  hacura  dell’ono- 
re dolervi  Tuoi, e vuole, che  In  memoria  ater- 
na vivatjufhis , fece  penetrare  le  falliti  di 
tjuefto  infedele , e mal  affetto  Iftorico , alle 
orecchie  del  Sommo  Pótefice  Siilo  Quinto, 
il  quale  ordinò  fubico , che  il  Santo  U ffizio 
provedefle  a così  fcandalofo  difòrdine . Però 
con  molta preftezza  furono , nonfolocavati 
dalle  librarie  tutti  i libri  ftampati  di  collui , 
ma  ricuperati  anche  alcuni  pochi, che  erano 
palfati  in  mani  de’  particolari , ed  aggi  urtati 
come  la  verità , e giullizia  richiedeva , e poi 
riftampati.Nó  potè  ilSac'Uffizio  procedere 
al  gaftigo  coatra  la  perfona  del  falfo  Auto- 
re; perchè  nello  flelTotempo  gli  fu  tronca- 
to dalla  morteilcorfodellafua  vita . 

J Della  divozione grandissima , che  il  Popolo  ha 
avuto  al  Sepolcro  di  S.  Carlo  dopo  la  fua 
morte  ; e le  ricche  oblazioni , e doni, 
che  gli  fono  flati  fatti . 

Cap.  XVlll. 

Rivoltò  il  Popolo  Milanefela  divozio- 
ne cheavea  a S.  Carlo,  dopo  che  al 
Cielo  lo  chiamò  Iddio,  tutta  verfo  la  fe poi- 
tura,  e Santo  corpo  fuo.con  vietarla  riveren- 
temente, e bagnar  fovente  di  lagrime  la  pie- 
tra , che  la  copre  ; ove  offendo  interrogata 
una  donna,  perchè  tato  lo  piangeUe , poiché 
il  Papa  avrebbe  madato  prefto  un’altro  Ar- 
civefcovo  ; rifpofe  ella:  E’v  ero , ma  non  ne 
verrà  mai  piò  un’altrolìmile  a quello  . La 
qual  divozione  del  fepolcro  lì  è ftefa  poi  an- 
cora al  li  ftranieri  .e  particolarmente  in  Pre- 
lati, Principia  perlone  grandi, i quali  vené- 
doà  Milano,  lo  vietavano  di  propolito  per 
venerare  il  corpo  del  Santo . E non  è da  ta- 
cere , che  Don  Carlo  Emanuello  Duca  di 
Savoja  ritrovadofi  quivi , con  l’occalìone  del 
pallaggio  in  lfpagna  della  Serenilfmu  Re- 


gina Margherita  d*  Aurtria,  andato  al  detto* 
lepolcro , fubito  che  lo  vidde , rivolto  a’  Sia 
gnori  del  fuo  corteggio , dille  loro  : Qui  11» 
fepolcoquel  Tanto  Cardinale,  dalle  cui  ora- 
zioni io  fui  foccorlò  in  una  mia  infermità 
mortale.  Ed  inginocchiatoli  in  terracotta 
tutti  loro, vi  fece  particolari  orazioni, dando 
fegno  manifello , eziandio  dopo  la  morte  del 
Cardinale,  di  quella  lingolar  divozione,  che 
gli  portò  Tempre  in  vita . E la  Regina  fteflà 
gli  moftrò  Umilmente  moltariverenza , co» 
grande  edificazione  di  tutti.  Vi  concorre- 
vano ancora  molti  Oltramontani,  tra’ quali 
il  Colonello  Lufio , principalilfimo  fra  i Si- 
gnori Svizzeri, fi  parti  apporta  dalla  Città  di 
Lucerna  Tua  patria , e pafiàndoa  piedi  per  il 
Sagro  Monte  di  Varai  lo,  venne  di  lungo» 
Milano  a vifitare  erto  Sepolcro , qnafi  fubito 
dopo  la  morte  del  Cardinale . 

Quella  divozione  fu  continua , ed  ordina- 
ria finiranno  1 (tornei  qual  terra po.corren- 
do  a voloper  ogni  parte  del  mondo  la  fama 
de*  molti  miracoli , che  novamente  faceva  S. 
Carlo , fi  eccitò  una  tal  commozione , e fer- 
vore in  tutti  i Popoli  della  Lòbardia,  c d’al- 
tri paefi  piò  lontani , che  fi  vedeva, come  un 
ran  profluvio  di  gente  di  ogni  ftato.econ- 
izione , che  venivano  con  fommo  ardore  di 
divozione  a venerare  il  fagrocorpo  fuo,  e 
chiedergli  grazie  ne’Ioro  bifogni.ed  offerir- 
gli doni , e rendergli  lodi , per  i favori  da  lui 

fià ricevuti.  Ed  oltre  al  Popolo  innumera- 
ile,  che  da  tutte  l’ore  del  giorno,  ed  anche 
per  due , e tre  ore  di  notte , vi  fi  vedeva  pro- 
mifcuo , vi  venivano  ancora  numerale  com- 
pagnie di  uomini , e di  donne  forertierepro- 
cemonalmente  accópagnate  da  Cori  di  mu- 
lica.e  da  com  pagni  e di  trombe,  per  fegno  di 
giubilo,  e di  letizia  infinitaaed  altre  compa- 
gnie erano  veftite  di  abiti  diverfi  di  partico- 
lari iflituti , ed  alcune  di  ficco,  per  legno  di 
penitenza . Anzi  fi  vedevano  comparire  fo- 
vente le  Terre  intiere , col  Clero , e tutto  il 
Popolo,  che  palTavano  le  molte  migliajidi 
perfone,  per  ogni  adunanza,  i Pellegrini 
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•raao  frequenti  tórni  cf  ogni  paefe,  e molti 
Oltramontani  : ed  oltre  la  Nobiltà  di  Mila- 
no, vi  venivano  ancora  affai  fbraftieri, ezian- 
dio Vefcovi , e Cardinali . E non  è da  tacere 
la  molta  pietà  del  Cardinale  Francefco  Sor- 
dino Francete , il  quale  venendo  a vifitarc— 
«juefto  Santo  Sepolcro , fece  a piedi  un  pez- 
20  di  li  rada,  e benché  gli  follerò  mandate  in- 
contro fuori  di  Porta  Romana , e lettica , e 
carozza,non  fe  n$  volle  fervire,ma  giunfe  a 
piedi  al  Sepolcro  ; ove  fi  fermò  pii»  ore  in- 
crezione , non  potendoli  faziare  di  baciarlo 
per  divozione:  e perotto  giomi«che  dimorò 
in  Milano , non  mancò  di  vifìtarlodue  volte 
il  dì  per  ordinario;  e nel  lardi  partenza  por- 
tò a toccarlo  molte  corone,  e medaglie , per 
diftribuirle  poi  a Tuoi  Pòpoli  della  Francia. 

Non  fi  ha  da  lafciar*  addietro  la  diligenza , 
e lo  sforzo , che  fecero  i Canonici  Ordinar) 
delDuomo  per  impedir  da  principio  quefto 
ilraordinario  concorfo:  perchè  fapédo  egli- 
no elfer  vietato da'Sagri  Canoni , e dalle  Pó- 
tificie  leggi  il  dar  nuovo  culto  a § ari , o Bea- 
ti fenza  licenza  della  Sara  SedeAp  portoli  ca, 
ordinarono  agli  Ortiarj  , o fia  Cuftodi  del 
Duomo , che  non  teneflero  mano  in  conto 
alcuno  a quella ftraordinaria  divozione  nel 
Popolo , ne  ardiflerodi  pigliare  manco  una 
candela  da  alcuno , per  accenderla  al  fepol- 
cro . Dipoi  fecero  sbarrare  il  fepolcro  con 
banche,  e gettarvi  fopra  quantità  d’acqua, 
affinchè  il  Popolo  non  vi  lì  poterti;  accorta- 
le feceroaltre  limili  drligéze;le  quali  tutte 
furono  vane , perchè  il  fervore  del  Popolo 
«retale,  e tanta  la  calca,  che  mettea  fotto- 
fopra  ogni  cofa  , ne  ftimavano  d’ingmoc- 
chiarfi  nell’acqua.  E perchè  gli  Ortiarj  leva- 
vano i candellieridal  fepolcro , e nafconde- 
vano  i voti  offerti , non  reftava  il  Popolo  di 
accender  i lumi,  ed  attaccarli  interra,  ed  al 
tavolato  di  legno , che  divide  la  Chiefa . Ed 
«re  così  ardente  il  fervore , che  voleano  ftar- 
vi  ancora  la  notte  : però  conveniva , paffete 
le  due,e  tre  ore  di  notte,  cacciar  a viva  forza 
il  Popolo  di  Chiefà.  Fu  poi  dato  parte  di 
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tutto  a Roma , ed  avendone  il  Cardinale 
fare  Baronio  informato  Clemente  Ottavo 
Sommo  Pontefice  , ferirti;  che  nons'impe- 
dirte  piò  il  Popolo  , ma  lì  lafciarte  fare  la 
fua  divozione,  aggiungendo  nella  lettera-, 
quelle  parole  . Scuote  quia  minficavit  Domi - 
nusfanfhtm  fuum . . 

Non  ha refo  manco  meraviglia  la  molti- 
tudine de’  lumi , che  fono  flati  accefi , ed  ab- 
bruciati dal  Pbpolo  alloftcflb  fepoloro  tut- 
ti quelli  anni  partati  dal  feicent*  uno  in  qua  . 
Quella  certamente  è cofa  ftu  penda,  e che  fi 
può  quali  chiamar  miracolofa , poiché  è /ta- 
to Tempre  circondato  da  tanta  copia  di  lumi 
ogoi  dì,  ed  ogni  ore,  che  dalla  fola  fcolatura 
della  cera,  che  cafca  in  terra , fi  è cavato  por 
ordinario  jo.fcudi  il  mefe,e  tal  mefe  ha  paf- 
feto  100.  feudi;  onde  fi  è latto  conto , che 
tutta  la  cere  partarte  500.  feudi  ciafcun  mefe 
più  anni  continui. 

I doni , e l’offerte  fatte  a quefto  fepolcro, 
fono  Umilmente  in  gran  copia,  e di  molto 
valore  : e lafciando  di  notare  i danari  dati 
per  limofina  da  celebrar  Meffe  a onore  del 
B.  Cardinale,  che  partano  molte  migliaja di 
feudi , fcriverò  folo  le  cofe  più  degne , e le 
preziofe  lapade.una  delle  quali  donò  il  Car- 
dinale Filippo  SpinelliNapolitano.ch’è  tut- 
ta d’oro . 11  lampadario  del  Serenùfimo  Du- 
ca di  Savoja  fcrittodi  fopra . Un’  altro  lam- 
padario d’argento  di  tre  lampade  del  Prin- 
cipe Doria . Una  lampada  d’argento  gran- 
de della  Sereniffima  Antonietta  di  Lorena 
Duchelfe  di  Cleves . Un’altra  lampada  li- 
ra ilmente  d’argento  molto  nobile , donata-, 
da  Malììmiliano  Spinola  Patrizio  Genove- 
fe.  Tutte  quelle  lampade  ardono  al  detta 
fepolcro.  E poi  vi  è una llatua di S. Carlo 
d’argento  in  piedi  grande  al  naturale  in  abi- 
to Pontificale  tutta  gioiellata  , ftimata  di 
prezzo  di  ottomila  feudi , donata  dall*  Uui- 
verfità degli  Orefici  di  Milano.  Un  bullo, 
e cella  d’argento  fàttoal  naturale  del  Santo, 
con  piviale,  e mitra,  delti  Difciplinanti  di 
Milano,  che  vale  400.  feudi.  Una  llatua  di 
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Argento  io  forma  di  un  bambino , mandata 
dalle  Sereniflìme  Arciducheffe  di  Auftria  di 
Graz.per  la  caufa.che  fi  vederi  efprelTa  nel- 
la lettera  porta  nel  fine  di  quefto  Capitolo . 
Un’altra  ftatua  fiatile,  offerta  da  per  fona— 
incognita . Una  preziofa  Croce  ornata  di 
gemme, co  or  calice,  e patena  d’argento  del 
Vefcovodi  Cremona  Celare  Spedano . Un 
paro  di  nobili  candellieri  di  argento  offerti 
da MarfilioLandriano  Vefcovodi  Vigeva- 
no. Un’altro  paro  di  candellieri  belli  dì  ar- 
gento della  Comunità  di  Triviglio . Uno 
itendardo  fatto  a ricamo  con  l’effigie  del 
Santo,  donato  dal  la  Dottrina  Cristiana  di  Mi- 
lano , che  vale  più  di  300.  feudi.  Un’altro 
fintile  ftendardooffertodalla  Città  di  Vige- 
vano, nel  quale  fi  vede  quella  Città  porta», 
fotto  la  protezione  di  S.  Carlo . Quattro 
preziofi  palj  da  altare  di  bracato  d’oro  : fette 
altri  palj  fatti  di  varie  opere  di  fera , con  le-. 
frangie  d’oro . Una  pianeta  fatta  di  ricamo 
d’oro,  ftimatadi  prezzo  di  200.  feudi  .donata 
da  Monfìgnor  Spedano  V efeovo  di  Cremo- 
ua . Novepianete  di  brocaro  d’oro  di  varie 
fàtture.con  le  Itole, manipoli,e  borfe  da  cor- 
porali, ed  alcuni  cuffini  daMe/faledell^ 
rteflà  opera , che  vagliono  migltaja  di  feudi . 
Sette altre  pianete  d’opere  diverte  di  feta  : e 
molti  camici  da  Meffa,  tovaglie  d’altari,  ed 
altre  biancherìe  per  la  Chiefa . Ed  anco  vi 
fono  altre  gioje,  ori, argenti,  e danari  offerti 
tutti  dal  Popolo  dentro  allo  fpazio  di  otto 
anni  , che  aicendonoallafomroadi  jo.  mila 
feudi  d’oro,  e più . Coo  che  fi  moftra  Iddio  a 
Doffri  tempi  molto  largo  rimuneratore.. 
Verfo  quefto  fervo  fuo:  perciocché  avendo 
egli  col  fuo  efempio  illuminato  il  mondo, 
ed  in  vira  onorato  grandemente  i Tempi , 
venerate  leReliquie  de’Santi,rcftituiro  nella 
fua  Chiefa,  ed  in  molte  altre  il  cuho  divino 
io  fom  mo grado  d’onore  ; effendofi  egli  pri- 
vatodi  groififfirae  rendite,  e fpogliatodella 
propria  fuppellettile , e vefiimenti ancora, 
per  foccorrerea’poveri,  per  ornarle  Chiefe, 
c per  fervile  altamente  a Dio , eoo  immen- 


fo  fplendore  di  Santa  Chiefa  ; Sua  Divina 
Maertà  ha  Voluto  dall’  altra  parte , che  le  fue 
olla,  e ceneri, che  furono  iftrumenti  di  tanto 
bene,  fiano  onorate;  e che  il  fuo  umile  fepol- 
crofia  fatto  gloriofo , affinchè  ogni  uno , e i 
Prelati  malli  me,  morti  da  tal  efempio,  fi  for- 
zino d*immitrarlo.  E fi  conofca  da  tutti  qua- 
li fiano  i mezzi  certi  di  acquiftarffnome  , e 
fama  immortale,  e le  vere,  e permanenti  ric- 
chezze,per  confcguirle.  Noftro  Signore  Pa- 
pa Paolo  Quinto,  ha  proibito,  che  non  fi 
portino  vendere,  ne  diftraere  gli  ori,  argenti» 
e gioje,  che  fono  offèrte  ai  fepolcrodiS, 
Carlo,  per  lafciarne  ricco effò fepolcra . 

* * ! , I | 

Lettera  tìelP  Arciduchejfa  Maria  diGraz.Mfr 

• dre  della  Regina  di  Spagna  Margherita  di 
Auftria , alP  Arciprete  del  Duomo 
Ai  Milano , Ottaviano  Abbietto 

• Ferrerò.  ' 

% • • «.**•*  * 

I filetto  Arciprete  . Dall'  ultima  vofbra  ho 

1 J intefo  quanto  fia  frguito  in  quel  famofb 
Duomo  di  Milano  ciac  a il  felice  parto  della  Re- 
gina mia  figliuola , ed  amebe  della  figura,  overo 
ftatua  di  argento pnfentata  alla  fepoltura  del 
Beato  Carlo . Ora  defìderandofì  di  fapere  a che 
fine fia  fiato  fatto  quefloprefente , come  fcrivett 
al  Segretario  Cafal  ; con  quella  confidentemer, p> 
te  mi  è parfo  di  fpiegarvelo . Avendo  gli  armi 
pajjati  partorito  mia  Nuora , conforte  di  mio 
figliuolo  Ferdinando , due  volte  in  tal  maniera , 
che  i figliuoli  nati  abbàio  vi  fiuto  pochi  (fimo , lo 
mia  dilettiffhna  figliuola  Maria  Crifltma  feto 
allora  untai  voto , che  nafeendo  a detta fua  Co- 
gnata un'  altro  figliuolo  con  fanrtà,  e falute , di 
voler  prefentare  a detta  fepoltura  un  Bambino 
di  argento  del  mtdefimo  pejo , che  farò  quella 
Creatura.  Ora fìccome  per  fptcial grazia  del 
Signore  è feguito  Fano , cosi  anche  debitamente 
fi  ha  efegmto  Poltro.  Tenendoft  per  certo,  che 
per  il  voto  , e mediante  Finterceffime  di  quel 
Beato  ,fi  abbi  ottenuto  il  defiderio . In  fretta  » 
non  altro.  Iddio  vi  confervi.  Da  Graz  0*19. 
di  Novembre  1607. 
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Delle  fattezze , temperatura , e getti  corporali 
di  S.  Carlo  . Cap.  XIX. 
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PArmi  di  elTer  obbligato , per  fervare  lo 
Itile  degl»  altri  Scrittori  delle  vite  de* 
Santi,  di  aggiungere  per  (ine  di  quello  li» 
bro , un  breve  ritratto  delle  fattezze  di  S. 
Carlo  , getti  corporali  , e temperamento 
fuo , per  lòddisfazione  de’pii  Lettori  ; e per 
inoltrare  cpme  Iddio  lo  avea  privilegiato 
di  un  corpo  molto  completici , Dea  organi- 
zato , e dotato  di  eccellenti , e perfette  qua- 
lità naturali , per  valerfene  poi  in  opere_ 
meravigliofe , e fegnalate  a benefizio  della 
Chiefalùa.  Era  dunque  di  itatura  alquan- 
to pili  che  comune,  a cui  rifpondeano  le 
membra  a giulla  proporzione;  ficchè  egli 
era  uomo3ilai  grande,  e ben  formato,  e di 
grolla  oliatura:  e ne’ primi  anni  della  fua_. 
gioventù  era  aliai carnofo , avendolo  poi  le 
gravi  penitenze , ed  afprezze  corporali , e le 
fatiche  continue  , molto  eltenuato . Avea 
la  faccia  alquanto  lunga  , con  la  fronte., 
ferena , e fpaziofa , ed  il  capo  ben  formato , 
fecondo  la  perfezione , che  defcrive  Arilto- 
tile , con  i capelli  di  colore  tra  il  calcagno , 
e nero . Gli  rifpondeano  due  occhi  gran- 
di, ma  proporzionati , di  colore  ceruleo,  o 
fìaazzurino . Il  nafo  era  alquanto  grande, 
ed  aquilino,  il  che  era  un  legno  molto  fil- 
mato appreso  i Perii , per  ayer  del  Regio , 
e (ignorile..  Mollrava  la  barba,  prima  che 
ufafie di  raderla,  di  color  fofco;  ma  incol- 
ta, e negletta,  e non  molto  lunga  ; ponen- 
do più  Audio  intorno  agli  ornamenti  dell’ 
animo , che  nella  fovercnia  polizìa  del  cor- 
po. Dopo  che  cominciò  a raderla,  che  Ai 
l’anno  trenta  otto  di  fua  etade,  e mafiimo 
negli  ubimi  Tuoi  anni , fegli  vedeano  alcu- 
ne crèfpe  , che  delcendeano  dalle  guance 
(ino  al  mento  , cagionate  dalla  Aia  maci- 
lenza, avendo  la  faccia  velata  da  una  certa 
pallidezza  ,a  (ìmilitudine  degli  antichi  San- 
ti Padri,  che  in  lui  dinotava  Santità  gran- 
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de:  Avea  dalla  natura  buona,  e Urna  com^ 
pleflìonc , benché , come  fi  è narrato , foflè 
per  cauta  accidentale  travagliato  da  un  ca- 
tarro «.e  dauna  reftpdla  in  una  gamba,  per- 
lochè  avea  forza  dalla  propria  natura , per 
poter  fofienere  molte  fatiche  corporali . 

La  fua  temperatura  era  di  predominio 
languigna , con  mediocre  miftura  d’amore 
malinconico , il  quale  fuol  temperare  il  fo- 
verchio  moto  del  fangue  ; e sì  latto  tempe- 
ramento è folito  dare  ordinariamente  fi- 
gnorile,  e maeftofa  prefenza  ; fa  l’uomo  dà 
corpo  fano  , con  l’inclinazione  dell* animo 
moderato  , inclinato  al  giufio  , al  magna- 
nimo , ed  al  clemente  ; e fé  gl’ imprimono 
fàcilmente  le  regole  delle  dottrine , gli  abi- 
ti delle  virtù , ea  i precetti  della  prudenza  ’: 
e fuol  portar  Ceco  fin  da’ primi  anni  un  cer- 
to attrattivo  , che  con  fegreta  forza  tira  a 
&è  , ed  alletta  gli  animi  altrui.  Le  quali 
proprietà  fi  vidaero  in  lui  molto  manifefte , 
mafiimamente  ne’  loro  effetti . 

Quanto  a i gefti,  e moti  del  corpo  fuo,  i 
quali  fogliono  dare  non  poco  indizio  dell* 
animo  , come  dice  Sant’  Ambrogio  ne* 
fuoi  uffizj  » moftravano  gravità  ben  regola- 
ta , non  potendoli  notare  in  esfa  veruna^ 
difdicevole  , ne  incompofta  : governando 
egli  il  moto  de’  membri  fuoi  con  giufta  mi- 
fura , e con  una  compofizione  molto  efem- 
plare . Camminava  con  paflì , ne  frettolofi , 
ne  tardi,  ma  gravi  ; non  facea  gefii  di  ma- 
noie  noaa  tempo,  e per  degna caulà;  mi- 
rava tutti  con  fàccia  allegra , e gioviale  : 
non  ridea  mai  con  voce  alta , ma  (blamen- 
te, con  buona  occafione , piegava  talora  la 
bocca  in  rifo  ; il  che  Iacea  con  unta  gnu 
zia,  che  parea  riempine  di  letizia  mirabile, 
chi  lo  vedea . Non  era  molto  fecondo  di 
parole,  anzi  più  toltoli  mollrava  impedito 
nella  favella  ; benché  alcuni  attribuilTero 
ciò  ad  arte , volendo  dire , ch’egli  premedi- 
tane le  parole  prima  che  dirle , per  guar- 
darli da  tutti  i diffètti  di  lingua.  Qpando 
dava  udienza  » flava  con  modelli  Ili  ma  po- 
- Acuta 


I 


Uh.  ni  Cap.  XIX.  37? 

firura , ed  in  piedi  per  lo  più  , o appoggiati  quanto  cjìrvo , per  il  continuo  rtudio  di  li" 
a qualche  tavola,  o fineftra:  ed  Iddio  gli  bri  Sagri,  per  le  grandi  fatiche  Tue,  e per 
a vea  comunicato  una  corta' maeltà \\ e de-'  l’eftreme vigilie,  emnacerazioni  del  foo  cor; 
coro,  che  fcopriva  non  sà^che  del  Divino,  po  ; inoltrando  d’aver  maggior  età  affai  d* 
cofa che  cagionava  molto  nfpettò*  e rive*  ' quello  avea.  Benché  polliamo  dire  , che 
renza  in  chi  parlava  feco  . Peri  gl'iftelli  quanto  alle  opere  fue  , e fatiche  fatte , egli 
fuoi  famigliari  ,?e  do  medici , non,  ardivano  folfe  vecchio  aflài , ed  avelTe  vilTuto  moltif- 
mai  d’entrare  ih  ragionamenti  con  lui,  che  fimi  anni;  adempiendoli  in  lui  quelle  paro- 
non  fofTero  tutti  di  cole  feritf,  ed  utili,  c-,5  le  della  Sapienza  al  quarto  Cap.  Confammo» 
con  quelle  fole  parole  , che  comportavano  t«f  in  brevi  explevit  tempora  multa . 

» negozj.  Negli  ultimi. anni  fi  moftravaal-  • - • ; « 


Il  Fine  del  Settimo  Libro. 
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Del  Titolo  di  S.  PrafTede  , Patrizio, 
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LIBRO  OTTAVO.. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  fue  virtù,  e del  frutto  grande  da  elTe  de- 
rivato nella  Chiefa  di  Milano . 


Della  Fede . Cap.  I . 


m ^ IT  dotato  dalla  Divina  Maeftà  il 
» Cardinale  Carlo  di  grado  mol- 
B'*- ^ to  eminente  della  Fede , virtù 
Teologale:  perchè  egli  non 
mMLm  (blamente  ebbe  un  lume  gran- 
de, ed  un* altittìma  cognizione 
di  Dio,  e delle  cofefue,  che  lo  fece  tener 
fe  fletto , ed  il  mondp  tutto  per  niente , co- 
me fi  è vitto  nella  Tua  vita , ma  fu  accetti 
Tempre  di  un  ardente  defiderio , che  tutti  gli 
uomini , e tutte  le  nazioni  del  mondo  avef- 
iero il  vero  conofcimento  di  Dio,. e vivef- 
ferocon  gran  religione  criftiana , nel  grem- 
bo della  Santa  Cniefa  Cattolica, ^ea  Ap- 
poftolica  Romana , fotto  l’ ubbidienza  del 
Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio.  Laonde 
p^r  propagare  la  fede , non  tralafciò  egli 
mai  fatica,  ne  travaglio,  nefpefa  veruna; 
anzi  per  eftirpare  qualfivoglia  eresia , ò 
errore . cheavefse  potuto  in  qualche  parte  ’ 
macchiarla  , ò contaminarla,  fi  adoperò 
Tempre  con  tanto  zelo , che  pofponeva  ogni 
altra  cola  di  quello  mondo , e la  fletta  vi- 


ta all’aumento,  ed  efaltazione  della  San- 
ta Fede  Cattolica:  che  perciò  hanno  tenu- 
to molti  di  quello  efler  flato  indizio  chia- 
ro quel  lume,  che  apparve  fopra  di  lui 
miracolofamente  nell’ora  fletta  del  Tuona- 
feimento;  ficcome  la  Stella  de’  Magi  dino- 
tava, eviene  interpretata  da’ Sagri  Dotto- 
ri, la  gran  fede,  che  que’tre  fanti  ebbe- 
ro in  Criflonato. 

Gli  effetti  della  fede  fi  viddero  manifeflif- 
fìmi  in  quello  Santo  fino  da’  Tuoi  primi  an- 
ni, quando  fi  diede  tutto  aU’eferciziodel- 
le  opere  buòne  per  fervizio  di  Dio:  mafu- 
bito  eh’  ebbe  maggior  occafioue  di  opera- 
re, moftrò  infieroe  qual  fotte  il  fuo  zelo  di 
difendere , e propagar  la  Tonta  fede . Poiché 
nel  Pontificato  di  Pio  Quarto  Tuo  Zio,  per 
impedire  il  continuo  progretto , che  faceva- 
no l’Eresie  in  molti  Regni  di  Europa  ; anzi 
per  eflirparle , ed  annichilarle  fe  avette  po- 
tuto, con  un’ardente  defiderio  animò  ii  Zio 
Pontefice  a voler  profeguire , e condurre  a 
fine  U Santo  Concilio  di  Trento  : ed  egli 

fletto 
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fletto  ne  pìglio  particolar  cura, e follecitò 
in  maniera  quelt’ opera,  che  volle  vedere— 
fluito , econchiufo  tl  fletto  Concilio , come 
dicemmo  al  luo  luogo  ; non  ottante  i gran- 
dillimi  impedimenti , e potentiliìmi  contra- 
ili , che  il  Demonio  v’interponeva  per  farlo 
dittolvere  , edandare  in  niente  . Dal  quale 
Concilio  è poi  venuto  il  bene, ed  il  fruito 
nella  propagazione  della  Santa  Fede , che— 
tutti  vediamo,  e lappiamo.  E cosi  non- 
mancò  il  Cardinale,  si  nel  tempo  del  Zio, 
come  negli  altri  due  feguenti  Pontificati , di 
ajutare  in  tutto  quello  che  potè , e con  confi- 
gli, e con  opere  1 impreladdl'eltirpazione 
dell’  Erefie  in  tutta  la  Santa  Gliela  . E 
quando  fu  refidente  nella  fua  Chiela di  Mi- 
lano , ebbe  principalmente  a cuore  di  pre- 
servarla dall’  Erefie  , e da  ogni  minimo  fof- 

{ ietto  di  ette  ; e l'aria  rifplendere  partico- 
armcnte  con  una  purità  grande  della  Santa 
Fede  Cattolica . Onde  nel  principio  del  Tuo 
governo  cercò  di  ul'are  nuove  diligenze , e_ 
di  aggiungere  nuovi  ordini  ,e  decreti  per 
talcaufà:  ed  a quell’  effetto  fece  riconolce- 
re  tutte  le  librarie , e purgarle  da  ogni  libro 
fofpetto;  e proibì  che  non  fi  ftampaffèro , 
ce  introducelfero  nella  Diocefi , ò Provin- 
cia fua  libri  fofpetti  d’erefia , e contra  i buo- 
nicottumi;  volendo  che  i Maeftri  dafcuola 
folTero  uomini  approvati  di  buona  fama , c— 
dottrina , e che  infegnattero  a’  figliuol  i , non 
tanto  lettere, quanto  ancora  le  cofedella— 
noftra  fede , e della  Dottrina  Cri  rtiana . Oc- 
correndo che  alcun  figliuolo  de’  paefi  ereti- 
ci venittènel  dominio  di  Milano  per  impa- 
rar lettere . o lingua  Italiana , ne  voleva  no- 
ta particolare  , per  •provedere  che  fotte 
ittr  utto  con  molta  diligenza  ne’ buoni  collu- 
di della  vita  crittiana  . Quando  alcun  Ere- 
tico entrava  per  caule  neceirarie  dentro  a’ 
confini  detta  fua  Diocefi , volevaetterne  avi- 
fato  incontanente , per  vigilare  fopra di  lui, 
affinchè  non  fwneffè  portar  nocumento  a’ 
Cattolici  ;onde  gli  sdegnava  abitazione  par- 
ticolare , cou  proibizione  che  non  entraffe- 


ìn  Chiefa  fe  non  ai  tempo  della  predica  ; e-, 
cheaimeno  nell’eftemonon  flette  mal’t l'em- 
pio . Quando  occorfe , che  faldati  Eretici 
alloggiarono  in  quello  Stato  di  Milano , noa 
fi  può  dire,  che  cura  egli  aveva  allora  del  fuo 
gregge, e che  diligenza  ufava  per  cullodirla 
da  ogni  infezione.  Comandava a’Curati  del- 
le Terre , che  andaflero  offervando  con  ogni 
Audio,  in  tutti  i tempi,  i loro  coitumi.e  por- 
tamenti ; proibendo  che  niuno  dette  loro  da 
mangiare  cibi  proibiti  dalla  Santa  Chiefa—,, 
neavettecon  etti  pratica, odomettichezz^- 
alcuna  . E voleva  minuto  ragguaglio  dagli 
fletti  Curati  di  tutto  quello  pattava  intorno 
a ciò,  per  poter  provedere  fubitamente  ad 
ognidifordine  . Effondo  alloggiate  una  in- 
vernata nella  Diocefi  di  Milano  molte  com- 
pagnie di  foldati  Alomani  infetti  di  erefia  , 
ed  intendendo,  che  volevano  mangiare  per 
forza  carne  il  Venerdì , e le  Vigilie  pubbli- 
camente , ne  fece  tal  lamento  col  Governato- 
re di  Milano,  eh’  eglicomandò  immantinen- 
te ad  etti  foldati  fotto gravi  pene,  che  no  i— 
ardiffero  piò  di  mangiare  cibi  proibiti , ne 
daraltro  fègnoefterno d’erefia . Anzi  perii 
gran  zelo  che  aveva , andò  il  Cardinale  in- 
perfona  in  alcune  di  quelleTerre,  perpor- 
gerli  tutti  que’rimedjxhefoflèro  flati  bifo— 
gnevoli  ad  evitare  ogni  danno,che  potettero 
fare  quegli  Eretici . E tra  le  altre  cofe  ordi- 
nò a tutti  i Prepofiti,e  Curatidt  que’  luoghi, 
ov’  erano  foldati,  che  non  lafciaffero  entrare 
in  Chiefa  alcun  di  loro,  fe  prima  non  aveva 
fatta  la  prole*  fione  della  fede , fecondo  un.i__, 
certa  forma  da  lui  data  a tal’ effètto,  e n’efi- 
biffè  la  fede  in  tfcrirto:  il  che  fu  appieno 
efeguito  ; conlaqual  diligenza  fi  levò  pre- 
ttamente quel  pubbli  co  fcandalo.  Oltre  a— 
ciò,  per  la  fomma  vigilanza,  efollecitudine, 
che  aveva  della  fua  Chiefa , volendo  preve- 
dere a sì  grandi  pericoli  di  erefia , ne  «enfiò 
in  Ifpagna  alla  Maetlà  Cattolica, dandole- 
avilò  di  quanto  era  feguito  ; c.  Applicandola 
ordinare , che  nell’avvenire  non  s’introdu- 
ceilero  piò  foldati  di  aliena  Religione  iti* 

quello 
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quello  Stato  di  Milano , per  il  difonor  di 
Dio  ,che  ne  feguiva  ,e  per  il  dubbio,  che  ci 
era  d’infettare  le  anime  d'eresia.;  anzi  perchè 
quello  era  potentiflimo  mezzo  dirovinar  le 
Provincie,  e gli  Si  ati  i nteri , poiché  non  vi  è 
cofa , che  abbia  maggior  forza  di  metter  tu- 
multo , e rivoluzioni  ne  i Regni , quanto  è 
quello  pellifero  morbo . 

Non  potendo  poi  levar  totalmente  il  com- 
mercio del  fuo  Popolo  con  gli  Eretici , per 
la  molta  vicinanza  della  fua  Diocelì  con  i 
paefi  de’ Grigiori  in  parte  Eretici,  com’èla 
Valtelina,  e Val-Chiavena,  che  confinano 
con  IaDiocefi,e  Stato  di  Milano. era  vigilan- 
tillimo.  e molto  circolpetto,  che  il  Demonio 
non  potelTe  far  danno  veruno  alle  fueanime, 
che  per  neceffità  praticavano  con  gli  Ereti- 
ci , ed  andavano  in  que’  paefi  ; avendo  ordi- 
nato ftrettamente , chei  Curati  averterò  di 
quelli  tali  particolarcura.e  vegliaflèro  mol- 
to fopra  i collumi , ed  azioni  loro . Ed  oltre 
la  licenza  che  voleva  piglialTero  inifcritto 
di  poter  andare  in  que’  paefi , intendeva  an- 
che fe  fi  confe Ha vano , e comunicavano  a tò- 
pi debiti, feudivano  MelTa  le  felle  comanda- 
te^ fe  offervavano  tutti  i comaudaméti  del- 
la Tanta  Chiefa  ; allringendoli  a portar  fede 
autentica  d’eflere  vifluti  cattolicamente  tut- 
to il  tempo  ch’erano  dimorati  in  quelle  par- 
ti. Non  permetteva  poi  in  modo  veruno.per 
quanto  poteva , che  i Tuoi  fudditi  trasferille- 
ro  in  limili  luoghiil  loro  domicilio  , per  te- 
nerli lontani  dal  pericolo  di  perder  la  fede , 
e la  vera  Religione  Cattolica . 

Oltre  a ciò  per  confervar  maggiormente 
intatta  tutta  la  Tua  Diocelì , e Provincia  dall’ 
eresìa,  aveva  ordinato  a tutti  i Curati,  che 
pubblicalferodue  volte  l’anno , cioè  al  prin- 
cipio dell’Avvento , e della  Qparefima , l’E- 
ditto fattoda  lui  contragli  Eretici , che  ob- 
bligava ogni  unoadinunziaregli Eretici,  o 
fofpetti  di  eresìa,  o chi  leggeva,  oteneva  li- 
bri proibiti,  fottopena  della  fcomunica  di 
lata  Temenza  ; procedendoli  poi  dal  Sant’Uf- 
fizio dell’  Inquifizione  contra  i dinunzia- 
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ti  con  quel  rigore  di  giuflizia , die  conveni- 
va. Edera elattiflimo nella profeilione  del- 
la fede , volendo  che  la  faceuero , e che  pro- 
tnettelfero  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice 
Romano , non  folamente  gli  Ecclefiallici 
benefiziati , e collimiti  negli  ordini  Sagri, 
ma  ancora  i Predicatoria  ConfelIori,che  ve- 
nivano da  altre  Provincie , i Medici,  Cerufi- 
ci,Maellri  di  Scuola  e quelli  cheinfegnano 
qualfivoglia  fetenza,  o arte  liberale;  gli  Av- 
vocati , e Procuratori  nellecaufe  del  Sant’ 
Uffizio;  ed  ancora  gli  Stampatori  de’libri , e 
e Librari  ; per  provedere  con  tutti  i modi 
polhbili , che  non  fi  trovale  alcuno  in  quelli 
uffizj , il  quale  non  loffie  veramente  Cattoli- 
co , prevedendo  il  gran  danno,  che  qualfivo- 
glia  di  loro  poteva  far  alle  anime,  quando 
avefse  dilTentito  per  un  poco  dalla  vera  lama 
Fede  . Così  egli  parimente  providde  con 
molti  ordini . che  niun  Crilliano  avefse  con- 
verlazionecon  Ebrei,proibendo  in  partico- 
lare il  mangiare,  ed  il  giocare  con  loro,  ran- 
da re  allefelte,e  finagoghe  d’eflì,edogri  altra 
loro  pratica . e familiarità . 

Per  le  predette  diligenze, ed  ordini, e mol- 
tiffimi  altri,  che  fi  tralafciano  per  brevità 
( efsendoneanche  parlato  nel  principio  del- 
la riforma ) egli  rimediò  che  nella  fua  Chie- 
fa  non  ci  fofse  unaminima  fofpizione  di  er- 
rori,© fallì  dogrni;e  levò  infiememente  mol- 
te cofe  fupemiziofe,ed  impure  d’incanti  di- 
vinazioni. di  arte  magica;e  particolarmente 
molti  fegni , e medicamenti  fuperftiziofi,  e 
cofefomiglianti,  che  aprono  molto  lallra- 
da  all’eresia  ; le  quali  fuperftizioni  abbonda- 
vano nel  principio  del  fuo  governo  ; al  che 
providde  con  buoniffimi  ordini  : onde  ridufi- 
fe  le  cofe  della  fama  Fede , e Religione  Cri- 
ftiana  ad  una  vera  chiarezza , e purità  in  tut- 
te le  parti  della  fua  giurtfdizione. 

Quello  zelo  della  fede  Cattolica  era  tan- 
to grandein  lui , che  defiderava  provedere  a 
tutte  le  parti  della Criftianità,  e pafsare  egli 
ftefso  nelle  Provincie  infette  di  eresìa , maf- 
fioumente  nella  Germania , enella  Francia, 
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per  im piegare  l'opera , e fatiche  fue  nella», 
converfione  di  quegli  Eretici,  ed  ajutareeflè 
Provincie . E dove  non  potea  arrivare  con 
la  perfona  ,•  facea  con  lettere  quanta  potea 
per  fervizio  della  fede  Cattolica,  e fortando  i 
Vefcovi,  e Principi  temporali  a impiegare 
volontieri  le  forze  loro  nella  fua  difefa,  e 
propagazione.  Cercando  apporti  di  cótraere 
amicizia  con  i Principi  delle  Provincie  Ol- 
tramontane infette  di  eresia  , ed  avervi  cor- 
rifpondenzadi  lettere, per  poter  ajutare  per 
loro  mezzo  quelle  parti . E fe  gli  veniva 
occasione  di  moftrar  querto zelo  della  Fede 
Cattolica,  ne  diede  fempre  chiarilllmi  fegni: 
e fe  ne  viddela  pruova  al  tempo  di  PioQjar- 
to  fuo  Zionella  Citta  di  Brefciar  perciocché 
eflendoa  tavola,  conmolti  Prelati,  e Signo- 
ri grandi , quando  andò  a incontrare  a T ren- 
io le  due  Sorelle  JiMadimiglianoImpera- 
dore,  uno- di  que’ Signori  fcorfe  In  alcune 
parole  ereticali  ; ed  avendolo  egli  corretto 
lenza  frutto , fi  levò  immantinente  da  men- 
te perifcriverne  al  Sommo  Pontefice  ; affine 
che  jprovedefTe  con  la  fuprema  fua  autorità: 
allaialute  di  quefia  perfona,* e fi  levafle  it 
pericolodell’  eresia  ..E  benché  folle  prega- 
to afTai  a defiftere,  da  perfòne  di  molta  auto- 
rità , non  fi  volle  però  quietare  fin  tanto* 
che  il  colpevole  non  ebbedifdette  le  parole, 
e deteftato Terrore  comra erto,  quantunque 
egli  folle  perfona  di  grande  affare, e di  fupre- 
ma  autorità  in  quella  fcittà.  La  qual  cofa  ap- 
portò si  gran  meraviglia,che  fe  ne  fparfe  to- 
rto la  &m»,  comed’attomoltoeroico.  Non 
farà  bifogno  aggiungerequivi  aftriefempj  * 
poiché  tutta  quefta  (torta  n’è  ripiena , i quali 
inoltrano  qual  forte  la  fede  fua  , e quanto 
per  erta  egli  abbia,  con  zela  ardentimmo  * 
continuamente  operato .. 

Della  Religione . Cap.  IL 

ERa  tale  fa  fila  religione  * che  quando 
nominava , o fenhva  nominare  da  al- 
tri il  nome  di  Dio , fempre  gli  facea  riveren- 


za fcoprendofi  il  capo  ; e £ guardò  con- 
diligenza  di  non  parlar  mai  di  Dio,  fe  non 
in  cofe  gravi , e che  ri  fui  tallero  a fuo  ono  e , 
e gloria.  Ed  acciò  forte  riverito  il  fuo  Santife 
fimonomeda  tutti,  mife  pene  gravi  a be- 
ftemmiatori , ed  a chi  dava  loro  ricette,  o li 
fentivabertemmiare,  fenza  farne  la  corre- 
zione ; rifervando  a fe  l’alloluzione  della 
beftemmia  : ed  efortando  i Principi,  e Magi- 
ftrati  a forzarli  di  levarla  affatto  da’ Popoli 
3 loro  (oggetti  : ed  ìftituì  anche  una  Com- 
pagnia di  uomini  con  carico  particolare  di 
correggere  i beftemmiatori , per  levare  cosi 
grave  peccato . 

Stimava  molto  la  Scrittura  Sacra , facen- 
do in  quella  continuo  ftudio;  e l’avea  in- 
fanta venerazione , che  la  leggea  fempre  in- 
ginocchiato col  capofcoperto  ; e negli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita  portava  le  calze  (pez- 
zate al  ginocchio, le  quali  prima  u(àva  inte- 
re , per  poterla  leggere  a ginocchi  ignudi . 
Nel  primo  Concilio  Provinciale  fece  un  de- 
creto,che  ni  uno  ardirte  di  ufarla  per  giuocot 
□e  in  parlamenti  inutili , e molto  meno  in— 
cofe  fuperftiziofe,o  profane  ; comandando  a* 
Conferfòri , Predicatori , e Rettori  d’anime* 
che  meitertero  ogni  diligenza  per  levaresi 
fatto  abufo  del  Popolo  ► 

Moftrò  molta  pietà  vertè  Te  fiagre  Im- 
magini, tenendone  diverte  nelle  fue  danze  s 
ed  ordinò  ne’  Conci!  j , che  da  tutti  fodero  ri- 
verite, ed  ufatenelle  Chiefe , e fopra  gli  Al- 
tari , con  gran  decenza , benedette  prima  fo- 
Iennemente  da’ Vefcovi,con particolari  ciri- 
monie , ed  orazioni . Non  volendo  che  le 
vecchie,  econfumatedal  tempo  fodero  pro- 
fanate, ma  abbracciate,  e le  ceneri  fi  leppel- 
liflera forto  il  pavimento  della  Chiefa,  ac- 
ciò non  fodero  conculcate  coni  piedi  r con- 
forme agli  ordini  dati  ancora  circa  i para- 
menti dellaMeira,alrare,libri  diSagra  Scrit- 
tura, ed  altre  cofe  Sagre . Celebrava  Meda 
ogni  giorno, con  gran  preparazione  d’ora- 
zioni, vocale,  e mentale,  econ  la  fagrame  1- 
tale  confertìone  cotidiana , e prima  di  trattar 
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«egozj  ; ettendo  folito  dire  , che  è co fa_ 
troppo difdicevole a’  Sacerdoti , l’occuparfi 
in  cole  temporali  avanti  d aver  celebrata^ 
la  Santa  Meda. 

Non  fi  trova  che  in  tante  fueoccupazio- 
tti , t-d.  in  così  frequenti  viaggi . che  faceva, 
lafciatte  mai  un  giorno  di  dir  Meda;  e quan- 
do per  grave  infermità  non  poteva  celebra- 
re, fi  comunicava  almeno:  decerne  recitava 
iempre  uel confettarli  ognimattina,  il  Pater 
nofler . l’Ave  Maria , il  Credo,  ed  i precetti 
del  Decalogo.per  ollervaril  decreto  de’luoi 
Concili . che  lo  comanda  . Dopo  la  Metta  fi 
fermava  in  orazione  avanti  l’Altare  un  pez- 
ao,  t poi  recitava  Setta,  e Nona , òaltra  ora 
del  Divino  Officio . fecondo  il  tempo . Per 
quello  fuo  ufo  di  dire  Metta  ogni  giorno , le 
perfone  femplici  nella  fuaChiefa  penfavano 
che* così  Incetterò  tutti  gii  altri  Cardinali , e 
Vefcovi  : però  ettendo  in  Milano  un  Velco- 
vo , il  quale  lafciando  egli  di  celebrar  fpette 
volte , fèntiva  la  Metta  del  fuo  Cappel  lano , 
una  donna  ne  rettò  tanto  meravigliata,  che 
domandò  s’era  fofpefo . Il  Divino  Officio  lo 
recitava  (èmpre  genufletto  col  capo  fcoper- 
to  , e con  attenzione  molto  particolare  : 
ettendo  talora  tirato  in  attratto , lafciandofi 
rubar  la  mente  dal  la  molta  unione  che  aveva 
con  Dio  ; leggendo  tutto  l’Officio  fenza  dir- 
ne parte  alcuna  a mente, per  fuggir  ogni 
pericolo  di  errare  ; il  che  ordinò  anche  di 
fare  a tutto  il  fuo  Clero  ; ed  avvertiva  molto 
di  dirlo  a fuoi  tempi  ed  ore  debite , fecon- 
do l’ufo  della  fuaChiefa  Metropolitana^. 
Non  lafciò  mai  di  recitarlo  tutto  , fe  non 
quel  giorno  che  morì , ed  allora  l’udì  re- 
citare da  Girolamo  Cattano  fuo  Camerie- 
re , che  Io  ditte  inginocchiato  vicino  al  fuo 
letto . 

Eradivotittimo  della  Beatittima  Vergine 
Maria,  avendola  eletta  per  partieoi  ar  fua_ 
Avvocata  alla  quale  in  ogni  fuo  bifogno  fo- 
leva  ricorrere  con  grin  confidenza . Rifor- 
mò il  fuo  Officio,  è lo  recitava  ogni  giorno 
ingiuocchioni , e fimUmente  la  corona  , 


eziandio  in  viaggi  ; effondo  folito  meditare 
il  Rofario,  fecondo  i Mifterj,  mentre  lo  di- 
ceva, quando  il  viaggio  era  lungo  . Digiu- 
nava a pane,  ed  acqua  tutte  le  fuevigttie:  e 
quando  fent  iva  dare  il  fegno  dell’ Ave  Maria, 
s’inginocchiava  fubitoa  airla  nel  luogo  do- 
ve fi  trovava,  benché  fotte  flato  in  mezzo  del 
fango,  come  io  fletto  ho ottèruatoje  quando 
era  a cavallo,  fmontava  per  d.rla  in-ginoc- 
chio:  ficccme  tutte  le  volteches’mcontra- 
va  a veder  portare  ilSantittìmo  Sagramen- 
to  a qualche  infermo,  falciava  il  fuo  camino, 
ed  accompagnava  il  Signore  fino  che  era  ri- 
portato in  Chiefa,  e npotto  nel  tabernacolo. 
Per  la  divozione  che  aveva  alla  Madonna 
Santiffima,  gli  dedicò  nella  fua  Chiefa  Me- 
tropolitanaun’Altarparticolare,  e vi  erette 
la  Compagnia  del  Sanrittimo  Rofario,  ot- 
tenendo dal  Sommo  Pr,  'efice  tutte  le  In- 
dulgenze , e Prlvilegj  concetti  ad etta  Com- 
pagnia nella  Minerva  in  Roma:  ed  iftituì 
che  ogni  prima  Domenica  del  mefe  fi  facef- 
felaprocettione  con  1*  effigie  della  Madon- 
na , che  ora  fi  vede  effer  in  confuero  ; e come 
accennammo  di  fopra,e  gli  donò  à quello  al- 
tare una  tavola  dipinta , nella  quale  è effigia- 
to al  vivo  il  ritratto  della  immagine  dell’ 
Annunziata  di  Fiorenza  . che  gli  fu  donata 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco  dc_ 
Medici,  il  quale  fece  ricavar  appotta  dal  fuo 
originale  da  Alettkndto  Allori  eccellente,, 
pittore, per  farne  quello  dono.  Procurò  poi, 
che  in  tutte  le  Collegiate  , e Parocchiali  fi 
cantatte  ogniSabbato  fera'afua  antifona,., 
corrente  per  ragione  del  tempo,  congregan- 
do il  Clero,  ed  il  Popolo  al  fuono  dellc^ 
campane  : che  i Sacerdoti  nel  celebrar  la 
Metta,  ed  il  Chierico  che  ferve,  inchinattèro 
il  capo  al  f uo  nome , per  onorarlo , e per  dar  • 
efempio  al  Popolodi  far  il  medefimo  : e che 
fi  dipingefle  la  fua  Immagine  foprale  por- 
te delle  Chiefe  Parocchiali . Efortava  il  Po- 
polo acomunicarfi  nelle  fue  fette  principa- 
li ; ed  ordinò  fino  a foldati,  chetenetterola 
fua  effigie  con  elfi  loro,  e recita  (fero  ogni 
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giorno  il  fuo  Officio . Ed  a tutti  i Collegi , 
luoghi  pii.  Congregazioni,  e Confraternita, 
ch’egli  fondava , dava  per  Avvocata  parti- 
colare Maria  Vergine  ; aggiungendoli  di  re- 
citare per  divozione  ii  fuo  Officio,  ed  il  Ro  - 
fario . . 

Fu  fimilraente  divoti  (Timo  de’ Santi  , e 
n’elelle  alcuni  per  Avvocati , e Protettori  in 
Cielo  , come  fu  S.  Ambrogio , il  quale  pro- 
curò ancora  d’immitare  in  tutte  le  virtù  : ed 
i Santi  Martiri  Cittadini  Milanefi  Gervafo  , 
e Protafo  : ed  ordì  nò  per  decreto  la  celebra- 
zione della  loro  fella , raccomandando  infie- 
memente  l’olTeruaaza  della  vigilia  : e che  la 
fella  dell’ ordinazione  di  S.  Ambrogio , co- 
me patrone  Metropolitano,  fi  celebrarti;  per 
tutta  la  Provincia  di  Milano;  e di  far  com- 
memorazione di  quello  Santo  nell’ Officio 
Divino,  quando  è di  Santo  non  lòlenne  per- 
chè fia  riconofciuto , ed  onorato  come  pa- 
trone della  Chiefa  di  Milano . Mife  in  of- 
fervanzala  fella  di  S.  Barnaba  Appollolo, 
fondatore  di  quella  Chiefa;e  la  fella  del  glo- 
riofo Martire  S.  Seballiano  parimente  Ali- 
lanefe;  e con  un’ altro  decreto  comandò,  che 
fi  fantificalTe  la  fella  del  Santo  Titolare  di 
ciafcuna  Parocchia , obligando  tutto  il  Po- 
polo della  Parocchia  a fervarla , come  fella 
di  precetto  ; efortandoli  a digiunar  la  fua_ 
vigilia . 

Quanto  poi  égli  folTe  divoto  delle  Sagre 
Reliquie,  fi  è potute  conofcere dalla  narra- 
tiva della  lloria  . Pareva  veramente  che— 
avelie  pollo  in  elTe  tutto  il  fuo  cuore , mo- 
llrando  di  non  aver  altro  diletto  al  mondo, 
che  di  venerarle,  ed  onorarle , e metterle  in 
grande ftimaapprellò  il  Popolo , con  farne 
lòlenni  traslazioni  ; veggiando  tante  volte 
le  notti  intere  in  orazione  , dov’erano  Sagre 
Reliquie , e corpi  deSanti;  facendo  lunghi, 
e faticofi  viaggi  per  vtfitarle , e cercando  in- 
fieme  d' averne  da  tutte  le  parti  dove  pote- 
va per  arricchire  quella  fua  Chiefu;ficcome 
n’ebbe  molte  dadiverfi  luoghi , e malfime 
dall’  Arci vefeovo  Eruelle  di  Colonia , e dal 
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Sereniffimo  Guglielmo  Duca  di  Baviera 
fuo  Fratello, i quali  gliene  mandarono  mol- 
te,elTendo  fuoi  amie  tifimi, e molto  cari  {ben- 
ché quelle  del  Duca,  mandate  in  una  calTet- 
ta  di  argento  fopraindorara.guernira  di  gio- 
je , e d’altri  vaghi  ornamenti  di  molto  prez- 
zo, non  arri  vallerò  a Milano , fe  non  dopo  la 
morte  del  Santole  quali  furono  poi  confer- 
vate  con  l’altre  Reliquie  della  Chiefa  Me- 
tropolitana. Ed  a quello  propofito  voglio  ri- 
ferir quivi  alcune  parole  di  una  Eptfiola 
dello  Hello  Santo  fcritta  al  detto  Arcivefco- 
vo  in  rifpolla  di  una  fua , con  la  quale  l’avi- 
fava  di  aver  confegnato  le  Reliquie  da  lui 
ricercate , a Francefco  Bernardino  Cartina 
Milanefe  refidente  in  Colonia , dalle  quali  fi 
può  agevolmente  comprendere  quanto  egli 
Itimailè  le  Sagre  Reliquie  . Quelle  fono  le 
parole.  Magna  mibijucunditatis  fiierut  fate- 
rà à te  Cai.  j ulti  ad  me  data , qutbus  fludium 
tuum  ftgnipcas  mtbt  de  facris  Reliqtiiis  grati - 
firddi.Cùm  entm  nihtl  mibi  antiquius , nihil  ca- 
ritii fit  Dei  gloria,  & SanCliJftmoru  virorii , qui 
f 'graves,  & fìrenuos  /fé fu  Cortili  famulos  pra- 
fliterìit , cu!tus,non  mtbi  gratijjima  effe  non  po- 
tè/} benignità*  tua,  qua  qtùdem fìet,  ut  fortijjt- 
morum  Ma  > tyrum  o/fa  afpicere , ac  trattare,  & 
etiam  ardenter  quodam  animi  fenfu  colere , & 
venerari  mibiliceat.lt oq\Caffinam  cutampra- 
claroThtfawro  expeflo . Per  quella  si  gran- 
divozione  fua  verfole  Sagre  Reliquie,  ne 
portava  ordinariamente  una  crocetta  piena 
appelà al  collo , la  quale  dopo  la  fua  morte 
pervenne  nelle  mani  di  Lodovico  Moneta , 
che  la  ripofepoinel  Monallero  delle  Mo- 
nache Cappuccine  di  S.  Barbara  , affinchè 
folle  confervata  con  ogni  riverenza,  si  per 
Reliquie  Sagre,  come  perelTereltatadi  un 
si  gran  Santo  ; avendone  anche  donata  un’ 
altra  d’oro  S.  Carlo,  che  fi  levò  dal  collo,  all’ 
Abbate  Giovanni  Simoneta  quando  pafsò 
in  Ifpagna  con  fuo  Padre  Scipione  Simone- 
ta,  chiamato  dal  Re  Cattolico  Filippo  II. 
per  fuo  Configgere , nella  quale  era  dentro 
ancora  del  legno  della  Santiffima  Croce  Ed 
A a . oltre 
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oltre  la  detta  Crocetta , portava  parimente 
un’  Agnus  Dei  configrato  dal  Sommo  Pon- 
tefice per  Tua  divozione  , che  alla  morte  gli 
fu  levato  dal  collo  dall’Abbate  Bernardino 
Tarugi  fuoMaeftrodi  Camera , e con  occa- 
sione che  andòa  Torino,  lo  donò  poi  al  Duca 
di  Savoja  Don  Carlo  Emanuello , riceven- 
dolo Sua  Altezza  con  molta  riverenza , fa- 
cendone rogare  inftromento,  acciò  nere- 
ftafsea’  tuoi  poderi  perpetua  memoria . Per 
la  grande  (lima  eh’ egli  f aceva  delle  Sagre- 
Reliquie,  ftabili  molti  decreti  ne’  fuoi  Con- 
dì) appartenenti  al  loro  culto,  ed  uno  in— 
particolare , col  quale  proibiva , che  non  fe 
ne  porefse  tenere  in  luoghi  privati,  ma  fi 
confervafsero  nelle  Chiefe,  e luoghi  Sagri  ; 
dandone  eglimedefimo  eferapio  agli  altri, 
con  riporre , con  libero  dono,  un  preaiofo 
Reliquiario , che  aveva  fino  in  Roma  aT  tem- 
po di  fuo  Zio,  nella.  Chiefa  di  S.  Barnaba  de’ 
Padri  di  S.Paolo,pienodi  preziofiffirae  Re- 
liquie ; tra  le  quali  ri  fono  tre  pezzi  della— 
Santilfima  Croce  del  Signore, due  Spine  del- 
la fua  corona,  un  pezzetto  della  fua  camicia, 
tonica , cinta , colonna , fpugna , culla,  e del 
prefepio  ; con  Reliquie  del  la  Madonna  San- 
tiflima,  di  S.  Giovanni  Battifta,  di  tutti  gli 
Appostoli , e d’altri  varj  Santi . Il  quale  ora 
elfi  Padri  tengono  m fommo  pregio,  e vene- 
razione , si  per  efsere  m fe  Stefso  gran  tefo- 
ro,  si  ancora  per  la  perfona,  che  lo  donò  . 
Volendo  poi  provedere  alla  perpetua  con- 
fervazione  delle  Sagre  Reliquie  nella  Chie- 
fàfua , levòun  Breve  Pontificio,  che  proibi- 
re fottopena  di  feomumea  di  larafentenza 
in  tutta  la  Provincia  di  Milano , che  non  fi  le- 
vinole Reliquie  di  luogo  alcuno , fenza  li- 
cenza del  Sommo  Pontefice,  per  la  qual  via 
alEcurò  quefto  Santo  teforo. 

Mostrava  in  oltre  qual  fofse  la  fua  Reli- 
gione nella  vifitafrequente de’  luoghi  fagri, 
e delle  Chiefe  di  qualche  particolar  divo- 
zione, come  fi  èvifto  nellafroria,  eh’  egli  vi- 
fitavaapiedi  le  Chiefe  di  Roma , faceva  a 
piedi  parimente. viaggi  lunghi,e  difficili  per 


visitare  i Terapj  dedicati  alla  Beati  filma 
Vergine  ; e la  medesima  divozione  moftrava 
nella  vifita delle  Chiefe  di  Milano , facendo 
orazionea  tutti  gli  Altari.  E pareva  che  non 
Si  potefse  levare  da’  luoghi  Sagri , tanto  era 

fràde  l’affètto  della  fua  divozione  verfo  eflh 
olevaftare  cinque  ore  continue  in  orazio- 
ne in  Roma  nella  Cappella  (fella  colonna  a 
S.  Prafsede  : ed  ona  volta  efsendo  flato  tutta 
una  notte  nelle  Catacombe  di  S.  Sebaftiano 
fuori  delle  mura,  la  mattina , per  eSTer  la— 
fella  di  S.  Agnefe>egli  andò  a piedi  alla— 
Chiefa  di  detta  Santa,  fuor»  di  Porta  Pia,  do- 
ve celebrò  Meda , e vi  flette  lungo  tempo  in 
orazione  ; e così  a piedi  ritornò  a S.  Praflè- 
de , eh’  era  ventidue  ore . Si  è detto  anche— 
nella  Aorta  come  faceva  le  quarant*  ore , non 
ufeeodo  mai  di  Chiefa  in  tutto  quello  fpazio 
di  tempo  ; e foleva  dire , che  le  delizie  fue— 
erano  di  ftar  in  ChieSà . Ardeva  di  gran  de- 
siderio di  pellegrinare  in  Terra  Santa,  per 
v ifìrarc  il  Sepolcro  del  Si  gnore , e tutti  que’ 
luoghi  fagri  r ma  trovandosi  carico  del  pefo 
delle  anime,  non  volle  abbandonare  la  fua— 
residenza , per  foddisfareatal  divozione—  ; 
oltre  che  ne  anche  il  Papaficontcntava.  di 
dargliene  licenza . 

Le  funzioni  Vefcovali  erano  rutto  ir  Suo 
giubilo,  eie  faceva  con  tanto  decoro , che— 
ogo*  uno  ne  Stupiva  : e rapiva  in  maniera  i 
cuori  delle  perfone , che  Stavano  i giorni  in- 
tieri con  lui  in  Chiefa  come  dimenticati  di 
ogni  altra  cofa,  foftentati  dalla  confolazio- 
ne,e,gufto,che  avevano  nel  vederlo  celebrar 
i Divini  Officj  » co’  fuo*  Canonici . Celebra- 
va i Concilj,  le  Sinodi,  e tutte  le  azioni  Pon- 
tificali con fomma  maeftà , e religione,  ben- 
ché follerò  frequenti , avendo  ordinato  nel 
Quarto  Cócilio  Provinciale  ventifetteMef- 
fe,  e Vefperi  Pontificali . Quando  egli  com- 
pariva in  Chiefa  all’ altare,  ò in  pergamo  ve- 
stito Pontificalmente,  fi  vedeva  un  decoro, 
ed  una  maeftà  tale,  che  none  poffibile  efpri- 
merlo  con  parole, parédo  pili  torto  cofa  del- 
la Gerarchia  celefte , che  operazione  u ma- 

na, 
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aa . Scrive  di  ciò  il  Padre  Achille  Gagliardi 
in  quella  fuaatteftazione , in  quello  modo . 
Spirava  un  odore  di  Santità , e faceva  udir  un 
armonìa  celefle  foavijjhna , che  ufciva  da  lui;  e 
mi  ricordo , che  trovandomi  benefpejfo  io  ne*  Si- 
nodi  .e nelle  fo’.ennità  in  f ua  Cbieja,mi  foleva 
venir  in  mente, che  foto  a tal  vifla,  e prova  etiam 
che  fofle  flato  un* altro  Barlaam  nimico  di 
tanto  bene,  [aria flato  sforzato  ad  efclamart^: 
Quam  pulchra  tabernacula  tua  Jacob , & 
temoria  cualfrael , & Valles  nemorof®,  ut 
horti  juxta  fluvios  irrugui  * ut  tabernacula  , 
qu?  nxit  Dominus,co«<7w/1#  che  fegue.  Sti- 
mava tanto  quelle  lue  funzioni,  che  non  ne 
averebbe  tralafciata  una  per  gran  cofa , la- 
fciando  ogni  altro  grave  negozio  per  que- 
llo, facendo  viaggi  lunghi , e correndo  anco- 
ra per  le  polèe,quando  era  lontano,  ed  anga- 
riato dal  tempo,  per  trovarli  a Milano.a  ce- 
lebrare quelle  folennità  : ed  una  volta , che 
lì  trovava  in  letto  infermo  nella  fella  del 
Santilfimo  Sagramento , li  levò  appo  Ita  per 
,fàr  la  proceffione , e portar  egli  Aedo  il  Si- 
gnore fecondo  il  fuo  folito,  non  guardando 
ad  alcun  patimento , ne  incomodità  fua,  per 
dar  perfezione  all’ opere  di  Dio.  Un’altra 
volta,  che  faceva  pur  la  fletta  procellìone— 
venne  una  pioggia  grolla, che  lo  bagnò  tut- 
to; perchè  quei,  che  portavano  il  baldachi- 
no.per  inavvertèza  gli  rivelarono  addotto 
e nel  collo  l’acqua,cne  in  molta  copia  vi  era 
congregata  fopra,  ed  egli  non  ne  moftrò  ve- 
run  Callidio,  ma  perfeverò  bagnatoin  quel- 
la guifa  fino  al  fine  di  tutti  gli  Offici  j . Il  me- 
defimo  faceva  quando  predicava  .che  era  co- 
fa  molto  frequente  ; fe  bene  difcendeva  dal 
pergamo , tutto  carico  di  fudore,  fi  fermava 
nondimeno  in  Coro  al  retto  de’  Divini  Of- 
ficij,fenzaafciugarfi . Ed  era  tanto  accurato 
in  tutte  le  cofe  Ipettanti  al  culto  divino,  e 
fagre  funzioni,  che  notava  , e correggeva 
ogni  minimo  difetto,che  fotte  commetto  da 
chi  fi  fia , volendo  che  quelle  cofe  del  culto 
divino  fi facettero  con  ogni  perfezione.  Mi- 
n Ubando  egli  il  Sanciflìnao  Sagramento 


delirEucariftia , per  colpa  di  certo  Minittro 
gli  volle  quali  cadere  la  piflìde  dalle  mani 
efiriverfarono  alquante  particole  nel  pan- 
no che  fi  teneva  fotto:  del  che  Tenti  tanto 
cordoglio,  che  bifcgnò  trattenerlo,  che  non 
face tte  egli  la  penitenza  ddl’altrui  errore.E 
mentre  era  intento  a quelle  cofe  divinerò  a 
voleva  efferedifturbato  per  cofa  alcunché 
fuccedefle . 

Eflendo  egli  una  volta  nel  Seminario  oc» 
cupato  in  una  fagra  funzione,  ma  non  però 
molto  importante,  giunfe  un  metto  che  ve- 
niva da  Roma , da  lui  afpettato  con  fommo 
defiderio,pergravittìn»o negozio,  edeflen- 
docelo  riferto , non  volle  fentirlo  fin  tanto* 
che  non  ebbe  dato  fine  perfettamente  alla 
cofa  che  faceva  . Il  medefimo  afferma  Mon- 
fignor  Vefcovo  di  Novara  nella  fua  ttoria* 
che  occorfe  a lui  : perchè  dovendogli  dare 
una  rilpofta  di  negozio importantiflxmo,  in 
occafioneche  faceva  certe  finizioni  in  un. 
Monattero  di  Monache , ed  accoftandofcgli 
per  dargli  la  detta  rifpofta,  non  gli  pretti 
irai  udienza,  ma  attelea  finire  quella  fun- 
zione ; poi  anche  dopo  predicò  alle  Mona- 
che, e finalmente  pattato  lofpazio  di  due 
ore,  nelFandaracala.lo  Tenti  poi.Aveva  per 
cofa  indegna  del  fervizio  di  Dio  l’ interpor- 
vi altri  negozj  ; perciò  fi  mortificavamon  vo- 
lendoli udire,  benché  lotterò  di  cofe  grandi, 
ed  importanti . Faceva  quelle  funzioni  non 
folo con fomma applicazione  d’animo,  ma 
ancora  con  ogni  compimento  di  cirimonie 
in  ogni  luogo , eziandio  nelle  parti  montuo- 
fe , e fra  gente  plebea , perchè  non  aveva  ri- 
guardo al  luogo,  ne  meno  agli  affanti,  ma 
alla  Maettà  grande  di  Dio,a  cui  egli  fervi  va; 
e fe  per  avventura  gli  fotte  mancato  qualche 
cofa  necettaria.  pili  pretto  tralafciava  le  fun- 
zioni,che  farle  con  una  minima  imperfezio- 
ne, ò difetto.  Ne acconfentiva cheli  fàcefle 

S retto , neche  fi  pretermettette  cofa’vcruna 
elle  debite  ciri moniejjerchè fotte  l’ora  tar- 
da, overo  perchè  ci  follerò  cofe  affai  da  fare, 
ma  voleva  che  ogni  cofa  fotte  fatta  compiu- 
A a a carnea- 
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«amente,  e con  ogni  perfezione,  benché  le 
• cole  andadero  molto  in  lungo . Quindi  è , 
che  tardava  inChiefala  mattina  bene  fpef- 
fo  lino  ver fo  l’ora  del  Vefpero , e la  (era  lino 
a notte , ed  a buon  pezzo  di  notte  ; non  mo- 
ilrando  egli  mai  di  Tenti r danche^za,  ò te- 
dio, ò afflizione  del  corpo,  ne  riminone  d’a- 
nimo.ò  di  fpirito,b£chè  folle  flato  pili  gior- 
ni continui  in  Chiefa , ed  occupato  in  gravi , 
e continue  fatiche  : cofa  giudicata  fopra 
umana , e da  tutti  tenuta  per  molco  miraco- 
loni ; malTtme  ripofandofi  poco  la  notte , ed 
alFligendofi  con  digiuni , e penitenze  tanto 
Tevere , ed  afpre  . 

E da  quella  (uà  gran  Religione  veniva 
ancora  la  diligenza , che  ufava  in  far  venera- 
re^ portar  rilpetto  alle  Chiefe,e  luoghi  Sa- 
gri , avendo  fatto  editti , ed  ordini , co’quali 
comandava,  cheficonverfade  nelle Chiefe 
con  gran  riverenza,  e divozione  ; proibendo 
in  elle  il  cicalare,  lo  fpaireggiare,il  portarci 
arme  lunghe,  ed  archibugi,ed  ogni  altra  co- 
fa  indecente . Volendo  cne  le  donne  vi  ftef- 
ferocol  capo  velato, e divife  dagli  uomini,  e 
gli  uomini  coperti  col  mantello  fopra  ambe 
le  fpalle  decentemente , e con  amendue  i gi- 
nocchi in  terra . Avendo  ordinato  a’  Ret- 
tori delle  Chiefe,  che  avvertidero  a tutte 
quelle  colè , ed  ammonidero  chi  errava . E 
per  introdurre  quelli  buoni  ufi , faceva  Ilare 
Chierici  alle  porte  delle  Chiefe , che  avifa- 
vano  quelli,che  entravano,  a coprirli,  e dar- 
vi con  divozione;  ed  egli  Hello  ci  avvertiva, 
non  potendo  tollerare  una  minima  irriveré- 
za  ne’luoghi  Sagri.  Nel  tépo  delle  folennità, 
e felle  principali , mandava  i fuoi  Vicarj,  ed 
U llìziali  con  la  Corte  alle  Chiefe , ove  era  il 
concorfo  del  Popolo,  per  prevedere  ad  ogni 
difordine.  ancora  con  iàr  prigioni  gl’inubbi- 
dienti,e  contumaci,acciò  i luoghi  fagri  non 
fodero  profanati . Al  cui  fine  voleva  che  fi 
sbarrafiero  le  llrade  intornoalleChiefe,ove 
era  il  concorfo,per  impedir  il  corfo  de'Coc- 
.chi,Carozze,e  Cavalli  perchè  noni  rapedif- 
& la  divozione  del  Popolo . Non  voleva  che 
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fecolare  alcuno  entrafie  dentro  nel  Coro 
degli  Ecclefiallici,  ne  fi  avvicina fiè agli  alta- 
ri, avendo!  i per  quello  fatti  circondare  tutt  i 
di  cancelli  di  ferro  , e d’altre  materie  decen- 
ti ; ficcome  non  voleva , che  ne  anche  Eccle- 
fiailico  alcuno  fi  fermalfe  in  Coro  fe  norL* 
era  veilito  di  cotta  monda  , e dell’  abito  Co- 
rale . Avendo  inficine  proibito  a’ Chierici , 
eCultodi  delle  Chielè,  che  nonfi  accollaf- 
fero  agli  altari  per  ornarli, ne  far  altro  fervi- 
zio , le  non  avevano  la  cotta  in  dodo  ; aven- 
do mostrato  loro  fino  a far  le  riverenze,  gl” 
inchini , e le  genufieffioni , che  convengono 
nel  padàravanti  gli  llefiì  altari , ancora  fuo- 
ri del  tempo  de’ Divini  Oificj . Come  pari- 
mente riformò  la  mufica , ed  i cantori,  volé- 
do  che  tutti  fodero  Ecclefiallici , come  di- 
cemmodt  fopra  nella  riforma  della  Chiefa 
Metropolitana,  e vediti  con  la  corta  quan- 
do cantavano  in  Chiefa  . Non  volendo  che 
fi  fonadero  altri  illrumenti  in  Chiefa,  che 
l’organo , e regale , avendo  proibiti  tutti  gl* 
illrumenti,  che  fi  ulano  ne’ canti,  e fuoni 
profani , parendogli  indec’za  adoperarli  nel 
ferviziodel  culto  di  Dio,  ranto  aveva  quello 
culto  in  illima,  e venerazione.  E voleva  cosi 
efarta  odervanza  di  quelli  fuoi  ordini  , che 
non  concedeva  privilegioad  alcuno  di  con- 
trafarli,per  gran  personaggio  che  fofie;  fic- 
chè  tanto  i Nobili,  e grandi,  come  il  ftopolo 
bado , e plebeo  gli  erano  fottopolli , ancor- 
ché fodero  Principi . Edendofi  una  volta 
fparfo  romore , che  il  Re  di  Spagna  veniva  a 
Milano,  uno  lo  interrogò,  come  fi  farebbe 
portato  con  S ua  Maedà,f  è gli  averia  proibi- 
to a lui  ancora  lo  Ilare  dentro  al  Coro  degli 
Ecclefiallici , come  faceva  con  gli  altri  Prin- 
cipi. A cui  egli  rilpofequede  parole:  Io  ten- 
go che  SuaMaella  perla  molta  fua  pietà , e 
religione  non  ci  vorrà  entrare . Nelchemo- 
ftrò,  come  ancora  i Regi  de  dì  non  devono 
dare  nel  Coro  dc’Sacerdoti,  come  luogo  di- 
dimo, che  lòlo  conviene  a perfone  Ecclefia- 
diche , minillri  di  Dio . 

dm 
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Del? ojjèrvania  vergola  Santa  Sede  Apposo- 
lici , e dignità  F.cclefìaftica . 

Cap.  IH. 

DAlla  fua  grandini  ma  religione  nafte. 

va,  come  da  proprio  fonte , quella  (in- 
goiar oflervanza , che  moftrò  Tempre  verfo 
il  Sommo  Pontefice , e la  fanta  Sede  Appo- 
ftolica , e verfo  tutti  gl  i ordini  delle  perfone 
Ecclefuftiche , i quali  aveva  i n fommo  ono- 
re. Riconofceva  il  Sommo  Pontefice , co- 
me vero  Vicario  di  Dio,  e come  tale  l’ono- 
rava,ed  ubbidiva,  Temendo  difpiacere  eftre- 
rao  quando  alcuno  lo  nominava  con  poco 
onore , ò di  lui  parlava  fenza  rifpetto  ; e fra 
tutti  gli  errori,che  commettono  gli  Eretici, 
glidilpiaceva  fopra  modo  quefto.chedifub- 
bidifcono  al  Papa , e fparlano  di  lui , e dello 
flato  Cardinalizio . 

Quando  nominava , ò fentiva  nominare 
da  altri  il  Sommo  Pontefice  , che  allora  vi- 
veva, l’onorava  Tempre  Coprendoli  il  capo . 
Una  volta  che  fi  faceva  Cappella  Pontifica- 
le in  Roma,  celebrando  egli  la  Me{Ta,ricusò 
di  lavarli  le  mani  in  un  bacile  indorato , di- 
cendo che  ciò  non  conveniva  alla  prefenza 
del  Papa.  Un’ altra  volta  nella  Chiefa  di  S. 
PralTedegli  prepararono  que’ Padri  i cufci- 
ni , che  ufava  il  Sommo  Pontefice  quando 
andava  a quella  Chefa , ed  egli  li  fece  leva- 
re, dicendo  non  effer  conveniente , che  altri 
gli  adoperale , avendoli  ufati  Sua  Santità. 
Celebrando  una  volta  nell’Oratorio  del  Pa- 
pa fuori  di  Roma,fopraggiunfeSua  Santità 
a fentirlafua  Meda  per  divozione , ed  egli 
incontanente  fece  ritirar  i due  Miniftri , che 
lo  fcrvivano , e come  femplice  Cappellano 
celebrò  la  Mefia,per  riverenza  di  Sua  Santi- 
tà . Si  moftrò  iempre  ubbidientiflìmo  al 
Som  mo  Pontefice , ed  a tutti  i Tuoi  ordini, 
efeguendoli  con  ogni  prontezza , e con  gran 
TommilTìone  di  animo.  Vedendo  un  Tuo 
Miniftro  molto  intimò , che  in  certe  occa- 
fjoni,  e per  certi  bilògni  particolari, non  ve- 


Cap.  III. 

nivacosi  predo  da  Roma  quell* ajuto,  che 
fi  delìderava , proruppe  con  zelo  indi  Icreto 
in  una  inconveniente  querimonia  contra  il 
Sommo  Pontefice  : il  che  Temendo  egli  lo 
ripreTe  paternamente  con  quelle  parole—: 
Avvertite  che  biTogna  in  ogni  coTa  ubbidire 
al  Signore  Iddio  : il  Sommo  Pontefice  tie- 
ne il  Tuo  luogo,  chi  non  ubbidiTcealui , non 
ubbidiTce  ne  anche  a Sua  Divina  Maellà  ; 
conviene  che  l’uomo  facci  quello  eh  e in  Tuo 
potere  , rapprefentando  al  Tuo  Superiore 
quanto  occorre , ed  aver  poi  per  bene  tutt» 
quello , che  da  lui  viene  diTpofto . Con  le 
quali  parole  moftrò  in  che  modo  l’ inferio- 
re fi  ha  da  portare  col  Tuo  Superiore,e  parti- 
colarmente col  fupremo  di  tuttoché  è il  Só- 
mo Pontefice:  il  che  eglioflervava  efatta- 
mente , poiché  foleva  rapprelentare  a Sua 
Santità  i bi fogni ,e  le  caufe,  che  gli  occorre- 
vano , pigliando  in  bene  pofeia  quanto  gli 
veniva  ordinato , come  Te  tòlTe  venuto  dalle 
proprie  mani  di  Dio . Non  li  Tenti  lamentar 
mai  una  volta  del  Papa , ne  de’  Tuoi  Miniftri 
in  tanto  cumulo  di  negozj , eh’  egli  trattava, 
continuamente  in  Roma  . Portando  gran 
riverenzaancoraa’dettiMiniftri , comedi- 
pendenti di  Sua  Santità,  procurando  per 
quanto  poteva  di  mover  tutti  gli  altri , con- 
l’efempiofuo,  a farilmedelìnio.  Siccome 
non  tralafciò  d’andare  ogni  tre  anni  a Ro- 
ma a vifitar’i  limini  Appoftolici,  conforme 
all’ obbligo  , che  hanno  tutti  i Vefcovi. 
Quando  le  ri  vendo,  ò parlando  nominava  la 
Santa  Sede  Appoftolica,vi  aggiungeva  Tem- 
pre il  titolo  di  Santa,  dicendo,  la  Santa  Sede 
Appoftolica,affermando  che  cosi  conveniva 
per  la  Tua  fuprema  dignità, e fantità;oercan- 
do  infiemeai  difendere,  e propagare  la  Tu* 
dignità,  ed  autotirà  in  ogni  modo  pofiibile, 
non  avedo  rifpetto,  ne  rifguardo  di  pigliarli 
difgufti  di  perfone  potenti  nedinilfuno.per 
onorarla,  edifenderla.  Tutte lecofe  , che 
gli  Toccorrevano  alla  mente , che  potelfero 
giovare  per  la  Tua  efaltazione.ò  perqualche 
utile, e benefiziodel  buon  governo  del  Pon- 
Aa  3 tifica- 
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tificatodo  ricordava,  ciò  proponeva  a’Som-.  nirfì  allagrandeeminenzadello  fiato  Car- 
mi Pontefici, con  debita  modellile  riveren-  dmalizio,  cioè  virtù  di  gran  Santo,  e forame 
za;  dalche  ne  legui  molto  frutto  in  bendi-  virtù,  parendogli  d’eiler  tenuto  come  Cardi- 
zio  univerfale  di  Santa  Chiefa  . Quando  gli  naie , di  ardere  continuamente  nelle  fiamme 
erano  pres 'tati  brevi  Appoltolici,  li  riceve-,  del  divino  amore , c di  dover  avere  un  zelo 
va  col  capo  fcoperto,e  li  baciava  per  riveré-  tanto  grande  della  divina  gloria , e dell'eptU 
za.  Quando  gli  occorreva  alcun  dubbio  tazionedi  Santa Chiefi , e fede  Cattolica* 
circa  il  governo  della  fua  Chiefa  ,ò  per  altri  che  folle  obbligato  di  fpargere  per  quello  U 
«egozj,  loconfultava  Tempre  a Roma,  ri-,  proprio  fangue  ; eirendolòlirodireneH’oc- 
mertendcfi  totalmente  alla  deterrainazio-,  correnze:Porto  quefio  abito  rodò  per  fegna 
ne,  che  di  là  gli  veniva , tenendo  che  tali  de-  che  ho  da  fpargere  il  fangue  per  ferviziodt 
terminazioni  tollero  le  migliori  : edendola  Dio,e  benefizio  dellaS.Chie(à;eirendo  mol- 
Santa  Sede  Romana  governata  dallo  Spiri  -,  tp  pronto  di  farlo,  quando  folle  fiato  di  bi  fo- 
to Santo.  » gno.  Poi  voleva  ellere  filmaio  dagli  altri 

Onorava, e riveriva  molto  la  dignità  Car-  come  conveniva.non  come  Carlo  Borromeo, 
dinalizia,  ancora  quando  era  Nipote  diPa-  tenendoli  in  quella  parte  per  ballili! mo.evi- 
pa  ; nel  qual  tempoindulle  il  Zio  alar  alcu-  lidimo,macomeCardinalediS.Pradede;per 
ni  ordini,  per  mantenere  il  decoro  di  efiàdi-  il  cui  fine  riceveva  tutti  gl’ onori  grandi,  che 
gnità:  ed  egli  con  l’efempio  buono  della  vi-  gli  venivano  fatti , riferendoli  in  Dio  adat- 
ta, e con  molte  altre  maniere  , procurò  che  tribuendolialladignità , enona  feftefib.  E 
elfi  dignità  folfe  riverita.e  fiimata,e  rifplé-  di  qui  veniva , che  molti  fi  fiupi vano  di  lui , 
delle  aliai  nella  Santa  Chiefa  ; e fi  portava  vedendolo  da  un  canto  tanto  bado , ed  umi- 
con  gli  altri  Cardinali  con  modefliflìmo,  e le,  e dall’altro,  checonfervava  una  maefiàsì 
piacevolilfirno  modo,  benché  folle  tanto  fa-  grande,  che  gli  ftelfi  Principi  fiavano  con 
voritodal  Zio,  ed  avelie  grande  autorità,  e molta  riverenza  avanti  di  lui,  avendo  rifpet- 
podefià.  Quando  fu  refluente  nella  fua_  to  alcuni  a coprirli,  benché  ne  fodero  pre- 
cluda, non  fi  può  dire  l’onore,  che  faceva  a’  gatidaedo;  non  fapendo  quelli  tali,  cheli 
Cardinali:  intendendo  la  venuta  a Milano  ftupivano,  difeernerei  fuoifentimenti,  ne 
di  alcun  di  loro,  ufeiva  della  Città,  òaCa-  .intendere,  com’ egli  aveva  difgiunta  la  per- 
vado, ò in  Lettica,  a rincontrarlo  per  buon  fona  dalla  dignità;  e che  quando  trattava  in 
pezzo  ; e fe  folle  fiato  nella  Diocelì , veniva  perfona  fua,  allora  lì  abbadàva  lòtto  di  tut- 
incontanéte  a Milano  per  accoglierli,  allog-  ti,  ma  quando  trattava  come  Cardinale,  fi 
glandoli  in  cafa , con  ogni  onore  , fervando  vedeva  eminente  fopra  ogni  altra  dignità 
però  Tempre  la  modeflia  della dilciplicaec-  alla  fua  inferiore  ; en’eratantogelofo  , che 
clefiafiica  ; accompagnandoli  per  la  Città, ò inoccorrenzad’averdatrattare  co’ Principi 
a Cavallo , ò in  Lettica , non  ufando  d’ andar  grandi,  confultava  prima  benidimo  di  tutto 
in  Carozza , e con  una  Tanta  violenza  li  con-  il  modo,  che  tener  doveva , nel  conyerfar  co 
firingeva  a benedir  il  Popolo,  inoltrando  lo-  edì , per  non  lafciarvi  niente  della  luadigni- 
ro  il  proprio  cuore,  perchè  gli  amava  co  ve-  tà , come  fece  nel  doverli  abboccare  col  Re 
rafincerità d’animo  . E per  onorarli  piti,  in-  di  Francia  nellaTerra  di  Monza  Ne  ciòap- 
vitava  molti  Cavalieri  della  Città , e Prelati,  portava  moleftia , ò difturbo  a’  Principi , i 
a tener  loro  cópagnia,ed  a fervidi . La  qua-  quali  per  fe  ftefii  fi  inoltravano  facili  a ono- 
le  dignità  procuro  di  onorare  principalmen-  rarlo , e filmarlo,  perla  fua  gran  Santità . E 
te  nella  perfona  fua, prima  con  faticarli  d’ac-  quando  occorfe,  che  qualche  Principe  non 
quittare  quelle  virili,  chegiudicavaconve-  attribuì  il  dovuto  onore , fe  ne  fece  inten- 
dere : 1 


Libro  mi  Caprili 


Aere  : come  avvenne  una  volta , eh*  eflendo 
in  Milano  un  Principe  molto  grande  , lo  vi- 
sitò, ed  onorò,  s\  per  la  perfonaftefladeb 
Principe, come  per  altri  gravi  rifpettije  non 
e ire  n do  da  lui  trattato  con  quelle  maniere  , 
che  conveniva  alla  perfonad’un Cardinale, 
lo  notò,  eglidifpiacque  affai,  perchè  non 
modrafle  ai  dimare  quella  dignità  quanto 
" inerita,  edanche  perchè  apportò  non  poca 
ftieraviglia  alla  Nobiltà . Ritornando  poi, 
un*  altra  volta  effo  Principe  a Milano,  non 
volle  vifitarlo  più  in  perfona  ; ma  mandò  a 
compir  per  lui  Monfignor  Antonio  Seneca , 
benché  il  Principe , e lafua  Corte  l’afpettaf- 
ferolui;  dandogli  ad  intendere  per  quefta_. 
via , che  la  dignità  del  Cardinale  è maggiore 
di  quello,  eh’ egli  (limava  , Il  quale  atto  fu 
notato  per  cofa  molto  eroica,  per  rifpetto 
del  perfonaggio  grande , con  cui  egli  tratta- 
va , e per  circodanze  annette . 

Non  fu  meno  offervante  della  dignità 
Vefcovale , la  quale  (limava  molto  più  gran- 
de di  quella  d’un  Principe  terreno,  ficcome 
«maggiore  il  dominio,  e governo  fpi  ritual  e 
del  temporale:  perciò  onorò  molto  i Vefco- 
vi,  e redimì  loro  l’antico  titolo  di  Reveren- 
di mo,effendou(o  apprettò  molti  Cardina- 
li in  que’ tempi  di  darli  folatnente  del  mol- 
to Reverendo . Quando  intendea  l’arrivo 
di  qualche  Vefcovo  a Milano , 4o  mandava  a 
incontrare  da’  Tuoi  Gentiluomini  fuori  del- 
la Città , facendolo  accompagnare  di  lungo 
alla  Chiefa  Metropolitana , dov’era  ricevuto 
da  due  Canonici  Ordinar}  d’effa  Chiefa^ , 
con  altri  Ecclefiadici  in  abito  del  Coro:c_ 
dopo  fatta  l’orazione , era  accompagnato  in 
Arcivefcovato  alle  danze  deputate  per  i 
Vefcovi  ; e li  facea  fervire  da’  Tuoi  Gentil- 
uomini con  molto  onore  ; e quatìdo  andava- 
no per  vifitarlo , ufeiva  a ricontrarli , e nella 
partenza  gli  accompagnava  (uori  dellc^ 
danze,  con  fegni  d’amore , ed  onore  draor- 
dinario.  Mentre  fi  fermavano  in  Milano  , 
dava  loro fruttuofi  trattenimenti  fpirituali, 
comedi  vifitar  Chiefe,Collegj,e  luoghi  pii; 


• li  facea  fare  funzioni  Vedovali , comedi 
edicare , e minidrare  Sagramenti , cerean- 
che  il  fuo  popolo  cavalle  da  elfi  qualche 
frutto,  e ch’eglino  non  perdettero  il  tem- 
po inutilmente;  procuràdo  di  onorarli  mol- 
to apprettò  il  Popolo  , con  farli  dar  benedi- 
zione , eflendo  accompagnato  per  la  Città 
onoratamente. Siccome  egli  aiutava  in  quan- 
to potea , e con  parole , e con  lettere , e con 
fevori^ppreflò  la  Sàta  Sede  Appodolica,ed 
in  ogni  occafione  in  tutti  i loro  bifogni  : Ed 
ebbe  Tempre  molto  a cuore  di  farli  onorare 
da’ principi , come  giudicava  convenirli. 

Effóndo  in  Torino  nel  Palazzo  Ducale, 
in  occafione  che  ragionava  col  Duca  Don., 
Emanuello  Filiberto  alla  prefenza  di  molti 
Baroni,  e Signori,  gli  fu  detto,  che  veniva 
l’ Arcivefcovo  di  quella  Città,  ed  egli  fi  levò , 
e lafciando  il  Duca,  e gli  altri ,1’andò  a incon- 
trare : facendo  volontieri  quell’atto  per  mo- 
ftrare  a Sua  Altezza,  ed  agli  altri  Signori 
come  fi  devono  riverire  molto  i Vefcovi, 
Oflervando  poi  come  l’Arcivefcovo  n.on  Ia- 
cea portar  la  Croce  Arcivefcovale,  quando 
entrava  nel  Palazzo  Ducale,  lo  riprefe , e gli 
ditte , che  in  ogni  modo  conveniva  portarla 
anche  nella  Camera  dello  (letto  Duca  Quan- 
do camminava  per  la  Città  con  quell’  Altez- 
za , e che  v’era  in  compagnia  l’Arcivefcovo , 
volea  che  cammi natte  al  pari  di  loro  . E 
quando  fi  licenziava  da  elfo , l’accompagna- 
va fino  fuori  delle  danze , benché  lafciaffe 
alcuna  volta  il  Duca  folo  . Ritrovandoli  in 
Ferrara  incafadel  Duca  Alfonfo  da  Ede , e 
lavandoli  le  mani  infiemecon  lui , per  voler 
definare,  vidde  che  il  Vefcovo  di  quel  la  Cit- 
tà , ch’era  prefente  ,avea  in  mano  lo  feiuga- 
tojo  per  porgerglielo , ed  egli  lo  proibì . e 
volle  che  fi  lavane , e fedefle  a menfa  con  etti 
loro,  accompagnandolo  nella  partenza  f uori 
delle  danze;  lafciando  il  Duca  (òlo.  Somi- 
glianti caligli  occor  fero  in  Mantova , ed  in 
altri  luoghi,  ne’ quali  modrava  come  con- 
viene onorare  molto  i V efeovi.  E quado  era 
in  Roma,  occorrendo  far  vifite  oc’  Cardina- 
Aa  4 li, 
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li,o  di  Principi,  non  volte  in  compagnia  Aia 
Ve  (covi,  parédogli  cofa  indecente  di  lafciar- 
li  nell  anticamera.  Quella  fua  riverenza,  ed 
oilervanza  fieftendea  ancora  a tutti  gli  Ec- 
cleliaitici , e Regolari,  come  perfone  confa- 

J»rati  a Dio  , e Mini  Ari  di  Sua  Divina  Mae- 
tà  : perciò  gli  ltimava  affai , gli  onorava  nel 
trattar  con  loro,  mailiiue  fe  aveano  qual- 
~e  dignità,  o grado . E quelli  che  conofcea 
di  molta  bontà  di  vita,  amatori,  e zelanti 
della difciphaa , edella  falute  delle  anime* 
non  (ì  può  dire  quanto  gli  amava,  e come  gli 
accarezzava,  e Favoriva;  quelli  aveano  piò 
grazia appreffo  di  lui , benché  fodero  anche 
di  ballò  (tato, che  i grandi, e graduati, perchè 
zàcea  piu  dima  affai  della  bontà  della  vita, 
«he  della  dottrinai  nobiltà  di  (àngue,  quan- 
do non  era  congiunta  con  quella  bontà . Pe- 
ro lolea  dare  gli  uffizj  di  Vicarj  Foranei , ed 
altri  carichi  (penanti  al  governo  delle  ani- 
me, a quelli  Preti  zelanti,  etiam  che  non- 
aveffero  eminenza  di  dottrina,  e foffero  an- 
co di  bada  llirpe , antiponendolì  aTeologi , 
e letterati, manco  difciplinati  di  loro . Della 
nobiltà  Iacea  conto  grande,  quando  era  ac- 
compagnata da  buoni  collumi  . Stimava», 
tanto  la  dignità  dello  (lato  Clericale  , che 
parlando,  e trattando  con  qual  fivoglia  Ec- 
clefiailico,  quantunque  di  umile  condizione, 
non  gli  diffe  mai  parole  di  poco  rispetto , o 
che  dinotaffero  Fervuti , o che  aveffero  del 
vile  ; ma  trattavacon  ogni  uno  onoratami- 
*e.  Siccome  non  fi  lafciava  fervire  in  uffizj 
baffi  da  quelli , eh’ erano  codituiti  negli  or- 
dini Sagri, benché  Foffero  della  fua  Famiglia, 
difettando  in  elfi  la  dignità  dell’  ordine  Sa- 
gro. Onde  quando  gli  occorrea  di  (montar 
da  cavallo  in  occafìonechenon  lì  trova  (Fero 
prefenti  fervidori  laici,  farebbe  piti  torto  (la- 
to tutto  un  giorno  con  i Iti  vali  in  piedi , che 
laici arfeli  cavare  da  unEcclefiartico  confa- 
grato  a Dio . Quando  dava  udienza  a’  Sa- 
cerdoti , (lava  Tempre  in  piedi  per  onorarli . 
E cercò  infìememéte  di  mettere  quello  fla- 
to Ecclelìaltico  in  Ut  ima , cd  onore  grande 


ipprèffo  i fecotari  : ed  occorrendo  di  trattai 
negoziocoa Eccl diadico,  efecolare,  non 
tollerava,  coprendo  il  focolare  la  teda,  che 
l’Eccleliartico  forte  fcoDerto , etiam  che  non 
avertè  grado  alcuno  . Una  volta  gli  fu  fug- 
gerito,  che  foflebene  moderarci  titoli  Ec- 
cleliadici  della  fua  Chiefa  , nel  modo  che 
avea  facto  il  Re  Cattolico  co’  fecolari  ; e 
contuttoché  ci  forte  qualche  ecceffo,  rifpofe* 
che  conveniva  tollerarlo , per  maggior  ono- 
revolezza  del  Clero , perchè  oltre  la  dima , 
che  li  facea  dello  dato  Ecclefiallico , fi  af- 
fuefacea anche  il Popoloa  onorare,  e tener 
conto  di  detto  (lato . Stimò  poi  grandemen- 
te! Tuoi  Minirtri  Ecclefiartici  per  il  minirte- 
ro,  che  (aceano  verfo  il  Popolo,  edacciò 
rutti  i fudditi  gli  onoraffero,  morti  dal  fuo 
efompio . Veggendo  in  certa  occafione , che 
un  Minirtro  per  immi  tare  le  virtù  di  lui,  li 
umiliava  piu  di  quello  conveniva  al  grado 
fuo, egli  lo  riprefe,(oggiungendo  come  l’au- 
torità , che  erto  Minirtro  teuea , non  era  lua  ; 
e però  dovea  avvertire,  congliatti  d’umil- 
tà di  non  apportarle  danno  ; non  accadendo 
cosìa  lui, perchè  avendo  congiunta  la  digni- 
tà con  la  pedona , ^umiliarli  non  gli  Arema- 
va punto  dell’autorità,  anzi  Tacere  fcea_ , 
fecondo  quella fontenza  di  S.  Matteo.  Qui 
fe  hwniliat  exaltabitur.  Era  poi  molto  par- 
ticolare la  riverenza  , che  portava  al  Aio 
Confoffore  , tenendolo  in  luogo  di  Dio  : 
però  quando  gli  occorrea  averlo  feco  fuo- 
ri di  Milano  , in  occafione  mafiìme  degli 
efercizj  fpiricuali , andava  per  fe  lleffo  la 
mattina  innanzi  al  giorno  ad  accendervi  il 
lume  , e nell’  entrar  in  Camera  gli  fàcea_ 
profonda  riverenza  col  capo  : il  medefi- 
mo  ofservava  nel  partirli , eziandìo  che- 
non  fofse  rifvegliaco. 
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, bella  Religione  particolare  circa  il  culto 
divino  nella  fua  Chic  fa  di  Milano , 
e Provincia.  Cap.lF. 

AVendo  egli  trovato  nella  Tua  Chiefa 
di  Milano  il  culto  divino  abbando- 
nato, e negletto,  come  fi  è detto  nel  la  ftoria , 
vi  applicò  l’animo  con  gran  caldezza , e dili- 
genza, e lo  reflit  uì  in  iftato  di  tal  perfezio- 
ne, che  pareva  non  vi  fi  potette  aggiungere , 
nevi  redatte  che  defiderare  di  più  interra  . 
Riformò  il  Rituale , ch’era  pieno  d’errori,  e 
di  mancamenti  notabili  ; e provi Jde,  non- 
foloalle  cofeeflenziali  perla  minillrazione 
de’ Santi  Sacramenti,  ma  ridufle  anche  a 
perfezione  lv ufo  delle  cirimonie  ecclefiafli- 
che,  che  ferve  molto  al  la  divozione  de’  Po- 
poli. Onde  fu  proviflo  appieno,  e con  molto 
decoro ecclefiaflico ad  infiniti  abufi,  e cofe 
indecenti , le  quali  in  materiadi  cirimonie  fi 
commettevano.  E perl’accefodefiderio,che 
aveva  di  veder  rifplendere  la  fua  Chiefa  con 
gran  raaeflà , volle  che  fi  venifle  alla  pratica 
circa  la  celebrazione  de’ Divini  Officj,  ed 
egli  raedefimo  infegnava  al  fuoClero  il  mo- 
do di  celebrarli,  e come  fi  avevano  da  ufar  le 
Cirimonie,  fino  nelle  cofe  minime:  non- 
giudicando  però  egli  cofa  veruna  minima, 
che  appartenefTeal  culto  divino,  fe  bene  ap- 
pretto il  volgo fottero  ftimare  cofe  batte.  Ed 
acciocché  ledette  cirimonie  fi  manteneflero 
in  grande  fplendore , formò  una  Congrega- 
zione di  nomiui gravi,  e periti,  i quahavef- 
fero  da  confultare,  e determinare  tutti  i dub- 
bi . che  occorrevano  circa  quella  materia  ; 
dimandandola  la  Congregazione  de’ Riti: 
ficcomegià  n’aveva  procurata  un’altra  limi- 
le in  Roma  pretto  il  Sommo  Pontefice,  per 
benefizio  univerfale  di  tutta  la  Chiefa , la 
quale  parimente  fu  chiamata  la  Congrega- 
zione de’Sagri  Riti,  lllitui  poi  nella  Chiefa 
Metropolitana  un  Maeliro  di  Cirimonie, 
Con  un  Coadiutore , la  quale  cofa  accrebbe 
fpleador  grande  al  culto  divino  : e trovò  via 
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di  fare  che  tutto  il  Clerodella  fua  Città,  e 
Diocefi  imparatte , ed  efercitafle  quell’  ufo 
di  cirimonie  da  lui  rellituite , avendo  depu- 
tati Cirimonieri  in  tutti  i Capitoli  delle  Col- 
legiate, e per  ogni  Pieve,  i quali  fi  pubbli- 
cavano nella  Sinodo  Diocefanaogni  anno  ; 
e cosi  anche  ne’ Seminar) , e CoiTegj  : in— 
maniera  che  in  ogni  Chiefa  della  fua  Dioce- 
fi fi  procedeva  poTcia  uniformemente , e eoa 
tanta  efattezza , che  i fecolari  llettì  erano 
illrutti  delle  cirimonie  ecclefialliche  : in  fin 
tanto,  che  cantando  Metta  Pontificalmente 
un  Vefcovo  forelliero  nella  Chiefa  Metro- 
politana , dopo  la  morte  del  Cardinale , per- 
chè mife  mano  alla  mitra,  facendo  molira  dì 
cavarla  nel  ritornar  dall’Altare  alla  Sedia,  in 
fegnodi  riverenza  al  Governatore  della  Cit- 
tà , che  fe  ne  flava  nella  fua  fedia  fuori  de’ 
primi  cancelli  del  Coro,  una  donna  notò 
uefl’  errore,  e ditte,  che  il  Cardinale,  quan- 
o aveva  la  mitra  in  capo , non  faceva  tal  di- 
mottrazione . 

Riformò  dipoi  il  Mettale  fecondo  il  rito 
di  quella  Chiefa  Ambrogiana  (del  qual  ri- 
to fu  ottervantittìmo  io  ogni  parte  , non  vo- 
lendo che  fotte  alterato , ne  mutato  in  cofa 
alcuna,  per  la  fua  antichità,  ed  approvazione 
della  Santa  Sede  Appoftolica.anzi  egli  lo  re- 
fìitui nell* antico fuo fplendore ) eaifìituì a 
quell’ effetto  una  Congregazione  di  uomini 
pentire  perchè  era  cola  che  richiedeva  mol- 
to tempo,  fece  flampar  prima  un  libretto 
delle  cirimonie  della  Metta,  per  il  Sacerdo- 
te, eMiniflro,  per  metterle  in  offervanza  : 
ed  indennemente  provide,  che  la  Metta  fi 
celebrale  con  vero  fpirito,  e religione,  con- 
forme agli  ordini  del  Sagro  Concilio  di 
Trento,  levando  ogni  fordidezza  d'avarizia, 
e convenzioni  fimoniache.e  l’ufo,  ò più  toflo 
abufo,  che  eraallora  in  alcuni  luoghi,  di 
celebrare  più  d’ una  Metta  il  giorno  ; con 
iflabilire  la  limofina,  per  il  foftentamento 
de’Sacerdoti  celebranti , e de’ Cappellani , e 
per  gl’Offlcj,  e funerali  de’ defonti.  Ordinò 
che  non  fi  ammetcdTero  uomini  illetterati  » 
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orminoli,  vagabondi  ,nealtri  Sacerdoti  in- 
degni disi  alto  mmillero.  e che  niuno  po- 
iclìTe  celebrar  Metta, eli  e prima  non  folle  eli- 
minato, en  avelie  la  licenza  in  ifcritto:  e 
s’ erano  forellieri , con  le  lettere  teltimoniali 
de*  propri  Vefcovi . V ietando  che  niuno  fer- 
vi ile  alla  Mefla,  fe  non  era  Chierico  tqnlu- 
rato.  eveftito  della  vede  lunga,  e della  cotta 
monda,  inogui  luogo  . e tempo . Levò  l’ufo 
di  celebrare  negli  Oratorj  privati , volendo 
che  la  Meda  folle  detta  nelle  Chiefe  pubbli- 
che; nel  che  procedeva  con  tanta  ortervan- 
ea  , che  non  volle  concedere  l’ ufo  d’un  Ora- 
torio privato  neanche  allo ftelTo  Governa- 
tore di  Milano,  quantunque  neaveflè  otte- 
nuta facoltà  da  Roma , lìccome  proibì  il  ce- 
lebrare fuori  delle  Chiele,  tacendo  levare 
gli  altari , che  a quello  effetto  erano  fabbri- 
cati avanti  le  porte  delle  Chiefe.  Efortan- 
doogni  perfona  afrequentare  la  fua  Chiefa 
Parocchiale , ed  in  quella  fentire  la  Metta , e 
ricevere  i Sagram enti, e tutti  gli  avilì, e buo- 
ni ammaeflramenti  dal  proprio  Curato,  e 
Pallore  ; volendo  che  il  Popolo  llelTe  pre- 
lente a quell’  altilffmo  millero , con  ogni  ri- 
verenza, pietà,  e divozione  ;efcludenaone  i 
-pubblici,  e fcandalolì  peccatori,  come  inde- 
gni della  prelenza  di  un’  azione  tanto  lagra . 
Levò  oltre  di  ciò  molti  abulì,e  cornitele, eh’ 
erano  nelle  prime  Mefie,  che  fi  cantavano , 
riduccndoleamolta  religione, e pietà.Nelia 
celebrazione  delle  felle  folenni,  che  occor- 
revano il  giorno  del  Santo  titolare  delle— 
Chiefe  ( le  quali  prima  pili  torto  erano  gior- 
ni di  mercati,  e di  fpettacoli , e bagordi  pro- 
fani , che  di  tempi  fagr  i ) proibi  tutte  le  pro- 
fànità,e  corruttele,  e ridufle  quelle  folennità 
ad  una  vera , e Tanta  religione  ; in  modo  che 
ficcome  il  Popolo  attendeva  prima  a merca- 
ti, balli,  giuochi,  crapole , ed  altri  fpettaco- 
li . cosi  s’ impiegava  poi  tutto  il  giorno  in 
fentir  Meffe,prediche,lezioni  fagre,in  rice- 
vere i Santi  Sagramenti , ed  in  altte  cofe  fpi- 
rituali  ; non  volendo  che  lì  facefle  piti  veg- 
ghia  la  notte  nelle  Chiefe,  fecondo  il  con- 
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fueto  antico,  per  molti  difòrdi’ni , e peccar?, 
che  li  commettevano,  pei  etterfi  laff.eddato 
il  fervore  degli  amichi  buoni  Criitiam.  Proi- 
hì  agl’  ideili  Ecclefìaltici  titolari  Ut-lle  C hie- 
fe  i conviti,  che  in  que  giorni  lì  folevano 
prima  fare,  affinché  poteilero.  léuzadillur- 
do  di  cala  ,ftarin  Chiela,  e trattenervi  il  Po- 
polo in  efercizj  fpirituali , come  poi  li  è of- 
fervato.  Ed  il  medelìmo  fanro  ufo  intro- 
dulfe  in  tutte  l’ altre  felle  di  precetto  - aven- 
do proibito  affatto  in  tali  giorni , non  foto 
l’ opere  fervili,  edinegozj,  ma  eziandio  le 
cofe  prof  ine,  di  giuochi.balli,mafchere,tor- 
nei,  commedie,ciarlatani,ed  ogni  altro  fpet- 
tacolo , ed  oziofo  trattenimento  ; in  luogo 
de’  quali  mife  in  ufo  intuttalafuaDiocefi, 
gl’efercizj  fpirituali  detti  di  fopra , che  trat- 
tenevano il  Popolo  fruttuofamente  tutto  il 
giorno  della  fella  ; benché  ciò  non  potette 
mettere  in  vera  pratica , fe  non  con  progref- 
fo  di  tempo , e con  grandiffime  difficoltà , e 
contradizioni . 

Riformò  Umilmente  le  litanie,  e le  pro- 
ceffìoni,  e rellitui  l’offervanza  de’  tempi  Sa- 
gri dell’Avvento  del  Signore, Qjiarelìma,vi- 
gilie,  e fagre  tempora,  che  tutti  erano  pieni 
d’abufi,  e di  cofe  indecenti,e  li  ridufleairaa- 
tica  pietà,  ed  ottervanza,  come  fene  veggo- 
no i proprj  decreti,  ordini, e lettere  Paliora- 
li nel  libro  intitolato  A£h  Ecclefia  Medio - 
lunenfis , che  tutti  furono  oflervati . Ebbe 
particolar  cura , ed  usò  unefatta  diligenza 
circa  la  venerazione  del  Santiffimo  Sagra- 
mene dell’  altare  ; e trovando  che  lì  conser- 
vava in  pochirtìme  Chiele , e fenza  la  debita 
decenza,  poiché  fi  teneva  dentroa  certe  fc- 
nelìrelle  nel  muro , ordinò  che  fi  confervaf- 
fe  riverentemente  in  tutte  le  Chiefe  Colle- 
giate , e Parocchiali,  e ne’Monalleri  delle 
Monache , fopra  l’ Aitar  Maggiore , con  la 
lampada  accefa  perpetuamente , dentro  i piti 
onerti,e  nobili  tabernacoli,  che  forte  porti  bi- 
le, fodrati  di  feta,  e coperti  di  padiglioni  de- 
centi, oltre  il  baldachino,  che  comandò  fi 
tenelfelòpra  tutti  gli  altari,  con  aliai  altre 
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Cofe,  che  fi  poflbr.o  vedere  nel  fuddetto  li- 
bro . Ne  volea  chefi  rimovefle  da  quell’  al- 
iare in  occafione  di  qualfivoglia  celebrità, 
ne  di  Mette , o Officj , che  vi  li  cantattero  fo- 
lennemente  ; giudicando  cofa  poco  degna 
della  Tua  Maeftà  il  collocarlo  fopra  altri  al- 
tari inferiori.  Fece  decreto  che  s’iftituifce  in 
tutte  le  Chiefe  Parocchiali  nella  Città  , 
eDiocefi,  la  Compagnia  delSantittimoSa- 

{;ramento , e vi  diede  molte  regole  partico- 
ari, acciocché  quella  Co  m pagma  avelie  cura 
di  provedere  di  tutte  le  cofe  necettàrie , per 
il  fuo  degno  culto,ed  avette  obbl  igo  di  accó- 
pagnarloagli  infermi,  e nella procettìomu., 
che  ordinò  fi  facette  ogni  terza  Domenica 
del  mefe  in  ette  Chiefe  Parocchiali.  Le  qua- 
li Compagnie  ebbero  felici  (fimo  fuccello , e 
leviddeeglilleiroal  fuo  tempo  attài  nume- 
rofe,  con  molta  gloria  di  Dio , frutto  grande 
delle  anime, e benefizio  notabile  delle  Chie- 
fe . Avendo  ritrovato  in  Milano  un  antico 
ufo  dell’  orazione  delle  Qjuarant’  ore , per  la 
uale  fi  tenea  fempre  efpofto  ilSantittlmo 
agramento  in  qualche  particolar  Chiefa , 
vedendo  che  quelta  divozione  era  poco  bene 
ordinata , e che  ne  nafeea  talora  degli  incon- 
venienti, ordinò  che  fi  efponette  a vicenda 
in  ciafcuna  Chiefa  della  Città,  per  lo  fpazio 
di  quarant'ore , con  quella  ottervanza , e ri- 
verenza, che  ora  fi  vede.  Laonde  eglirefli- 
tuì  il  culto  del  Santittìmo  Sagramento 
fornaio  onore , ed  accefe  nel  Popolo  tanta 
divozione, che  frequentava  poi  a riceverlo,e 
riverirlo  con  mirabilefrutto  , a immitazio- 
ue  della  primitiva  Chiefa. 

In  quanto  onore , e (lima  raettette  gli  al- 
tri Sagramenti  appretto  il  Popolo.fi  può  co- 
noscere da  i molti  ordini  fatti  a quello  fine 
ne’ Concilj  e dallo  lleflò  Rituale;  non  aven- 
do tralafciata  qualfivoglia  cofa , benché  mi- 
nima , la  quale  non  abbia  riformata,  illullra- 
ta»  ed  ornata , con  molto  decoro  ; ordinando 
che  i Sacerdoti  li  miniftrattero  riverente- 
mente con  la  cotta  monda , e itola  al  collo , 
eziandìo  quello  dellaPenirenz3,con  partico- 


lar preparazione,  ed  orazioni  da  lui  Itabili- 
te  ; e che  le  confelConi,  delle  donne  fi  fentif- 
fero  al  fenellrino  del  Confettìonale , con  un 
intermedio,  che  levafle  la  villa  di  ette , e di 
giorno  fittamente , e con  le  inferme  fi  tenette 
aperto  l’ufcio  della  camera,mentre  il  Sacer- 
dote le  confettava . Fece  dar  alla  llampa  uà 
librodi  molte  avvertenze,  perfarbeneun 
uffizio  così  grave.infieme  con  i cafi,e  cenfu- 
re  rilèrvate , e canoni  penitenziali,  che  anti- 
camente erano  in  ufo  nella  fama  Chiefa 
Non  voleva  che  ifuoi  Preti  pigliattVro  cofa 
alcuna , per  caufa  d’ ana  mi  attirar  Sagramen- 
ti  ,ne  anche  per  titolo  di  limofina,  per  leva- 
re ogni  occafione, ed  ombra  d’avarizia, ed  ac- 
ciò s7ottèrvaffero  da  loro  appieno  quelle  pa- 
role: Gratis  aocepifìis , gratis  date . 

Attefe  con  grande  lluaio  a far  che  il  Clero 
dette  a Dio  il  debito  culto  nella  celebrazio- 
ne de’ Divini  Officj  ; e circa  quello  mottrò 
con  molti  ordini  tutto  quello,  che  lì  deve  of- 
fervare,sì  nel  recitar  l’Officio  privatamente, 
sì  anche  nel  dirlo  in  Coro , difeendendo  a 
tutte  le  particolarità , dell’ore  debite , delle 
cirimonie,deli’attenzione,e  divozione,  dell* 
abito  decente  Corale , e d’ogni  altra  colà, 
eziandio  minutittìma  ; formandone  poi  ta- 
belle, che  lì  tenevano  affitte  nelle  fagrillie , 
acciocché  tutti  potettero  vedere  quelli  ordi- 
ni,e  faperli;de* quali  voleva perfettittìmaof- 
fervanza,  avendo  deputati  Puntatori  nelle 
Collegiate,  e nel  retto  del  Clero,chc  notava- 
no eli  errori  di  chi  fallava , con  levargli  par  - 
te  del  le  cotidiane  dillribuzioni  per  peniten- 
za . Riformò  il  Breviario  Ambrosiano,  con 
l’ajuto  di  molti  periti , riducendolo  alla  for- 
ma dell’ufo  antico  della  Chielà  di  Milano, 
ed  ordinando  che  tutto  il  Clero  recitafle 
l’Officio  con  quello  Breviario , e con  l’ofser- 
vanza  nelle  cirimonie  nuove. Per  la  qual  co- 
fa  fi  accrebbe  molto  la  nverenza,divozione, 
ed  attenzione,  che  fi  deve  a’ Divini  Officj. 
Fece  llampareun  Calendario  per  regolare 
l’Officio  ; e volle  che  l’ Officio  degli  Arcive- 
feovi  Santi  di  Milano  fi  celebrale  con  rito 
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folenne,  per  attribuir  loro  particolar  onore, 
come  Avvocati , e Protettori , che  fono  di 
quella  Chiefa,  e ne  roife  nell*  Officio  lino  al 
numero  di  trentuno . 

Perchè  i Sagri  Tempj , che  fono  cafe  di 
Dio , nelle  quali  fi  efercita  il  fuo  fanti  (Timo 
culto , e fi  trattano  le  cofe  divine , erano  in- 
maliffimo  (lato , e molto  declinati  dall’  anti- 
co fuo  decoro , mife  cura  grande  nella  loro 
riftorazione,  facendo  levare  le  cofe  indecen- 
ti, come  erano  ftatue,  pitture  profane,  ed  in- 
fegne  militari:  e particolarméte  i depofiti.e 
fepolcri  podi  in  luoghi  eminéti;  volédo  che 
i cadaveri  fi  feppelliirero  fotto  terra . Il  che 
fece  efeguire  cosi  nella  fua  Diocefi,  come  in 
tutte l’altre  Chiefe.che  vificò,fe  bene  era  tal 
volta  co  difpiacere  di  perfone  interellàtejfti- 
mandopih  l’onor  di  Dio, che  di  foddisfare  al 
gullo  degli  uomini.  Ed  ordinò  una  perfetta 
riforma, si  di  tutte  le  parti  delleChiefe,si  an- 
cora de’vafi.e  paramenti  Sagri,ed’ogni  fup- 
pellettile  Ecclefiaftica , reftituendolia  fom* 
ma  mondizia,  e decoro.  Ed  affine  che  vi  fof- 
fe  una  forma  certa,  la  quale  fervilTe  per  tut- 
te le  fabbriche  della  fua  Provincia  unifor- 
memente , diede  in  luce  un  libro  intitolato , 
lftruzione  della  fabbrica , che  contiene  tutte 
le  cofe  necefTarie  per  il  culto  divino , e per 
la  fabbrica  materiale  ; e deputò  Lodovico 
Moneta,  nominato  di  fopra,  a foprainten- 
dervi , con  titolo  di  Prefetto  delle  fabbriche 
Ecclefiafliche . Onde  in  progreflò  di  tempo 
fi  fono  vide  tutte  le  Chiefe  di  quella  Citta, 
e Diocefi,  ò fabbricate  di  nuovo,  ò riftorate, 
e riformate  almeno,  ed  infiememente  arric- 
chire di  fuppelletrile  ecclefiaflica  ricca , e 
preziofa  fin  nelle  Villé,e  nelle  pani  povere, 
e montuofe  ; eflendofi  forzato  ogni  Popolo 
dirinovare,  ed  ornare  la  fua  Chtefa,  efor- 
nirladi  ricchi  paramenti,  maffime  perchè 
cosigli  ordinava  il  Cardinale  nelle  vifite—, 
che  faceva  di  tutte  le  Chiefe  . 

Defiderando  poi  il  zelante  Pallore  , che 
fi  tenelTero  le  Chiefe,  gli  altari,  le  fagriitie , 
ed  ogni  cofaadelfe  fpettance,  con  gran  mó- 
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dizia , e politezza,  fece  una  piena  i finizione 
di  quanto  volea  fi  ofièrvalfe  in  quello  par- 
ticolare, e datala  alla  flampa,ne  ordinò  l’efe- 
cuzione,  e co  la  diligenza  fua,  e de’fuoi  Pre- 
fetti , e Vifitadori , la  mife  in  pratica  in  tutte 
le  Chiefe.  Co’ quali  ordini , ediligenzere- 
ftitui  il  culto  divino , e l’ornato  delle  Chiefe 
in  tutta  quella  gran  Diocefi  di  Milano , ed 
anche  nella  Provincia , a tanta  riverenza— , 
Iplendore,  e maeftà  .che  ogni  perfoua  ne  re- 
cava molto  edificata,  e ne  dava  gloria  a Dio . 

Al  cui  propofito  voglio  riferire  ciò , che 
n’ha  depollo  il  Padre  Achille  Gagliardi  pili 
volte  nominato,  il  quale  parlando  di  S.  Car- 
lo , dice  quelle  parole , come  dicofa  veduta 
co’  proprj  occhi , In  vero  la  fua  Cbiefa  rirtjcè 
al  mondo  un  Palazzo  di  Salomone , un  Tempio 
di  Gerufalemme , uno  I hpore , ed  una  idea  a tut- 
to il  mondo . L’arrichì  indenne  di  molti  To- 
fori  fpirituali, ottenuti  dalla  Santa  Sede  Ap- 

Soflolica,  per  accrefcere  il  culto  divino,  e la 
ivozione  ne’ Popoli,  e per  indurli  alla  fre- 
quente vifita  delle  Chiefe , cornei!  vede  nel- 
le fette  Chiefe  privilegiate  a guifa  di  quelle 
di  Roma,  nelle  Stazioni  parimente  di  Ro- 
ma , ed  in  tante  altre  Indulgenze , che  lì  di- 
cea  elTer  Milano  un’altra  Roma . 

Deir  Orazione , e Contemplazione , 

Cap.  V. 

ERa  dato  in  maniera  all’orazione  , eh’ 
ella  parea  il  fuo  proprio  cibo , e deli- 
zie, confumando  in  effa  gran  parte  del  fuo 
tempo.  Pib  ore  di  orazione  mentale facea 
egli  ogni  giorno , e la  notte  (eccetto  quelle 
poche  ore,  che  coocedea  airi  pofo  dei  cor- 
po) la  fpendea  tutta  in  illudio,  ed  orazio- 
ne : ma  le  gli  occorrea  cofa  grave , o per  la 
S.Chiefa,  o per  benefizio  pubblico,  (lava  in 
orazione  tutta  la  notte  ; e cosi  anchè  ne* 
luoghi  di  gran  di  vozione , ed  in  occafione  di 
movere  Reliquie  di  Santi,  o diconfagrar 
Chiefe.o  altari  perchè  vi  pernottava  in  ora- 
zione . Meditava  frequentemente  lapalfione 
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di  noflro  Signore , alla  quale  aveva  Angola- 
re divozione  diftinguendolainvarj  punti  ; e 
fi  era  formato  un  libro  di  molte , e diverfe— 
cartelle  ftampate,  ed  effigiate,  có  tutti  i Tuoi 
mi/terj  per  ajuto  della  memoria , e peraver 
prore  in  un  fubito,  anzi  rapprefentate  avan- 
ti gli  occhi  le  cofe,  che  voleva  meditare  Te- 
neva infiememente  una  felva  di  molte  altre 
materie  ordinate , ediftinte  in  brevi  punti, 
per  ufo  dell’  orazione  ; de’  quali  fi  trovarono 
alla fua  mone , tre.  ò quattro  volumi;  parte 
de’ quali  fi  confervano  oggidì  nella  libraria 
de’ Canonici  Ordinarjdel  Duomo  di  Mila- 
no. Per  ftarfene  ritirato,  e rimoto  nell’ora- 
zione quantoal  luogo , fiaveva  fatto  fabbri- 
care apporta  un  piccolo  Oratorio,  con  una 
celletta  contingua  per  dormire  , folto  i tetti 
del  Palazzo  Arcivefcovale , lontanoda  ogni 
romore  . Oltre  quelle  fue  ordinarie  orazio- 
ni feleva  ogni  anno  ritirarli  due  volte  in- 
luoghi folitarj,  ove  fequeftrato  da  tutti  i ne- 
gozj,e  tumulti  del  mondo  per  alcuni  giorni, 
pafceva  lofpiritofuocon  ladivinacontem- 
plazione . Con  la  qual  occafione  faceva  an- 
che una  confezione  generale  di  tutto  il  tem- 
po fcorfo  dopo  gli  ultimi  efercizj;  per  il  cui 
mezzo  rinovava  lo  fpirito,  e ripigliava  le- 
forze,  e vigore  fptrituale , e dava  ni dopo  alP 
efercizio  delle  opere  buone  con  tato  fervo- 
re, come  fe  nulla  avertè  fatto  per  lo  partirò , 
e che  allora  per  appunto  incominciartè  fer- 
vir  a Dio . Lo  fletto  procurava  che  facerte  i 
fuoi  familiari  , e maffime  i Miniftri , che  at- 
tendevano al  governo  fpirituale  della  Chie- 
fa.  Soleva  andar  in  Coro  a’ Divini  Officj 
tutte  leferte , e fpecialmente  nelle  folenni- 
tà  , ove  confumava  tutto  il  giorno,  e vi  flava 
con  tanta  attenzione , ed  applicazione  d’ani- 
mo.che  talora  era  come  rapito  fuori  de’fen- 
fi;  e fu  qualche  volta  necertàrio . che  il  Mae- 
ftro  del  Coro  lo  fcuotefle,per  farlo  ritornare 
in  fe  q uando  doveva  rifpondere  alla  fua  par- 
te dell’  Officio . Finiti  gli  Officj  del  Coro , fi 
ritirava  nell’Oratorio  inferiore  fotto  allo 
ftelTo  Coro,  detto  Scurolo,e  quivi  dimorava 
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in  orazione  ; avendo  ufo  di  tener  Tempre  le 
mani  giunte  mentre  orava , effetto  di  gran* 
de  applicazione  di  animo  , c di  tutto  ilfuo 
interiore.  Qpando  cavalcava , ò faceva  viag- 
gio a piedi , fe  non  aveva  da  parlar  di  negozj 
con  qualch’  uno,  confuraava  tutto  il  tempo 
nello  fi udio , ed  orazione , e fe  gli  rapiva  lo 
fpirito  in  maniera , che  non  fi  avvedeva  mol- 
te volte  fe  la  Mula  and  iva  bene , ò male-  : 
onde  gli  occorfe  qualche  volta  di  cader  da_, 
cavallo fenza  avvederfene  ; come  riferifce 
particolarmente  Monfignor  Speciano  Ve- 
fcovo  di  Cremona  ne’  procedi  fatti  perla-, 
Canonizazione  di  quello  Santo,  ove  dice, 
che  andando  il  Cardinale  da  Milano  a Caf- 
fano s’ingolfo  tanto  nella  contemplazione, 
che  non  tenendo  conto  delle  redini  della-. 
Mula, ella  cafcò  infieme  con  lui  fenza  accor- 
getene egli, come  gli  riferì, ertendo  in  fiac- 
co m pagri  ia  . Ed  un’altra  volta  venendo  da 
Como , volendoli  trovare  in  ogni  modo  una 
fera  a Milano , circa  la  fetta  di  tutti  i Santi  i 
perertervi  giunto  il  Cardinale  di  Vercelli, 
cavalcò  di  notte,  evicinoaBarlartìnacaddà 
in  un  forto  fotto  alla  Mula  t ed  ertendo  tem- 
po molto  ofcuro , fu  trapalato  da’  fuoi  , i 
uali  camminarono  un  pezzo  fenza  avve- 
erfene  : ritornati  poi  addietro  lo  ritrova- 
rono in  quel  forto , che  flava  con  molto  fileo- 
zio:  egli  diiTea  Monfignor  Spedano,  che— 
allora  egli  era  occupato  nell’orazione . So- 
leva talora  confumare  iu  orazione  le  notti 
intere  nella  Chiefa  di  Sant*  Ambrogio  in 
Milano , come  faceva  in  Roma  nelle  Cata- 
combe .. 

Per  quelle  fue  ordinarie , e frequenti  ora- 
zioni fi  vedeva  che  fempre  era  tutto  unito 
có  Dio, in  modo  che  ancora  nel  tempo,  che 
attendeva  alle  occupazioni  etterne , ed  a’ne- 
gozj , fe  bene  era  attento  a quanto  trattava , 
flava  nondimeno  con  la  mente  fua  elevata 
in  Dio;  come  fe  in  quello  fi  ripofartè,  artrat- 
to da  tutte  l’altrecofe.  A quello  propoli  :0 
il  P.  Gagliardi  nella  fuddetta  fuaattertaziu- 
ne,  dice  cosi  di  lui.io  non  voglio  anche  qui  ta- 
cere 


t Vita  di  l 

cere  quello , che  in  offervarlo  mi  facearefiar 
pieno  di  fhtpore , e non  mi  mancheranno  in  con- 
fermazione di  queflo  molti  tejlimonj  di  vifla  , e 
di  prova.  Ed  è , che  tutto  il  tempo, che  dava  dne- 
gozi , e converfadone  di  tanti , e tanti , che  per 
ifpe dizione  di  vari  affari  trattavano  con  lui,  da 
un  canto  era  attenti  '/imo, il  che  fi  conofceva  dal- 
la pazienza  in  a fcoltar  appieno , e dal  pen  trar 
orni  fòrte  di  negando , efoedirlo  con  ogni  foddif- 
f azione  di  tutti  ; e dall'  altro  fi  v d:a  chiaro 
etiam  in  faccia , e nella  modefHa  de’gefti , e pa- 
role, che  era  così  ra  ccolto  in  Dio,che  a me  parca 
foffe  più  di  là,  che  di  qua , conte  fifuol  dire  : 
fioche  gli  ho  fatto  più  volte  rifie/fione  nel  veder- 
lo negoziare  : ad  a me  parca  di  penetrare  il 
vero  finfo  di  quello , che  è fritto  in  S.  Luca . 
Oportetfemper  orare , 8c  numquam  defice- 
re . diche  a me  pare  che  fia  il  più  evidente,  ed 
infieme  il  più  alto  fec.no  della  profonda  contem- 
plazione , nella  quale  mofir ava  effre  immerfo , 
di  quanti  altri  Je  ne  poffano  affegnare . 

Altri  ancora , che  lo  (lavano  notando , of- 
fervarono  il  medefimo  con  gran  meraviglia , 
maffimamente  negli  ultimi  anni  di  Tua  vita. 
Qpefto  grado  di  contemplazione  egli  l’ac- 
quidò  con  l’ufo  della  frequente  orazione  ; la 
quale,per  poterla  efercitare  perfettamente, 
fu  congiunta  con  una  diligentilTima  cudo- 
dia  di  (e  (ledo , e de’fuoi  fenfi,  fuggendo  tut- 
te le  occafioni  di  diffrazione,  ed  in  partico- 
lare la  curiofità , e le  novelle  de’ fatti  altrui , 
al  che  egli  era  come  morto , ne  volea  chi- 
alti!  gliene  parlaffe.  Sicché  polliamo  con 
verità  affermare , che  la  fua  vita  fu  una  per- 
petua orazione , camminando  egli  continua- 
mente  alla  prefenza  di  Dio , e dando  con  i 
fuoi  penfieri  tutto  elevato  al  Cielo,  che  un 
orazione  molto  perfetta . Con  il  frequente 
ufo  poi  de’  fuddetti  efercizj^axrivò  a quedo 
grado  altidimo  di  perfezione , che  univa  in- 
fieme gli  efercizj  della  vita  attiva,  con  quelli 
dellacontemplativa.  Ed  a quedo  proposto 
egli  foleadire  ( parlando  della  cudodia , che 
ufavadi  fededo)  come  queda  guardia  di  fe 
medefim®  fi  ricerca  molto  in  un  V cfcovo , 
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acciò  l’azione  non  impedifca  la  contempla* 
rione , e (Tendo  egli  occupato  nella  continua 
amminidrazione  delle  cofe  (agre . 

Con  quanto  \frtrtto  introduce  ffe  la  Dottrina 
Crifliana . Cap.  VI. 

COnfiierando  il  Cardinale,  che  l’eresia 
aveaoriginein  gran  parte  dalf  igno- 
ranza del  fecole  appartenenti  alla  fanta  Fe- 
de, e che  quelle  nuove  eresie  aveano  fatto 
cosi  gran  progrellò  in  molte  Provincie  dell* 
Europa  per  fimil  caufa,  non  attendendo  i 
Pallori  delle  anime  al  la  cura  del  lor  gregge , 
ne  aidruire,  com'è  neceflario  , i fanciulli 
nell’età  puerile,  ed  anche  i gradi, circa  quel- 
lo che  hanno  da  credere,  ed  operare  ; dal  che 
n’era  venuta  quella  grande  ignoranza  delle 
cofedi  Dio,  ch’egli  trovò  ne!  Tuo  Popolo 
da  principio , ed  infieme  poi  la  ri  lallazione 
di  ogni  buona difciphna  cridiana , che  è una 
drada  molto  potente  all’  eresie  : modo  egli 
da  un  zeloardentilfimo  di  amplificare  la_- 
fanta  Fede,  e rimetterei  buoni  cofturaicri- 
diani nella  fuaChiefa,  fin  quando  era  in_ 
Roma  occupato  nel  governo  Pontificio  , 
impofe  all* Ormaneto  Tuo  Vicario  princi- 
palmente la  cura  della  DottriaaCtidiana , 
acciò  la  proraovefle  con  ogni  potere , il  qua- 
le non  mancò  di  fpiegarlo:  e trovando  che 
alcuni  buoni  Sacerdoti  ne  aveano  già  eret- 
te circa qnindeci Scuole,  egli  vi  attefe  con 
tanta  diligenza,  che  le  accrebbe  fino  al  nu- 
mero di  trenta . Venuto  poi  egli  alla  refi  • 
denza , ne  prefe  cura  particolare  ; e nel  pri- 
mo Concilio  Provinciale  ordinò  con  un  de- 
creto a tutti  i Curati , e Partorì  di  anime,  che 
ogni  Domenica , e feda  comandata  convo- 
calTero  dopo  il  definare,  con  un  fegao  di 
campana , tutti  i figliuoli  dellaParoccnia,  ed 
e(fi  gl’  infegnaflero  in  Chiela  la  Dottrina 
Cridiana . 

Fece  dipoi  chiamare  avanti  di  fe  tutti  i 
Curati  della  Città,  econcaldeefortazioni  li 
pregò  ad  attendere  a queda  pia  opera , mo- 
drando  l’edrema  neceffità  che  ve  n’era,  t™, 

che 
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che  quello  era  proprio  uffizio, e carico  loro, 
ordinato  anche  dal  Sagro  Concilio  Triden- 
tino ;egli  efortòcon  molto  affetto, che  non 
mancane ro  di  porgere  tutti  gli  a juti  portìbi- 
IiagliOperarj  laici  nel  fondar  leScuole,ed 
in  ogni  altro  bi  fogno . Dall*  altro  canto  fece 
congregare  gli  Itefli  Operar) , a’  quali  con- 
un  lungo,  ed  efficace  difcorfo , moftrò  l’im- 
ortanzadi  anomaefèrare,  ed  allevare  bene» 
gliuoli  nella  difciplina  Crifliana,  e nel  Tan- 
to rimordi  Dio;  quanto  alto,  ed  eminente 
folte  quello  uffizio  di  cooperare  alla  falute 
delleanime,  che  è Appoftolico,  eDivino  ; e 
rinfittito  premio  ,che  Dio  avea  loroappa- 
recchiato ; che  il  fuo  defiderio  era  d’iftituire 
molte  Scuole , sì  in  Milano*  come  ia  tutta  la 
Diocefi , e di  formare  una  Congregazione 
diOperarj,  i quali  avefferoparticolar  cura,e 
governo  ai  tutta  quella  Tanta  imprefa . In 
oltre  ordinòa  tutti  i Predicatori , che  racco* 
mandafTero  la  Dottrina  Crifliana»  ed  efor- 
tartero  i Padri  di  famiglia  a condurvi  i loro 
figliuoli  in  ogni  modo  tutte  le  felle  con— 
moflrar  loro  l’obbligo  che  hanno  di  fàpere 
le  cofe  della  fede,  e ciòch’è  neceflàrio  alla 
falute,  e di  am m adirare  in  tutte  quelle  cofe 
la  loro  propriafamiglia. 

Con  le  quali  diligenze  infiammò  il  Cardi- 
nale talmente  gli  animi  del  fuo  Popolo , che 
fi  vidde  in  poco  fpazio-  di  tempo  un  concor- 
fo  grandiflimo  di  perfbne dell’  uno,  e l’altro 
fello  ad  abbracciare  quell’  opera.  Nbn  man- 
cava poi  egli  di  far  la  parte  fua,andando fre- 
quentemente quando  in  una  Chiefa,  quando, 
in  un’ altra , per  vilìtar  le  fcuole,. facendovi 
tempre  calde  efortazioni  a perfeverare , c— 
dandoottime regole  per  lo  ltabilimento,e 
buon  prqgreflb  dell’opera.  Nella  Diocefi 
poi  mandava  Operarj  i pili  efperimentari , e 
pii  con  particolar  facoltà,  e patenti,  per  tut- 
te le  Terre,  eziandio  lontane  nelle  Monta- 
gne , a fondar  le  Scuole,con  quella  forma,  e 
regola  della  Città  ; e comandava  a’  Curati , 
che  deflero  loro  ogni  ajuto , ed  averterò  erti 
cura  particolare  dWegnare,  e di  cfortare  il 


Popolo  in  tutte  le  prediche*  convenirci,  ed 
incaricarne  la  cofcienza  a’  Padri , e Madri  di 
famiglia,che  vi  conduceffero  i figliuoli.  Con 
quelle  diligenze  piantò  le  Scuole  della  Dot- 
trina Criltiana  in  tutte  le  Terre  della  Dioce- 
fi,  ancora  nelle  piò  riraote  delle  Valli , c— 
Montagne,  con  molta  facilità , in  breve  fpa- 
ziodi  tempo. 

Quando  poi  egli  vilìtava  la  Diocefi,  met- 
teva principale  Itudio nella  vifita  di  quelle— 
Scuole,  ed  agli  Operar)  dava  calore , ed  ani- 
mo grande  con  le  fue  efortazioni, e coni  fo- 
gni, che  inoltrava  loro  di  fingolàr  amore,  co 
beneficarli  nelle  occafioni , e favorirli , e te- 
nerli quali  in  luogo  di  fratelli . Perciò  fi  ve- 
devano quelli  bnooi  Minillri  tanto-  infervo- 
rati in  eflaopera,  che  non  illimavano  fatica 
veruna , e volentieri,  e con  molta  pazienza 
ricevevano  ingiurie,  edaffrooti  da’dtlcoli,  e 
diffoluti^dalle  volte  battiture  ancora,quan- 
do  volevano  fviarlida’  giuochi,  dall'òzio.c- 
da  altre  cofe  malfatte , per  códurli  alla  Dot- 
trina Crifliana.  Vegl  iava  i 1 Cardinal  e in  ma- 
niera foprar  Curati,  che  riprendeva!  negli - 

genti,  e poco  affezionati  all’opera,  e fe  era-, 
ifogno  gli  galligava  con  penitenze-.  Onde 
le  folte  frvedevano  piene  tutte  leChiefe  nel- 
la-Città  , e Diocefi  di  uomini , donne , e fan- 
dui  li,  intenti  chi  a infegnare , e chi  a impa- 
rare f e li  fornivano  da  ogni  parte  cantare- 
lodi  a Dio , con  litanie , inni,  ìàltni , ed  altre 
orazioni  da  quelli  buoni  Scuolàri , ed  Ope- 
rarj della  Dottrina  Crifliana  ; il  che  recava 
fomma allegrezza, e confolazione a tutti, 
maflìme  nelle  Ville, e Callelli:  ed  i Contadi- 
ni ricevevano  tanto  contento  da  quelli  efer- 
cizj  fpirituali , che  lafciavano  volontieri  i 
fpafli , e le  ricreazioni  di  balli-,  e felle  mon- 
dane, in  cui  folevano  già  confumare  tutti  L 
giomtdi  fella  ; e fi  dilettavano  di  cantar  pri- 
vatamente, per  un  certo  alleviamento  j’ani- 
mo,  le  orazioni , e cofe  divote  imparate  in-, 
quelle  fcuole.tralafciando  le  antiche  canzo- 
ni profane  : ed  in  breve  fpazio  di  teropo,do- 
uegliuomini-ancaradi  grave, e matura  età. 


‘ * 
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non  fapevano  recitare  neanche  l’Orazione 
Dominicale,  ne  la  Salutazione  Angelica, 
dopo  i Fanciulli  quali  balbuzienti , deputa- 
vano fondatamente  delle  cofe  della  Tanta 
Fede, ed i figliuoli  infegnavano  pofcia  a’Pa- 
dri , ed  alle  Madri  ciò  di’  erano  tenuti  di  fa- 
pere,  ed  operare  come  veri  Crilliani  per  fal- 
varfi . 

Vedendo  S .Carlo  quella  opera  incammi- 
nata tanto  felicemente  , con  uno  flupendo 
pro^rifTo,  e con  frutto  meravigliofo,  nella 
Citta,  ed  in  tutte  le  parti  della  Diocefi,pen- 
sò  di  ftabilirla,affineche  perfeveralTe  in  tut- 
ti i fecolirperciòfecedeterminazionedt  for- 
mare una  Cógregazione  particolare  di  Ope- 
rarj  principali,  de’pih  gravi,edefperim?tatl 
nell’ opera,  i quali  averterò  caricodi  gover- 
nare tutta  quella  imprefa , tanto  nella  Dio- 
cefi , quanto  nella  Città;  ed  infieme  darli  ta- 
li regole,che  co  effe  fi  poterti?  guidare,e  go- 
vernare le  Scuole , e tutta  l’opera  perpetua- 
mente , quando  anche  venirti?  a mancare  la 
cura , e follecitudinedell’Arcivefcovo,  e de’ 
Pallori  Ecclefiaftici  ; e divinamente  trovò 
la  forma, e vi  diede  lo  (labi limento, come  fe- 
guita  qui  appreffo . 

Formò  dunque  una  Congregazione  pri- 
maria in  Milano  di  ventifei  uomini , de’  piti 
gravi,  prudenti,  e pii  di  tutta  la  Compagnia 
degli  Operar], eletti  dalla  flerta  Compagnia, 
e confermati  dall*  Arcivefoovo  , mutabili 
di  anno  in  anno  co’l'eguenti  uffizj . Uno  è 
capo,  con  titolo  di  Priore  Generale,  ed  un’ 
altro  è foflituito  a quello,  connomedi  Sot- 
topriore Generale  . Seguitano  apprertòdue 
V ifitatori  Generali,  due  Difcreti,  un’  Avia- 
tore Generale , un  Cancelliere,  edodici,che 
lì  chiamano  primarj  con  Tei  affittenti . E per 
illabili r bene  quella  Cógregazione  l’appog- 
g òalla  Congregazione  degli  Oblati  ,dopo 
che  l’ebbe  fondata , volendo  che  il  Prepofito 
Generale  di  ella  Congregazione  ne  forte— 
perpetuo  Protettore,  e che  il  PrioreGene- 
rale.ed  il  fuo  Luogo  tenente , fofleroSacer- 
doci  ambidue  di  elfa  Congregazione . Ed  ol- 


tre di  quello  ordinò,  che  ci  fortero  fei  Nobi- 
li della  Città , con  titolo  di  Deputati,  i quali 
infieme  col  Protettore, averterò  cura  di  que- 
lla Congregazione, edi  tutta  l’opera,e  l’aju- 
taireronellecofetemporali.  Ed  a quella». 
Congregazione  diede  il  carico  di  tutto  il  go- 
verno della  Dottrina  Crittiana  . con  ordine 
che  i detti  Uffiziali  fi  congreghino  infieme 
ogni  fella,  a trattare,  confultare.edeliberare 
di  tutto  il  governo  dell’opera,  e delle  Scuo- 
le della  (Zitta , e Diocefi;  avendoli  aflegnato 
laChiefadi  S.  Dalmazio  in  Milano  , come 
Chiefa  loro  propria  . nella  quale  fi  fanno  le 
mentovate  Congregazioni  Stabilitala  Con- 
gregazione, con  l’ordine  degli  Uffiziali, die- 
de loro  le  regole  fatte  da  lui , e generali  per 
il  governo  di  tutta  l’opera , e particolari  ac- 
comodate all’uffizio  di  ciafcuno,  tanto  di 
quelli  Uffiziali  Generali  fopra  nominati , 
quanto  delli  Miniftri , ed  Uffiziali  di  ciafcu- 
na  Scuola  particolare  ; notando  in  dette  re* 
gole  le  condizioni, che  aver  devono  gli  U ffi- 
ziali , e tutto  quello , che  hanno  da  fere,  per 
foddisfare  perfettamente  al  proprio  uffizio; 
difendendo  ad  ogni  minima  particolarità. 

Le  quali  regole  fi  portòno  leggere  nel  li- 
bro degli  Atti  della  Chiefa  di  Milano . 11  ca- 
rico ch’egli  diede  agli  Uffiziali, è quetto  che 
il  Priore,  e Sottopriore  Generali , abbiano  il 
principale^  generale  pelò  di  tutto  il  gover- 
no ; l’uffizio  de’  due  V ifitatori  è di  fondare», 
le  Scuole , in  compagnia  del  Priore  Genera- 
le,ò da  fe  fiali,  quando  elfo  non  ci  può  inter- 
venire,edivifitarle,ajutati  dalli  dodici  Uffi- 
ziali  Primarj , tanto  nella  Diocefi  , quanto 
nella  Città;  procurando  l’offervanza delle 
Regole , levandoi  difordim , e facendo  che 
tutta  l’opera  cammini  bene . e con  ogni  pof- 
fibil  progreflò.  I due  Difcreti  affittano  al 
Priore  Generale , configliandolo , ed  avver- 
tendolo in  tutte  le  cole  necertarie  per  que- 
llo governo . L’ Avifatore  poi  ha  carico  di 
vigilare  fopra  i portamenti,  ecofìumi  di 
ciafcuno  Fratello  di  tutta  la  Compagnia , e 
feorgendo  in  alcuno  qualche  difetto , ò cir- 
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ca  lecofe  della  Dottrina  Crifiiana , o intor- 
no a’  bucnicofiumi,  lo  deve  avvi  fare  con  ca- 
rità,acciò  fi  emendi  : e quando  la  l'uà  ammo- 
nizione non  faccia  frutto,  è tenuto darne^ 
notizia  al  Priore  Generale , affinch’egli  pro- 
veda con  mezzi  piùefficaci.per  farlo  correg- 
gere, perchè  altrimenti  fono  poi  callàti, e li- 
cenziati dalla  Compagnia  quelli , che  fi  mo- 
strano incorrigibili , e non  vivono  con  efem- 
pio  di  buoni,  e veri  criltiani . Il  Cancelliere 
na  cura  de’  libri  del  la  Compagnia , e di  fcri- 
vere , e notare  tutte  le  cofe  neceflarie  intor- 
no a quello  governo . I fei  Affilienti  aiuta- 
no nel  configliare , e regolare  tutte  le  cofe_ 
dello  fiefio  governo . 

Oltre  i detti  Uffiziali  Generali  di  quefta_ 
primaria  Congregazione,  ne  (labili  ancora 
molti  altri  in  ciafcuna  Scuola , i quali  fono  , 
il  Priore,  Sottopriore,  Difcreti,  Avviatore, 
CanceIliere,Sopramaeftri,Silenzieri,  Pacifi- 
catori,Infermieri,  Pefcatori,  e quelli  che  ac- 
compagnano i Padri.  Tutti  quefti  fono uf- 
fìzj  diftinti.e  molto  importanti, ma  fopra  gli 
altri  è di  malfimo  frutto  quello  de’  Pefcatori, 
i quali  hanno  carico  di  andare  per  le  piaz- 
ze , e contrade,  a difturbar  i giuochi,  ed  altri 
fpaffi  vani,  i giorni  di  fella,  e códurre  le  per- 
fone  nelle  Chiefe  alla  Dottrina  Crifiiana^, 
con  benefizio  notabiliffimo  delle  anime.  Il 
che  fanno  parimente  quelli,  che  accompa- 
gnano i Padri  ( quelli  fono  Oblati , e Gemi- 
ti, i quali  vifitano  ogni  fella  le  Scuole  della 
Dottrina  Criftiana  .div  ife  t ra  loro.dichiaran- 
do  lecofedella  nollra  fede,  cercando  d’in- 
fiammar gli  animi  nella  pi  età.  crifiiana  con 
ragionameli  fpirituali  ) perchè  mentre  van- 
no per  la  Citta  , attendono  a far  il  medelìmo 
uffizio  di  carità  di  disfare  i giuochi,  e con- 
durre gli  oziofi alle  Scuole , ajutati  dall’efor- 
tazioni , che  vi  fanno  poi  i medefirai  Padri . 
Però  non  fi  può  efprimcrc  il  frutto  grande^ 
che  fanno  quelli  Pefcatori,  i quali  fono  nel- 
la Città  non  meno  di  quattrocento,  e nella 
Diocefi  più  di  millecinquecento , che  tutte 
le  fede  fi  affaticano  io  quella  Tanta  opera., . 


Del  che  fi  può  conghietturare  quanto  fia  fe- 
gnalato  il  frutto , che  operano  nelle  anime , 
mafììme  perchè  con  gran  zelo  della  Iklutc. 
del  prolfimo  vanno  raccogliendo  i peccato- 
ri,e  vagabondi, e con  calde  clonazioni  gl’ink 
ducono  a confelTarfi , e comunicarli , a fre- 
quécar  le  Chiefe,  eda  viverecriftianamente. 

Per  dar  poi  virtù  grande,  ed  efficacia  a, 
quella  importantilfima  imprefa , ed  affinchè 
tutto  il  governo  camminallè  bene,  ed  uni- 
formemente, ordinò  che  ogni  feda  dopo  lo 
efercizio  delle  Scuole,  si  cógregalfero  nella 
Chiefa  di  S.  Dalmazio , non  folo tutti  i fud- 
detei  Uffiziali  Generali  , ma  ancora  i pri- 
mi Uffiziali  delle  altre  fcuole  della  Cirrà.  ed 
ivi  alla  prefenza  del  Priore  Generale  deae- 
ro ragguaglio  in  pubblico,  come  era  palTata 
quel  giorno  ciafcuna  fcuola , il  frutto  fegui- 
to,  e le  difordine  alcuno  ci  fofle  nato , overo 
fe  occorreva  far  qualche  provifione.  Di  mo- 
do die  nello  fpaziodi  mezz’ora, o poco  più, 
il  Priore  Generale,  e tutta  la  Congregazio- 
ne , rellano  informati  dello  fiato  di  ciafcuna 
fcuola  , e de’  bifogni  di  elle . Sopra  che  fi  fa 
poi  matura  confiderazione  dalla  Congrega- 
zione degli  Uffiziali  Generali , e fi  provede 
opportunamente  ad  ogni  occorrenza.  Il  che 
procurò  che  fi  facefie  ancora  nella  Dicceli 
avendo  ordinate  nelle  Terre  principali  , e 
capi  di  Pieve,  limili  Congregazioni,  che 
hanno  il  governo  delle  Scuole  ai  ciafcuna.. 
Pieve  ; dando  poi  ragguaglio  a Milano  a 
quella  prima  Congregazione  , di  quando  in 
quando,  del  progrenò,  che  fanno  le  fcuo- 
le . e de’  bifogni , che  vi  fono  ; a’quali  pro- 
vedono , o con  lettere , o con  vifite  perfonali 
del  Priore  Generale , e degli  altri  Uffiziali . 
I quali  vanno  ogni  anno  almeno  una  volta > 
per  tutta  la  Diocefi , e danno  poi  ragguaglio 
all’ Arcivefcovo  in  una  piena  Congregazio- 
ne di  tutto  lo  fiato , e progrefiò  della  Dot- 
trina Criftiana,  per  provedere  a quanti  bifo- 
gni vi  fi  trovano , ancora  con  ordini , e cotn- 
miffioni  dello  fieflo  Arcivefcovo , o fuo  Vi- 
cario Generale . E quello  modo  di  governo 
B b ...  ritro- 
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ritrovato  dal  Santo  Cardinale , è tanto  raro , 
e (ingoiare , che  fa  ftupire  ogni  uno  , che  ne 
fii  informato  : ed  una  delle  cofe , che  princi- 
almente  defiderano  vedere  i Prelati  fore- 
ieri  in  Milano , è di  trovarli  prefenti  a que- 
ila  Congregazione , che  fi  fa  in  S.  Dalmazio 
onni  fella,  e fentire  quelle  relazioni  de’ fo* 

gradetti  Uffiziali,  perchè  del  certo  è cofa 
egna,  e (ingoiare  nella  Criltianità  . 

Per  il  defiderio  che  avea  il  Beato  Cardina- 
le, di  tirar  le  anime  tutte  a Dio,  ed  incam- 
minarle al  Cielo , per  la  via  di  una  vera  vita 
divota,  providdedi  molti  ajuti  fpirituali  a 

2ue(li  Scolari  della  Dottrina  Cri(liana_.  . 

rima  ottenne  dalla  Santa  Sede  Appoftolica 
diverfc Sante  Indulgenze:  dipoi  ordinò  lo- 
ro , oltra  la  perfetta  odervanza  de’  comanda- 
menti  di  Dio , e di  (anta  Chiefa , che  facefle- 
roalcuni  digiuni  particolari,  ed  altre  cofe 
per  divozionejechefi  confelfa(fero,e  comu- 
nicalfero  almeno  una  volta  il  raefe  ; dando 
particolar  carico  a* Curati,  che  attendeffe- 
ro  con  diligenza  al  buon  governo  fpirituale 
di  quelle  perfone  ; che  fodero  infieme  pa- 
nciute della  parola  di  Dio,  per  Te(òrtazioni 
Spirituali,  che  li  fanno  ogni  fefta  nelleScuo- 
le  i fopranominati  Padri . Li  comunicava 
tutti  egli  fteflo  una  volta  Tanno,  perciò  fa- 
cea  apporta  una  comunione  generale  nella 
Chielk  Metropolitana  in  giorno  fedivo  de* 
Santi  Appoftoli  Filippo,e  Giacomo  il  primo 
giorno  di  Maggio,  avendogli  ottenuta  anco- 
ra in  detto  giorno  Indulgenza  plenaria.  E 
con  quella  occafione  li  Iacea  una  predica , 
«fonandoli,  ed  infiammandoli  alla  perfeye- 
ranza , ed  alTefercizio  di  tutte  le  opere  buo- 
ne, e maflìmamente  al  zelo  della  (àlute  del- 
le aaime.  Co’auali  ajuti  li  tirò  tanto  innan- 
zi nel  fervizio  di  Dio,  che  molti  di  edì  Ope- 
rarj  dell’uno , e l’altro  fedo , erano  arrivati  a 
flato  di  gran  bontà  di  vita , vedendoli  in  lo- 
ro uno  Spirito  tanto  grande , che  fi  potea_ 
adòmigliare  a quello  de’  buoni  Criftiani 
della  primitiva  Chiefa  ; perciò  fi  fervivadi 
molti  di  loro , benché  fòdero  fecolari , in  al- 
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tre  opere,  ed  imprefedel  fervizio  di  Dio; 
eflendo  da  edi  ubbidito  ad  ogni  cenno,  ed 
amatodivero  amore  filiale  ; ficcome  reci- 
procamente egli  li  amava  loro  di  amor  pa- 
terno , ed  avea  di  edi  tanta  cura  come  fè 
fodero  Ilari  fuoi  proprj  figliuoli,  e fratelli.  E 
fu  si  grande,  e notabile  il  frutto  di  quelli 
operarj,  che  quando  egli  pafsò  dalla  prefen- 
te  vita,  lafciò  la  detta  Compagnia  nel  fegué- 
te  (lato . Vi  erano  tra  la  Città , e Diocefi , 
fettecento  quaranta  Scuole  piantate;  Uffi- 
ziali  Generali  dugento  fettantatre  ;UfBziali 
particolari  mille  fettecento  ventifei;  Ope- 
rarj tre  mila  quaranta  ; Scolari  quaranta- 
mila  novant’  otto  ; come  fi  legge  nelle  tavo- 
le ftampate  nel  fuddetto  libro  degli  Atti 
della  Chiefa  di  Milano.  E per  il  fermo  fta- 
bilimentolafciato , e buone  regole , non  fo- 
lamente  haperfeverato  in  quello  (lato,  ma 
fempre  ha  fatto  maggior  aumento , epro- 
gredb.madìmedopo  che  fuccelTenelgover- 
no  di  quefta  Chiefa  di  Milano  Tllluftridìmo 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  il  quale  fic- 
comeva  immitanao  ilSanto  Parente  nelle_, 
altre  viriti , così  anche  lo  Seguita  in  tenere 
ogni  cura  di  quella  Santa  opera,  favorendo- 
la , ed  aiutandola  con  ardentidimo  zelo . 

Della  Speranza , e confidenza  in  Dio. 
Caf-  ni. 

Siccome  S.  Carlo  avea  fempre  tutti  * 
fuoi  penfieri  indirizzati  a Dio,  ne  al- 
tro cercava  che  la  maggior  gloria  di  Sua  Di- 
vina Maeftà,  cosi  in  ogni  negozio,  ch’egli 
trattava,  (lava  appoggiato  ad  una  ferma  fpe- 
ranza,  che  dovede  rtufcirgli  il  meglio:  ed  in 
in  tutti  i fuoi  travagli  , e bifogni  fopra  la 
ftedàfi  ripofava  , come  in  un’  Ancora  ficu- 
ra:  onde  ne’ cali  piò  difperati,  ne’ quali  uo- 
mini gravi,  edi  molta  dottrina,  ed  ifperien- 
za  amici  fuoi , aveano  perduto  ogni  Speran- 
za , egli  allora  fi  tenea  ficuro  di  e iter  aiutato  * 
e foccorfo  da  Dio  Senza  punto  dubitare  ; 
e Se  ne  viddero  fempre  gli  effetti  chiaridimi* 
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odh  grande  ftupore  del  mondo . Però  egli 
dicea  , che  chi  ferve  a Dio  di  puro  cuo- 
re , e pofponendo  ogni  proprio , ed  uma- 
no intcrefle , e cerca  (blamente  la  fua  glo- 
ria, ha  da  fperare  Tempre  un  buon  fuccef. 
fo  delle  cofe  lue  ; e maggiormente  in  quel 
tempo  quando  fecondo  il  giudizio  umano 
non  fi  vede  efiervi  alcun  rimedio  ; aggiun- 
gendo che  fumana  prudenza  non  arriva-, 
alle  opere  del  divino  fervizio , come  quel- 
le , che  la  eccedono  , e dipendono  d»  piò 
alto  principio . Avea  egli  adunque  per  co- 
ftume  di  ricorrere  a Sua  Divina  Maeftà  in- 
tuite le  cofe  fue,  e particolarmente  col  mez- 
zo dell’orazione  ; e con  quella  cominciava , 
accompagnava , e finiva  tutte  le  opere , che 
Iacea;  e quanto  piò  ardue , e gravi  erano  le 
imprefe , che  abbracciava,  tanto  piò  vi  met- 
tca  di  orazione  : e fe  avveniva  che  i cafi 
fo  fiero  non  folo  malagevoli, macome  difpe- 
rati,  egli  per  quello  non  cefiava  di  pregare 
Iddio , ne  fi  ritirava  un  tantino  ; anzi  che  fi 
fpingea innanzi  con  maggiore  fpirjto,  e fre- 
quenza di  orazioni:  ed  aggiungea  alle  pri- 
vate orazioni  le  pubbliche  della  Chiefa,  del 
Clero, delle  Monache,  e del  Popolo  infieme  . 
Quindi  è,  che  gli  riufcirono  fplicem£te  tan- 
te gran  cofe , che  pareano  al  giudizio  urna- 
no  imponibili,  con  meraviglia  di  tutti.  Mi 
ricordo , che  ragionando  egli  una  volta  me- 
co , andava  pervadendomi  ad  aver  confiden- 
za iq  Dio  in  ogni  occorrenza , perchè  non 
abbandonava  mai,  ne  anche  nelle  cofe  mini- 
me temporali , chi  in  lui  mette  le  fuefpera- 
Ze  : e per  darmene  un  poco  di  faggio, fi  com- 
piacque raccontarmi  il  feguente  iattooccor- 
fo  a lui  poco  innanzi . Dme , che  il  fuo  Pre- 
ponilo di  cafa  fi  era  lamentato  feco  di  tro- 
varli feuza danari,  ne  fapea come  provede- 
re alle  neceflìtà  della  cafa  : però  lo  pregava 
audar  piò  trattenuto  nello  fpendere  in  limo- 
fine, e nelle  opere  pie,  eflepao  per  quello  ri- 
fpetto  ridotta  la  cafa  fua  a tal  ellremità  ; e 
volea  particolar  ordine  di  trovare  danari 
jn  qualche  maniera  : egli  altro  non  rifpofe , 


fe  non  che  fi  fidafie  in  Dio,  e Iperafle  che  Su* 
Divina  Maeltà  lo  avrebbe  foccorfo  ; ma  non 

S*  standoli  a quelle  parole , fi  partì  mal  fpd- 
ttto,  Fradue  ore  arrivò  unofpaccio  di 
lettere , nelle  quali  ve  nera  una  di  cambio  di 
tre  mila  feudi , che  gli  erano  mandati  della 
penfione  di  Spagna,  e fatto  fubito  chiamar 
il  Prepofito , gliela  diede , dipendo.  Pigliate 
modica  fidei  : Ecco  che  il  Signore  norf  ci  ha  ab- 
bandonati.E  mi  difle,che  quella  fu  veramen- 
te pperazionedella  divina  previdenza,  poi- 
ché non  afpettava allora  tale  rimefia  di  dana- 
ri , ne  gli  doveva  effer  mandata  prima  di  due 
meli  avvenire . 

Si  leggono  ne’ procedi  fatti  della  fua  vi- 
ra,edazioni,che  al  tempo  di  que’grandi  con- 
traili co’  Mjnillri  Regi , per  le  controverfie 
giurifdizionali, occorsero  pali  molto  notabi- 
li, e grandi,  dove  fi  feoprì  una  chiari  Ut  m* 
providéza  di  Dio  in  proteggere  quello  fer- 
vo fuo:  e tra  gli  altri  ho  letto  la  depofizione 
di  un  gravilfimo  teftimonio , e molto  infor- 
mato, che  afferma  come  nel  tempo  di  que? 
romori , quando  lecofe  erano  in  grande  rot- 
tura per  quelle  Scomuniche  fulminate  con- 
tra  i ftjmiilri Regj , il  Governatoredi  Mila- 
pocon  alcuni  del  Configlio  Segreto  avveri j 
al  Cardinale , ebbero  piò  volte  penfiero  d> 
ftabilire  rigorofe  efecuzioni  contra  la  pedo- 
na fua,  non  trovandoli  altra  via  per  impedir- 
lo dalle  opere,  che  faceva  in  difefa  delle  ra- 
gioni della  fua  Chiefa  ; e tutte  le  volte , che 
fi  congregavano  nel  Regio  Configlio  per 
venire  alloftabilimento , le  li  mutava  il  pen- 
fiero nell' animo,  e le  parole  in  bocca , non 
potendoli  rifolyere  afarcofa  veruna  contra 
diluì,  parendo  che  Dio  nollro  Signore  mu- 
tafle  loro  l’animo , rapprefentandoli  avanti 
gli  occhi  la  fantità  della  vita  fua,  in  modo 
che  dicevano  quelle  parole,  tìic  homo  multa 
fignafacit . Per  la  qual  confiderazione  rena- 
vano confufi , non  iapendo  far  alcuna  rifo- 
luzione  : ilphe  alorollefli  rendeva  grande 
ammirazione,  flandoche  Tempre  li  fucce- 
deva  lo  ileflo,  quando  volevano  venir  a qual- 
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che  trattato  contra  di  lui . 

Visitando  egli  la  Pieve  di  Canobbio  nel 
Lago  Maggiore , ed  andando  da  Trefiume 
alla  Terra  di  Cavaglio,  porta  fra  alpellri 
mon  ti , nel  partire  un  luogo  pericolofìuimo, 
detto  il  Sarto  della  Crocina  , la  Mula  gli  ca- 
de lòtto,  con  pericolo  evidemilfifnodi  preci- 
pitargli] da  quella  Montagna,  per  c iter  un 
parto  tanto  angufto,  ed  erto,  che  ( parlando 
umanamente)  dovevi  pericolare  . Fu  per- 
ciò teitito  per  miracolo  lederli  Privato  in- 
terne con  Incavalcatura  , Penza  patirne  no- 
cumento veruno . Venendo  una  volta  da 
Delio  di  notte  ol’cura  . mentre  (lava  egli  in- 
tento all’orazione  , cade  in  un  fòlio  profon- 
do.e ftretto  con  la  Mula  addo (To,  non  poten- 
doli movere  lenza  pericolo  ; e parendo  a’ 
fèrvidori  che  bifognarte  uccidere  la  Mula 
per  torveli  da  dolio  egli  non  volle.Pperando 
che  Dio  lo  avrebbe  ajutato:  così  la  Mula  lì 
levò  da  fé  rterta  con  gran  deftrezza,  Penza 
punto  offenderlo.  Era  tanto  grande  laPua 
Pperanzain  Dio  , che  quando  con  prudenza, 
c maruriti  aveva  ponderati  i negozj , ed  im- 
prePe , a’quali  fi  metteva,  e giudicatili  buoni 
per  Pervi/. io  di  Dio , benché  ad  altri  parerte- 
li talora  irriufcihili,  gli  abbracciava,  e ridu- 
ceva tutti  a buon  fine . 

Per  quella  Pua  confidenza  in  Dio,  non  lì 
guardava  di  far  viaggi  lunghi , e difficili  di 
verno  nel  freddo , e di  fiate  ne’  piò  gran 
caldi:  di  correr  le  porte  di  giorno, e di  notte, 
e di  andara  piedi  per  montagne  precipitole  ; 
di  partar  laghi , e fiumi  procellofi,  e Par  altre 
cofe  fomiglianti  pericolofe  d’ infermità , di 
difgrazie.c  di  altri  infortuni, quando  era  per 
Pervi  zio  di  Dio;perchò  flava  lèmpre  appog- 
giato a Pua  Divin  t Macflà , Pperando  nel  Può 
ajuto.e  protezione.  La  fua  confidenza  era  di 
tanta  efficacia,  che  anche  tutti  i Puoi  Mini- 
flri.e  fèrvidori  Pentivano,  e porteci  pi  vano  di 
ouerta  providenza,  e protezione  divina:  per- 
cioi'hè  infanti  pericoli . che  feorrevano  di 
fiumi,  di  laghi,  di  precipizi , e di  altri  moiri, 
che  ogni  uno  di  loro  r.e  aveva  fempre  la  Pua 


parte  da  raccóntare,mai  ne  pericolò  alcuno: 
e quando  fi  ritrovavano  in  cali  difperati , Id- 
dio gli  aju  fava , e liberava  da  que’ pericoli 
miracololàmente  ; come  occorfe  a Giulio 
Ornato , ed  all’Abbate  Barnardino  Tarugi , 
che  furono  Palvati  miracololàmente  dal  pe- 
ricolodella  morte,  l’Ornato  nel  precipizio 
di  Camaldoli  accennato  di  fopra,  ed  il  Taru- 
gi nel  fiume  Ticino , come  diremmo  nel  fe-  > 
gnente  libro:  e come  occorfe  aGirolamo 
Galiano  Può  Cameriere  l’anno  1581.  circa 
il  principio  di  Giugno , ch’ertendo  il  Cardi- 
nale in  vilìca  nella  Pieve  di  Arcifate,  egli 
confagrò  la  Chieladi  Cuafloal  Monte , e ta- 
cendo la  notte  precedente  le  vigilie  alle  Sa- 
gre Reliquie , che  avea  da  porre  nell’  altare, 
tenne  ancora  i Puoi  occupati  in  orazione  tut- 
ta la  nottea  vicenda,  ora  una  parte,  ed  ora 
l’altra,  e finita  quella  confagrazione  lì  partir 
per  VarePe,  cavalcando  innanzi  il  detto  Ca- 
ttino con  la  Croce  ArcivePcovale  in  mano  ; 
ed  ertendoopprelTòdal  fon  no,  per  non  aver 
dormito  la  notte,  cade  da  cavallo,  eflendofi 
la  Croce  intrigata  ne’ rami  di  una  noce,  e 
rertmdogli  un  piede  iniflarta  ; la  Mula  fpa- 
ventata  dallo  flrepito,  lì  mife infuga,  ecor- 
rendoa  briglia  Pciolta , lo llrafcinò  per  Partì, 
ebofehi,  per  lo  fpazioquafi  di  mezzo  mi- 
glio : e quando  lì  credea di’ egli  forte  mono», 
o ftroppiato,  fi  trovò  Pano , e Penza  una  mini- 
ma offe  fa  : il  che  fu  tenuto  per  miracolo- 
chiaro.come  appare  dalla  Pua  propria  depo- 
fizione  ne’  procertì,  ecomc  mi  raccontò,  co» 

Pua  gran  meraviglia , MonfignorGio:  Batti- 
ftaGuenzato  VdcovodiPolignano,  che  vi 
fi  trovò  prefente , avendo  egli  ancora  Patto 
compagnìaal  Santo  nelle  vigilie  della  pre- 
cedente notte  . 

Quanto  poi  ePemplar  forte  la  Pperanza.  e- 
ccnfidcnzadi  lui  in  Dio,  congiunta  fempre 
con  gran  virtù , fi  conobbe  chiaramente  per 
la  Ingoiar  prudenza , che  ulava  in  guardarli 
«hi  l’altro  eflremo  viziofo.chiamato  presun- 
zione, perchè  non  fi  efpofe  mai  a pericoli- 
fuori  di  prò  polito , rie  tentò  imprefe  lira  va- 
ganti, ;oog[e 
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gRnti , echenonfolTerodi  molto  fervizio  di 
Dio,  c beni  (rimo  ponderate,  e maturate,  con 
grave  coniglio . U fava  le  debite  diligenze,e 
cauzioni , ed  in  certe  occaftoni  non  rifiutava 
gli  ajuti  umani , non  però  come  cofe  princi- 

S ali,  ma  come  fubordinate  alla  divina  provi- 
enza  : e quefio  che  io  dico,  fi  vidde  manife- 
ftamente  nella  occasione  della  pelle  diMi- 
lino,  perchè, come  già  ho  detto  altrove,fuo- 
ri  dell’  efercizio  delle  funzioni , alle  quali  fi 
teneva  obbligato  come  Arcivefcovo,e  Padre 
del  fuo  Popolo , usò  Tempre  molta  cauzione 
circa  la  perfona  fua,  e circa  la  cura  di  quelli, 
che  lo  feguivano,  riprendendoli  piò  volte 
qnando  vedeva , che  fi  mettellèro  a qualche 
pericolo  di  pigliar  il  male,  dicendo  che  a lo- 
ro non  era  lecito  approllìmarfi  tanto  agl* 
i «ferrai, e far  altre  cofe,  ch’egli  fte  fio  faceva, 
appartenenti  al  proprio  fuo  uffizio  di  Pallo- 
re : e fe  bene  aveva  tutta  la  fperanza  in  Dio , 
c vedeva  che  da  Sua  Divina  Madia  doveva 
venir  l’ ajuto , tuttavia  non  ricusò  mai  i ri- 
inedj  umani , per  foccorrer  gl’  infermi , e li- 
berar la  Città  da  quel  contagiofo  morbo  ; 
anzi  li  procurò , e le  ne  fervi , come  fi  è nar- 
rato nella  ftoria  ; e fervo  di  tar  il  medefimo 
ancora  in  tutti  gli  altri  negozj , e bifogni . 
Onde  guardandoli  di  llar  lontano  dagli  efire- 
mi  viziofi,  teneva  il  mezzo  della  vera  vinti 
della  fperanza, la  qual  fu  in  lui  perfettifiìma. 

Amore  verfo  Dio . Cap.  Vili. 

L’  Amore  ch’egli  ponava  a Dio , fi  può 
agevolmente  conofcere  dalle  grandi , 
ed  infinite  opere , che  fece  in  fervizio  di  Sua 
Divina  Maeflà;  efièndo  manifelli  filmo  che 
quello  folo , e non  umani  interefli , lo  mo- 
veva ad  operare . Il  quale  non  efiendo  amo- 
re dolce , che  fi  fermalle  in  delizie , ed  in  gu- 
fti  fpirituali , ma  un’amore  forte , potente , e 
veementiflimo , lo  fpingeva  nonfolamante 
a operare,  ma  molto  piò  a patire  cofe  gran- 
di per  Dio , fenza  llraccarfi  mai,  anzielfendo 
fempre  piò  firefeo  un  giorno  che  l’ altro  nei- 
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fe  fatiche , non  avendo  fine , ne  interni  Io , ne 
interra  illione  veruna  ilfuooperare,  e pati, 
re  : di  modo  che  quando  i fuci  Miniftri , per 
le  fatiche  alfidue , cadevano  quali  col  pefo  in 
tèrra , egli  fiancando  tutti  gli  altri , mai  dava 
un  minimo  Pegno  di  fiacchezza  ; ma  quanto 
piò  operava , e pativa , dì , e notte , tantopiù 
s’ invigoriva , come  fe  le  fatiche  gli  avellerò 
fervito  per  cibo, e perrifiorojnon  a mmet fe- 
do fra  elle  in  alcun  tempo  ricreazione , ne 
trafiullo  di  veruna  forte . E di  piò  pareva 
che  non  fi  contentane  mai  di  ciò , che  aveva 
fatto , e patito , ma  andava  continuamente 
inveftigando  come  potefle  operare , e patire 
di  piò  : e mofirava  apertamente  che  brama- 
va il  manirio;  attediando  anche  il  Cardina- 
le di  V erona  , ed  altri , che  il  manirio  mancò 
a lui,  e non  egli  al  martirio . Però  non  lo  po- 
terò mai  indurre  i Tuoi  familiari,  ne  gli  ami- 
ci a mettere  cufiodia  alcuna  alla  pedona  fua 
in  tempo  niuno,  ne  manco  quando  gli  fu 
fparata  l’archibugiata  ; e quando  fu  tanto 
travagliato  da’  Governatori  dello  Stato  » 
benché  fi  vedette  il  Palazzo  Arcivefcovale 
circondato  da  Cavalleria , eda  gente  arma  - 
ta,  volle  fempre  in  quefteoccalìoni,  che  tut- 
te le  porte  fteltero  aperte , ed  egli  non  refta- 
va  di  far  gli  uffizj  fuoi,  ufeendo  di  cala  fpefle 
volte,  perandarealle  Chiefe  ,efar altri  ne- 
gozj, con  pochiflima  compagnia,  e fenza  al- 
cuna guardia;  cofe  che  furono  giudicate  e fi- 
fere  di  una  mente , la  quale  non  ricufailè  di 
patire  la  morte , fe  Iddio  lo  avefle  permeilo; 
che  è fegno  del  piò  puro,  e potente  amor  di- 
vino, che  un’ anima  polla  aver  in  quella  vi- 
ta . Quando  egli  lcomunicò  nominatamen- 
te il  Governatore  di  Milano , e che  il  Baro- 
ne Sfondrato  Fratello  di  Gregorio  Decimo 
quarto,  accompagnato  da  altri  Signori  prin- 
cipali della  Città , lo  andò  a ritrovar  appo- 
rta, pregandolo  iftantilTunamente  a voler  ri- 
vocare la  ficomunica , per  i pericoli  grandi , 
che  fi  temevano;  fiandoegli  fermillimo  nel 
fuo  propofito , rifpofe  con  gran  coftanza,  eh’ 
fgli  era  veftito  di  rollò  per  legno, ch’era  pre- 
Bb  3 Djc  parato 
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Parato  a fpargcre  il  (angue  per  fervizio  del- 
la fua  Chielà.  E dicendo  il  Signor  Barone, 
che  almeno  faceilè  tener  chiule  le  porte— 
dell’  Arcivefcovatoperficurezza  della  per- 
lina fua  , non  fe  ne  curò , inoltrando  ch‘  eri 
pronto  a porvi  anche  la  vita  per  amor  di 
Dio . Ardeva  poi  di  un  defiderio  iniziabile 
della  Divina  Gloria,  ed  andava  lem  pre  mac- 
chinando da  tutte  le  ore  nel  la  mente  fua,  co- 
me potelTe  accrefcerla,  e J au  nentare  il  cul- 
to di  L>io:  perciò  fi  vedeva  eh  iari  ili  inamente, 
che  mai  penlàva  ad  altro,  ne  di  altro  parla- 
va, che  di  Dio,  ò di  cole  appartenenti  al  tuo 
Tanto  fervizio  ; edefiderava  leaveife  potuto 
di  tirare  tutte  le  anime,  e tutto  il  mondo  al 
fuo  amore;  non  trovandoli  avaro  tanto  avi- 
do , e follecito  in  accumular  danari,  quanto 
egli  era  infervorato  di  accrelcer  onor,  e glo- 
riai Tuo  Signore . Laonde  era  tanto  arden- 
te nelle  Tue  parole,  ma. iime  nelle  prediche, 
che  pareva  veramente  portalfe  nel  cuor  de- 
gli uomini  un  vivo  fuoco  di  quello  amore: 
lìccome  fegni  manifelh  ne  furono  i frutti 
gradi,  che  riportò  nella  converfione  de’pec- 
catori , e nell’  ajutar  le  anime  ; effetti  elpreilì 
di  quello  amore, che  in  lui  operava. Si  crede 
fecondo  il  giudizio  di  tutti  queili,che  lo  pra- 
ticarono, e de’Medici  lleifi , che  il  fuo  corpo 
non  avrebbe  poturo  vivere  tanto  tempo,  ne 
mantenerli  naturalmente,  dando  le  fatiche 
Tue, ed  il  patiremo!  poco  cibo,e  npofoje  l’a- 
mordi  Dio, come  fua  vita,  e cibo,  e follenta- 
mentofopranarurale,  nonio  avertè  invigo- 
rito^ fortificato  Anzi  fi  vedeva  la  fua  faccia 
ièmpre  ferena,  e gioconda, benché  pallida,  e 
macilenta,  la  quale  dava  legni  manifeiti  di 
gran  contento  interiore,  e di  una  llrettillima 
unionecon  Dio:  edè  Hata  villa  rifplender 
più  volte  meraviglio  farri  ente,  come  afferma- 
no teftimonj  graviffimi,  e pii, con  giuramen- 
to; e vi  è anche  il  tellimunio del  Beato  Fi- 
lippo Neri , uomo  di  /ingoiar  fantitàdi  vita , 
ed  illuftredi  molti  miracoli , il  quale  avendo 
avuta  gran  familiaritacon  erto  lui, dilfe  (co- 
me fi  legge  nella  fua  vita  volgare)  che  quan- 


do parlava  feco , gli  vedeva  la  faccia  come  dì 
un  Angelo  di  Dio.  Lo  (lelfo  quali  operava 
per  mezzo  del  fuo  parlare,  e della  converfa- 
zione , ufeendo  fuori  un  certo  gaudio.  efoa- 
viratale,  che  aveva  più  che  dell’ umano,  e 
che  tirava  a fé  , e rubava  i cuori  di  chi  parla- 
va^ trattava  feco,  con  un  modo  meraviglio- 
fo  lenza  ripugnanza  veruna,  malTimamente 
nellecofedellapropriafilure  : anzi  la  virtù 
che  flava  rinchiulà  nelle  Tue  parole,  era  tan- 
toellicace,  che  apportava infiem e perfeve- 
ranza,e  tolleranza  grande  delle  cole  contra- 
rie, ed  avvede;  in  modo  che  il  bene , il  qual  • 
egli  introduceva  nelle  anime,  erallabile,  e 
permanente , come  la  elperienza  ci  inoltra 
ancora  oggidì  in  tanti  buoni  Sace  rdoti , Re- 
ligiofi,  e lecolari,  i quali  eifendo Itati  ajutati 
da  lui  nelle  cofe  della  falute,  hanno  ritenu- 
ta Tempre  quella  dilcipltua,  ebontàdi  vita, 
cheacquillarono  per  opera  fua.  Quelli  poi 
che  lo  fervivano,  rellavano  talmente  ani- 
mati , anche  da  una  fua  fola  parola , che  lì 
fpingevano  a fare  gran  cofe  ; ne  imprefa  ve- 
runa benché  ardua  da  lui  ordinata,  avreb- 
bero mai  tralafciata . Però  le  fatiche , che  in 
quel  tempo  facevano  i fuoi  Miniflri,  e fami- 
liari, e la  perfeveranza,  che  in  loro  fi  vedeva, 
era  tale , che  fi  teneva  per  cofa  quali  miraco- 
lo fa  : tanto  più  , perchè  affaticando  godeva-* 
no , e travagliando  vivevano  con  allegrezza, 
e giovialità  grande  difpirito,  come  che  il 
Santo  comuni  calle  loro  il  proprio  fuofpiri- 
to  , e gaudio  interiore,  eh’ egli -Il  e IR)  Pen- 
tiva. per  il  fommo  gaudio  di  amore,  col  qua- 
le ftavacongiunto  con  Dio.  Le  cole  che  paf- 
favano  in  fegretotra  lui , e Sua  Divina  Mae- 
Ità,  non  fi  potTono  fcrivere,  perch’  egli  cam- 
minava con  tanta  fegretezza,  e riteneva  in 
fe  con  filenzio  si  gride  i favori,  e grazie,che 
Dio  gli  comunicava  interiormente,  che  niu- 
no  li  poteva  penetrare  . Da  molti  legni  pe- 
rò.ed  indizj  fi  conghictturava  il  conlorzio,  e 
la  converlazione  , ch’egli  aveva  con  Sua  Di- 
vina Maellà;  malTime  vedendoli  Ilare  le  not- 
ti intere  in  orazione  : perchè  un’ ani  ma  dif- 
fidimeli- 
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ficilmente  potrebbe  perfeverare  in  {inaile 
efercizio  cosi  lungamente , fe  Iddio , con  un 
modo  particolare,  e Itraordinario,  non  le 
affìlleile  , e non  fe  le  comunicarti:  con  gran- 
foavith  di  fpirito , e calor  di  amore . Negli 
ultimi  anni  della  vita  fua  fi  vedea  arderc- 
grandemente  di  defiderio  di  iafciare  la  pre- 
lente vita,  e di  unirti  con  Dio  in  Cielo:  e 
«ni  fov viene  come  ragionando  meco  Gio- 
vanni Andrea  Pionnio  (uo  familiare,  eMi- 
niftro , eda  lui  molto  caro , e mio  particolar 
amico,  mi  dirte,  cheavendolo  feguito,e  fer- 
vilo molti  giorni  nella  Vifita  della Diocefi, 
e ragionato  feco  delle  cofe  dello  fpirito^vea 
da  varj  effetti , ed  anche  dalle  fue  proprie— 
parole  fcoperto  manifeftamente  , com’egli 
defiderava  molto  di  partirli  di  querta  vita  ; e 
mi  riferì  alcune  particolarità.;  anzi  credea 
ch’egli  ne  faceue  particolare  orazione  a—, 
Dio  ; Raggiungendomi  effere  di  parere , che 
predo doveffe  abbandonarci , come  fucceffe 
poi  in  breve.  Monfignor  Bafcapò  riferifce 
nella  fua  Storia,  come  ragionando  S.  Carlo 
col  P.  Francefco  Adorno  degli  anni  divita 
fua,  la  qualediceaeffer  vicina  al  fine,  l’in- 
terrogò, che  eràavea,  erifpondendo,  eh’ 
era  ne’ cinquine’ anni , gli diilè cosi.  O Pa- 
dre ancora  fi  deve  reffare  in  quella  vita—? 
Volendo  inferire,  eh’ erano  troppo , ed  ac- 
cennò com’egli  defiderava,  che  i fuoi  fode- 
ro piò  brevi.  Fu  anche  offervato  quando 
parlava  del  fuo  fine , che  moffrava  da  fentir- 
ne  gran  contento , come  che  prevederti:  ef- 
fer  vicino,  e bramaffedi  congiungere  predo 
l’anima  fua  con  Dio  fommo  bene,  come», 
che  non  poteffe  patir  piò  di  darne  lontano, 
modo  da  veemente  araore  dell’ amor  fuo  . 
Ederafolito  dire,  che  fentiva  gran  gudo 
quando  s’incontrava  ne’  morti  mentre  fi 

{eppellifcono  , perchè  gli  riduceano  alla 

memoria  la  morte , e il  paleggio  fuo  mede- 
fimo  all’  altra  vita , della  qual  materia  parla- 
va volontieri , e rovente , con  lunghi  ragio- 
namenti , come  di  cola  , che  gli  dilettava 
affai . 
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Amati  fuo  verfo  il  ProJ/ìmo . 

Cip  IX. 

Diede  al  Mondo  quello  Santo  un  fin- 
golariflìmo  efempio  di  perfetta  of- 
fervanzacirca  il  precetto  naturale,  e Divi- 
no dell’  amore  verfo  il  proflìmo  : perciocché 
a chi  lo  confiderà  bene,  pare  ch’egli  non- 
faceile  mai  altro  in  quella  vita , che  adoprar- 
fi  in  cofe  concernenti  l’utile,  il  comodo,  e 
benefizio  del  profilino  ; e che  tutta  la  vita 
fua  non  forte  altro , che  un  continuo  eferci- 
zio di  opere  di  mifericordia.e  di  carità:  per- 
ciò egli  era  tenuto  per  vero  Padre  univerfa- 
le  li  tutto  il  fuo  Popolo,  ed  inognibifogno 
a lui  ricorreanoperajuto  gli  orfani,  le  ve- 
dove , i poveri  vergogno!! , i tribolati,  i pec- 
catori , ed  ogni  altra  per  fona  ; ed  erano  lòc- 
corfi,  perche  avea  nel  cuore  le  proprie  vi- 
feere  della  milericordia , che  lo  moveano  a 
comunicare  fe  dello , e tutte  le  cofe  fue,  non 
guardando  ad  alcuna  fua  incomodità , fpelà, 
ne  fatica  , come  fi  è potuto  conofcere  da 
molti  efempj  addotti  nella  Storia,  e parti- 
colarmente da  quello,  che  fece  nel  tempo 
della  pelle  di  Milano  ; leggendoli  anche  ne’ 
procedi  della  fua  vita  molti cafi  di  eccefliva 
carità  occorfi  in  quella  occafione  della  pe- 
lle , oltre  i narrati  nella  prefente  Illoria . 

Mala  carità,  che  mollrava  verfo  gl’in- 
fermi era  incredibile,  andando  a vifitarli  di 
giorno,  e di  notte  alle  proprie  cafe,  malfi- 
roamenre  quando  erano  Prelati , Principi,  e 
perfone  grandi  ; levandoli  talvolta  dal  letto 
effóndo  ammalato,  per  far  quello  uffizio, 
come  fi  vidde  in  Alertàndrino  Cremona  No- 
bile Milanefe , ch’efl'endo  avvi  faro  com’egli 
era  in  pericolo  di  morte , fi  levò  fòbicamen- 
te dal  letto  ammalato,  ed  andò  a cafa  fua 
per  ajutarlo  a morire  bene . La  qual  carità 
ulàva  eziandio  in  perfone  baffi, fpecialmen- 
te  fe  erano  di  vita  elèmplare , come  facea 
con  gli  Operarj  della  Dottrina  Crilèiana  , i 
quali  amava  tencriifimameme  . Benché— 
Bb  z poi 
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poi  nell’  ultimo  andafTe  pili  trattenuto , per- 
chè divulgandoli , che  gl*  infermi  riceveano 
la  finità  per  le  fue  vifite , ogni  uno  defidera- 
va  di  elfere  vifitatoda  lui,  con  quella  fpe- 
ranza  di  ri  fa  oarfi:  del  che  accorgendoli  egli , 
per  umiltà , e per  levar  quella  opinione . an- 
dava poi  con  piti  riguardo.  E quella  fua— , 
carità  era  molto  particolare  verfo  gli  Eccle- 
liallici,  de*  quali  lì  renea  come  proprio  Pa- 
dre : per  tanto  non  folamente  li  vifirava_, 
ti  elle  infermità»  maaveainfìemecura.  che 
fodero  ferviti , e non  li  mancalTecofa  veru- 
na, benché  non  fodero  dilla  fua  funiglia  ; e 
quando  erano  convalefcenti , o che  le  infer- 
mità fodero  lunghe , e fallidiofe,  li  facea_ 
mutar  aria,  pagadoegli  le  fpefeaquellùche 
aveano  di  bifogno  : td  alcuni  li  mandava 
ud  una  VilIadellafuaChielà,  detta  Gropel- 

10  che  è luogo  di  buoniffimaaria  . Siccome 
la  carità  Io  movea  ad  aver  cura,  nonfolo 
•delle  perfone  loro,  ma  infiememence  ancora 
de  loro  parenti  poveri,  con  foccorrerli  in_ 
molti  modi,  e maritarli  lino  le  forelle,  co- 
me che  per  la  gran  mifericordiafi  veltifle, 
per  dircosì.de’proprj  loro  panni,e  necedità. 

Confidati  nella  carità  di  quello  Beato 
Arcivefcovo , erano  folìti , non  tanto  i pove- 
ri, quanto  ancora  i ricchi,  e Nobili,  di  ricor- 
rere a lui  per  configlio  nelle  loro  caule  gra- 
vi , e difficili,  e ne’negozj  più  importanti  ; e 
le  ne  partivano  proviili,  e confidati . Quando 
la  Città  di  Milano  lì  ritrovava  in  qualche 
anguilla,  o calamità,  il  fuo  vero  rifugio  era 
S. Carlo  : gl’incarcerati,  ed  abbandonati  di 
ogni  altro  ajuto , faceano  a lui  ricorfo  : quei* 
che  lì  trovavano  involti  in  gravi  peccati , e 
come  difperati  della  propria  fàlute,  per  ec- 
celli enormi,  col  mezzo  fuo  fi  riduceano 
«ella  buona  llrada  della  làlute.  Onde  così 

11  Clero , copie  il  Popolo , differivano  tanto 
alla  lua  carità,  e tanto fe ne  promerteano , 
che  non  temeano  alcuna  cofa  avvedi  , ne 
accidente , che  potelfe  nafeere , o tra  loro,  o 
da’  llranieri , i quali  parimente  foccorreadi 
coaGglio,  e di  livore  dove  potea . EH'eudo 
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egli  in  Roma  nel  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  una  povera  Vedova  , che  fi  trovava 
prigione,  condannata  alla  morte,  per  aver 
confeflati  delitti  non  commedì  a forza  di 
tormenti,  trovandoli  difperata  di  ogni  aju- 
to , mandò  a lui , lignificandogli  la  verità  del 
fatto,  e come  moriva  lenza  colpa:  ed  egli  - 
andò  fubito  in  pedona  dal  Papa,  dimandò 
la  ricognizione  della  caufà,  pigliò  il  patroci- 
nio di  quella  poveretta, la  quale  elfendo  tro- 
vata innocente,fu  liberata  lenz’altro  galligo. 

Per  la  gran  fama  della  fua  carità  ricorrea- 
no  a lui  ancora  da  paefì  molto  lontani , pern- 
ione polle  in  bifogni  granii , ed  dire  ini , per 
elfereajutatidal  fuo  favore,  c patrocinio. 
Tra  glialtricifu  un  FrateAppoilata.il  qua- 
le avendo  commeilì  eccelli gravillimi  nella 
fua  Religione,  per  fuggirne  il  galligo  andò 
tra  gli  Eretici  della  Germania , dove  flette 
alcuni  anni  predicando  coarra  la  noflra  Tan- 
ta Fede . Efiendoli  poi  riconofciuro , e defi- 
derando  ritornar  nel  grembo  di  S.  Chiefa, 
diede  parte  a S.  Carlo  del  fuo  flato  infelicif- 
lìrao  (avvengache  non  avelie  altra  cognizio- 
ne di  lui,  che  la  fola  fa  ma  del  la  fua  carità) 
pregandolo  a pigliar  la  fua  protezione , ed 
aiutarlo  prellò  la  S.Sede  Appoliolica , acciò 
gli  fodero  perdonati  i Tuoi  misfatti. Ne  fcrif- 
fe  egli  a Roma  per  aiutarlo , ma  non  ne  potè 
ottener  grazia , per  la  gravezza  degli  errori 
di  colini  ; e non  oliarne  qudla  rifpolla , ven- 
ne l'Appollata  in  pedona  a Milano,  metten- 
doli nelle  fue  braccia,  che  facefle  di  lui  ciò 
che  volea . Ne  fcrilTc  di  nuovo  a Roma , e 
venne  ordine,che  lo  faceile  incarcerare.affin 
di  dargli  il  debito  galligo,  per  elfer  relapfo  : 
il  che  efeguì  non  lenza  fuo  difpicare , per  il 
defiderio,  ch’aveadi  ajutare  quello  poverel- 
lo. il  q uale  flette  prigione  alquanto  tempo; 
e frattanto  il  Cardinale  palsòa  miglior  vita . 
Gli  fu  poi  perdonato  fuori  di  ogni  opinione , 
tenendoli,  che  avelTe  qudla  grazia  perrr- 
fpetco  del  Santo , che  lo  avea  raccomandato 
con  molta  caldezza  . 

La  fua  carità  era  tanto  grande , che  lo  in- 
duce- 
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ducerà  a far  molte  penitenze  per  i peccati 
del  Aio  popolo  , per  trattenere  l’ira  di  Dio , 
che  non  raandafle  flagelli . V eneadogli 
fcritto  da  un  Prelato  fuo  amico , che  fi  afte- 
nefle  di  fare  tanta  penitenzajgli  rilpofe,  che 
il  Vefcovoè  obbligato  indolcire  col  (uo  esS- 
pio  l’afprezza  delle  cofe  dure,ed  amare,gio- 
vevoli  alla  falute,  acciochè  il  popolo  le  pof- 
fa  faggiare  : onde  fi  vede  com’egli  fiveiliva 
di  un  vero  affetto  materno  verfo  il  fuo  Po- 
polo; perchè  ficcome  la  pietofa  Madre  ma- 
gica il  duro  cibo  al  tenero  figlio,  acciò  lo 
polla  mangiare , così  faceva  egli , dandoli  a 
vita  autieri ffima,  con  tanti  digiuni,  difcipli- 
ne , e penitenze , eziandio  per  fine  di  render 
quelle  cofe  facili , e guliole  al  fuo  Popolo , 
c col  fuo  efempio  indurlo  a fare  il  medefi- 
mo:  il  che  non  fu  fenza  frutto  fegnalatiffi- 
mo  ; imperochè  ebbe  pofcia molti  immira, 
cori , in  tanto  che  non  digiunandoli  in  Mi- 
lano, neanchela  Quarefima,  come  fi  è det- 
to , venne  poi  il  digiuno  in  tanta  divozione , 
che  apprettò  di  molte  peritine  divote  era 
poco  meno  di  cotidiano  : così  fecero  delle^ 
altre  penitenze,  indotti  dall’ efempio  dei 
Santo  Arcivefcovo . 

Amore  /ingoiare  ver/o  la  fita  Chiefa 
di  Milano . Cap.  X. 

POffo  affermare  indubitatamente,  che_ 
l’amore , il  quale  portava  quello  Bea- 
to Pallore  alla  Chiefa  fua , paffava , ed  avan- 
zava molto  ogni  amore  creato  , eziandio 
quello  della  Madre  verfo  il  figliuolo , della 
moglie  verfo  il  marito , e le  altri  ci  fono 
maggiori  : come  fi  può  beniffimo  conofcere 
da  tutta  la  narrativa  di  quetta  Storia , e dalle 
fue  tiette  parole,  che  fi  leggono  nell’orazio- 
ne, ch’ei  fece  nel  primo  Concilio  Provincia- 
le,  ove  attòmiglia  appunto  quello  fuo  amo- 
re a quello  de  figliuoli  a’parenti,e  de’paren- 
ti  a’ figliuoli,  non  potendo  egli  mottrarepiii 
chiaramente  la  grandezza  di  tal’ amore , che 
con  sì  fatta  Gmiticudine . 11  qual’amore  ave- 


va tutte  quelle  códizioni.che  fi  pottòno  tro*- 
vareinogni  Tanto,  e perfettittìmo  amore. 
Prima  egli  l’amò  d’amore  puriflimo,  fenza 
mefeotanzadi  qualfivoglia  minimo  fuo  in- 
terette  : perchè  ficcome  pigliò  quella  Chic- 
fa,nt5  per  in  terette  della  dignità,  ne  per  l’en- 
trata, ma  per  mera  ubbidienza  del  Sommo 
Pontefice,e  per  il  zelo,  ch’egli  aveva  di  affa- 
ticarli per  lei, ed  ajutarla , etiendo  benifftmo 
informato  de’  Cuoi  grandi  bifogni  ; così  non 
pretefe  mai  altro , ne  altro  cercò  in  tutto  il 
tempo,  che  ne  fu  Paftore,che  il  bene  folo  di 
lei,  e la  fallite  delle  anime,  e per  quello  folo 
fine  operò,  e patì  tanto,  quanto  ha  opera- 
to , e patito . 

L’amò  unicamente  : perchè  quantunque 
aveffè  altri  titoli  degni , ed  onorati , come-, 
era  l’etter  Sommo  Penitenziere , Arciprete 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma , Abba- 
te di  dodici  nobilmime  Abbazie , Legato 
Appoftolicodi  piìiProvincie, Principe  di  fe- 
nalato  grado.  Conte,  Marchefe,  e Signore 
i tanti  Cartelli,  Prottetore  di  Regni , e di 
varie  Religioni , non  pofe  però  mai  affezio- 
ne a niuna  di  quelle  cofe , benché  gli  potef- 
fero  recare  onore,diletto.contento, ricchez- 
ze, e colè  fomiglianti,  effóndo  titoli  tanto 
riguardevoli , e così  prezzati , ellimati  dal 
mondo:  anzi  acciò  non  gli  foflero  d’impe- 
dimento nell’amore  di  quella  Spofa  fua  (che 
così  egli  chiamava  la  fua  Chiefa )e  nel  fervi- 
zio  di  lei,  fi  privò  affatto,  e fece  volontaria., 
riuunziadi  quelli  nobiliffimi , e ricchillìmi 
gradì , con  meraviglia , e llupore  di  tutto  il 
mondo  : quantunque  non  raancaffèro  moP" 
ti  perfonaggi  congiunti  di  fangue , e di  ami- 
cizia.che  lo  diffuadevano,  parédo  loro  que- 
lla azione  troppo  fingolare  , e non  ufata_ 
da  altri . Dal  che  fi  può  conofcere  quanto 
grande,  e potente  fotte  l’amore  della  Chiefa 
fua , avendolo  indotto  a far  cofasì  eroica  , 
e così  rara . 

Fu  amore  molto  ardente , che  non  lolaf- 
ciava  ripofare , ne  giorno , ne  notte , ma  fic- 
come il  fuoco  fempre  arde, e tempre  opera , 

cosi 
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cosi  ardeva,ed  operava  in  lui  il  fuoco  di  que- 
llo amore  , in  modo  che  non  lo  laiciava  dor- 
mir di  notte,  ne  ripolàr di  «ionio,  ma  lo  te. 
nevi  in  continua  vigilia  (opra  la  cura  del 
gregge  Tuo , non  facendo  mai  altro , che  an- 
dar penfando , e inveltigando ogn'ora  nuo- 
vi rimedj , nuovi  aiuti , e nuove  provoloni  , 
per  far  beuealla  fua  Chieia , ed  alle  fue  ani- 
me , in  tanto  che  ha  ammaliati , ed  adunati 
per  quella  caufa,  tutti  quegli  ordini,  decre- 
ti,editti,  illruzioni,  forinole  , lettere  pafto- 
rali , e tante  altre  cole , che  fi  leggono  nel 

{;ran  volume  de  gli  Atti  del  la  Chieiatli  Mi- 
ano,  tante  volte  nominato,  colache  ren- 
de ftupore  a tutti . 

Fu  amore  unitivo  , che  lo  legò  talmente 
con  lei, che  non  fe  nc  poteva  partirete  llar- 
ne  lontano  . Quando  fu  morto  il  Conte  Fe- 
derigo fuo  Fratello,  e che  il  Zio  Pontefice 
dileguava  di  flabilire  in  lui  la  l'uà  cala,  ed 
innalzarloancoraa  dignità,  e dati  maggio- 
ri di  quelli  aveva  nel  fecolo , eilèndo  reitato 
folo  erede  di  tutti  i beni  paterni , e ch’era— 
perfuafo  a lafciar  l’abito  Ecclefialiico , per 
godere  di  quelle  grandezze,  e fplendori  del 
mondo , allora  fi  congiunfe  più  Areicamen- 
te con  quedaSpofafua;  pigliandodi  nafco- 
Itoil  Sacerdozio , lenza  faputadelZio  ;elo 
diffe  poi  apertamente,  come  avemo  riferito 
al  fuo  luogo,  cioè  ch’egli  avea  prelà  la  Spo- 
la da  lui  defiderata , intendendofi  la  Chiefa 
di  Milano  : e fino  allora  cominciò  ardere  di 
defiderio  di  venire  alla  fua  refidenza , e ne— 
lece  molte  volte  illanza  al  Papa,  come  fi  è 
detto , e come  egli  medefimo  afferma  nell’ 
orazione  citata  di  fopra , nelia  quale  appare 
l’ardente  defiderio , che  aveva  di  venire  alla 
cura  della  fua  Chiefa , e la  lommaconfola- 
zione  che  Tenti,  quando  il  Sommo  Pontefi- 
ce gliene  concede  licenza  ; perciochè  dopo 
averdetto,  che  l’ubbidienza  l’aveva  tratte- 
nuto di  non  elTervi  venuto  moltotempo  pri- 
ma , foggiunfe quelle  parole.  Cù>n  primìcn 
igftnrbujusrei  data  efl  [acuita*,  eam  illan  su- 
mo fluito  amplexi  flrnu* . E porta  anche  nel 
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medefimo  luogo  la  caufa  che  Io  fpingevl , e 
lo  liimolava a venirvi,  che  non  era  già  l’a. 
vidità  di  raccoglier  l’entrate , ne  il  ildulerio 
di  godere  di  qualche  comodo , ò inter.  Uè, 
ma  (blamente  per  1 arie  bene.egiovarle:e  lo 
dichiara  co  le  parole  di  b zechtele  Profeta , 
co;i  dicendo , mentre  parla  a’  Velcovi  fuoi 
fuffraganei . U t guoi  rerut  r^guir  imus , ]uoi 
abtcflum  tfl  reducamtu , guod  confraftum  e fi 
alligamus,quod  tnprmum  efl  confoltd.  mus,quod 
pingue , & forte  cu%diamut . Chi  penfa  bene 
aipieftofatto,  che  un  Nipote  di  Papa,  nel 
piu  bel  fiore  de’ fuoi  anni,  intempo  cheave- 
va  il  maneggio  di  tutto  il  governo  del  Papa- 
to, poltonel  maggior  colmo  delle  grandez- 
ze , e favori , che  uno  polli  aver  nel  mondo , 
defideri  privarli  di  limile  (lato,  e fortuna-., 
per  ritirarli  alla  refidenza  di  una  Chiefa , af- 
fine di  larvi  fpiritual  mente  in  ajuto  dello- 
anime  quelli  uffizi  da  lui  efprelfi  in  quelle— 
parole  profetiche , farà  veramente  altretto , 
e forzato  dire, che  grande  amore  era  quello, 
che  aveva  forza  di  fpiugerloa  fare  tal  rifo- 
luzione . 

Quando  poi  fu  morto  il  Zio, benché  i fuc- 
celfori  Pontefici  defideraflero,  e procu rade- 
rò tenerlo  a Roma  per  ajuto  del  governo 
generale  della  Chieia , non  ci  volle  Ilare- , 
avendo  fermo  penfiero  di  rifedere  nella  fua— 
Chiefa  ; dalla  quale  quando  fi  trovava  aden- 
te, pareva  chefolfe  trattenuto  da  catene, 
dando  con  defiderio  di  ritornare  alla  fua  re- 
fid£za,come  che  quella  folle  Hata  il  fuo  pro- 
prio centro  . Intendendo  come  il  Sommo 
Pontefice  gli  voelva  commettere  lavifita— 
di  alcune Chiel'e fuori  della  fua  Provincia, 
cercò  d’impedire  tal  commi  filone,  bufan- 
doli ch’eraneceflitato  attendere  a’bilogni 
della  fua  Chiefa . Vifitò  folamente  i Velco- 
vati  della  fua  Provincia , tenendoli  obbliga- 
todifarlo,  perii  carico  di  Metropolitano; 
ed  i paefide’Svizzeri , e Grigioni confinanti 
con  la  fua  Diocefi,  perajutarlidali’inl'ezio- 
ne  dell’  erefia  acciò  non  ne  patiflero  detri- 
mento le  fue  anime  ; nel  redo  fuggi  Tempre 

laffenza 
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Partenza  della  Aia  Chiela  , non  potendolo 
allontanare  da  ella,  ne  anche  lecaufeltefie 
graviflìme  di  difendere  le  ragioni  della  fua 
giurifdizioneecclefiaftica  ; eccetto  che  nell’ 
ultimo  avendola  ridotta  a buoniflìmo  fiato, 
e ben  provila  di  governo,  per  gran  zelo  di 
eftirpar  l’eresìe , defiierava  impiegarli  nell’ 
aiuto  de*  paefì  Oltramontani , e lo  volea  ta- 
re , fe  folle  foprav  ilfuto . 

Quando  era  all  retto  andar  a Roma , o per 
la  creazione  de’ Sommi  Pontefici,  opervi- 
lìtarei  Santi  liraini  Apposolici,  ftudiavaco- 
me  poteffe  ritornar  prerto  alla  fua  refiden- 
za  : ed  in  quel  poco  tempo  che  fi  fermava  in 
Roma,  andava  invelligando  di  operare  co- 
là, che  folfe  di  gioì  araentoall’amata  Chie- 
ia  fua.  E benché  fi  ritrovarte  aliente  con  la 
pedona,  vi  era  però  prefenteconlo  fpirito, 
ed  amore,  non  mancando  di  operar  per  lei 
dovunque  fi  forte , avendoli  Icolpiti  nel  cuo- 
re i fuoi  bifogni.e  la  cura  fua . E quella  vol- 
ta che  fu  coltrato  andare  a Roma  per  le  ne- 
ceflìtà  della  Chielà  fua,  avendo  divulgato  i 
luoi  Avverfarj,  che  non  farebbe  ritornato 

E ih  a Milano,  rifpofe.  che  più  tofioavreb- 
: rinunziato  il  Cappello  Cardinalizio , che 
abbandonare  la  Chiela  di  Milano , quantun- 
que vi  pati rte  tanti  travagli,  e dilgufti.  E 
quello  fuoefem pio  partorì  gran  frutto  an- 
cora in  altri  ; perchè  diverti  Vefcovi  fi  mof- 
fero  pofeiaa  tare  refidenza  alle  loro  Gliele; 
ed  altri  che  non  fi  Tenti  vano  quello  fpirito, 
rinunziarono  i Vefcovati , martime  quelli 
della  fua  Provincia , i quali  egli  volea  in- 
ogni  modo  cherifedertero  nelle  loroChiefe. 

Fu  amore  tanto  forte,  e potente,  che  lo 
morte  a operare , e patire  cofe , che  faceano 
ftupireogii  uno;  in  modo  che  uomini  gravi 
diceano  quello  , che  Paolino  nferifee  nel- 
la Vita  di  S.  Ambrogio,  che  dopo  la  fua— 
morte  non  farebbero  flati  fuflkienti  molti 
Vefcovi  inlìerae  per  far  ciò,  che  operava— 
quel  Sanro  folo;  affèrmado  cheti  medefimo 
ancora  era  di  quello  Beato  Pallore  : ed  altri 
vedati  nelle  Storte  diceano , che  fece  più 
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egli  folo,  che  non  avevano  operato  tutrigli 
Arcivelcovi  fuoi  predecellòri  da  quattrocé- 
toanm  in  quk  ; e l’ opere  fue  erano  orazioni 
continue,  ltudiodi  lettere  di  cinque, e fei  ore 
tra  il  giorno,  e la  notte;  le  udienze  cotidiane 
di  tre,  e quattro  ore,  oltre  che  lòleva  dare 
udienza  ancora  camminando  a piedi  per  la 
Città  ;e  diceva,  che  voi  oneri  andava  a piedi, 
per  dar  comodità  ad  ogni  uno  di  potergli 
parlare.  Spendeva  nelle  viltte  molti  meli 
dell'anno,  penetrando  in  Valli , e Montagne 
dove  mai  arrivò  Arcivefcovo;  e quando  le 
ftrade  erano  troppo  pericololè , ò li  metteva 
i ferri  fotro  i piedi , come  ho  riferito  in  altro 
luogo , overo  camminava  con  le  ginocchia, e 
mani  per  terra  per  non  cadere  da’precipizj, 
volendo  vifitare  iirperfona  ogni  Chielà,  e 
vedere  la  faccia  di  tutte  le  fue  pecorelle, ben- 
ché i luoghi  fortèro  felvaggi , e dtferti:  per  il 
che  fece  tanti  viaggi  a piedi,  con  molti  ludo- 
ri  , andando  in  quelle  vifite  ne’ maggior  ca- 
lori della  State . Conlagrò  più  di  trecento 
Chiefe,  ed  Altari;  e fu  notato  come  indi- 
ciotto giorni  ne  conlagrò  quattordici,  fpen- 
dendo  otto  ore  continue  in  cadauna  di  quel  le 
funzioni,  oltra  le  vigilie  della  notte  prece- 
dente , ed  il  digiuno  di  pane,  ed  acqua  del 
giorno  precedente . . 

La  minifirazionede'Santi  Sagramenti  era 
continua,  e perpetua,  martìmequella  del- 
la Santirtìma  Comunione  , ch’era  fatica  di 
ogni  giorno , lafciando  apporta  di  celebra- 
re nella  fua  Cappella  Arcivefcovale , per  dar 
comodità  al  Popolo  di  comunicarli  per  le 
mani  di  lui  nelle  altre  Chiefe , dove  andava  a 
celebrare;  ertendofolito  dire, che  un  Velco- 
vo doverla  Tempre  celebrarealla  prefenza 
del  popolo,  e fervirfi  dell’ Oratorio  Ve  (co- 
vale folo  in  cafo  di  neceflità  . Onde  ogni 
giorno  comunicava  gran  numero  di  pedo- 
ne; e q uando  ufeiva  dalla  Città , faceva  quali 
ordinariamente  come  comunioni  generali: 
imperochè quando s’ intendeva  l’arrivo  fuo 
in  alcun  luogo,  tutti  fi  preparavano  con  la 
confelfione , per  qomunicaifi  di  fua  mano,  in 
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ogni  giorno , e tempo  dell’  anno  : avendoal- 
cnni  notato , coni’  egli  comunicava  fin’a un- 
dici mtila  perfone  al  giorno . E nelle  felle 
principali  dell’anno,e  ne’giorni  deputati  per 
le  comunioni  generali  della  Città , ftava  oc- 
cupato in  quella  fatica  dalla  mattina  a buon 
ora  lino  all’  ora  del  Vefpro  ben  tardi , fenza 
levarfene  mai , eccetto  il  tempo , che  diceva 
Muffa.  Le  lue  Prediche  erano  frequentilfi- 
me,  efatte  con  molto  iludio , e dottrina:  e 
quando  era  in  Vifita,  predica vadue, e tre  vol- 
te il  giorno  ; ficcome  erano  continue  le  fun- 
zioni Ve  fcovali,cioè  le  Procelfioni,  le  fagre 
Ordinazioni,  il  vellire,e  profeffar  delle  Ver- 
gini,le  traslazioni  de*  Corpi  lànci , le  Sinode 
Diocefane,eConcilj  Provinciali, ed  altre  co- 
le limili,  nelle  quali  fpendeva  grandiffimo 
tempo  .facendo  tutte  quelle  azioni  fagre  con 
ogni  applicazione  di  animo , e compimento 
di  cirimonie , accompagnandole  Tempre  con 
lunghe  Prediche . Le  congregazioni , e con  • 
Tubazioni , eh’  egli  faceva  per  trattare  tutti  i 
negozj.ecaufedeì  governo  dellaChiefa.era- 
nocotidiane,  perchè  ogni  giorno  aveva  la 
Tua  Congregazione,  e qualche  volta  erano 
moltiplicate,  facédone  due,  e pili  in  un’iltef- 
fo  giorno,  fecondo  l’ occorrenza  de’  b, fogni: 
avendone  a quello  effetto  fatto  unDiario,nel 
quale  erano  notate  di  mefe  in  mefe,  e di 
giorno  in  giorno , tutte  le  Congregazioni,  e 
funzioni  ordinarie ;nel  qual  lì  vede  un  cumu- 
lo di  azioni.e  dinegozj  tanto  grandi,  che  pa- 
re imponibile , che  umanamente  un  uomo 
porcile  abbracciare , ed  attendere  a si  gran 
falcio  di  negozi  ordinarj . Il  quale  Dianoli 
metterà  nel  line  di  quella  Storia  per  foddif- 
1 azione  di  chi  defìdera  vederlo . Ed  un’  altro 
Diario  aveva  delle  fue  azioni , e funzioni 
Tpirituali , compartite  per  tutto  l’anno , che 
abbracciavano  tutte  le  pie  Congregazioni, e 
Compagnie,  gli  Spedali,  i luoghi  pii,  l’ope- 
ra della  Dottrina  Crilliana,  le  Carceri,  di- 
verfi  flati  di  perfone  da  lui  dittimi , e cofe  fo- 
miglianti,  delle  quali  aveva  cura  particola- 
re ; li  vìlìtava , li  predicava  la  parola  di  Dio , 


li  tniniftrava  la  Santìflìma  Comunione^ 
oggi  in  un  luogo,  e dimani  in  un’altro , eh* 
era  fatica  quali  continua , e perpetua  ; e lo 
faceaper  mantenere  tutti  quelli  ìllituti  con 
ogni  fervore  di  vita  fpirituale.  Siaggiun- 
geano  poi  a quelle  cofe  ordinarie  i negozi 
Itraordinarj , che  gli  erano  commetti , e da 
Roma , e da  ogni  altra  parte  della  Criftiani- 
rà,  ricorrendo  a lui  molti  a confultare  le  co- 
fe pili  difficili, e più  dubbiofe,  non  tanto  Ec- 
clefiaflici , quanto  Signori , e Principi  feco- 
lari,comeavemmo detto  ancora  in  altro  luo- 
go : e la  continua  moltitudine  delle  lettere» 
che  ricevea , e che  fcrivea  per  tante  parti , 
ed  a tante  varie  perfone  ; delle  quali  Te  ne 
confervano  nella  Libraria  di  Santo  Sepol- 
cro , come  ho  detto  di  fopra , trenta  uno  vo- 
lumi; oltre  pih  di  trenta  mila  di  altre,  che 
fono  in  mano  dell*  llluftrimmo  Cardinale- 
Federigo  Borromeo  fuo  Cugino.  Effendo 
egli  cosi  efatto , che  dava  rifpolla  ad  ogni 
minima  lettera , che  gli  foffe  fcritta  da  qual- 
fivoglia  perfona  . Faticava  poi  continua- 
mente  per  trovar  nuovi  ajuti  per  le  anime, 
nuovi  ornamenti  per  leChiefe,  e nuovi  or- 
dini per  ladifciplina , che  mai  fi  contentava 
di  quello avea  fatto,  mollrando  una  fetc_ 
infaziabile  di  far  Tempre  maggior  progreffo 
in  le , e negli  altri . In  modo  tale  che  a met- 
ter* infieme  tutte  le  fue  operazioni,  occupa- 
zioni^ fatiche,  le  ne  fa  un  fafeio  tanto  gran- 
de, che  a giudizio  di  quelli,  che  fono  flati 
prefenti , e l’hanno  vino  con  gli  occhi  pro- 
prj,  parecofa,  che  ecceda  tutti  i termini  di 
ogni  fapere , e potere  di  uomo  tuonale . 

Quanto  poi  egli  abbia  patito  per  amore 
della  fuaChiefa,  per  riformare  i coftumi , 
per  introdur  la  dilciplina,  e per  difendere  la 
fua  giurifdizione , e quanto  fiano  flati  lun- 
ghi , e gravi  i Tuoi  travaglj,  e patimenti,  noa 
occorre  narrarli  in  quello  luogo,  perchè  ap- 
paiono nellaStoria,  e lì  vede  che dovea ef- 
fer  giade  amore  quello , che  lo  induffe  a pa- 
tir tanto , e così  lungo  fpazio  di  anni . Noa 
pctea  tollerare  di  fentir  dire , die  un  Velco- 
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Vbfterte  in  ozio . Q/iando  quel  Vefcovo  del- 
la Tua  Provincia  gli  IcrifTfe  come  aveva  poco 
da  lare,  mandò  apporta  Monfig.  Antonio  Se- 
neca, come  ho  detto  un’altra  volta,  a trovar- 
lo lontano  fertanta  miglia, per  riprenderlodi 
tal  parola;  e dopo  gli  fenile anche  una  lunga 
lettera, nella  quale,  avifandolo  di  tutto  quel- 
lo , che  è tenuto  di  fare  il  V efcovo , e quello 
particolarmente , eh’ era  obbligato  far’  egli 
nella  fua  Chiefa , replicava  quali  ad  ogni1 
verfo  quelle  parole  : Dunque  il  Vefcovo  non 
hachefare?  parendogli  parola  indegniflì- 
raad’ uno,  che  ha  carico  ai  anime,  emini- 
ftrazione  de’Vefcovati . Qpando  egli  cele- 
brava l’ efequiedel  Vefcovo  Bollò  di  Nova-1 
ra,  gli  fu  detto , che  erto  Vefcovo  era  morto 
perle  molte  farichefatte  quell’anno  nella 
Vilìta  della  fua  Diocefi  ; al  che  rifpofe  eglit 
Cosi  deve  morire  il  Vefcovo,  cioè  per  le  fa- 
tiche , e per  fervizio  della  fua  Chiefa . Sole- 
vadire,  che  il  Vefcovo  ha  tanto  da  fare  quit- 
to egli  ne  vuole  avere  ; neaverà  affai,  fe  vuol 
erterediligenteafarrutfiziofuo,  e poco,  fe 
ètrafcurato.e  negligente:  ed  ancora  diceva, 
che  un  Vefcovo  non  può  foddisfare  al  fuo 
carico , fe  vuol  pigliarli  le  fue  comodità  , ed 
olTervare  q uel  le  cofe  che  poffono  giovare , e 
portar  nocumento  alla  fua  ianità  Aggiun- 
gendo . che  i Vefcovi  fono  la  colpa  dei  poco 
profitto, che  fanno  i Popoli  nell*  via  di- Dio,.' 

()erchè  erti  fono  negligenti  nellecofe  della 
orofalute.  . • . , q 

Fu  amore  comunicativo,  che  lofpinfea 
fpogliarfidi  quanto  aveva  per  darlo  al  la  fua 
Chiefa , ed  al  tuo  Popolo,  fino  i mobili  della 
cala,  il  letto,  le  vefti.  e la  vita  medefima . Ed 
amorcfinalmenteertimativo,  che  lo  faceva 
tener  piò  conto  della  fua  Chiefa,  chedi  tut- 
te le  cofe  del  mondo  T e di  fe  rtelfo  ancora . 
Stimava  piala  fua  Chiefa,  che  il  grado  Car- 
dinalizio, eflendo  preparato  a rinunziare  il 
Cappello , quando  fòrte  fiato  in  fervizio  di 
ki , e lo  portava  volontieri  fidamente , per- 
che gli  giovava,  per  autorità, ed  ornamento; 
mi  pili  che  il  Papato,  per  dir  così , avendo-, 
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U anteporta,  come  £ià  fi  è detto,  allo  fiato 
fublime,  che  aveva  in  Roma  al  tempo  di  fuo 
Zio.  E pili  che  il  proprio  onore,  e riputa-* 
zione , non  curandoli  nel  principio  del  fuo 
governo,  ed  in  altri  tempi,  diquellodicerte» 
il  mondodi  lui, ne  che  l’avelfero  in  ballo  ec- 
cetto quelli , che  non  intendevano  le  cofe 
del  fervizio  di  Dio,  mentre  egli  attendeva 
allariformadi  queilafua  Chiefa.  La  (limò- 
piò  chei  proprj  parenti , avendoli  rinunzia- 
ri  perattendere  a lei;  anzi  non  curandoli  ne 
anche  della  perdita  de’  Feudi , e Cartelli  pa- 
terni , per  fuo  fervizio , cofe  tanto  pregiate  * 
efiimatedagli  uomini.' La ftimò  finalmen- 
te piò  che  fe  rteflò,  e che  la  propria  vita,  co- 
me fividdeal  tempo  della  pelle  di  Milano, 
che  per  foccorrereibifogni  delle  fue  ani  me, 
aveva  per  nulla  la  vita  propria , e fi  efponeva 
ad  ogni  pericolo  della  morte.  Anzi  egli 
aveva  un  amor  verfo  quella  fua  Chiefa  tan- 
to grande , ch’era  incognito , ed  inefplicabi- 
le , e partiva  artài  quello  di  metter  la  propria 
vita , come  egli  dilteal  Padre  Francefco  Pa- 
nigirola.chefu  poi  Vefcovo  di  Arti,  le  cui 
parole  voglio  riferire  in  quello  luogo , acciò 
fi  veda  fin  dove  arriva  quello  amore . Di- 
ce duuque  così  il  detto  Padre  nell’orazione 
funebre, che  fece  fopra  il  corpo  di  queftoSà- 
ro.  Ragionando  una  volta  egli  foto  meco  del 
molto  amore , che  deve  portare  il  Fef  avo  alla 
Chiefa  fua  , midijje  . Quando  l' uomo  e ferve - 
mtto  al  de/ìdi  no  del  morir  per  lei,  ad  ogni  modo 
molti  altri  gradi  trovo  iodi  più  ardente  amore , 
ad  aitali  è di  hifogno , che  vada  accendendo , cd 
arrivando.  Da  quelle  parole  fi  puòcompren- 
dere  come  quello  fuo  amore  era  loramo,  ed- 
indicibile.  . . 

• Deir  efhnpio , che  diede  turca  F amore  verfo 

• i parenti . Cap.  XI. 

FU’  colà  ftupenda , e rara  al  mondo  lo 
f accamento  , ch’egli  mortrò  dalla— 
carne , e dal  fangue  : perchè  a’  fuoi  piò  prof- 
ilisi parenti  non  dava  fegno  di  benevolenza » 
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fé  non  quanto  $*  eftendevano  i termini  della 
carica  * e per  altro  non  volle  aver  a fare  con 
loro,  ne  fi  moveva  piti  per  edere  parenti, 
comefe  non  gli  aveiTeconofciuti , benché 
fodero  perfone  tanto  nobilùonorate,  e prin- 
cipali, ed  abitade  nella  dedà  loro  Città,  ove 
aveva  occafione  e di  vederli, e di  fapere  gior- 
nalmente quanto  aderti  occorreva.  Quin- 
di è , che  fi  vedevano  in  lui  «detti  quafi  con- 
trari , perchè  alcune  volte  li  vifitava , cioè 
tina,ò  due  volte  l’anno, fpeeial mente  la  Con- 
tedà  Margherita  fua  Zia , Signora  religiofif- 
fima . E qnando  eran  infermi,  fi  pigliava  gra 
cura  di  e iti,  adìftevaalla  loro  morte,  porgen- 
doli ogni  ajuto  per  ben  morire:  cosi  fece  con 
Pio  Qparto  fuo  Zio,  col  Come  Federigo  fuo 
Fratello,  e col  Conte Francefco Borromeo 
fuo  Z io;  accompagnandoli  anche  alla  fepol- 
tura;  con  Don  Celare , e con  Don  Ottavio 
Gonzaghi,  e con  altri  ; perchè  cosi  richie- 
deva l’ uffizio  della  carità.  Alle  volte  inter- 
venne alle  nozze  de’  parenti , come  a «nel- 
lo dellaSignora  Ifabella  fua  cugina , col  Ca- 
valiere Girolamo  Vifconti,  i quali  volle  an- 
che congiungere  in  matrimonio  con  folen* 
nità  Pontificale,  e con  la  perfona  fua  onora- 
re la  menfa  nuzziale  ; fimilmente  a quelle 
di  una  fua  parentedella  Famiglia  del  Verme 
maritata  in  Ottavio  Spedano  ; ed  infieme 
moderò  le  fpefe  grode , che  di  legnavano  di 
fare , con  ordinare  una  menfa  frugale,  accio- 
che  glialtriNobilidellaCittà,modi  da  quell’ 
efempio.non  commettelfero  eccerti.ma  lì  le- 
vadero  gli  abufi  in  limili  occafioni  introdot- 
ti. Fece  leggere  a menfa  continuamente, 
e ragionò  con  molta  foavicadi  fpirito  in  una 
predica , che  fece  in  Chiefa , del  modo  di 
celebrar  le  nozze  Crillianamente . Laonde 
infegnòalla  Città,  per  quella  via,  come  fi 
avevano  da’Criftiani  Nobili  a celebrar  le 
nozze  con  frutto,  e religiofamènre , ch’era 
il  fine , che  lo  moveva  a intervenire  a limili 
pompe.  Battezzò  egli  ftedò  il  Conte  Gio- 
vanni Figliuolo  del  Conte  Renato:  ed  eb- 
be cura  dell’educazione  del  Conte  Federi- 
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go  ( fuoi Cugini) ora  Cardinale,  ed  Arcive- 
lcovo  fuo  fuccedore , e cosi  moltiffimi  altri 
uffizj  «gli  fece  verfo  i parenti  fecondo  le  oc» 
cafioai , che  moli  cavano  grande  affetto  di 
amore  verfo  loro  ; ma  il  tutto  nafceva  da  ca- 
rità, la  qual  trovandoli  in  lui  ben  purifica- 
ta, gliprefcrivevailmodo,  il  tempo,  eie 
perlone  di  amare , e beneficare.  Perlochèli 
vedeva  dall’altro  canto,  che  punto  non  fi 
moveva  per  il  loro  particolare , come  fefofi. 
fero  dati  ftranieri,  quando  mancava  quelP 
obbligo  della  carità.  Per  quella  eaula non 
ritenne  mai  prefso  di  fe  alcuno  de’  fuoi  pa- 
renti , non  diede  loro  uffizio  veruno,  e man- 
co voleva  che  s’impacciadero  nelle  cofe  del 
fuo  governo , e molto  meno  concedeva  gra- 
zie per  mezzo  loro,  ò per  raccomandazioni, 
ò irtanze,  che  facedèro  ; anzi  andava  con 
tanto  rigore,  che  i parenti  fuoi  piò  ftretti 
adoperavano  mezzi  ai  perfone  pie.perotte- 
* ner  da  lui  qualche  cofa,ehe  defideradero  per 
loro  particolare  interede . Teneva  lontana 
ogni  domellichezza,  e familiarità  con  elfi;  e 
però  quando  andavano  alla  fua  udienza,  fi 
vedeva  diportarli  con  loro  appunto  come  io- 
leva  fare  con  gli  altri  Cavalieri , fenza  alcun 
riguardo,  che  vi  folle  congiunzione  dilàn- 
ue , ne  parentela . Fu  cola  grande , cheal 
o:  Federigo , contuttoché  folle  in  abito  ec- 
clefiallico,  e fi  portade  con  soma  modeltia , e 
làcede  grandini  ma  riufcita  ne’ltudj , e molto 
progredò  nelle  virtìi,mai  dede  legno  di  par- 
ticolar  affezione,  non  volendo  qe  anche  te- 
nerlo in  Arcivefcovato . E ficcorae  non  die- 
de a’parenti  alcuna  cofa  temporale,  così  non 
volle  impetrarne  da  altri  per  fervizio  loro  : 
piìuollo  perla  dipendenza  della  parentela 
andarono  a gran  rifchio  di  reftar  privi  di 
quello  avevano , come  fi  vidde  chiaramente 
in  quelle  turbolenze  delle  cofe  giurifdizio- 
nali,  quando  gli  fu  levata  la  Rocca  di  Aro- 
na , con  perieoi  odi  perdere  infieme  gli  altri 
feudi , non  volendoli  in  modo  alcuno  movere 
alar  uffizio  con  la  Maellàdel  Re  Cattolico , 
perchè  glifode  nftituita quella  Fortezza, 
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Voleva  ogni  anno  i frutti  del  fuo  patri- 
monio per  Spenderli  in  opere  pie  ; (opra  il 
quale  mife  anche  alcune  pendoni , perrico- 
nofcere  quelli , che  avevano  cooperato  feco 
in  fervizio  della  fua  Chiefa,in  càbio  di  met- 
terle fopra  i benefizj  ecclefiaftici,come  pare 
che  fia  ufo.  Onde  grand’efempio  ci  recò, che 
avedo  lafciate  molte  cofe  a divertì  Tuoi  ami- 
ci, e familiari  al  tempo  della  morte , nonri- 
conobbe i parenti  in cofa alcuna:  egli  ma- 
noferitti , ch’erano  fue  proprie  fatiche, li  la- 
fciò  aMonlig.  Francefco  Bonomo  Vefcovo 
. di  Vercelli, privadone  il  Co:  Federigo,»  cui 
parew  che  fi  dovelfero  almeno  per  conve- 
nienza. Nella  rinunzia  poi  di  tanti,  e così 
ricchi  titoli  non  ci  ebbero  parte  /eruna  i pa- 
reti,come  fe  niente  gli  appartenelfero, quan- 
tunque ne  amaffè  molti  per  le  fingolari  lo- 
ro qualità.  Quando  andava  a’ Cuoi  Cartel- 
li, e particolarmente  ad  Arona,  ov’era  nato , 
lafciava  le  paterne  abitazioni , e quelle  de’ 
parenti , ed  alloggiava  in  cafa  di  Ecclefiafti- 
ci , come  fe  no  riconofcefle  que’Cartelli  per 
cofa  fua . Lafciò  il  nome  della  fua  famiglia , 
pigliando  quellodi  Santa  Prelfede , fuo  tito- 
lo Cardinalizio , col  confenfo  del  Sommo 
Pontefice  fin  l’anno  1575.  trovandoli  in- 
Roma  per  occafione  dell’anno  Santo,  co- 
me già  ho  detto  al  fuo  luogo  : ficcome  lafciò 
di  ufare  il  figillo  della  famiglia  Borromea— 
nelle  fpedizioni  circa  al  governo  della  fua— 
Chiefa , e prefe  in  luogo  di  quello  l’effigie 
di  S.  Ambrogio,  e de’  Santi  Martiri  Gerva- 
fo , e Protalo . Laonde  poteva  dire  con  ve- 
rità: Extraneusfa£HsfumfratribusmeityÒ‘ 
pervgrinus  film  matris  mea . Immitando  il  B. 
Lorenzo GiurtLni ano.  il  quale  offèrvò  il  me- 
defimo  ; giudicando  che  lollaccamento  dall’ 
affetto  dc’parenti  fofie  più  e/ficace  mezzo 
di  ogn’altro . per  conciliarli  la  benevolenza 
del  luo  Popolo,edaver  efficacia  di  fpiqgerlo 
ad  abbracciare  prontamète  le  opere  virtuo- 
fe  : tenendoli  certo  di  non  poter  con  ficura 
cofcienza  confumare  l’entrate  ecclefiafti- 
che,  che  hanno  da  fervire  per  cibo  de’  pove- 


Cap.  XL  409, 

ri,  in  fervizio  de’ parenti,  edarloro  occafio- 
ne di  fpenderle  in  ludi , e pompe  mondane.. 

Ma  quanto  fi  allontanava  da’  parenti  cir- 
ca l’affetto  del  fenfo , tanto  era  verfo  di  loro 
follecitoin  procurarli  tutto  quello, che  ap- 
parteneva alla  falute  dell’anima , avendo  cu- 
ra particolare,che  camminaffero  per  la  vera 
linda  della  falute;  {emendo  diremo  difpia- 
cere  quando  fi  attraverfavano  cofe  cetrarie . 
Trattandoli  di  dare  un  Vefcovato  ad  un  fuo 
affine  nella  Provincia  di  Milano,  fi  oppofe , 
per  dubbio  grande , che  non  poteffe  pigliar 

«a  con  ficura  cofcienza,non  conofce- 
le condizioni  principali , cheli  ri- 
cercano in  un  Vefcovo:  e lamentàdofi  quel 
fuo  parente,  ed  altri  attenèti  a lui,  difle  loro 
liberamente  il  fuo  fentimento , e che  cofa— 
l’aveva  indottoa  mettervi  impedimento  : il 
che  non  fu  meraviglia , poiché  fin  da  fanciul- 
lo pareva, che  in  lui  araeffe  quello  zelo,e  ne 
diede  fegno  maniferto , quando  con  fenile- 
giudizio, non  volle  lafciare  Pamminirtrazio- 
ne  de’  frutti  della  fua  Abbazia  di  Arona  al 
Padre , dicendogli, che  con  buona  cofcienza 
non  fi  potevano  l'pendere  in  ufo  della  cafa , e 
che  ne  averia  feutito  detrimento  all’  anima . 
Quando  mandò  da  Roma  a Milano  P Or- 
manero per  fuo  Vicario,  vivendo  ancora  il 
Zio  Pio  IV.  tra  le  altre  cofe  gli  ordinò  , che 
mettelle  regola  a’  Monafterj  delle  Mona- 
che, malfime  quanto  al  parlare,  e trattare  co 
fecolari,  e che  cominciafleda  quel  Monalle- 
ro , ove  era  fua  Sorella , e due  ZieSorcllc— 
dello fteflo Sommo  Pontefice  ; contuttoché 
poteffe  penfare , che  tal’efecuzione  doveffe 
(piacere,  come  cofa  nuova,  ches’introdu- 
ceva  allora. 

Tale  fpiritodefiderava,  cheavefferogli 
Ecclefiaftici,  però  foleva  dir  loro  bene  fpef- 
fo , che  fodero  molto  avvertiti  a non  inchi- 
narli all’amore  de’  parenti , ne  falciarli  mo- 
vere dal  loro  affètto  a far  cofa  menche  de- 
gna di  Ecclefiaflico  ; anzi  non  aver  con  loro 
motta  familiarità,  perchè  quello  amor  de* 
parenti  ha  grau  forza  di  piegare  l’animo,  e 

t deviarlo 
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deviarlo  molto  da  quella  retta  intenzione^  ceffarj  molti  Minìftri  ; e nondimeno  viveva- 
del  puro  fa-vizio  di  Dio,  die  fi  ricerca  in  un  • no  infieme  con  molto  ordine , e con  tanta 
Ecclefiaftico;  e di  pili  lo  raffredda  nel  fervo-  unione , e carità,  come  fe  foffero  dati  tutti 
re  della  carità,  e negli  efercizj  delle  buone  fratelli:  ed  egli  fi  diportava  verfodi  loro  eoa 
opere,  el’induce  eziandio  talora  a fàrcofe  un’ amore  di  Padre  vero,  fe  bene  era  Signo- 
aiiene  dalla  vita,  e profeffione  fua . E foleva  re , e Padrone  : ed  in  amarli  non  facevadiffè- 
portareun’efempiodifeficilò.dicendo,che  renza  dal  maggiore  al  minore  ; riconofcev* 
mai  andava  a cafa  de’  fuoi  parenti , benché  però  t meriti,  e i gradi  di  ciafcuno  differen- 
di  rado  vigi  ire,  che  non  fentiifein  un  certo  temente.  Onde  in  quel  modo,  che  vediamo 
modo  raffreddarli  lo  fpirito,ed  indebolirli  le  un  lume  accenderne  molti,  nafeeva  in  tutti 
forze  nelle  cofe  spettanti  al  fervizio  di  Dio.  della  famiglia  fua  quell’  amore , ed  unione. 
Diceva,  chele  domande  fatte  da’parentifi  che  ho  detto  di  amarfi  infieme,  e vivere  in_ 
devonomolto  beneefaminarev  pernonla-  amicizia  fraterna,  illuminati , ed  infiammati 
feiarfi  perfuadere  a concedere  lorocofe,che  dal  vivo  efempiodi  bontà,e  fuoco  di  amore, 
non  convenghino  j e con  fortezza  di  animo,  che  in  loro  fi  diffondeva  da  quello  lor  Capo, 
e raflegnazione  in  Dio  llar  apparecchiati  a Padre , • Signore.  Tutto  quefto  fi  conferma 
negarli  le  indebite  petizioni.  Avifava  in-  con  quel  lo, che  racconta  GiorBattiffa  Polfe- 
fietne,che  avefTero  per  molto  fofpetta  la  lo-  vino  Mantovano  ne*  fuoi  difeorfi  della  vita, 
ro  domeftichezza , perchè  ha  gran  forza  di  ed  azioni  di  quello  Santo  Cardinale,  il  quale 
ammollir  l’animo, ed  ofiulcar  il  giudizio  per  fi  trovava  al  fuo  fervizio  nel  tempo, che  paf- 
la  congiunzione  del  fangue , facendo  parer  sò  a miglior  vita  . Dice  nel  capo  $. 
lecito  quello , che  in  effetto  non  è . Perciò  Bifegnarva  chiunque  veniva  al  fervizio  di 
proibì  al  fuo  Clero  l’abitare  in  cafe  laiche,  qu*  fìo  fervo  di  Dio,  che  mcttejfe  da  banda  ogni 
per  tenerlo  lontano  dalla  pratica , e dome-  vano , ed  indegno  difgno , come  di  ottener  bene - 
flichezza  de’ proprj  parenti  : evolendo  il-  fizj,  ne  per.Jtoni:  e che  vi  veniffe  totalm  nte  raf- 
iuminare , ed  ammaeftrare,  e pervaderlo  ad  fegnato  nella  volontà  di  Dio , e del  Padrona  ap- 
anteporre  il  fervizio  di  Dio,  e la  fua  gloria , parecchiato  a far  dt  ogni  co  fa, e rijoluto  di  vive- 
alla  carne,  ed  al  langue,  andava  innanzi  ,co-  re  con  ogni  umile  à,c  carttà  co  tutti, ferma  frigo- 
me  una  lam  pada  accefa,  procedendo  con  ta-  latita  di  forte  alcuna  . Ed  in  vero  era  cofa  da 
le  llrettezza  con  i parenti  che  pareva  di  non  meravig/iar/ì affata  daringraziame,  e lodarne 
conoicerli,  fe  non  quanto  lo  coftringevala  il  Signore  ài  vedere  con  quant'  or  dine, e carità fi 
carità,  quantunque  folfe  con  altri  molto  viveva  in  qtiella  cafa  in  una  famiglia  sì  nume- 
fplendido , e liberale . ' rofa,  e digenti quajì  tutte  differenti!  una  dalP 

• - altra  ; poiché  in  quafi  centoperfone,  che  /lavano 

' Qual  f 1 1 amore , che  portò  alla  Famiglia . in  cafa  fra  Gentiluomini , Uffizioli , ejl  rvidori 

• Cap.  XII.  • baffi,  appena  ce  rierano  tre  della  flejfa  patria , 

ma  chi  era  di  una  Città , e chi  cTun  altra  « cofa 

Non  reftò  anche  nel  governo  della  fua  che fpejjòfuol caufir  delle  rijjè,  e difeordie.  Ma 
famiglia  ( colà  importantilTima  ad  la  fintiti  del  Padrone,  e le  orazioni fue , fi  deve 
un  Vefcovo  ) di  falciarci  efempj  rari  di  fin-  credere,  che  cauf  afferò  quefta  benedizione.  Ondo 
golar  virtù  . Aveva  egli  in  cafa  ordinaria-  vedendo  ogn’ uno  l'umiltà  grande  del  Padrone  , 
mente  circacento  perTònedi  vanenazioni , eleindef fft  occupazioni , fisforzavadi  pnve- 
ed  anche  di  condizione. e qualità  tra  loro  di-  nire  il  compagno  fempre  ( come  dice  S.  Paolo ) 

verle , cosi  richiedendo  l’ampiezza  della in  onore,  e di  fuggir  l’ozio,  ed  attendere  all'uffim 

Chiefa,  per  il  cui  Jbuon  governo  erano  ne-  xio,ed occupazione  fuaiil eh»  tanto  ef  attamente 

fioffer- 
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fi  ojfervava,  che  fe  bene  erano  tutti  infime  nella 
flejja  cafa , nondimeno  avveniva , che  dopo  molti 
me  fi,  aie  uninonconofccano  gli  altri  ; perche  fi 
Jebiffàvano  molto  le  confabulazioni , e conventi- 
cole  y ma finito  il definare , eia  cena , (nel  qual 
tempo  fempre  fi  leggeano  libri  Sagri , fervan- 
dofi  da  tutti  il  filemio)  e le  orazioni  comuni , 
agri  uno  fi  ritirava  a'  fuoi  negozi . Amava  il 
Cardinale  tutti  di  cafa  fua , non  come  fervidort, 
ma  come  figliuoli,  e fratelli  ; efe  bene  non  vote  a 
che  lo  fervijfero  con  mira  de  benefit.) , 0 penfìoni , 
dava  nondimeno  a ciafcuno  provifione , che  ba - 
flava  a veftirfi , efe  ne  v ornava  anche  per  for- 
za, poiché  il  ve  flirt  bif ignava  che  fojfe  mol  topo- 
fitivo . Ma  oltre  di  ciò , fe  occorreva  ad  alcu- 
no de' puoi  andar  a cafa  fua  per  qualche  Servi- 
zio , gli  dava  comodijfimo  viatico  , e cavalcatu- 
ra; tl  che  fole  a fare  ancora  con  quelli , che  ve- 
nivano alla  fua  frvitù , pagandoli  tutte  le  fpe- 
fe  del  viaggio , ed  altre  cofe  . 

Sin  qui  fono  parole  del  Poflevino , le  qua- 
li tutte , ed  altre  maggiori  troveremo  verif- 
fime,fe  vorremmo  diicéderealla  pratica  del 
governo  ; perchè  fu  meravigliofa  la  fua  fol- 
iecitudine  in  procurar,  che  la  famiglia  fofle 
ben  trattata  in  ogni  cofa  . Alle  volte , men- 
tre era  a tavola , fi  facea  portar  il  vino , ed  il 
pane  della  ferviti  , per  fapere  fe  erano  con- 
forme al  fuo  defiderio . E gram  cura  avea 
de* tuoi  Gentiluomini  perfone  qualificate  , 
occupati  per  la  maggior  parte  ne’ltudi,  ed 
efercizj  di  mente,  fino  a voler’ intendere  i 
bi  fogni  delle  loro  llanze . La  carità  poi,che 
con  elfi  ufa  va  quando  erano  infermi,  non  fi 
può efpri mere:  bene  fpetToochelivifitava 
in  perlona , oche  li  raccomandava  all’  Infer- 
miere, ed  a’  Medici.  Quando  o per  vecchiez- 
*a,  o per  infermità  erano  fatti  inutili , non 
li  licenziava  di  cafa , ne  li  mandava  agli  Spe- 
dali , ma  li  tenea  in  cafa  fino  alla  mortc_ , 
eziandio  che  forteto  perfone  bade,  e di  vile 
condizione;  come,  occorfe  (per  darne  un 
efempio)  ad  uno  (lattiere  fatto  impotente.- 
•He  latiche  . che  volendoli  Prepcfito della 
cafa  licenziarlo,  il  Cardinale  lo  riprefe,e  gli 


ordinò  che  in  ogni  modo  fi  teneflè  in  cafa,  e 
fe  gli  delle  la  folita  provifione,  e ftipendio, 
facendolo  efente  dalle  lìtiche.  Quando  fi 
ritrovava  fuori  di  cafa,  aveva  per  regola  di 
tener  piò  cura  della  fua  là  miglia,  diedi  fe 
ftefso  : però  pigliava  per  fe  il  peggio , e la- 
rdava loro  le  cofe  migliori .comein  materia 
di  Ietti, cibi. e famigliami  cofe.  Venendo  egli 
da’paefide’  Svizzeri , arrivò  una  feraall’irn- 
provifo  in  una  Villa  del  Lago  Maggiore , e 
non  trovandoli  nell’  albergo  letti  per  tutti , 
dormi  egli  foprauna  tavola,  per  dar  como- 
dità a’fervidori,  e mangiò  lòlo  pane,  lafcian- 
do  a loro  alcuni  pochi  pefd , che  vi  erano  . 
Una  volta  che  facevaia  vifita  nelle  Monta- 
gne di  Morterone,  efsendo  allàlitoda  una 
groflilfima  pioggia»  camrainandoper  luo- 
ghi quali  di  lerti , fi  riduflein  una  povera^, 
tafetta  di  un  Sacerdote , ov’  era  un  letto  fo- 
to ; e quando  fu  l’ora  di  andar  a ripofo , egli 
pigliò  quel  letto  in  braccio,  e lo  portò  fuori 
della  camera  a’  fuoi , dicendo  : Pigliate  figli- 
uoli, enpofatevi , recandone  egli  fenza. 
Monfignor  Bafcapè  riferifee,  ch’eflendo  con 
lui  nella  vifita  di  Brefcia  , gli  venne  male,  e 
finitamente  il  Cardinale  l’andò  a vifitare 
al  letto , e dubitando  che  folfe  mal  coperto , 
gli  diede  la  coperta  del  fuo  proprio  letto . E 
Cefare  Pezzano  Canonico  di  S.  Ambrog;o 
Maggiore  di  Milano,  depone  nel  fuo  efame 
fatto  fopra  la  vitadi  quello  Santo,  come  fer- 
vendogli egli  per  òJocaro  nella  Vifitadi  Val-' 
Mefoldna,  fuallalito  una  notte  da  un  catar- 
ro. che  gli  dava  fallidio  affai , e fentendolo 
il  Cardinale,  fi  levò  da  dormire,  ed  andò  in 
fua  camera  a vifitarlo,  e con  molta  carità 
gli  fece  raccontare  il  male , e perajutarlo,  lo 
fece  levare  con  la  telhalta,  nel  qual  punto 
gli  cefsòogni  indifpofi/.ione.cofa  ch’egli  eb- 
oe  per  miracolofa . Ma  quelli  limili  efempj 
occorrevano  molto  frequentemente,  peri 
quali  fi  feorgeva  carità  verloi  fuoi  fervido- 
ri,  che  pillava  di  gran  lunga  l’affetto,  che 
fog  ■ i.nfnolinrt  il  Padre  , e la  Maire  ver- 
fo  1 ri.  «:u  .;  -amali  Gran  vurìiraoftròegli 
C c njaj*  in  to-  o 
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in  tollerare  le  imperfezioni  naturali  de* Tuoi 
(delle  quali  tutti  ne  fiamo  pieni,  per  la  na- 
tura noftra  corrotta  ) e voleva  che  fi  con» pa- 
tinerò l’un  l’altro  : e molta  cura  teneva  egli 
di  levare  ogni  differenza , che  occorrere  tra 
loro , provedendo  di  fubito  per  non  lafciar 
palfar  oltre  alcun  mal’ affetto  di  uno  verfo 
l’altro , ma  fi  confervaffe  fra  eflì  quel  legame 
della  carità , che  è il  vincolo  della  perfezio. 
necriftiana.  Onde  potevano  dire  al  ficurodi 
aver  un  Pontefice , che  fapeva  compatire  al- 
le loro  infermità  , il  quale  effendo  contra  fe 
ftcfib  rigido , e fevero , verfo  di  eflì  poi  era 
pieno  di  compaflìone,  edinfieme  molto  di- 
ter  eto,  ed  aveva  una  cura  grande  di  ogni  lo- 
ro falute  fpirituale , e corporale . 

Il  rifpetto,  ed  onore,  che  portava  ad  ogni 
uno , fecondo  lo  flato,  e grado  fuo,  fu  cola  di 
grand’ efempio:  imperochè  di  alcuni  ( de' 
uali  fi  ferviva , ò per  ifcrivere , ò per  iflu- 
iare,  ò per  altro  ) non  (blamente  non  fi  fde- 
gnava , quando  non  levavano  la  notte  a tem- 
po , ma  egli  fteffo  andava  a chiamarli , ed  ac- 
cendere il  lume  ; e fe  occorreva  pafTare  per 
altre  camere,  ovedormifTero  de’fuoi  Gen- 
tiluom  ini , cercava  di  andar  con  tanta  caute- 
la , che  non  li  fvegliafle  dal  fonno , cavando- 
li a quello  fine  fin  le  pianelle  de’  piedi . Pro- 
curava poi  con  ogni  Audio  di  levar  dal  cuo- 
re di  quelli,  che  lo  ferv ivano , l’amor  pro- 
prio, e di  fradicare  i particolari  interefli,  de- 
fieferando fidamente , che  viveiTero  con  lui 
come  veri  figliuol  i,  e/ratelli  fuoi;  perciò  ri- 
prendeva paternaraéte  quelli,  ne’quali  feor- 
geva  qualche  affetto  difordinato,  offerendoli 
egli  pronti flimo  a provedere  a’ bifogni , non 
tanto  di  loro  fteffi , quanto  ancora  de’  paren- 
ti , fe  gli  avevano  poveri , ò bifognofi,  come 
in  fatti  li  provedeva , fino  a maritarvi  le  fo- 
relle , e monacarle  , pagando  egli  medefimo 
la  dote , e fare  altre  fpefe  notabili  ; anzi  ino- 
ltrava difpiacere  e li  riprèdeva,  quando  era- 
no tardi  a manifeftargli  quefti  bifogni  ;ch’e- 
rano  tutti  effetti  di  quella  carità  paterna,  con 
la  quale  gli  abbracciava,  e di  unverodefide- 
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rio,  che  cJminaffero  alla  perfezione, e fi  raf- 
fomigliaffero  quanto  poteano  a*  Criflian* 
della  primitiva  Chiefà,  quando  tra  loro  eraf 
cor  unum , & anima  una . 

Del  Zelo  circa  la  falute  delle  anime . 

Cap.  XIII. 

DA  quello  fi  è narrato  fin  qui  appare  » 
che  il  zelo  fuo  di  falvar  l’anime  era 
immenfo,  ed  indicibile;  il  quale, per  difeen- 
dere  più  al  particolare,  fi  può  da  molti  fegni 
conofcere  apertamente  : e prima  dalla  tua 
gran  vigilanza  nel  cuftodir  le  anime,  dal  che 
ne  venne  cosi  la  fua  continua  refidenza , ac- 
cennata di  fopra , come  quella  di  tutti  i Cu- 
rati fuoiCoadjutori,in  ogni  parte  della  Dio- 
cefi  ; avendo  procurato  di  provedere , non 
folo  ad  ogni  Chiefa  Parocchiale  il  Sacerdo- 
te refidente,  ma  ancora,  che  ogni  ani  ma  in 
particolare  fòlle  ben  cuftodita . Per  quefto 
egli  ordinò  a’ Curati,  che  facefTeroloftato 
delle  anime  una  volta  l’anno , affinchè  inten- 
deffero  lo  flato  appunto  di  ciafcun’  anima , e 
le  conofceflero  anche  per  nome  proprio , e 
neavelTerodiligentiflìmacura.  Volédopoi, 
checófegnafTeroildetto  flato  a lui , per  ave* 
informazione , come  vivea  cadauna  perfona 
in  tutta  l’ampiezza  della  fua  gran  Diocefi . 
Anzi  era  tale  la  fua  vigilanza , che  trovò  via 
di  averne  informazione  ogni  mefe  : perciò 
egli  iflituì  le  Cógregazioni,  che  fi  fanno  una 
volta  il  mefe  da  tutti  i Curati  della  Città,  e 
Diocefi;  dicendo  d’inflituirle,  perchè  fodero 
come  fcuole  di  difciplina,  dove  fi  riconofce- 
va , così  lo  flato  degli  Ecclefiaftici , come 
quello  del  Popolo  di  ciafcuna  Parocchia,  e 
d’ognianimadi  quella  : ed  i Vicirj  Foranei 
nella  Diocefi , ed  i Prefetti  nella  Città, ave- 
vano cura  di  notare  tutti  i bifogni  fpirituaii  » 
e temporali , e dame  conto  a lui  in  ogni  me- 
fe. Di  maniera  ch’egli  dicea  di  aver  quello 
contento , di  fapere , ed  intendere  con  que- 
fto mezzo  i bifogni , e lo  flato  di  ciafcun  ani- 
mi della  fua  Diocefi.  La  qual  cuflodia  ri- 
cercava poi  molto  particolare  iel  tepo , che 
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le  anime  hanno  maggior  neceffità  della  pre- 
fenza  del  Pallore , che  è l’ora  della  mone- , 
quando  il  lupo  infernale  fa  ogni  sforzo  per 
trarlefeco  nella  perdizione  : perchè  allora 
voleva,  che  i Curati  folTero  prefenti,ed  aflì- 
fteffero  a’  poveri  moribondi , per  difenderli 
dalle  tentazioni  diaboliche,che  fogliono  ef- 
fere  grandidime  in  quel  punto,  ed ajutarli  a 
morir  bene.  E foleva  per  quella  caufaelfer 
prontidìmo  egli  ancora  a vilìtar  gl’infermi , 
quando  fapeva  ch’erano  in  cafo  di  morte, ed 
alfifterli  ancoraalla  morte , ma  dime  s’erano 
Ecclefiaftici,  e V efeovi  della  fua  Provincia  : 
per  la  qual  caufafaceva  lGghi.e  fatico!!  viag- 

g',come  fi  è detto  di  fopra  in  alcuni  luoghi . 

vedendo  l’utilità , e l’ajuto  grande , che  fi 
dava  alle  anime  in  quell’  eltremo  nella  lor 
vita , con  la  vifitadel  proprio  Pallore , andò 
péfando  il  modo,  come  potette  indurre  tut- 
ti i Vefcovi  del  la  fua  Provincia  a quella  pie- 
tà , ficcome  poi  gli  fucceffe  felicemente,  con 
impetrar  loro  una  facoltàperpetua dalSom- 
tno  Pontefice , di  conceder  Indulgenza  ple- 
naria a’  morienti , con  la  vifita,  e benedizio- 
ne loro  Palloralè . Oltre  le  predette  diligen- 
ze trovò  una  rara  invezione  di  fare, che  ogni 
Padre  di  famiglia  lode  come  pallore,e  cura- 
todelle  anime  della  fua  propria  cala, che  fu 
mirabile  invezione, ed  effetto  di  meravigl io- 
fa  vigilanza  : ed  a quello  fine  ordinò , che  i 
Curati  faceflero  certe  ordinarie  Congrega- 
zioni di  elfi  Padri  di  famiglia,  nelle  quali 
gl’imponevano  diverfe  diligéze  ordinate  da 
lui , daufarfi  in  cuftodire  tutta  la  famiglia— 
nel  timor  di  Dio , e guidarla  nella  via  della 
falute,  domandandoli  conto  in  ogni  Cógre- 
gazione  com’  erano  odervati  detti  ordini , e 
come  padàvabeneil  loro  governo.  Nel  che 
ogni  anima  veniva  ad  aver  perfona,  che  con- 
tinuamente gli  era  adiflentealla  fua  cura, 
fin  nella  propria  cafa.  E quella  cuflodia  tan- 
to particolare  diceva  il  Santo cóvenirfi  per 
il  prezzo  grande  di  un’anima,  che  vale  mol- 
to piò  di  tutti  i tefori  del  mondo , maffima- 
mente  perchè  il  Demonio  è tanto  vigilan- 
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te,  efollecito  in  procurare  la  dannazione- 
delie  anime  . Però  diceva , che  un’anima  fo- 
la meritava  la  cura  continua  di  un  Pallore  : 
onde  efortando  egli  una  volta  un  Cardina- 
le, che  aveva  il  pelo  di  un  Vefcovato,  a dar- 
vi refidente  ; e leufandofi  egli  con  dire,  ch’e- 
ra poca  la  Chiefa  fua,  e che  poteva  facilmen- 
te governarla  per  mezzo  di  altri;  difpiacen- 
do  al  Santo  in  diremo  di  vedere  Prelati  fen- 
za  zelo  Paltorale.e  V efeovi,  che  non  illima- 
no la  falute  delle  anime,  eli  rifpofe  que- 
lla degna  fentenza  : Non  fedamente  molte 
mila , ma  un’anima  fola , è degna  della  pre- 
fenza , e cultodia  di  un  gran  Pallore . 

Quando  trovava  nelle  Montagne . e n tf 
luoghi  poveri  anime  lontane  dalla  prefenza 
del  Pallore , le  quali  per  povertà  non  pote- 
vano mantener  Curati , fi  druggeva  tutto, 
tanta  era  l’afflizione,  che  ne  fentiva:  come 
ancora  quando  le  Parocchie  redavano  va- 
canti per  la  morte  de’Sacerdoti  Curati  ; de- 
fiderando  di  effer’egli  un  femplice  Sacerdo- 
te, atto  a foccorrere  ad  elfi  luoghi;  e volen- 
tieri farebbe  dato  fra  gli  alpedri  Monti,  pa- 
tendo ogn’  incomodo,  e necelfità,  per  ajuta- 
re  le  povere  anime  bilògnofe  : ed  una  delle 
caufe  principali , che  lo  molfe  a fondare  la 
Congregazione  degli  Oblati, fu  per  aver  Sa- 
cerdoti liberi  da  ogni  obbligo  di  refidenza , 
per  poterli  mandare  a fuo  arbitrio  in  quei  - 
luoghi  bifognofi , dove  le  anime  pativano,  e 
fi  trovavano  in  necelfità  di  ajuti  fpirituali  ; 
volendo  che  gli  Oblati  avellerò  per  proprio 
idituto , e per  ifeopo  particolare  la  falute— 
delle  anime,  la  quale  li  raccomandava  con 
ogni  affetto  ; inoltrando  nelle  codituzioni , 
che  diede  loro , quanto  gli  premeva,  e come 
defìderava,  che  in  loro  ardeffe  un  fiuto  zelo 
delle  anime,  il  quale  gli  redatte  come  inne- 
ftato, e fermamente  radicatone!  cuore:  maf- 
fime  nel  Capitolo  fecondo  del  Terzo  libro , 
ove  fpiega  quanto  fiano  nobili,  e preziofe  le 
anime  nel  cofpettd  del  S ignore , e qual  fia- 
la grandezza  della  loro  dignità,  non  avendo 
rifiutato  il  Figliuolo  di  Dio  di  fpargere  il 
C c % prezio- 
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Preziofiflirao  fangue  fuo  per  redimerle  ; e 
come  non  è in  terra  ne  il  maggiore  , ne  il 
piìi  nubi  le,  ed  illuftre  uffizio  di  quello  di  at- 
tendere alla  falure  delle  anime  « perchè  fa 
l’uomo  cooperatore  dello  fleflTo  Dio . 

Monfìgnor  Vescovo  di  Novara  riferifce 
nella  Vita  di  San  Carlo  ,comeefTendo  que- 
llo Santo  nel  Seminario  della  Canonica, 
foleva  ogni  giorno  dare  certi  punti  dell’  E- 
vangelìo  da  meditare  ad  alcuniChierici.che 
domandavano  di  efTer’ammelfi  nella  detta 
Congregazione , i quali  erano  a proposto 
per  lo  /'pirico  eh’  ei  defiderava  d’introdurre 
in  effa  Congregazione , appartenenti  alla., 
falute  delle  anime.  Li  chiamava  poi  il  gior- 
no feguéte,  per  farli  ripetere  ciò  che  aveva- 
no meditato , affinchè  capiterò,  e penetraf- 
fèro  bene, che  fortedi  fpiriro  egli  ricercava. 
11  che  fece  molti  giorni  con  gran  carità , ed 
umiltà:  ed  una  volta  mentre  era  intento  a 
quello  finito  efercizio,  fi  voltò  ad  efTo  Mon - 
«gnore,  che  fi  trovava  prefente,  econ  gran- 
de ardore  di  affetto  gli  di fTe:0 quanto v, Pon- 
tieri, fe  io  nonfoji  coflituito  nel  grado  che  fono , 
abbraccierei  in  qutflo  flato , di  mettermi  fatto 
l'ubbidienza  di  un  buon  Vef  ovo , che  mi  man- 
dafft  ara  quà , orala,  fenza ferma  abitazione , e 
fenza  flipendio  veruno, per aj ut ar  le  anime, non 
avendo  riguardo  a inco  modo , ò fatica  alcuna  . 
Dal  che  vediamo  fin  dove  arrivava  il  fuo 
defiderio  di  fai  vare  le  anime . 

Qpefto  fteflo  zelo  procurava  di  acceode- 
requanto  poteva  negli  animi  de’fuoi  Sacer- 
doti , e Curari , come  fi  vede  datanti  ordini 
ilabilirine’fuoi  Conciljatalfine,  ed  anche 
dall’efomzioni.e  prediche,  che  loro  faceva, 
parendo  talora  che  avvampale  di  fervore , 
mentre  parlava  di  quello  particolare.  Al  cui 
propofitone  voglio  riferir  un  foloefempio, 
cavato  dalla  terza  predica , eh’  ei  fece  nella 
Sinodo  Undecima  Diocefana , nella  quale , 
dopo  aver  propofto  al  fuoCleroalcuniesé- 
pj  de’  Santi , e particolarmente  quello  di  S. 
Catrarinada  Siena,  nella  quale  ardeva  tal- 
mente quello  zelo  ,che  fi  offeriva  a Dio  di 
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patir  le  pene  dell’Infèrno,  purché  le  anime  ì 
che  fi  dannavano , fodero  andate  falve  ; dice 
quelle  proprie  parole  : O zelo  veramente  de - 
gnìfltmo  di  tutti  i Crifliani  ì Ofe  vedejimo  che 
co  fa  fia  il  liberare  un'anima  fola  dalle  fauci 
dell’  Inferno , non  dubito  certo , che  oggi  molti 
verri  ano  da  noiperfarfi  Oblati,enon  fedamen- 
te ani riarso  volontieri  per  le  Montagne , ma  fi 
efporriano  pronti  fintamente  a manifeflijfimi  pe- 
vicoli , dove  fojfe  la  fperanza  di  ajutare  almeno 
uri  anvna  . Qpam  fpeciofi  pedes  hujufmodi 
Evangelizantium  pacem  ! Che  meravigliai 
che  quefla  Santijtma  Vergine  Senefe  fi  abbof- 
fale a badarla  terra  calcata  da'  Predicatoci 
dovunque  paff avano,  e fendo  cooperatori  di  Cri- 
fio  ì Non  vi  è cofa  più  grata  a Dio , che  F e ffer 
noi  Coadjutori  del  fuo  Ftgliuolo,ne fi  trova  cofa, 
tanto  dilettevole aCriflafleffo  Noflro  Signore  , 
che  ritrovare  chi  porti  feco  queflopefo  della  cu - 
fiodia , e falute  delle  anime  ; niente  può  ricrear 
più  la  Santa  Madre  Chiefa , che  vedere  i fuoi 
figliuoli  partorire  anime  in  queflo  mode  , quefli 
fpogltano  V Inferno  gettano  a terra  il  Demonio , 
eflerminano  il  peccato. aprono  il  P aradi fo. riem- 
piono le  Sedie  vacue  del  Cielo, letificano  gli  An- 
gelì,  glorificano  la  Sàtiflìma  Trinità, e prepara- 
no afe  fieffi  eterne , ed  immarceffìbili  corone . 

Non  fi  contentava  di  vedere  gli  Ecclefia.- 
flici  ardenti  di  quello  defiderio  de’ quali  è 
proprio  uffizio  d*  impiegarli  nella  falute— 
delle  anime;  ma  fi  sforzava  d’ infiammare» 
cuori  de’ feco  lari,  e de’ laici  ancora,  braman- 
do di  vedere  tutto  il  mondo  ardere  di  fiam- 
me tanto  falutari:  e per  tal  caufa  procurò  d* 
impiegare  tanti  uomini , e donne  in  quello 
Tanto  efercizio  , con  titolo  diOperarjdella 
Dottrina  Crifliana , i quali  efortava  calda- 
mente a quello  zelo;  e nelle  regole, eh  e die- 
de loro , fono  notate  le  feguenti  parole  : E’ 
neceffario  che  par  landò  degli  Opera- 

i])gran  zelo  delle  anime  ricuperate  colpreziofo 
Sanrue  del  Salvadore  Noflro  GESÙ * Cri  fio  . 
Qiufìo  zela  farà  manifefto  quando fivedrà , che 
ciaf unoinfiammato  di  defiderio,  che  non  fi  per- 
dano quelle  anime , le  quali  con  sì  gran  prezza 

fono 
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fono  ricuperate,  con  ogni  (Indio  fi  diligenza  fi  af- 
faticherà , t fi  e f reitera  frutt  notamente  in  que- 
fiaopei-a.  Quando  egli  conosceva  una  per- 
lòna  zelante  del  prollimo.  Tatuava  con  gran- 
difltmo  affetto , e ne  Taceva  ogni  (lima,  te- 
nendo fegl  i obbl  t gat  i (firn  o ; a’quali  concede- 
va facilmente  ogni  giuda  grazia , benché 
federo  di  bado  flato , più  che  non  faceva  con 
perfone  grandi  prive  di  limile  fpirito . 

Secondo  fi  feopriva  quello  fuo  zelo  della 
Cura  Paliorale  ufata  da  lui  » nel  fanar  le  ani- 
me dalle  piaghe , e da  tutte  le  infermità  ca- 
gionate cui  peccato  . Il  che  comprende  le 
diligenze,  che  ufava  per  mezzo  de’  fuoi  mi- 
niltri,  e cooperatori , in  trovar  conto  di  tutti 
ì peccatori, e malviventi,  per  provederealla 
loro  falute  : ed  infieme  i rimedj  opportuni 
per  cavarli  dal  peccato, ed  incamminarli  nel- 
la via  del  Cielo  ; non  potendo  foffènre , che 
pur  un’ anima  peride . Nella  qual  cura  egli 
moftròun  zeloardentilfimo,  effendo  arri- 
vata a tal  perfezione  la  fua  carità verfo  i pec- 
catori .ch’egli  medefimo  voleva  aver  incu- 
ftodia  quelli.ch’erano  come  perfi,a’quali  non 
giovavano  i rimedj  generali  jpofciachè  li  vo- 
leva tutti  in  nota , edipoi  con  oflecrazioni , 
con  odervazioni , con  riprenfioni , e con  pe- 
nitenze li  convertiva , e li  faceva  rifolvere  a 
mutar  vita  : de’  quali  teneva  poi  cura , fintan- 
to eh’ erano  radicati  nel  bene.  Al  cui  pro- 
pofito  mi  ricordo , eh’  edendo  io  Prefetto  di 
una  delle  fei  Regioni  della  Città, egli  mi  die- 
de una  nota  di  tutti  quelli  di  edà  Regione, 
eh’  erano  in  quello  flato , perchè  aveffi  cura 
di  loro,  e cercandone  conto,  trovai  che  per 
opera  di  lui  fierano  emendati,  e viveano  be- 
ne . Il  qual  fuo  zelo  non  aveva  eccezione  di 
perfona , ne  termine  alcuno , ò limirazione , 
ma  fi  cllendeva  ad  ogni  anima  bifognofa: 
però  mi  pare , che  in  lui  fi  1 corgtde  una  mi- 
rabil’artc  di  guadagnar  le  anime  in  tutti  i 
luoghi.tempi.ed occafioni.che  fe  gli appre- 
fentavano  ; a fimilitudine  del  buon  pefea- 
tore,  che  riempie  la  fua  rete  di  ogni  forte  di 
pelei  : cosi  faceva  quello  Evangelico  pefea- 


tore , con  auante  perfone  egli  trattava,  tutte» 
le  cercava  ai  guadagnar  a Dio,  forzandoli  di 
cavar  qualche  frutto  da  loro.ò  fodero  Prela- 
ti,ò Principi, ò ricchi, ò poveri,non  guardan- 
do , che  fodero  della  fua  Diocefi , ò di  altre  , 
perchè  l’ardore,  che  aveva  di  guadagnar  ani- 
me , lo  fpingevaalTacquifto  di  chi  fi  voglia  ; 
e donava  ad  ogn’  uno  grani  benedetti , coro- 
ne, immagini  divote,  libri  fpirituali.e  fomi- 
gliant  i cofe , per  incitarli,  e moverli  alla  di- 
vozione . E di  quà  venivano  anche  le  predi- 
che , e miuiltrazioni  continue  de’Sagramen- 
ti,  che  faceva  in  tutti  i luoghi , dove  andava , 
etiam  fuori  della  fua  Provincia  . Qpandò 
camminava  per  le  Montagne,  incontrando 
di que’poveri  terrazzani, «fermava  a parlar 
con  loro  delle  cofe  dell’anima,  infegnandoli 
quello.che  non  fapevano . Ed  in  alcuni  luo- 
ghi faceva  (tendere  molti  poverelli  in  fila,  e 
v’infegnavala  Dottrina  Criftiana,  ed  acci» 
laimparadero  volontieri,  donava  a ciafcuno 
un  Giulio.  Vifitando  una  volta  a piedi  la 
Valle-Leventina , e vedendo  un  poverofi- 
gliuolo , che  fedeva  prelfo  una  vile  cafuccia 
tuori  di  llrada , andò  a lui , e con  elèmpio 
d’inefabile  carità,  fi  fermò  a infegnarli  a 
lare  il  fegnodella  Santa  Croce , e dire  il  Pa- 
ter noller , e T Ave  Maria , benché  folTe tut- 
to lordo,  pereffer’allevatotra  lebelèie;  ino- 
ltrando tanto  ardore  di  carità , che  potea  di- 
re con  molta  verità  a Iddio  : 

Zelns  doma  tua  comedit  me , 

Per  quello  fine  faceva  quelle  grandi  fatiche 
nelle  vifite  delle  Montagne , e fpargeva  tan- 
ti fudori  : ed  ufava  nella  Città  quelle  diligen- 
ze di  tener  conto  di  ogni  flato  di  perfone , e 
minillrarlilaSantiffima  Comunione,  e fer- 
ii prediche  frequenti , differenti  Punolhco 
dall’altro;  andando  in  perfona  quando  in 
un  luogo,  quando  in  un’altro  per  quella 
caufa,  cioè  un  di  al  Collegio  de’Dottori , un’ 
altro  a quello  degli  Avvocati , ed  un’  altro  ia 
un’  altro  luogo  : congregava  una  volta  i Ma- 
giffrati , un’  altra  i Canonici , un’  altra  i Cu- 
rati , ò Cappellani  : orafi  trasferiva  all' Ora  - 
C c 3 torio 
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toriodiuna  Compagnia  di  perfone  pie,  ed 
ora  in  una  Chiefa  di  un’altra  ; così  faceva 
nelle  Chiefe delle  Monache,  e de’  Luoghi 
Pii  ; dando  a tutti  pafcoli differenti  nelleìue 
prediche,  conforme  allo  fiato  di  quelle  per- 
fone , alle  quali  parlava  : cofa  che  lo  teneva 
quafì  in  continue  fatiche , per  il  gran  nume- 
ro degl’Ifiituti,  e Pii  luoghi  di  quella  Cit- 
tà, da  lui  tutti  ò ritrovati , ed  introdotti , ò 
riformati , per  dar’  occafione  ad  ogni  pedo- 
na di  fervi  re  a Dio , e di  far  vita  fpirituale. 
De’quali  egli  era  la  prima  guida, ed  indiriz- 
zo; cofa  certamente  di  molto  ltupore,  per 
le  molte,  e varie  invenzioni , emodidiverfì 
di  ajutar  le  ani  me , cheufava.  Era  poi  cofa 
meravigliofa,  come  trovafie  tempo  di  atten- 
dere alfefecuzione , come  faceva , portando 
feco  quel  fuo  Diario,  detto  di  fopra,nel  qua- 
le aveva  norate  di  giorno  in  giorno  tutte  le 
fuuzioni,  che  far  doveva  in  tutto  l’anno, 
per  ajuto  delle  anime,  ora  inunluogo,  ed 
ora  in  un’altro  . 11  qual  zelo  fi  eftendeva 
per  tutte  le  parti  della  Criilianità, procuran- 
do di  far  frutto  in  ogni  paefe , dove  poteva , 
almeno  con  lettere,  e ricordi  amorevoli.  Pe- 
rò fi  vede  nelle  fue  lettere,  chefcriveva  a’ 
Vefcovi , ed  Arcivefcovi , e ad  altre  perfone 
in  molte  Provincie,  che  ardeva  tutto  di  que- 
llo zelo , forzandoli  d’indurre  i Vefcovi  a far 
refidenza  alle  loro  Chiefe, celebrar  i Concilj, 
a far  vifite , ed  attendere  alla  falute  delle  ani- 
me : ed  i medefimi  uffizj  faceva  apprefTo  i 
Sommi  Pontefici, procurando  che  provedef- 
fero  a tutti  i bi  fogni  del  Cri ilianefimo,  e che 
mandafTero  Vifitatori  per  leProvincie  al  det- 
to efFetto;e  che  iftitui fiero  Collegj,  e Semi- 
nar), per  allevare  buon  numero  di  ottimi 
Miniflri,  in  ajuto  delle  anime  : e n’  era  anche 
efaudito:  ficchèqueflo  fuo  zelofiflefe  afar 
frutto  in  ogni  parte  della  Criflianità. 

Finalmente , ficcome  dagli  effetti  fi  cono- 
ide la  caufa , cosi  dal  frutto  mirabile , ch’egli 
fece  in  particolare  nelle  anime  foggette  alla 
lua  cura , fi  può  venire  in  cognizione  quanto 
grande  fofle  il  zelo  fuo  : perchè  di  un  bofco 
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felvaggio  , che  fi  poteva  chiamarla  Diocefi, 
e Provincia  di  Milano,  pieno  di  tanti  abufi, 
corrutele,e  peccati,  ne  fece  un  giardino  fpi- 
ritualc,cosi  ameno,  dilettevole, e vago, come 
fi  trovò  la  Città  di  Milano , e fua  Provincia 
alla  morte  di  lui  : e ridufTe  la  fua  Chiefà  a 
tanta  perfezione,  eh’  era  nominata  con  tito- 
lo di celefle Gerufalemme , cometa  chiamò 
il  Cardinale  Gabriello  Paleotto  in  una  fua 
predica, che  fece  in  S.Nazaro  in  Broli©  l’an- 
no 1582.  con  occafione  , che  miniflrò  in  det- 
ta Chiefa  il  Sagramento  della  Confermazio- 
ne,dicendo  limili  parole:  O Milano  non  so  che 
predicartiyperchè  quando  ti  miro , e confiderò  le 
tue  azioni  fante , e la  gran  religione , mi  pardi 
vedere  un’  altra  Gerufalemme , mercè  alle  fati - 
che , ed  opere  del  tuo  buon  Pallore  . Il  Clero  era 
ridotto  a tal  riformai  difciplina,  che  i fore- 
ftieri  giudicavano , che  i noflri  Preti  follerò 
Religiofi  ben  oflervanti:  e il  Popolo  era  tan- 
to pio , e divoto,  che  la  fua  bontà  fi  diffonde- 
va a far  buoni  gli  altri  Popoli  confinanti  : co- 
sì difie  appunto  il  Duca  ai  Savoja  Emanuel- 
lo  Filiberto  una  volta  a S.  Carlo  conlefe- 
guenti  parole:  Monfig.  Illuflri/fimo  ellaba 
con  la  f ita  Santità  fitto  tanto  buono , e fpiritua- 
le il  juo  Popolo , che  nefentonoanco  benefizio 
quelli , che  confinano  conia  fua  Diocefi . 

E [empio  di  dilezione  verfogl'  Inimici . 

Cap.  XIV. 

AVendo  Dionoflro  Signore  permeilo , 
die  quello  fervo  fuo  non  vivefie  lenza 
grandi , e potenti  Avveriàrj  quali  per  tutto 
il  tempo  della  fua  refidensa  di  Milano,  fi  è 
viflo  come  fi  feppe  egli  fervixe  benifiimo 
in  quelli  mezzi,e  ne  cavò  molto  lrutto,am li- 
do di  cuore  quei , che  l’odiavano , e facendo 
bene  a chi  lotravagliava.e  perfeguitava:  co- 
me fi  è intefo  de  i Frati  Umiliati , e di  altri , 
che  lo  perfeguitarono,e  gli  diedero  da  patire 
in  eftremo . Fu  grande  particolarmente  il 
fegno,  che  moftrò  di  quefta  dilezione  de’ no- 
flri oimici , ad  un  Cavaliere,  che  gli  fu  pria- 
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cipaliffimo  avverfario,eche  gli  diede  da  pa- 
tire pili  di  ogn’  altro:  ed  è quello  fteffio,  che 
andò  Ambalciadore  a Roma  contra  di  lui  a 
nome  della  Città  di  Milano  l’anno  i$8o.  il 
quale  trovandoli  poi  caduto , per  divina  per-» 
milfione,  da  altiflimo  grado  di  favori  moda- 
ni a dato  di  gran  bifogno , ed  elTendo  chia- 
mato in  Ifpagna  dalla  Maeflà  del  Re  Catto- 
lico^ dar  conto  di  fe,ricorfeal  Duca  di  Ter- 
ranuova, allora  Governatore  di  Milano,  per 
aver  da  lui  favori,  e raccomandazioni,  dubi- 
tandoli affai  di  fe  fteffio:  ma  il  Duca  gli  ri- 
fpofe  di  non  potergli  giovare , e che  molto 
pili  efficace  del  fuo  farebbe  flato  il  favore^ 
del  Cardinale , dando  che  il  Re  l’amava , e 
(limava  grandemente . Il  Cavaliere , fe  bene 
per  un  pezzo  fu  ambiguo,  fedovea  valerli 
ai  quelto  mezzo  , non  tanto  per  1’avverfione 
di  animo , che  portava  al  Cardinale  , quanto 
che  fene  riputava  indegniflìmo , per  i conti- 
nui mali  uffizj  fatti  contra  la  perfona  fua , e 
per  i travagli  grandi , che  gli  avea dato  lun- 
go tempo  ; tanto  piò  per  effier  certo , ch’egli 
(àpeabeniffimo  i fuoi  mali  portamemi , ae* 
quali  piò  volte  loavea  paternamente  ripre- 
(o  ; nondimeno  alla  fine  affretto  da  neceifitk, 
e confidato  nella  fua  carità,  e mifericordia, 
lo  fece  pregare  da  alcuni  Cavalieri  amici  co- 
muni a perdonargli  ogni  offdà,  ed  ajutarlo 
in  quella  fua  dilàvvemura . Rifpofe  il  Car- 
dinale, che  fempreaveaamatalaperfona__ 
fua,  benché  gli  fpiaceffèroi  vizj  .echeperò 
era  prontiffimo  a fargli  ogni  fervizio,  e fa- 
vore , purché  emendaffie  la  vita  fua, e viveffie 
col  timor  di  Dio,  eh’ era  quanto  da  lui  deli- 
berava . Dalle  quali  parole  avendoli  Cava- 
liere prefo  animo,  gli  fece  prima  fapere,  che 
già  fi  era  emendato  d’alcuni  peccati  pubbli- 
ci , e levatane  infieme  l’occafione , e che  gli 
darebbe  ogni  foddisfazione  in  quella  parte 
nell’avvenire  : poi  andò  a trovarlo  in  perfo- 
na , e gli  chiefe  perdono  di  ogni  offefa  fatta- 
gli ;e  ritrovandoti! egli  io  Hello  preferite,  re- 
ftai  llupito  della  gran  carità  del  Sito , effien- 
do  io  informato  depravagli  grandi  filini,  e 
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lunghidi  molti  anni,  che  aveva  patito  per 
fua  caufa:  poiché  umiliandoli  profondamen- 
te, l’abbracciò  con  tal  tenerezza , comefij 
loffie  flato  il  fuo  più  ftretco  amico,  o caro  pa- 
rente, e con  un’allegrezza  tantogrande,  che 
mi  faceva  ricordare  la  fella, ed  il  giubilo.cho 
moftrò  il  Padre  del  figliuolo  Prodigo , quan- 
do pentitoli  della  mala  vita  pallata,  ritornò 
acafa.  Gli  diede  poi  lettere  direttive  al  Re 
in  fua  raccomandazione  : anzi  per  moftrare 
che  gli  fofie  confidente,  e per  dargli  credito 
nella  Corte  di  Spagna , lo  coflitui  Procura- 
tore ad  elìgere  un  lùo  credito  djfei,  ò fette 
mila  feudi,  per  certi  reliduidel  Principato 
d’Oria , che  cederono  poi  in  benefizio  dello 
Spedai  Maggiore  di  Milano  fuo  erede.  Qpe- 
ftofavoregli  apportò  gran  giovamento,  c 
poteva fpcrarne  buonifiimo  luccellp,  fe  col- 
to da  una  fubiunea  morte,  non  avelie  fini- 
to i giorni  prima  che  loffie  fornita  la  fua 
caufa.  Perciò  lì  vedeva  aperti  Ili  inamente , 
che  il  Cardinale  fentiva  contentezza  mera- 
vigliofa,  quando  poteva  moftrare  a’ fuoi 
avverfarj  qualche  fegno di  amore,  e che  fe 
talora  veniva  a gagliarde  efecuzioni  contra 
di  loro,  lofaceva,  òcollretto  daliapropria 
colcienza,  che  l’obbligava,  ò perchè  voleva 
ajutarli  in  tutti  i modi , dove  lì  trattava  del- 
la loro  falute  : e quello  appare  da  molti  cali 
deferitti  nella  floria,  ma  in  parti  colare  ellèn- 
do  di  fuo  ordine  pubblicato  per  incorlo  ia 
Scomunica  un  Minillro  Regio  Podeltà  del- 
la Terra  di  Varefe,  che  incarcerò  un  Sacer- 
dote , lì  rendeva  difficile  ad  alici verlo,  con- 
tuttoché ne  loffie  pentito , ed  aveffie  promef- 
(ò  di  darli  ogni  forte  di  foddisfazione,  vo- 
lendo che  ricorreffie  a Roma  per  la  gravità 
del  calò , e per  efempio  di  altri  : ma  pregato 
poi  dal  Gran  Cancelliere,  volle  liberarlo  ad 
iftanzafua,  non  per  altro,  che  ptr  lignifi- 
cargli , che  fe  bene  erano  paffiati  tra  loro  di- 
fgulti  grandi,  per  caufa  delle  contioverlie 
giuri  fdizionali  ,effiendo  egl i ancora  flato  feo- 
municato,  non  pure  gli  portava  odio,  ma 
loamava,edefiderava fargli  cofa grata . per- 
Cc  4 che 
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•he  chiamando  a Bergamo,  ove  era  invili- 
ta, Celare  Porto  Prepolito  di  Varefe,gli  dif- 
fe:  Non  volevo  ajfofoere  queflo  uomo , ma  il 
Gran  Cancelliere  mi  ba  pregato  già  due  volte , e 
dopo  eh'  egli  fu  fromunicato , non  avemo  avuta 
altra  occa/ìone  di  trattare  amorevolmente  infu- 
me : ora  ricercandomi  eglitnedrjìmo  quefla  af- 
fo! urione  , voglio  fargli  grazia  , in  Jegno  della 
mia  buona  volontàvcrfo  di  lui  ^peròHaJ]òfoere- 
te  li  ordine  noflro.  I quali  legni  di  amore  rr.Q- 
ftrava  con  ogni  altra  perfona,  che  T offen- 
dere in qualfivoglia modo,  facendo  vedere 
come  non  gli  reftava  rammarico  al  cuore,per 
le offefe ricevute,  anzi  gli  defiderava  ogni 
bene. 

Era  in  Milano  un  Prete  Curato  di  anime 
molto  di  (colo,  a cui  difpiacevano  gli  ordini , 
che  il  Cardinale  faceva,  per  la  riformade’ 
cottumi,edelIadifciplinaecclefiaftica,e  dif- 
fìcilmente fi  poteva  ridurre  all’offervanza 
de’ buoni  irtituti . Qpetto  vedendoli  proibi- 
re di  far  convito  il  giorno  della  fella  del  luo 
titolo,  q uafi  in  onta  del  Beato  Paftore  invi- 
tò alcuni  fuoi  compagni , uomini  di  pocadi- 
fciplina  limili  a lui , a pranfarc  in  un  giardi- 
no molto  comodo  , ne’  Borghi  della  Citta  ; 
ed  ivi,  oltre  gli  eccedi,  che  commifero  nella 
crapola,  li  diedero  anche  a fare  molti  giuo- 
chi indifpregio  del  Cardinale,  vilipendendo 
la  perfona  fu  j con  parole  indecenti , con  ge- 
tti, e con  rapprefentazioni  ridicolofe , ed  in- 
degne, e confumarono  quafi  tutta  la  gior- 
nata in  tali  difoluzioni.  E fucofa  dicccef- 
fo  sì  grande,  chefidivolgòpertuttala  Cit- 
tà , come  cofa  totalmente  l'candalofa , e de- 
gna di  feverogaftigo . Spiacque  a S.  Carlo 
ueftodifordine,  per  il  mal’efempio,  che 
iede  quel  tale  : ma  perche  fu  colà  fatta  con- 
tradi  lui , da  chi  gli  era  poco  amico , non  fe- 
ce altra  di  moli  razione,  le  non  che  lo  fece 
chiamare,  e lo  correffe  paternamente,  in 
maniera,  che  riconobbe  il  fuo  errore,  e con- 
vinto da  un  eccetto  di  carità , per  le  parole 
amorevoli  che  il  Santo  ufava  feco , fe  gli  gic- 
tò  in  ginocchio , e confelfando  liberamente 
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il  fuo  peccato,  ne  chiefe  pèrdono,  e Fot  ten- 
ne con  molta  mifericordia  ; onde  ne  Tettaro- 
no grandemente  edificati  tutti  quelli,  ch’eb- 
bero notizia  di  così  gran  carità  del  Santo 
Cardinale  verfoi  fuoi  avverfarj . 

Della  fua  patema  correzione. 

Cap.  XK 

TRa  gli  effetti  di  carità , che  fi  vedeano 
nel  Beato  Cardinale , quello  era  gran- 
dittìmo  di  ajutare , ed  emendare  il  premino, 
pervia  di  correzione  paterna . Siccome  fi 
l'entiva  com  movere  tutte  le  vifeere , quando 
vedea  alcuna  delle  fue  anime  involta  nelle_ 
miferie  de’  peccati  ; cosi  quafi  un  nuovo 
S.  Ambrogio  le  piangea  come  proprie,  e 
non  avea  ripofo  fin  tanto  , che  con  debiti 
rimedi  non  gli  avea  provifto.  Mi  ricordo,, 
ch’ettendo  egli  avvifaro  di  alcuni  difetti  co- 
rnetti da  perl'one  Eccelefiattiche , lì  vedea__ 
reftar  tutto  trafitto  dal  dolore , che  ne  fenti- 
va , confiderando  il  danno  loro , ed  il  mal’ 
efempio , che  ne  potea  prendere  il  Popolo 
fecolare.  Nella  cui  correzione  procedea 
con  prudenza , e carità  molto  grande , per- 
chè ficcome  non  volea  tollerare  il  male_-  , 
così  nel  levarlo  avvertiva  molto  di  cófervar 
la  fama,  e l’onore  di  quelle  perfone,  mattì- 
me  iè  eranaSacerdcti,  e molto  piti  Curati 
di  an  ime  ; dicendo,  che  quando  un  Sacerdo- 
te ha  perfo  l’onore,  ttimapoco  il  dimettere 
nuovi  peccati,  e poi  non  è più  riverito  dal 
Popolo,  ne  può  far  frutto  alcuno nelleani- 
me , perciò  lolea  tener  nafeofti  i loro  diletti 
quanto  potea  ; e nel  correggerli , li  chiama- 
va a fe,faceudogli  in  le  greto  paterne  ammo- 
nizioni; e dando  loro  ancora  fegrete  peni- 
tenze ; rinchiudendo  anco  talora  i colpevo- 
li dentro  le  fue  camere  fegrere  in  peniten- 
za di  digiuni , e difcipline . E fe  trovava  che 
avelfero  occafione  di  far  male  nelle  proprie 
Terre , e Parecchie  , li  mutava  luogo  per 
qualche  tempo , finché  cettava  l’occalìone  ; 
«vero  dava  loro  altri  titoli,  e benefizi  per  al- 
lenta- 
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lontanarli  affatto  da  ogni  caufa  di  far  male, 
lenza  che  fi  fcoprilfero  i loro  peccati , e mi- 
ferie  ; con  che  levava  il  peccato , e confetta- 
va la  fama  del  peccatore . E con  quello  mo- 
do tanto  caritativo  fi  guadagnava  in  guifa 
gli  animi,  che  molti  fi  guardavano  poi  ai  co  • 
mettere  errori , per  non  dargl  i difgufto , e di 
far  colà  che  gli  fpiaceffe . Si  conobbe  alla-, 
morte  fua  quanto  lo  amafleroi  Tuoi  Preti, 
poiché  lo  piangeano  inconfolabi  Unente-  , 
dicendo  di  ellèrli  morto  il  proprio  Padre , e 
che  non  avrebbero  avuto  mai  pih  un’altro 
Arcivefcoyo  fienile  a lui,  che  faperte  compa- 
tire alle  loro  infermirà , ed  al  quale  averterò 
potuto  feoprire  con  si  gran  confidenza  le— 
proprie  piaghe , e bifogni . 

Ulàva  varj  modi  nel  far  le  correzioni  fe- 
condo le  opportunità , ed  o per  una  via , ed  o 
per  l’altra  reftavaogn’uno  convinto,  confer- 
mando liberamente  il  male  cómertò , benché 
forte  fegreto  , e fenza  teftimonj , eziandio  in 
cali  graviflimi  de’  quali  ne  faprei  narrare  io 
diverti  . Talora  inoltrava  gran  compaflìo- 
nedi  loro  ; altre  volte  feufava  l’intenzione , 
edaccufava  la  fragilità  umana  ; alcune  volte 
con  pedone  di  qualità , e delicate , per  farle 
rivedere  de’loro  difetti,  accufava  le  fue  pro- 

{)rie  imperfezioni , dolendoli  di  non  aver  chi 
’avvifafl'edierte  ; e con  mirabile  deftrezza 
toccava  le  piaghe , e le  fanava,  fenza  dar  do- 
lore all’ intermo:  e in  quella  maniera facea 
gran  frutto  in  ogni  flato  di  perfone . Non- 
mancava  poi  di  ammonire  chiunque  neavea 
dibifogno , eziandìo  che  fodero  Principi , e 
Prelati  principali , e chi  tenea  le  prime  di- 
gnità; anzi  pih  volentieri  con  queftifolea 
far  l’uffizio  di  carità,  i quali  fa  pea  non  aver 
perfone,  o ben  poche,  die  li  parlartero  libe- 
ramente. Dalle  quali  ammonizioni  nena- 
fceano  frutti  fegnalati  di  emendazioni,  ed 
anche  converfioni  di  gravi,  ed  ollinati  pec- 
catori . Ed  era  cofa  generale  in  ogni  parte , 
che  quando  fi  fentiva  la  venuta  del  Cardinal 
Borromeo , ogn’  uno  fi  raccogliea , e dava  un 
occhiata  a le,  ed  alle  cofc  fue, per  levar  tutto 
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quello , che  gli  potefie  difpiacere  ; fintanto 
che  anche,  chi  avea  cura  della  virtovaglia— 
in  Città  principali,  al  comparir  di  lui, accre- 
scano il  pane  di  pefo  a benefizio  de’ poveri , 
per  non  riceverne  riprenfioni;  ne  minaan- 
cariano  molti  efèrapj  notabili , e di  perfone 
grandi  , quando  convenirti:  nominarle . A 
propofito  che  convenirti:  peccatori , voglio 
riferire  due  cali  particolari , i quali  apporta- 
rono non  poca  meraviglia  a chinefucon- 
fapevole . L’uno  fu  di  un  Eeclefiaftico  in- 
vecchiato in  molti  peccati,  che  vivea  co  fca- 
dalo  pubblico,  in  una  Terra  principale  della 
fuaDiocefi  ; einoccafionech’egli  vi  andò, 
fu  informato  da  perfone  zelanti  de’mali  por- 
tamenti di  coftui , e del  cattivo  efempio,che 
dava  a tutta  quella  Terra.  Lo  fece  chiama- 
re,correggendolo  de’fuoi  errori  paternamé- 
teinfegreto  ; poi  lo  licenziò , fenza  dargli 
altra  penitenzaapparente . IlPopolo,  cne 
flava  affettando  di  vedere  qualche  notabile 
dimoftrazionecontradi  lui , rellòpoco  fod- 
disfàtto  ; ma  veggendo  poi  ch’ei  fece  una  to- 
tal mutazione  di  vita  tutta  in  un  fubito,  ne 
prefe  molta  ammirazione , parendogli  cofa 
quali  miracolofa , che  una  fola  efortazione 
averte  partorito  così  fegnalato  frutto . Nella 
ftefla  Diocefi , era  in  una  Valle  poco  difeofta 
da’  paefi  eretici , un  fecolare  di  peflìma  vita  , 
nimico  della  Chiefa , e delle  perfone  eccle- 
fiartiche,dato  tutto  alla  crepola,  ed  alla  ebri- 
età, nel  qual  vizio  era  talmente  immerfo , 
che  infermandoli  gravemente , ordinò  iu  un 
fuotellamento,  che  quando  forte  vicino  al 
tranfito,  gl’infondeflero  vino  in  bocca  conri- 
nuamente  : finché  efalartè  l’anfma  Eflendoli 

{>oi  rifanato,  e perfeverando  nella  folita  ma- 
a vita,il  Cardinale  mentrevifitava  quel  pae- 
fe,  lo  tenne  feco  in  ragionamenti fegreti  per 
lo  fpazio  di  un’ora , riprendendolo  della  ma- 
la  vita , che  facea  : ed  ebbero  tanta  forza  le 
fue  parole , che  coftui  mutò  fubito  vita , an- 
nullò il  beftiale  teftamento , e vifle  poi  eoa- 
buon  efempio,  e con  perfeveranza  fin’alla 
morte . Da  queiU  cafi , e da  molti  altri , che 

per 
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per  brevità  tralafcio.de’quali  fono  informa- 
to , fi  vede  il  frutto , eh’  egli  facea  ne’  pecca- 
tori , con  la  correzione  paterna  ; e come  con 
quello  modo  caritativo  , che  ufavanell’  am- 
monirli, gli  ajutava  molto  più,  che  fe  averte 
adoperato  il  rigore  della  giuftizia . 

Della  Umiltà  fua.  Cap.XVl. 

IL  lume,  che  Dio  comunicò  a qufefto  fuo 
fervo  per  conofcere , e non  fare  itimi  di 
tutti  gli  onori , che  il  mondo  potea  dargli, 
anzi  di  defiderare  grandemente  nel  colmo 
delle  fue  grandezze  di  Roma  di  ririrarfì  a 
far  vita  privata , e folitaria,e  fervire  a Dio  in 
idatopofitivo,  come  fi  è narrato  nella  Sro- 
ria , fu  manifeilo  argomento,  che  in  lui  itava 
nafeofta  una  virtù , la  quale  quanto  era  rara , 
tanto  maggiormente  vien  comandata  » cioè 
l’Umiltà  /anta  ; la  quale  vi  partoriva  effètti 
di  una  tal  bada  dima  di  le  (tertò , e di  tutte  le 
cofe  umane , che  fin  quando  fu  creato  il  Zio 
Sómo  Pontefice, lo  fece  rifolveredi  non  par- 
tirli daMilano.ma  di  afpettare  il  fuocotnan- 
tiamento,  perchè  fi  avea  propofto  nell’ani- 
mo di  fervire  folamentea  Dio,efare  quanto 
S.D.M.aveiTe  ordinato . Cosi  poi  ne’lommi 
onori  di  Cardinale,  e di  Nipote  di  Papa  fa- 
voriti lfimo , fi  moftrò  fempre  faldo,  e (labile 
ne’  propofiti  fatti  : perchè  fe  bene  per  com- 
piacer al  Z io,e  per  altri  buoni  fini.accon(èn- 
tì  di  edere  arricchito  di  molte  entrate  eccle- 
liaftiche,  ed  innalzato  a quegli  onori,  non 
ebbero  però  mai  forza  di  mutargli  l’animo, 
ò farlo  vacillare  , tanto  che  defle  alcun», 
mal*  efempio  ; anzi  fi  vede  chiaramente  , 
che  adoperò  quegli  onori  , e grandezze^ 
folamente  per  dare  gran  gloria  a Dio  , e 
procurarii  bene  di  Santa  Chiefa , eperaju- 
tar  il  Zio  nel  governo  di  quella  grandirtima 
mole  del  Pontificato . e promovere  una  buo- 
na riforma  di  tutto  il  Popolo  Cridiano  : non 
volendo  per  fe  cofa  alcuna,  ne  attribuen- 
doli altro  che  il  proprio  niente , nel  quale  fi 
era  fondato , e UabiUto  ; che  è il  maggiore , 
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e più  evidente  fegno , che  poteffe  moffrare 
di  una  altiffìma  , e profondi. lima  umiltà. 
Onde  non  volle  accettare  altri  t toh,  che», 
quelli,  i quali  erano  indirizzati  ali  ajutodel- 
la  Chiefa  Santa , ed  al  benefizio  del  proilì-j 
mof  ed  offerendogli  il  Zio  titoli , che  pote- 
vano ancoraavere altri  hni,  come  fu  il  Ca- 
merlengato,  e quegli  alti  gradi  monJani, 
che  gli  erano  preparati  , (e  volea  lafciar 
l’abito  ecclefia(lico,nó  ne  fece  veruna  dima, 
e li  rifiutò  artòlutamente  ; e poi  quando  non 
ebbe  occafione  di  efercitare  il  carico  di  que- 
lli titoli  con  quel  perfètto , ch’egli  defidera- 
va , li  rinunziò  (pontaneamente  nelle  mani 
del  Vicario  di  Dio , con  grande  (lupore  del 
mondo;  facendo  nel  fuo  interiore  una  tota- 
le fpropriazione  di  quanto  avea , e di  tutto 
fe  dello . E fu  parere  che  avrebbe  rinunzia- 
to il  Cappello  Cardinalizio,  e l’Arcivefco- 
vato  ancora,  fe  non  vi  forte  dato  il  fervizio 
della  Chiefa  fua , e l’utile  delle  anime . E fe 
bene  Iddio  l’avea  arricchito  di  tanti  favori , 
grazie , e doni  fpirituali , e fopranaturali , e 
eh’  egli  era  quel  gran  Santo , che  l’opere  fue 
l’hanno  modrato,  nondimeno  fi  tenea  un- 
vafo  immondo , e pieno  di  ogni  imperfezio- 
ne : e gli  difpiacea  grandemente , che  ogni 
uno  non  gli  dicerte  i fuoi  difetti;  ed  egli  def- 
fo,  fecondo  le  occafioni,  che  gli  occorrea- 
no,  pregava  ora  uno , ed  ora  un’ altro,  che 
gli  palefartèro  i fuoi  errori , e mancamenti  ; 
ed  a quedo  effètto  folea  fare  alcune  confe- 
renze (pirituali  con  per  Ione  pie , nelle  quali 
fiavvifavanoinfieme  de’ proprj  difetti,  per 
dare  occafione  a que’tali  di  (coprirgli  le  fue 
imperfezioni . E dubitando , che  i fuoi  do- 
meltìci  redartero  per  qualche  rifpetto  della 
perfona  fuadi  parlargli  liberamente , folea 
pregare  i Prelati  foradieri , che  gli  venivano 
a cafa , con  bella  maniera , a far  feco  quedo 
uffizio.  Cosi  fece  una  volta  con  Monfìgnor 
Sega  Vefcovodi  Piacenza  , che  fu  poi  Cardi- 
nale , e Legato  in  Francia , pregandolo  eoa 
umiltà,  per  erter  Prelato  ben  qualificato  , e 
zelante  dell’  onor  di  Dio,  a fcoprirgli  tutto 
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quello , che  in  lui  conofceva  aver  bifogno  di 
emendazione . Quando  alcuno  faceva  la  ca- 
rità di  avifarlo  di  qualche  cofa,fe  gli  teneva 
obbligatiflimo , e gli  rendeva  molte  grazie . 
Ed  aveva  dato  carico  a due  Sacerdoti  gravi 
fuoi  familiari , che  notartèro  tutte  le  lue» 
azioni , e gli  dicertero  liberamente  tutto 
quello,  in  che  errava  . 

Procedeva  egli  con  gran  fegretezza  ne’ 
doni , che  da  Dio  gli  erano  concedi  : perchè 
fe  bene  aveva  grande  unione  con  Sua  Divi- 
na Maertà , come  fi  è detto , eli  crede  che 

fiartàdero  molte  colè,  con  particolarfami- 
iarità  feco  ; teneva  nondimeno  celati  tut- 
ti i favori,  e le  grazie,  che  ne  riportava:  e 
nell’ Arcivefcovato  fi  era  eletto  un  luogo 
feg reto  lotto  i tetti , molto  lontanodalleal- 
tre  rtanze,  acciochè  niu  no  lo  poteiTe  vedere, 
ne  fentire , quando  trattava  con  Dio . Ri- 
ceveva difpiacer  grande  quando  intendeva , 
che  fodero  pubblicate  le  lue  virtìi , e la  fua 
aftinenza , ed  afpra  penitenza , procurando 
di  coprirle  quanto  poteva  ; e mofiravache 
vi  folfero  diverfi  fini , che  lo  inducefièro  a 
far  cosi  : il  che  ofTervava  di  fare  per  ifchivar 
ogni  concetto  di  eflèr  tenuto  Santo  ; e negli 
atti  ellerni  fuggiva  la  fingolarità  in  ogni 
cofa , eccetto  in  quello , che  gli  dettava  la_ 
prudenza  criftiana , e l’obbligo  di  dar  buon’ 
efempio . Ed  ancorché  egli  torte  cosi  intel- 
ligéte,  ed  efercitato  nelle  cofe  dello  fpirito. 
fi  guardava  però  di  far  del  Maertrocon  gli 
altri  nelle  cofe  fpirituali  : e defiderando  pur 
di  ajutare  le  anime,  non  rertava  di  avifare, 
ammaeftrare,e  ricordarne  ma  con  tanta  ma- 
niera, che  non  pareva  d’infegnare  , anzi  pii* 
torto  moftrava  di  voler’  imparare , maiTìme 
s’erano  Verfcovi , ò Prelati.  Non  lodava», 
mai  le  cofe  fue , neadduceva  feitertb,  ne  le 
fue  opere  in  alcun  ragionamento  per  efem- 
pio, fe  il  fine  fuo  non  eradi  pigliare  il  parere 
di  altri . Non  moftrava  compiacenza  delle 
fue  cofe , e quando  erano  lodate  da  altri , ne 
fentivadifguifo , fe  a lui  attribuivano  la  lo- 
de .Avendo  fatta  quella  folcane  traslazione 
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de’Corpi  fanti  di  S. Simpliciano  con  quel  fu- 
perbo  apparato , e con  maeftàsi  grande , co- 
me fi  è narrato  al  fuo  luogo,  con  l’intervento 
di  tanti  Prelati , e di  numero  infinito  di  Po- 
polo , eflendo  riufeita  tal’  azione  molo  per- 
fetta; il  fuo  Ma<*rtro  delle  cirimonie  parlan- 
do feco,  la  lodava,  e magnificava,  come  cofa 
mai  più  virtain  Milano  : ed  egli  a cui  difpia- 
ceva  fentircofa , che  rifultarte  in  fua  lode , 
per  farlo  tacere , gli  dirte  quelte  precife  pa- 
roìeif^oivi  constate  di  poro.  Ad  un’altro  Per- 
fonaggioforeftiere,  che  lo  lodava  delle  fuo 
opere,  dicendo  di  no  fapere, com’egli  potef- 
fe  far  tanto;  ripofe , che  non  fi  deve  guarda- 
re alleopere,  ma  alle  imperfezioni , che  iu 
erte  fi có mettono , edal  moltoche  fi  manca 
di  fare . Gli  difpiacevaartài  veggendoche  il 
Popolo  facerte  verfo  di  lui  atti  che  dinotal- 
fcro  Santità:  come  quando  gli  toccavano 
con  Iecoronele  verti,  e cofe  limili  : però  il 
Popolo  lo  faceva  da  nafeorto , acciò  egli  non 
fe  ne  accorgerti;,  e fi  teneva  per  buona  occa- 
fione  di  farlo  nell’atto  che  comunicava , per 
edere  egli  allora  tutto  intento  alla  funzio- 
ne fagra,  che  faceva.  Vifitando  egli  l’anno 
ij8z.  laChiefa  di  Cortenova  nella  Val  fai- 
na, fi  levò  tutto  il  Popolo,  morto  da  certo 
fpirito  interiore  di  divozione.perfar  toccar 
le  corone  alla  fua  Mitra,  e Piviale , chetano 
in  mano  di  alcuni  fuoi  Miniftri  ; del  che  ac- 
corgendofi egli , riprefeartai  erti  Minillri , 
perchè  lo  permetteflore  Per  quella  della 
caufa  fi  atteneva  di  benedire  gli  Spiritati, du- 
bitando) com’egli  dirte)  chealcunidi  loro 
fodero  finti,  e fingelfero  poi  di  ertere  ftati  da 
lui  liberati,  e ciò  fi  andade  pubblicando  eoa 
fuaefaltazione:  e conio  Ite  db  fenrimento 
di  umiltà  non  poteva  tollerare  quel  grande 
ftrepito  ,e  grido , che  fempre  facevano  alla 
fua  prefenza  in  ogni  luogo , per  il  tormento 
che  Pentivano  in  vederlo , ed  udirlo . Men- 
tre egli  predicava  una  volta  fuori  di  porta». 
Tofa  di  Milano , con  occafione  che  benedi- 
ceva folennemente  una  Croce  ivi  eretta, 
due  donne  veliate  da  maligni  /piriti  faceva- 
no un- 
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to  tanto  Crepito,  con  urli , e Arida,  ch’era  Era  quali  Tuo  proprio  coftume  d!  nonJ 
cofa  intollerabile;  allora  egli  fi  molle  appo-  fidarli  maidei  fuo  parere  in  cofedi  momen- 
lla  a benedirle , perchè  non  impedi  fiero  la_.  to , ma  ne  voleva  il  configlio  di  altri  ; perciò 
predica;c  ne  fegui  l’effetto, perchè  i Demo-  era  folito  confultare  quali  ogni  cofa  : ed  a 
nj  ammutirono  fubitamente,  fenza  far  piti  quello  fine  furono  da  lui  iftituite  tante  Con- 
moto alcuno  : cofa  che  refe  molta  ammira-  gregazioni,  per  il  buon  governo  della  dile- 
zione a tutto  il  Popolo  .clic  vi  era  prefente  . fa;  nelle  quali  aveva  ogniperfona  facoltà  di 
Se  ben’ egli  faceva  operazioni  tanto  eroi-  dire  liberamente  quello  fentiva,  e da  tutti 
che,  ne  mai  ceflafie  di  operar  cofe  grandi,  a voleva  parere , per  far  poi  elezione  del  mi- 
lui  però  fempre  pareva  di  aver  fatto  niente , glior  partito , fecondo  le  cofe,  che  occorre- 
e di  efiere  inutile  fervo, e di  non  corrifpóde-  vano:e  fe  egli  giudicava  per  ferviziodi  Dio, 
re  alla  divina  grazia:  laonde  tenendofi  per  edelnegozio,chefitrattava,chelafuaopi- 
uomo  da  poco , fe  gli  occorreva  di  ricevere  nione  folfe  la  migliore , portava  fempre  le_. 
alcuna  mortificazione, ed  elfere  fprezzato,  ò ragioni , e fpiegava  le  caufe , che  lo  move- 
tenuto  in  baflo  conto , ne  fentiva  gullo . Fin  vano  a credere  cosi  ; in  modo  tale  che  gli  al- 
da’  fuoi  primianni , quando  era  beffeggiato  tri  ancora refta vano foddislàtti. E quello  che 
da’fuoicoetanei,perrifpettodelledivozini,  molto  importa,  ogni  uno  mirava  nella  fua 
che  faceva,  e perchè  non  fi  dava  alla  loro  co-  gran  modeftia,ed  umi  Ita, che  fi  feorgeva  nel 
verfazione,  mollrava  di  non  curarli  di  limili  trattare,  e difeorrere  indette  Congregazio- 
irrifioni  ; anzi  faceva  atto  di  ridere , come  ni, ed  in  ogni  altra  occorrenza,  e ne  pigliava 
che  più  tofio  ne  fentifie  contento.  Trattan-  un  vivo,  ed  efficace  efempio  di  virtù . Face- 
do  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  di  varifplenderediogn’intornolucidiffimife- 
volerlo  mandar  Legato  in  Ifpagna , per  ne-  gnidi  umiltà,  in  modo  che  l’abito  fuo,  e 
gozioimportantifiimo,  un  Prelato  di  molta  tutto  l’ellerno  meravigliofamente  llava_. 
autorità , ed  a lui  grandemente  obbligato , compollo  : ed  indizio  grande  ne  dava  anche 
per  particolari  intereflì,lo  difiuafea  Sua  Sa-  e la  cafa  dove  abitava , e la  fuppelettile , ed 
cita , dicendo , che  non  farebbe  riufeito  in  ogni  altra  fua  cofa . Ho  detto  l’abito , per- 
quella  Legazione,  llando  eh’  egli  era  balbu-  cne  fe  bene  nelle  velli  fuperiori, fervè  il  de- 
ziente  : e ciò  venendogli  riferto  daun  fuo  coro  della  dignità  Cardinalizia  , ufandole 
domellico,  che  venne  da  Roma,  rìfpofc_:  conforme  al  fuo  grado,  fi  guardò  dall’ altra 
Ha  ragione , hadetta  la  verità . E veramen-  parte  da  ornamento,efregivani,compiacen- 
te  egli  fi  teneva  per  tale  : però  diceva  di  me-  doli  della  femplicità,  e portando  di  dentro 
ritare  che  il  Signor’  Iddio  lo  avelie  fatto  re-  poi  abiti  poveriflimi , mollrava  rumiliifimo 
flar  mutolo  nei  Pergamo  , poiché  voleva  fuo  fentimento,  perchè  erano  tali,  che  i più 
predicare , non  avendo  grazie , ne  talento  abjetti  non  gli  avriano  ufati . Soleva  per ve- 
per  quella  fagra  azione . e che  defiderava  di  Ile  di  camera  ufarne  una  tanto  vile . e bafià , 
rellar  una  volta  confufo  di  non  faper  dire  che  talvolta  nefuriprefoda’  fuoi  amici , a* 
niente  Avvenne  che  fu  mortificato  più  voi-  quali  rifpondeva , che  non  voleva  altra  velie 
te  da  un  Regolare , che  predicava  nel  Duo-  di  quella , ch’era  fua  propria , poiché  l’altre 
modi  Milano,  trattandolo  pubblicamente  erano  non  fue,  ma  della  dignità  Cardinali- 
in  prefenza  fua  dauomo  imprudente,  con  zia;  in  modo  che  fuori  di  eira  fi  riputava  un 
molte  altre  cofe , a fua  confufione , in  tanto  povero  mendico . E godeva  tanto  di  quella 
che  il  pòpolo  llefio  non  lo  poteva  tollerare:  umile  femplicità  , cne  eflendofegli  quella 
ma  egli  riceveva  quelle  pgbbliche  mortifi-  velie  macchiata  molto  di  oglio,  che  gli  cadè 
fazioni  con  molta  pace , e quiete . fopra  una  notte  dalla  lucerna , ò lumicino , 

che 
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che  teneva  aCcefo  in  camera , non  poterò 
mai  i fuoi  Camerieri  indurlo  a mutarla,  e pi- 
gliarne una  nuova , quantunque  lo  pregaffe- 1 
ro  affai , etrovaflero  diverfefcufe  perper- 
fuadercelo.  Si  legge  ne’proceffì  prodotti  per 
la  fuacanonizazfone,  nelladcpofìzionedell’ 
Abbate  Bernardino  Tarugi  luo  Maefiro  di 
Camera , che  effondo  fiata  data  ad  un  povero 
per  amordi  Dio  una  velie , che  il  Santo  ave- 
va difmeffa , il  povero  la  vidde  tanto  logora, 
e pelata , che  ne  prefe  fdegno , e tenendofi  di 
efler  fiato  burlato,  de  ne  andò  a lamentare 
■dal  Cardinale  lieto, il  quale  ne  forrilealqu  2- 
to . Onde  fi  vede , ch’egli  vefiiva  non  manco 
poveramente  che  i mendichi  fteffi . Nel  Pa- 
lazzo Tuo  Arcivefcovale  non  voleva  orna- 
mento alcuno , ne  abbellimento  di  fcoltura , 
ò pittu  re , ma  fi  compiaceva  delle  ftanze  nu- 
de fenza  tappezzarle  : delle  quali , con  tutta 
l’altra  fiippellettile  della cafa,  fe  ne  privò  a 
bello  ftuaiò  ; come  lece  di  tutti  gli  argenti , 
e di  ogni  altra cofa  prezio(à,come  fi  è raccó- 
tato  ; acciò  tutte  le  cole  concordaffero , fpi- 
Tando  umiltà  in  ogni  parte  uniformemente  ; 
e fece  levar  alcune  belle  pitture,  che  furono 
fatte  nel  fuo  Palazzo  per  ornamento  la  pri- 
ma volta  ch’egli  venne  da  Roma , per  ordi- 
ne che  diede  Ji  riftorarlo,  compiacendoli  di 
vedere  le  mura  femplici,  con  la  fola  imbian- 
catura, ri  prendendone  anche  l’autore  . Nel- 
lo fteffo  Palazzo  fece  levare  le  infegne  della 
fuafamiglia,  eh* erano  dipinte  in  varj  luo- 

Shi , col  fuo  nome,  e vi  fece  dipingere  le 
agre  Immagini  di  MARIA  Vergine  No- 
ftra Signora, e di  S.  Ambrogio Prottettore 
della  Città.  Accorgendoli  poi , come  nella 
nuova  fabbrica  della  Canonica,  anneffa  al 
Palazzo  Arcivefcovale,  che  fi  fabbricava  de’ 
fuoi  danari . erano  in  piti  parti  fiate  fcolpite 
le  armi , e le  imprefe  di  Cafa  Borromea , ne 
fentidifpiacergrandc.e  comandò,  che  folte  - 
ro  levate.ee  me  fifece,  eccetto  inalcuui  luo- 
ghi alti, ch’egli  non  vidde . E dite,  che  l’Ar- 
civelcovodi  Milano,  e non  Carlo  Borromeo 
faceva  quella  fabbrica:  proibendo infieme , 


che  non  fi  mettete  alcuna  memoria  di  lui  , ' 
ne  della  fuafamiglia  (fecondo  la  cattiva  con- 
fuetudine  offervata  da  chi  ha  poco  lume  in- 
terno) fopraivafi,  e paramenti  fagri,  che 
donava  alle  Chiefe , e che  fi  facevano  per  fuo 
ufo;  e dove  ne  vedeva,  li  faceva  levarejproi- 
bendolo  anche  a rutti  gli  altri,  con  un  decre- 
to Si  nodale,  come  cofa  indecente,  e che  mo- 
lerà fuperbia , ed  oftentazione . E quando 
vedeva  il  fuo  Ritratto  efpofto  in  alcun  luo- 
go , ne  fentiva  difgufto,  e comandava , che  fi 
levate;  ficcomenon  volle,  che  il  Volume 
dato  aljeilampe  di  fuo  ordine , che  contiene 
i fuoi  CScilj.e  gli  altri  trattati, ed  opere  fatte 
perla  riforma  della  Chiefafua,  s’intitolate 
col  nome  fuo , ma  fi  domandaflè  : Atta  Me- 
diol oneri fìs  Ecclefia  ; e ciò  per  fentimento  di 
grandiffima  umiltà  : ed  a tal  fine  lafciò  an- 
che il  cognome  di  Borromeo , non  fidamen- 
te per  la  caufa  detta  di  fopra , ma  ancora  affi- 
ne di  tener  nafeofta  la  Nobiltà  della  fua  ori- 
gine , benché  nefia  poi  feguito  effètto  con- 
trario; perchè  le  ftrade,  per  le  quali  egli  pé- 
fava di  camminare  alla  fua  annichilazione» 
al  proprio  di fp rezzo  , edafeppelire  il  fuo 
nome,  e filma,  Phanno  incalzato  agli  onori,  e 
grandezze , in  cui  ora  lo  vediamo , effendofì 
fparfa  la  fama  fua  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, con  fom  ma  fua  gloria:  ed  effondo  il  fuo 
nome  non  meno  tremendo  alle  podeftà  in- 
fernali, che  venerando  agli  Angeli,  ed  agli 
nomini  ; vergendoli  in  lui  perfettamente 
adempito  P Oracolo  Divino , che  dice  : Qui 
fe  hwmliat  exaltabitur , & qui  fe  exaltat  hu~ 
miliabiutr.  Godeva  tanto  di  queftofentimen- 
todi  umiltà,che  febeneaveva  incafasìnu- 
merofa  famiglia, come  di  fopra  dicemmo  no 
voleva  però  ricevere  fervizio  da  alcuno  in 
privato , fervendoli  da  fe  fleto  ; anzi  defìde- 
rava  fervire  egli  a’fuoi  fervidori,  come  fi  ve- 
de neU’acccnaervi  il  lume  la  notte  , e volen- 
tieri gli  avrebbe  fattaaltra  fervith,  fefote 
convenuto , e non  avete  procurato , infieme 
con  l’umiltà,  di  fervare ancora  il  decoro  del- 
la dignità  Cardinalizia  ; perchè  il  ferimen- 
to , che 
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to,che  aveva  della  propria  baflezza,era  tale, 
che  fi  teneva  il  minimo  di  tutti  ; e raoftrava 
mirabile  gufto  quando  trattava  co’  poverel- 
li^ voiontieri  converfava  con  loro,moftran- 
dofommo  contento  di  partecipare  della  lo- 
ro femplicità.  Ellendo  egli  in  vifita  nelle 
M ontagne  della  Valfafna,  edel  Bergamaf- 
co , l’anno  1582.  perchè  fono  paefialpeftri , 
e molto  poveri, occorfero  diverfi  pietofi  esé- 
pj  in  quella  materia,  come  fu  quado  difcen- 
dendo  da  un  alto  Monte  per  un  angufto  cal- 
le^’incontrò  in  un  pazzerello, fcalzo, e men- 
dico, che  non  fapeva  parlare,  il  quale  gli  ca- 
vò ilcapellodi  lontano,  evenendogli  incon- 
tro con  vifo  allegro, e faccia  ridente, gli  por- 
le le  mani , ed  egli  con  altrettanta  allegrez- 
za fi  f ermò  a ricevere  quel  faìuto , e porgen- 
dogli  parimente  la  mano  fua,  fe  laftrinfero 
infieme  caramente,per  fegnodi  grande  ami- 
cizia , come  fe  fodero  flati  due  ftretti  paren- 
ti lungo  tempo  non  riconofciutifi . Fallan- 
do per  una  Villa  detta Cremeno,  fu  incon- 
trato, ed  accompagnato  da  quel  femplice 
Popolo  proceflionalmente , e trovandoli  fra 
quelle  povere  perfone  ,fi  mife  a cantare  con 
loro  le  Litanie,  come  fe  folTe  flato  uno  di 
que’ poverelli , che  lodafle  il  Signore  : ed  al- 
tri fomigliaoticalì  occorfero  in  altri  luoghi , 
i quali  benché  pajono  cofe  leggere,  conlide- 
rata  però  la  grandezza , e dignità  fua , e l’af- 
fetto umiliflìmo, col  quale  egli  efercitava  ta- 
li azioni , fi  veggono  edere  atti  di  virtìi  rara, 
e molto  Angolare. 

Moftrava  il  medefimc  fentimento  di  umil- 
tà neH’alIoggiare  voiontieri  nelle  povere 
cafe;  perilcui  fine foleva fuggire  gl’inviti 
de’ricchi,  e nobili,  quanto  poteva.ritirandofi 
nelle  cafe  de’Sacerdoti  Curati  ; e quanto  più 
erano  povere , ed  incomode , tanto  maggior 
godimento,  ne  fentiva.  Mentre  vifitava  una 
volta  la  Villa  di  Macagno  di  Copra , nel  La- 
go Maggiore , avendo  la  febbre  già  alcuni 
giorni,  che  lo  travagliava,  benché  prima  non 
Favelle  (limata,  non  rollando  per  quello  di 
feguitarele  fatiche  della  vifita,  gli  fi  inga- 
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gliarditalmente  in  quella  Villa , ehefii  ne- 
ceflìtato  andar’*  letto;  e perchè  la  cafadel 
Curato  non  fi  poteva  abitare,  fi  ritirò  nel  let- 
to di  un  poverello,  in  una  umile  ftanziola, 
dove  quel  pover  uomo  aveva  infieme  col  let- 
to i fuoi  pochi  mobili  Copra  alcune  pertiche 
intorno  al  letto . Venne  a cafo  a trovarlo 
quivi  Monfignor  Giovanni  Fontana  , ora 
Velcovo  di  Ferrara,  e veggendoun uomo 
tale  in  letto  in  una  caia  tanto  povera , fenza 
alcuna  fervitìi  ( non  trovandoli  allora  eoa 
eflò  lui  perfona  veruna  ) fi  lenti  comraovere 
unto  interiormente  a compaflione,  che  ave- 
va fatica  di  poter  formare  parola:  del  che  ao- 
corgendofi.il  Santo,  con  faccia  allegra,egio- 
jofa,  loconfolò,  dicendogli,  che  non  h ac- 
triflade , perchè  egli  flava  benilfimo  in  quel 
luogo,  e meglio  aliai  che  non  meritava . La- 
onde il  Fontana  reftò  flupitodi  vedere  una 
perlòna  tanto famolà  al  mondo,  che  godef- 
fe  di  cosi  fatta  povertà , ed  umiltà . Cosi  mo- 
ftrava di  fentir  molto  contento,  quando  ave- 
va caufa  di  fervire  alla  menfa  de’  poveri,  co- 
me fece  alcune  volte, e di  lavare  i piedi  a’pel- 
Icgrini  l’ anno  Santo , in  Milano , ed  in  Ro- 
ma nelle  cafe  di  S.  Pradede,  non  facendo 
quegli  uffizj , per  cirimonia  ellerna , ma  per 
pietà  vera,  e proprio  fentimento  di  fomm* 
umiltà. 

In  M ilano  poi  ficcome  camminava  Tempre 
a piedi  per  la  Città,  benché  fode  tempo  di 
pioggia , e di  fango , cosi  non  voleva  corteg-  » 
gio , ne  in  cafa , ne  f uori , menando  feco  po- 
chillìme  perfone , tenendo  tutto  il  rellodel- 
la  fua  famiglia  occupau  in  negozj,ed  azioni 
fpettanti  al  governo  della  fua  Chiefa  : ed  an- 
dava tanto  pofitivamente , che  alcuni  poco 
intendenti  delle  cofe  di  Dio,  e della  vita, 
e procedere  de’  Santi , ne  pigliavano  lo  fcan- 
dalo  de’  Farifei , dicendo  che  avviliva  la  di- 
nità  Cardinalizia  ; e l’ accodarono  anche 
i quello  particolare  predo  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  e ciò  intendendo  egli , fece  la- 
pere  a Sua  Santità  la  forma  del  luo  vivere , e 
Il  modo  di  procedere,  che  teneva  ; e S ua  San- 
tità, 
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tità , che  camminava  fimilmeme  per  la  via_- 
della  fantità , non  trovò  in  lui  fé  non  cofa_ 
degna  di  lode , e d’immitazione , non  che  di 
riprenfione.  Ónde  folea  talora  proporlo 
agli  altri  Cardinali,come  vero  efempio  del- 
la vita  Cardinalizia,  perchè  rimmitaflero . 
A quelli  fapienti  del  mondo , i quali  Ben- 
avendo capacità  della  virth  dell’  umiltà , co- 
me privi  del  vero  lume  interiore,  attribui- 
vano a difetto , e mancamento  la  ftefTavir-: 

th,  dava  egli  ammaeftramento , che  il  vero 
onore , e dignità  de’  fervi  di  Dio  , e Miniftri 
fuoi,  nonconfifte  ne*  mondani  fregi , ed  or- 
namenti ( i quali  però  in  cali  particolari  non 
fi  hanno  da  fp rezzare  ) ma  nelle  fante,  e rei  i- 
giofe  virtù,  le  quali  fono  il  vero,  e proprio 
ornamento  deir  uomo  confagrato  a Dio , e 
per  le  quali  divien  grande  predo  a Dio,  ed 
agli  uomini  prudenti . E ardea  di  defìde- 
rio  di  veder  quello  fpiriro  eziandio  negli  al- 
tri Prelati  di  Santa Chiefa , e che  camminaf- 
lero  con  tal  fentimento  delle  cofe . E per 
indurre  il  fuo Clero  a feguitar  quella  via, 
che  è Hata  propria  de’ Santi,  loefortava_ 
fovente  a lafciar  ogni  vanirà,  e dilettarli  del- 
la femplicità  : eltabill  ne’  fuoi  Concilj  mol- 
ti utili  ordini, per  benefizio  della  fua  Dioce-' 
fi  * e Provincia , appartenenti  a quella  mate- 
ria; non  rellando  di bialimare  liberamente 
ancora  nelle  cofe  de’  Vefcovi  i vani  ornamé- 

ti , e gli  apparati  mondani , che  vi  vedea,  co- 
me fece  in  più  luoghi , non  fenzafrutto  par- 
ticolare ; e la  meaefima  modelliavolea  che 
ufafleronel  veltire:  nel  che  premea tanto, 
che  vedendo  a un  V efeovo  le  calze  con  pom- 
pa , lo  riprefe  aliai , dicendo  che  il  Vefcovo 
deve  elTere  nel  buon’ efempio  rifplendente 
di  ogni  intorno,  come  una  lucerna  accefa . 

Dal  luogo , che  fi  delle  perfuafepoltura, 
inoltrò  quanto  era  perfetta  in  lui  quella  vir- 
tù dell’umiltà , poiché  è molto  abietto , e do- 
ve è la  maggior  frequenza  del  Popolo,  per- 
chè gli  folle  raccomandato  nelle  orazioni, 
ed  in  particolare  al  divoto  fello  femminile, 
come  lo  prega  di  lare  nello  Iteflb  Epitafio- 
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del  fuo  fepolcro  . ! Demonj  medefimi 
davano  indizio  di  quanto  tormento  folte  lo- 
ro l’umiltà  del  Cardinale,  e come  delle  ve- 
lli,e pompe  Cardinalizie  egli  non  fi  ferviva* 
fe  non  per  il  decoro  della  dignità  eflerior- 
mente  : poiché  entrando  un  giorno  in  una_ 
Chiefa  della  Dioceli , con  la  coda  lunga  del- 
la velie diftefaper  terra , un  Demonio , che 
non  potea  fornir  la  fua  prefenza , facendo 
grande  flrepitoinuna  donna  da  lui  vefiata« 
ufei  finalmente  con  molta  rabbia  in  quelle 
parole:  O fe  tipatejfi  mettere  un  poco  di  jupcr- 
bta  in  quella  coda  ! Onde  polliamo  conchiu- 
dere , che  l’umiltà  fua  fu  tale , che  dagli  uo- 
mini fu  ammirata , e da’  Demonj  inficiata . 

: ' i 1 * 
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CAmminavano  del  pari  l’umiltà  , e la_ 
manfuetudine  in  S.  Carlo;  imperocché 
quanto  era  umile  in  fe,  tanto  fi  inoltrava-, 
manfueto  verfo  gli  altri:  e fu  particolar  pri- 
vilegio, che  Dio  gli  concede  quali  fino  da! 
ventre  della  Madre,  che  parea  non  avefTe_ 
l’irafcibile,  poiché  in  lui  era  manfuetudine 
tanto  gride,  eziandio  da  fanciullo,  che  mai  li 
vidde  alterato , o far  atti  di  collera  per  qual- 
fivogliacofa  contraria , che  gli  avventile,  ne 
co’  domellici  di  cafa , ne  meno  co’  ftranieri  - 
Era  tanto  quieto,  e paziente,  chealcuailo 
giudicavano  poco  fenfato , e quali  ftupido  . 
Una  delle  cofe , che  raccontavano  i fuoi  fer- 
vidori  con  meraviglia  grande,  mentre flu- 
diavain  Pavia,  era  di  non  averlo  villo  mai 
mollrar  un  fegno  di  animo  alterato , benché 
folle  in  tal’  età , che  difficilmente  lì  può  Ag- 
giogare il  fenfo  alla  ragione . Non  tollera- 
va già  le  cofe  male , ne  meno  le  dilfitnulava, 
maìfime  nella  fua  famiglia , ma  le  riprende- 
va , e correggea  con  gravità  grande , e eoa 
un’  animo  pacatilfimo . Crebbe  poi  fempre 
con  gli  anni  in  lui  quella  virtù , e l’andò  pra- 
ticando in  tutti  i fuoi  negozj , e gravi  im- 
prefe , che  trattò  fino  al  fine  della  vita , eoa 
mirabiliUtmo  efempio . E fi  vidde  rifplea- 
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ere  particolarmente  nella  riforma  della 
Chiefa.quando  il  Demonio  gli  follevò  cétra 
quali  tutto  il  mondo.,  per  impedirgli  gli  alti 
luoi  dilégui,  e fargli  perdere  il  frutto.delle 
fue  granài  fatiche:  perciocché  nelle  mag- 
giori coni  radutemi , che  avea , mai  dille , o 
fece  cofa  fuori  di  ragione , ne  che  raoftrade . 
animo  turbato  ; làpea  regolarli  con  fom ma 
prudenza, e tenendo  un  pieno  dominio  fopra 
le  lue  palGoni , riferiva  in  Dio  tutte  le  cofe 
avverlc , e ne  cavava  frutto  grande  di  man-  ’ 
fuetudine , trattando  con  gli  uomini  mal- 
fattori , e co’  fuoi  avverlar  j , con  ogni  uma- 
nità, e piacevolezza  conili  è intefo  in-:, 
molti  cali  nella  ftoria . 

Andò  per  vilitare  un  Monaftero  di  Mo- 
nache delle  prime  della  Città,  levate  da  lui 
dal  governo  de’  Regolari , e volendo  entra- 
re in  claulura,  le  Monache  cominciarono  a 
tumultuare , non  piacendo  loro  la  riforma , 
ne  quella  mutazione  di  governo  ; e corren- 
do tutte  alla  porta  con  parole  impertinenti , 
e con  fatti  violenti , gl’impedirono  l’ingref- 
fo;  ed  egli  di  cosi  grave  torto,  ed  ingiuria, 
non  moitrò  fegno  veruno  di  alterazione , ne 
infatti,  ne  in  parole,  ne  volle  venire  ad  al- 
cun gaftigo,  ne  a dimolirazione  rigorofa, 
come  parea  che  meritafl'e  l’infolenza  del 
fatto  ; ma  fe  ne  ritornò  in  Arcivefcovato 
con  animo  quietiamo,  e a bel  lo  ftudio  die- 
de tempo  alle  Monache  di  riconofcere  il  lo- 
ro errore,  ed  emendacene  poi, e fame  la  pe- 
nitenza ; difegnando  di  non  lafciar  però  un’ 
eccedo  di  còsi  mal’efempio,fenza  correzio- 
ne : come  avvenne  appunto , perchè  fra  po- 
co tempo  fe  ne  trovarono  le  Monache  mol- 
to dolenti , e gliene  chiefero  perdono,  eden- 
dogli  dopo  molto  ubbidienti , ed  olfequenti . 
Tollerò  più  voltecon  gran  quiete  di  animo 
parole  di  poco  rifpetto , ed  ingiuriofe  dette 
da  uomini  laici,  perfonc  vili,  e cade;  a’quali 
non  rifpondea  con  i m perio , ma  con  parole^ 
amorevoli  procurava  di  renderli  capaci  del- 
le cofe , ch’egli  facea , acciò  fi  acqui  età  fiero, 
enon  fodero  renitenti  a’ fuoi  ordini  j onde 


ne  cavava  poi  quanto  pretende».  Nel  dar 
udienza  non  fi  pigliava  idegno  alcuno,  ne  fi 
alterava  nell’animo , contuttoché  glioccor- 
refle  trattar  molte  volte  coi  uomini  fafti- 
dtofi , ed  infoienti , i quali  fi  portavano  feco 
con  molta  immodedia , mamme  ne’  princi- 
pi, quando  introducea  la  riforma.  Ed  i* 
confedo  la  mia  imperfezione,  che  trovan- 
domi prefente  alcune  volte  in  fusili  occa- 
fioni,  quafi  mi  adiravo  meco fledò di  tanta— 
fua  piacevolezza , parendomi  cheeccedeflè 
i termini. 

Nelle  occafioni  di  differenze,  e contro- 
verfie  giurifdizionali,  ed  in  altri  contraili 
ch’ebbe  nel  fuo governo , come  fi  è detto  in 
più  luoghi , non  folo  fi  aflenne  di  querelarli , 
e dir  male  di  chi  lo  travagliava,  e fegliop- 
ponca,  ma  non  comportava  manco  che  al- 
cun’ altro  ne  mormorade  ; avvertendoli  di 
mutare  il  ragionamento  in  altri  affari,  quan- 
do non  potea  fcufarli  per  l’apparenza  de’ 
fatti . Era  però  zelantidìmo  in  correggere 
gli  altrui  difetti,  e peccati , congiungendo  la 
pietà,  e manfuetudme  di  tutte  le  opere  col 
f'anto  zelo  ; a guifa  del  prudente  Samaritano 
dell’Evangelio,  che infondea vino,  ed  olio 
nelle piaghedi  quell’  infermo , per fanarle . 
Onde  inoltrava  apertamente , ch’egli  avea 
molto  a cuore  la  falute . e la  riputazione  in- 
ficine de’ proprj  avverfarj . Vedendo  un  fuo 
familiare  efpofla  in  luogo  pubblico  una-, 
fcrittura , checontenea  certe  ingiurie,  eca- 
lunnie  contra  la  perfona  fteda  del  Cardina- 
le, la  levò , e ve  la  portò  di  lungo  ; ,ed  avea- 
dole  egli  dato  appena  un’occhiata , cornane 
dò  chefode  gettata  nel  fuoco , fenza  pigliar- 
cene altro  penfìero . 

Occorfe  l’anno  di  nodra  falute  1579  ch$ 
e dendo  invernate  alcune  galere  nel  porto  di 
Savona,  un  certo  Capitano , Giorgio  Lon- 
go Capoano  condennato  alla  galera,  palesò 
al  Velcovo  di  quella  Città  Monfignor  Ce- 
lare Ferrerio , che  fi  era  fatto  un  trattato  di 
ammazzare  il  Cardinale  Borromeo  , e gli 
diede  lettere,  che  contepeano  tuttala  nar- 
rativa 
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rati  va  del  fatto:  della  qual  cofa  il  Vefcovo 
(enti  gran  travaglio,  e (pedi  incontanente 
un  me'ìò  a Milano  con  quelle  lettere,  indi- 
rizzandole al  Cavaliere  Girolamo  Viicon- 
te fuo  Cugino,  e Cugino  Umilmente  del 
Cardinale,  informandolo  del  cafo.  Paren- 
do alCavahe re, che  la  caufa  folte  graviflima, 
a cui  fi  dovette  provedere  fenza  indugio  ve- 
• runo  , andò  a trovar  il  Cardinale  la  mattina 
atei  far  del  giorno  ; e pre  tentandogli  le  lette- 
re , gli  fcopri  la  congiura,  e gli  dille,  che  in- 
tenderebbe meglio  il  tutto  dalle  lettere  llef- 
fe,  avendogli  fcritto  ancora  il  Vefcovo.  Il 
Cardinale  fenza  penfar  ad  altro , fi  fece  por- 
tar il  lume  da  Girolamo  Caftano  fuo  Came- 
riere , ed  abbrucciò  il  plico  prima  di  aprirlo 
alla  prefenza  delCavaliere  poi  gli  dille  que- 
lle formate  parole . Signor  Cavaliere  la  rin- 
grazio di  <[tit  fio  amorevole  uffizio, e la  prego  rin- 
graziarne in  mio  nomi  Monjtgnor  Vefcovo  di 
Savona  , come  farò  ancb * io  con  lettere . Non  ho 
voluto  vedere  chi  abbia  mala  volontà  contra  di 
me , perche  hò  da  dir  Me  fa  fra  poco , e non  vo- 
glio aver  tentazione  dì  portar  mala  volontà  ad 
alcuno.  Altro  conto  non  fece  di  quello  fat- 
to , anzi  non  moltrò  piò  fegno  di  movimen- 
to di  animo , come  fe  niente  gli  folTe  accadu- 
to. Ilchefecereftarftupito  il  Cavaliere,  il 

2uale  lo  pubblicò  fubito  fra  i Nobili  della 
lictà , come  cofa  mai  piò  udita . Mentre  do- 
po la  pelle,  egli  benediceva  la  fua  cafa  Arci- 
vefcovale  velino  Pontificalmente,  gli  fò- 
praggiuufe  la  nuova  dell’omicidio  di  una 
pedona  princtpaliffìma  della  Città,  ed  a lui 
molto  congiunta , nel  qual  cafo  concorreva- 
no altre  ci  rcollanze  importantilfime,  che 
dovevano  fmarrirlo , e cagionarli  grandif- 
, (ima  alterazione  : nondimeno  intelo  il  tut- 
to , fenza  rifondere  una  parola , ne  diman- 
dare altra  informazione  del  fatto , feguitò  la 
/ua  funzione , con  la  prima  quiete  di  animo, 
e con  tanta  faldezza , come  appunto  fe  non 
avetre  avuto  cognizione  di  cafo  cosi  grave . 
L a manfuetudine  che  mollrava  nel  tare  le 
frnziooi  ecclefialliche , era  quali  miracolo- 
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fa,  perchè  da  un  canto  egli  voleva  che  riu* 
feiflèro  perfettiifime,  e maeftofiJfime  ; dall 
altro  occorrevano  perciò  giornalmente  mol- 
te occafioni  di  alterarlo,  or  per  caufa  di  un 
miniflro.  or  per  caufa  di  un'altro , i quali 
feorrevano  in  piò  mancamenti,  malli  me  per 
la  gran  variationedi  luoghi  di  perfòne , e di 
mimlterj  divedi  : del  che  fentiva  interno  di- 
fpiacere  ; ma  nel  avifarlf  , e correggerli  lo 
faceva  con  manfuetudine  tale , che  ne  llu pi- 
va ogni  uno.  In  un  viaggio  per  Roma  gli 
fu  dato  nel  dir  MelTa  nella  Valle  Cimar* 
olioperviuo,  ed  accorgendofene  nel  fume- 
rei! calice,  non  fece  altro,  cheavifare  de- 
liramente il  Miniflro  dell’errore,  econ  mol- 
ta quiete  di  animo  confagrò  di  nuovo  : e per- 
chè il  Popolo  le  n’  accorlè , ne  prefe  molta 
edificazione,  e gli  rellò  imprello  nelle  men- 
ti quello  latto  per  efempio  di  un’animo  ma- 
fiietilfimo.  Nel  comandare  era  così  affàbi- 
le , piacevole , e manfueto , che  non  pure  li 
guardò  di  dar  occafione  di  fdegno  ad  al  tri.  ma 
più  tolto  quietava  gli  animi  alterati , ed  in- 
dolciva i cuori,  che  fodero  in  qualche  modo 
turbati . Il  fuo  modo,  e forma  di  comandare, 
no  arguiva  imperiose  dominio,  ma  era  tem- 
perato in  guifa dalla fua  manfuetudine , che 
parevano  più  rollo  elortazioni , e prieghi , 
che  comandamenti . Quandoconofceva,che 
alcuno  fenriffe  qualche  difficoltà  nel  la  efecu- 
zione  delle  cole,  e che  perciò  fi  inoltrava  ri- 
trofo,  e duro,  non  ulava  parole  afpre,  ne  im- 
pcriofe,  perfàrlo  ubbidire,  ma  foleva  dire  II 
Signor  Iddio  vi  aiuteràdafeiatefàr  il  Signor 
Iddio, lo  farete  bene , sì;  ed  altre  fomighanti 
parole,  che  lo  legavano  in  maniera  di  no  po- 
tergli piò  contradire.  Laonde  ogniperfon# 
volontieri  lo  ferviva,e  co  prontezza,  e gullo 
particolare  fi  metteva  ad  ogni  gran  fatica , ed 
abbracciava  qualfivoglia  negozio  diffìcile, fe 
bene  fi  correva  talora  a pericolo  della  vira; 
come  fi  vidde  nel  tempo  della  pelle,  e quado 
fi  prefe  cura  diajutare  i Popoli  Eretici  ne* 
paefi  de’Grigioni,  che  in  una  fola  efortazio. 
ne , eh’  ei  fece  nel  Concilio  Sinodale , molle 
D d Digit  tanti 
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tanti  Sacerdoti  a voler’ andar*  in  que’paefì 
per ajuto delle  anime,che  non  potè  foddisfa- 
re  al  pio  defiderio  di  tutti  quelli , che  Ce  gli 
offerirono,  non  ottante  che  fofTe  opera  di 
travaglio  grandiffimo , e non  fenza  pericolo 
di  carcere,  e di  patire  altri  danni,  come  oc- 
corre ad  alcuni  di  quelli , che  viandarono. 

Ne  dilètti,  e mancamenti  de’ Tuoi  fami- 
liari, edomefticidicafa,  tutto  quello, che 
occorreva  contra  la  perfona  fua , lo  tollera- 
va con  ogni  pazienza , fenza  darne  alcun 
legno  di  difgufto , òdi  alterazione.  Si  può 
addurre  fra  gli  altri  di  un  fuo  Minilèro , uo- 
mo di  qualità,  il  quale  aveva  notabili  difetti 
nel  modo  di  trattare , e convedire , borren- 
do per  leggeriffime  caufe  in  parole , ed  atti 
di  molta  i mpazienza , e non  blamente  con- 
tri quelli  dicala,  ma  anche  con  la  propria 
perfona  del  Cardinale , a cui  bene  fpertò  di- 
ceva parole  impertinenti, e di  pocorifpetto, 
anzi  pareva  aveire  f pirico  di  contradizione  a 
molte  opere  fue . Ma  egli  lo  tollerò  fempre, 
trattando  feco  con  tal  piacevolezza , che 
rendeva  meraviglia  a tutta  la  fua  cala  : e ciò 
faceva  per  i talenti  grandi , che  quefto  uomo 
aveva  di  fervizio  della  fua  Chiefa,e  per  pro- 
prio efercrzio  nelle  virth . Quando  avveni- 
va, che  gli  altri  di  cafa  lo  avifallero , efila- 
mentattero,  perchè  non  vi  provedeva , e lo 
fopportaffe  in  quel  modo, rifpódeva  bufan- 
dolo,ch’era  difetto  di  natura  (come  veraraé- 
te  cosi  era  ) e non  di  volontà , e che  conveni- 
va toi  lerarlo  con  pazienza , avendo  tante  al- 
tre buone  qualità . Però  fe  ne  fervi  fino  al- 
la morte , e lo  riconobbe  anche  con  lafciarvi 
una  penfione  fopra  il  fuo  patrimonio , oltre 
la  buona  provifione , che  gli  dava  di  feudi 
ducentodioro  l’anno  di  più  delle  fpefe  ci- 
barie perfe,  e fua  fervitù.  Era  dall’altro 
canto  cofa  di  gran  confolazione  il  vedere 
l’ ubbidienza , che  quefto  uomo  Santo  aveva 
dal  fuo  Clero , e Popolo , e l’affetto , con  che 
lo  fervivano.tenendofi  a gran  favore  chi  po- 
teva far  cofa  da  lui  ordinata.  E nell’ultimo 
tempo  della  fua  vita  fegli  erano  obbligati 


gli  animi  di  tutti  in  guifa , che  niuoo  fapeva 
più  contradirgli . Il  che oafceva  dalle  gran- 
di fue  virtù , e dall'  efficacia  delle  fue  parole 
piene  di  pietà , e di  manfuetudine  ; e ciò  oc- 
correva in  molti  cali, ancora  con  perfone  po- 
tenti . Si  conobbe  quefto  beniffimo  nelle  co- 
fedellecontroverfiegiurifdizionali , perchè 
talvolta  gli  furono  fatte  protette  gravi , e fu 
taffato  alla  f coperta  di  poco  confidente  ver- 
te la  Maettàdel  Re  Cattolico,  in  maniera* 
che  i fuoi  familiari  temevano  grandemente; 
ma  egli  ricevendo  con  molta  accoglienza 
quelli,  che  facevano  feco  quelli  uifizj,  li  par- 
lava con  grande  umanità  ; e tal’ era  la  fua 
manfuetudiue  in  cofe  tanto  importanti,  che 
Tettavano  vinti,  e mutavano  penfiero,  e co- 
me guardandofi  l’ un  l’ altro , fi  partivano 
non  fapendo  in  che  cofa  incoi  parlo . 

Qpello  che  era  tenuto  per  colà  molto  ra- 
ra in  lui,  fu  la  grandezza  dell’animo,che  ino- 
ltrò fempre  nelle  fue  grandi , e quali  intolle- 
rabili avverfità:poichè  fu  si  ben  comporto  in 
tutti  i tempi,  che  mai  fi  vidde  deprefTo , ne 
avvilito , ne  alterato , ne  mai  poterono  i Tuoi 
piùdomeftici  feorgere  nella  perfona  fua  al- 
tro fegno  di  turbazione,  a di  difgufto,  che 
di  toccarfiil  nafo  con  un  dito . Infinite  poi 
fono  le  cole  .ch’egli  operò,  procedendo  con 
quella  fua  manfuetudine,  perchè  non  fola- 
mente  egli  tenne  fempre  in  pace  tutti  i fuoi 
di  cafa , troncando  ogni  loro  differenza , ma 
terminò  molte  liti,  levò  difeordie  affai,  e 
pacificò  gli  adirati , edinfiemequefta  virtù 
li  fece  la  ttrada  a ricuperare  i beni  delle_ 
hiefe  ufurpati , con  molta  facilità , e ad  in- 
durre i Popoli, e le  perfone  particolari  a con- 
cedere moltecofe  per  larittorazione.ed  edi- 
ficazione delle  Chiefe , e Luoghi  pii . 

Prudenza  nel  governare  ; e nel  dar  configlio 
ad  altri.  Cap.  XV III. 

FU’ tale  la  fua  prudenza,  che  gli  uomini 
anche  più  faputi , e Cardinali,  e Princi- 
pi grandinìi  davano  titolo  di  prudenza  divi- 
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ila,  gii  fin’a  quel  tempo,che  trattava  i nego- 
zi di  S.  Chiefa  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  Tuo 
Zio , come  che  partalfe  i termini  d’intelletto 
umano . E fé  bene  non  mancarono  chi  Io 
trattale  anche  da  imprudente, e nelle  rinun- 
zie de’fuoi  titoli , e nella  creazione  di  Pio  V. 
enei  mettere  la  vita  a sbaraglio  nel  tempo 
della  pelle;  fi  vidde  poichiaramente  nel  {uc- 
cellò delle  cofe,come  quefti  tal  i erano  fpinti 
da  fpirito  mondano , e regolati  folamenteda 
ragione  di  fiato  inimica  dello  fpirito  criftia- 
no,  non  che  appoftolico.  Fu  piu  manifefta  in 
Milano , per  la  molta  lunghezza  del  tempo  , 
la  prudenza  fua , della  quale  r citavano  ftupi- 
ti  tutti  i fuoi  Miniftri,  che  la  vedeano  io- 
pratica  ogni  giorno  in  tanti  negozj  , eh’  egli 
trattava , e particolarmente  nelle  Congrega- 
zioni , nelle  quali  fi  confutavano  le  cole  piò 
difficili  del  governo  della  fua  Chiefa,  da  uo- 
mini di  gran  dottrinai  fperiéza, perchè  egli 
col  fuo  giudizio,  eccitando,  promovendo , e 
rifolvendo,  arrivava  dove  niun’  altro  potea 
giungere  per  molto  dotto , ed  ifperimentato 
che  forte;  non  celiando  egli  con  quello  lume 
infufo  in  lui  da  Dio, di  càminare  per  i mezzi, 
che  l’ajurartero  nel  governo , dove  fi  feopr  i- 
va  maggior  prudenza  ; edebbeferopre  per 
familiare  l'orazione , il  digiuno , ed  il  confi- 

f;lio,  fenza  i quali  ajuti  mai  operò  cofa  di  ri- 
levo . E fe  bene  le  orazioni  fue  erano  fer- 
venti , ed  alfidue , nondimeno  per  la  gravita 
de’ negozj,  ch’ei trattava fovente,  e perla 
difficoltà  loro , aggiungea  a quelle  , molte 
altre  orazioni  di  pedone  divote  , ed  anche  di 
tutto  il  Clero , e Popolo  : onde  parea  da  un 
canto,  che  tutto  dipèderte  da  Dio  folo,  e che 
non  fàcelTe  ftima  veruna  dell’umana  dii  igen- 
za , e dall’  altro  procedea  tant’ oltre  con  la_ 
confiderazione  delle  cofe,per  molte  cófulte, 
e congregazioni , che  rendea  atuttiammi- 
razione  graie  : tanto  piìi.perchè  procurava, 
che  lo  cole  fpettanti  alla  fua  Chiefa  non  lòlo 
riufeirtero  utili,e  buone,ma  ancora  fenza  di- 
fetto , e perfette  da  ogni  parte , e che  fortero 
permanaci, e giovevoli  ancora  al  l’altre  Chie- 
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fe,e  Provincie.  E oflervava  quello,  che  quan- 
to fi  fpediva  per  mano  di  altri  , e de’  fuoiMi- 
niflri,  quantunque  dotti,  e molto  fperimen- 
tati, voleva  fempre  rivederlo,  ed  ogni  volta 
aveva  fempre  che  aggiungere,©  che  correg- 
geremo potendo  arrivar  alcuno,per  peri  to 
che  forte,  aquelfegno,  al  quale  perveniva 
egli  col  lume  del  fuo  intelletto,  enientela- 
feiava  ufeire  in  pubblico, che  non  forte  lima- 
to , e perfetto  in  ogni  parte . Nel  che  fi  mo- 
ftròe  prudente,  e paziente  infieme,  metten- 
dovi tutto  il  tempo necertàrio  in  vedere,  e 
correggere  ogni  fcrittura,  in  riformare , e 
configliare  a bocca,  ed  in  ifcrivere  di  fua 
mano  le  cofe , eh’  erano  di  bifogno . 

Due  Congregazioni  di  Regolari  gli  face- 
vano iftanza,  che  concederte  loro  la  Ch  iefa 
di  un’  Abbazìa  unita  a’  fuoi  Collegj , avendo- 
ne egli  facoltà  per  Pontificia  concertione , e 
fi  valfe  del  favore  di  un  Principe  graude  una 
di  quelleCógregazioni,  il  quale  elfendo  fuo 
amico,fece  uffizio  per  quello  effetto  co  lui. 
Egli  non  volle  far  rifoluzione  alcuna , fenza 
proporre  quelle  dimande,  con  l’uffizio  latto 
dal  Principe,  in  una  Congregazione  di  uomi- 
ni gravi , la  quale  giudicò  maggior  feryizio 
di  Dio  il  dare  la  Chiefa  a quell’altraCongre- 
gazione,  che  non  aveva  adoperato  favore  al- 
cuno: onde  egli  poco  Ili  mòdi  negar  la  gra- 
zia al  Principe , perefeguire  il  parere  della 
Congregazione,  ancorché  defiderafle  soma- 
mente  di  fargli  piacere  . Vi  era  una  differen- 
za grave  tra  un  monafiero  di  Monache  in 
Milano,  ed  un  Nobile  vicino,  per  caufa  di 
una  muraglia  diviforia  ; e tenendofi  ceno  il 
Gentiluomo  di  aver  ragione, difendeva  la  fua 
caufa  gagliardamente  : Ne  fu  avifato  il  Car- 
dinale,il  qual  per  troncar  quella  lite,abbrac- 
ciò  egli  ftertò  la  caufa,  ed  andò  inperfonaa 
vifitaril  luogo.  11  Nobile  fe  vi  trovò  egli 
ancora  beni Uimo  preparato  , con  animo  ri- 
soluto di  difendere  la  fua  caufa-  Conofcendo 
il  Santo , che  le  Monache  avevano  ragione,  e 
veggendo  dall’altra  parte  UGentiluomo  tut- 
to intellato  della  opinione  contraria , usò 
Dd  » Dj  pru-  r 
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P r udenza , e modo  tale  in  pervadervi  la  ve- 
rità, che  Tinduffe  a ceder  difetto  alle  Mo- 
nache,  fenza  pur  una  replica , mutandofegli 
in  un  fubito  ogni  difegno , che avertè  fatto . 
Qpeftidue  cali  balleranno  per  mollrare , con 
qual  prudenza  trattava  i fui  negozj , occor- 
rendone di  limili  quali  ogni  giorno . 

Sene* negozj  temperali  ('penanti  alla  fua 
Chiefa  era  tanto  prudente,  molto  pici  li 
mo  irò  egli  nel  governo  Spirituale,  edelle 
anime  a lui  commeffe,  e di  fe  Hello  ancora  : 
perciocché  nel  particolare  dell’anima  fua_ 
volle  dipender  fempre  dall’indi  rizzo  de’fuoi 
Confellori,  e provare  gli  (piriti  s’eranoda 
Dio,  prima  che  gli  credere,  non  lafciandolì 
guidare  da  zelo  indiscreto  in  cofa  veruna . E 
circa  leafprezze  della  vira  fua,  non  lì  mife  a 
tentar  colà , che  non  poteffe  farla , ne  arrivò 
a quel  fommo grado  di  penitenza,  fe  non 
camminalo  a poco  a poco,  per  i debiti  mez- 
zi,come  diremo  piti  appieno  nel  capitolo  21. 
Tegnente  ; nel  cheli  fcorge  una  grandtlfima 
prudenza.  Ctrca  la  bontà , e fentitk  di  vita, 
che  veniva  comendata  in  alcuna  perlòna , 
non  era  facile  a credere,  reprimano»  lìalfi- 
curava , con  farne  prova  certa , benché  folle 
pubblica  fama  , e tale  la  opinione  comu- 
ne; làpendo  benillìmo,  che  il  Demonio  li 
fuole  talora  trasformare  in  Angelo  di  luce, 
per  ingannare  le  perfone  incaute,eche  trop- 
po facilmente  credono  ad  ogni  fpirito , e vi- 
none, che  gli  viene  . Negli  ultimi  anni  fuoi 
fi  ritrovava  in  Milano  una  giovane,  che 
ftando  nel  fecolo  mortrava  di  efferli  data 
tuttaafervir  aDioiniliato  di  virginità;  la 
quale  in  progrelTòdi  tempo  eccitò  nella  opi- 
nione degli  uomini  un  concettodi  elTer  San- 
ta, e pertalequalicomunemence  eratenu 
ta  da  tutti  : perciò  molti  ricorrevano  a lei , e 
eziandio  perfone  principalirtìme , per  conli- 
gi iarlì  nelle  cofe  dubbiofe,e  per  ottener  gra- 
zie da  Dio  perfuo  mezzo.e  ridicevano  gran 
cofe  pubblicamente  della  penitenza,  edaf- 
prezza  di  vita  , ch’ella  faceva . Il  Cardinale 
per  non  autorizzare  la  vita , ed  azioni  di  lei , 
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{>rima  di  elTeme  ben  Sicuro , no  volle  parlar- 
e mai , ma  la  diede  nelle  mani  del  Padre 
Francesco  Adorno , acciò  ifperimentalTe  lo 
fpirito  s’era  buono , e da  Dio . Il  Padre  ef-  # 
fendo  da  lei  ingannato,  etiam  che  avelie  gia- 
de fpirito,  dottrina,  ed  ifperienza,  ne  fece  al 
Santo  vna  relazione  indifferente,  ma  più» 
tolto  buona,  che  mala,  per  la  quale  non  li 
acquietò  egli  ; anzi,  perchè  era  dotato  di 
molta  prudenza,  ed  avea  lo  fpirito  di  Dio 
con  lui,  dubitò  affai  di  cortei,  e determinò 
di  farne  una  prova  certa  con  pili  matura,  e 
diligente inquilizione  . E fofpettando quel- 
lo potea edere,  comandò  al  Confellòre  di 
lei,  che  non  la  fentilTe  pili  in  confellione  , 
ne  tampoco  trattaffe  pili  con  lei . Ma  fucce- 
dendo  fra  poco  il  fuo  tranlìto  da  quella  vi- 
ta , non  potè  efeguire  la  fua  prudentiffima 
determinazione . E tornando  il  Confellòre 
alla  folita  pratica,  col  tempo  lifcoperle_. 
poi , ch’ella  era  una  finta , e fimulata  femmi- 
na , che  facea  vita  carnale , e diabolica  fotto 
coperta  di  fantità , e fu  di  pubblico  fcandalo 
a tutta  la  Città , venendo  ad  edere  la  pruden- 
za di  San  Carlo  maggiormente  cooolciuta  , 
e magnificata  da  tutti,  poiché  nonfirooftrò 
fàcile  a predarvi  fede;  anzi  fofpettòdi  quel- 
lo potea effere , e poi  feguì  infatti . Efem- 
pio  molto  degno  di  effer  avvertito,  ed  offer- 
vato  da  tutti  i Partorì  di  anime  in  fomiglian- 
ti  cali.  Ma  chi  penfa  bene  all’invenzione 
di  tanti  ordini, edecreti , ed  al  modo  d’intro- 
durli  nella  fua  Chiefa,  ed  alla  riforma  , e 
difciplinahfciata  nel  fuo  Clero,  e Popolo, 
a tante  regole,  ed  illituti  di  vivere  criftiana-. 
mente,  cosi  utili  ad  ogni  rtatodi  perfona,  al- 
le varie , e piene  iltruzioni , avvertenze,  e ad 
infinite  altre  cofe  , che  lì  leggono  nel  volu- 
me delle  lue  opere  ftampate , non  potrà  là- 
redimeno,  che  non  irtupifca,  ed  ammiri 
Sommamente  la  Sollecitudine , la  dertrezza  ,• 
la  vigilanza , la  circofpezione , e la  pruden-  - 
za  fua  in  tutte  le  cole,  che  da  Dio  Noftro 
Signore  gli  furono  comunicate  con  parrico- 
lar  grazia,  per  edificazione  di  S.  Chiefa. 

Qpanto 
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Quanto  prudenti  foflèro  pofcu  i Tuoi  có- 
figlj  , lo  inoltrava  evidentemente  l’effetto 
fleflò  : perciocché  non  dirò  le  perfone^ 
private , ed  ordinarie , ma  i Principi  gran- 
di, anzi  i Sómi  Pontefici  medefimi , folcano 
conlìgliarficon  lui  ne’  loro  negozj  gravi , e 
cófultare  feco  le  cofe  piò  ardue  de’  loro  ma- 
neggi,perchè  fperimentavano,cbeil  fuo  có- 
figho  non  folamente  era  grave , e maturo , 
ma  avea  ancora  non  sò che  del  fovraumano , 
come  appunto  ebbe  a dire  Pio  V.  con  oc- 
cafione  che  gli  avea  commerta  la  cognizio- 
ne, ed  efecuzione  di  uuacaufagraviffima, 
dove  correa  l’interelTe  , e l’onor  di  perfo- 
aaggi  grandi,  nella  cui  cognizione  fi  portò 
in  maniera,  che  parve  avere  del  miracolofo  ; 
però  SuaSantitàdirte  quelle  fomiglianti  pa- 
role; fieramente  il  Cardinal  Borromeo  ha  lo 
fpirito  di  Dio  con  e ffo  lui . Nel  dare  i fuoi  con- 
uglj  dicea  poche  parole , ma  quelle  erano 
tutto  fuoco,  e foftanza , nel  che  moftrava  an- 
che forama  prudenza . Ne  voglio  portar  un 
efempio  folo , col  quale  finiremo  queflo  ca- 
pitolo. Un  Gentiluomo  fuo  Cameriere  lo 
pregò  farlo  partecipe  di  qualche  buon  docu- 
mento, per  guadagnai  il  Cielo:  poiché  egli 
era  venuto  da  lontano  paefe  a dedicarli  al  fuo 
fervizio  per  fimi!  fine , e non  per  umani  pen- 
(ìeri,edegli  lo  am  maeltrò  con  quelle  poche 
paro!e,dicendogli  : Chi  vuol  fare  continuo pro- 
greffonllavia  di  Dio,  gli  bifogna  cominciar 
fempre  {ride  forzar  fi  li  feriir'  a Dio/bntrre  con 
quel  fervore, come  Je  ogni  dì  fi  cominciale)  cam- 
minare attualmente  alla  prfinza  di  Dio , ed 
aver  Dio  folo  per  fine  di  ogni  operazione . Mi 
pare  ch'egli  riftringeire  in  tre  parole  tutta 
la  difciplina  dell’  uomo  interiore , e quanto  fi 
può  insegnare  per  far  vita  fpirituale . 

Fortezza , e Coflanza  di  animo  . Cap.  XIX. 

OUanto  forte  grande  quella  virtù  in  S. 
Carlo,  appare  molto  chiaramente  da 
tutto  quello , che  fi  è detto  di  lui  fin 
qui:  perchè  avemmo  viflo  come  l’animo  fuo 
efaindefefTo,ed  invitto  in  tutte  le  cofe;  e 
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quando  gli  altri  temevano , e fi  fpaventa va- 
no nelle  cofe  più  gravi,  e pericolofe,egli  fo- 
lo , fopra  il  quale  cadere  doveva  tutto  il  ti- 
more, fi  moftrava  cosi  fermo,  e collante,  co- 
me fe  niente  fofse  occorfo . Laonde  la  mor- 
te fterta , che  è l’ultima  di  tutte  le  cofe  terri- 
bili , non  aveva  portanza  veruna  di  avvilire , * 
ne  punto  abbaffare  la  grandezza , e genero- 
lira  del  fuo  gran  cuore.  Sidiceva  a] tempo 
dell’  archibugiata , che  fu  maggior  miraco- 
lo il  non  temer  egli  in  un  cafoai  tanto  fpa- 
vento,  che  renderli  il  fuo  rocchetto,  fempli- 
ce cela  di  lino , più  forte  che  il  duroacciajo. 
Al  tempo  della  pelle,  quando  per  timore 
della  morte  la  madre  abbandonava  il  figliuo- 
lo, e la  moglie  il  proprio  marito,  egli  quali 
fprezzata  la  morte,  andava  cercando  i mori- 
bondi di  pelle , per  confidarli , edajutarlia 
far  buona  morte . E quando  i fuoiMiniftri 
uomini  di  molta  virtù , e valore  avevano  or- 
rore di  avvicinarli  alle  porte  delle  camere  di 
quelli  tali , egli  fenza  verun  timore  vi  anda- 
va corraggiofàmente  al  letto,  e di  propria 
mandi  miniftrava  i Santi  Sagramenti.  E* 
cofa  pubblica  a tutti  quelli  che  l’ hanno  vi- 
llo, e praticato,  che  nelle  maggiori  tribola- 
zioni , e pericoli  fuoi , quando  tutta  la  Città 
flava  con  ifpavento , e cne  i principali  dell» 
Nobiltà  lo  avifavano  fegretamente delle  co- 
fe , cheli  macchinavano  contra  la  perfona 
fua,  a loro  certilfime,  e lo  pregavano  a guar- 
darli, e fuggire  ogni  pericolo,  egli  al  l’incon- 
tro, quali  forridendo. gli  efortava  loro  a non 
temere, come  feper  fua  ditela  fi  doverti:  tro- 
vare infieme  grandi  eferciti  armati . Laonde 
fi  vidde , che  per  qualfivoglia  gran  pericolo, 
che  gli  fopraftaffe,  mai  volle  abbandonare  la 
fua  Ch  ie(a , ne  lafciare  la  refidenza , rifoluto 
piùtollodi  morir  mille  volte . Soleva  dire , 
che  averebbe  fentito  maggior  travaglio  , 
quando  un’  Ecclefiaftico  forte  incorfò  in 
qualche  inoffervanza  della  difciplina , che  il 
vedere  molti  Principi  téporali  a lui  contra- 
ri , percaufadi  difendere  laChiefa,  e che 
molto  più  gli  fpiaceva , che  la  Chiefa  patirti: 
D d j detri- 
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detrimento,  benché  minimo,  che  fefoffèro 
calcate  fopra  la  perfona fua  tutte  le  avverti- 
ta, ò tribolazioni  del  mondo,  e che  aveflero 
anche  toccato  la  propria  fua  cafa  paterna . 
Si  è veduto  ( colà  mirabile  ! ) tanta  fortezza 
di  animo  in  lui,  che  nelle  contrarietà  pareva 
fegl’  invigorire  maggiormente  l’animo  ; là 
dove  in  altri,  eziandio  di  gran  cuore , s’inde- 
bolifce , e fi  arreda,  per  dir  cosi , a mezzo  il 
corfo . Quindi  nacque,  che  ogni  fua  impre- 
fa  gli  ritifcì  eccellentemente, e di  tutti  i con- 
tralti , e difficoltà  di  molto  tempo , che  bene 
fpeflo  ogni  giorno  piìi  lì  au  puntavano , con 
la  fua  coltanza  invine;', «le  riportò  fempre 
gloriola  vittoria . indizio  di  gran  codanza 
fu  anche  , cl.f  Quando  naturalmente  da  tut- 
ti fi  swtfv^.ftjno  con  fegni ellemi gl’ interio- 
ri affetti  dell’animo,  ora  con  pallidezza, 
ora  con  rolfore  di  faccia,  allevoltecon  me- 
flizia , ed  altre  con  allegrezza , e limili , che 
nonfiponno  nafeondere;  in  lui  però  non  fi 
viddero  quelle  alterazioni,  ma  era  fempre 
lo  Hello,  fempre  fermo,  e (labile  a un  modo , 
non  avendo  forza  la  varietà  delle  cofe,  ne 
gli  accidenti  del  mondo,  quanto  gravi,  ed 
avverti  fodero , di  rimoverlo  punto  da  quel- 
la faldezza  di  animo , ch’era  accompagnata 
con  la  virtù , efortezza  cridiana  . La  quale 
finilmente  negli  ultimi  annigiunfe  a tanta 
perfezione, che  redo  fuperiore,con  non  aver 
più  contrailo  veruno  , m3  da  ogni  canto  go- 
deva pace,  e quiete, perchè  non  vi  era  chi  no 
l’ ubbidiffe  fenza  conti-adizione ;le  bene  che 
poi  allora  il  Demonio  gli  fufeitò  nuova 
guerra  nelle  parti  de’  Grigioni , la  quale  ab- 
bracciò egli  volentieri , e fpontaneamente , 
per  il  defiderio  ardente,  che  aveva  di  ajutare 
que’paefi  eretici,  come  li  è detto  . Ma  in 
q uefto anche  moftrò  un’animo  intrepido,  e 
un  cuore  inefpugnabile,  nonio  ritirandole 
moltedifficoltàme  le  grolle  fpefe,come  ben 
fondato  fopra  la  ferma  pietra  di  Crifto,  di 
cui  procuro  edere  perfetto  »mmit3tore  an- 
che in  quella  vinti  tanto  neceffària  al  V efeo- 
vo , che  ha  carico , ed  uffizio  di  (àlvar  le  aai- 
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me:  perchè  ficcome  egli  deve  amarCriffo 
Crocidilo, -e  portarlo  fempre  vivaméte  fcol- 
pito  nel  cuore  ; così  ha  da  armarli  di  una 
fortezza  di  animo  tanto  grande , che  lo  reu- 
da  invincibile,  onde  non  abbia  a temere  di 
efporre  la  vita,  e fpargere il fangue perla 
falute  delle  anime, come  lo  dello  Crido  No- 
dro Signore  fece  con  la  morte  fua  ; e per  di- 
fendere l’autorità,  e la  riputazione  della^, 
Chiefa . Però  quedo  è il  faggio,  e paragone 
de’Vefcovi  buoni,  didingueudoti  da’  Mercé- 
narj  ; perchè  quedi  vivendo, e pafeendolì  fo- 
lamente  di  amor  proprio , sbigottifeono,  e li 
fgomét3no  ad  ogni  picciolo  travaglio,  e fug- 
gono  anche  ove  non  è pericolo , e temono 
ove  non  è che  temere  , offèndo  purtroppo 
facili  a cedere  ad  ogni  miuimo  incontro, che 
li  venga  ; (iccome  i veri  Padori  mettono 
l’anima  per  le  pecorelle  . 

Qpeda  codinza*e  fodezza  di  animo  invin» 
cibile  nel  S.  Cardinale,  veramente  efempla- 
re,  e divina , fu  dallo  fpirito  mondano  di  Al- 
cuni poco  inclinati  alla  pietà,  come  total- 
mente contrario  allo  fpirito  di  Dio,  inter- 
pretata durezza  di  teda , odinazione,  e per- 
tinacia nelle  cofe  proprie,pigliaado  la  virtù 
per  vizio  : il  che  avvenne  per  voler’  egli  fo- 
llenere l’cfecuzione  de’  decreti , ed  ordini 
del  Concilio  di  Trento , e de’fuoi  di  Milano, 
e non  ceder  punto.,  con  un’animo  invitto, 
a tutte  le  macchine  degli  awerfarj , ed  a 
prieghidi  tutto  il  mondo  ; ficcome  con  la 
detta  grandezza,  e coftanza  di  animo  riduffe 
a fine  il  Còcilio  dettò , ed  andò  fortificando  , 
e dando  vigore  al  pio,  e lanto  zelo  del  Zio 
Pontefice , e difefe  le  antiche  ragioni  di  que- 
lla Gliela  Ambrogiana  . Laonde  lì  pro- 
vava manifedamente,  che  quandoavea  da- 
bilito  di  efeguire  alcuna  cofa  buona , tutta  la 
potenza  mondana  non  avea  forza  di  farlo 
cangiar  penderò, ne  punto  ritardarlo.  E pof- 
fiamo  affermare,  che  da  quede  due  virtù,che 
in  lui  furono  tanto  eccellenti,  cioè  la  pru- 
denza , e la  coflanza,  ne  fia  feguita  quali  rut- 
ta la  riforma  della  fua  Chieià:  perchè  con- 
ia 
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1*  prima  egli  prevedeva,e  provedeva  di  rat- 
ti i rimedi  opportuni  , indirizzava , ed  ordi- 
nava per  la  riforma,  con  decreti,  ordinazio- 
ni, e umili:  con  la  feconda  intimava  gli  ordi- 
ni, gli  efeguiva,  li  praticava,  e ne  voleva  una 
ìnteraoflcrvanzainogni  grado, (lato,  e qua- 
lità di  perfone , non  ollanteche  fe  gli  oppo- 
neflero  tante  difficoltà,e  contradizioni, qua- 
le fe  ne  veggono  in  tutta  la  fioria,  e che  fe  gli 
voltaflero  contea  quafi  tutte  le  forze  dell’  In- 
ferno. 

Pazienza  ne * travagli , e patimenti . 

Cap.  XX. 

QUelli  eh’ erano  informati  intrinfeca- 
mente  della  vita  fua , la  folevano  chia- 
mare un  lungo , e lento  martirio , non 
/blamente  per  la  grande  penitenza , che  vo- 
lontariamente faceva , dellaquale  fi  parlerà 
nel  feguente  Capitolo,  ma  ancora  peri  tra- 
vaglicontinui, eh’ egli  ebbe  in  tutto  ilcor- 
fo  della  vita  fua , come  fi  è detto  a’  fuoi  luo- 

fhi,eperdiverfe  infermità,  che  Dio  Nodro 
ignoregli  permife di  patire  ; aggiuntigli 
Itemi, e le  fatiche  cotidiane,e  perpetue;avé- 
do  nel  fopportare  tuttte  lecofe  a fe  contra- 
rie, inoltrata  una  invitta  pazienza,  piglian- 
dole come  che  fodero  cole  di  diletto, edi  gu- 
flo grande,  ad  im nutazione  pure  di  molti 
altri  Santi,i  quali  riputavano  delizie  i trava- 
gli, ed  i tormenti  di  quella  vita.  Nelle  in- 
formità , e dolori  del  corpo  ebbe  tanta  virtù, 
che  quafi  non  pareva  alle  volte  uomo  palli- 
bile  , ma  come  folTe  privo  di  paffione . Fu 
cofa  a tutti  mani!  ella , eh’  egli  con  la  febbre 
affaticava , e perfeverava  nelle  fue  folite  pe- 
nitenze , come  fe  folTe  flato  ben  fano,  tenen- 
do la  febbre  nafcolla  anche  per  molti  gior- 
ni: ed  era  fua  fenrenza,  che  non  doveva  un 
. uomo,  che  avelfe  carico  di  anime,  metterli  al 
letto  fe  non  dopo  tre  parocifmi  di  febbre . 
.Una  fiate  fece  la  vifita  di  Valtravaglia,  e 
. della  Pievedi  Canobbio , che  fono  paelìmó- 
tuofi,  c diffìcili  ne’ confini  del  Lago  Mag- 
. giore,  con  dicifette  termini  di  febbre  terza- 


na, fenza  mai  interrompere  la  vifita,  vibran- 
do , e faticando  ancora  nel  tempo  del  paro- 
cifino  ; onde  fi  vedeva  ora  tremar  di  freddo , 
ora  accefo  di  gran  calore , per  il  male . Non 
rellò  di  confagrare  la  Chielà  de’ Padri  Cap- 
puccini diCanobbio , contuttoché  gli  fopra- 
venilfe  il  rigor  della  febbre , facendo  una 
lunga  predica  fuori  della  Chiefa,per  la  mol- 
titudine delle  perfone,acciocchè  tutti  potef- 
fero  fentirlo , fopportando  con  pazienza  il 
calore  interno  dellafebbre , ed  il  caldo  efle- 
riore  del  fole.  Faceva  per  ordinario  le  vifi- 
te  della  Diocefi  ne’ tre  meli  pili  caldi  dell* 
anno:  e finita  la  vifita  di  una  Terra,  andava 
di  lungo  ad  un’altra  : e perchè  quello  cadeva 
Tempre  pattato  il  mezzo  giorno,per  nò  per- 
der tempo , cavalcava  in  quell’ora , ch’era  la 

{>iìi  calda, fenza  alcun  riparo  da’raggi  del  fo- 
e ; e fe  occorrevano  luoghi  al  peltri  difficili 
per  i cavalli , camminava  a piedi  nelle  fleflè 
ore  ; onde  fi  vedeva  talora  cosi  bagnato  di 
fudore , che  gli  pafTava  le  vedi  di  fuori  : e le 
ben  giunto  ad  un’ altra  Terra  poteva  afeiu- 
garfi , non  lo  faceva  però  ; ne  andava  di  1 un- 
go in  Chiefa  afar  orazione, a predicare,  ed  a 
dar  principio  alle  funzioni  della  vifita,  come 
che  no  Temide  i patimenti  della  propria  per- 
fona  : pcfciahè  quando  era  bagnato  anche 
per  caufà  di  pioggia,òperaver  pattati  fiumi, 
ed  acque  grofTe , faceva  Io  Itefso , applican- 
dofi  fubitamentealle  cofe.che  aveva  da  fare. 
Andando  una  volta  alla  vifita  dellaChielàPre- 
pofiturale  di  Settata,  pafsò  un’acqua  tanto 
grolTa , che  lo  bagnò  tutto  quali  fino  allacin- 
tura,  ne  redo  per  quedodi  entrare  in  Glie- 
la, e fenza  mutar  panni,  ne  afeiugarfi.  atten- 
dere alle  fue  funzioni . E fi  deve  credere, 
ch’egli  patide affai  ; tanto  più  perchè  caval- 
cava Tempre  co  gran  velocità,  iàceudo  viag- 
gi draordinarj  di  giorno,  edi  notte , per  il 
gagliardo  fpirito,  che  lo  portava,  defideràdo 
ai  giungere  predo  a i luoghi,e  lavorare  adii; 
perciò  le  gli  accrefceva  il  patire  ne’  viaggi  ; 
non  pigliando  poi  ripofo  . neridoroalcuno, 
fe  non  la  fola  necedità  del  cibo , e quiete 
Dd4  della 
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«iella notte;  e quefti  anche  fecondo  il  fuo  au- 
serò modo  di  vivere . Nelle  confagrazioni 
delle  Chiefe , de’Cimiterj,  ed  altre  funzioni, 
uando  cosi  richiedeva  la fagra cirimonia, 
ava  col  capo  fcoperto  Tempre  a*  raggi  del 
Sole , benché  forte  ardentiflàmo,  e di  mezzo 
giorno  : e perchè  quelle  azioni  erano  molto 
frequenti , perciò  li  vedeva,  eh’  egli  aveva 
il  capo  come  arfo , ed  abbracciato  dal  Sole . 

Dava  efempio  della  lleffà  pazienza  nel 
•f  opportar  il  freddo  sì  ne’viaggi , come  in  ca- 
la , avendoli  proibito  l’andar  al  fuoco,  il  por- 
tar pellicie.e  fino  i guanti,  in  modo  tale, che 
cavalcava  ne’Treddi  maggiori  del  verno,  con 
le  mani  feoperte , quando  ogni  cofa  era  pie- 
aia  di  ghiaccio:  elebenegltcreppavano  in 
guifa,  che  piovevano  talora  fangue,  e forte 
finche  pregatp  da’fuoi  familiari  ad  averli 
compadrone , e portarlecoperte  almeno  per 
decenza;  non  voleva  farlo,  anteponendo  il 
merito  del  patire  per  amordi  Dio , a quella 
poca  imperfezione  ; ficcotne  non  alcoltava 
quelli , che  l’efortavano  a portar  panni  mi- 
gliori per  difenderli  dal  freddo,  quando  lo 
vedevano  alle  volte,  che  tutto  tremava.  Al 
cui  propofito  non  voglio  tacere  ciò  che  diffe 
Monfignor  Francefco  Panigarola  Vefcovo 
d’ Arti  nell’  Orazionefunebre  di  quello  San- 
to, con  le  feguenti  parole:  Egli  ormai  per 
la  per  fona  fua  altro  non  godeva  delle  fue  entra- 
le , che  poro  pane , ed  acqua , che  mangiava  , ed 
un  poro  di  paglia,  ove  dormiva  . Ed  a quello 
propofito  e belli  finta  cofa  un  a, che  pur  gli  avven- 
ne mecoeperciocche  avendolo  ora  mi  anno  inpae- 
fifafiidiofijfirm  , e di  notte,  trovato  che  fludia- 
va , con  una  vefie  da  camera  di  puro  panno  nero 
anche  {bracciata  ( 'j/uefio  fu  nella  Palle  Me  fet- 
tina') ed  e forcandolo  a tor  vefie  migliore , per 
non  morir  di  freddo  : E quale , mi  rijpofe  egli  ri- 
dendo , fe  to  ne  altra  ne  ho , ne  altra  voglio  aver- 
ne} le  altre  della  dignità  fono  vefli,non  fon  mie  ; 
ma  quanto  a me  io  e div.  mo , e di  fiate  di  que- 
fia  fola  velie  fon  contento , ne  altra  voglio  aver- 
ne in  vita  mia.  In  occafione  de’forellieri  di 
qualità  andava  al  fuoco  con  erti  loro  per 
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compagnia,  ma  non  voleva  per  quello  gode* 
re  del  benefizio  del  caldo , perciò  fe  ne  fta- 
va  alquanto  lontano , egli  voltava  le  fpalle. 
Giulio  Petruccio  fuo  Cameriere  un  giorno 
fi  lamentava  feco  di  tanta  afprezza , e parti- 
colarmente perchè  non  ufava  di  farli  fcalda- 
re  il  letto  : gli  rifpofe  il  Santo , quali  non  te- 
nendo niun  conto  della  comodità  del  corpo , 
e llimandola  fenfualità  : Vi  è un  bel  modo 
di  non  fentire  il  freddo  del  letto  fenza  fcal- 
darlo,  cioè  andar  a letto  più  freddo,  che  il 
letto  ftertò.  Lo  potè  dire  per  ifperienza, 
occorrendogli  frequentemente  limili  acci- 
denti, tanto  più,  cne  non  mangiava  la  fe- 
ra , e nel  letto  aveva  un  poco  di  paglia  fola- 
mente,  tanto  fopra,  q uanto  di  lotto  : onde 
ficcotne  gli  uomini  fenfuali  del  mondo , fug- 
endo  il  patire , cercano  tutte  le  comodità, e 
attaccano  ad  ogni  fenfualità,  cosi  egli  fa- 
ceva tutto  l’oppofito , fuggendo  ogni  como- 
dità, cercava,  e defiderava  tutte  quelle  cofe, 
che  più  gli  davano  da  patire , ed  affliggevano 
maggiormente  il  fuo  corpo . Una  volta,  che 
fi  era  riQchiufo  per  attendereall’  orazione , 
in  una  di  quelle  cellette  da  lui  fabbricate 
per  gli  efercizj  fpirituali  al  Seminario  della 
Canonica, effendo  tempo  di  pioggia, ilCafta- 
nofuo  Cameriere  lo  pregò  affai  a levarli  di 
quel  luogo,perchè  vicadeva  molt’acqua dal 
tetto, che  lo  bagnava  tutto, ed  appena  otten- 
ne di  mettere  una  tavola  fopra  il  letto,  che 
non  poteva  manco  riparar  alVacqua  : ne  vol- 
le partirli  d’indi. quantunque  vi  lolFero  ftan- 
ze  comode  in  quel  Seminario  da  ritirar!?  ♦ 
godendodirtar  ivi  in  quel  patimento  ; ino- 
ltrando in  fatti , come  diffe  alcuna  volta . eh* 
egli  fentiva  contento  in  quelle  afflizioni  : e 
fi  vedeva  in  faccia,  percliè  ne  dava  fegno 
chiaro  di  allegrezza,  che  è tefti monto  gran  - 
de  del P odio  lanto  di  fe  ftelTo , e di  uua  llret- 
ta  unione  con  Dio . 

Ritrovandoli  al  logiato  in  cafa  di  un  Ve- 
fcovodella  fua  Provincia , effendo  a menfa 
fentì  fonare  certi  iftrumenti,  e far  mufica  ; 
e di  facendoli , lo  riprefe , dicendo  : Il  Ve- 

feovo 
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fcovo  ha  da  ripugnare  a tutte  le cofe,  che 
dilettano  al  fenfo . V edendo  un'  altra  volta 
un  Sacerdote  Tuo  Minillro  bevere  fuori  di 
paflo,gli  fece  la  correzione,  dicendogli,  che 
acconlentendo  all’ appetito  del  fenfo,  fegli 
farebbe  liuto  fchiavo , e che  il  giorno  fegué- 
te  avrebbe  tornato  a bere  alla  ItelTa  ora:  ed 
ifcufandofi  egli  di  avere  folamente  fciacqua- 
ta  la  bocca,  dilTe  che  quella  ancora  era  len- 
iuali», la  quale  li  dovea  mortificare,  eia* 
fciarla , e più  tolto  patir  fete . Cosi  facea_ 
egli , avendo  per  coftumedi  non  bevere  mai 
fuori  d i paltò , ne  anche  ùn  poco  di  acqua  ne* 
grandi  caldi , e fatiche . 

Al  tempo  deila  peite  di  Milano  ficea— 
volontieri  le  proceffioni , mentre  vi  erano 
ghiacci , quando  vi  andava  co’  piedi  ignudi  » 
perchè  allora  gli  creppavano  1 piedi, e ne  uf- 
civa  (angue,  quali  che  aveire  diletto  in  ifpar- 
ger  quel  fangue  per  amor  di  Dio  : come  tece 
parimente  nel  voler  portare  quel  piede  feri- 
to tre  giorni  continui  nelle  proceflìoai  cosi 
fcoperto , lènza  medicamento  alcuno , per- 
chè ufcivadel  fangue  dalla  ferita . Ne  vol- 
le contenerli  in  cafa  , quando  li  fece  poi  ta- 
gliare l’unghia  Itaccata,  ne  ltar  in  ripofo  co- 
me conveniva  ; per  il  che  glioccorfe  poi  di 
cader  nel  camminare,  onde  li  raolfedafuo 
luogo  l’oflb  di  una  roano,  e vi  fu  difficoltà 
dopo  a comodarlo,  ed  in  quello  tatto  ino- 
ltrò di  fentir  più  falcidio  il  cerulico , che  non 
feceegli,  ch’era  il  paziente. 

• * J ' 

Penitenza , ed  apprezza  di  Vita . 

Cap.  XXì. 

UNa  delle  cofe , che  particolarmeatt^ 
fecero  meravigliare  il  mondocircale 
opere,  e virtù  di  quello  Santo  uomo,  fu 
la  penitenza,  che  fece  egli. e l’afprezza  della 
vita,  congiunta  con  una  incredibilfolleci- 
tudinenellacuradella  fuaChiefa.  contanti 
negozj,  che  perpetuamente  trartava  gran- 
didimi  , ed  importantiffimi.  Era  arrivato 
nell’  ultimo  della  fua  vita  a quella  perfezio- 
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□e,  cheilfuo  digiuno  era q uafi cotidìaao di 
pane , ed  acqua,  eccetto  le  Ielle  di  precetto» 
nelle  quali  mangiava  qualche  altra  co  faen- 
za carne  però,  ne  ovi,  ne  pefce,  fenza  vino . 
Nel  tempo  della  Qparefiroa  lafciava  anche 
il  pane,  e li  cibava  di  fichi  fecchi,e  fave  mol- 
li , e la  fettimana  fama  la  digiunava  con  fo- 
li lupini  : ed  una  volta  fola  il  giorno  man- 
giava tutto  l'anno . Il  dormi  re  era  unatrap- 
puntadi  paglia,  che  fervi  va  per  letto,  eoa 
coperta  di  paglia,  cappezzale  di  paglia  : ed  i 
lenzuoli  erano  fatti  di  canovaccio  groifo , e 
rozzo, come  veniva  dal  telaro . Si  era  prima 
ufato  a dormire  veftito  fopra  la  nuda  lettie- 
ra fino  al  tempo  della  pefte  di  Milano  ; ma 
rimettendo  ai  quello  rigore,  pregato  da  i 
Vefcovi  della  Provincia  in  due  Concilj  pro- 
vinciali, come  già diceffimo,  quali  perubbi- 
dienza  adoperava  poi  quella  forma  di  letto  , 
con  la  paglia,  e con  una  vile,  ebalTalettie- 
ruccia  di  due  parti  al  muro  ap  poggiata . Por- 
tava un  duro  cilizio  fopra  la  carne,  il  quale 
ora  li  conferva  con  venerazione  in  un  reli- 
quiario nelloSpedale  Maggiore  di  Milano, 
eli  vede  rappezzato  in  molti  luoghi,  per  il 
continuo  ufo;  avédone  pur  anche  degli  altri, 
uno  dc’quah  fu  divifo  in  molti  pezzi  alla— 
fua  morte  Si  gaftigavaconafjpredifcipli- 
ne  tutto  l’anno  tanto  ièveramente , che  alla 
fua  morte  apparivano  nel  fuo  corpo  i fegni 
chiari  di  eire,corae  avemo  riferto  nel  cap.n. 
del  7.  libro.  Ed  egli  arrivò  a quelli  gradi 
tanto  alti  di  virtù , caminando  gradatamente 
per  1 debiti  mezzi,  procedendo  con  molta 
prudéza,  e difereziooe  neU’acquiftarli,  dan- 
do al  fuo  corpo  il  pefofolo,  che  potea  por- 
tare di  tempo  io  tempo . Perciò  elfendo  na- 
to si  nobilmente,  ed  allevato  con  la  delica- 
tezza dello  flato , e grado  fuo , avendo  r do- 
luto di  acquifere  quelle  virtù , che  conven- 
gono ad  un  Cardinale,  ed  Arci vefeovo  San- 
to , fìccome  fi  andò  per  gradi  efercitando  ne- 

§li  atti  delle  altre  virtù,  cosi  fece  in  quella 
ella  mortificazione,edafprezze  corporali. 
Cominciò  adunque  da’  digiuni  facili  , poi 

avaa- 
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a vanzàdofi  ogni  giorno  più,  pafsò  agli  oft re- 
mi : oggi  fi  after,  ea  da  una  cola,  e dimani 
da  un’  altra , e con  quello  continuo  efercizto 
arrivò  a poter  fopportare  la  grande,  ed  au- 
fiera  aflinenza  narrata  : non  contentandoli 
mai  di  quanto  avea  fatto  , ma  forzandoli 
di  crefcere  ogni  ora , si  in  quelle  afprezze , 
come  in  ogni  altro  genere  di  virtù  : però  nò 
li  quietando  nel  digiuno  di  pane , ed  acqua , 
arrivò  a quello  de’  lupini, e fichi,  e di  più  du- 
ro ancora  ne  avrebbe  provato,  fe  di  maggior 
fé  ne  foffe  trovato:  il  che  tutto  nafcea  da 
quel  proponimento . che  fatto  avea  di  non 
fermarli  in  uno  flato  di  vita  fpirituale , ma 
di  far  progreflò  Tempre^  ficcorae  fece  fino 
all’ultimo  fpirar  dell’anima  ; non  lafciando 
maiunbuoniftitutoprefo,  ma  aggiungen- 
dovi ogni  giorno  qualchecofa , e quando  fu 
giunto  a termine,  che  quali  non potea an- 
dar più  innanzi , cupkbat  dtffòlvi , & effetto» 
Clmfloi  pare  che  Dio  Noflro  Signore  gli 
aprifle  la  portarlo  ricevette  nel  fuo  Celelle 
Regno.  Che  in  cosi  rigorola  penitenza  egli 
lervafTe  il  mezzo  della  virtù,  e ladifcrezio- 
ne,  è argomento  chiaro,  che  maifiriduttèa 
termine  di  non  poterfar  le  fue  funzioni , ne 
s’infermò , ne  s’infiacchi , che  lo  impediffe 
ne  anche  in  minima  cofa  nelle  continue  fue 
fatiche,  che  tollerava  in  fervizio  di  Dio , e 
della Chiefa,  quali  incredibili;  trovandoli 
nel  line  della  vita  aver  forze  al  pari  di  quel- 
lo che  inoltrava  nel  fiore  della  fuaetà,  o po- 
co manco . Dirò  bene , che  (petto  crelcendo 
le  fatiche , ed  i peli  nella  cura  della  fua  Glie- 
la fi  vedeanoinuemecrefcere  maggiormen- 
te le  forze  del  corpo  in  lui,  onde  a quelle— 
mai  foggiacea . E pollò  con  venta  afferma- 
re , che  in  cosi  grande  aufterità , e penitenza 
di  vita,  cheulava,  non  fi  viddeoppreffoda 
infermità  come  avanti  folea , quali  ch’ella 
fervittc  per  medicina  corporale . Ed  egli  fo- 
lea dire  , quando  alcuno  lo  pregava  a tem- 
perarli nelle  fatiche , e metter  modo  nell' 
afprezza  della  vita,ch’egli  fi  fentiva  gagliar- 
do per  fofteoerle , e che  in  Roma  fui  fiore 
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de’ Tuoi  anni  appena  potea  nel  tempo  del 
caldo  foffrire  in  capo  uncappello  di  ormefi- 
no molto  leggero  , ed  allora  portava  la  be- 
retta  col  cappello  Cardinalizio  (opra,  alla 
feoperta  del  Sole  ne’  maggiori  caldi . fenza 
fentire  alcuna  moleftia  . Di  pffd;cea.  che  il 
Signore  dà  a ciafcuno  le  fòrze  confórme  al 
bifogno , ed  al  peto  che  porta , eche  a fervi 
fuoi  concede  particolar  grazia,  e forze  di 
operare  tutte  quelle  cofe,cheappartengono 
al  proprio  uffizio^ carico  loro,  quando  han- 
no buona  volontà  , e pura  intenzione  , e 
fanno  dal  canto  loro  quanto  devono . 

E perchè  nelle  cole  groffe , e vili  può  ca- 
dere talora  proprio  gulto  , e fenfualità , per 
ifchiffare  tutto  quello,  acciò  non  fi  raefeo- 
laffe  con  le  fue  penitenze,  ed  afprezze,  non 
volea  che  fi  cercaffero  con  ifquifitezza  le 
cofe , che  ufava  ; perciò  non  mangiava  pane 
par ticolare.ma  di  quello,che  fi  trovava  a ca- 
lò in  tutti  i luoghi,  aove  andava  ; Umilmente 
bevea  dell’  acqua  naturale  appunto  come 
gli  occorrea  , eh’  era  molte  volte  fangofa, 
e di  cattivo  guflo.  E quando  i fuoi  dice- 
vano di  farla  cuocere  per  levarvi  la  crudez- 
za , o altro  difetto , non  volea , dando  loro  • 
documento , che  quella  era  una  fenfualità,  e 
che  la  vera  virtù  confifte  non  foto  in  far  re- 
fiftenza  a’proprj  gufli,  e diletti  del  fenfo,  ma 
molto  più  in  repnmerli.e  perfeguitarli  ;cioè 
non  tanto  nel  negare  a’ooflri  fenfi  il  piace- 
re, e diletto,  che  può  effer  congiunto  con 
qualche  difetto,  ma  in  provocarli  anche  a 
cofe  contrarie  , e farli  guftar  dell’amaro. 
Laonde  no’  paefi  poveri  delle  Montagne- 
molto  al  peftri,  parea  che  fommamentego- 
deffe , auando  alle  volte  non  fi  trovava  pa- 
ne, e che  gli  conveniva  cibarli  folamente  di 
caftagne  , ai  latte,  e di  altre  cofe  groffe  ; e 
quando  avea  da  dormire  fopra  le  banche , e 
{opra  le  tavole . Per  il  che  fu  giudicato , che 
la  pugna,  la  quale  egli  pigliò  col  fuo  corpo, 
di  non  lafciargli  guftar  diletto  di  alcuna  co- 
fa  , l’aveffe  mortificato  in  guifa,  come  fe  non 
fi  ferviffe  più  dell’  ufo  de’  fenfi , e dell’  appe- 
tito» 
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tiro,  avendo  cattivata  la  libertà  loro,  e ri- 
dotta ad  una  intera,  e perfetta  ubbidienza 
alla  ragione , ed  allo  fpirito  ; però  non  man- 
giava , ne  dormiva,  fe  non  quando,  e quello 
che  voleva.  • : . . . 

AggiOgeva  alle  altre  afp rezze  di  vita  an- 
coralevigilie  : perchè  oltre  il  dormir  poco 
di  ordinario,  ne’tempidiftraordinarj  nego- 
zj,  ebifogni  .comede’Coacilj  Provinciali , 
eOiocefani , in  tempo  di  traslazione  di  cor-  / 
pi  Santi,ed  in  molte  altre  occorrenze, ò che 
non  dormiva  niente  la  notte , ò molto  poco , 
ufando  in  quelle  occa'ioni  di  ripofarfi  fola-  ; 
mente  un  poco  foprauna  Tedia  : il  qual  mo- 
do di  dormire  gli  piaceva  aliai,  e fe  l’aveva_ 
fatto  familiare , per  una  ragione  particolar- 
mente ch’egli  foleva  addurre  . Sapeva  che 
ci  furono  alcuni  Capitani  di  guerra  tanto  vi- 

Silanri , che  non  lì  coricavano  in  letto , ma_, 
ormivano  vediti  fopra  una  Tedia  ; etra  gli 
altri  aveva  l’efempiodiGio.-GiacopodeMe- 
dici  Tuo  Zio . Onde  diceva , che  il  Vefcovo , 
il  quale  ha  il  go  verno  delle  anime , ed  ha  da 
far  guerra,  non  con  uomini  follmente,  ma 
con  gli  eferciri  dell’  inferno , non  deve  effer 
manco  vigilante  di  un  Capitano  di  milizia., 
mondana.  E’vero,  che  quella  gran  vigilia 
gli  era  di  travaglio , ed  afflizione , e forfè  la 
maggiore  che  avelie  in  vita  ; poiché  effóndo 
per  natura  inclinato  al  dormir  affai , cd  affa- 
ticando, e ftraccando  il  Tuo  corpo. con  eftre- 
me  fatiche  conti nue,ave va  bi  fogno  di  molto 
maggior  ri  pofo  di  quello.che  ghcócedeva  ; 
e perchè  glielo  negava  per  mera  violenza, 
ne  nafeeva  in  lui  una  gagliarda  ribellione 
del  corpo  allo  fpiriio.e  perciò  una  continua 
battaglia  Che  fe  bene  gli  era  ubbiente  la 
parte  inferiore.come  lì  è detto,  nò  potè  però 
mai  domarla  affario  nellapaffìone  del  dormi- 
re,agitato,e  tribolato  da  una  gagliarda,e  per 
petua  inclinazione  della  propria  natura  al 
sóno,e  da  poteri  forze.che  quali  lo  violenta- 
vano al  dormire.  Il  P.Gagli  irdudi  fopra  ci- 
tatole fcrive  co  meravigliain  quefto  modo. 
Quanto  airafprezzc,  quante, e quanto  gravi, 


quanto  affidine  le  ttfafie  in  vita  fua , è cofa  ma 
nifefla,  e da’fuoi  familiari  fono  fiate  numerate , 
con  diligenza  ofiervate , e di  ciò  mi  rimetto  alla 
loro  tffitfic  azione , della  quale  non fi  può  dare  la 
piùpiena,poichè  fervendolo  dì, e notte. rum  fi  po- 
teva da  loronafcondere  : oltre  che  è cofa  notoria 
al  mondo, il  quale  refi  ava  fiupito  del  grande  ec- 
ceffo,m  modo  che  non  fimo  mancati  di  quelli,che 
giudica  fiero , che  face fie  m ciò  troppo,  ma  tutti  i 
gran  Santi  per  ordinario  fono  p a fiati  per  lame-  1 
defirna  via  . lo  dall ’ altro  canro  ho  ofiervata  la 
di f erezione  grande,  che  in  mezzo  di  tali , e tanti 
eoceffifhe  davano  flupore  al  mondo,  come  Regi- 
na di  tutti  gli  attiche  in  ciò  faceva , refideva , t - 
dominava  . E poco  dopo  foggiunge  . Ma  ol- 
tre tutto  ciò, io  fiolevo  ammirare,*  fiupire  in  quel 
Santo  Forno  una  cofa,  thè  pochi  forfè  averanm 
ofiervato , fe  bene  ancora  quefia  è notoria,  ed  è, 
che  oltre  il  far  violenza  grandifibna  a fie  fiefio  , 
nelT  ufi)  delle  fuddette  afpmze , per  arrivare^, 
alla  defiinata  vittoria  di  fo avita , e facilità , e 
pervia  di  frequeza  di  atti  virtuofi , conjiutudi- 
ne,ed  acqueo  di  abiti  fanti  di  tutte  le  vinìliche 
da  dette  afprezze  derivano , nelle  quali  tutte  fu 
eminente , permife  la  divina  Previdenza , che  in 
ài  cime  refia fie fempre  la  natura fupcriore , e pe- 
rò non  potè  fie  acquifiar  facilità , ma  vi  fentifie 
un'  efhremavielxcjza  ; come  per  fiempio  in  afie- 
•terfi  dal  forno  ;acciòfi  fioprifie  in  lui  V efficacia 
della  divina  grazia  in  non  rimetter  punto  del 
fpltto  rigore  delle  continue  vigilie , co  tanta  a ffi- 
duità.  vivacità,  e perfeveranza,  che  dava  chia- 
ro ad  intendere,  ch'egli  ave  fie  un  gradi  fimo  gu- 
fo della  pura  violenza , eti  am  che  tanto  duraf- 
fe,nc  mai  fcorge fie  fegno  di  poterla  fuperare  nel 
modo  delle  altre , confarla  ce  fiore ; ma  combat- 
tendo con  quella  ottenne  ciò  che  voleva , quanto 
alla  vigilia,che  mai  tralafciavafie  bene  infume 
fentiva  nell’  inimico  rifarle  forze  medefime . 
Raro , e [ingoiar  modo  a me  fempre  èparfo  que- 
llo, levar  la  preda  dalle  mani  deir  immeofienza 
levarglile  forze,' vincerlo finza  ab  batterlo, e gu- 
fare di  una  efhrema , epura  violenza  : e creda 
ebo  di  ciò  negli  antichi  Sati  ne fono  pochi  esépj . 
Si  vedeva  da  tutti  pubblicamente  quello 

cora- 
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combatti  mento  del  Tornio , m oprando  con- 
fegni  apparati , come  quello  inimico  lo  tra-  . 
vagliava  perpetuamene  e ;e  fi  vedeva  congifl- 
tamente , che  non  li  lafciava  vincer  mai , ma 
rettavi  di  lui  Tuperiore  ; perchè  fé  ben  pare- 
va, chedormille.e  moftravadi  dormire,  vio- 
lentato cosi  dalla  natura  * era  però  talmente 
detto  che  intendeva  ogni  cola,  e fapeva  dar 
conto  di  quanto  dicevano  i Predicatori , c- 
notarli  fe  erravano  in  alcuna  cofa,  quando 
era  al  la  Predica,  come  Te  fotte  ftato  il  piò  vi- 
gilante,e detto  uomo  di  tutti  gli  altri.cofa  di 
lomma  meraviglia,  e ftupore.  L’ultima  voi* 
ta,  eh*  egli  fu  a Roma,  andò  alcune  volte  a 
fèntire  ilP.Francefco  Toledo, eccellete  Pre- 
dicatocene fu  poi  Cardinale,  ed  una  volta 
fra  lealtre  parve,  che  Tempre  dormitte,  per 
il  che  un  Prelato  difleal  Cavalier  Francefco 
Bernardino  Nfava,mio  fedeliilimo Casino, 
che  allora  fi  ritrovava  in  Roma , quelle  pa- 
role : Se  io  fojiil  Confejjbre  del  Cardinal  Bor- 
romeo , gli  darei  pe- penitenza , che  dormijje  leu. 
notte,  per  poter  (lare  [vegliato  il  giorno,  ma'Jìme 
quando  ftà  alla  Predica.  Occorte, che  S. Car- 
lo diede  da  mangiare  quella  mattina  a un- 
Cardinale , e ad  altre  perfone , ed  egli  dopo 
pranfo.per  trattenim&o , andò  decorrendo 
fopra  di  efla  predica,  fapedone  dar  minutif- 
fimo  conto;  del  che  il  Cardinale,e  quelli  che 
lo  avevano  veduto  dormire  , ne  Tettarono 
molto  ftupiti  ; vi  fi  trovò  anche  prefente  il 
detto  Cavaliere , e lo  raccóntava  poi  come— 
cofa  meravigliofa . Alcuni , che  gli  avevano 
compattìone  , vedendolo  perfeverare  in  si 
dura  penitenza,  edincosìafpra  battaglia,  lo 
perfuadevano  a dormire  un  poco  piò  : ed 
uno  gli  portò  il  detto  di  un  Padre  fptritua- 
le , perfona  di  molta  autortà , che  afferma- 
va, come  conveniva  pigliarli  al  meno  fette 
ore  di  ripofo  per  poter  mantener  il  corpo  in 
fanità,  e gagliardo  per  far  le  fatiche;  acuì 
egli  ri  fpofe , che  quel  Padre  non  fi  era  inte- 
fo  di  parlar  del  Velcovo . E mi  ricordo , co- 
me parlando  egli  meco  di  quello  particola- 
re, mi  ditte,  che  fentiva  per  certo  molto  có- 
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tratto  dalla  natura  del  Tonno , ma  die  il  con- 
fiderai com’era  obbligato  di  fervir  il  Si- 
gnor’ Iddio , ed  alta  Tua  Santa  Chiefa , lo  Ta- 
ceva vincere , e fuperare  ogni  difficoltà . 

Gli  era  di  travaglio  grande , e di  molta 
moleftia  il  vedere , che  non  fotte  approvata 
quella  Tua  vita  tanto  rigorofa , poiché  mol- 
ti l’avifavano  che  fi  atteneilè  da  fare  tanta 
penitenza,  perchè  fi  farebbe  abbreviatala 
vita;  edaltri  uomini graviflìmi glielo fcri- 
vevano , procurando  ai  rimoverlo  da  tanta 
feverlrà , tra’quali  fu  il  P.  Fra  Luigi  di  Gra- 
nata, e l’Arcivefcovo  di  Valenza  in  Ifpagna; 
e vi  fu  anche  un  fuo  principale  famigliare , 
che  ne  fece  laméro  appretto  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  fcrivédogii  che  fe  Sua 
Santità  non  ci  provedeva,  avrebbe  pretto 
finito  i giorni  Tuoi , non  ettendo  poflibile , 
che  un  corpo  carico  di  tanti  negozj  potette 
vivere  lungamente.  In  modo  tale  che  Sua 
Santità  gli  fcrifle  un  Breve  apporta  proibé- 
dogli  penitenza  si  grande , il  qual  Breve  gli 
fu  portato  appunto  l’anno  ^84.  circa  il 
principio  della  Settimana  Santa , avédo  ufa- 
to  per  cibo  della  Qparefima  fichi  fecchi, 
ed  entrato  poi  nella  Settimana  Santa,  era 
pattato  a mangiar  fittamente  lupini , quali 
lafciò  fubito  per  ubbidire  al  Sommo  Ponte* 
fice,  facendo  l’ubbidienza  di  Sua  Santità, 
fin  tanto  che  l’ebbe  informato  della  vira 
Tua  ; ficcome  procurò  di  dar  foddisfàzione 
ancora  agli  altri , che  fi  lamentavano  feco , 
portandovi  l’eferapio  di  molti  Santi , che 
avevano  fàtta  la  meaefima  vita , come  fi  ve- 
de dalla  rifpofta,  chediedeal  P.  Granata  , 
con  le  feguenti  parole,cavate  dalla  ftettà  let- 
tera , che  gli  fcrifse  : Nam [an5H  fimos  véna 
Nicol jos  , Cbryfofhmos,  Spiridiones,  BaRliot , 
qui  cwn  maxtmarwn  Ecdefiarwn  Epifcopi  ef- 
fent,  perpetui!  jejumis,vigiliifquè  vitam  tradu- 
xerunt,  & adjummam  tamen  feneftutem  per- 
venerunt,  tifa  commemorare  fupervacaneunu 
efì . Co’  quali  efempj  moftrava , ohe  con- 
buona  cotcienza,  e lenza  fcrupolodi  abbre*- 
viarfi  la  vita, poteva  perfeverare  nelle  folite 

peni-  ' 
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penitenze , eflendo  vifluti  quelli  altri  fino 
alla  vecchiaja,  con  gran  rigore  di  vita.  E 
quando  bene  Dionoilro  Signore  lo  avelie 
voluto  pretto  chiamare  a fe,  e breviarvii 
giorni  per  fimilcaufa,fe  loaverebbe  riputa- 
to à gran  favore , per  il  defiderio  che  aveva 
di  mettere  la  vita  in  qualchè  modo  per  amor 
di  S.D.M.e  per  fervizio  della  Chiefa  fua;  il 
qual  fenriméto  moftrò aH’Arcivefcovo pre- 
detto di  Valenza  in  una  rifpolta,che  gli  die- 
de, con  quelte  parole  . Quòd *i etiam  dui h_ 
Eccltfia , prò  qua  Criflus  a rerbifiìmam  mortem 
peritili!,  opera  novarur,virium  quas  debilitvri , 
vita , quatti  interire  neceffe  efl  ,j  abiura  fiat , id 
vero  maximi  lucri.atque  emolumenti  loco  ponen 
dumeft.  Nimts  delicate  laomìms , nedum  Epi- 
f copi, e/l, ò muneris ftii,quo  nullum  amp!:t<s,ntil- 
Iwn  preeftantias  e 'l,adminifiratione& , cttra,aut 
valetudine fìudto  retardari , aut  mortis  formi- 
dine  deterreri , 

Si  è poi  vitto  in  fine,  che  febene  quella 
vita  tanto  dura  non  era  lodata  da  tutti  gli 
uomini,  perchè  pattava  i termini  del  viver 
umana , era  però  grata  a Dio.  il  qual  voleva 
con  l’efempio  fuo  in  tempo , che  fi  vivea  con 
fenfualità  sì  grande,richiamar  gli  uomini.ed 
i Pallori  di  anime  in  particolare , da  quelle 
comodità,  e diletti  corporali, alla  vera  difci- 
plina  della  vita  ecclefiaftica,e  fpiritualerpe- 
rò  ha  mànifellato  al  mondo  con  tanti  legni , 
e miracoli , che  il  modo  di  vivere  di  quello 
l'ervo  fuogli  fò  gratiflimo . ed  accettiflìmo , 
benché  non  lòtte  benintefo,  ed  approvato 
da  tutti  gli  uomini. 

Della  Caflità  . Cap.  XXII. 

• . • • • 1 

ESfendofi  veftito  fino  da  fanciullo  dell’ 
abito  Clericale , lo  Hi mò  Tempre  tan- 
to , che  fi  guardava  da  ogni  minimo  atto  di 
leggerezza.che  non  conveniife  alla  gravità, 
e dignità  di  quell’abito  fanto,  quantunque 
non  ci  f otte  materia  di  peccato  : ma  fopra 
ogni  altra  cofa  in  tutti  i tempi  della  vita  fua 
fu  ttudiofittuno  di  confermare  il  cuore , c«* 


l’anima  fua  pura,  e monda  db  ogni  macchia 
d’impudicizia;  il  qual  vizio  aveva  in  fommo 
odio , ed  abbonimento , come  cola  molto 
contraria  à quella  purità  Angelica,  che  fi  ri-  • 
cerca  nelle  perfone  Ecclefiaftiche , le  quali 
fono  vivi  Tempj  di  Dio , e Tabernacoli  fa- 
gri  dell’umanità,  e divinità  di  Grillo  bene- 
detto : laonde  egli  fi  guardò  da  ogni  pende- 
rò, parola, ed  operazione.chelo  potette  im- 
brattare in  qualchè  modo  di  tal  vizio , dan- 
do lontanittimoda  tutte  le  fue  occafioni . E 
benché  il  Demonio  infernale  gli  tendefle_ 
più  volte  le  fue  reti, e lacci  per  farlo  cadere, 
e trovafle  via  d’ introdurvi  le  giovani  va- 
ghiflìme  nella  propria camera.cne  lo  tenta- 
vano di  libidine,  come  fi  è detto  nella  ttoria , 
nell’età , e tempi  piò  peri colofi della  vita^ 
fua , cali  limili  a queli  di  S.Tomafod’Aqui- 
no,  e di  San  Bernardo;egli  nondimeno,  aju- 
tato  dal  la  divina  grazia,e  dal  l’Angel  ica  pro- 
tezione , fuggì fempre  quei  pericoli, e vinfe 
tali  inganni , confervando  intatta  la  fua  pu- 
dicizia : deche  fu,  ed  èttaro  opinione  di  tut- 
ti quelli , che  l’hanno dometticamenre  pra- 
ticato , ch’egli  vivette , e morifle  vergine , e 
quello  lo  diceva  attertivamentequel  buoru. 
vecchio  Gregorio  de’Rottì , che  fu  teftimo- 
nioocculato  di  tutta  la  vita  fua,  e vigilante 
oflervatore  di  ogni  fua  azione  : il  che  veniva 
ancbè  accertato  da  altre  perfone  antiche  di 
cafa  Borromea,  che  lo  conobbero, e pratica- 
rono fin  da  fanciullo , e in  tutti  gli  anni  fuc- 
cettìvamente  della  vita  lua  : e lo  depongono 
ne’proceflì  fatti  della  vita  di  quello  Santo 
di  verfi  tetti  monj  gravi  con  giuramento:  e_ 
ciò  vien  fimilmente  confermato  da  Monfi- 
gnor  Bafcapè  Vefcovodi  Novara  nella  vita 
ai  S.  Carlo , ove  raccontando  le  azioni  fuc- 
al  tépo  di  Pio  Quarto . dice  che  cullodì  cau- 
tamente la  fua  virginità  . Al  che  aggiunge 
quelle  preci  fe  parole  Et  in  eo genere  non  mo- 
do quidauam  male appetert  nutjuam  ulti  vifus 
e fi,  fed  infidias  quoque  non  fernet  paratas  fon- 
de admodum  vitavit . 

Nel  tépg  che  fu  relìédte  io  Milano  i cortu. 

mi  fuoi 
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Tuoi  fono  flati  tanto  pubblici , e manifefti , 
che  tutta  la  Città  fa,  edèteflimoniodell’in- 
nocentiflima  vita  fua  ; ma  molto  pih  ne  fo- 
no informati  i fuoi  domellici , che  lo  prati- 
cavano ogni  giorno,  i quali  depongono  con 
giuramento  ne’ detti  procedi , com'egli  era 
tanto  lontano  da  ogni  impurità  del  Tenfo, 
che  non  poteva  foffrire  di  ientire  una  paro- 
la, cheavefse  dell’immondo,  parendogli  che 
poteile  aver  forza  di  macchiargli  in  qualche 
modo  ìlcaftocuore . E quandoa  lui  conve- 
niva parlare  di  cofe  impudiche , per  neceffì  * 
tà  di  negozj  che  trattava , non  proferiva  mai 

Sarde  inonefte,  per  non  imbrattarli  le  ca- 
e labbra  con  effe,  ma  fi  fervi  va  di  circonlo- 
cuzioni , quando  poteva , altrimenti  le  pro- 
nunciava con  parole  latine.e  così  voleva  che 
faceffero  quelli , che  parlavano  feco.  E per- 
cheuna  volta  un  Religiofo,  che  loferviva 
in  certo  uffizio,  nel  manifeffargli  un  cafo 
occorfo  circa  tal  materia , non  (demente— 
nominò  la  perfona,  ma  proferi  eziandio  fen- 
zarifpetto  veruno  il  vizio, col  proprio, eco- 
mune  vocabolo , gli  difpiacque  tanto  quella 
immodeftia,  che  lo  riprefe  gravemente,  e lo 
fece  correggere  dal  fuo  fupenore , ed  infie- 
me  gli  levo  l’uffizio,  che  aveva, non  volendo 
fervirfi  piò  della  opera  fua . Dicono  i fuoi 
camerieri . che  nel  tempo  quando  fi  ferviva 
di  loro  nello  fpogliarfi , e veftirfi , era  tanto 
verecondo , che  non  gli  viddero  mai  parte- 
alcuna  del  fuo  corpo  (coperta;  ficchè ancora 
quando  gli  cavavano  le  calcene , copriva  la 
nudità  delle  gambe  con  la  coperta  del  letto, 
acciò  effi  non  le  poteffero  vedere  ignude  : 
ed  era  folito  di  tener  fempre  un  pajodi  mu- 
tande lanette,  per  maggior  cullodia  della 
fua  callità . Visitando  egli  un  fuo  di  cafa  in- 
fermo , vedendo  con  occafioneche  il  Medi- 
co gli  toccò  il  pollò , che  moli rò  un  braccio 
ignudo  ; partito  il  Medico  lo  riprefe  gioen- 
dogli eh’ era  contra  laoneftà  il  lafciarfi  ve- 
dere il  corpo  feoperto . Stimava  tanto  il  pe- 
ricolo del  cadere,  e l’occafione  del  peccato , 
che  quantunque  folle  privilegiato » e favori- 
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toda  Dio  di  molta  grazia,  e reneflè  il  fa* 
corpo  in  gran  fervitu , ed  afflitto  da’digiuni, 
e penitenze  gravi,  comefi  èderto,  nondi- 
meno fuggiva  talmente  la  convt dazione— 
del  Ceffo  femminile,  che  non  volea  parlare 
con  donna  alcuna  fe  non  in  luogo  pubbli- 
co, ed  alla  prefenza  almeno  di  due  perfone 
gravi , quantunque  fodero  fue  parenti  Uret- 
re; il  cheoffervava  eziandìo  quando  parla- 
va con  la  della  Contefla  Margherita  fua_, 
Zia  «Signora  tanto  religiofa , e pia,  e di  età 
matura  . Parlando  egli  una  volta  con  la 
Marchefa  di  Melegnano  fua  parente  , alla 
prefenza  del  Moneta , e del  Cadano , perchè 
il  Cadano  ufcì  un  tratto  del  luogo  ove  era- 
no , lo  riprefe  affai , ed  efaggerò  molto  in 
moflrarvi  l’errore  , che  avea  fatto  , non- 
am  mettendo  la  feufa , ch’ei  fece , che  ci  Cof- 
fe il  Moneta,  e quella  Signora  gli  fofle  pa- 
rente. Anzi  non  volea  parlare  manco  con 
effe  parenti , fe  non  era  per  caufaneceflàna  : 
però  trovandoli  egli  in  Roma,  e defideran- 
do  Donna  Anna  fua  forella , moglie  di  Don 
Fabrizio  Colonna,  di  parlar  con  lui , per  fua 
confolazione , benché  ella  gli  foffe  dorella 
cariffìma,  e Donna  di  tanta  pietà,  e bontà 
di  vita,  come  fi  è detto  altrove,  nulladimeno 
fuggivaia  fua  converfazione , e bifoguava 
ch’ella  andafle  qualche  volta  a trovarlo  ap- 
poda  nelle  Chiefe , fe  volea  vederlo  , e— 
parlarvi . 

Ufava  parimente  cauzione  grandiffima 
nel  parlare , e trattare  con  Monache . non 
andando  a Monafferi , fe  non  per  caufe  ur- 
genti, avvertendo  molto  di  non  trattenerli 
in  ragionamenti  con  Monache  particolari  , 
fe  non  per  bi  fogno  loro  fpirituale,edel  Mo- 
nadero;  non  entrava  nella clau fura,  fenon 
accompagnato  da  alcuni  de’  fuoi  Minidri  di 
età  grave , e matura , uno  de’  qual  i era  Lo- 
dovico Moneta . Ed  andava  tanto  circofpet- 
to  in  queda  parte , che  avvertendo  una  vol- 
ta, come  uno  de’fuoi,  che  fcrivea  le  fue  azio- 
ni cotidiane  per  via  di  Diario , notò  eh’  egli 
era  entrato  in  uà  Monaltero  di  Monache- , 

e non 
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e non  vi  aggiunfe  la  caufa , lo  riprefe  affai , 
dicendo  non  convenirli  fcrivere  che  un  Ve- 
fcovo  fotte  entrato  in  un  Monaff ero  di  Mo- 
nache, fe  ancora  non  fi  metteva  la  caufa»: 
e gli  proibì  che  non  feguitaffe  più  a fcrivere 
quel  Diario,  come  cola  chea  lui  difpiacea . 

Era  tanto  grande  la  candidezza , e purità 
Tua  interna,  che  rifplendea  mirabilmente» 
anche  nell*  elleriore  • e chi  lo  fidava  bene 
in  faccia , fi  Tenti,  a mortificar  i fenfi , repri- 
mer le  paffioni , ed  eccitare  particolarmente 
a que  (l’Angelica  virtù  della  cattila  fanta  : e 
gli  comunicò  Iddio  in  quella  parte  tanta 
efficacia , che  con  i’efempio , ed  donazioni 
fue  indotte  molti  dell’uno,  e l’altro  feffba 
viver caffamente , eleggendofi  gli  uomini, 
alcuni  la  vita  Clericale , altri  entravano  in» 
religione , molti  confervavano  perpetua  ca- 
ttiti nelle  proprie  cafe  , e diverfi  finalmente 
fi  adunarono  in  una  Compagnia  particola- 
re di  vita  celibe,  eretta  da  lui , lòtto  il  nome, 
e protezione  di  San  Maurizio.  Ma  molto 

Siore  fu  il  numero  delle  donne , riem- 
ofi  di  Vergini,  non  folo  ifagriChio- 
ftri,  madiverfi  nuovi  Col!egj,aquefto effet- 
to fondati  nella  Città,  e Diocefi;  oltre  la  Có- 
pagnìa  diSant’Orfola , chefieftendeaquafi 
per  ogni  parte  di  quella  Chiefa,  così  piena 
di  buone  Vergini  (le  quali  vivendo  con  re- 
gola particolare , fiorivano  al  tempo  fuo,  in 
ogni  virtù)  che  fe  ne  farebbono  riempiti 
molti  monafteri.  Eia  Compagnia  Umilmen- 
te di  Sant’  Anna  tanto  numerofa  di  donne 
vedove,  le  quali  fervivanoa  Dio  con  molta 
puritàdivita  lòtto  l’ottèrvanza  di  proprie 
regole . Qpetto  mirabil  frutto  fi  riconofcea 
come  effètto  della  gran  purità  del  Cardina- 
le, e del  (ingoiar  fuoefempio  di  caftità.  che 
fu  ballante  a perfuader  l’acquillo  della  me- 
defima  virtù  a così  gran  numero  de’ Tuoi 
figliuoli  fpirituali  di  ogoi  qualità , e fiato . 
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Purità  di  cof  nenia , e maturità  di  cofhani . 
Cap.  XXIII . 

Fin  da’ primi  anni  della  Tua  vita  egli  co- 
minciò amare  , e temere  Iddio , ed  a 
prefervarfi  da’  peccati , efercitandofi  nelle» 
fante  virtù , come  fi  può  raccorre  da  quanto 
fieferitrodilui  fin  qui.  Pervenuto  poi  eh’ 
egli  fu  all’  ufo  chiaro  di  ragione , non  lafciò 
oziofa  la  Divina  grazia,  ma  coltivando  l’ani- 
ma, ajutato  da  quella,  procurava  di  vivere 
con  ogni  purità  di  cofcienza.  Si  andò  efer- 
citanao  nell’orazione , ed  elame  di  cofcien- 
za, nella  frequenza  de’  Santi  Sacramenti , 
nella  guardia,  e mortificazione  di  le  (letto , e 
fuggiva  ogni  minima occafione  di  male.  Ne* 
uali  fanti  efercizj  fece  tal  progreffò,  che 
ove  prima  fi  confettava  ogni  otto  giorni,  ri- 
cevendo infieme  la  Santiffima Comunione, 
venne  poi  all’  ufo  di  confettarli  ogni  dì , ed 
ogni  giorno  ancora  comunicarli:  così  per- 
venne a poco  a poco  all’  ufo  della  continua 
orazione  , e dove  innanzi  efaminava  la  fua 
cofcienza  una, o due  volte  il  giorno.col  pro- 
gettò del  tempo  arrivò  a tal  perfezione.che 
non  fittamente  efaminava  ogni  particolare 
azione . acciò  riufciffe  accompagnata  da  tut- 
te le  coJizioni , che  la  potettero  rendere  giù 
fruttuofa  , cdefemplare  ; ma  ponderava  an- 
che le  parole , che  dicea , per  non  cadere  in 
ragionamenti  infruttuofi . o cheaveffero  al- 
cun difetto.  Laonde  affermano  i fuoi  fami- 
liari , che  lo  praticarono  domefticamente 
molti  anni , e lo  depongono  in  procedo  con 
giuramento,  oltre  che  è pubblico,  di  non» 
aver  udito  ufeire  mai  dalla  fua  bocca  una 
parola  oziofa  : cofa  che  pare  molto  di  Siale, 
per  la  conyerfazione  continua  , che  avea 
con  gli  uomini,per  i negozj  grandiffimi,che 
Tempre  trattava,  eperlecotidianeoccafio- 
ni , ch’egli  ebbe  da  inciampare  in  qualche 
difetto  di  lingua  ; e pure  è veriffimo , che  la 
culiodì  nella  maniera  che  fi  è detto , con  fin- 
golariflimo  efempio  ; avendo  bandite  da  fe. 

affiato 
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affatto  tutte  le  facezie,  e tutte  le  burle,  ed 
ogni  parlar  curiofo , inutile,  e vano  ; in  mo- 
do taleche  tutti  i fuoi  ragionamenti  erano 
odi  cofedi  Dio,overodi  negozj  utili, e fpet- 
tanti  al  fervizio  divino . E perchè  lì  fapea 
quello  Canto  fuo  ufo,  niuno  parlava  Ceco  fe 
non  di  negozj , edicofeutili,  fpirituali:  il 
che  ajutava  aliai  un’altra  fua  ottervanza , eh’ 
era  di  non  perdere  un  momento  di  tempo 
inutilmente,  in  modo  che  non  avelie  d’ac- 
cufarfi  in  coietti  one  di  aver  con  fumato  tem- 
po vanamente.  E quelle  furono  due  cofc^ 
ammirate  in  lui  come  Angolari , e forfè  ville 
in  pochi  altri  fervidi  Dio  ; cioè  che  llando 
egli  cosi  ingolfato  ne’negozj,  e convenzio- 
ni del  mondo , governate  la  lingua  fuaitu. 
maniera,  che  in  decinoveanni airelìdenza 
in  Milano  niuno  lo  potelfe  notar  di  una  pa- 
rola oziofa,  nedi  un  mométo  di  tempo  per- 
fo  inutilmente  . E non  pure  fuggiva  ogni 
ozio,  ma  era  si  avido  di  fpender  il  tempo  con 
frutto,  che  quando  potea,  facea  due  ope- 
razioni in  un  tempo , qual’era  di  fpedir  me- 
mori ili,  olludiare  mentre  mangiava  : il  che 
facea  ordinariamente  dopo  che  fi  ridutte_ 
al  fuo  digiuno  di  pane,  edacque  , ficcome_ 
quando  mangiava  con  altri , volea  fempre 
la  lezione  a menfa , al  la  quale  flava  attentif- 
fìmo,  e perchè  leggea  la  Scrittura Sagra_ 
inginocchioni,  ed  in  etta  facea  lludio  con- 
tinuo , perciò  molte  volte  flava  inginocchia- 
to mangiando , e fludiando  ettà  Sagra  Scrit- 
tura ; e fu  villo  ancora  talora  piangere  nel- 
lo fletto  tempo , per  la  interna  contempla- 
zione dellecofe  (agre, che  leggea  tficchè fa- 
cea tre  azioni  in  un  tempo , cioè , mangiare, 
ftudiare,e  meditare . Nel  tempo  che  fi  facea 
tagliar  i cappelli  , leggea,  o fi  Iacea  leg- 
gere un  libro  , ed  ordinariamente  ne’ fuoi 
viaggi  o che  orava , o veramente  lludiava . 
per  il  cui  fine  portava  feco  una  facchetra_ 
piena  di  libri  dinanzi  al  cavallo.  L’ora  del 
dopo  pranfolafpendeaindarudienzaa’fuoi 
Vicarj , ed  altri  Miniftri , per  etter  tempo  di 
non  occupar  la  mente , e così  lo  fpeodea_ 
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benilfimo  : non  avendo  nella  nota , che  fecfr 
della  dillribuzione  del  tempo , datone  parte 
alcuna  a ricreazione , o al  le  vi  amento  di  ani- 
mo , come  fogliono  far  tutti  gli  altri , ezian- 
dìo i più  perfetti , e llrerri  Regolari . 

E perchè  ‘ come  è flato  toccato  di  fopra , 
avea  un  dominio  pienittìmo  de’  fuoi  fenfi 
interni , ed  ellerni , egli  non  gli  ufava  fe  aon 
con  molta  virtù  ; e con  la  medefima  regola 
governava  tutte  le  fue  pattìoni , non  lardan- 
doli innalzare  leggermele  dalle  profperità, 
nedeprimeredaìleavverfìtà;  perciò  nonfi 
vedea  ne  troppo  allegro,  ne  troppo  metto, 
fervando  grande  egualità  in  tutti  gli  eventi , 
per  diverfi  che  follerò  tra  fe  fletti  : ed  era  sì 
grave,e  maturo, ecircofpetto  nelle  fueazio-  . 
ni,  che  fi  guardava  da  ogni  minimo  movi- * 
mento , che  potelfe  etter  notato  per  difetto , 
benché  non  fotte  peccato  : a tal , che  fe  bene 
dava  molte  volte  udienza  appoggiato  a una 
finellra , non  fi  vidde  però  mai  guardar'  in_ 
iftradada  ettàfineftra,  perqualfivoglia  oc- 
correnza ; ne  meno  folea  patteggiare , ne  da 
fe , ne  meno  con  alcun’altro.  parendogli  che 
non  convenitte  alla  gravità  del  Velcovo  , 
ficcomenon  fi  lafciava  veder  mai  (eccetto 
che  da’ fuoi  intimi  Camerieri)  fe  non  era 
veftiro  del  l’ abito  decente  Cardinalizio , per 
fervare  la  dignità,  e gravità  della  perfona 
fua:  non  ufeendo dalle  fue  ftanze fegrete le 
mattina  fin,  che  non  era  veftito  di  quello  abi- 
to, qual  folea  porfi  per  ordinario  quando 
ufeivaperandare  a celebrar  la  Metta,  poi- 
ché avanti  la  Metta  non  dava  udienza  ad  al- 
cuno , fe  non  fotte  flato  per  qualche  bifogno 
urgentittìmo  . Solea  fervare  filenzio  dall* 
orazione , ed  afperfione  dell’  acqua  Santa 
della  fera  finoall’  ora  che  celebrava  la  Meira, 
per  riverenzadi  quell’ altittìmo , e diviniffi- 
mo  miltero.  In  modo  tale  ch’egli  fpirava 
fantità , e buon’  efempio  in  ogni  fua  parola , 
opera , e movimento , avendo  l’occhio  fuo 
acofeminutiflime,  non  iftimando  per  poco 
un  difetto  leggiero  nella  perfona  di  un  Pre- 
lato di  S . Chiefa , per  rjfpeuo  non  del  difet- 
ta 
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tftfolo,  ma  della  perfònallertà,  qualdicea 
dover  rifplendere  di  virtù  in  ogni  parte.  Ef- 
fendo  una  volta  interrogato  da  un  uomo 
grave,  per  qual  caufa  non volea intendere 
Te  novelle  delle  cofe,che  fi  fanno  per  il  mon- 
do,come  foglionofàr  molti  altri,  che  hanno 
carichi, e maneggi  gravi,  parendo  che  giovi 
il  faperle  ; rifpofe  che  ciò  non  conveniva  al 
Vefcovo , che  ha  da  occupare  il  fuo  cuore— 
nella  meditazione  della  divina  legge , e non 
in  cofe  curiofe,  e mondane  . E volendo  mo- 
ftrare  quanto  convenire  allaperfonadedi- 
cata  a Dio  di  efier  grave , e matura  in  ogni 
fuo  movimento,  edoperazione,  portava  per 
efempioquel  fatto  di  S.  Ambrogio , il  quale 
non  volle  ammettere  un  giovane  nella  mi- 
lizia dello  flato  Ecclefiaftico, perchè  lo  vid- 
de  incompoflo , e leggiadro  nell’  andare . E- 
folea  riprendere  aitai  i Tuoi  Ecclefiaflici 
quando  li  vedea  commettere  difetro  alcuno 
nella  maturità  de’coftumi  , e nella  efter- 
nacompofizione;  e li  riduce  a tanta  rifor- 
ma , ed  a cosi  buon  efempio  di  vita  ecclefia- 
ilica  in  tutte  le  parti  della  fuaChiefa»  che— 
erano  grandemente  riveriti  dal  Popolo  fe- 
colare , ficcome  innanzi  erano  fprezzati  per 
il  mal  efempio  che  davano . 

Aveatantacura  di  fuggire  il  peccato,  e- 
confervar  pura  lacofcienza  fua, che  fi  guar- 
da va  di  lontano  da  ogni  minima  occaiione , 
che  averte  forza  di  macchiarla  : però  non  fa- 
cea  cofa  che  poterte  avere  del  dubbiofo,  fe 
prima  non  1 ; avea  ben  confortata  , per  af- 
iìcurarfi  di  non  peccare . Nelle  tante  fa- 
coltà, che  impetrava  da  Roma,  nel  trattar 
le  cofe,  che  toccavano  l’autorità  del  Sommo 
Pontefice,  dimandava  Tempre  maggior  au- 
torità di  quella , ch’era  necertaria . Quando 
li  veniva  raccomandato  qualche  negozio, 
ove  forte  fcrupolodi  cofcienza.o  che  lo  ri- 
cufava , o veramente  prima  volea  chiarirli 
bene  che  non  vi  correrti:  peccato . 

E di  qui  ne  veniva  che  confultava  quali 
tutte  le  cofe  fue  gravi  con  Roma,  e ne  volea 
i/l  parere  di  uomini  fapiepti , e dello  rtertò 


Vicario  di  Crifto . Era  particolarmente  av- 
vertito di  fuggir  ogni  fcrupolo  circa  la  di- 
llribuzione delle  fue  entrate,  procurando, 
che  non  fi  fpendert’ecofa  alcuna  inutilmen- 
te , maflime  de*  beni  ecclefiallici , tenendoli 
di  dover  rendere  di  quelli  flrettiflimocon- 
ro  a Dio  . Al  cui  propofito  mi  fovviene,  che 
parlandoegli  meco  una  volta  di  quello  par- 
ticolare , mi  dirte  come  facea  tener  conto 
fino  diunbajoccodelle  fue  entrate,  per  non 
averne  a dar  conto  al  fu  premo  Giudice:  per- 
ciò avea  fatto  un  compartito  di  erteentra- 
te,  e divifele  in  tre  parti  Spendendo  la  pr  ima 
in  mantenere  la  famiglia  ; la  feconda  in  ufo 
de’poveri,edellaofpitalità;e  la  terza  in  be- 
nefizio della  Chiefa.  E facea  notare  minu- 
tamente ogni  cofa,  e poi  quando  celebrava  i 
Concilj  Provinciali , ne  rendea  allora  con- 
to a’ V efcovi  comprovinciali, come  di  entra- 
te non  fue,  ma  come  di amminiftrazione- 
commedlagli  da  Dio . I fuoi  ConfefTori  di- 
cevano d’imparare  molte  cofe  da  lui , men- 
tre fi  confeffava,  per  il  gran  lume  che  avea,  e 
per  le  meravigliofe  virtù , che  in  lui  rifplé- 
deano  , anche  mentre  fi  acculava  de*  fuoi 
diletti . Co  A affermava  il  Padre  Francefco 
Adorno  , benché  egli  forte  uomo  di  grande 
fpenenza  nella  vita  fpirituale<e  di  vita  mol- 
to efemplare,  efanta:  e Griffidio  Roberti 
Canonico  Teologo  del  Duomo , che  era  il 
fuo  Conf ertòre  ordinario . 

Mentre  egli  comunicava  il  Popolo  una— 
volta  nella  Città  di  Brefcia,g1i  caaè  in  terra, 
per  colpa  di  chi  lo  ferviva,una  Particola  có- 
iàgrata  : del  che  f'enti  tanto  dolore , che  di- 
giunò apporta  per  quello  cafo  otto  giorni 
continui , e fi  attenne  quattro  mattine  dalla 
celebrazione  della  Meflà,  e più  tempo  vole- 
va attenerli  , fe  i fuoi  non  lo  averterò  perfua- 
fo  a celebrar, dicèdogli  che  era  maggior  af- 
fai il  danno , che  ne  pativa  il  proflimodi  non 
lentir  la  fua  Mertà,  e comunicarli  da  lui,  che 
il  frutto , che  egli  cavava  da  quella  peniten-  * 
za,  che  facea  lenza  veruna  colpa  fua.  Per 
tenere  l’anima  fua  più  monda  da  ogni  mac- 
Ee  chia 
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chia  di  peccito , oltre  la  confezione  Sagra- 
mentale , che  facea  ogni  giorno , volea  an- 
che efara  inare  con  molta  diligenza  la  fua^ 
cofcienza,e  far  una  confezione  generale  una 
o due  volte  l’anno , come  fi  è detto,nel  tem- 
po che  facea  gli  efercizj  fpirituali,  lavando 
con  lagrime  le  macchie de’fuoi  difetti , che 
avea  per  fragilità  commeZt  in  tuttoquell’ 
anno  ; nel  qual  buon  iflituto  perfeverò  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  fua:  e fu  cofa_ 
che  apportò  anche  nel  Popolo»  e nel  Clero 
utilitàgrande,  poiché  molti  loimmitavano 
pofeia , invitati  cosi  dal  fuo  eferopio , come 
dalle  frequenti  fueefortazioni , che  facci  a 
quello  propofito  ; avendo  provato  in  fe  Hel- 
lo , che  la  meditazione  delle  cole  di  Dio  fat- 
ta attentamente  in  luogo  ritirato,  è il  pili 
efficace  mezzo,  che  fi  poZì  trovare  per  illu- 
minare un’  anima , e fargli  conofcere  quanto 
gran  pazzi i fia  Pallontanarfi  da  Sua  Divi- 
na Madia,  fontana  di  ogni  bene , ed  invi- 
fchiarfi  ciecamente  nel  1 . amore  di  quelle^, 
cofe  vane , e caduche  della  terra . Non  tan- 
to fi  guardava  dal  peccato , quanto  ancora 
da  turte  le  imperfezioni . e dilètti  naturali , 
che  non  fono  congiunti  con  peccato  alcu- 
no , per  quanto  potea  •»  ufando  ogni  Hudio,  e 
diligenza  per  lalciarli , fapendoche  iropedi- 
feono  la  chiarezzi  della  virili , e fmor- 
zano quella  foavità  di  fpirito , con  la  quale 
l’uomo  fa  gran  progrelTò  nella  fantità  della 
vita  : però  egli  era  arrivato  a tanta  purità  di 
cofcienz3 , ed  a vita  cosi  perfetta , e rifplen- 
dentedi  vi  rtli , che  i Tuoi,  i quali  lo  pratica- 
vano domeflicamente , non  ardivano  av  vici- 
narli a lui,  ne  parlar  feco,  quando  fi  fenti  va- 
no la  cofcieoza  macchiata  di  qualche  pec- 
cato ; ed  uno  de’ Tuoi  Vicarj  folea  confef- 
far fi,  prima  che  andaZe  alla  fua  udienza... , 
avendo  opinione  (come  alcuni  credeano , 
e non  leggermente , per  averne  avuti  fegni 
quali  mannelli  ) che  per  la  fua  gran  purità 
egli  penetrafle  fin  nell’  interiore  dell* ani- 
ma , ficcome  crefcea  fempre  in  loro  la  rive- 
reuzaverfo  la  perfona  fua,  quanto  pili  lo 
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praticavano:  onde  anche  i pih  intimi  ,edò- 
medici  fuoi , e le  perfone  principali  della 
fua  Chiefaaveano  gran  rifpetto  a parlar  fe- 
co , per  la  fantità , che  in  lui  feorgeano  ogni 
giorno  maggiore . 

Rettitudine , e fmc<  rità  ne'  Cuoi  affari  .■ 
Cap.  XX IK 

IL  timor  Dio  , e Pabborrimento  che». 

quello  Santo  avea  al  peccato,  lo  ren- 
dea  così  retto , e giuHo , che  in  lui  non  ebbe- 
ro mai  una  minima  efficacia  ne  il  rifpetto 
de’Principi,  ne  la  graziadi  amici , o parenti, 
ne  meno  premio.o  minaccia  alcuna,  perfar- 
lo  movere  punto  dal  giuHo,  e dall’oneHo. 
Era  molto  circofpetto  nel  conceder  grazie , 
che  gli  venivano  chiede:  perchè  le  bene 
egli  era  amorevole,  edicuorepietofo,  c- 
molto  piacevole  a favorir,  e compiacere  ad 
ogni  uno  ( effetti  tutti  della  grandiZìma  fua 
carità  ) nondimeno  la  retta  mente  fua  lo  fa- 
cea Zar  faldoa  non  condefcendere  fe  nona 
cofegiufte,  e che  non  impediZero  la  diru- 
pi ina  fama,  che  introducea  nella  fua  Chie- 
fa;  peròeglifu  Hrectiffimo  nel  dilpenfare 
negli  ordini  da  lui  Habilici  a quello  propofi- 
to , il  che  non  folea  fare , fe  non  quando  vi 
erano  legittime  caufe , quantunque  folte  la 
materia  leggera,  dicédo  che  da  deboli  prin- 
cipi ne  fogliono  a poco  a poco  venire  cofe 
maggiori , e finalmente  granii  rovine  : per 
tanto  volea  efatta  oZervanza  di  ogniordi- 
ne.benchè  minimo, col  quale  fpirito  procu- 
rava che  procedclfero  ancora  i fuoi  Vicarj,  e 
tutti  gli  altri  Miniflri . 11  che  fu  cagioae , 
clie  s’introduceZe  in  ogni  parte  di  quell ol.. 
Ch  iefa  la  riforma , e difciplina  viHa.  edam- 
mi  rata  da  tutti.  Laqual  oZervanza  volea_» 
tanto  nelle  perfone  grandi,  quanto  da  gli  al- 
tri, nonelfendoappreZodi  lui  accettazione 
di  perfona  veruna , difpiacendoglieflrema- 
mente,  quando  vedea  ne’ Prelati  Ecclefia- 
ftici  troppo  facilità  a condefcendere  alle  di- 
mande  de’  laici  in  quella  parte , quando  non 

erano 
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«raro  accompagnate  da  caufe  giufte.  Mi 
ri  cordo,che  e (Tendo  (lato  prefo  un  Banchie* 
re  in  Milano  per  debiti , mentre  era  condot- 
to verfb  la  prigione,  fcappando  dalle  mani 
-della  Corte,  (ì  (alvo  in  una  Chiefa  : e perchè 
i creditori,che  erano  potenti,ebbero  licenza 
da  Roma  per  mezzo  di  un  Prelato  grande , 
che  avea  i primi  maneggi  del  Pontificato 
apprefio  il  Pàpa,  di  levarlo  di  Chiefa,  e con- 
du  rio  nel  le  carceri  del  foro  fecolare,egli  ira- 
pedi , e (cri (Te  fubitamente  una  paterna  let- 
tera a quel  Prelato , ed  awifandone  anche  il 
Papa  (tettò , fece  rivocare  di  fatto  tal  licen- 
za , comechefoffe  (tata  concetta  lenza  caula 
grave.  Nel  tempo  che  egli  riformava  la— 
claufura  delle  Monache , una  Matrona  prin- 
cipalittìma  di  Milano  lo  fupplicò  concederle 
licenza  di  entrare  in  un  Monaftero , per  vifi- 
tare  una  fua  figliuola  Monaca  aggravata-, 
d'infermità  : parve  a lui,  die  tal  concettione 
potette  portar  nocumento  alla  buona  ottèr- 
vanza , però  le  negò  liberamente  la  grazia , 
dicendoli  ; Breve  farà  a voi  quejìa  confolazio- 
ne , e fe  vi  contenterete  voi  che  /rete  di  tanta  au- 
torità, di  fervare  internamente  gli  ordini  nofìri , 
mi  farà  di  ajttto  grandifjfhno  nella  ofìrvanzcL^ 
Bella  claufura , perchè  mi  vaierò  dell"  efempio 
avoftro , per  tenergli  altri  in  vera  ubbidienza . 
Alle  cui  parole  fi  acquietò  quella  Signora,e 
reftò  con  folata , come  fe  avefle  ottenuta  la 
defiata  grazia  . Il  qual  modo  piacevole  fo- 
Jea  fervare  ancora  con  gli  altri , foddisfacen- 
do  loro  con  ri  (polle  tanto  ragionevoli , che 
reftavano  appagati,  e contenti,  tuttoché  non 
li  fottero  concettò  le  grazie  dimandate . 

Nell'  amminiftrazione  della  giudizio— 
procedea  con  tanta  cautela , ed  era  si  vigi- 
lante fopra  de’  fuoi  Vicarj , ed  altri  Miniltri 
del  Tribunale , affine  che  fi  fervaffe  perfetta 
giuftizia,  che  rendea meraviglia.  Diede» 
fuetto  effetto  in  luce  un  libro  intitolato  , 
Jfiruùone  per  il  governo  ci  l foroArcivefcovale, 
che  contiene  quanti  ordini  fi  poffonodefi- 
derare  per  il  Tanto  governo  di  un  Tribuna- 
le,avendo  levatoi  proibito  tutto  quello  che 


poteva  in  qualche  modo  cagionare  impedi- 
mento, ò difetto  nell’ amminiftrazione  di 
una  retti  dima  giuftizia  . Proibì  ai  fuoi  Uf- 
ficiali, Giudici,  eMiniftri , come  fi  è detto 
un’  altra  volta , le  propine , ed  ogni  forte  di 
donativi  eziandio  minimi  ; volendo  anche 
che  i fuoi  Vicarj , e Giudici  fottero  tutti  fo- 
reftieri,acciocchè.ne  la  aggiunzione  del  fan- 
gue , ne  la  mira  del  proprio  intereffe , ne  al- 
tro intoppo , ò caufa  umana  li  potette  devia- 
re dalla  rettitudine  della  giuftizia.  Eficco- 
me  ebbe  per  bene  di  fervirfi  de’foreftieri 
per  buon  governo  di  quella  parte,  che  tocca 
alla  giuftiza , cosi  anche  volle  che  i Minillri 
delladifciplina,  e governo  fpirituale, lotterò 
della  fteffa  Chiefa , affin  di  con  ferva  rvi  per- 
petuamente una  fcuoladi  difciplina  eccle- 
fiaftica,e  che  etti  medefimi  ne  fottero  i Mae- 
ftri  eziandio  al  tempo  di  altri  Arcivefcovi 
ne’ tempi  futuri.  In  modo  che  facilitava 
affai  l’efecuzione  di  etta  difciplina  in  tutto 
il  refto  del  Clero,  perchè  con  T efempio  loro 
fi  rendevano  gli  altri  più  facili,  e capaci  in 
abbracciarla  volontieri . Aveva  parimente 
proibito  a tutti  i fuoi  familiari,  che  non  s’im- 
pacciaffero  di  favorir  perfona  alcuna  in  ma- 
teria di  giuftizia  . E gli  premeva  tanto  che 
i fuoi  Ufficiali  procedettero  con  ogni  giufti- 
zia,che  oltre  le  leggi  ftabilite,  ed  oltre  la  fua 
cura , e vigi  lanza,v  oleva  che  i Vifitatori  Ge- 
nerali , coìtituiti  fopra  il  buon  governo  della 
Città  ,e  Diocefi , vigilattero  anche  fopra  effi 
Uffiziali,  e Vicarj:  e fpeffovifitava  egli  in 
perfona  le  Carceri  alla  prefenza  della  Con- 
gregazione del  fuo Tribunale,  volendo  in- 
tendere lo  ftato  delle  caufe  de’  carcerati , e 
come  etti  erano  trattati  ; ch’era  di  ajuto 
grande  per  la  giuftizia  ; perchè  fe  feorgeva 
negligenza  , ò difetto  in  qualche  uno  de- fuoi 
Miniltri, provedeva  opportunamen  te, ezian- 
dio  col  mandarli  di  cafa,  quando  la  caufa  lo 
ricercava,  come  fece  con  uno , il  quale  ave- 
va ricevuto  un  prefente . 

Per  effer  egli  in  molta  ftima  apprettò  i 
Sommi  Pontefici , Regi , e Principi , e per  la 
E e 2 Djg  gran-  , 
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grande  carità  che  in  lui  fi  fcorgeva,  molti  ri- 
correvano a lui  per  lavori , edajuti,  i quali 
però  non  efaudiva , fe  non  conolceva  le  do- 
mande loro  edere  ragionevoli , e giude.ben- 
chè  fodero  anche  caufe  pie:  come  fividde 
(per darne  uu'efempio)  una  volta  in  Ro- 
ma, che  edèndo  pregato  con  illaoza  grande, 
e lagrime , da  una  donna  a favorir  la  caufa 
diun  .o  figliuolo,  che  dava  prigione , con 
pericolo  della  vita,  contuttoché  lo  movede 
adài  a compadìone  il  travaglio,  e le  pre- 
ghiere dell’afflitta  madre,  non  volle  però 
raoverfi  a far /uffizio  alcuno  in  fuo  favore, 
perche  informandoli  della  cau/a  di  tal  pri- 
gionìa, trovò  che  non  conveniva  impedire, 
ne  ritardare  la  giurtiziacon  lavori  partico- 
lari ; fioche  confolò  folamente  con  parole 
«ari  rat  i ve  quella  povera  donna . 

Procedevacon  tanta  fchiettezza,  e (ince- 
riti con  tutti , che  non  pafeeva  mai  le  perfo- 
nefolodi  bel  le  parole,  come  fi  fuol  fare  alla 
co-tigiana , ma  diceva  liberamente  l’animo 
fuo,  eh  Va  intenzione:  però  quando  non 
voleva  concedere  una  grazia,  ò far  qualche 
u ifizio  con  altri , lo  diceva  anche  all’  aperta, 
portando  inficine  la  ragione,  che  lo  move- 
va a non  farlo , per  dar  lòddistàzione  a chi  lo 
/applicava,  parendolecofa  molto  inconve- 
niente al  l’u  ffizio  di  buon  codiano , e di  per- 
fori Ecclefiadtca , il  far  altrimenti . Il  che 
fervava  ancoraquiodo  era  in  Roma  al  tem- 
po del  Zio  Pontefice:  perchè  elTèndofi  nel 
principio  accomodalo  all’  ufo  della  corte 
di  dar  parole  a chi  lo  fupplicava,fenza  pon- 
derartene le  caufe  e le  domande  fe  erano 
degne  di  eirer  efaudite  facendole  polcia  ri- 
fle.lionefopra . conobbeche  vi  correva  di- 
fetto.perchè  molte  volte  non  conveniva  fare 
tali  grazie , e favori , e così  non  foddisfrceva 
allepromedè  latte  : perciò  adunque  deter- 
mino di  andar  piò  cauto , e promettere  fola- 
mente  quelle  cole,che  fapeva  di  poter  atten  - 
dere,  come  poi  olTervò  di  fare  con  ogni  qua- 
lità di  perfone . Laonde  quando  gli  veniva 
' richieda  una  grazia,  fe  non  giudicava  bene 


di  (ària , o non  potea , lo  dicea  apertamen- 
te, levando  le  perfone  di  fperanza:  anzifii 
v’erano  domandate  cofe,  che  noncoQVenil- 
fero . facea  l’uffizio  di  carità,  con  pervade- 
re a laCciar  limili  caufe,  madìme  quando  vi 
fcorgea  qualche  pericolo  della  falutedeU* 
anima  . Perlochè  era  poi  creduto  alla  paro- 
la lua, più  che  alle  fcritture  autentiche. e chi 
avea  unafua  promefia,  la  tenea  tanto  ficu- 
ra,  quanto  il  fatto  ftedb,  perchè  non  man- 
cava mai  ad  alcuno . Con  la  qual  (inceriti 
folea  procedere  ancora  con  le  perfone  gra- 
di, e con  gli  lteffi  Sommi  Pontefici , dicendo 
loro  liberamente  ciò  che  lentiva  nel  cuore, 
non  lafciandofi  trattenere  da  rifpetto  veru- 
no del  mondo  : per  quefto  volontieri  con- 
vitavano con  elfo  lui  i negozj  gravi , e diffi- 
cili , e matfime  quando  vi  era  intereflède 
Principi,  e di  perfone  grandi,  perchè  làpear- 
no  di  non  elTere  ingannati . 

Così  a lui  ricorreanopari  mente  i Princi- 
pi nelle  caufe  gravi , edendo  certiffirai  del- 
la Va  fedeltà , e fincerità , ed  aveano  il  fuo 
parere  per  ficuriffimo:  come  fece  Enrico 
Cardinale  di  Portogallo, che  fuccefle  in  quel 
Regno , per  la  morte  del  Re  D.  Sebadiano 
fuo  nipote.  Perchè  finiva  in  luilalineadi 
que’  Regi , e morendo  fenza  erede , fi  dubi- 
tava che  ne  dovette  fuccedere  gran  romore 
nel  Regno,  per  i molti  pretendenti, i princi- 
pali del  Regno  lo  fupplicarono  a prender 
moglie,  affine  di  lafciar  fuccelfione  ; e lo  in- 
dizierò con  molte  ragioni, e preghiere  a có- 
tentarfi  di  farlo . EtTendo  necedaria  la  dif- 
pen  fa  del  Sommo  Pontefice,  per  efler  egli 
Sacerdote,e  fapendo  il  detto  Cardinale  quà- 
to  poteaS.  Carlo appredb  Sua  Santità , che 
era  Gregorio  Decimoterzo , lo  pregò  con-, 
lettere,  come  amiciffimo.  e molto  confiden- 
te fuo,  a favorirlo,  lignificandogli  la  cauli, 
che  lo  movea,  la  quale  non  era  altro,  che 
la  pace.e  quiete  di  quel  Regno  Gli  fende- 
rò Umilmente  que’  principali , fupplicando- 
lo  con  ogni  caldezza,  tenendofi  lìcuri  della 
grazia , ogni  volta  ch’egli  favelle  richieda  a 
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Sua  Beatitudine  . Fece  egli  prima  matura 
oonfiderazione  fopra  una  caulà  tanto  grave , 
e parendo  a lui , che  non  convemlle  aprir 
quella  ftrada  di  concedere  ad  un  Sacerdote, 
ed  Arcivefcovo , di  congiungerfi  in  matri- 
monio , poiché  farebbe  dato  di  mal  efempio 
nella  Chiefa , e con  progreflo  di  tempo  ave- 
rebbe  potuto  cagionare  difordini  grandifli- 
mi , rifpofe  liberamente  ai  Cardinale  il  fuo 
fentimento , inoltrandogli  con  molte  ragio- 
ni , ed  efempj  di  altri  Re,  e Principi , i quali 
eflendofecolariaveano  fervata  volontaria», 
caftità  per  piacere  più  a Dio,  come  non  era 
bene,  che  lafciafle  lo  dato  Sacerdotale  tanto 
. •degno,  per  prender  moglie,  allindi  mante- 
nere fucceflione  in  un  Regno.a  cui  non  fareb- 
bono  mancati  legittimi  lucceflori:  e quan- 
do pur  volelTe  dar  qualche  foddisfazione  al 
■deliderio  de*  Tuoi  V^aflàlli , ballava  che  pro- 
pone e il  latto  a Sua  Santità , lenza  però 
farle  iftanzaalcuna  della  difp  e n fa,  ci  pei  aden- 
do dalla  lua  determinazione,  ed  a quella  ac- 
quietarli.come  a cola  ordinata  da  Dio.Scril- 
Je  parimente  al  Sommo  Pontefice  il  fuo  pa- 
tere. circa  quella  caufa,e  fi  vidde  poi  il  buon 
fucceflo . p ofciachè  non  (egui  effetto  alcuno 
di  detta  dilpenla , ed  il  Cardinale  perseverò 
con  buon  efempio  nello  flato,  ed  abito  ec- 
clefiaftico  fino  alla  morte,  ne  è mancato  a 
quel  Regno  ottimo  fucceflfore . Ondefi  vede 
con  quanta  candidezza  di  mente.e  fermezza 
di  animo  egli  procedea , eziandio  dove  cor- 
rea l’intereire  de*  Regni . 

Eratantoamicodellaverità , efincerità, 
che  non  potea  (offrire  gli  adulatori , come 
fuoi  cótrarj,  ne  volle  mai  tenere  in  cafa  per- 
dona, che  avdTe  quello  difètto,  ne  avere  pra- 
tica con  uomini  tali  ; e per  poterli  fchivare , 
ce  tenea  nota  particolare , per  fuggir  il  pe- 
ricolo di  elTer  ingannato  in  qualche  modo 
dalle  loro  lulìnghe,  e mendaci  parole, volen- 
do che  quelli,  i quali  trattavano  feco,  proce- 
delfero  efli  ancora  con  ogni  verità  , e fìnceri- 
tà , egli  diceffero liberamente  il  fentimento 
loro  in  ogni  co  fa,  ma  dime  s’erano  mimflri 


fuoi,  e di  auelli,  che  Io  lervivano  nel  gover<. 
no  della  Chiefà . Al  cui  propolito  mi  fov- 
viene , come  mi  trovai  prefente  una  voltaad 
una  buona  correzione,  ch'egli  fece  adu» 
fuo  Miniltro , perchè  trattando  feco  di  un 
ceno  negozio,  gli  rifpofe  quelle  parole - 
Monfignor  IlhtfìriJ/ìtno  dirò  libi  vomente  quanto 
fento  in  queflo negozio . A cui  egli  rifpofe  con 
molto  fentimento , in  quella  guila  . Dunque 
non  parlate  fempiv  liber  intinte  ì afjìcvratevi 
che  non  farete  amico  mio  fe  non  parlate  libera- 
mente, ne  terrò  alcuno  per  amico , (he  non  mi 
parli  fìnceramente  ,f coprendo  con  la  bocca  . co- 
me la  fente  mi  cuore.  Con  la  qual  occafione 
andò  moflrando , cerne  tali  perfene  fono  ip- 
pocrite , e degne  di  biafimo , e gaftigofeve- 
ro , per  edere  cileno  cagione  di  ir.olti  mali; 
e dall’altra  pane  quanto  preziofa  fia  la  fince- 
rità , e fchienezza  in  chi  profeflà  la  legge 
criltiana,  e cerne  ella  convenga  achi  èao- 
mandato  per  dar  configlio,  fpecialmente  a 
chi  ha  governo  di  Stati , e ui  Chicle.  Dal 
cuidilcorfo  io  ancora iir.paraimoltecofe,  e 
conobbi  inficine  quanto  lode  grande  la  lin- 
cerità  dell’  animo  fuo. 

Liberalità,  e matrtificenza . 

Cap.  XX  V. 

IE  virtù  di  quello  gran  fervo  di  Dio,  era- 
* no  tutte  così  eminenti . ed  egualmente 
arrivate  a fomma  perfezione,  che  non  lì  è 
mai  potuto  conofcere  quale  fotte  la  mag- 
giore, e tenelfe  il  primolnogo.  E quelli 
che  l’hanno  conolciuto,  e praticato,  edi 
fuoi  più  intimi,  e familiari,  conlèdànoche 
non  lannodifcemere  inedolui  la  virtù  più 
grande,  perchè  erano  tutte  eccellenti, e per- 
fette . Francelco  Befozzo , fcrivendo  la  fua 
vita  nella  fioria  Pontificale  di  Milano,  ha 
fatto  una  raccolta  di  tutte  le  virtù,  che  fu- 
rono rif plendenti,  e fegnalate  negli  Arci\  ef- 
covi  Santi  di  quella  Città,  e le  ha  collocare 
in  lui , moflrando  come  le  virtù  lparfe  in  più 
di  trenta  cinque  Santi,  erano  tutte  infierite 
E e 3 Qjnj  con-  < 


4^8  riti  ài 

congiunte  in  Itii  folo , con  meraviglia  di 
quelli , che  l’ hanno  conofciuto . Laonde 
uccome  egli  era  religiofo  verfo  Iddio , afli- 
duo  nella  orazione,  caritativo  col  proilìmo, 
giufto,  e Tanto  in  fe  Hello,  ed  eminente  in 
tante  akre  virtù , come  fi  è detto,  coli  fi  mo- 
ftrò  liberale,  e magnifico  nel  rimunerare, 
nel  donare. e nello  f pender  in  tutte  le  occor- 
renze , chegli  venivano,  purché  vi  fcorgeire 
la  gloria  di  Dio , e qualche  benefizio  del 
proilìmo  . Perciò  era  molto  più  parco  verfo 
di  sé , e de’  Tuoi  proprj  comodi , che  verfo 
gli  altri , moftrandolì  fempre  libcraliilìmo 
in  tutte  le  cole  appirtenenri  al  proilìmo 
nella  pietà  criftiana  : apparendo  da  tutto  il 
corfo  della  fua  vita , come  egli  fece  così  lar- 
ga diftribuzione  delle  lue  ricchezze,  che 
quando  non  folfeltato  di  ciò  origine , e fon- 
damento lo fpirito buono,  ed  una  criftiana 
liberal  iti  .di  cui  era  dotato, fi  poteva  domar»- 
da  r e p rod  igo , e di  dì  paio  re  de  1 1 e fue  facol  cà  ; 
onde  lo  polliamo  ragionevolmente  chiama- 
re un  magnifico  fprezzatore  delle  mondane 
ricchezze.  Perciò  una  perfona  di  gran  qua- 
lità fornendo  a Gregorio  XIII.  in  materia 
della  morte  di  lui,  dille,  che  con  Ini  era 
morta  la  liberalità  ecclefiaftica  : volendo  in- 
ferire , eh’  egli  era  la  /Iella  liberalità  eccle- 
fiaftica . 

La  pratica  di  quella  virtù  in  lui  fi  può 
raccorre  dalla  ftoria  narrata , e da  altri  Tarif- 
fimi elèmpj.  In  Roma  le  tante  fabbriche 
diChiefe;  quello  che  fece  al  fuo  titolo  di 
Santa  Prafiede  ; il  dono  alla  Chielkdi  San- 
ta Maria  Maggiore  de’Candeglieri  di  argen- 
to di  molto  valore , quando  era  Arciprete  di 
quel  laChie  fatante  tappezzarìe,argentarie, 
ed  ai  tre  mobilie,donatein  quella  Città  a di- 
verfe  Chiefè , e luoghi  pii  ; il  fuo  Palazzo , e 
giardini  di  Roma  di  grandiflìtno  prezzo, 
che  donò  a Marc’  Antonio  Colonna , e figlio 
fuo  primogenito,  ed  altre  code  aliai  ♦accen- 
nate a’ Tuoi  luoghi,  furono  fegni  della  fua 
magnifica  liberalità  ; ficcome  licenziando  in 
una  volta  ottanta  perfone,  tra  gemiluomi- 
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ni, e fervidori. diede  loro  tal  rimunerazione, 
che  reftarono  tutti  lòddisi'atti dirai,  e fu  giu- 
dicata azione  grande , anzi  eroica . 

Ma  maggiore  fu  quella , quando  perfuafe 
al  Zio  Sommo  Pontefice  di  lare  quelle  tan- 
te fpefe.che  ocoorfero  per  celebrare  il  Con- 
cilio di  Trento,  e de  divertì  Legati , e Nunzi 
mandati  in  molte  parti  della  Germania,  ed 
in  altre  Provincie,  ed  altre  oofe  molto  ftra- 
ordinarie , per  ridurre  le  cole  del  Concilio  a 
buon  termine;  e contutrocche  ilPapafila- 
menta.Tcdi  quelle  ecce  Ulve  fpefe.nondime- 
no  il  zelante  Nipote  andava  facendogli  ani- 
mo, e inoltrava  la  ìmprefa  eller  tanto  im- 
portante , che  per  ridurla  ad  un  felice  fìne_, 
niente  rilevavano  tutti  i danari  del  mondo, 
nè  li  aveano  a /limare,  trattandoli  della  là- 
lute d’infinite  anime,  e della  riputazione , ed 
autorità  della  Santa  Chielà.  Fu  grande  an- 
che la  imprefa  di  indurre  il  Papa  fuo  Zio  a 
fabbricare  alle  Terme  Diocleziane,  la  Chie- 
là dimandata  ora  Santa  Maria  degli  Ange- 
li , col  Monaitero  de’ Padri  Certonni  conti- 
guo. Mentre  egli  fu  Legato  di  Bologna, 
diede  animo  a molti . con  ìfpendere  gr  ol fiu- 
to trmu  de  danari  nella  fabbrica  delle  fcuole 
pubbliche,  ed  in  fare  quella  nobile,  e como- 
da fontana,  che  fi  vede  oggidì  nella  piazza  di 
quella  Città.  Ma  in  Roma,  ed  in  altri  luo- 
ghi rifplendea quefta  liberalità,  e magnifi- 
cenza fua  tutta  congiunta  con  pietà , e carità 
ardentillìma  , quando  a’  Cardinali  , e Pre- 
lati poveri  focccrrea  largamente,  e molto 
più  a’ letterari,  evirruofi  ; riconofcendo  i 
meriti  di  elfi , anche  fuori  di  ogni  loro  fpe- 
ranza . 

In  Milano  diede  efempj  rari  (lìmi  di  que» 
ila  /ingoiar  virtù,  perchè  per  la  cura  efatta  , 
che  ebbe  dello  fplendore,ed  ornamento  del- 
le Chiefe.e  chefofl'ero  fornite  di  ogni  fupel- 
lettile  neceilària,  e decente,  ajutò  molte  fab- 
briche di  Chiefè,  quando  erano  povere , ed 
inneeelfitàdi  ripararli,  donandole  anche  i 
vafi,e  vefti  /agre,  fecondo  il  bifogno  ,e  che  il 
Popolo  gliene  ficea  iilanza  ; e per  fare  1* 
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fabbrica  del  Seminario  Maggiore  fi  valfe  del  vani  poverini  libri,di  veementi,  e di  ogni 
prezzodi  alcune  Tue  nobili  tappezzane,  che  altro  Difogno , acciò  potettero  ftudiare . In- 
fece  vendere  apporta . trodurtè  co  gran  pietà,  come  fi  è detto,  molti 

Ed  in  diverte  terre  della  Diocefi,  ove^  Religiofi  in  Milano,  e fondòdiverfi  Colle-1 
l’Arcivefcovo  ha  alcune  entrate,  le  donò  gj,  in  particolare  la  Congregazione  degli 
alle  loro  Chiefe,  ad  una  femplice  domanda,  Òbblati,  ed  ereffè  tanti  altri  luoghi  pii;  ed  a 
che  gl  iene  fecero  i Sindici  di  quelle  Chiefe . quelli  tutti, con  molta  liberalità,  c grandez- 
Alla  fua  Chiefa  Metropolitana  fece  volon-  za  di  animo  ne’principj  providde  del  fuo  fiif- 
tario  dono  di  preziofe  tappezzarle  di  leta  ficientemente  di  fuppel  lettile, e mobili, e di 
guarnite  di  oro  di  gran  valore,  e di  alcuni  altre  cofe  necelfarie.  In  Pavia  fabbricò  il 
vali  grandi  di  argento , con  molti  paramenti  Collegio  Borromeo  fin  dafondamenti , che 
di  prezzo,  che  ora  fi  adoprano  nelle  princi-  a giudizio  di  periti  è delle  magnifiche,  e 
pali  folennità  dell’ anno  , di  valore  di  molte  principali  fabbriche  d’ Italia.  Edificò  la_ 
migliaja  di  feudi.  Alli  Canonici  Ordinar]  di  Chiefa,  e cafa  Parocchiale  nella  Villa  di 
erta  Chiefa  Metropolitana  fabbricò  da  fon-  Gropello,  la  quale  è della  menfa  Arcivefco- 
damenti  la  Canonica,  con  meravigliofa  ftrut-  vale;  e diede  parimente  principio  iyiauna 
tura , la  piò  comoda , e magnifica  d’ Italia , fabbrica  per  V abitazione  degli  Arcivefcovi , 
conunaftrada  fotterranea  per  andar  inDuo-  la  quale  ai  prefente  vien  finita  dal  fuccertò- 
mo,  e diede  forma  a un’altro  luogo  conti-  re,  e Cugino  fuo  Federigo  Cardinale  Bor- 
guo,  ove  era  lo  Spedale  della  Pietra,  detto  romeo;  e nel  Seminario  maggiore  in  Porta 
volgarmente  lo  Spedale  de’Vecchi.chetraf-  Orientale  fece  fare  una  buona  fàbbrica,  e 
feri  altrove, per  l’abitazione  del  Clero,  e Ca-  nella  Canonica  ancora  di  Porta  nuova , ove 
pitolo  inferiore  dello  fteffo  Duomo,  accioc-  edificò  in  particolare,  oltre  il  Refettorio, 
chè  tutti  i miniftri  di  quella  Chiefa  abitaf-  Cucina , e Dormitorio  grande  per  i Chieri- 
feroiu  una  medefima  Canonica  vicina , e co-  ci,  il  luogo  detto  di  fopra,  degli  efercizj 
.jnoda  alla  fterta  Chiefa  . Accrebbe  anche  fpirituali  alla  forma  di  un  MonafterodiCap- 
molto  1*  entrate  de’  benefizi  della Metropo-  puccini . Nel  Collegio  de  Nobili  nella  Cit- 
litana, con  applicarvi  delle  lue  rendite,  e pa-  tà,  ed  in  treSeminarj  della  Diocefi,aggiun- 
garedel  proprio  diverfe  fpedizioni  in  Ro-  fe  molti  edifizj  per  maggior  comodità  di 
ma  ; e teneva  in  cafa  buon  numero  de*  fuoi  que’  luoghi . 

Canoniciafpefeproprie,finododici,etalo-  Volle  ordinare  anche  il  Tribunale  per  il 
ra  quindici,  amandoli  come  fratelli.  Reedifi-  governodella  Chiefa , non  guardando  a fpe- 
cò  tutto  il  Palazzo  Arcivefcovale , con  la  fa  al  cuna,  acciocché  forte  pieno  di  uomini,  e 
Cappella , ed  appartamenti , che  fi  veggo-  pii , e letterati  ; dal  quale  riceveflero  forma 
no, e le  carceri, e Italie  tanto  ampie,  e di  cosi  efemplare  molte  altre  Chiefe , che  in  ciò 
rara  architettura . Ma  cofa  che  rendeva  gran  mancavano,  come  per  innanzi  fi  vedeva  nel- 
roeraviglia  era  , che  facendo  egli  venire  d*  la  fterta  Chiefa  di  Milano , che  era  governa- 
ogni  parte , maflìmamente  da  Roma  , tanti  tadaun  fol  Vicario . Perilchè accrebbe  aflài 
foggetti  foreftieri,  come  fi  è narrato , a tutti  il  numero  de*  Miniftri , a’  quali  tutti  dava 
pagarte  ogni  fpefa  di  viaggio , gli  vdliffe—  ftipendj  molto  onorati,  e la  menfa , e rutta  la 
onoratamente, cóforme  a’decretide’fuoi  Co-  fuppellettile  neceflaria  delle  camere , con  la 
cilj , ed  alcuni , i quali  non  avevano  finiti  gli  fervith  conveniente , ed  i libri , che  erano  di 
ftudj , mantenerti;  al  lo  ftudio , e li  facertè  an-  bifogno , con  ogni  comodità  di  fervitìi , e di 
che  dottorare  rutto  a fue  fpefe.  Ne’ fuoi  meaicine  pagate  in  tempo  d’ infermità,  co- 
Collegj  poi , e Seminari  provedeva alligio-  mepiò  appieno  fi  è detto  nel  fuo  proprio 
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luogo,  acciocché  òrercitaffero  l’uffizio  loro 
fenza  fordidczzad’  mterelfi  di  cole  terrene , 
ed  u fallerò  ellì  la  fteffa  liberalità,  impiegan- 
doli in  benefizio  della  fua  Chiefa . Fece  egli 
una  volta  calcolare  i conti, per  Capere  fe  ave- 
va debito,  ò credito,  e trovando  che  vi  era- 
no folamente  trecento  feudi  di  debito  come 
che  gli  difpiacelfe  sì  poco  debito,  diflè:  è 
onore  dei  Vefcovo  avere  piìi  torto  debito  che 
crediro  ; ma  l’Arcivefcovodi  Milano  è ver- 
gogna , che  non  abbia  almeno  tremila  feudi 
di  debito.  E diede  Cubito  ordine  che  fi  fa- 
ceire  un  paramento  bianco  Pontifi,  ale  per  la 
fuaChieu,  di  valore  di  tremila  feudi.  Per 
<}  uè  Ite , efinili  altre  azioni  furono  indot- 
ti molti  Ecclefiaftici  ad  edere  liberaliflimi  in 
ifpcndere  nella  fuppellettile,  e fàbbriche, 
delle  Chicle , e cale  de’  loro  titoli . 

M olirò  la  lidia  liberalità  in  fare  preziofi 
donativi  a’ Principi  dicofe  divote,  come  fi 
«detto  in  alcuni  luoghi  della  rtoria,  ed  in 
rimunerare  chi  lo  ferviva , oltre  i llipendj 
ordinarj,  malfime  quando  fi  partivano  dal 
fuolervizio,  come  lece  particolarmente  al 
tempo  della  pelle  di  Milano,  quando  molti 
a partirono  da  lui  per  timore  della  morte , i 
quali  egli  riconobbe  con  doni  molto  liberali 
che  arrivarono  fino  a ducento  feudi  a tal’ 
uno.  Nel  tempo  delle  con  rroverfie  giurif- 
dizionali  non  U guardava  di  lare  fpefe  molto 
notabili,  per  difefa  della  libertà  ecciefialli- 
ca,  sì  in  Roma,  come  in  Milano,  valendoli 
dello rtudio , e confulte  di  uomini  principa- 
li, e mandando  perlone  apporta  a Roma, 
per  attendere  a quella  caufa  fola  ; e molte 
volte  corrieri , oltre  1 Cuoi  Agenti  ordinarj  ; 
nel  che  gli  conveniva  fpendere  affai  ; ficome 
ancora  mandò  in  Ifpagna  il  Padre  Don 
Carlo  Bafcapè , come  dicemmo . E faceva 
Umilmente  pagare  del  fuo  molte  fpedizio- 
ni,  e B'.dleapparrenemiadiverfeCùiefe,  e 
luoghi  pii,  da  lui  illi  tuiti , ò ajutati  Oltre 
ehefpendeva  notabil  Comma  de  danari  nel- 
le parti  de’  Svizzeri  in  donativi , in  ricogni- 
zione di  fervizj  ricevuti  da  perfonedi  quelle 


parti,  eperaltrecaufe , per  cagione  della 
fopraintendenza,  che  aveva  in  que’  paefi  cir- 
ca le  cofe  della  fede  Cattolica  ; ficcome  per 
caufadi  mantenere  in  Milano  il  Tribunale 
del  Santo  Uffizio  con  autorità,  dava  alP. 
Inquifitore  ducento  feudi  l’anno  di  volon- 
taria penfione,  come  in  un’  altro  luogo  ho  ri*  > 
ferto.  E chi  può  narrare  gli  effetti  della  li- 
beralitàdi  quello  Santo,  poiché  quali  ogni 
pedona  profeffa  di  avere  ricevuto  in  qual- 
che modo  benefizio  da  lui  ? 

Quella  liberalità  defiderava  egli,  e pro- 
curava fommamente  di  vedere  ancorane’ 
luoiMinirtri,  che  avevano  il  maneggiodel- 
le  lue  entrate , e cofe  temporali , abbonen- 
do in  loro  il  vizio  dell’ avarizia:  perciò  ve- 
nendogli una  volta  riferto,  che  il  fuo  Eco- 
nomo era  troppo  avido  nell'accrefcere 
l’entrata  della  menfa  Arcivelcovale , e che 
faceva  córratti,  che  non  erano  di  buon  efem- 
pio,  quantunque  non  ingiulti,  Cernendo  di 
ciò  molto  difpiacere , lo  fece  dimaadare , 
edalla  prefenza  di  altre  perlone  lo  riprefe 
afsai , parendogli  che  non  Colo  la  perfona 
del  Velcovo,  ma  tutti  quelli,  che  di  pendo, 
no  da  lui,  debbano  efsere  lomaniffimi  da 
ogni  difordinato  affètto  dellecofe  terrene , e 
rilplendere  eglino  ancora  di  fante  virtù  ,ac-r 
ciocché  non  offufchino  la  chiarezza  del  la  vi- 
ta Canta  del  padrone , e venghinc  in  qualche 
modo  ad  impedire  il  frutto,  che  egli  far  deve 
nelle  anime . La  qual  riprenfione  penetrò 
tantoal  cuore  di  quello  Economo, che  per 
quello  ( come  fu  tenuto)  s’infermò,  etra 
pochi  giorni  palsò  di  quella  vita , lafciando 
efempioa’fuccefforidi  fuggire  il  fordido  vi- 
zio dell’avarizia,  ed  effer  liberali . Abbor- 
riva  grandemente  il  Cardinale  le  liti , e con- 
troverfie  intorno  alle  colè  temporali;  e qua- 
do  il  danno  rifultava  iòlamente  contra  di 
lui , e non  vi  era  il  pregiudizio  della  Chiefa, 
efucceffori,  voleva  piò  torto  perdere,  che  li- 
tigarerperciò  intendendo  cornei  fuoi  Agen* 
ti,  fino  ne’ primi  anni  del  Pontificato  diPio 
V.  avevano  mollo  lite  contra  un  Cardinale 
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fopra la  entrata  dì  un’Abbazìa , cherendea 
dodici  mila  feudi  Tanno , e che  già  la  Sa- 
gra Rota  avea  decife  alcune  ragioni  in  fuo 
favore , perlochè  fi  tenea  come  certa  la  fen- 
tenza  favorevole,  non  volle  che  fi  andaffe— 
pili  innanzi  nella  lite,  ma  cedè  alle  lue  ra- 
gioni , e fpontaneamente  rimife  alla  parte 
ogni  fua  pretenfione  ; mollò  da  non  voler 
diltraere  ( come  egli  dicea  ) l’animo  fuo 
dalle  cole  divine , per  limili  intrichi  tempo- 
rali, e per  non  contendere  in  giudizio  con 
un  fuo  Collega:  ed  anche  per  aver  determi- 
nato nell’ animo  luo  di  non  profeguir  lite_ 
alcuna  appartenente  al  fuo  privato  interef- 
fe , della  quale  egli  fede  attore , benché  po- 
tellclafciamelacuraadaltri,  per  non  dare 
al  luo  profilino  il  travaglio , che  luole  ordi- 
nariamente nafceredalle  liti,  facendo  affai 
pili  ff  ima  della  quiete , e pace  del  proffimo , 
che  di  ogni  mondano  utile.  Il  cui  fatto  fu 
molto  lodato  dal  Sommo  Pontefice,  e da 
Cardinali,  e da  rutti  ammirato , comecofa 
difingolarefempio.  Dalle  quali  cofe.e  mol- 
tiihme  altre,  che  fi  potrebbono  addurre, 
appare  chiaramente  , che  la  virtù  della  libe- 
ralità fu  in  lui  grandiffima , e molto  ben  re- 
golata, poiché  era  congiunta,  ed  accompa- 
gnata fempre  da  una  cofcienza,  che  non  lo 
lafciava  piegare  agli  ellremi , ma  con  giuda 
mifura  lo  indirizzava  la  dove  lofpingea__ 
Tamor  di  Dio , e la  cari tà  fraterna  , e non  al- 
trimenti . Laonde  fi  vede . che  non  fi  roo- 
ftrò  mai  liberale  nello  fpendere  in  co fe  va- 
ne , inutili , e leggere , overo  per  foddisfare 
a qualche  gufto,  o diletto  del  f enfojne  meno 
per  utile  di  fua  cafa.  poiché  in  tante  fue  fab- 
briche, non  fece  metter  pur  una  pietra  fo- 
pra i fuoi  beni  patrimoniali , ne  fpefe  un 
uattrino  per  comodo  di  cafa  fua  . Solea 
ire,che  il  Vefcovo  è fidamente  difpenfato- 
re  delle  fue  entrate,  e non  padrone  affolu- 
to,  e che  però  nonfi  puòmoftrare  liberale 
con  ifpenderle  a fuo  modo  in  cofe  lòverchie, 
oche  abbino  del  mondano , ma  è tenuto  a 
difpcofàrle  in  cole  utili  frettanti  ,al  fer vizio 


di  Dio . Qpando  poi  conofcèa , che  in  que- 
lli atti  di  liberalità  potefie  nafeere  qualche- 
gufio,  e propria  foddisfàzione  men  che  ra- 
gionevole , e pia  , avea  l’occhio  fempre  a 
mortificarti , acciocché  la  virtù  reftaffe  nel 
mezzo  perfetta,  fenza  neo  di  difetto  alcuno: 
e dirò  per  efempio , come  un  foreftiere  re- 
fluo molto  nobilmente  andò  a chiedervi  li- 
mofina ; e vedendo  egli  quello  uomo  in  abi- 
to nobile,  gli  cade  in  penfierodi  fargli  uno 
fplendido  donativo , per  inoltrare  la  fua  li- 
beralità ; ma  accortoli  che  quello  procede- 
va da  propria  compiacenza,  fitrattenne,e 
mortificò  tale  appetito , dandogli  folamente 
un  quarto  di  giulio , la  minor  limoima , che 
folca  fare  a qualfivoglia  povero . 

Della  Ofpitalità.  Cap.  XXVI. 

STimava  fommameate  la  virtù  della», 
Ofpitalità . come  propria  del  Vefcovo, 
tanto  comendata  dall’ Appoltolo  S. Paolo: 
onde  tenea  la  cafa  aperta,  non  folo  a’  po- 
veri, ma  ancora  a’pellegrini , eforeltieri  di 
ogni  forte , e di  ogni  nazione  : ed  avea  de- 
putato uno  de’ fuoi  Gentiluomini  con  cari- 
co di  Prefetto  dell’ofpizio,  e commeffogli 
ftrettamente  che  avene  diligente  cura,  cne 
tutti  i Cardinali , Vefcovi,  Prelati,  ed  i loro 
Agenti , i quali  pallavano  per  Milano , fof- 
fero  alloggiati  in  cafa  : per  il  cui  fine  avea 
il  Prefetto  perfone  particolari  alle  ofterie  • 
che  lo  avvifavano  fuoitam  ente  del  l’arrivo  di 
elfi  forelf  ieri  : ed  egli  gli  andava  a levare  con 
tutte  le  loro  famiglie , e cavalcature  : e per- 
chè veni  vano  a Milano  molti  Vefcovi,  così 
dell  a Provincia,  come  Oltramontani , e per 
paffaggio,  e per  vedere  il  governo  di  quella 
Chiefa;  il  Cardinale  li  riceveva  tutti  con— 
tanta  liberalità,  ed  affetto  di  animo,  che  lì 
allargavano  a feoprirvi  liberamente  tutto  il 
defiderio , che  teneano  d’imparare , quelli , 
che  per  tal  fine  vi  erano  venuti . Laonde  vi 
fi  trarteneano  per  meli  intieri,  e li  condu- 
<jea  l'eco  tu  vifiu,  li  lacca  intervenire  nel- 
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*e  Congregazioni , nelle  Sinodi  Diocefane , 
e Provinciali,  e moftrava  loroiCollegj , e 
Seminari , con  le  regole , e modo  di  gover- 
no ; talvolta  gl’ impiegava  in  funzioni  Ve- 
dovali per  onorarli , e per  moftrar  loro  il 
modo  ch’egli  fervava;  come  in  tener  ordi- 
nazioni, conlàgrar  Chiefe , ed  altari , crefi- 
marc,  profeflar  Monache , e limili  altre  co- 
fe.  In  maniera  tale  che  erano  frequentiflt- 
mii  Vefcovi,  ed  i Prelati,  che  vi  alloggiava- 
no . Se  erano  poi  viandanti,  i poveri , li  foc- 
correa  di  limoline  , e dava  loro  danari  , e 
cavalcature , per  far  il  viaggio,  ed  alcuni  an- 
cora ne  veniva  di  nuovo:  il  che  gli  occorre- 
va fare  con  Vefcovi  di  lontani  paefi , e po- 
veri, che  palTavano  per  andare,  e ritornar 
da  Roma  ; avendo  egli  moltoa  cuore , che  i 
Vefcovi comparilTero condegno  abito,  ed 
onoratamente . E quando  s’infermavano  , 
nonfipuòdire  lacurache  di  loro  facea  te- 
nere. Occorfe  l’anno  1576.  che  un  Vefco- 
vo  Oltramontano  li  ammalò  a morte  in  ca- 
fafua,  ed  egli  ftelfo  vi  afliftea  al  letto,  e 

Sii  miniftrò  di  fua  mano  i Santi  Sagramenti 
ella  Euca  ridia,  ed  eftrema  Unzione , e lo 
ajutò  a morir  bene , inoltrandogli  tutti  i fe- 
gni  polfibilidi  vera  carità.  Poi  gli  fece  un 
funerale  onoratiflìmo  degno  di  unVelcovo 
a fue  proprie  fpefe . 

Gli  eragratilfima  l’occafionedi  poter  al- 
loggiare Principi , e Signori  fecolari , per 
aver  comodità  di  giovar  loro  nelle  cofe  del- 
la falute , avendo  per  fine  di  quella  fua  libe- 
rale ofpitalità  non  folamente  di  efercitare 
l’opera  dellamifericordia  corporale,  main- 
fìerne  ancora  la  fpirituale,  di  dar  boon’efem- 
pio,  e configlio,  d’infegnare,  edajutareil 
prodi  mo  in  tutti  i modi  polBbili  circa  le  co- 
le dell’anima.  11  che  Iacea  con  tutti,  ma 
principalmente  con  molti  Prin  ci  pi, e Signo- 
ri , che  vi  alloggiavano  : tra’  quali  ci  furono 
Andrea  Battori  Nipote  di  Stefano  Re  di 
Polonia,  che  vi  alloggiò  due  volte,  con  piò 
di  cinquanta  cavalli  con  lui  ; Pietro  Gaeta- 
no, con  venticique  cavalli,  quando  pafsò 
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alla  guerra  di  Fiandra  ; Il  Conte  Annibaie 
Altaemps  ; i Signori  Gcnzr’ghi , i quali  era- 
no fempre  accompagnati  da  gran  Corte  , ed 
altri  molti . Nella  qual  occadone  folea  il 
Cardinale  invitare  alcuni  Cavalieri  della_ 
Città , per  compagnia  di  quedi  Principi  .fa- 
cendoli trattare,  e fervirc  tutti  onorati  Al- 
mamente , si  alla  camera , come  alla  menfa , 
parendo  che  non  vi  redatte  cofa  veruna  da 
poterli  defiderare  di  piò  ; partendoli  eglino 
con  tanta  foddisfazione , che  re  (fava  in  loro 
un  vivo  dedderio  di  ritornarvi  delle  altre 
volte,  benché  non  fi  paflàtte  mai  i termini 
della  modellia  ecclefiaftica,  efenzafplédori 
mondani , del  che  Tettavano  anche  edificatili 
fimi . Sentiva  egli  molto  contento  di  farli 
mangiare  nel  Rifettorio comune , quantun- 
que lotterò  Signori  grandi , con  la  continua 
lezione  de’ libri  fpirituali  a tutta  la  menfa, 
per  il  defìderio  dìe  avea  di  introdu  rre  que- 
llo fanto  ufo , mafltme  nelle  cafe  de*  Cardi- 
nali , e de’  Vefcovi , come  poi  da  molti  è fla- 
to ottèrvato,  motti  dall’efcrapiofuo . Atti 
Signori  Svizzeri , e Grigioni  moftrava  affe- 
zione particolare,  e molto  ftraordinaria_, , 
per  ettere  parte  di  loro  di  paefi  infetti  di 
eresie , desiderando  di  fondare,  e ftabilire  in 
etti  la  vera  fede  Cattolica,  e la  difciplina  cri- 
fèiana , ed  incamminarli  nella  via  della  falu- 
te : però  fi  moftrava  affàbilittimo,  mangian- 
do con  etti  loro , eziandìo  de’ cibi , de’ quali 
folea  attenerli  per  fua  mortificazione,  e be- 
vendo ancora  talora  del  vino,  per  accomo- 
darli alla  loro  natura,  e modo  il  vivere , affin 
di  guadagnarli  a Dio  : ficcome  per  quella 
via  ne  ajutò  molti,  e de’ principali  di  quelle 
nazioni;  onde  potea  dire  con  l’Appoftolo: 
Failus  fum  omnia  omnibus , ut  ormuslucrifa - 
rem», 

E ra  grandi flima,  e continua  la  frequen- 
za de’ foreftieri,  e pellegrini  poveri  : perchè 
allettati  da  tanta  liberalità , e da  così  efpreftì 
fegni  di  carità,  venivano  ad  alloggiarvi  Ger- 
mani , Fiaminghi , Ingleli , Scozzefi  , e di 
altre  Provincie  Oltramontane , i quali  face- 
vano 
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▼ano  il  viaggio  di  Roma , tanto  i fecolari  , 
quanto  gli  Ecclefiaftici,  e /Tendo  la  Città  di 
Milano , per  la  comodità  del  palTaggio , fre- 
quentatiffimada  quelle  nazioni  ; avendone 
perciò  talvolta  in  cala  trenta,  e quaranta  ; 
molti  de’ quali  andavano  a Roma  ne’ Col- 
legj  fondati  da  Gregorio  Decimo  Terzo, 
per  ajuto  di  quelle  Provincie , dovendo  poi 
eglino  ritornare  nelle  patrie  loro  a liticare 
per  benefizio  del  le  ani  me,  finiti  gltftudj,e 
latti  Sacerdoti . Qjietti  nell’andare  , e nel 
ritornare,  fi  fervivano  ordinariamente  per 
ofpiziodellacafa  deiCardinaledi  quale  ino 
Arava  loro  particolari  legni  di  amorevolez- 
za , per  darvi  maggior  animo  a mantener  la 
fede  in  quelle  Provincie  tanto  bifognofe»  : 
onde  anche  li  {'occorreva  di  limoline  per 
proieguire  il  viaggio  , quando  ne  avevano 
di  bi fogno , ed  lu/ieine  dava  loro  documenti 
per  promovcre  la  fede  cattolica  in  quelle». 
Provincie.  E perchè  fi  andava  divulgando 
vie  fetnpre  più  inogni  parte  quella  liberali- 
tàdi  San  Carlo , creiceva  ancora  Tofpkalitk 
in  cala  fua  ogui  giorno  maggiormente  : e lì 
è trovato  che  molti  Cavalieri,  e Signori  di 
couto  ci  venivano  appoila  per  conofcerlo , 
effondo  fparfagran  fama  della  fua  fantirà, 
ed  anche  per  gliajucifpimuali*  che  da  lui 
ricevevano, e per  negozj  d’importanza,  che 
feco  comunicavano  ; non  mancando  egli  di 
far  con  tutti  i dovuti  complimenti  * ed  ogni 
forte  di  uffizio  di  pietà,  e d:  buona  creanza , 
conforme  al  grado , e qual  iti  di  ciafchedu- 
no , quantunque  folle  fempre  occupatiflìmo 
in  molti  negozj  : perii  cui  fine  voleva  efTer 
avi  lato  dal  Maeftro  di  Camera  ogni  giorno 
di  tutti  i forellieri,  cheeranoin  caia  Ma 
era  cofa  certamente  degna  di  multo  ftupore 
a vedere  quella  cafacon  tanta  quiete , che  fe 
bene  vi  fi  trovava  gran  numero  di  ofpiti,  fi 
fervava  però  tal  oraine . che  pareva  non  ci 
fofTeniuno  piò  dell’ ordinario , fervandofi 
la  difci piina , e modellia  mcafaco’foreflie- 
ri , che  ordinariamente  fi  ufava  tra  gli  fteffi 
domefiici.  j; 


Godeva  poi  fommamente  il  Santo  Car- 
dinale di  farli  intervenire  agli  efercizj  fpiri- 
tuali  della  cafa , cioè  all’ orazione,  ai  punti 
della  meditazione,  che  fi  davano  ogni  fera 
in  Cappella,  alle  conferenze  fpirituali,  c_ 
limili  efercizj , avendo  gran  defiderio  che  i 
Vefcovi,  ed  i Prelati imparalTero , efimo- 
velferoa  far  il  medcfimo  nelle cafe  loro . La 
llelfa  ofpitalità  fi  vidde  efercitare  da  lui  fi- 
mi 1 mente  in  Roma  nelle  cafe  del  fuo  titolo 
di  S.PralTede,  e fii  notabile  l’anno  1575.  eoa 
occafione  del  Giubileo  dell’anno  Santo, dan- 
do albergo  non  fidamente  a Milanefi , ma 
ad  altre  nazioni  ancora , e particolarmente 
a Svizzeri , e Grigioni  Cattolici . 

Arrivò  a tal  termine  la  frequenza  degli 
ofpiti , che  vedendo  i Gabellieri  come  s’in- 
troduceva  nella  Città  tanta  quantità  di  vit- 
tovaglie , fotto  il  titolo  del  infogno  della», 
cafa  Arcivefcovale,  che  li  pareva  cofa  trop- 
po ecceflìva.  dubitandoli  di  efler  ingannati , 
perchè  quelle  robe  non  pagavano  grav  ezza 
veruna  , ne  fecero  lamento  col  Tribunale 
del  Magiltrato  ordinario  dell’ entrate  Re- 
gie: onde  il  Prefidente  del  detto  Tribuna- 
le, accompagnato  da  altri  Signori,  andò  a 
trovare  S.  Carlo , Applicandolo  a provede- 
re che  i Tuoi  Agenti  non  facelTero  qualche 
fraude nella  fuddetta  introduzione , non  ef- 
fondo poifibile  che  la  fua  cafa  confumalTe_ 
tanta  roba.  Gli  diede  benigne  orecchie , e 
per  afficurarfi  della  verità,  lece  portar  i libri 
de’  conti  della  cafa , e facendo  vedere  mi  nu- 
lamente ogni  cofa , trovò  che  non  ci  era  in- 
ganno veruno  ; e nel  vedere  le  partite  delle 
foefe,  che  fi  facevano  giornalmente,  perchè 
fi  notavano  ancora  i foreftieri  , lì  trovò  il 
conto , che  in  un  mele  folo  vi  erano  allog- 
giati trecento  foreftieri  ; cofa  che  apportò 
gran  meraviglia  a que’Signori  del  Magiftra- 
to,  eli  levò  il  dubbio  della  fraude  ; parten- 
doli molto  edificati  della  gran  carità , e libe- 
ralità fua . 

Vedendo  i Miniftrideltecofo  temporali 
della  cafa^  che  quelle  fpefe  erano  tanto  gra- 
di,. 
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di , che  pareva  imponìbile  poterle  foftenere 
con  l’ entrate, che  vi  erano,  aggiunte  le  mol- 
te limoline,  che  lì  facevano , ed  altrefpefe 
ftraordinarie , mafiìmamente  perchè  gli  of- 
piti  andavano  ogni  giorno  più  moltiplican- 
do, fi  lamentarono  più  volte  col  Cardinale , 
tanto  che  egli  li  rifolvè  finalmente  di  farvi 
(opra  confiderazione  : al  cui  fine  domandò 
una  Congregazione  di  alcuni  Tuoi  Mi  ni  tiri , 
volendo  i 1 parere,e  configlio  loro  fopra  que- 
llo particolare  ; e proponendo  da  una  parte 
lalpefa,  che  ci  andava,  e dall’  altra  il  frut- 
to , e mento  della  ofpitalità,  ricercava  come 
dovette  portarli  : e dopo  diverfi  dil'corfi  fat- 
ti, conclufeegli  il  dubbio,  editte,  cheera 
meglio  efercitare  la  carità, perchè  Iddio  con 
la  fua  benignità , e mi  feri  cordia  averebbt^ 
provifto  a tutte  le  fpefe.  Siccome  ditte  al 
predetto  Prefidente  del  Magittrato , con  oc- 
cafione  che  il  Prepofito  della  cafa  nel  far 
que’  conti  di  fopra  narrati , aveva  detto  ette- 
re  bene  trovar  temperamento  di  moderar 
l’ofpizio,  parendogli  colà  imponibile,  che 
fi  potette  foftenere  tanta  fpefa  $ ditte , dico  : 
E proprio  carico  dcI\  Fefcovo  diejjer  ofpitale , 
e tl  voler  levargli , ò fmmuirgli  quefl'  obbligo , 
non  farebbe  altro , che  torgli  la  più  preziofa  co- 
rona , che  pojfa  avere  nel  mondo , ed  apprcjfo  al 
Signor  Iddio . 

E tanto  era  lontano  da  voler  moderare 
■queftefpefe,  chef  ultimoannodi  vita  fua 
lece  rifolosione  diaccrefcere  molto  più  la 
detta  ofpitalità,  perchè  /tabi  lì  ordine  di  al- 
loggiare in  cafa  fua  tutti  gli  Ecclefiaftici 
della  fua  Diocefi,  che  venivano  a Milano. 
Gli  premeva  tanto  la  buona  difciplinadel 
Clero,  ed  il  progreftò  fuo  nelle  fante  virtù, 
che  andava  cercando  ogni  invenzione  per 
porgerli  ajuto:  perciò  avendo  provifto  con 
fanti  ordini  alla  detta  difciplina,  mentre 
erano  refidenti  alle  loro  Chiefe , in  tutto 
quello , che  apparteneva  agli  efercizj  fpiri- 
luali,  alla  modeftia  del  vivere,  delveftire, 
della  co.nverfazione , e di  ogni  altra  cofa, 
volle  provedervi  ancora  quando  venivano 
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alla  Città  : ed  acciò  fuggtfiero  ogni  occafio- 
nedi  male , e vivettero  conducila  difciplina 
ecclefiaftica.gli  proibì  l’alloggiare  alle  otte- 
rie, avendovi  preparato  un  Ofpizio  parti- 
colarevicino al  Palazzo  Arcivefcovale,  pro- 
vifto di  tutti  i mobili  necettàrj;  nelquak^ 
teneva  fervitù  di  uomini  di  buon’efempio, 
e ben  qualificati , con  buoniflì mi  ordini  : on- 
de gli  ofpiti  vivevano  come  in  un  luogo  di 
oftervanza regolare,  facendovi  ancora  leg- 
gere alla  menfa , mattime  al  tempo  de  Con- 
cili , quando  vi  era  gran  numero  di  perfone  : 
ne  voleva  che  pagaflèro  più  del  prezzo , che 
valevano  le  robe  ; cofache  riluttava  in  mol- 
to utile  temporale  a tutto  il  Clero  Forenfe  . 
Maettendo  poi  crefciuto  motto  nella  carità 
nel  fine  della  vitalua,  determinò  di  allog-' 
giarli  tutti  in  cafa  a proprie  fpefe , e ne  diede 
ordine  efprettò  al  Prepofito  del  la  cafa,  che 
era  allora  Monfignor  Antonio  Seneca , ac- 
ciò provedefte  de  mobili , e fervitu , chebi- 
fognavano.  Il  che  fi  cominciò  efeguire  ap- 
punto nel  tempo,  quando  Dio  noltro  Si- 

{inor  lo  chiamò  a ricevere  il  premio  nelCie- 
o di  quelle  fue  grandi  opere  di  mifericcr- 
dia  . E venendogli  oppotto  per  ragione  del- 
la fpela , che  larebbe  Hata  intollerabile , dif- 
fe , che  in  ogni  modo  cosi  voleva,  perchè  ne 
fa  riano  rifultati  motti  beni  infervizio  del 
Clero  il  quale  ricevendo  quella  carità , faria 
flato  più  oflequente  nel  fervizio  di  Dio,  nou 
fariano  venuti  a Milano  gli  Ecclefiaftici  fen- 
za  caufa  legittimale  fermati  più  del  urgen- 
te bifogno,  e ftando  lontani  da  ogni  occa- 
fione  di  male,  averìano  imparato  dalla  difci- 
plina della  cafa  Arcivefcovale , comedove- 
vano  vivere  nelle  cafe  loro , ed  ammaellrare 
in  quella  dilcipl  ina  ancora  i fecolari,cóonefli 
alla  loro  cura  : e finalmente  avrebbe  avuto 
in  Arcivefcovato  quali  come  una  continua 
finodo , con  molte  occafioni  di  poter  tratta- 
re co’  fuoi  Sacerdoti  della  loro  falute,  e per 
benefizio  delle  altre  anime  ; oltre  che  elfi 
averìano  imparato  da  lui  ad  efiere  ofpitali, 
ed  alloggiarli  l’ un  l’ altro  per  tutta  la  Dio- 
cefi, 
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cefi , èome  già  facevano , eflendo  le  cofe  de- 
gli Ecclefiaflici  quali  comuni  tra  etti  , ed 
avendo  alcuni  ancora  proibito  agli  Ofti , che 
non alloggiaflero  niun  Ecclefiailico , mali 
mandaffero  tutti  ad  etti  per  albergo,  tanto 
fu  potente  appretto  di  loro  l’ efempio  del 
Santo  Pallore . 

Difpregio  delle  cofe  t<  rrene , ed  affètto  della 
i povertà.  Cap.  XXP'IL 

Siccome  eralofpiritofuopotentiflìmo,  e 
follevato  dal  le  cofe  terrene,  cosilo  mo- 
ftrò  chiaramente , e con  grande  impreflione 
nelle  menti  degli  uomini , quando  fi  conob- 
be in  effetto  che  egli  filmava  nulla  le  mon- 
dane ricchezze , e che  era  giunto  a tal  per- 
fezione, che  fi  poteva  dire  di  non  avere  ne 
anche  un  minimo  affetto  ad  effe:  onde  fe  be- 
ne egli  viveva  nel  fecolo,  e nelle  ampiez- 
ze de’  Palazzi , ricchezze , e grandezze  del 
mondo , non  fu  però  inferiore  la  fua.vita  a 
quella  de’  Religi ofi , che  profetano  pèr  vo- 
to folenne  la  Tanta  povertà  ; anzi  fi  poteva., 
chiamare  maggiore,  e pili  perfetta,  come 
da  tutto  quello  che  avemo  ferino  fin  qui  di 
lui  fi  può  oeniflimo comprendere  ; cioedal 
la  rinunzia  volontaria , che  fece  di  tanti  ti- 
toli , e di  rendite  si  grandi  di  Abbazie , de 
Principati,  delle  Signorie,  e di  cumuli  di 
danari , come  fe  fodero  Ilari  un  poco  di  pol- 
vere , che  vien  portata  dal  vento  peri’ aria  ; 
che  è una  delle  cofe,  che  lo  rendevano  al 
mondo  ammirabile . Aveva  egli  cosi  poco 
amore  a’ danari , che  non  voleva  manco  ve- 
derli, ne  toccarli , eccetto  quando  la  carità 
verfo  i poverelli  l’aftringcva  a portarne  fe- 
co  per  far  limofine:  e non  comportava,  cheli 
tenettèro  in  cafa  ammaliai i,come  cola  molto 
difdicevoleal  Vefcovo  ;defiderandochepiò 
torto  vi  foffero  debiti , che  avanzi  di  danari . 
Un  giorno  gli  furono  portati  in  camera 
quaranta  mila  feudi,  peni  prezzodel  Prin- 
cipato venduto  , con  occafione , che  fi  dove- 
va rogate  lnttrumenco  di  quella  vendita,  e 
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fubito  che  apparirono , fi  ritirò  in  un’  altra 
ftanza , nonvolendoquafivederli , ecoman- 
dèche  finito  il  contratto , fi  levaflero  di  lun-i 
go  di  cafa , e fi  diftribuiflero  a’  Luoghi  Pii . 
Fò  tra  gli  altri  un  gran  difprezzo  delle  cofe 
del  mondo  quello,  quando  non  moftrò  di 
far  conto  ne  anche  de'  proprj  Feudi,  e Ca- 
flelladella  eredità  paterna,  cofe  tanto  (li- 
mate , e prezzate  dagli  uomini  : perchè  ve- 
nendoli levata  la  fortezza  d*  Arona,  che  è 
il  piò  nobil  feudo  del  Io  Stato  di  Mi  lano,  ch« 
fi  tiene  prefidiato  da  buon  numero  di  fonda- 
ti, per  eflèr  una  chiave  di  etto  Stato , porta 
alle  frontierede’paefi  oltramontani,  non  fi 
potè  mai  ridurre  a far  uffizio  appretto  il  Re 
Cattolico,  acciocché  gli  fotte  reftituita:  e- 
quando  intefe  che  il  Sommo  Pontefice  Gre- 

forio  Decimo  Terzo  voleva  operare  coti 
ua  Maeftà  per  tal’  effetto , lo  fubplicò  con 
lettere  a non  farlo,  mavolefle  impiegar  quel 
favore  in  difendere  le  ragioni  della  fua— 
Chiefa . 

Era  cofa  manifèftiffìma  atuttiifuoi  do- 
meftici , e conofcenti,  come  egli  nonmoftri» 
mai  di  aver  un  minimo  gutto  in  cofa  che 
poffèdeffe  in  quella  vita  : e le  aveva  in  tanto 
abbonimento , che  difficilmente  ne  poteva 
fenrir  parlare:e  quando  il  fuoEnconomo  era 
affretto  trattar  con  lui  di  cofe  bifognevoli 
circa  il  maneggio  della  Economia  . gli  con- 
venivaandarlo  a trovar  fuori  della  Città,  e 
parlargliene  per  viaggio  quando  cavalcava 
Infognando  tirarlo  quafiaforza  in  tali  ra- 
gionamenti . Fu  infieme  oflervato  che  non 

fiure  fi  atteneva  di  andar  per  diportoa  veder 
e cofe,  che  fono  amene,  e tenute  per  deli- 
zie del  mondo,  come  verbi  grazia,  bellittìmi 
Pailazzi, ameni  giardini, luoghi  vaghi,  òco- 
fefomiglianti  ; maquandoacafo,  o per  ne- 
gozio vi  fi  trovava,  non  voleva  manco  afa- 
tica  alzar  gli  occhi  a rimirarle . Ho  notato 
io  lo  fletto  in  occafione,  che  egli  flette  un 
giorno  intiero  in  una  Villa  di  Monfignor 
Aleflandro  Simonetta  (che  fu  Prelato  Mi- 
laaefe  di  molta  qualità,  e valore,  e che  fervi 

alla 
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alla  Santa  Sede  Appoftolica  in  diverfi degni 
uffizj,  amicirtìmo  di  S.  Carlo)  detta  il  Ca- 
tenaccio, dieci  miglia  lungi  da  Milano , che 
èluogoaffai  deliziofo,  per  l’ampiezza,  e 
amenità  de’  giardini , ne’quali  fono  luughif- 
(imi  viali  da  palleggiate,  belle  fonti , e pe- 
schiere , e fe  bene  e lunato  in  pianura , vi  fo- 
lto nòdimcno  piice  voi  tifimi  colli, e valli  fio- 
rite , dall’arte  mirabilmente  fabbricate;  per- 
ciò rende  grandiflìma  bellezza , e vaghezza 
a riguardanti.  Fu  introdottoli  Cardinale  io 
quello  luogo  perla  via  di  que’ giardini , a 
bello  ftudio  per  dargli  occalionedi  un  poco 
di  trallullo  . fe  bene  indarno,  pofciacliè  egli 
mai  volle  volger  il  capo  aniunaparte  , per 
guardar  apporta  la  bellezza  del  luogo  ; fi  ri- 
volfe  a me  una  volta  fidamente , che  gli  ero 
vicino  : edilTemi:  Qyfiìo  c un  bel  luogo  . Edi 
lungo  andò  nelle  ftanze , ne  mai  piò  ne  ufcì, 
fenonla  feguente  mattina,  che  andò  adir 
MelTa  all’Oratorio  fabbricato  dentro  agli 
flerti  giardini  : e detta  la  MelTa  ritornò  in 
cafa  a dirittura,  fenza  piegar  un  palfo  a ve- 
der cofa  alcuna  di  quelle  delizie.  Rertava- 
no  tutti  ammirati  a vedere  una  così  grande 
aftrazione  da  quelle  cole  terrene , come  che 
le  ftimalle  per  niente . Paflàndo  una  volta 
per  Caprarola  , luogo  deliziofilfimo  della 
Serenilfimacafa  Farnefe,  entrò  fubito  nel- 
le rtanze  per  lui  preparate,  ne  da  quelle  ufcì 
mai , per  vedere  le  magnifiche  fabbriche,  ne 
l’ampiezza, ed  amenitàde’ vaghi  giardini,  ne 
cofa  veruna  ,del  che  ogni  uno  reftòftupito  : 
e decorrendo  con  erto  lui  un  Prelato  della 
magnificéza  di  quegli  edifizj,come  fe  quelli 
dtlcorfi  non  gli  piaceffero,  lo  fece  tacere,  di- 
cendo : B'tfogna  edificare  cafe  eterne , e per- 
manenti , e c re  are  edifizj  piu  alti . In  Vige- 
vano e ftendogli  detto  che  avrebbe  avuto  bi- 
fognodi  un  giardino  vicino  al  fuo  Palazzo 
Arcivefcovale,cóme  eraquellodel  Vefcovo 
di  quella  Città. per  poter  talora  pigliar  aria, 
e ricrearli  tra  le  moire  fue  fatiche , ed  occu- 
pazioni: egli  rifpole  : Il  giardino  del  Vfrovo 
deve  e fiere  la  Sagra  Bibbia.  Occorrendogli 
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partire  per  Bagnaja , nel  territorio  di  Viter- 
bo , fu  incontrato , ed  accolto  dal  Cardinale 
Gambata , che  fi  rirrovava  in  quel  lùo  Pa- 
lazzo , il  quale  lo  condurti?  per  le  amenità  di 
que’ vaghilfimi  giardini  , moftrandogli  or 
una  cola , or  un’  altra  ; ma  avendo  egli  con- 
trari penfieri , non  gli  rtfpofe  mai  , e fegut- 
tanao  il  Gambara  a interrogarlo , gli  rifpofe- 
final  mente,  così  dicendo  : Inonfìgnore  avrejH 
fatto  meglio  ediftare  un  Afonaflero  di  Mona, 
che , con  i danari , che  avete  gettati  a fabbricar 
erueflo  luogo . Allora  il  Gambara  lo  menò  di 
lungo  nelle  ftanze . Per  quelli , ed  altri  pen- 
fieri  limili,  pieni  di  una  fama  cognizione 
della  nullità  delle  cofe  umane,  fu  ridotto  a 
(lato  tale,  che  come  dirte  il  fopra  nominato 
Panigarola  in  quella  orazione  funebre , fatta 
nella  morte  di  erto  Santo,  non  ufava  piò 
delle  fue  facoltà , di  quello  fi  faccia  un  pove- 
ro cane  nella  cafa  del  fuo  Padrone , che  è pa- 
ne. acqua,  e paglia;  pigliando  da  tutte  le 
cofe  di  quello  mondo  la  fola  neceflìtà,e  quel 
poco  che  non  poteva  di  meno . E benché  la 
cafa  forte  tanto  frequentata  da  Prelati , da 
Principi,  e Signori,  non  per  quello  volita 
mai  moftrar  luflò,  ne  pompa  mondana  i.i 
cofa  alcuna  ; ne  anche  con  apparati  di  ftan- 
ze, dando  a intendete  in  quello  modo , che 
aacora  nelle  Corti  di  Cardinali , e Prelati , fi 
puòefercitare  il  difpreggio  dellecofe,la  po- 
vertà, l’umiltà,  e le  altre  virth , inficine  con 
lo  fplendore  del  grado , e digoità  ecclefiafti- 
ca:  del  che reftavano  edificatiffimi  tutti  gli 
ofpiti,  che  vi  alloggiavano,  molto  piò  che 
fe  ilPalazzo  forte  flato  di  arazzi, e di  prezio- 
fa  fuppdlettile.  Edera  di  tanta  edificazio- 
ne ancora  al  Popolo  Milanefe,  che  veden- 
doli poi  ufar  altrimenti  da  altri  Prelati,  ne 
rertava  con  poco  buon'efempio . 

Divenne  egli  perciò  così  grande  amatore 
della  povertà , che  quando  intendeva,  che 
lalua  cafa  fi  trovava  poverirtìma  ed  in  bifo- 
gno,  fi  vedeva  allora  molto  allegro , per  il 
contento  che  fentivadi  provar  gli  effetti  di 
virtù  tanto  pregiata , mafiime  quando  lì  tro- 
vava 
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▼ava  agretto  di  mandare  a raccogliere  limo- 
fine  per  la  Città, per  ajutar  i poverellueden- 
dofi  ridotto  egli  all’  diremo  della  (uà  roba  : 
evolontieri  farebbe  andato  in  perfona  per 
le  porte  a chieder  limofina  per  amordi  Dio, 
fé  la  dignità  del  grado  fuoglielo  averte  con- 
cedo • Il  qual  fentimento  U vidde  in  lui  an- 
che quando  era  in  Roma,  nel  calmo  delle 
fue grandezze,  mcrtruidodi  non  prezzarle 
niente  ; ed  avvengache  avelie  allora  cento- 
mila  feudi  di  entrata,  nonglipofe  mai  af- 
fetto, ne  voi  le  farne  madà,  malifpendeva 
con  tanta  liberalità  in  benefizio  della  Chie- 
fa,  e de’ poveri,  che  fempreera  carico  di 
molti  debiti . 

Qjuefto  Spirito  del  difprezzo  delle  cofe , 
ficcome  l’avea  (lampato  nel  cuore,  ad  immi- 
tazione deliavita  Appoltolica,così  defidera- 
va  molto  d’inrrodurlo  nel  fuo  Clero,  difpia- 
ccndogli  in  edo  fopra ogni  altro  difetto , il 
vizio  dell’avarizia,  nò  potendo tollerare,che 
perfone  (agre  defidcrallero  aver  ricchez- 
ze , (limandola  cofa  molto  fordida,  ed  inde- 
gna dell’  uffizio , e del  la  dignità  ecclefialli- 
ca  . Fece  perciò  molti  ordini , co’  quali  levò 
diverfi  abufi,  che  fi  erano  introdotti  di  pi- 
gliar danari  , e donativi  neU’anrmiiniflrazio- 
ne  delle  cofe  (agre , e de’  Santi  Sacramenti , 
volendo  che  operaffero  per  carità,  enorL-, 
per  avidità  d’interefle  ; e riprendeva  adii 
quelli,  checonofceva  interelTàti,  ed  avidi 
di  cumular  danari  ; ed  il  medefimo  faceva», 
con  i Vefcovi  fuoi  fuffraganei.  Vacòun_’ 
Abbazia  in  una  Diocefi  della  fua  Provin- 
cia^ quel  Vefcovo  mandò  apporta  da  lui  un 
Corriero,  per  fupplicarlo  a far  uffizioeoi 
Sommo  Pontefice,chel’unilTe  al  fuo  Vefco- 
vato , dicendo  di  aver  poca  entrata . Gli  nf- 
pofe  egli , che  ne’bi  fogni  fpiriruali  della  fua 
Chielà  l’aurebbe  ajutaro  con  ogni  potere; 
ma  in  materia  di  crefeer  entrare , non  vole- 
va fame  parola  alcuna , non  ertendo  cofa  di 
nece dirà ;e  che  fe  i Vefcovi  (uoi  anteceflòri, 
fra  i qual  i fi  numeravano  alcuni  Santi , erano 
vi  (Tua  con  quella  entrata , che  il  Vefcovato. 


aveva , così  poteva  far  egli  ancora  : foggiun-  • 
gendo  che  l’Abbazia  era  (lata  fondata  con 
altro  fine , ed  obbligo:  e gli  portò  l’eferapio 
di  S.Agortino,  il  quale  pregava  Iddio  che 
gli  levalfe  dal  cuore  il  defideno  delle  ric- 
chezze terrene, come  quelle, che  hanno  gran 
forza  di  ritirar  l’uomo  dall’amor  di  Dio , ed 
alienarlo  dalle  cofe  fpiriruali , ecelerti.  E 
nel  fine  della  lettera  gli  dille,  come  avrebbe 
fatto  meglio  a fpendere  in  benefizio  de’ po- 
veri , ò della  Chiefa,  i feftanta  feudi  dati  al 
Corriero  « perchè  così  farianó  fiati  meglio 
impiegati , e con  piò  utilità  dell’  anima  lua. 

Delle  grandi  limoftne  che  egli  fece  . 

Cap.  xxnu. 

POrtò  la  mifericordia  verfo  i poveri 
Carlo  fino  dalle  fafee,  avendola  quali 
per  eredità  dal  Padre,  che  fu  così  grande., 
amatore  de’  poveri  ; onde  ficome  egli  fin  da 
fanciullo  ebbe  cura  de*  poveri , come  fiè  ri- 
ferito al  fuo  luogo,  cosi  andò  crefcendo  in 
lui  Tempre  quella  pietà  infieme  con  gli  an- 
ni: perciò  firoen  le  limoline,  che  fece  in  Ro- 
ma , Nipote  di  Papa , furono  grandilfime , e 
continue , fono  però  fiate  maggiori  quelle 
degli  altri  tempi  feguenti . Non  voglio  ta- 
cere on’ azione , che  fece  dopo  la  morte  del 
Fratello,  che  fu  di  molto  efempio.  Tro- 
vandoli egli  avere  molte  cofe  preziofe,  e ra- 
re , di  (lacue , medaglie  amiche,  e pitture  di 
gran  prezzo , non  gli  rincrebbe  privarfene , 
e far  buona  fomtna  de  danari  da  maritar  zi- 
telle povere  : e congregandone  una  mattina 
un  centenajo , le  mandò  proceflionalmente 
a Santa  Maria  Maggiore,  ove  egli  celebrò 
Mefsase  dopo  la  quale  fe  le  fece  palfare  tutte' 
avanti  a due  a due , e diede  loro  la  dote  da_. 
maritarli.  Fece  anche  vendere  parte  della 
fua  argentana,  e diftribui  il  prezzo  a’iuoglii 
pii,  eilendo  folitodire,  con  l’efempiodel 
Fratello  morto  in  sì  florida  età,  che  pazzi 
fono  quelli , i quali  teforizzano  ilorotefori 
qua  giò  in  serro,  ove  perilcono,  e che  molto 

miglior 
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miglior  forte  è quella  di  chi  teforizza  in- 
cielo, i quali  tefòri  fi  godono  eternamen- 
te , che  è conforme  alla  dottrina  infegnataci 
dal  Figliuol  di  Dio  nel  Santo  Vangelo . 

Venuto  alla  refidenza  della  fua  Chiefa  di 
Milano , conobbe  il  bifognodi  molti  luoghi 
pii  : e perciò  i ece  vendere  in  Roma , in  Ve- 
nezia, ed  in  Milano  molti  argenti,  ed  altra 
fuppelletile preziofa  perla (oramadi tren- 
ta mila  feudi,  i quali  diftribui  in  limofina  a’ 
poveri , ed  a pii  luoghi , e poi  vendè  il  fuo 
Principato  d’Òria  nel  Regno  di  Napoli  per 
quaranta  mila  feudi  ; e nel  far  il  comparti- 
mento per  darli  parimente  a fienili  luoghi 
bifognofi.Monfignor  Cefare  Spedano,  che 
allora  era  Prepofito  della  cafa,  errò  di  due 
mila  feudi , che  aggiunfe  di  piò  , e dicendo- 
lo al  Cardinale , per  ritirarli  indietro,  gli 
rifpofe , che  non  occorreva , poiché  era  er- 
rore molto  giovevole  a’ poveri  ; e cosi  in— 
uno  sborfo  foto  fece  limofina  di  quaranta- 
due  mila  feudi . Oltre  a ciò  a Segnò  una  li- 
mofina ordinaria  di  ducento  feudi  il  mefe, 
da  compartirò  a detti  pii  luoghi , di  mefe  in 
mefe,  come  fe  foffe  paga  ordinaria  ; av  endo 
deputato  uno  de’  tuoi  Camarieri  ,con  titolo 
di  Limofiniere,  di  cui  era  proprio  uffizio  te- 
ner conto  de’  poveri , e dar  loro  le  limofine , 
nominato  Giulio Petruzio  Scnefe.  che  mori 
in  Roma  pochi  anni  fono,  arrivato  all’età 
di  anni  8 6.  uomo  di  molta  bontà  di  vita,  e di 
gran  pietà  ; cui  egli  era  fervito appunto  co- 
me bramava,  perciohè  era  tanto  liberale— 
verfo  i poveri,  che  molte  volte  faceva  lamé- 
tar  il  Prepofito  della  cafa, per  le  molte  limo- 
fine, che  diftribui  va,  avendo  il  Cardinale 
dato  libertà  di  pigliar  tutto  quello , che  vo- 
leva per  bifogno  de’  poveri  : ed  al  Prepofi- 
to , che  fi  querelava  di  quefta  larghezza,  e 
liberalità  non  dava  orecchie  ;anzi  diceva , 
chebifognava  portarli  cosi  verfo  i poveri, 
che  hanno  bifogno . 

Deputò  ancora  un’altro  Limofiniere  fe- 
greto , che  avelfe  cura  d'intendere  le  necef- 
fità  de’ poveri  vergogno!»,  per  {occorrerli 


fegretamente  ; al  quale  Umilmente  voleva^ 
che  fodero  dati  tutti  i danari,  che  egli  ricer- 
cava, perchè  manteneva  molti  poveri  ver- 
gognofi,  malfime donne  vedove,  e zitelle 
da  marito  ; e gli  venne  occafione  di  prove- 
dere per  quella  via  a molte  neceflìtà  di  per- 
foneprincipaliflime , e titolari , cadute  in- 
povertà: eglioccorfe  difoccorrere  fino  a 
Tomaio  da  Marino,  nel  tempo  delle  fue- 
difgrazie  Ne  mai  fi  rimandava  alcun  pòve- 
ro fenza  limofina , ed  ufava  anche  egli  di 
portar  una  boria  fotto  il  rocchetto , con  da- 
nari per  foccorrere  a*  poveri  in  alTenza  de* 
due  Limofinieri,  parchènon  gli  pareva  con- 
veniente , che  il  V efeovo , ilquale  deve  efi- 
fer  Padre  de*  poveri , lafci  partire  alcuno  da 
sé  fenz’ajuto.  Onde  foleva  fer  molte  limo- 
line di  fua  mano , cofa  che  era  anche  di  buo- 
niflimo  efempio . Perciò  » poveri  avevano 
fempre  tre  borfe aperte,  e per  fervizio  della 
fua  cafa  ven’era  una  fola . 

Avendogli  Donna  Virginia  della  Rove- 
re , che  fu  moglie  del  Conte  Federigo  fuo 
Fratello,  lafciato per  teftamento  un  legato 
di  ventimila  feudi,  per  foddisfazionedicer- 
to  obbligo , che  gli  aveva  ; fubbito  che  n’eb- 
be notizia,  ne  fece  celfione  a’iuoghi  pii,  non 
rifervandone  per  sé  pur  un  quattrino.  Quan- 
do occorrevano  neceflità  ftraordinarie  per 
bifogno  de’ poveri , allora  accrefceva  anche 
ftraordinarie  limoline  , come  dicemmo  di 
quella  gran  careftia  dell’anno  1570.  e del 
tempo  della  pefte;  il  che  fece  ancora  in  altre 
occafioni:  eilmedefimo  olTervavane’bifo- 
gni  particolari  de’  luoghi  pii , e di  perfone 
private,  perchè  foccorrevaaque’bifogni, 
quantunque  vi  andalTe  quantità  di  danari. - 
E perchè  non  foleva  mai  far  conto  conia— 
borfa  nel  far  le  limoline , ne  manco  ne  con- 
feriva col  fuo  Economo,  ò Prepofito  della 
cafa , per  intendere  fe  ci  erano  danari , ma 
appoggiato  alla  divina  previdenza  attende- 
va folamente  a prevedere  a chi  aveva  di  bi- 
fogno, ridulTe  piò  volte  la  fua  cafa  a necei- 
fita . Al  che  volendo  prevedere  l’Ecoaomo , 
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lo  pregava  a mettere  una  certa , e limitata 
m i fura  aile  limoline , ed  opere  pie , per  non 
venir  a quelli  termini:  ed  egli  rifpondea  ; 
che  la  carità' non  ha  termine  alcuno,  e però 
non  fi  deve  metter  ipifuraaffe  limoline , che 
fono  effetti  del  la  carità . E quando  avveni- 
va che  non  fodero  danari  in  cala  per  far  li- 
moline , mandava  a cercarne  per  la  Città  da 
perfone  ricche,  eflendovi alcuni  principali, 
i quali  foleano  Soccorrerlo  in  quelle  occor- 
renze . Ma  era  cofa  molto  pietolà  al  tempo 
della  pelle  a vedere  i fuoi  Gentiluomini  an- 
dare cercando  per  le  porte  con  le  Tacche  in_ 
fpalla , come  tanti  poveri  mendicanti . So- 
lea ancora  ricorrere  all’orazione,  pregan- 
do Dionollro  Signore , che  lo  lòccorrelle  ; 
e fe  ne  vedeano  meravigliofi  effetti  : poi- 
ché più  volte  gli  furono  portati  Tacchetti  di 
danari  a cafa  da  Nobili,  da  Mercanti,  ed  an- 
cora  da  parte  di  perfone  fegrete , che  non_ 
voleanoeflere  nominate,  alfine  che  egli  li 
diflribuiffe  a’  poveri  a fua  foddisfàzione  ; 
dalle  quali  limofine  veniva  molto  ajutato  ; 
avendoli  anche  rifervata  la  pendone  di  Spa- 
gna , quando  rinunziò  tanti  altri  titoli , e_- 
pendoni  , a quello  effètto  di  far  limoline . 
Delle  quali  rinunzie  effèndo  talora  riprefo 
da’ fuoi  familiari , come  che  aveffe  fatto  ma- 
le , occorrendogli  poi  tante  occafionidi  po- 
tere fpender  bene  quell’entrate,  fe  le  avelie 
ritenute  , come  facea  delle  cofe  , folea^. 
rifpódere , che  è maggior  dono  dare  la  pian- 
ta infiemecon  i frutti , che  i frutti  foli.  Tro- 
vandoli egli  al  tempo  della  pellilenza di  Mi- 
lano il  carico  di  fellànta,  o fettantamila  po- 
veri da  foflentare  di  limofine , gli  difle  il  Se- 
neca. che  avrebbe  fatto  bene  a trattenerli 
quell’ entrate  , che  refignò,  poiché  addio 
potrebbe  fpenderle  in  così  buona  occafione 
di  ajutare , e foccorrere  a tanti  poveri  : gli 
rifpofe  , che  noo  fi  trovava  punto  pentito 
di  averle  rinunciate , per  il  pefo  grave , e 
pericolodella  propria  cofcienza,che  vi  è nel 
diftribuire  il  patrimonio  di  Crifto , e per 
c^prueadar cooto  9 Dio,  però  fi  trovava* 


contenti  (fi  modi  aver  fatta  quella  rinunzia, 
elfendofi  di  piò  sbrigato  del  travaglio,  che 
avea,  di  tener  entrate  fuperflue  ; foggiun- 
gendo,  che  il  Vefcovo  deve  contentarli  del 
titolo  della Chiefa,  ed  ellèrvi  fedele,  co- 
me a vera  fua  lpola.  •» 

In  fiamma  la  fua  carità  era  tale  verfo  i po- 
veri , che  fi  era  ridotto  egli  Hello  a ellrema 
povertà  di  vivere , edivelèire,  pigliandola 
fola  necelfità , e per  il  pili  di  un  poco  di  pa- 
ne , ed  acqua  per  il  Tuo  vitto , ed  un  poco  di 
paglia  per  il  dormire  .e  vellimcftadi  pochif- 
fimo prezzo,  come  di  uomo  povenlfimo, 
sì  per  affètto,  che  avea  alla  povertà,  come 
per  poter  fare  più  larghe  limofine . E quan- 
do alle  volte  gli  faceano  vellimenti  nuovi 
di  più  valore , che  non  volea , folea  man- 
darli allo  Spedale  de’vecchj  a que’poveri;  e 
difficilmente  poteano  i fuoi  Camerieri  in- 
durlo a metterli  calze  , o altri  vellimenti 
nuovi  fiotto  le  vedi  Cardinalizie,  tuttoché 
foffèro  troppo  frulli  quei  che  avea  , tanto 
egli  godea  della  Tanta  povertà . Finalmen- 
te alla  fua  morte  volle  fottoferivere  quali 
per  figillo  di  tutta  la  vita . quella  fu3  grande 
carità  verfo  i poveri  , lalciandoli  eredi  di 
tutto  il  Tuo,  col  tellamento  fatto  a benefi- 
zio dello  Spedai  grande  di  Milano,  mollran- 
do  come  quelli  erano  i fuoi  figliuoli . e che 
egli  era  il  loro  Padre , non  riconofeendo  al- 
tri parenti  eredi , che  quelli . a’  qualt  ancora 
volontieri  avrebbe  dati  i beni  patrimoniali , 
ed  in  vita  ( come  di  (Te  più  volte  ) ed  in  mor- 
te ,fe  le  leggi, llatuti,  ellrettifideicommifl». 
de’ fuoi  maggiori  non  glielo aveffero  proi- 
bito. Efividde,  che  la  divina  providena* 
non  gli  fu  punto  fcarfa  : pofciachè  pagati 
tutti  i debiti  , reflò  ancora  allo  Spedale-, 
buona  fomma  di  danari . E fi  crede  che* 
refempiofuomoveflè  poi  moltialtri  .sì  Ec- 
clefiailici,  come  laici  ,alalciar  allo  Spedale 
tutte  le  loro  facoltà  ; tra’  quali  ci  furono  il 
Cardinale  Agollino  Cufano , e l’Arcivefco- 
vo  Gafpar  Vifconte  , fuo  immediato  fuc- 
ceffore . 

F f 1 ' . «Rrtro- 
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S.ienzj  , e dottrina  fua . Cap.  XXIX. 

FRa  i grandiffimi  doni , che  da  Dio  no- 
ftro  Signore  gli  furono  concedi  con- 
ogni  liberalità , uno  fu  quello  della  fetenza, 
e dottrina  fua:  fino  dalla  fua  fanciullezza— 
ebbe  egli  molta  inclinazione  alle  lettere; 
crefeiutopoiin  età,  andò  allo  Audio  di  Pa- 
via , ove  vi  attefe con  tanta  follecitudine,  eJ 
applicazione  di  animo,  tralafcianJo  quali 
ogni  ricreazione  del  corpo , checadè  in  una 
infermità  grande,  dalla  quale  riavutoli  per 
divina  bontà,  non  mancò  di  ripigliarlo  Au- 
dio , congiungendo  infieme  la  divozione , e 
pietà  cri  A iana  con  le  buone  lettere,  edotti- 
micoAumi,  de’quali  era  ornato  fino  a quel 
tempo . In  Roma  ove  fi  trovava  opprelTò 
da  una  gran  mole  de  negozj,  per  il  carico 
del  Pontificato , che  in  gran  parte  foflenea, 
non  potenào  di  giorno  attendere  allo  Au- 
dio, Iblea  rubar  il  tempo  al  fonilo,  ed  al 
ripofo  della  notte.  Ed  oltre  a ciò  con- 
gran  prudenza  iAituì  quellanobilillìma  Ac- 
cademia domandata  , Notti  Vaticane  , di 
Uomini  dotti , e molto  religiofi , nella  quale 
fi  vedeano  fiorire  le  piò  rare  lettere  del 
mondo  ; e con  i continui  efercizj,  che  in  elTa 
A faceano  a vicenda , andava  il  Cardinale— 
perfezionandoli  nelle  feienze  morali , e fug- 
giva infieme  l’ozio  detefiabile  della  Corte. 
Onde  col  fuoefempio,  e col  mezzo  di  tale 
Accademia  fi  eccitarono  pofeia  allo  Audio 
delle  buone  lettere  molti  ahri  Prelati  ; cofa 
che  apportò  gran  frutto  a Santa  Chiefa  : 
poiché  da  quella  ornacilììma  Accademia— 
ufeirono  uomini  di  grandidìmo  valore,  do- 
tati di  virtò  rare , e {ingoi  tri  ; tra’  quali  fu- 
rono molti  Cardinali,  e Vefcovi  ( come  ho 
narrato  in  un’ altro  luogo)  i quali  ne’ go- 
verni, e ne’maggiori  negozjdi  Sama  Chie- 
fa riulcirono  in  eccellenza.  Si  andò  poi 
1 Accademia  riducendo allecofedello  fpiri- 
10  > e di  perfezione  nella  vita  criAiana,  fe- 
condo il  profitto  che  egli  facea  nella  via  di 


fervi  re  a Dio . Ma  rivolgendo  nell’ anime , 
che  l’uffizio,  al  quale  Iddio  l’avca  chiama- 
to, era  di  curar  le  anime,  fi  applicò  ad  una 
* fatica  giudicata  efirema.cioè  allo  Audio  del- 
la Filofofia,epoiallaTeologiaS’colaAica  ; 
onde  gl  infra  necell’ario , per  non  lafciar  pa- 
tire i graviilimi  fuoi negozj. rubar  quali  tut- 
to il  tempo, chedavaaqudlofiuJio . E be- 
ne fpeflò  non  dormiva  può  di  due , o tre  or* 
della  notte , cofa  d’infinita  fua  lode , per  ef- 
fer  egli  allora  nel  fiore  de’ fuoi  anni,  e del 
maggior  colmo  delle  grandezze  fue . Avea 
però  in  coAume  di  dar  il  fuo  tempo  all* 
orazione,  la  quale  non  tralafciavamaiper 
gran  cofa  che  gli  occorrere . Volendo  Iddio 
col  fuoefempio  infegn.are  a quelli  che  go- 
vernano, benché  occupatiffimi , di  non  in- 
termettere il  fanto efércizio  dell’orazione , 
e dello  Audio,  come  mezzi  potenciifimi  per 
il  ben  operare , e per  terminare  i negozj , e 
ridurli  a perfetto  fine . 

Fattorefidente  nella  fua  Chiefa  attefe  di 
continuo  allo  Audio  della  SagraScrittura, 
de’Santi  Padri , e della  Storia  EcclefìaAica  , 
impiegandovi  per  ordinario  tre,  o quattro 
ore , tra  il  giorno , e la  norte,  eziandio  men- 
tre era  occupato  nella  vifita  della  Diocefi , e 
Provincia  : al  cui  fine  facea  condurli  feca 
due  caffie  di  libri,  accomodate  come  fcanzìe 
da  aprirli  dalle  parti , per  poter  pigliar  fubi- 
toi  libri,  che  volea.  Avvertiva  però,  che 
lo  Audio  foffe  fenza  alcun  detrimento  del 
governo  della  Chiefa, e de’negozj  occorrenti 
per  quella  , i quali  anteponea  allo  Audio 
AefTo:  e folea  dir  una  cofa  degna  di  memo- 
ria, che  fi  deve  amare  tanto  le  lettere,  quan- 
to lo  comportano  i carichi , che  fi  hanno , e 
che  non  li  deve  dar  piò  tempo  agli  Audj  di 
quello  avanza  agli  altri  negozj  appartenenti 
al  proprio  carico,  e di  quello  che  è nece  flit 
rio  per  far  bene  l’uffizio  fuo  . Benché  lo  Au- 
dio fuo  principale  fofie  circa  le  materie  già 
dette*,  nel  quale  fece  canto  profitto,  che  (t 
potea  chiamare  lecreratiffimo  , e chiara- 
mète  lo  moftravaaole  prediche , e le  lettere 

parto- 
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plorali  piene  di  gran  dottrina , i molti  de- 
creri  fatti  per  la  riforma,  e molto  piìi  i pa- 
reri, che  egli  nelle  Congregazioni,  fecondo 
le  caufe  occorrenti , conmolto  giudizio,  e 
Tapi  enza  apportava  ; fi  dilettava  nondimeno 
di  altre  fetenze  ancorajanzi  egli  diceva,  che 
un  uomo  vale. poco , le  non  fi  affatica  per 
aver  cognizione  di  ogni  cofa:  ed  io  l’ho  len- 
titofaredottiflimidifeorfi  fopra  la  fil«fofia 
morale,  per  le  ffudio,che  in  effa  aveva  fatto. 
La  qual  fetenza  gli  coftava  affai , perchè  ef- 
fendo  tanto  occupato  in  altri  negozj , conve- 
nivagli  guadagnarla  a forza  di  vigilie,  e di 
fatiche  ; però  rubava  il  tem  po  al  fonno , ed 
al  ripofo  della  notte,  come  fi  è detto.  Ne 
maitralafciòloftudioin  tempoalcuno  , an- 
zi ogni  di  piò  fe  gli  affezionava  maggior- 
mente , tanto  che  negli  ultimi  anni  della  vi- 
ta fua  era  arrivato  a fi udiare  per  ordinario 
fei  ore  intiere  innanzi  di  dir  la  Meffà . 

Ne'fuoiftudj  eravelociflìmo,  e diceva!! 
che  divorava i libri,  pofciachè quafi  in  una 
occhiata  feorreva  tutta  la  pagina  del  libro  ; 
ed  il  fine  di  quelli  non  fu  di  farfi  dotto , ma 
cT  imparar  affai  per  giovar  al  proffìmo,  ed 
alla  Chiefa  ; però  fi  vidde , che  gl’indirizrò 
tutti  alla  riforma  della  difciplina  criftiana, 
ed  alla  falute  delle  anime.  Laonde  lafciò* 
arricchito  il  fuo  Clero , e Popolo  di  tanti 
decreti , ordini , ed  iflruzioni , tutti  belli , e 
dotti , e pieni  dello  fpirito  di  Dio,  e di  pru- 
denza fama,  come  appare  dalle  fue  opere 
flampate,  e da  molti  libri  di  prediche  ma- 
noferitti , ordinati  con  belliffìma  difpofizio- 
ne , per  viadi  arbori , che  fi  confervano  nel- 
la magnifica  Libraria  Ambrosiana  di  que- 
lla Città , fondata  ad  ufo  pubblico  dal  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo  : nelle  qqali, come 
in  una  viva  immagine , fi  vede  ardere  il  zelo 
della  falute  delle  anime,  della  riforma  de’ 
coftumi , e di  una  vera  difciplina  criffiana  ; 
le  quali  fi  può  fperare che  un  giorno  verra- 
jjo  in  luce,  inueme  con  afire-opere  dello 
fteffo  Santo,  maffìme  una  felva  Paftorale, 
eh’ egli  con  lunga  fatica,  effudio,  raccolfe 
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dalla  Scrittura  Sagra , e da  £anti  Padri , per 
comodità,  e benefizio  de’ Partorì  di  Santa 
Chiefa . 

Dal  grande  fuo  amore  agli  flutfj , e feten- 
ze nacque  la  molta  rtima  che  Tempre  fece 
de’  letterati , avendo  avanzato  quafi  ogni 
altro  neU’amarli, (limarli,  e favorirli, e mol- 
to piu  nel  riconofcerli  con  benefizj , e gradi 
ecclefiaftici . E di  quà  ancora  derivò  l'ere- 
zione delle  fcuole  pubbliche  diBrera  inMi- 
lano,  la  fondazione  di  tanti  Collegj,  e Se- 
minari, eia  iftituzione  di  molte  Prebende 
Teologali,  Dottorali,  e fcolaftiche  nelle 
Collegiate  della  Città , edella  Diocefifua  , 
con  gli  ordini  vari , che  (labili  al  fuo  Clero  > 
per  attendere  allo  ftudio  continuo  in  ogni 
forte  di  ottima  feien  za  . Ondecon  veritàfi 
può  affermare,  ch’egli  abbia  ravvivate,  e 
re/lituite  le  buone  lettere , quelle  maffìme , 
che  fpettano  al  culto  ecclefiaflico , le  quali  fi 
trovavano  quafi  del  tutto  fopite,e  fpente . E 
perciò  ficcome  avantuche  egli  veniffe  al  go- 
verno di  quella  Chiefa , era  tale  l’ ignoranza 
del  Clero,  che  appena  vi  era  chi  fapeffe  leg- 
gere, overo  intendere  la  lingua  latina  ; cosi 
ora  per  fua  opera,  vi  è tanto  gran  numero  di 
Teologi , e Legiffi , che  non  pure  fi  prove- 
de di  eifi  a tutte  le  dignità , e prebende  teo- 
logali,ma  ancora  a molte  ChiefeParocchia- 
li  di  tenui  rendite  . Meritamente  dunque 
fidevea  lui  il  nome  di  Padre,  edi  rritituto- 
re delle  fetenze , edi  ogni  buona  difciplina 
nella  Città , e Dominio  di  Milano . 

Come  fi  portò  circa  la  collazione  de  Benefizi 
Ecclefiafiict . Cap.  XXX. 

FSsendo  la  diftribuzione,  e collazione 
de’ Benefizj  ecclefiaflici  di  gran  peri- 
colo della  cofcienza  del  Prelato,  (ìccomcè 
di  molto  fervizio del  cultodivino,  edella  (à- 
lute  delle  anime,  ed  inficine  mezzo  molto 
potente  di  promovere  il  Clero  a veradifei- 
plina , chi  avverte  di  farla  bene , e rettamen- 
te; perciò  foleva  il  Cardinale  procedere  con 
F f 2 ogni 
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ogni  cauzione  in  quella  materia  tanto  im- 
portarne, per  non  errare , malfime  corren- 
dovi pericolo  ancora  del  danno  del  terzo , 
quandonon  avelie  lervata  la  debita  giulti- 
zia  diflributiva . Avendo  egli  adunque  am- 
pliamo indulto  dalla  Santa  Sede  Appolloli- 
ca  di  conferire  tutti  i Benefizj  delia  Chiefa 
fua;  per  airicuraxlì  di  non  errare  in  materia 
tanto  importante,  chiufe  primieramente  la 
pona  ad  ogni  favore  umano,  non  lafctan- 
dofi  piegtre  di  preghiere, ne dafuppliche  di 
uomo  alcuno  del  mondo,  per  potente,  ed 
anche  congiunto  a lui  di  l'angue  die  folle; 
fàp  lido  il  pencolo , che  in  ciò  li  corre  di  li- 
molila , d*  ingiuitizia , e di  altri  peccati . Ed 
eri  conofciuto  per  tanto  (labile,  ed  incor- 
rotto m quella  parte,  che  niuuo  ardiva  far 
Seco  fi  ii il i ufiì/.j  di  lavori, ò raccomandazio- 
ni . Sapendoche  farla  piò  tulio  llatuin  dan- 
no del  lògge: to,  che  veniva  raccomandato. 
Dipoi  non  voleva  conferire  Benefizioa  per- 
iglia veruna  per rieompenfa  difatiche,  te- 
nendo per  cola  inconveniente  premiar  al- 
cuno di  fervitù  ricevuta  col  patrimonio  di 
Cròio.  così  chiimadoegli  i redditi  ecclefii- 
llici . Non  lì  trova,  che conferiife  mai  Bene- 
fizio forro  q jeilo  preteso , ò aflegnaire  pen- 
fijne  ad  alcuno  de’ fuoi  familiari,  ò Mini- 
Uri  : la  fervitù,  e meriti  de’ quali  ricono- 
sceva però  compiutamenteperaltravia,  ò 
con  buoni  llipcndj , larghi  donativi, 
ò con  mett  r iepenfioni  l’opra  lo  lleisofuo 
patrimonio,  comeapparedal  fuoteflamen- 
to,  non  Iafciandone  alcuno  irrimunerato, 
ne  (contento . Abborriva  grandemente  il  ca- 
ricare i Benefizj  di  penfioni , sì  perchè  gli 
di'piaceva,  che  uno godefse  dove  non  fati- 
cava , come  per  il  danno  cilene  patilcono  le 
Chiefe,  alle  quali  non  lì  può  provedere  di 
degni  loggetti , quando  fe  gli  levanoi  reddi- 
ti , negli  iteli!  providi  polìono  ufare , e mo- 
llare quella  carità  v che  devono  verfo  i loro 
ludiiri  ; e perchè  è anco  .outrul’ intenzione 
di  que  pii  fedeli,  i qual» eoa  le  proprie Ci- 
•clunanno  fondate , e dotate  le  Gliele , ac- 


ciò lì  Spendano  in  loro  Servìzio  l’entrate,  e 
non  lì  diano  a chi  non  vi  lerve  . Diceva,  eh# 
un  Vefcovo  non  ha  fpirito  Velicovale  , il 
quale  tenga  mano  a gravare  di  pendoni 
i Benefizj  di  refidenza,  e Specialmente-, 
quelli  di  curadi  anime  ; echc  in  un  cafo  fo- 
lo  lo  può  lare  con  buona  coscienza , cioè  per 
provedere  a que* foggiti  , che  per  lungo 
tempolur.no  faticato  in  Servizio  Cella  Chie- 
fa,  e che  per  l’età  . ò infermità  noolono  piò 
capaci  di  Benefizi . 

E quella  dottrina  la  praticò  nella  fua  Chi$- 
fa , e procurò  che  tutti  i Vefcovi  della». , 
fua  Provincia  rolTervalfero , defiderando 
grandemente  che  fi  mettefic  in  ufo  in  tutto 
il  Cridianefimo  : per  il  cui  fine  lo  ricordava 
fovente  nell’occanone  de’Concilj  Provin- 
ciali agli  lleifi  Vefcovi.  E procedeva  egli 
con  tanta  ficurezza  in  quella  materia,  cheli 
guardava  ancora  di  non  conferir  Benefizj 
Semplici , percaulàdi  gratificar  alcuno,  ma 
più  predo  quando  vacavano , li  univa  alla 
inaila  refiicnziale  delle  povere  Chiefe  Col- 
legiate, overoParocchtali  , per  iftabilirvi  la 
refidenza,  ó veramente  per  ergervi  coadjn- 
torie,  dove  era  grande  il  numero  delle  ani- 
me: ed  ancora  ne  univa  alle  dignità,  quan- 
do i titoli  erano  poveri . acciò  i titolari  pcv- 
teirero  ilare  conforme  al  grado  loro;  come 
fece  ad  alcune  dignità  delia  lua  Metropoli- 
tana. Conferiva  ancora  limili  titoli  ad  al- 
cuni buoni  Soggetti , perordinarli  in  Sacris , 
de’  quali  aveva  bifogno  per  Servizio  della 
Chiefà  : ma  quando  poi  provedeva  a quelli 
tali  di  altri  titoli,  volevaphe  iprimivacaf- 
Sero  ; dispiacendogli  molto , che  uno  pofle- 
deife  più  di  un  titolo,  quantunque  Solferò 
compatibili , per  l’ obbligo  che  l’uomo  Ec- 
clefiallico  ha  di  llar  lontano  non  Solo  dal 
fòrdido  vizio  dell’avarizia,  e defijprio  di 
avere,  ma  anche  da  ogni  minimo  affètto  a 
nelle  cofeumane,  per  farli  capace,  e degno 
eli’ amor  di  Dio,  aleni  fervizio  fi  è dedi- 
cato . E fopra  modo  procurava  di  radicare 
nel  fuo  Clero  quella  fatua  dilciplioa  antica, 
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clie  cUfcano  fi  contentale  di  un  titolo  folo 
beneficiale  : e neconfegu'i  facilmente l’inte- 
to,  si  per  l’efempioche  egli  medefimone 
diede  al  mondo , ed  al  fuo  Clero , recando 
folo  col  titolo  fuo  Arcivefcovale  ; si  anche 
per  l’inclinazione,  che  lo  Hello  Clero  mo- 
ftrava  di  efeguire  i Tuoi  fanti  documenti  ; 
talmente  che  tra  gli  Ecclefuftici  fi  teneva- 
no per  pocodifciplinati,  e timorati  di  Dio, 
quelli  che  po'.ledevano  piti  di  un  titolo  : ed 
arrivò  rani*  oltre  quello  fpirito  , che  generò 
negli  Iteli!  Ecclelultici , che  avevano  Bene- 
fizj , una  erubefcenza , e vergogna  tale,  che 
facevano  ulfizj  ( fervendoli  de’ favori  de’ 

frandi  ) di  elfer  chiamati  nello  fcruttinio 
inodale  per  un  titolo  folo . Dal  che  il  San- 
to Arcivefcovo  faceva  argomento  dello  fpi- 
rito , che  il  fuo  Clero  aveva  acqu  illato . In- 
vigilava egli  grandemente  in  quello , di  aiu- 
tare i buoni  foggetti  poveri  ,clie  non  aveva- 
no il  modo  di  lludiare,  a’quali  conferiva., 
limili  benefizj  femplici:  per  la  qual  via  li  fa- 
ceva riufeire  negli  lludi , e cosi  provedeva— 
poi  di  buoni  MiniilriallaChiefa  fua . 

Abborriva,  e detellava  quell’ufo  intro- 
dotto nella  Chiefadi  Dio, che  fpefso  lo  fa- 
ceva fofpirare , che  i Collatori  de’  Benefizj 
aveffero  l’occhio  di  provedere  alle  perfone 
principalmente , fenzaaverconfiderazione 
al  bifogno,  e neceflìtàdelle  Chicle,  le  quali 
ò per  ragione  del  luogo , ò di  fuddici , o de’ 
Tempj  , hanno  bifogno  di  foggetti  ò di 
maggior  fantità , ò di  maggior  prudenza , ò 
di  maggior  autorità,ò  di  forza  ò di  maggior 
feienza , òdellrezza , e colè  limili , in  bene- 
fiziode’ Popoli  ; e però  nel  conferirei  Be- 
nefizj Iblea  primieramente  far  ricorfo  a 
Dio  con  l’orazione , per  provedere  gialla- 
mente e a’iuoghi,  ed  alle  perfone , con  frut- 
to delle  anime  : e perchè  egli  fletto  fpeffe— 
volte  facédo  riflellìone  nella  am  piezza  del- 
la fua  Diocefi , diceva  di  aver  bifogno  di 
molti  Operarj.  per  lòddisfàre  alle  varie  fun- 
zioni Velcovali,  ò di  predicazione , ò di  mi- 
grazione de’ Sagramenti , òdi  vifite ( che 
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perciò  fondò  quella  onorata  Congregazio- 
ne degli  Oblati  ) procurava  di  conferirei 
canonicati,  e le  dignità  della  fua  Chiefa— 
Metropolitana,  e delle  altre  Collegiate , 3 
perfone,  che  avellerò  talento,  e attitudine 
di  poter  cooperare  indetti  minillerj  Vefco- 
vali  principali  : e la  Ite  ira  regola  olfervava  in 
dare  ciafcun  Benefizio  inferiore,  ò fotte— 
canonicato,  ò cappella,  le  quali  conferiva 
lèmpre  a foggetti . che  potettero  foddisfare , 
non  fittamente  alle  funzioni  del  fuo  Bene- 
fizio, ma  anche  di  cooperare  nel  fentirlc— 
confettìoni  de’  Popoli,  delle  Monache,  ed 
altri  bilògni  delle  anime.  Sicché  diceva  non 
convenirli  a buon  Vefcovo  il  dir  un  Bene- 
fizio principalmente  alla  perfona , cioè  per 
fuo  uti  le , e per  farlo  comodo  che  ciò  giu- 
dicava inconveniente,  ma  al  fervizio  della 
Chiefa,ed  al  maggior  bene  delle  anime,  che 
così  averebbe  fervati  la  giullizia,  e fuggito 
quelto  inconveniente,  ch’etto  diceva  avei 
villo  in  alcuni  provilli,  i quali  accettavano 
i Benefizj  piò  pretto  con  intenzione  di  rinfi- 
ziarli  con  penfioni , e collocarli  in  altri  fog- 
getti, nipoti . e parenti,  che  forfè  a'iora  non 
n’ erano  capaci  ; cofach’egli  chiamava  la- 
grimabile , e più  tolto  una  lòtte  di  mercan- 
zia di  Benefizj . Onde  nel  provedere  alle— 
Chiefe  aveva  l’occhio  nello  Itettb  tempo  no 
fitto  al  benedetta  perfona . ma  principalmé- 
te  a quel  lo  della  Chiefa  particolar,  e dell’ 
univerfale;  e procurava  di  faperele  inclina- 
zioni , lecomplettioni , e gli  affetti  fletti  in- 
teriori di  quelli , che  promoveva , acciò  non 
avellerò  ripugnanza  negli  uffizj  , e funzio- 
ni , che  dovellero  efercitare  per  ragione  del 
Benefizio . però  volendo  una  volta  confe- 
rire una  dignità  principale  nella  Chiefa  a 
un  fuo  Miniltro,  che  lungo  tempo  l’aveva 
fervilo  in  minillerj  principali,  econofcen- 
dolo  intrinfecamente  che  era  di  fua  opinio- 
ne , ed  alquanto  duro  di  tetta  ; onde  incli- 
nando bene,  poteva  giovar  molto  al  pro- 
grelTo  della  difciplina , ficcomeall’incontro 
poteva  apportar  nocumento  grande , come 
Ff  3 Dic  tetta  ; 
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tefta  capitolare  ; dopo  averci  penfaroquin- 
dici  giorni  continui,  e fattane  orazione  a 
Dio,  e comunicatolo  co’  principali  Tuoi  Mi* 
nifi  ri, lo  fece  chiamare.e  gli  dille,  che  quan- 
do fi  potefle  aflìcurare  di  due  cofe , credeva 
di  non  aver  mai  dato  Benefizio  con  maggior 
cullo  di  auefto.  L’ una  era,  che  non  fi  re- 
ngnafle detta  dignità;  l’altra,  che  doverte 
elfere Tempre  in ajuto  degl iArcivefcovi  in- 
olTervare , cuftodire , e promovere  la  difci- 
plina  ecclefialtica . Alche  rifpofe  quello, 
che  doveva  erter  provillo,  che  la  prima  cofa 
non  poteva  far  di  meno  di  non  ofTervare  fe 
eraCrilliano,  poiché  non  gli  era  lecitodif- 
porrede’  frutti , e goderli  come  i’uoi,  tenen- 
do il  Benefizio  con  intenzione  di  relìgnar- 
lo  : l’altra  non  fidandoli  di  fe  ftefso , dille., 
che  Iddio  più  tortogli  ievarte  la  vita,  che- 
permettere  di  aver  egli  quella  dignità  con— 
ifpirito di  contradiralla  riforma , e dilcipli* 
na  ecclefiallica , della  quale  era  rtato  coope- 
ratore tanti  anni  , come  Minirtro  fuo  . 
Dalla  qual  rifpofta  reltò  il  Sanco  molto  con- 
folato,  ed  immediatamente  con  luo  gullo 
gli  conferì  la  dignità,  che  fu  di  gran  benefi- 
zio alla  fua  Chiefa , ertendo  poj  (tato  un  Mi- 
nillro  zelanti  filmo, e principale  cooperato- 
re degli  Arcivefcovi  fuccelforinel  buon  go- 
verno della  fteflà  Chiefa . 

Circa  il  conferire  i Benefizi  Prepofitura- 
li,  ò altre  dignità,  overo  con  carico  di  Cura 
di  anime,  era  molto  avvertito  di  non  darli 
fe  non  a perlòne  più  degne , ed  atte  per  que’ 
carichi  : e benché  fervailé  l’ordine  de’ Sagri 
Canoni , e del  Concilio  di  Trento , ai  ìlar 
tali  Benefizi  per  concorlo,  efponendonele 
cedole , il  fuo  Clero  fi  mortrava  tanto  refi- 
gnato,  ed  ubbidiente  nella  fua  volontà , che 
niuno  compariva  all’  efame , fe  da  lui  non- 
era domandato  dipendendo  tutti  dal  la  atra 
fua  , e dal  folo  fuo  beneplacito,  ftando  ficuri 
di  erter provifti di  Benefizio,  e d’impiego 
conforme  alla  propria  virtù,  emerito;  c- 
che  in  cofcienza  erano  certi  di  non  errare— , 
pigliando  i Benefizi,  e carichi  per  ubbidien- 
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za  dalla  mano  del  proprio  Prelato , nomo 
tanto  illuminato  da  Dio  ; e fi  farebbe  ripu- 
tato indegno  del  Benefizio , chi  l’averte  ri- 
chiedo^ procuratojanzi  era  co&di  poca  ri- 
putazione,e di  perfona  che  no  averte  fpirito 
ecclefiaftico  ; ficcome  non  vi  mancavano 
quei,  chefervivanoa  Dio  per  puro  amore-, 
ad  ammicazione  del  Santo  Arcivefcovo , ri- 
fiutando nobili  ritolidi  Benefizi , che  gli  ve- 
nivano da  lui  offerti . Ed  ancorché  egli  fen- 
titfeconfolazione  grande  del  progreffo,  che 
faceva  il  fuo  Clero  nelle  cofe  dello  fpirito,  e 
conofceffe  apertamente  che  tutto  ciò  forte 
operazione  divina  ; temeva  però  che  dalla 
parte  fua  non  fi  efeguifle  particolarmente 
quanto  fopraciò  è ordinato  dal  Concilio  di 
Trento  : e per  camminare  ficuro , come  fo- 
leva  in  tutte  le  cofe  fue  , ne  diede  conto  a 
Papa  Gregorio  Decimo  Terzo , il  quale  lo- 
dò lo  fpirito  del  Clero , e teneva  per  ficuro 
che  tutto  ciò  procederti;  dalla  buonaeduca- 
zione  ricevuta  dal  loro  Pallore,  a cui  fi  po- 
teva permettere  fieramente  di  tenere  que- 
llo modo  . Soleva  dunque  egli  (ervare  tal 
ordine  nel  conferire  sì  fatti  Benefizj,  peraf- 
ficurarfi  di  non  errate . 

Voleva  di  tempo  in  tempo  la  nota  di  tut- 
t:  i Chierici , che  avevano  l’età  di  erter  pro- 
varti ; di  quelli  de’Seminarj,  e Collegj  da’fuoi 
Rettori,  e di  quelli  della  Città;,  eDiocefi, 
da’ Prefetti,  eVifitatori.  Aveva  poi  ordi- 
nate quattro  Gali»  dirt  irne,  perfapere  per  * 
via  dell’ efame,  la  fcienzadi  ciafcuno:  la 
prima  Clatlè  era  de’Letterati  ; e nelle  altre , 
quei  che  fapevano  manco  , di  grado  in  gra- 
do: nella  prima  Galle  li  notavano  i più  ec- 
cellenti in  lettere,  i quali  erano  impiegati 
nelle  princ*palidignità;eneirultima  i men 
dotti,  a’ quali  fi  conferivano  i Benefizj  di 
poco  carico.  Non  ammettendo  alcuno  al 
Sacerdozio, che  almeno  non  palTàrté  all’ efa- 
me per  quella  Gaffe  Quando  occorreva  di 
provedere  a’  Benefizj  vacanti,  e che  niuno 
eracomparfo,  ne  deferitto  in  vigore  degli 
Editti  propolii , faceva  chiamare  i Vi  fitata- 
ri, ed 
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ri , ed  alcuni  Prefetti  della  Città , e difcor- 
ceafopralo  (lato  de*  Benefizj , edelbifogno 
loro  , diftinguendoli  fecondo  le  quattro 
Clailì  de*  (oggetti  ; dipoi  pigliava  il  fuo  li- 
bretto della  nota  fuddetta  de’ Chierici»  che 
Tempre  avea  feco , didimi  fecondo  lo  (la- 
to, e propagarne  di  ciafcheduno,  comedi 
Teologia , de’Sagri  Canoni , e di  altre  fcien- 
*e  inferiori,  e col  coniglio  de*  detti  Vota- 
tori , eleggeai  piò  atti  a que*  carichi , con- 
forme alla  qualità  de*  Benefizj , avendo  con- 
siderazione all*  età  » fcienza , prudenza , fa- 
flità  corporale  , e buoni  coftumi . Ed  av- 
vengache  egli  aveffe  notizia  di  ogni  Eccle- 
fiaftico  della  fua  Diocefi , e per  (e  lo  cono- 
fcefle  beniifimo , e li  chiamaffe  tutti  per  no- 
me, ficchè  potea  per  fe  fteffo  fare  ottima 
deliberazione,  non  volle  però  arrogarli  mai 
tanto  , che  non  ufaffe  fempre  il  configlio 
de*  Sacerdoti  favj , e prudenti  , dimando 
tanto  quello  negozio  di  provedere  bene  al- 
le Chiefe , che  giudicava  neceffàrio  il  confi- 
glio di  molti,  non  altrimenti  che  in  far  leg- 
gi , ed  ordini  Sinodali  • Fatto  poi  lo  /labìU- 
mento , ordinava  che  fi  chiamafiero  all’  efa- 
me  j onde  feguiva  in  quelli , che  fi  promo- 
yeano , incredibile  confolazione , perchè  fi 
jedeano  chiamati  a mini  fterj,  e carichi  ec- 
clefiaftici  fenza  loro  opera , o penfiero  ; c- 
perciò  tal’ elezione  attribuivano  a Dio,  ed 
a fua  vocazione  ; e quello  era  il  fine  princi- 
pale, che  il  Santo  Cardinale  ricercava  in  elfi 
promovendi . Efaminati  da’  Deputati  lo- 
fi inodo , li  conferiva  il  Benefizio , diceado  a 
ciafcuno  di  loro  : Figlinolo , noi  non  abbiamo 
dato  a voi  il  benefizio , ma  abbiamo provifto  alla 
Chiefa , e però  l'obbligo  vofbro  è di  corrifpondere 
con  ima  finta  folle  citudine , in  tutto  quello  che 
fpetta  al  culto  divino  , ed  al  benefizio  delle  ani- 
me . Nelle  vi/ite  che  faremo  della  vofbra  Chie- 
fa > e dellaperfona  voflra , uf aremo  diligenza 
fopra  tutte  le  voflre  operazioni , e ne IC  ef  u nzio- 
ne degli  ordini , e decreti  de'  Sagri  Condì j , e_, 
con  lettere  no  fin  Pafìorali,  le  quali fermeremo 
pi  voftro  Popolo  f manifesteremo  la  fperartzcu, , 
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che  noi  abbiamo  della  pietà , religione , e carità 
vofira,nel  modo  che  vtenpref ritto  m’noflrtCon  - 
riìj . Andate  in  pa*e,  e Dio  fin  coti  voi . 

A’Oiovant,  fe  non  erano  di  qualche^ 
ualità  eccellenti , nel  principio  dava  Bene*- 
zj  più  tenui,  ed  andava  ofiervando  ilor® 
portamenti , e conforme  alla  riufeita , che 
facevano , li  mutava , conferendo  loro  altri 
Benefizj  migliori , lènza  però  che  elfi  lo  ri* 
cercallero . Dal  che  feguiva  quello  buon 
effetto , che  provedendo  alle  (Jhiefe , che 
hanno  dignità , e carichi  grandi , con  met» 
tervi  uomini  qualificati , cnegià  avevano  fa- 
ticato , c meritato  di  efièr  promoflì  a piò  de- 
ni titoli , prima  le  Chiefe  erano  ben  proyi- 
e conforme  al  bifogno  diMinillri  buoni , e 
ficuri , e riconofceva  infieme  i meriti  di  ciaf- 
cuno: ed  in  altri  lì  accrefceva  l’animo  di  af- 
faticare per  la  Chiefa , e di  attendere  con 
ogni  diligenza  a’ loro  carichi,  nodriti  da 
quel  contento  di  vedere  quanto  cari , e grati 
foffero  al  loro  Prelato  tutti  quelli,  che  noa 
mancavano  al  loro  uffìzio . Quelli  poi  che 
non  erano  provilH,  attendevano  agli  ftudj 
continuamente,  cetti,  eficuridieifer aiu- 
tati , e proveduti , fecondo  i loro  talenti:  che 
ferviva  anche  per  freno  ne’ giovani , che  non 
facefferoyita  licenzioli,  raaoperaflero  vir- 
tuofamente,  e viveffero  con  buoni , e fanti 
coftumi . La  fteffà  maniera  teneva  con- 
quei  familiari , e Miniftri  fuoi , che  per  va- 
lore^ per  meriti  giudicava  fpedienre  di  gua- 
dagnarli , ed  afcriverli  alla  fua  Chiefa,  quan- 
do non  erano  della  fua  Diocefi  ; ma  rari  ne 
promoflè,  efi  vede  che  ciò  avveniffe,  per- 
chè conia  familiarità  ftretta  molto  meglio 
conofceva  le  loro  condizioni,  e fe  erano  ido- 
nei per  la  fua  Chiefa,  che  era  il  fine , il  quale 
lo  movea  a promovere  i fuoi  familiari . I 
foggetti , che  in  altra  maniera  foleva  avere, 
come  quando  ritornava  da  Roma , che  con- 
duceva fempre  molti  Ecclefiallici , e ne  rac- 
coglieva da  molte  altre  parti , alfine  di  ler- 
virfene  per  la  fua  Chiefa , per  alficurarfi  del 
loro  fpirito,  e per  meglio  conofcere  il  taleo- 
Ff  4 to. 


to,  ed  inclinazione  di  ciafcuno,  li  teneva^, 
ualche  tempo  ne’ fuoi  Collegjfotto  buona 
ilciplina.equelli  che  vedeva  capaci  deTuoi 
ordini,  gl’ impiegava  in  Benefizi , e molti 
( non  potendo  reiiitere  a quella  ottervanza, 
edifciplina)  eoa  buona  licenza  fene  parti* 
vano. 

Quindi  ne  nacque,  chela  Chiefaeraben 
fervici,  lenza  che  punto  vi  mancale  cofa 
alcuna,  e con  gran  decoro,  e meravighofo 
ordine,  e con  tanta  pace,  ed  unione  fra  il 
Clero,  che  non  fi  trovò  in  quel  tempo  feli- 
ce nel  foro  Arcivefcovale  pur  una  lite  in 
nutcriade'Benetìziecclefiaitici,comedi  ri- 
fegie,  e permute,  ò limili . ma  ogni  uno, 
confidando  nella  paterna  cura  del  loro  San- 
to Arcivefcovo,  viveva  lenza  alcun  penfiero 
di  quello  arrendendo  alle  virtìi , e buoni  co- 
ltomi . Però  conobbe  San  Carlo , come  egli 
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Hello  dicea , che  il  mezzo  potente,  e l’iilru- 
mento  principalilTimo  di  fondare  una  vera^. 
dilciplina  ecclelialtica , e di  ellirpare  quelle 
radici , che  fogliono  corrompere , ed  infer- 
tare  quali  voglia  buona  cultura,  cioè  l’ava- 
rizia, ed  ambizione,  era  il  camminare  per 
via  de’  meriti  nella  diltribuzioue  de’  Benefi- 
zjecclefialtici , ed  avere  particolar  penfiero 
di  provedere  alle  Chielè , e non  alle  pedo- 
ne , nel  promovere  i foggetti  a’  gradi  eccle- 
fialtici . Dava  poi  il  compimento  alla  inte- 
grità , e carità  di  quello  grande  Arcivefco- 
vo, in  materia  di  conferire  i Benefizj  eccle- 
fialtici  al  fuo  Clero,  l’ordine  efp retto  fatto 
dalui,  che  non  pagalTero  altro  nella  fpedi- 
zione  delle  Bolle,  che  il  Colo  collo  della  car- 
ta , con  la  mercede  limitata  dallo  Scrittore, 
che  in  tutto  non  pattava  uno  leudo , per  ric- 
co Benefizio  che  fotte , 


Il  Fine  dell’ Ottavo  Libro. 
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De’ molti  Miracoli  operati  da  Dio,  per  intercdlìone , e meriti 

di  S.  Carlo.  Cap.  1. 


LE  grazie,  ed  i miracoli  feguiti 
per  mezzo  dell’  invocazione , 
ed  inrerceifionedi  S.Carlo.fo- 
no  quali  innumerabili  ; e chi 
avelie  da  raccoglierli,  e fer- 
verli tutti,  farebbe  come  voler  abbraccia- 
re una  imprefa  imponibile  : condolìachè 
non  vi  è cafa  in  Milano  , ove  non  fia  arri- 
vata la  benedetta  mano  di  quello  Santo 
Arcivefcovo  a operarvi  effetti  di  molte^ 
grazie,  e miracoli:  cosi  hafatto Umilmen- 
te nella  fuaDiocefi,  ed  in  molte  altre  par- 
ti , non  folo4’Italia , ma  ancora  di  altre  Pro- 
vincie , e Regni  lontanilfimi . Onde  fe  ne 
fono  formali  precelfi  in  Milano,  Pavia_ , 
Cremona  , Piacenza  . Bologna . Pifa , nel 
Monferrato  , e fino  In  rolonia.  Leggen- 
dofene  nel  fol  procedo  di  Cremona , fatto 
da  Cefare  Spedano  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà, non  meno  di  feffanta,  tutti  cali  notabi- 
li ; e ne’  libri , che  fi  fcrivono  alla  Sepoltura 
di  quello  Santo,  ce  ne  fononotatiaquell’ 
ora  le  migliaja,  depolli  da  quelle  perfone 
medefime,  che  li  ricevono,  e ferità  fedel- 


mente da  perfone  deputate  a ciò  dal  Vicario 
Generale  di  Milano. Di  cui  fanno  tellimonio 
mannello  il  numero  infinito  de’ voti  di  ce- 
ra, le  migliaja  delle  tavolette,  nelle  quali 
fonoefprellìinpittura  i miracoli  llefli  fegui- 
ti ;ed  i quadri  pieni  di  figure,  e voti  di  argen- 
to (panano  il  numero  i foli  voti  di  argento 
diecimilatrec£tocinquanta)chedille{ì  que- 
lli in  fila  in  forma  di  fregio  intorno^ al  Duo- 
mo,ed  appefi  gli  altri  alle  altre  colóne  mar- 
moree,ingó6rano  tutta  l’ampiezza  di  quella 
vallifiìmaChiefaMetropolitana,e  fannocre- 
dere  a’riguardanti . econletfàre,  che  i mira- 
coli di  S.  Carlo  fiano,  comediceffimodi  fo- 
pra,innumerabiH  , e quali  infiniti . Da’ quali 
io  ne  ho  fceltialcuni,  cavati  fedelmente  del 
detto  de’teftimonj  giurati  ne’ procedi  auten- 
ticiformati  in  Milano,  ed  inaltre  Città,  con 
autorità  ordinaria,  ed  ache  parte  da’proceift 
fatti  co  autorità  AppoltoIica,per  la  Canoni- 
zazione  di  quello  Sito, affinché  reità  fodd>  f- 
fatro,  chi  defidera  aver  qualche  cognizione 
in  particolare  di  effi  miratoli. E gli  ho  militi- 
ti in  lei  ordini  ; nel  Primo  noto  quelli  feguiti 
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in  vita  del  CardinalemelSecondo  gli  occorfi 
nel  tempo  della  morte  : nel  Terzo  per  mez- 
zo de’ voti  , ed  invocazioni;  nel  Quarto  i 
fucceduti  alla  fepoltura  : nel  Quinto  per 
mezzo  de*  Tuoi  ritratti  ; e nel  Sello  con  i ve- 
rtici ,0  altre  cofe  da  lui  ulate . 

Miracoli  ftguiti  in  vita  di  S.  Carlo , 

Cap.  / 1. 

TRalafciando  lo  ftupendo  cafo  dell’ar- 
chibugiata  fparata  a S.  Carlo  , poi 
che  già  l’avemmo  narrato  nel  fecondo  li- 
bro, diremo  prima,  come  nel  tempo  che 
egli  vilìtò  il  Re  di  Francia  Enrico  Terzo 
nella  Terra  di  Monza,  l’anno  di noftra  fa- 
iute  *574.  fi  ritrovava  in  detto  luogo  una 
giovane  di  Nobile  famiglia  ( il  cui  nome  fi 
tace  per  fua  foddisfazione  ) maritata  in  uq 
gentiluomo  poco  tempo  innanzi,  la  quale 
era  caduta  in  una  infermità  molto  faftidio- 
fa , cagionata  da  malefizj , o forfè  ancora  da 
fpiriti  maligni , per  quanto  fi  fcorgea  da’ 
contrafegni . Perciò  avea  continua  com- 
mozione di  ftomaco  , ed  inquietudine  di 
animo  , con  gran  malinconia  ; parendole— 
aver  nello  ftomaco  un  gruppo  di  fpine,  che 
Tempre  la  tormentava,  c le  levava  il  refpi- 
rare . Abboniva  la  prefenza  de’  Sacerdoti , 
ed  anche  della  propria  madre,  e ftandoin- 
Chiefa  , non  potea  fopportare  la  vifta  del 
Santifiìmo  Sacramento  nella  elevazione- 
delia  Meflà,  facendo  diverfiatti  incompo- 
fti . Avendo  patito  quefta  infermità  molto 
tempo , fenza  aver  ricevuto  ajuto  alcuno  da 
varj  rimedj  ufati , ne  meno  dagli  eforcifmi 
/pirituali  - intendendo  che  il  Cardinale  era 
in  quella  Terra,  venne  in  ifperanza  certa  di 
•(Ter  rifanata  per  mezzo  della  fua  benedi- 
zione, quando  l’ave  (Te  potuta  avere.  E a 
quefto  effetto,  fentendochepafTava  vicino 
a cala  fua , ufci  in  iftrada , ed  inginocchiata 
in  terra,  fu  da  lui  benedetta  ; e le  parve  di 
aver  ricevuta  allora  una  gagliarda  medici- 
na , perchè  fi  fentì  tutta  infiacchire , cd  al- 
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leggerire  lo  ftomaco,  e poi  di  fatto  ricupe- 
rò le  forze , e la  fanità  tutta  in  un  iftante* 
fenza  reftarle  una  minima  r-Iiquia  di  male. 

Nel  fine  della  pelle  di  Milano  s’infermò 
Margherita  Vertua  , moglie  di  FrancefcO 
dellaGuardia,  orefice  in  Milano,  di  una— 
gravefebbre , ed  altri  mali , che  lecontinuò 
piò  di  fei  raefi,  fenza  prudere  miglioram  ;n- 
to  alcnno  , benché  ufarte  in  quefto  tempo 
tutti  i rimedj  poifibili  ; anzi  peggiorando 
fempre,  fi  riduce  a termine,  che  non  avea 
piò  fe  non  la  pelle,  e folla,  ne  fi  potea— 
volgere  da  fe  per  il  letto , nel  quale  era  gia- 
ciuta tutto  quel  tempo  , convenendo  mo- 
verla con  i lenzuoli,  ed  i Medici  fterti  l’avea- 
no  abbandonata  come  incurabile . Stando 
in  quefto  mifero  flato  , pregò  piò  volte  il 
marito  a farla  benedire  dal  Cardinale , in- 
coi avea  gran  fede , teneadofi  certa  di  rice- 
verne la  fanità  ; ed  egli , che  era  molto  co- 
nofcentefuo,  f informò  del  male  flato  del- 
la moglie , e pregandolo  a conciarla  con  la 
benedizione  ; ebbe  rifpofta,  che  dovendo 
paflare  inproceffione  la  fcguente  Domeni- 
ca da  cafa  fua,  con  tal’occafione  l’avrebbe 
benedetta.  Fu  la  Domenica  della  Santi  fil- 
ma Trinità  l’anno  1578.  che  facendo  egli 
una  proceffione  allo  Spedale  de’ Mendican- 
ti nel  Borgo  di  Porta  Vercellina , nel  paflà- 
re  avanti  la  porta  dell’  inferma  ( fopra  la 
quale  fi  era  fatta  portare  ) nella  contrada 
degli  Orefici , il  Santo  fi  fermò  alquanto  ap- 
porta , e labenedì  col  fegno  della  Croce  ; ed 
allora  Margherita  fi  fonti  tutta  invigorire , 
e levar  da  dottò  ogni  male;onde  co  pochiffi- 
mo ajuto  afcefe  le  fcale , e trovandoli  di  ef* 
fere  rifanata , non  ritornò  piò  in  letto , ma 
prefo  reficiamento , ufci  di  cafa , ed  andò  a 
piedi  fenza  ajuto  alcuno,  per  tutta  lallrada 
della  proceffione,  che  è lunga  al  meno  un- 
miglio,  per  conseguir  l’Indulgenza  plena- 
ria concerta  a chi  vifitava  quel  giorno  il  det- 
to Spedale.  Non  ebbe  poi  altro  male , che 
due,  o tre  volte  un  poco  di  alterazione  di 
febbre,  ma  non  fu  cofa  di  momento. 

Erteti- 
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Effendcrfi  infermato  gravemente  in  S.  Se- 
polcro Gio.  Pietro  Stoppano  Sacerdote- 
Oblato  * ora  Arciprete  di  Mazzo  nella  Val- 
telina,  di  febbre  continua,  la  quale  pafsò 
poi  in  etica  incurabile , che  lo  ridulTe  a ter- 
mine, che  i medici  lo  tenevano  per  morto. 
11  Cardinale , acuì  difpiaceva  aliai  la  perdita 
di  quello  buon  Prete,  fi  trasferì  alla  fua  cu- 
ra » fervendolo  egli  tnedefimo  al  letto  con 
lòranja  carità,  ed  umiltà.  Loconfefsòegli 
Aelfo , e lo  comunicò  per  viatico , non  man- 
cando di  pregar  continuamente  il  Signor 
Iddio  per  la  falute  fua , perchè  lo  vedeva  an- 
dar morendo  ; e quando  fu  aU’ertremo  di 
fpirar  l’anima  , continuando  il  Santo  a far 
orazione  per  lui , gli  fu  reflituita  la  fanità 
con  meraviglia  di  tutti , per  la  chiarezza  del 
miracolo.  Lodovico Settali,  e Gio.  Batti- 
Ila  Silvatico Medici primarj  in  Milano,  che 
curavano  l’infermo,  depongono  il  cafo  in 
procedo  per  miracolo  certo,  oltre  gli  altri 
tellimonj . 

.Gio.Battifia  Beretta  Milanefe  pativa  fluf- 
fo  di  l'angue  dal  nafo  fin  da  fanciullo , ufeen- 
dogltene  gran  copia  lèi,  e fette  volte  tra  il 
giorno,  e la  notte,  almeno  per  lo  fpazio 
Hi  due  anni  continui , non  giovandogli  rime- 
dio alcuno;  ondeil  povero  figliuolo  era  te- 
nuto pe  r morto , malli  me  elTendo  morto  an- 
cora un  fuo  Zio  di  limile  male . Era  divenu- 
to tanto  pallido , ed  efangue»  che  fembra- 
va  la  morte  ftélTa , non  avendo  ormai  piò 
forza  di  follenerfi  in  piedi,  per  l’eftrema 
debolezza  cagionata  da  tanta  evacuazione 
difangue.  Leggendo  egli  il  miracolo,  che 
fece  Crifto  noltro  Signore  in  fanare  dal  fluf- 
£o  di  fangue  di  dodici  anni  quella  donna- 
dell’Evangelio  . che  gli  tocco  la  fimbria- 
delia  velie , venne  in  ifperanza  certa  di  ri- 
fanarfi  egli  ancora , fe-pote  va  toccare  leve- 
ili  al  Cardinale,  per  efièr  uomo  Santo.  E 
tutto  pieno  di  quella  fede,  gli  toccò  riveren- 
temente le  velli  il  fecondo  giorno  delle  Ro- 
gazioni  circa  l’anno  158 1.  mentre  entrava 
proceliionalmente  celia  Chicfàdi  S.  Naza- 


roinBrolio,  erellò  in  quell’ ora  medefiina 
fanato , benché  fofle  llagione  calda , quando 
per  l’ addietro  gli  folea  crefcer  il  male . 

Mentre  Si  Carlo  facevaia  vilìta delle  tre 
Valli  foggette  iu  temporale a’SignoriSviz- 
zeri , gli  occorfedi  palTareil  fiumeTicino, 
nel  l’andare  dalla  Madonna  di  Polegio  alla 
Terra  d’Iragna  nella  Valle  delle  Riviere  il 
giorno  dell’ AfTunzioue  della  B.  Verg  1581. 
il  qual  fiume  per  pioggie  precedenti  era_. 
grofiUTimo , e tutto  torbido  ; il  Cardinale  lo 
varcò  fenz’ altro  pericolo , avendo  per  guida 
il  Cavaliere  Gio  BattiflaPelanda. nativo  del 
paefe,e  molto  praticodel  guido, lo  legaro- 
no i familiari,  rellando  in  ultimo  l’Abbate 
Bernardino  Tarugi  Vifitatore  di  quelle  Val- 
li.con  un  Notaro  del  la  v ifìta , detto  Giufep- 
pe  Cavaliero;i  quali  entraudo  nel  g rollo  cor- 
to del  torbido  fiume  s’impaurirono  dalla 
fpaventofa  fua  villa  in  guifa,  che  tutti  rinar- 
riti fi  lafciavano  condurre  da’ cavalli  giù  a 
feconda  dell’ acqua  in  luogo  profondiamo , 
nel  quale  l'ariano  pericolati  ficuramente,  el- 
fendo  già  entrati  nell’alto  dell’acqua  fino 
alla  gola.  11  che  veggendo  il  Cavalier  Pc- 
landa,  che  già  era  pallàto nell’ altra  riva, 
dille  a S Carlo,  come  quelli  due  erano  mor- 
ti, ed  altri  che  Dio  non  li  poteva  ajutarc. 
Allora  il  Santo  rivoltandoli  a loro,  giunte 
prima  le  mani  in  orazione , e gli  occhi  alzati 
al  Cielo , li  benedi  col  fegno  della  Croce  ; e 
tutto  in  un  tratto  icavalli  come  fe  avellerò 
le  asfaltarono  di  sbalzo  fuori  dell’acqua  Co- 
pra una  riva  del  fiume  molto  alta,  faivando 
i periclitauti  con  modo  meravigliofo , « coni 
chiaro  fegno  di  a jutofopran3turale  . 

Ungiovanetto  dianni  15.  in  circafigliao- 
lo  di  una  povera  vedova  molto  pia  della  Pa- 
rocchiadi  S.  Simpliciano  in  Milano,  fu  tra- 
vagliato da  maligni  fpiriti  più  di  un  an- 
no, e mezzo  : e benché  fi  facellè  elorciz3re 
tutto  il  detto  tempo  dal  P.  Pio  Camucio 
Monaco  della  Congregazione  CalTmcn/c- 
diS.  Benedetto,  Sagriltano  della  Chiefadì 
S.  Simpliciano , che  mori  poi  Abbate  di  efio. 

Mona- 
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Monaflero , non  gli  giovarono  però  mai  gli 
tforcifmi . Mentre  fi  preparava  di  far  la 
t raslazione de’ corpi  Santi  d:  quella  Ch iefa , 
narrata  di  fopra , quello  Padre  avendo  opi. 
rione  grande  della  Sancirà  del  Cardinale, 
configlieli  giovane  a farli  benedir  da  lui, 
ncU’occafione  di  quella  trapazione , dicen- 
do: Il  Cardinale  è un  uomo  Santo,  e tcn- 
gocerto,  clic  averà  virtù  di  cacciar  i Demo- 
ni. Il  giovane  p refe  il  buon  configlio,  e 
mettendoli  inginocchi  a’ piedi  del  Santo  il 
di  19.  di  Maggio  ij8z.  gli  chiefe  la  benedi- 
zione , e fubito  che  l’ ebbe  ricevuta*,  cade  in 
terra  tramortito , e poi  fe  ne  levò  libero  , e 
fano  , ne  mai  più  pati  molellu  alcuna  per  fi- 
mi lcaufa. 

Era  nel  Monartero  delle  Monache  di  S. 
Marta  in  Milano  una  divotilfima  ferva  di 
Dio,  chiamata  Suor  Bianca  Lucia  Caima, 
la  quale  fu  efercitata  lungo  tempo  dal  Si- 
gnore nel  patire  una  infermità  in  un  oc- 
chio, chelatravagìiava grandemente,  con 
pericolo  di  perdere  la  villa:  ed  era  tenuto 
mal  incurabile  dallo  ideilo  Cerufico,  chela 
curava,  perché  non  le  giovava  rimedio  al- 
cuno umano,  eiléndofi  convertito  il  male 
inunafillola  , dalla  quale  ufeiva  molta  co- 
pia di  umore,  e di  materia  corrotta,  che  la 
impediva  aitai  nel  vedere  e la  forzava  a Ila- 
re molte  volte  a letto  per  la  gravezza  del 
male.  Una  mattina  circa  l’ anno  1584.  che 
quella  Monaca  Pentiva  la  Meda  di  S.  Carlo 
nel  tuo  Morultero,  ifpiratada  Dio  fece 
quella  orazione,  e dille:  Signor  Iddio  pre- 
go Voltra  Divina  Madia  a voler  conceder- 
mi la  finità  del  mio  occhio,  per  i meriti  di 
quello  fedeliiTìmo  vollro  fervo  , s’egh  è quel 
Santo , cheda  me , edaaltriètenuto.  Fat- 
ta la  domanda,  ella  fi  trovò  lana  inunfubi- 
to  miracolofamente , benché  non  volerte_ 
poi  palefare  il  miracolo,  fenon  dopola^ 
morte  del  Santo . 

Potrei  far  memoria  di  molte  altre  Paniti 
feguite  miracololamente , mentre  il  Cardi- 
nale vifitava  gl’ infermi  al  letto,  fe  voleflì 
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andar  raccogliendole,  come  furono  ouelle 
di  Marcello  Ràncio,  Gio.  Paolo  Balbo,  e 
Ferrante  Novato  Nobili  Milanefi , lanati , i 
primi  due  da  malattie  gravillime , e il  terzo 
da  una  ferita  mortale  in  Morato  ; del  Mar- 
chefe  Filippo  da  Elle,  liberato  da  vomito 
pericolofo  di  l'angue  in  Milano  ; del  Mar- 
ch eie  di  Melegnano  Ferdinando  de  Medici , 
redimito  in  un  fubito  quali  da  monea  vita, 
mentre  era  ancora  nelle  lafce , virandolo 
apporta  in  Melegnano  ; e di  di verfi altri , che 
pur  fi  leggono  ne’  procedi , che  io  per  bre- 
vità tralafcio.  Siccome  ho  trovato  fimil- 
mente  elTer  fiato  depollo  con  giuramento 
da  Domenico  Mirtalia  Prepofito  di  Meza- 
na,  che  in  fuaprefenza  il  Cardinale  non— 
volle  comunicare  un  Contadino  di  quella 
Terra , mentre  vi  era  in  vilìta,  chiamato  per 
fopranome  il  Bufchino  , conofcendolo  per 
via  occulta  come  egli  non  era  digiuno  ; avi- 
fanione  lo  fiellò  Prepofito , affinchè  lo  cor- 
reggerti: di  cosi  grave  errore  ; e trovò  ertèr 
veriifimo  quanto  il  Santo  aveva  con  ifpirito 
divino  conofeiuto. 

Miraceli  fegniti  nel  tempo  della  morte 
di  S.  Cario  . Cap.  III. 

UNa  pia  operaria  della  Dottrina  Cri- 
Itiana,  Priora  della  Scuola  di  San-, 
Maurizio  in  Milano,  dimandata  Cofianza 
Rabbia,  aveva  il  braccio  deliro  ftroppiato 
di  molti  anni,  per  infermità  venuta  in  elfo  ; 
e talmente  ne  era  dellituta,  che  non  pote- 
va adoperarlo  a far  fatica  alcuna , ne  meno 
dirizzarlo , ed  appena  moverlo . e le  conve- 
niva portarlo  lèmpre  appefo  al  collo  con 
una  benda , ertendo  la  ftroppiatura  incura- 
bile . Intendendo  ella  la  morte  del  Santo 
Arcivefcovo , tutta  piena  di  dolore , e mefii- 
zia,  perl’amorchegli  por  tava.com  inciò  a 
querelarli,  e dire:  Povera  raè,  io  che  fon 
vecchia , ftroppiata , ed  inutile  al  mondo  me 
ne  rello  in  vita , ed  è morto  quello  uomo 
Santo,  che  era  di  tanto  giovamento  alla 

Chic-* 
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Chiefa,  ed  al  Popolo  Tuo.' Veglio  vifitaril 
fuo  corpo  ; perchè  fpero , fé  potrò  toccarlo 
col  mio  braccio  iniermo,di  ricevere  la  fini- 
tà da  Dio  beuedetro  per  i meriti  Tuoi.  Con 
la  qual  fìduciaatidò  la  pia  donna  nell’Arci- 
velcovato,  quando  il  corpo  del  Santo  era 
nella  Cappella  , e latra  prima  orazione,  e 
dimandata  lafunitàa  Dio,  per  i meriti  del 
fervo  fuo , lo  toccò  con  molta  fede  col  brac- 
cio infermo:  ed  in  quel  medefìmo  filante 
ne  fu  fanata  interamente . Onde  ritornata 
a cafa  tutta  allegra . ne  fece  prova , adopran- 
dolo  feaza  alcun  impedimento  a far  ogni 
facceada , eziandio  in  fatiche  gravi  di  lavar 
panni,  tagliar  legna,  e cofe  fomiglianti, 
come  faceva  con  1"  altro  braccio  lano  ; nella 
qual  fanità  perfeverò  fino  alla  mone . 

Ottaviano  V;arefe  Nobile  di  Milano, 
molto  divoto  del  Cardinale  fi  trovava  in 
letto  già  tre  meli  continui . con  la  febbre 
terzana  doppia,  alila  quale  i Medici  non  fa- 
pevano  trovare  rimedio  ; però  lo  tenevano 
molto  pericolofodelia  vita  .òche almeno  il 
male  doveiTe  andare  in  lungoallài . mailìme 
per  elfervi  la  ftagione  troppo  contraria . In- 
tendendo l’ infermo  con  fuo  gran  difpiacere 
la-morte  di  S.  Carlo,  e dolendogli  di  non 
poter  vi  fitare  il  fuo  corpo . efargli  almeno 
I’offequiodi  accompagnarloalla  fepoltura, 
tenendoli  certo , che  fotte  fai  ito  al  Cielo,  fi 
raccomandò  alla  fuainterce filone,  chieden- 
dogli la  liberazione  di  così  grave,  e lunga 
fua  malattìa . e ne  fu  incontanente  efàudito 

Erano  in  Milano  alcune  pie  donne,  che 
avevano  fingoiar  divozione  a S.  Carlo,  e lo 
Jèguivano  quali  per  tutte  leChiele,afenri- 
relafua  Melfi,  e predica,  e comunicarli 
quali  corìdianamente  da  lui  tra  le  quali  ci 
era  una  Vergine  delta  Nobile  famiglia  Be- 
fozza,  nomata  Orfola , la  quale  avendo  ri- 
fiutato il  terreno  fpofalizio , fiera  dedicata 
tutta  al  fervizio  dello  Ipoio  celefle , facendo 
vita  molto  efem piare, e fpiritnale nella  pro- 
pria cafa  paterna  : e volendola  Iddio  eferci- 
tarein  qualche  corporale  pauiueuro,  per 


maggior  merito  di  lei. le  permife(per  il  lun- 
go ftar  genuflelTa  in  orazione)  una  grave 
infermità  in  un  ginocchio,  il  quale  le  le 
gonfiò  notabilmente, e cò  progrellò  di  tem- 

f>o  le  le  confermò  una  groira  gomma,  che 
e dava  gran  dolore  continuo  . e non  pote- 
va piegar  il  ginocchio,  ne  pofarlo  in  terrai 
elléndolì fatto  il  male  incurabile.  Morto  il 
S.uoArcivefcovoJadivotaVerginelo  pian- 
geva come  Puddellando  nella  CappellaAr* 
civefcovale  a far  compagnia  al  fuo  corpo, 
recitando  molte  orazioni,  per  la  benedetta 
animadi  lui . Dipoi  l’accompagnò  alla  fe- 
poltura, non  volendoabbandonarlo  fin  che 
lo  potea  vedere.  Ritornata  poi  a cala , non 
fentendo  poi  dolore  alcuno  al  ginocchio  in- 
fermo , fe  lo  feoperfe , e lo  ritrovò  l'ano,  ef- 
fendofi  levata  quella  gomma,  e grotta  en- 
fiagione , ed  ogni  altro  male  miracolofa- 
mente,  mentre  ella  era  intenta  a orare  per 
il  fuo  B.  Pallore . lenza  averne  manco  di- 
mandata la  grazia  ; riconofcendo  quello  ef- 
fetto dall’infinita  mi  (ericordia  di  Dio,  per 
l’inrercettìone  del  Santo  defunto.  Della_ 
qual  finità  godè  poi  femprefin  alla  mone . 

Miraceli  occorri  dopo  la  fua  morte , permetta 
di  voti , o divozioni  fatte  a lui . 

Cap.  ir. 

Circa  Tanno  ty8y.  che  fu  il  primo  anno 
dopo  la  morte  del  Cardinale  , Suor 
Eufrofina  Balcona  Monaca  Cappuccina  in 
S Barbaradi  Milano,  molto  divota  ferva  di 
Dio,  fu  travagliata  per  un  annoda  una  in- 
fermità . che  le  venne  nel  ginocchio  lini- 
ero. elTendofelegonfiato,  con  gomma  mol- 
to grotta . e con  dolore  grandi  Ili  mo , per  lo 
che  non  potea  potarlo  in  terra  , ne  ingi- 
nocchiarli ne  anche  nel  veder  levar  la  Mef- 
1*  ; Tettandone  molto  afflitta,  muffirne  per 
non  giovarle  alcun  rimedio , avendoli  per- 
ciò tralafciati.  Mentre  era  un  giorno  in 
Chiela  alti  Divini  Offìcj , vedendo  tutte  ìe 
altre  conforelle  inginocchiate , e icctcnd? 
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travaglio  a non  poterle  immitare,  fi  mife 
con  gran  confidenza  a pregar  S.  Carlo,  acuì 
ella  era  divoti  filma,  che  voleffe  ottenerle  da 
Dio  Benedetto  la  finità  del  fuo  ginocchio  , 
e (enti  fubito  dir  fi  interiormente  : Prova-, 
c’inginocchiarti,  che  hai  ottenuta  la  grazia. 
Del  che  tacendo  fperienza , trovò  efl'er  vero 
l’interno  verfo.perciochc  s’inginocchiò  fen- 
zalentire  pena  alcuna,  e finiti  i Divini  Of- 
ficj , andò  in  cella,  tutta  ripiena  di  allegrez- 
za, e trovò  il  fuo  ginocchio  fano,  e lenza 
alcuna  macola , ne  mai  più  vi  ha  patito  do- 
po altro  male. 

In  nna  Villa  del  Milanefe  detta  Pinzano 
fi  trovavaun  povero  contadino,  chiamato 
Domenico  Provafo , idropico  di  otto , o no- 
ve mefi , con  febbre  continua , il  quale  ave- 
va il  fuo  corpo  tanto  gonfio , e giallo , maf- 
fime  il  ventre,  e le  gambe,  che  metteva  gran 
compalfione  a chiunque  lo  vedeva . Stava 
per  quello  male  gran  tépo  in  letto  con  mol- 
to dolore  , e travaglio  ; non  potendo  manco 
perla  fua  povertà  farli  cu  rare  da’ Medici. 
Mentre  andava  pefando  il  poverello  di  farli 
condur  allo  Spedale,  fu  configliato  rac co- 
mandarli all’  intercelfione  del  Cardinale 
Santo,  perchè  egli  l’aurebbe  rifanato,  fenza 
pigliar  altre  medicine.  Accettò  il  buon  con- 
figlio , ed  avendo  fatto  voto  di  recitare  ogni 
giorno  in  vita  fua  due  Pater  noftri , e due 
Ave  Marie  in  memoria  di  elfo  Santo , fe  gli 
otteneva  la  finità;  nel  cominciare  acompir 
il  voto,  fentì  levarli  il  male  notabilmente, 
reftando  leaza  febbre, enellofpaziodi  quin- 
dici giorni  gli  cefsò  tutta  l’enfiaggione,  il 
cattivo  colore , ed  ogni  altra  indifpolizione , 
ritrovadofi  aver  acquisiate  m iraeoi ofamen- 
tele  pr  illine  forze,ed  il  primo  fuo  fiato  d’in- 
tiera , e perfetta  lamia  ,àl  che  occorfe  circa 
l’anno  1591, 

Suor  Arcangela  Guffona  Monaca  Cap- 
puccina nel  predetto  Monaltero  di  S.  Bar- 
bara , era  fiata  inferma  circa  quattordici  an- 
ni di  flulTo  di  fangue  . per  l’apertura  di  un 
ramo  della  vena  Porta  : e benchèavelfe prefi 


in  tutto  quello  tempo  infiniti  rirtìedj , non 
le  avevano  però  giovato  in  cofa  alcuna  anzi 
per  eilèr  Tempre  andata  peggiorando  ogni 
giorno,  aveva  perle  tutte  le  (orze,  e fi  allet- 
tava d’ora  in  ora , che  refiafiè  morta  all’  im- 
provilo, eh  e cosi  giudicava  il  Medico  fuo* 
per  la  gran  copia  di  fangue,  che  leveniv% 
da  dolfo  : ed  era  mal  incurabile  . Un  giorno 
del  mefe  d’ Agofto  1600.  trovandofi  in  ma- 
lilfimo  fiato,  fi  gettò  proftrata  in  terra  in 
Chiefa  avanti  il  Santi  filmo  Sagramento , e 
pregò  col  maggior  affetto  che  potèS.  Carlo, 
cheli  degnalle  impetrarle  la  finità  dal  Si- 
gnore , fe  era  per  maggior  bene  dell’anima 
fua,  facendo  voto  fe  rifinava , di  tenerlo  per 
fuo  particolar  Avvocato,  e digiunare  a pa- 
ne, ed  acqua  la  fua  vigilia  tutto  il  tempo 
della  vita  lua . Fatto  il  voto , ella  fenti  una 
meravigbofi  allegrezza  al  cuore-accom pa- 
nata da  ferma  fperanza  di  effer  fiata  efiu- 
ita,  che  fu  indizio  roanifefio  della  grazia 
ricevuta  . La  qual  grazia  fu  tanto  copiofi , 
che  non  fololefu  levato  ogni  male  in  quell’ 
ifiante , ma  ricevè  tanta  forza , che  fi  mife  di 
fatto  a far  le  faccende  del  Monaftero  come 
fina,  efu  reftituita  dalla  SuperioraaU’offer- 
vanza  della  Regola , come  fe  non  folle  mai 
fiata  ammalata . Tra  i teftimonj  efaminati 
fopra  quello  cafo  uno  è Cefire  Bergamio 
Medico,  che  curava  l’inferma , che  lo  giudi- 
ca manifefio  miracolo . 

Una  Monaca  converfi  in  S.  Caterina  di 
Brera  in  Milano,  detta  Suor  Agnefe  Giez- 
zi,  che  era  divotifltma  del  Cardinale,  per 
averla  ajurata  egli  a firfi  Monaca,  e che  per- 
ciò foleva  raccomandarfi  ogni  giorno  alla 
fua  intercelfione  ; avendo  portato  un’aper- 
tura da  un  lato(  per  la  quale  le  defeende- 
vano  l’interiora  molto  fconciamente  ) per 
Jofpazio  dotto  in  dicci  anni , con  fuo  dire- 
mo dolore,  e patimento,  ne  avendole  gio- 
vato mai  rimedio  alcuno  umano , e crefeen- 
dole  fempre  più  il  male  , non  fapeva  far  al- 
tro , che  raccomandarfi  al  fuodivoto  Avvo- 
cato Carlo , e pregarlo  continuamente , che 
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leotteneffe  da  Dio  noftro  Signore  pazien- 
za,per  poter  fopportare  così  gran  travaglio, 
e dolore.  Una  fera,  circa  il  mefe  d’Òtto- 
bre  i5oo.  ella  andò  a letto  con  un  dolore 
tanto  acerbo , che  trai  la  lafciò  prender  fon- 
no,  ne  ripofo  in  tutta  la  notte:  quando  fu 
viciuoall’iurora , non  potendo  tolerar  piti 
1 alpre/.zadel  male , fi  ievò  a federe  nel  let- 
to , e con  molto  affetto  pregò  i l S i gnor  D io, 
e la  baimi  lima  Vergine  noltra  Signora , che 
averterò  compaffione  di  lei , e fi  iegnartero 
mandarle  foccorfo  dal  Cielo  in  quella  fua 
estrema  pena . Fatta  quella  orazione  fi  col- 
locò nel  letto,  prendendo  un  pocodi  fbn- 
no  leggero  , le  parve  diveder  entrare  nel 
Dormitorio  il  Santo  Cardinale , ri  fplenden- 
te  di  gbriaaguifade’  luminofi  raggi  de!  So- 
le , il  quale  fi  accollò  alei,  e confidandola— 
(toccando con  la  mano  il  luogo  del  male) 
le  dnlé , che  mai  piò  avrebbe  patito  nell’av- 
venire quella  infermità,  epoidifparve.  In 
quel  medefimo  pdtofi  rifvegliòquefta  buo- 
nafervadi  Dio,  piena  di  tanta  coniazio- 
ne , come  fe  propriamente  fo!fe  venuta  dal 
Paradiiò,  e trovandoli  l’iaieriora  ritornate 
a fuo  luogo,  e l’apertura  fiidata,  e fanata 
bemllìmo  in  quell’ illante,  fi  levòimraanti- 
nente  . edanaòadar  parte  alla  Madre  Ab- 
budeifa  di  un  così  i lu  pendo  miracolo,  e poi 
anche  all*  altre  Monache  , con  molto  giu- 
bilo , edallegrezza  ; e carne  Tana  fi  raife  fo- 
bico alia  vita  comune,  ed  aforturte  le  fati- 
die  del  Monaftero , con  buoni  dì  me  forze . 

S’uil'errnò  un  giovanetto  nominato  Gior 
Battilia  Brafca  abitante  nel  Borgo  di  Porta 
Ticinele  di  Milana,  Tanno  itfor.  di  una-, 
grandmimi  malarùadi  febbre,  gonfiezza  di 
corpo  . ed  altri  mali,  la  qual  infermità  andò 
Ci  eicendo  tanto,  che  il  povero  infermo  fi  ri- 
darti* a punto  di  fpirar  Tini  ma,  ed  in  iftato 
clv.  avea giàg'iocchi travolti , identiinfie- 
ine  nilretti , perfi  i fenfi,  ed  era  tutto  fred- 
do, e morto  dal  mezzo  in  giti , e (lavano  i 
parenti  mirandolo  in  yifo  perconofcere  fe 
avea  /pirata  T anima  ; e lo  tensano  morto 
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tam'ocertamente,  che  già  aveano  appareo» 
chiata  l’acqua  calda  per  lavare  il  fuo  cadave- 
ro , ediveltimentiper  lafepoltura.  Venne 
allora  in  mente  a Francesco  Brafca  Padre 
del  moribondo  di  raccomandarlo  al  Cardi- 
nale Carlo , che  fapea  effer  (lato  un  Santo 
uomo  , che  avea  fatte  grandi ifime  opere 
buone  ; ed  alzando  la  mente  a Dio , pregfr 
Sua  Divina  Maeftà,  che  per  intercertìonc 
d’erto  Cardine  le  volelfe  donargli  quefto  fi-, 
gliuoto , che  era  unico , elfend ugliene  morti 
fecte  altri  nella  medtiìrna  età . Appena  eb- 
be fotta  tal  dimanda,  che  il  figliuolo  quali 
finito  di  morire,  ritornò  ne’fuoi  fenfi,  ed 
in  quel  medefimo  irtante  cominciò  aprire 
gli  occhi  chiari , e fereni , ricevere  rericia- 
menri  per  bocca,  divenne  tutto  caldo  nelle 
parti  già  morte , e poi  fi  levò  da  fe  a federe 
nel  letto  allegramente,  dal  quale  ufd  fra 
tre,  o quattro  giorni  : ed  in  otto  dì  fu  fatto 
gagliardo:  effondo  del  Mefèdt  Marzo  t5oi. 

lina  figliuola  di  Giulio  Bon acciai  Cau- 
fidico  in  Milano,  nomata  Barbara  s’infer- 
mo  dell’occhio  deliro  circa  il  inefed' Apri- 
le 1601.  di  un  mal  gravi dimo,  a cui  non  fi 
potè  mai  trovar  rimedio;  ufceodole  dall’oc- 
chiouna  certaacqua  tanto  ardente , e mor- 
dace, che  le  mangiava  tutta  la  guancia  do- 
ve toccavated  in  fine  la  putta  perdè  Tocchio, 
avendo  quell’  umore  rabbiofo  confumato 
tutto  ileorpo  dell’occhio.  Effondo  Hata  in 
que'la  infermità  circa  quattro  meli,  la  ma- 
dre fua,  ch'era divotimma di  S.  Carlo,  in- 
duffe  la  fanciulla  a far  certa  divozione  a que- 
fto Santo,  e dimandargli  la  fanità.  il  che  fa- 
cea  ella  ancora  ; e mentre  efeguivano  tal 
divozione,  fo  reftituito  l’occhio  alla  figliuo- 
la una  notte  all’  imorovifo,  levandoli  erta  la 
mattina  dal  lenocon  un  occhio  miracololo* 
tanto  chiaro,  e lucido,  che  (come  afferma  il 
Padre  con  giuramento  in  proceflo)  parca 
appunto  un  occhiovenuto  dal  Cielo . 

Suor  Angela  Antonia  de  Seni  Monaca-* 
in  S.  Agnefedi  Milano,  d’età  d'anni  fettaa- 
w marca,  ù trovava  inferma  di  un  catar- 
ro» 
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ro , che  l’avea  indebolita  in  guifa  in  tutte 
le  parti  del  Tuo  corpo , che  non  vi  avea  più 
forza  alcuna  , non  potea  veitìrfì  , ne  fpo- 
gliarfi  da  fe , ne  meno foitenerfi  in  piedi,  e 
molto  meno  camminare , convenendo  che 
altre  Monache  la  Coltene  fiero,  emendo  for- 
zata dar  nel  letto  gran  parte  del  tempo . 
Avendo  patito  per  io  fpazio  di  otto  anni 
quella  infermità  con  peggioramento  conti- 
nuo , giudicata  da’  Medici  infanabile , poi- 
ché infiniti  medicamenti  prefi  mai  le  giova- 
rono , fu  redimita  a perfetta  finità  in  uno 
iltante  un  Sabbato  mattina  alli  16.  di  Giu» 

§no  i63 1.  per  un  voto , che  fece  a S.  Carlo 
i recirare  a fuo  onore  la  corona  cinque 
giorni  mattina , e fera , e il  quinto  giorno 
appunto,  che  compiva  il  voto,  ottenne  la 
grazia , con  tanta  allegrezza  delle  altre  Mo- 
nache , che  correndo  tutte  in  Chiefa  a ve- 
derla , dove  ella  andò  a ringraziare  Iddio , vi 
cantarono  il  Te  Deumlaudamut . Redo  fin- 
to la  lacca  delti  ginocchi  a queda  Monaca 
un  fegno  morello,  cheparea  l’imprelfione 
•di  una  mano , come  che  il  Santo  1’avelTe  toc- 
cata in  quelle  parti  nel  rifanarla . 

Un  Conte  Ferrarefe  giovane,  e poco  di- 
voto  de’Santi  ( il  cui  nome  fi  tace  per  degna 
caufa  ) fi  trovava  in  Milano  per  paffaggio  il 
ni  e fe  d’Ottobre  «Sol.  c vedendo  egli  in  cafa 
di  Francefco  Moghino  , benefiziato  nel 
Duomo , fuo  conofcente  , un  ritratto  con 
l’effigie  di  S. Carlo,  riprefe  il  Sacerdote,per- 
che  tenefle  conto  di  queda  immagine,e  dille 
alcune  parole ofcene  in  biafimo  del  Santo. 
11  Moghino  lo  corredò  , minacciandogli 
grangafiigo,  perchè  avede  dette  quelle  fcà- 
'dalofe  parole  contra  un  Santo  tale  : e non_ 
volendo  il  Conte  ricevere  la  correzione , fu 
adalito  incontanente  da  una  gagliardiffima_ 
febbre  acuta,  che  lo  ridulle  prettamente  a 
cafodi  morte.  Votandolo  poi  il  Moghino 
al  letto , lo  pcrfuafe  a confedàrfi  del  peccato 
coramedò  contra  S.  Carlo , e l’indude  a far- 
vi un  voto, e chiedervi  la  grazia  della  fanità, 
il  che  elfeado  efeguito  dall’ infermo  ,*  eoa 
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molto  pentimento,  e dolor  di  cuore,  il  fin 
male  diede  la  volta  dì  fatto,  efureftituito 
nel  fuo  primo  dato  di  fanità;  confettando 
pofeia,  e pubblicando,  che  il  Cardinale^ 
Borromeo  era  un  gran  Santo . 

S’infermò  nella  Villa  di  MolenaPieve.» 
d’Incino  Diocefi  di  Milano,  una  giovane  di 
onorata  famiglia , domandata  Ilabella  Por- 
rà , di  un  male  incognitoa’Medici , non  po- 
tendoli conofcere  fe  foire  tifica , o malefizia- 
ta , o avette  altro  male  ; e peggiorando  Tem- 
pre, non  ollante  che  feiefacedero  tutti  i’ 
rimedj  podìbili  , tanto  fjpirituali,  quanto 
corporali,  la  giudicarono  finalmente  i Medi- 
ci incurabile,  ne  le  davano  più  altri  medica- 
menti, che  alcune  cole  leggere  per  tenerla 
in  vita.  Dopo  lo  fpizio  di  due  anni  di  ma- 
le, venne  a termine  che  dava  rutta  incurva- 
ta nel  letto , ed  andava  mancando , e moren- 
do ; e mentre  era  in  atto  di  fpirar  l’anima , 
un  fuo  Fratello  Prete  per  nome  Pellegrino  , 
che  leera  adìdentealla  morte,  vedendola 
morire , fece  voto  di  condurla  al  Sepolcro  di 
S.  Carlo , ed  accendervi  un  torchio  di  fei  li- 
bre, fe  le  ottenea  la  fanità  da  Dio  benedet- 
to: ed  incontanente  la  moribonda  prefe  tal 
miglioramento , che  la  mattina  feguente  fi 
levò  di  letto , e fra  due  , o tre  giorni  comin- 
ciò ufeir  di  cafa  lana , e gagliarda . Il  mira- 
colo occorfe  un  Giovedì  di  notte  alli  18. 
d’Ottobre  i6oz. 

Virginio  Cafato  Dottore  di  Leggi  del 
Collegio  di  Milano  avea  patito  cinque  an- 
ni i dolori  colici , i quali  l’aiTalivano  lpeflìf- 
fime  volte  con  tanta  afprezza , che  lo  ridu- 
ccano  a malilfimo  termine  della  vita.  Ul- 
timamente circa  il  mefe  d’Agofio  1602.  ef-- 
fendo  afflitto  da  quelli  più  gravemente  del 
folito,  fi  voltò  a S.  Carlo,  e gl  ichiefe  la  fa- 
nità con  moltoaffetto , facendo  voto  di  por- 
tar un  quadro  di  argento  al  fuo  fepolcro , fc 
lo  -liberava  da  tanto  male . E fubito  prefe 
fonno , e parendogli  di  vedere  il  Santo  ingi- 
nocchiato avanti  un  CrocifiiTo , che  pregaf- 
fe per  lui,  fra  un’ ora  fi  rifvegliò  libero  da 
\ ogni 
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ogni  male,  tutto  ripieno  di  meravigliofa— 
confolazione  ; ne  mai  piti  ha  patito  dopo  di 
fimil  male,  contuttoché  non  fi  fia guarda- 
to nel  vivere,  come  facea  prima,  ed  abbia 
vi  liuto  fé  n za  alcuna  regola  . 

Una  Monaca  Cappuccina  nel  Monafiero 
di  S.  Praflede  di  Milano , che  ha  nome  Suoi' 
Angelica  Landriana , era  inferma  d’idropi- 
sia già  piu  di  nove  anni  ; avea  il  ventre  tut- 
to gonfio  , e lo  ftomaco  rilevato , con  tanto 
dolore , che  non  lo  potea  toccare  ; con  do- 
lori grandi  in  tutte  le  giunture , ed  una  llret- 
tezzadi  petto , e ri  volgi  mento  nello  fioma- 
co,  che  a fatica  potea  formar  parola;  c_ 
quando vólea parlare,  fentivaun tal romo- 
re  , e mormorio  nello  ftomaco,  cheappena 
fi  poteano  udir  le  parole  ; non  potendo  re- 
fpirare  fe  non  con  fatica  grandiflima  , per 
raffila , che  parea  le  leva/te  talvolta  la  vita . 
Era po.i  ridotta  a tanta  debolezza,  che  non 
potea  pili  camminare  fenza  ajuto  d’altri  , 
ed  appena  foftenerfi  in  piedi  : fe  ne  ftava 
perciò  all’infermerla , libera  dall’oftèrvanza 
delle  regole  del  Monaftero,  e derelitta  da’ 
Medici . Quello  gran  male  la  rendea  poi 
tanto  fafiidiofa , ed  inquieta,  che  era  fatta 
ormai  infopportabile  a fe , ed  a tutte  le  con- 
forelle  , che  la  curavano . Avendo  Iddio 
fatti  alcuni  miracoli  in  quel  Monaftero  per 
interceffione  di  S.  Carlo,  ella  ancora  comin- 
ciò a raccomandarli  a lui , benché  le  parefTe 
imponibile  di  poterli  fanare  di  tanti  mali , 
cosi  invecchiati  : ed  avendo  perfeveraro  cir- 
ce tre  meli  in  pregarlo , non  eflendo  eiaudi- 
ta , quali  che  fdegnata  contra  di  lui , poiché 
Iacea  le  grazie  agli  altri , e non  a lei,  fi  ri- 
voltò a pregare S.  Raimondo, e S.  Giacinto 
poco  innanzi  canonizati , dicendoaS.  Car- 
lo , chealtri  l’avrebbonobenajutata,  poiché 
egli  non  la  volea  efaudire.  Mentre  facea 
orazione  a quelli  Santi , fenti  una  voce  in- 
teriormente, che  l’avifavadinon  lafciar  la 
divozione  di  S.  Carlo , perché  non  avrebbe 
ottenuto  la  grazia  daaltri  Santi.  Tornò  adù- 
que  a pregarlo  lui,  e perfeverando  a fargli 


molta  iftanza  per  la  fanità , la  Vigilia  del 
nafcimento  di  MARIA  VERGINE  l’an- 
no 1601.  lenti  fimil  mente  una  voce , che  le 
diftenel  cuore:  Va  inRifcttorio  alla  vita 
comune . Non  voleudo  ella  confentirvi> , 
perchè  le  parea  cofa  imponibile  di  poter 
andare  alla  vita  comune,  cosi  aggravata  di 
male , fenti  pih  volte  la  notte  feguente  la__ 
flelTa  voce,  che  la  fpingea  andar  nel  Rifet- 
torio  ; e lo  ftefiò  fenti  la  mattina  della  fella 
con  gran  veemenza:  ed  in  Chiefa  Umilmen- 
te mentre  udiva  Meda , parendo  che  le  folle 
quali  fatto  violenza , con  grande  lpinta , di- 
cendo la  voce  , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio . Sentendo  quello . manifellò  tutto  il 
fatto  alla  Madre  Abbadellà  , per  non  far 
cofa  alcuna  fenza  la  fua  ubbidienza , e lo  fe- 
ce intendere  ancora  al  Padre  ConfelTore , e 
con  la  loro  licenza,  partendoli  di  Chiefa  all* 
ora  del  pranfo , andò  in  Refettorio,  e nel 
mettere  i piedi  in  elio  ( cofa  Itupenda  ) le  fu 
levato  da  dodo  ogni  male  tutto  in  uq  trat- 
to, ripigliando  ancora  in  quel  momento  il 
fuo  buon  colore  naturale.  Onde  fedendo  a 
menfacon  l’altre  Monache , mangiò  con- 
buongufto,  e fu  fatta  abile  in  quel  medefi- 
mo  tempo , a ofiervare  la  fua  Regola , ben- 
ché du  ra , ed  afpra . Ed  ol  t re  di  quello , per 
grazia  piò  favorita  le  tu  comunicato  da 
Dio  unta  divozione  , e fpirito  interiore  , 
che  divenne  a guifa  di  uno  fpirito  celelle , 
tutta  piena  d’amor  di  Dio,  con  una  confor- 
mità con  la  divina  volontà  inefplicabile  , re- 
nandole il  Santo  Cardinale  impreflo  nel 
cuore  con  un  amore  ardcntilfimo,  per  fegno 
che  le  fu  il  mezzano  a ottenervi  da  Dio 
quelli  favori . 

Giovanni  Battifta  Podio  Milanefe  di  età 
d’anni  otto  in  circa,  volendo  cavar  un  fec- 
chio  d’acqua  da  un  pozzo  il  quarto  giorno 
di  Decembre  idoa.  vi  cadè  dentro  con  la  ie- 
lla innanzi , ed  andò  gih  fino  nel  fondo , ove 
s’imbrattò  tutto  di  loto  : ed  invocando  egli 
l’ajuto  della  Beata  Vergine , ediS. Carlo, 
di  cui  era  molto  divoto,  ed  al  quale  fole» 
Gg  Di  fpeflo 
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fpefTo  raccomandarli,  fi  trovò  miracolofa- 
meate  efTer  portato  fopra  l’acqua  circa  un_ 
braccio,  lenza  alcuna  Tua  indultria,  con  le 
mani  appoggiate  ad  un  lato  del  pozzo,  edi 
piedi  all’ altro  con  modomeravigliofo . Di 
dove  fu  poi  cavato  fano,  eflendoli  guadato 
fidamente  il  fecchiodi  rame . 

Si  partirono  di  Milano  l’anno  irfoa.  due 
divoti  Padri  della  Compagnia diGesù, chia- 
mati il  Padre  Alfonfo  Vagnone  Piemome- 
le , ed  il  Padre  Giovanni  Bactifta  Porro  Mi- 
lauefe,  per  andar  nell’ Indie  a predicare  il 
Santo  Vangeloaque’ Gentili , i qualiavea- 
noparricolar  divozione  a S. Carlo,  e por- 
tavano con  e(Tì  loro  alcuni  ritratti  di  lui,  e 
reliquie  de' Tuoi  veftimenti . S’imbarcaro- 
oo  in  Genova  fopra  un  valcello  di  Pafiag- 
geri , per  la  volta  di  Barcellona,  e giunti 
nel  goiio  di  Leone , fi  levò  una  orribile  pro- 
cella nel  mare  con  vento  tanto  gagliardo, 
che  portava  Tonde  ouafi  fino  al  Cielo.  La 
ual lort una  crefcendo  vie  Tempre  piò,  ri- 
ullè  il  vafcel io  a pericolo  evidente  di  nau- 
fragio, ed  a termine,  che  già  l’acqua  vi  era 
dentro  alca  al  ginocchio,  ucchè  i Marinari 
fieli!  fi  teneano  perii.  Vedendoli  i Padri, 
in  quello  diremo  pericolo,  ricorferocon 
ferma  fiducia  alTintercefiìone  del  Cardina- 
le Carlo,  ed  infieme  con  tutti  i compagni 
del  Vafcello  gli  fecero  un  voto,  fuppìican- 
dolopcr  lalorofalute:  ed  in  filante  cefsò  il 
vento,  e la  boralca , e redo  il  maretranquil- 
ljlTnno,  con  fegno  manifefto  della  favorita 
grazia  ricevuta.  Digiunarono  poi  tutto  il 
giorno  Tegnente  in  onore  del  Santo  , per 
foddisfazione  del  voto  fatto . 

Il  Conte  Emanuello  Filiberto  Rotaro 
Severino  gran  fcudiero  del  Sereni  flimo  Du- 
ca di  Savoja,  fi  trovava  in  letto  in  cafodi 
morte  nella  Citta  di  Torino , circa  il  mefe 
di  Decembre  i<5o®.  per  gravilfima  infermi- 
tà di  febbre , che  fe  gli  raddopiava  piò  volte 
il  giorno,  con  dolori , vomici  .ed  accidenti 
faitidiofiifimi  , avendo  un  grande  impedi- 
mento d’orina,  a cui  non  fi  trovava  rimedio 
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alcuno  . Dopo  che  i Medici , ed  i Cerulei 
di  quella  Città  ebbero  provato  in  vano  tutti 
i rimedj  poifibili,  lafciarono  il  povero  infer- 
mo per  difperato,  e per  morto . 11  quale  ve- 
dendofi  abbandonato  dagli  ajuti  umani,  pru- 
dentemente ricorle  a’divini,  pregando  S. 
Carlo  , che  fi  degnaffe  foccorrerlo  in  quell* 
eflremo  bifogno,  e fece  voto  di  venir  in  per- 
fidia, a vificare  il  Tuo  fanto  fepolcro , fe  lo 
lifànnva.  Cominciò  fubitameme  celiargli 
il  male , e prendendo  un  poco  di  Tonno  ( te- 
nendoloallora  ogn*  uno  per  morto  ) gli  par- 
ve di  vedere  un  certo  raggio  , e lume, che  gl» 
porgefTe  la  vita , ed  in  quel  punto  fi  levò  da 
sé  Timpedimento  d’oriua , e cefsò  la  febbre  » 
i dolori,  ed  ogni  male,  alla  prefenza  di  molti 
Medici , Notomifti , e Cerufici , i quali  giu- 
dicarono il  cafo chiari fiìmo  miracolo.  Ven- 
ne poi  il  Contea  Milano  a Ioidi*  fare  al  vo- 
to, edofiferfealla  fepolturadi  S Carlo  due 
tavolette  di  argento  , un  cuore  d’oro , e la 
fua  Croce  dell’abito  de’ Cavalieri  di  S Mau- 
rizio di  Savoja;  ove depofe  anche  il  miraco- 
lo in  procelTò . 

Un  Maeftro  da  muro , che  ha  nome  Do- 
menico Brufatore,  abitante  in  Porta  Ver- 
cellinadi  Milano,  avea  prefo  in  divozione 
S. Carlo,  e cominciò  fubito  dopo  la  lui  mor- 
te adirvi  un  Pater  nofter,  ed  un’ Ave  Ma- 
ria ogni  giorno , tenendo  in  cafa  un  Tuo  ri- 
tratto con  gran  riverenza.  Occorlè  Tanno 
i5oj.  circa  il  principio  del  mefe  di  Luglio, 
che  facendo  egli  una  fabbrica  a Donato 
Tofo  nel  luogo  detto  il  Molinazzo  fuori  di 
porta  Vercellina  . per  laftagionecaldiffima 
folca  ritirarli  a ripofo  fui  mezzogiorno  in 
una  Chiefa  dedicata  a S.  Giacomo,  e men- 
tre un  giorno  flava  dormendo  in  eifaChie- 
fà , coricato  fopra  la  predella  dell’altare,  gli 
apparve  S.  Carlo  veflito  Pontificalmente  ,il 
quale  abballandoli  verfo  lui , di  (Te  : Fratel- 
lo levati  Ai  qui , per  .he  la  Chiefa  vttcl  cadere . 
Si  rifvegliò  il  Muratore  tutto  impaurito  da 
queflavifione,  parendogli  di  vedere  ancora 
il  Santo, che  lo  filava  a fuggire  ;e  credendovi 

fer- 


Lib.  IX. 

fermamente,  ufcìin fretta  di Chie fa.  Alcu- 
ne  perfone , che  Io  viddero  ufcire  tutto  alte- 
rato in  faccia , lo  interrogarono  che  cofagli 
forte  occorfo  : a’  quali  raccontò  la  vilione  ; 
ma  non  credendovi , dirtero  : Sì  la  Chiefa 
vuol  cadere  ? perchè  non  inoltrava  offefa  in 
parte  alcuna,  ne  fi  poteva  conofcere  da  fie- 
ni ertemi , che  minacciarti  rovina . E flan- 
o egli  fiermo  nel  fiuo  propofito , fi  volta- 
rono tutti  a mirar  la  Chiefia,  ed  in  quell’ 
iftante  ella  rovinò  a terra  in  loro  prefienza, 
cadendo  appunto  il  campanile fiopra  il  luo- 
go , ove  Maflro  Domenico  era  coricato  ; 
ficchi  fie  egli  era  in  Chiefia,  vi  reftava  fiotto 
fepolto  . 

Molto  fiegnalato  è il  miracolo , che  fece  S. 
Carlo  nella  Citta  di  Pavia,  l’anno  1604  del 
mele  di  Maggio , ove  ertendo  caduto  nel  fiu- 
me Ticino  un  putto  di  cinque  anni , figliuo- 
lo di  Bernardo  Tirone  della  Parocchia  di  S. 
Teodoro,  che  fi  chiama  Giovanni  Battifta, 
in  tempo  che  il  fiume  era  grortìrtìmo , gli 
apparve  il  Santo  vifibilmente,  avendolo 
chiamato  il  fanciullo  nel  cadere  in  fiuo  aju- 
to  ; e pigliandolo  nelle  braccia , lo  portò  piò 
di  cento  braccia  nello  fipazio  di  un  quarto 
d’ora , fiopra  le  torbide  onde  dell’  impetuofo 
fiume,  lenza lafciarlo patire  male  alcuno; 
fin  tanto  che  un  certo  Barcarolo,  chiamato 
Bernardino,  che  fiapeva nuotare , entrando 
nell’ acquafinoalla gola , lolevòdi  braccio 
al  Santo,  e lo  portò  alla  riva.  Corfie  gente 
affai  avedere  quella  gran  meraviglia:  efie 
bene  il  Santo  era  virto  (blamente  dall’ inno- 
cente fanciullo , pareva  però  a tutti  cola  ftu- 
penda , che  l’ acqua  non  lo  fommergerte , e 
ch’egli  andarte  a gala  fiopra  Tonde  tanto  tem- 
po a guifa  di  un  barile  voto , ò d*  un  uccello 
pennuto  ; tanto  piò , perchè  il  fiume  faceva 
certi  rigorghi , come  voragini , che  doveva- 
no tirare  fiotto  anche  ogni  uomo , che  l'apefi- 
feben  nuotare.  Conobbero  poi  il  miraco- 
lo . perchè  correndo  la  madre  del  putto  a 
vedere  quello  ca  fio,  quando  vidde  che  era 
il  fiuo  figliuolo,  cominciò  piangere,  ed  egli 
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ledifiTequerte  precìfe  parole  : Non  piange- 
te mamma  e tacete,  che  fon  ben  vivo,  e il 
B.  Carlo  , che  mi  haajutato,  e che  mi  ha 
femprc  tenuto fiufio,  che  non  negarti.  E le 
ftefle  parole  replicò  a Bernardo  fiuo  Padre 
giunto  in  cafia , mortrando  a dito  una  Im- 
roaginedi  S. Carlo,  che  tenevano  in  cafia, 
avanti  alla  quale  il  fanciullo  fioleva  recita- 
re il  Pater,  e l’Ave  Maria  ogni  fera  ingi- 
nocchiato, e dicendo:  E’ (lato  il  B.  Carlo, 
che  è la , che  mi  ha  ajutato , che  non  fono 
annegato,  pigliandomi  in  braccio.  E Ceppe 
dire,  ch’egli  era  un  bel  uomogrande  in  abi- 
to rodò  ; e che  quando  il  Barcarolo  glielo  le- 
vò di  braccio,  il  Santo  fallai  Cielo . 

Maggior  di  quello  affai  fu  un’altro  mira-»- 
colo , che  S.  Carlo  fece  in  Milano  lo  Hello 
annoidoj..  nella illuminanzione  di  uncieca 
nato,  cafochefeguìin  quello  modo  . Men- 
tre che  il  Cardinale  vifitava  gl’infermi  alle 
Cappannedi  Porta  Romana  nel  tempo  del- 
la pellilenza  di  Milano , ritrovò  una  donna 
gravida  in  termine  di  parto  in  una  di  quelle 
Cappanne , che  avea  la  pelle , con  un  figli- 
uolo apprerto , che  flava  morendo.  Egli 
confidò  affai  T afflitta  donna , diede  la  racco- 
mandazione dell’ anima  al  moriente,  e par- 
torito che  ella  ebbe  , pigliò  il  parto,  che  era 
femmina  , e la  battezzò  all’ acqua  di  un  fon- 
te vicino:  e perchè  era  nera  come  un  carbo- 
ne, per  erter  nata  da  madre  appellata , la  fece 
poi  allattare  dalle  Capre,  che  teneva  appo- 
rta per  limili  cali.  Quella  figliuola  creficiu- 
ta  all’  etànuzziale , fi  maritò  in  Filippo  Na- 
va  abitante  nella  Parocchia  di  S.  Giovanni 
in Conca,e  fattali  gravida , partorì  alli  ledici 
di  Ottobre  fuddetto  un  mafchio,  coDglioc- 
chichiuli,  e nell’ aprirvi  le  palpebre  non  vi 
trovarono  legno  alcuno  del  corpo  degli  oc- 
chi , ertendo  le  cale  piene  fidamente  ai  mar- 
cia puzzolente , la  quale  abbondava  tanto, 
che  conveniva  nettarla  di  quarto  in  quarto 
d’ora,  altrimenti  avrebbe  confumate  anche 
le  guance  al  figliuolo , tanto  era  mordace , e 
rabbiofia.  Perlochè  li  conobbe  che  il  putto 
Gg  1 avea 
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avea  qualche  grève  infermità  riclcaponelle  occhi  di  argento . E Teppe  direi*  innocente 
parti  di  dentro,  maflìme  perchè  il  fecondo  fanciulla,  che  il  Cardinale  era  veftito  di  cre- 
giorno  del  Tuo  nafcimento  gli  vennero  fo-  melino  quando  apparve  vifibilmente  io  aria, 
pra  gli  occhi  nelle  parti  e/terne  due  tumori  e benedice  con  la  delira  Carlino,  rapendolo 
della  grodezza  di  due  mezzi  vovi,  che  lo  immitarenel  modo,  che  tenne  io  dargli  la 
rendevano  molto  moffruofo,  non  fenza_  benedizione. 


gran  dolore . e travaglio  de’  Tuoi  progenito- 
ri fpecnl  mente  per  edere  caro  irremedtabi- 
le,  poiché  Capevano  beni  dono,  che  nino- 
rimedio  umano  poteva  rellituir  gli  occhi  a 
uno,  che  era  nato  cieco.  Però  non  gli  ado- 
peravano medicamento  alcuno , eccetto  che 
nettavano  quella  materia  corrotta  con  un 
panno  bagnato  nell’acqua.  La  maare  ave- 
va gran  divozione  a S.  Cerio,  come  fuo  Pa- 
dre particolare.  e mifeil  fuo  nome  al  figli- 
uolo, con  ifperanza  che  egli  folo  lo  dovette 
ajurare  II  decimo  giorno  di  Novembre., 
che  era  il  vig-’fimoquinco  del  nafcimento 
del  fanciullo  . trovandolo  la  madre  nel  peg- 
gior  termine  che  foTe  (lato  mai,  tutta  do- 
lente lodiede  in  braccio  a una  giovane  fua 
figiiallra  nominata  Ifabella,  mentre  voleva 
accender  il  fuoco  perfafciarlo  : e ricordan- 
doli allora  del  fuo  Avvocato  S.  Carlo , alzò 
la  mente  a lui,  e con  le  lagrime  fu  gli  occhi 
lo  pregò  caldamente,che  ficcome  egli  faceva 
ranci  miracoli  in  altri,  cosi  vote. le  fare, 
quello  miracolo  ancora  in  quello  fuo  figli- 
uolo, e dargli  la  villa,  poiché  gli  avevano 
metto  nome  Carlo  per  Ina  divozione  . Men- 
tre ella  faceva  quella  domanda,  una  fua  fi- 
gliuola di  età  d’anni  quattro  in  cinque.chc  ha 
nome  C'ara  s’inginocchiò  in  terra,  e comin- 
ciò gridare, e dire  :0  mamma,  mamma,  il  B. 
Carlo , che  ha  dato  la  benedizione , e Carli- 
no ha  aperto  gli  occhi . Si  voltò  incontanen- 
te la  madre,  ed  Ifabella  al  figliuolo,  e lo 
v.ddero  avergli  occhi  naturali  fani,  nèeflèr- 
vi  reilato  fegno , nè  macola  alcuna  di  male . 

Onde  tutte  ripiene  d’inenarrabile  letizia 

s’ inginocchiarono  fubuo  a render  grazie  al 
Santo  di  co  » gran  favore  ; e poi  la  madre- 
andò  al  fepolcro  a reiterare  lo  dedb  uffizio, 

• ti  portò  anche  il  figlio,  offerendovi  due 
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ERa  in  Milano  ua  nobile  Cittadino  per 
nome  Gio.  Giacomo  Lomazzo,  il  qua- 
le ellèndo  poco  affezionato  al  Cardinale, 
perchè  egli  aveva  levato  il  Carnevale  nel- 
la prima  Domeuica  di  Qparefima , e certe 
provifioni,  ò Ita  paghe  morte,  ad  alcuni 
Artefici  della  fabbrica  del  Duomo , che  noa 
le  meritavano,  folea  mormorar  di  lui  alla 
fcoperta,  e talare  le  fue  fante  operazioni,  in- 
terpretandole finillramente,  per  le  proprie 
padìoni,  che  l’accecavano;  e quantunque 
ne  lode  riprefo  affai  dagli  amici,  non  fi 
afteneva  però  da  limili  maledicenze  ; anzi 
perfevcrò anche  in  quella  fua  mala  volontà 
fin  dopo  la  morte  del  Santo  , benché  vedette 
che  tutti  lo  tenevano  per  Beato,  e per  Sanr 
to  . Iddio  permife  a quello  uomo  una  gra- 
ve infermità  di  febbre,  la  quale  gli  lafciò  un 
male , detto  del  la  form  ica . nelle  gambe , che 
fi  léce  incurabile,  e fe  le  infiffolirono  tutte 
le  gambe  in  guifa,  e con  tanti  dolori,  che 
poteva  dire  di  aver  il  Purgatorio  in  quella, 
vita,  efiriduttèa  cosi  mal  termine,  inun- 
queanmd:  male  continuo,  che  non  poteva 
quali  piò  (ottenerli  in  piedi,  mallìmeper  efi* 
lec  molto  grave  d’anni , però  non  poteva 
camminare  lenza  l’appoggio  del  baffone,  e 
con  quello  anche  poco  poteva  fcoilarfi  da 
cafa;  ulcendogli  continuamente  granquan- 
titàdi  materia  corrotta  dall  invecchiare,  ed 
incurabili  piaghe , I ri  medj . che  vi  fece,  fu- 
rono granaiflìmi . prefi  da’  migliori  Medici  , 
eCeruficidiMilano,  ma  tutti  vani,  e fen- 
za  profitto  veruno  . La  notte  della  vigilia 
diSama  Tecla,  alla  Yintidue  di  Settembre*. 
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f5*7-  ebbe  cosi  acerbo  dolore  nelle  gambe 
inferme  che  non  potè  dormire , ne  ripofare 
mai;  onde  tutto  impaziente  fi  levò  di  letto 
la  mattina  piò  per  tempo  del  folito,  e così 
zoppicando  andò  col  fuo  baffone  in  Duo- 
mo , di  dove  non  avea  molto  difcofta  l’abi- 
tazione* per  udir  Meda , e di  lungo  s’ingi- 
nocchiò al  fepolcro  di  S.  Carlo  a far  orazio- 
ne , e fopraggi  unto  allora  da  un  repentino 
dolore  molto  infoportabile , gridò , e ditte  : 
O beatiflìma  anima  del  Cardinale  Borro- 
meo, fi?  tu  fei  ora  in  Cielo,  e godi  con  i Beati 
dell*  eterna  felicità, come  gli  uomini  pii  cre- 
dono, e predicano,  ti  prego  fupplichevol- 
mente,  che  mi  vogli  impetrare  da  Dio  On- 
nipotente la  priftina  fanità  delle  mie  gam- 
be, e di  tutto  il  corpo . Fatta  quella orazio- 
ne , fentendo  che  ufciva  una  Metta , l’andò 
a udire , la  quale  finita , fi  trovò  affatto  libe- 
ro, efanodaoguimale.  Perlochè  renden- 
done grazie  infinite  alla  Maeftà  Divina,get- 
tato  via  il  baffone , pieno  di  ftupore , e d'al- 
legrezza infinita , ritornò  francamente  a ca- 
ia a dar  parte  alla  moglie,e  famiglia  del  me- 
ravigliofo miracolo  feguito  nella  perfona_. 
fua  ; e facendoli  cavar  le  calzette,  moffrò  co- 
me le  piaghe,  che  aveano  vitto  poco  piò  di 
mezz’ora  innanzi  tutte  fetenti,e  piene  di  ca- 
rognofa  materia,  ora  erano  faldate , e fana- 
le , Tettandovi  appena  il  fegno  delle  cicatri- 
ci . Diede  allora  il  povero  vecchio  in  un 
pianto  tanto  dirotto,  che  flette  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  fenza  poter  mai  formare  paro- 
la alcuna  , per  il  dolore  eftremo  che  fentiva 
del  mal  concetto  avuto  del  Cardinale , e per 
le  mormorazioni  fatte  ingiuifamente  di  lui  ; 
e per  ifcaricare  la  fua  cofcienza , mandò  a 
chiamare  quelli , con  i quali  folea  dir  male 
piò  frequentemente  del  Santo,  ed  informan- 
doli del  miracolo  feguito , e fcoprendo  loro 
le  gambe  fané , dicea  colpa  del  grave  pecca- 
to commetto, e fece  anche  formare  fcrittura 
autentica  di  tutto  il  fatto  come  era  feguito, 
acciò  ne  reftaffe  al  mondo  memoria  perpe- 
trila quale  fcrittura  ha  poi  fervito  per  pro- 


vare la  verità  del  miracolo  nella  Relazione 
della  Canonizazione . 

Antonia  deGeroni  della  Villa  di  Torre 
Vecchia, difcofta  da  Milano  quattordeci  mi- 
glia , attendo  vettata  da  maligni  fpiriti , e 
ftroppiatada  loro  in  guifa  nella  cofcia,  e gi- 
nocchio deliro  , che  non  potea  ajutarfi  a 
far  cofa  alcuna,  ne  appena  moverli,  non- 
avendo  gufto  de’  cibi , in  modo  che  non  po- 
tea mangiare  fenza  gran  difficoltà  ; non- 
giovandole  punto  ifoliti  rimedj  degli  efor- 
cifmufece  ricorfo  a Dio, pregando  Sua  Di- 
vina Madia,  che  fi  degnafleajutarla,  poi- 
ché fi  trovava  in  gran  travaglio,  per  eflere 
poveretta , e non  potendo  lavorare  a guada- 
gnare il  vivere-  Mentre  perfeverava  in  que- 
lla orazione,  le  venne  infpirazioae  di  tarli 
condurre  alla  fepoltura  del  Cardinale,  co» 
ifperanza  ch’egli  l’avrebbe  liberata  da’fuoi 
mali.  Si  fece  adunque  menare  a Milano  il 
mefe  di  Luglio  1594.  da  un  fuo  Zio  fopr«_, 
un  carro,  legata  con  una  dola  , perchè  il 
Demonio  non  volea , che  vi  veni  (Te  ; e giun- 
ta fopra  la  detta  fepoltura , cadè  quali  cu  fat- 
to in  terra  tramortita,  efralofpaziodidue 
ore  in  circa , ritornata  in  sè , fi  levò  in  pie- 
di, avendola  Iddio  in  quel  punto  liberata^, 
dalla  ftroppiatura.dagli  fpiriti  maligni, e d» 
ogni  altro  male . Onde  refe  le  debite  grazie 
a Dio , ed  al  Santo  intercettore , ritornò  » 
cala  fua  a piedi  con  buoni  ffi  ma  fanità,  nella 
quale  perfeverò  per  tre  anni, che  fopravifle.- 
Una  Vergine  di  Milano  della  Compa- 
gnia di  S.Orfola,  il  cui  nome  fi  tace  appo- 
lla,  era  moleftata  da  crudeliffimiattàlti  di 
un  Demonio,  il  quale  la  tentava  con  mille 
arti  di  cofe  impudiche , comparendole  fre- 
quentementedi  giorno,  e di  notte  in  forma 
vifibile . E perchè  la  Vergine,  ch’era  timo- 
rata di  Dio,  gli  face* gagliarda  refittenza  , 
difendendofi  con  i mezzi , che  le  erano  infe- 
gnati  dal  fuo  Padre  fpirituale  quella  beftia_ 
infernale  le  dava  ben  fpelfo  delle  battiture, 
e fi  forzava  di  voler  venire  anche  a violenza 
con  lei,  per  aver  il  fuo  sfrenato , e beftial© 
G g j intcn- 
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intento . Onde  la  poverella  reflava  tanto 
afflitta,  e travagliata , che  quafì  le  rincre- 
fceva  la  vita , e pregava  Iddio  continuamen- 
ce , che  volefTe  liberarla  da  cosi  lungo,  e pe- 
ricolofo  martirio,  che  già  quattro  anni  con- 
tinui aveva  patito.  Il  fuo  Confoffore,  che 
non  fnpeva  trovar  più  rimedio  alcuno  per 
aiutarla , 1*  efortòa  raccomandarfi  a S.  Car- 
lo. e vifìtarecon  divozione  il  Tuo  fepolcro. 
Lo  fece  la  Vergine,  ed  effendovi  andata  cin- 
que Venerdì,  1*  ultimo  giorno,  che  fu  la  Vi- 
gilia dell’ Annunzi  ira  di  Maria  Vergine, 
al  li  -24.  di  Marzo  idot.  chiedendo  iiifianre- 
xnente  ajuro  al  Santo  inginocchiata  (opra 
effo  fepolcro . Tenti  una  voce  da  alto , che  le 
difTe:  Va  a cafa  figliuola , che  fei  liberata 
dal  tuo  travaglio . Cofache  la  riempiè  d’infi- 
nita allegrezza,  e coflfolazione . E trovò 
poi  in  edotto  , chequella  voce  non  fu  vana, 
nè  fanraftica,  ma  vera , perchè  da  quell’ora 
in  poi  mai  più  le  c apparfo  il  Demonio . 

Venne  una  infermità  graviffima  negli 
occhi  a Marta  figliuola  di  Gio.  Ambrogio 
de  Vighidi  Milano  , cagionata  dalle  varole, 
nell’ età  fua  di  noveanni , che  era  un’umo- 
re caldo.i  1 quale  diiccndendoie  dal  capo  ne- 

S;li  occhi.le  dava  dolore  eftremc,  e la  jmpe- 
iva  affai  nel  vedere.  Andò  crefcendo  il 
male  per  Io  fpazio  di  fei  anni,  tanto  che  per- 
dè  finalmente  la  villa , e redo  cieca  affatto , 
fenza  fperanza  di  falute;  e come  cieca  con- 
veniva condurla  amano,  come  fi  fa  a’ cie- 
chi, Avendo  la  povera  figliuola  ( arrivata 
giàalla  età  di  15,  anni  ) perfeverato da  fei 
femmine  in  due  meli . in  quella  cecità , con 
fuo  gran  cordoglio , e dolore  » credendo  di 
non  mai  più  vedere  il  lume  del  Cielo , (enti 
dire  che  il  Cardinale  f-.ceva  molti  miracoli , 
ilchelediede  fperanza  di  edere  ajutata  da 
lui;  maffìme , perchè  egli  le  apparve  tre,  ò 
quattro  notti  in  fogno,  vedito  di  pavonaz- 
7.0 , con  la  beretta  roda  in  teda , bianco  in 
feccia,  elediffe,ch’ellaandaireallafua fe- 
pnltura,  poiché  le  farebbe  redimita  la  vida. 
Credendo  a quelle  viiioni , le  riferia  Flami- 
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nia  fua  madre , la  quale  la  fece  condurre  dà 
Camilla  fua  foceraalia  detta  fepoltura  un 
Venerdì  mattina  del  mele  di  Giugno  160 1* 
ove  ellendolì  ferraara  tre  ore  in  orazione, 
nell’ abbaila  rii  a baciare  la  pietra  polla  fo- 
pra  il  fepolcro , ricevè  1’ intiero  lume  degli 
Tuoi  occhi;  lìcchè  nell’ alzar  il  capo  vidde 
beni  (Timo  le  perfone  prelenti , e G trovò  gli 
occhi  tanto  uni,  quanto  gli  aveva  innanzi 
alia  fuddettà  infermità , con  una  conia- 
zione indicibile  al  cuore  . Si  fermò  poi  per 
due  altre  ore  ivi  al  fepolcro  a ringraziare  il 
Santo  di  tanta  grazia , lodandone  infiemo 
infinitamente  Iodio . 

Nacque  ad  Angelo  Monte  abitante  vici- 
no alla  piazza  del  Dnomo  in  Milano,  una 
figliuola  nomata  Margherita,  con  tutti  due 
i piedi  droppiati  in  maniera,  che  le  piante 
erano  rivolte  in  dentro  verio  la  gamba , e la 
parte  di  fopra  del  piede  ferviva  per  pianta , 
efsendo  anche  aggroppati  infieme  a guifa  di 
due  mazzole  molto  modruolamente . Creb- 
be la  fanciulla  fin  all’  etàd*  anni  fei  con  que- 
lla droppiatura , non  facendole  i parenti  al- 
tro rimedio  come  cafo  incurabile.  Senten- 
do poi  raccontare  Milizia  V erga  madre  del- 
la putta  i miracoli  grandi  del  Cardinale, tut- 
ta piena  di  fperanza  d’ottenere  lafanità  del- 
la figliuola,  la  mandò  avifitare  il  fuo  fepolt 
ero, ed  accendervi  un  luroe:ed  ecco  che  le  le 
dirizzò  all*  im provi fo  il  piede  deliro . E te- 
nendoli la  fanciulla  ficura  dell’  intera  fani- 
tà,  tornò  con  altri  lumi  a vifitare  lo  dello 
fepolcro, e così  nel  medefimo  modofidiriz- 
zò  l’altro  piede  ancora,  con  tanta  compita 
grazia , che  non  le  redò  pur  un  minimo  fe- 
gnodi  difetto , effendo del  mefe di  Giugno 
idot. 

• L'Anno  deffò  idbi.  del  mefe  d’Ottobre 
s’infermò  gravemente  un  puttod’etàditre 
anni,  e mezzo,  che  aveva  nome  Giacomo 
Antonio , figliuolo  di  VenturinoTaueggio 
dellaTerraai  Bmzzano , poco  lontana  da 
Milano , di  una  malattia , che  lo  fece  venire 
tuttogonfio , col  ventre  gr olio  fuori  dimi- 
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(ara,  e duro  come  una  pietra,  con  dolori  dimandato  Frati  ce  fco  CunioloTortonefe* 
cosi  acerbi , che  lo  riduflero  a calo  di  morte,  pativa  già  per  cinque  anni  il  male  del  la  pie- 
avendo  già  la  fàccia  livida,  che  parea  avelie  tra,  con  tal  ardore  d’orina  , che  gli  dava 
fpirata  l’anima.  Il  povero  Padre , che  vi  fi  quali  la  morte,  particolarmente  nella  tru- 
trovava  prefente,  vedendo  che  no  vi  era  più  tazione  de' tempi , perchè  il  male  crefcea 
fperanza  alcuna  della  vita  del  figlio,  lorao  allora  aliai  ; ne  trovandoli  rimedio  alcuno 
comandò  a S.  Carlo , facendo  voto  di  por-  giovevole , conclufero  i periti , dopo  aver 
tarlo  alla  fua  fepoltura , fe  avea  vita  ; e tue-  fatto  prova  certa,  che  la  pietra  era  nella  vef- 
toin  un  tratto  il  male  diede  la  volta,  cellàn-  fica,  di  venir  al  taglio  ; e mentre  fi  afpettava 
dogli  incontanente  ogni  dolore,  eportan-  il  tempo  a propomo,  il  figliuolo  fi  voltò  ai- 
dolo  poi  il  Padre  il  feguente  giorno  al  detto  la  divozione  di  S.  Carlo,  con  animo  di  vili- 
fepolcro,  vi  ricevè  la  total  fanità,  con  fegni  tare  otto  mattine  il  fuo  fepolcro , ed  acce  n» 
manifertiffimi  d’effetto  miracolofo.  dervi  Tempre  una  candela,  con  ifperanza. 

Il  mefe  feguente  diNovembre  tòoi.ven-  che  favelle  a rifanare,  e mentre  perfeverava 
ne  allofteffo  fepolcro  Francefca  de’  Crefpi  in  quella  divozione , la  fettima,  overo  otta- 
Vergine  della  Compagnia  di  S.  Orfola,abi-  va  mattina  , ottenne  la  grazia  , effendoli 
tante  nella  Villa  di  Vigintino  poco  lungi  fmarrita  la  pietra  miracolofamente , benché 
da  Milano,  la  quale  fucaraaffaiinvitaaS.  foffe  nella  mutazione  dei  tempo,  quando 
Carlo , per  effere  molto  fpirituale , e timo-  altre  volte  il  male  crefcea  ; e quello  occor- 
rala di  Dio  ; e perch’ella  pativa  il  mal  cadu-  fe  il  mele  d’Ottobre  1601. 
co  già  erano  cinque  anni,  con  accidenti  fre-  Girolamo  Bajo  abitante  nella  Cafltn*- 
quentiflìmi,  mentre  Ha  va  pregando  il  San-  detta  la  Vifconta  Territorio  di  Albairato 
to  per  la  fua  falute , fu  fopraprefa  dal  folito  nel  Milanefe , era  paralitico  di  quattro  an- 
accidente.che  la  fece  cadere  in  terra  tramor-  ni,  e mezzo , e privo  affatto  di  ogni  moto  in 
cita  : nel  qual  tempo  le  apparve  effo  Santo  tutti  i membri  del  fuo  corpo , a (imilitudine 
vellito  de^paramenti  da  Malia,  il  quale  la  quali  di  un  cadavere,  non  potendo  movere 
benedille,  e feforiò  ad  effere  paziente  in-  altroché  la  lingua  fola:  onde  conveniva-, 
tutte  le  infermità , perchè  Idoio  le  avrebbe  imboocarlo  nel  mangiare, e portarlo  di  pefo 
dato  fempre  di  patire  qualche  cofa  : ma  che  per  i fuoi  bifogni , comefi  fa  con  un  bambi- 
fleffe  ficura  d’effer  libera  dal  mal  caduco , nodi  fafeia . Ed  era  talmente  disfatto , e— 
conciofiachènon  farebbe  mai  più  da  quello  confumato,  che  parea  la  lleffa  morte . Ne 
molellata . Ritornò  in  fe  la  Vergine  fra  un  mai  gli  giovò  medicamento  alcuno  ; perciò 
quarto  d’ora , ripiena  di  tanta  allegrezza , e era  giudicata  da  Medici,  e Cerufici  paralisi* 
confolazione,  che  non  potea  contenere  le  . incurabile.  Venendo  all’  orecchie  di  audio 
lagrime , che  le  foprabondavano  ; e mani-  povero  infermo  la  fama  de’  miracoli  del 
fello  fubitò  la  vifionea  una  donna , che  ave-  Cardinale  Borromeo,  fi  fenti  accendere* 
va  in  fua  compagnia  ; e ne  provò  l’effetto , defiderio  di  raccomandarli  a lui  ; e facendo- 
perchè  cominciò  digiunare,  bevervino,  e gli  voto  di  farli  portare  alla  fua  fepoltura» 
mangiar  d’ogni  cibo,  cofe  che  prima  far  non  lenti  fubito  tanto  miglioramento che  co- 
potea  : e ficcome  non  ha  patito  più  di  mal  minciò  movere  alquanto  le  mani  ; il  che  gli 
caduco,  cosi  ha  avuto  dell’altre  indifpofizio-  diede  fperanza  di  ottenere  l'intera  fanità , fe 
ni,  che  le  hanno  dato  occafionedi  ufare  la  pocea  vifitare  il  fuo  fepolcro  ; al  quale  fi 
pazienza,  appuntocome  il  fanto  le  predille,  fece  condurre  in  una  caffa  di  legno  fatta  ap- 
Un  Paggio  d’Aleffandro  Secco  Dottore  polla,  e nell*  entrare  in  Duomo  fi  fenti  in- 
doli egiato  di  Milano,  d'età  d'anni  dodici,  fendere  miracolofamente  tante  forze  nel 
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foo  corpo,  che  alzando  vignrofamente  lì 
braccio , fi  cavò  da  le  Hello  il  cappello . Vi- 
etato che  ebbe  il  fepolcro , riceve  maggior 
miglioramento, e per  e/Tere  cosi  disfaldan- 
do poi  a poco  a poco  ripigliando  le  perdute 
forze,  tantoché  ritornò  al fuo privino  fia- 
to di  telare l’anno  idoz.del  mefediGiuguo. 

Il  Padre  Fra  Sebaftiano  da  Piacenza  Cap- 
puccino aveva  per  lo  fpazio  di  anni  24.  una 
infermità  tanto  grande , e firavagante , che 
i Medici  conieluvanodi  non  aver  mai  vifio 
un  cafo  limile . Alcuni  l’attribuivano- a fpe- 
ci e ii  mal  caduco , ed  altri  a palpitazione  di 
cuore  infanabile , eltenio  quello  Padre  af- 
fai ito  , e tormentato  da  diverfi  Urani  acci- 
denti , i quali  parevano  quali  eccedere  i ter- 
mini della  natura , non  reilando  in  lui  par- 
te veruna  del  corpo , che  non  folfe  con  mo- 
vimenti fpafmofi,  e come  fuori  dell’ ordine 
naturale,  moiTà,  ed  agitata  con  tanta  vee- 
menza, e fierezza,  che  il  poverino  eraco- 
firetto  dare  del  capo,  mani , e piedi  nel  mu- 
ro, non  potendo»  in  modo  alcuno  trattene- 
re , durando  l’ accidente  tre , e quattr’  ore . 
Nel  qual  tempo  fe  veniva  toccato  nelle  ma- 
ni, ò nella  iella,  fe  gli  accrefceva  infinita- 
mente il  dolore.  Ne  ce/Tava  mai  quella  crol- 
latura,  e fcotimento del  corpo,  finché  non 
feguivafluxus  ferainis,  cagionato  da  quella 
crudele  agitazione  : ed  allora  egli  ftrideva 
come  un’ animi  tormentata,  per  gl’infop- 
portabili  .edeccelfivi  dolori  ,che  pativa . E 
crebbe  tanto  quello  male,  che  l’alfalivano 
gli  accidenti  fino  afei  volte  il  giorno  ; la- 
nciandolo nel  fine  fuori  di  fe  Hello , conati 
che  folle  impuzzito.  Dopo  e/Ter  fiato  cu- 
rato lungo  tempo  da  molti  Medici  in  diver- 
ie Città  , e luoghi , e ricevuti  in  vano  infiniti 
rimedi  .concluìero  i Medici, che  quella  folle 
infermità  incognita,  alla  quale  non  fi  po- 
tette provedere  con  medicamento  umano. 
Sentendo  il  buon  Padre  raccontare  tanti 
miracoli,  chefàcavail  B. Cardinale,  venne 
appofia  da  Piacenza  a vifiture  il  fuo  fepol- 
•ro , ove  givate  fieue  alquanto  tempo  io 
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dubbio , fe  doveva  chiedergli  affolutamecte 
lafanità,  òfolamentc  pazienza  nel  patirla» 
avendo  tetto  prova  molte  volte , che  gli  ere- 
ferva  Tempre  il  male,  quando  ricorreva  ali* 
imercelfione  de’ Santi . Si  fentì  fpmgere  a 
chiedere  liberamente  la  finità  a S.  Carlo; 
il  che  avendo  tetto,  fu  tale  la  coofolazione 
del  fuo  cuore,  che  gli  fece  credere d’ e/Ter 
fiato efaudito,  e lo  trovò  in  effetto,  poiché 
fi  parti  fano,  e tanto  gagliardo,  che  comin- 
ciò immantinente  i iuoi  digiuni , peniten- 
ze , e fatiche , nelle  quali  ha  perfeveratofiuo 
al  giorno  d’oggi  gagliardifiìmamenfe,  efsea- 
dogli  comparlò  S.  Carlo  alquante  volte  in 
fogno , rendendolo  certo , che  era  fiato  efau- 
dito,  e liberato  da  ogni  male. 

Venneun  malea  Beatrice  figliuola  d’An- 
tonio Francefco  Crefpì  Mercante  di  teta  in 
Milano,  fotto  la  mammella  delira , che  le 
penetrava  fino  alla  /palla,  con  dolore  tanto 
ecceifivo , che  eoo  difficoltà  poteva  refpi ra- 
re. Si  converti  poi  finalmente  in  una  gran 
piaga,  che  le palfava dentro  ne) l* interiora  ; 
dalla  quale  ufeiva  grandillìma  quantità  di 
materia  corrotta  , con  tanto  gagliardo  ven- 
to, che  avena  fpento  ogni  lume.  Onde 
quella  figli  vola , che  era  di  età  di  quattordi- 
ci in  quindici  anni,  redo  ratta  firoppiata,  e 
gobba  dalla  parte  delira,  eltendofele  mofie 
lino  Tufia  dal  proprio  luogo . I Medici,  e 
Cerufici  non  feppero  mai  trovar  medica- 
mento giovevole  ; però  ella  peggiorava  fem- 

f»re,  non  potendoli  ormai  piò  inovere  perii 
etto,  nel  quale  era  fiata  cinque  meli  con- 
tinui: e fi  teneva  certo,  che  dovette  morir 
prefio , perchè  era  tanta  l’ abbondanza  della 
materia. che  ufeiva  dal  la  fpalla , edalle  parti 
di  dentro  tutte  guafie , che  non  potendo  eva- 
cuarfituttaperuna  cannetta  di  argento,  che 
fi  teneva  nella  piaga,  conveniva  alla  pove- 
ra paziente  mandarla  fuori  per  la  bocca , 
con  una  naufea,  e lettore  intollerabile; 
eltendo  anche  la  parte  oifefa  intorno  alla 
piaga  neracome  un  carbone  . Venne  al  Pa- 
dre di  quella  giovane  una  granite  /persala 
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he)  cuori , cìie  il  (Sardinelle  Carlo  la  dovef- 
fe  rifanare  : però  egli  fece  vorodi  mandarla 
tre  Venerdì  alla  Aia  lepoltura  a piedi  a chie- 
dergli la  grazia.  E contuttoché  fbffe  nello 
flato  già  detto , la  inviò  alla  fepoltura  del 
Santo , un  Venerdì  del  mefe  d’Agofto  Nfoj. 
' accompagnata  da  una  ferva , con  ordine  che 
l’ajutaffe  nel  camminare,  e fi  ripofaflero 
fpeffo  . tantoché  fi  potefie  ridurre  con  i fuoi 
piedi  fopra  il  benedetto  fepolcro  Ma  non 
fu  bifogno  di  tanto  ajuto , perchè  la  figliuo- 
la ricevè  dopo  il  voto  tante  forze , che  andò 
gagliardamente  al  fepolcro  a far  la  fua  divo- 
zione, e ritornò  a cafa  Tana,  in  modo  che 
Quando  pensò  di  nettare  la  piaga,  la  trovò 
faldata  miracolofamente , eflendone  ufeita 
quella  cannetta  di  argento . E fi  dirizzò  poi 
anche  la  flroppiatura  del  corpo , ritornando 
la  giovane  nel  fuo  naturale  (lato  di  fanità . 

Domenica  figliuola  di  Pietro  Nabone  del- 
la Cavargna  fopra  le  Montagne  tliPorlezza 
Diocefi  di  Milano,  fu  oppreflà  da  una  in- 
fermità, che  li  levò  la  favella,  e il  moto  di 
'tutto  il corpo,  reftando  appunto  come  un 
corpomorto,  fuorcheil  refpirare;  avendo 
perfo  l’ufo  di  tutti  i fenfi , ez  iandio  degli  oc- 
chi . Nella  quale  infermità,  che  era  inco- 
gnita a*  Medici,  perfeveròper  fpaziodi  15. 
mefi;  nel  cui  tempo  fe  le  applicarono  molti 
medicamenti  corporali,  e fpirituali,  fenza 
alcun  profitto  ; effóndo  venuta  per  cosi  lun- 
go male,  come  una  ftatua,  con  la  fola  pelle, 
e l’ offa.  Il  Prepofito di  Porlezza  induffe  il 
Padre  della  putta  ( la  quale  era  di  età  d’an- 
ni incirca)  a condurla  alla  fepoltura  da 
S.  Carlo,  e raccomandarla  al  fuo  ajuto.  La 
mifi*  Domenico  in  una  ceda  grande  fopra 
un’afinello , ed  a guifa  di  un  corpo  morto 
la  conclude  a Milano  circail  di  io.  di  Mag- 
gio 1604  Fd  avendola  portata  due  volte  fo- 
pra la  fepoltura  del  Santo , fu  rifanata  da 
ogni  male , avendoanche  ricuperate  nel  me- 
defimoidanre  buoni  ili  me  forze,  (iucche  ri- 
tornòa  cafa  fua,  cambiando  a piedi  dietro 
alforaraaro. 


Nacquea  Gio:  fkttida  Marone  abitante 
nella  Parocchiadi  S.  Michelealla  Chiufa_, 
in  Milano,  ana  figliuola  nominata  Giovan- 
na,che  nell’ufcir  dalle  fafee  fi  feoperfe  drop- 
piata  , e fìdrata  ne’  piedi , e nelle  gambe  ( 
avendo  oltre  a ciò  fnodate  le  giunture  de’pio. 
di,  e de’ ginocchi  in  guifa,  chele  girava-, 
intorno,  come  unmenarodo,  e fi  gettava-, 
le  gambe  in  ifpalla , e dietro  al  collo , come 
le  pareva , perchè  quelle  pani  (lavano  attac- 
cate infieme  con  la  pelle  fola , fenza  connef- 
fione  alcuna  di  nervi , nè  di  altra  compagine. 
Non  poteodofi  adunque  fodenere  fopra 
gambe . fi  avvezzò  la  figliuola  a camminare 
col  federe  a druzzone  per  terra , con  un  pez— ■' 
zo  di  cuojo  fotto  ; e con  tal  droppiatura_ 
crebbe  fino  alT  età  di  quattro  anni , non  fa- 
cendole i parenti  rimedio  alcuno  per  ede re- 
nata in  quel  modo.  Sentendo  la femplice fan- 
ciulla dire  a Veronica  fua  Madre , che  vole- 
va  portarla  alla  fepoltura  del  B.  Carlo , co- 
minciò lame  grande  allegrezza  ; e perchè 
’ alcuni  fuoi  fervi  di  cafa  laburlavano  dicen- 
dole che  era  gran  vergogna  la  fua  a voler  an- 
dare alla  fepoltura  di  quedo Santo  col  federe 

f?er  terra  rifpondeva  loro  arditamente,  che 
àrebbe  bene  andata  io  piedi  allora , quali 
che  fotte  certa  della  grazia . La  Madre  vela 
fece  adunque  portare  da  una  fua  ferva  il 
mefe  di  Luglio  1604.  ed  ella  ancora  ve^ 
l’accompagnò,  e polatala  in  terra  alla  fe- 
poltura vi  offerfe  una  fua  vede  di  veluto 
nero  fatto  a opera  : e mentre  un  fuo  figli- 
uolo chiamato  Francefco  faceva  recitare  il 
Pater,  el’  Ave  Maria  alla  putta,  ellafimife 
a pregare  il  Samo  per  lei  ; nel  qual  tempo 
Giovanna , temendoli  confolidare  le  gam- 
be. ed  invigorire  tutte  quelle  parti  (idrate, 
eftroppiate,  fi  levò  in  piedi  da  sè,  e cammi- 
nando dietro  il  ferragl  io  della  fepoltura^,, 
tutta  fefteggian  te,  edallegrà,  perla  mira- 
colofà  finita  ricevuta , cominciò  chiamare 
fua  madre,  edire:  Mamma,  mamma  io, 
pèrni.  Conmodrare,  ch’ella  era  in  piedi, 
echeS.  Carlo  l’aveva  rifanata,  fecondo  la 
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-fperanzi,  che  n’ebbe  fin  a cafa.  Ottenuta  ove  giunta,  non  ofandoingmocch  tarli,  pef 
adorala  perfetta  lànità,  imparò  poi  in  due,  timoredinon  poterfi  levare , udìunavoce 
ò tre  giorni  a camminare  Denilfiroo,  per  interna,  con  veemente  impulfo.  che  la  fpin- 
. non  averne  avuto  prima  l’nfo  . gevaa  inginocchiarli,  dicendole,  che  bea 

Nel  mefe  d’ Agolto  1-504.  venne  alla  det-  fi  farebbe  levata.  Si  inife  adunque  in  ginoc^ 
ta  fopoltura  Giulia  Miliavacca  della  Città  chio,  ed  avendo  det  te  due  corone,  per  da- 
di Pavia,  la  quale  aveva  portata  la  febbre  mandar  grazia  al  Santo,  che  la  rifanalTe  , 
quartana  addollo  fei  anni , e nel  quinto  an-  dubitòancora  di  non  poterfi  levare,  evole- 
. no  fi  fcoperle  ancora  fpiritata , e chiedendo  va  perciò  attaccarli  al  ferraglio  della  fepol- 
, ajuto  in  quella  fua  infermità  a S.  Carlo,  re-  tura,  ma  quella  voce  le  replicò , cheule- 
„ ftò  libera  dalla  febbre  : e non  efsendo  parti-  valle  da  fe,  perchè  aveva  ottenuta  la  gra- 
ti gli  fpiriti , dopo  aver  ufati  indarno  molti  zia . Ne  fece  la  prova , e trovofli  libera  da 
elorcilìni,  ritornò  alla  ftefsa  fepoltura  il  quella  indifpofizione,con  aver  poi  perleve- 
giorno  di  S.  Bartolomeo , e prima  che  fe  ne  rato  nella  buona  fanità  ottenuta  così  gra- 
partifse,ottenneancoralagraziadellatotal  ziofamente. 

, Iiberazionedellavefsazione  di  quelle  beflie  Non  voglio  Iafciar  di  aggiungere,  per 
. maladette  . conclufione  di  quello  capitolo , come  effetv- 

Margherita  de  Simoni  ferva  del  Dottore  do  andato  a vifitare  il  fepolcro  di  quello 
. Ottavio  Bonamico  Pavefe,  s’infermò  di  fervo  di  Dio  Giulio  CefareCoiro  Dottore 
./ebbre,  ed  avendo  prefo  in  otto  meli  molti  Collegiato  di  Milano,  in  compagnia  di  Giu- 
. medicamenti , più  tollo  con  danno , che  uti-  feppe  de  Regi , il  dì  20.  d’Ottobre  ióoi.cir- 
. le , fi  fece  eforcizare , e trovò  che  era  male-  ca  l’ ora  vigefimaterza , vi  fentirono  ambi- 
fiziata,con  ifpiriti  cattivi  addoflqced avendo  due  un’  odore fragrantilfimo  aguifadi  odo- 
ufato  frequenteméte  gli  elòrcifmi  per  mol-  re  di  viole  nel  tempo  della  primavera  ; del 
to  tempo,  fenzaalcun  miglioramento,  mof-  che  rellarono  molto  meravigliati  : ed  ufan- 
fa  dall’ efem  pio  della  predetta  Giulia,  ven-  do  diligenza  peconofcere  d” onde  ufciva  tal 
ne  a vifitare  la  fepoltura  del  Cardinale,  ove  odore,  conobbero  che  non  poteva  venire 
f invocato  l’ ajuto  fuo,  il  giorno  della  Decol-  da  altra  parte , che  dalla  ftefla  fepoltura . 
lazione  di  S.  Gio:Battilla  dell’anno  1504.  Però  come  cola  molto  meravigliofa  loltefi- 
rellò  fubita  mente  libera  dagli  fpiriti  mali-  fo  Dottore  Coìto  lo  depofe  in  procedo  nel 
gni,  e dalla  febbre  ancora.  fuo  efame  fatto  fopra  la  vita  di  S.  Carlo. 

Antonia  figliuola  di  Michele  Ughetti 

. della  Parecchia  di  S.  Giorgio  in  Palazzo  di  Miracoli  feguiti  per  mena  dille  Immagini 
Milano , percaufa  di  una  infermità  patita  di  quefto  Santo  . Cap,  VI. 

. le  refiò  una  debolezza  così  grande  nelle  re- 

fii , e nella  felli  ena , che  non  poteva  per  mo-  ✓"Mà  avemo  detto  di  fopra  in  quanta  ve-  ^ 
doalcunolevarfi  in  piedi  da  fe  fleflà , fe  era  V 1 nerazione  fiano  tenute  le  immagini  di 
coricata , overo  fentata  ; convenendo  che  fi  S.  Carlo , non  folo  dalla  plebe , ma  ancora 
faceireajutar  femore  da  altri  quandovoleva  da’ Principi,  e Signori  grandi,  pertuttele 
levarfi,  così  dal  letto , come  da  ogni  altro  parti  della  Crifèianità,  con  tenerv  i ancora 
luogo  ; il  qual  male  gli  durò  quattro  anni  accefi  lumi  innanzi;  eziandio  prima  chefof^ 
.continui.  Fu  poi  ifpi  rata  una  notte,  chea  fccanonizato:  e non  lenza  propofito , poi» 
vifitare  il  fepolcro  di  S.  Carlo  fi  farebbe  là-  chè  Dio  noflro  Signore  ha  operato  gran- 
naca  con  la  quale  fperanza  vi  andò  la  matti-  didimi  miracoli  per  mezzo  di  tali  immagi- 
na a buon  ora,  il  dì^ 27.  d’Ottobre  160 f.  ni,  come  lì  vedrà  da  alcuni  efempj , che 
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lotaremo  qu'i  appreffb  ; contuttoché  effe 
immagini  il  vedino  diiCmili  affai  dal  natu- 
rale, non  efTendo  arrivato  alcuno  a rappre- 
fentarlo  naturai  mente,  per  non  averti  egli 
lafciato  ritrar  mai  ; però  le  ne  veggono  pur 
di  troppo  diformi,  e lontaniifimedellafua 
verafimilitudine.  E prima  voglio  narrare 
alcuni  fegni  meravigliofi , e prodigiofì  in- 
fierite , che  apparvero  in  una  picciola  effigie 
d'eflo  Santo  ^ che  hanno  le  Monachedi  S. 
Agnefe  di  Milano,  Tanno  idot.  alli  ty.  di 
Giugno.  Divulgandoli  ogni  dà  più  i mira- 
coli di  quello  Beato  Pallore,  SuorRade- 
eonda  Pogliafchi  Monaca  in  S.  Agnefe , che 
fi  trovava  avere  una  di  quelle  immagini  in 
un  piccolo  quadretto , la  mandò  a Far  copri- 
re con  un  crtflallo,  per  tenerla  con  maggior 
riverenza  , come  immagine  di  un  grande-, 
amico  di  Dio  ; e nel  riceverla  nel  Monade- 
ro  li  vidde  il  cridallo  coperto  di  una  nuvola 
tanto  denla,edofcura,  che  offufeava  tutta 
la fìguradel Cardinale:  e quantunque  uni 
Monaca  lì  Forza  iTe  di  levarla , ora  col  Fazzo- 
letto, edoraconla  tonica,  non  le  Fu  però 
polftbile  a tarlo  mai . Vi  concorfero  molte 
Monache:  e mentre  davano  tutte  attente 
a quello  latto,  la  nuvola  lì  fpiccòdascdal 
cridallo,  ed  andò  girando  alquanto  peraria. 
c poi  calandoli  pian  piano.  Formò  foprail 
medefimo  cridallo  la  figura  diun  bellimmo 
cuore  : ed  alzatoli  di  nuovo , tornò  a cadervi 
dopra  di  vifa  in  tre  parti  ; e Fra  poco  elevan- 
doli di  fpar  ve  da  sé  .redando  il  cridallo  luci- 
do, e chiaro  come  era  di  prima . Della  qual 
cofa  redarono  allora  le  Monache  fopramo 
do  ftupefatte,  non  fapendo  che  cofa  voleflè- 
ro  dinotare  tali  fegni  ; ma  fuccedendo  poi  la 
feguente  mattina  in  quel  Monaltero  il  mi- 
racolo di  Suor  Angela  Antonia  de  Seni 
fcritto  di  fopra,  ed  in  capo  di  otto  giorni 
due  altri  fegnalati  miracoli , Fece  lor  crede- 
re, che  i fegni  vidi  nell’  immagine  ne  Fode- 
ro indizio , e che  il  cuore  fignificalfe  Tamor 
paterno  , che  a quel  Monadero , e Monache 
portò  Tempre  S.  Carlo,  il  quale  anche  in  vi- 
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ta  n’ebbe  tanta  cura , che  lo  volle  lòtto  ri 
Tuo  governo , levandolo  a’  Regolari , con_» 
autorità  Appodohca,  per  poterlo  ridurre  a 
ftatodi  vera  difciplina,  edolfervanza  reli- 
gioni , per  il  bifogno  edremo , che  ne  avea  ; 
come  fece  poi,  con  benefizio  grandi  ili  mo 
delle  anime  di  quelle  Ferve  di  Dio,  benchò 
elleno  al  principio  di  tal  mutazione  ne  rice- 
veflèrotal  difgudo,  e fe  ne  rifentifTero  af- 
fai , per  non  fapere  il  bene . cheaveanoda_. 
riceverne:  il  t hè  volea  forfè  lignificare  la 
denfa  nuvola , che  copriva  la  faccia  del  Car- 
dinale nel  fuo  ritratto,  volendo  dire,  che  era 
loro  nafoolla  la  Tanta  mente,  e piavolontà, 
che  il  buon  fervo  di  Dio  avea  vcrlo  di  loro, 
e l’utile , che  ricever  doveano  uà  limil  mu- 
tazione di  governo . 

Suor  Candida  Francefca  de  Forti  Mona- 
ca proietta  nello  delfo  Monaltero  ai  S. 
Agnefe,  fu  fopraggiunta  da  una  infermità 
di  Febbre , e catarro , che  le  cagionava  varj 
dolori  in  dicerie  parti  del  corpo , con  acci- 
denti epileptici  tanto  g vgliardi . che  le  riti- 
rarono la  gambi  delira  almeno  un  palmo, 
e le  indebolirono  in  guifa  quella  parte  del 
corpo,  che  l'inférma  non  potea  dar  in  pie- 
di, ne  camminare  ; ma  era  (orzata  a giacere 
lémprenel  lerto;  convenendole  farli  portar 
dipefodadue,  e tre  Monache,  quando  le 
occorrea  di  levarli  , non  potendo  manco 
dar  lopra  una  ledia,  perchè  fubito  le  veniva 
fadidio,  fvenimcnto,  e deliquio  d’animo; 
la  qual  infi-rmirà  fu  lunga  più  di  venti  meli . 
E perchè  fu  curata  da’  principali  Medici  di 
Milano , con  molti , e varj  rimedj , fenza  ri- 
ceverne ajuto  , ne  miglioramento  alcimo , 
era  perciò  tenuta  incurabile  dalli  Medici 
ftelfi . Se  le  giunfe  poi  una  Febbre  molto 

Srave,  epericolofa,  con  un  catarro  molc- 
illìmo  nel  petto , ^ he  le  levò  la  voce , tar.ro 
cheappena  potea  ettere  udita  dal  Conieiio- 
re . Onde  la  poveretta  fi  andava  avvicinan- 
do alla  morte , elfendo  parere  de’ Medici , 
che  potetti  campare  più  poche  ore.  Inten- 
dendo il  miratolo  feguico  odia  perfora  di 
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Suor  Angela  Antonia  in  quello  (ledo  Mo- 
nadero,  fi  riempi  tutta  di  fperanza  di  otte- 
nere ella  ancora  la  finità  dal  Santo  Arcive- 
Icovo  ; però  mandò  il  Cappellano  del  Mo- 
naftero  al  fuo  fepolcro  a fare  orazione  per 
lei  : e fu  avvertito , che  nell’  ora  defla_  , 
che  il  Sacerdote  pregava  per  la  fua  falu- 
te  , il  catarro  le  cefsò  (urto  in  un  trat- 
to, e fi  alleggerii  la  febbre  ; benché  fe  le 
aggravaflero  poi  in  maniera  i dolori,  ed  il 
male  nella  gamba  droppia , cuore , petto , e 
nel  la  teda,  che  fi  tenea  per  morta.  Ecre- 
dendofielladifinire  allora  la  vita,  per  la- 
gravezza  di  tanti  mali,  che  fi  fentiva,  aven- 
do nel  letto  quel  ritratto  di  S.  Carlo  detto 
di  fopra , fi  fece  portardi  pefo  all’altarino , 
per  chiedergli  ajuto  inginocchiata,  ma  non 
potendofi  follenere  più  che  fe  aveffè  avute 
le  gambedidoppa,fi  fece  riportare  in  letto , 
ove  edendo  un  Venerdì  alti  22.  di  Giugno 
1601.  con  la  maggior  forza  di  fpirito,  che 
potea,  tenendo  il  ritratto  in  mano,  con- 
gli  occhi  fidi  in  lui , glichiefe  la  finità,  e do- 
po aver  detto  un  Parer  noder,  ed  ua’Ave 
Maria  , con  una  viva  fperanza  di  edere  aiu- 
tata dal  Santo , fi  fentì  fcorrere  per  i nervi , 
e particolarmente  per  la  gamba droppiata, 
una  virtù  a guifa  di  un  venticello  freico,che 
la  confolò  tanto  internamente,  come  fc— 
fode  dato  un  diletto  di  Paradifo , ed  infic- 
ine fentì  didenderfi  fenfibiimente  la  gam- 
ba, e cedar  ogni  dolore,  ed  ogni  male;  ri- 
pigliando nel  medefimo  tempo  il  fuo  corpo 
in  tutte  le  parti  mirabile  virtù,  vigore.e  for- 
tezza ; in  guifa  tale , che  allor'  allora  ufcì 
del  letto  tanto  gagliarda , e fana^»  che  vo- 
lea correre  di  lungo  inChiefaa  lodare  Id- 
dio, non avvertendoli  (per  la  foramaalle- 
grezza , e confolazione  , che  le  foprabbon- 
dava nel  cuore)  d’edere  in  camicia  ; maav- 
vifata  da  una  Monaca  , che  la  ferviva  , fi 
mife  indodb  una  tonica,  e cosi  fcalzadifce- 
fe  dalla  cella  in  Chiefa,  dove  convennero 
tutte  le  Monache , le  quali  con  voci  di  giu- 
bilo, interrotte  da  lagrime  di  confolazione , 
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andarono  cantando  proceflìonalmente  il  Te 
Deum  laudamus , per  tutto  ilChiodro,  in 
compagnia  della  ben’  avventurata  Monaca 
rifiutata  ; la  auale  andò  poi  a vificare  tutte 
le  parti  del  Montftero  fino  ne*  Dormitorj 
piùalti,  trovandoli  più  gagliarda  di  forze, 
che  avanti  fi  ammalade.  Però  non  avendo 
bi  fogno  d’altro  ripofo , fi  mife  fubito  all’  of- 
fervanza  della  rego  la , ed  a ferie  fatiche  del 
Monadero , avendole  Dio  benedetto  comu- 
nicato nel  medefimo  tempo,  per  maggior 
favore , una  grande  abbondanza  di  fpirito 
interiore , di  divozione,  e d’amore  celefle. 
Delle  quali  grazie  fi  è poi  fempre  fervila  a 
gloria  di  Dio,  e benefizio  fuo,  e del  fuo  Mo- 
nadero . 

Due  giorni  appredo , cioè  alli  24.  di  Giu- 
gno fuddetto , fegui  un’  altro  miracolo  mol- 
to dupendo  nel  vicino  Monadero  di  S Mau- 
rizio , detto  Monadero  Maggiore , in  Don- 
na Paola  Giudina  figliuola  di  Bernardo. 
Cafato , che  fu  Medico  di  grande  dima  in- 
Milano,  la  quale  era  data  otto  anni , e mez- 
zo in  letto  paralitica  del  braccio , cofcia , e 
gamba  deftra , e di  tutta  la  metà  del  corpo , 
in  maniera  che  non  fi  potea  movere  da  le-, 
ne  manco  levarli  a federe  lui  letto,  efTendo 
dedituta  affetto  d’ogni  moto  , e fenfo  di 
quella  parte , in  tanto , che  fe  bene  era  pun- 
ta co’  ferri , ne  fentiva  dolore  alcuno , ne. 
meno  ne  ufeiva  fangue , come  fe  fofTe  dato 
un  corpo  morto , e come  tale  ancora  rendea 
fèttore  tutta  quella  parte  ofFefa  ; edendo- 
fele  allungata  la  gamba  affei  più  dell’altra 
non  apparendo  in  effe  vene  ai  fangue , nc- 
fegno  alcuno  di  vita . Oltre  a ciò  pativa  an- 
cora di  vertigine,  di  mal  caduco,  ed  altri 
mali,  venendole  gli  accidenti,  che  le  sbat- 
tano la  teda , con  sì  gran  fierezza , che  due 
Monache  ben  gagliarde  non  badavano  a 
tenerla  falda . 1 medicamenti  fetti , da  tre , 
o quattro  de’  migliori  Medici  di  Milano,  fu- 
rono tali , che  i Medici  dedì  hanno  depodo 
in  procedo  con  giuramento , che  a una  Re- 
gina, e ad  una  ImperadriceDoufipoteaao 
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far  maggiori . Contuttociò  niuna  cofa 
giovò  mai . Avendo  ferititi  raccontare  i due 
miracoli  fatti  dal  Cardinale  in  S.  Agnefe, 
cominciò  raccomandarli  a lui,  e facendoli 
portar  in  camera  un  fuo  ritratto , gli  fece.* 
un  voto , e propofe  di  dare  un  veltito  ( con 
licenza  della  Madre  Ahbade(Ta)a  qualche 
^overetta.a  immitazione  delle  grandi  limo- 
fine  , che  faceva  S.  Carlo  : la  mirtina  di  S. 
Gio:  BattiUa  li  fece  portar  in  Chiefa  entro 
in  una  cocchieita,  avendo  ferma  fperanza 
iTelIère  rifaiuta  quel  giorno  ; e volendoli 
comunicare,  noo  potè  mai  rizzarli  al  fene- 
ftrino  delia  comunione  , onde  fu  bi fogno 
che  ilP.  Confelfore  entraile  nella  Chiefa_ 
interiore  Scomunicarla  Si  fece  poi  ripor- 
tar in  cella  da  una  Conver(à,venendole  pen- 
ficro , che  il  ^anto  l’avrebbe  fanata  in  cella , 
e non  in  Chiefa  Meli’ entrar  in  cella,  il 
braccio  paralitico  fece  unoftrepito , come 
fe  li  tòlTe  fpezzatol’oilb  a travedo.  Ri  po- 
lla nel  Iettò  Itava tutta  impaziente,  perii 
dclìderiodi  ottenere  lafanità:  però  circa  le 
i5.  ore  dello  detto  giorno,  facendoli  folle- 
nere  da  due  Monache , avendo  il  ritratto 

fjredetto  dinanzi , vi  mife  fopra  la  faccia,  e 
èce  un  poco  d’orazione  con  gran  veemen- 
za di  fpirito , ed  allora  le  fu  redimita  la  Ia- 
nni di  tutta  lafua  vita,  con  meravigliofa_ 
confolazione  interiore.  Onde  fentendofi 
vivificata  in  tutta  la  parte  morta , e ritorna- 
ta la  gamba  alla  fua  mifura  naturale  ; fi  levò 
in  piedi  lana  , e di  farto  andò  in  Chiela  a rin- 
graziare Iddio  di  cosi  gran  miracolo,  e con- 
coirendovi  tutte  le  Monache  bagnate  di  la- 
grime per  allegrezza,  cantarono  il  Te  Deum 
1.1'id.vnns  , con  giubilo  infinito.  Ritornò 
poi  il  fmgue  nelle  vene  a poco  a poco , ed 
eifendo redata  qualche  poco  di  debolezza 
nel  piede  , e gamba  paralitica,  fi  ibrtificòda 
sè  beni Ifirao , e la  Monaca  imparò  poi  il  Pa- 
ter noder,  eie  altre  orazioni  < che  le  erano 
tifcire  di  memoria  per  la  gravezza  del  male . 

Venne  il  male  del  canchero  nella  gamba 
fioidra  dal  ginocchio  fino  ai  collo  del  piede  > 
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ad  Aurelia  degli  Angeli , moglie  d’Antonio' 
Cabiato,  abitante  nella  Parocchia  di  S.  Ma- 
ria Beltràin  Milano;  la  quale  aveva  i buchi 
nel  ginocchio  la  lunghezza  di  un  dito,  ed 
uno  nel  calcagno  molto  fmifurato,  d’onde 
furono  cavati  tre  pezzi  dì  nervo  guaito . La 
imba  fe  le  era  poi  in  modo  mare  ta , che  il 
irbiere  ne  tagliava  pezzi  di  carne  tanto 
puzzolente,  che  egli  flelTo  veniva  quali  me- 
no , per  il  gran  lettore , che  fentivanel  me- 
dicarla . Portò  l’inferma  quedo  mile  piò  di 
tre  anni  , con  la  febbre  continua  , dando 
gran  parte  del  tempo  a letto;  ne  le  giovò 
mai  alcun  medicamento,  anzi  peggiorava 
fempre  ; perciò  il  male  era  tenuto  per  incu- 
rabile , eche  ella  non  potette  campar  piò 
molto  tempo.  Si  cominciò  poi  raccoman- 
dare a S.  Carlo  avanti  una  fua  immagine  , 
che  avea  io  camera , pregando,  che  ficcome 
faceva  tanti  altri  miracoli , fi  degnattedi  fa- 
narlalei  ancora:  e facendo  voto  di  vilìtare 
il  fuo  corpo,  ed  accendervi  un  cereo,  fentì 
gran  miglioramento,  con  molta  confola- 
zione interna , parendole  d’efTere  rifuicitata. 
da  morte  a vita.  Qpedo fu  un  giorno  circa 
le  *0  ore  nel  mele  di  Giugno  1601.  e la__, 
mattina  feguente  fi  trovò  in  buonilfimo 
dato,  perchè  le  era  celiata  la  febbre , le  pia- 
ghe fi  erano  nettate , e faldate  da  fe  delle,  ei 
anche  fc  le  era  allungata  la  gamba  ritirata 
per  attrazione  di  nervi . Onde  indue,  òtrè 
giorni  fu  fatta  gagliarda,  e tutta  fana,  eoa 
manifedi  (fimo  fegno  di  miracolo. 

Clara  de  Boccoli  moglie  di  Gio:  Torna- 
to Bordigallo  nobile  Cremonefe , era  infer- 
ma di  dolore  gravi ìlìmo  di  teda. con  febbre, 
efegni  mamfedidi  malefizj  diabolici  : ed 
era  talmente  aggravata,  che  dava  a letta 
continuamente , fèn2a  poter  levare  la  teda 
dal  cappezzale.  per  l’dlremo  dolore  del  ca- 
po ; avendo  ancora  la  vida  molto  abbaglia- 
ta . Non  aveva  piò  gultoalcuno  de’cibi  ; ed 
era  in  fomma  in  cattiviiliroo  listo , mattìrae 
perchè  non  riceveva  fervizio  alcuno  da’  ri- 
medi corporali,  e fpiruuali,  che  prendeva . 

Tra- 
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Trovandoli  un  giorno  dopo  due  meli  con- 
tinui di  male,  nel  peggior  termine,  che  folle 
(lata  mai , mandò  chiamare  il  Padre  Don_ 
Gio.  Antonio  Gabuti  Chierico  regolare  di 
S.  Paolo,  Prepolìto  allora  di  S.  Vicenzo  in 
quellla  Città,  il  quale  fanava  molte  perfone 
aa  gravilfime  infermità,  nel  fegnarle  con 
unaa  medaglia,  nella  quale  era  improntata 
l’effigie  dì  S.  Carlo;  e facendoli  benedire  da 
lui  con  quella  medaglia . invocando  1*  inter- 
ceffionedel  Santo  in  fuo  ajuto,  con  parti- 
colar  orazione , ricevè  la  fanità  intiera , e la 
liberazione  da  ogni  male  in  un'inftante  ilj. 
giorno  d’ AgoltonSoi  levandoli  fra  mezz’ 
ora  dal  letto  pili  gagliarda , che  non  era  pri- 
ma di  ammalarli . 

Uua  povera  vecchia  di  Cremona  di  età 
d’ anni  do.  chiamata  Caterina  de  Bignoni , 
per  una  grave  percofsa  ricevuta  nel  cadere 
in  terra,  era  reltara  llroppiata  in  guifa  del 
i'uo  corpo , che  non  poteva  llar  in  piedi , ne 
camminare  fenza ajuto , ed  appoggio , per 
aver  in  particolare  feoncie  l’olla  ai  un  fian- 
co, ed  elfendo  quali  morta  tutta  dalla  parte 
finiltra  ; e perchè  i medicamenti , che  pren- 
deva, non  le  giovavano,  li  teneva  per  in- 
curabile, ed  inutile  al  mondo.  Avendo  in- 
teli i miracoli , chefacevail  BeatoCardina- 
le  in  Cremona,  per  mezzo  delle  fue  imma- 
gini, fifentiper  tre  nottti  una  gagliarda  is- 
pirazione, chef  induceva  a far»  benedir  con 
unadi  quelle  immagini , perchè  farebbe  ri- 
sanata. Pcrloche  una  mattina  del  mefc^ 
d’ Agoftoidoi.  andò  zoppicando,  fomenta- 
ti da  due  croccie , lino  alla  Chiefa  di  S.  Vi- 
cenzo , ove  conferitali  prima  de’  fuoi  pec- 
cati, li  fece  umilmente,  e con  buona  fede 
nella  interceffione  di  elTo  Santo,  benedire 
con  quella  medaglia , che  aveva  improntata 
la  fua  effigie  , dal  Padre  Prepolito  fopra  no- 
minato , e nell’  atto  Hello  della  benedizio- 
ne, invocato  ancora  l’ ajuto  del  Santo,  le 
parve  di  fentire  grande  allegrezza,  ed  un 
difgroppamento  di  tutta  iavita.  in  modo 
che  li  levò  liberamente  in  piedi  fenza  diffi- 
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colta  veruna,  e fenza  dolore  ; età  Sciando  le 
croccie  nelle  mani  del  Padre  Prepolito,  fen- 
za le  quali  non  poteva  prima  mover  palio; 
circondò  due  volte  la  Chicli  gaguaròamea- 
te,  e fattali  licura  della  fanità  ricuperata  in 
quell’iftante , ne  refe  le  debite  graz.e  a Dio , 
ed  al  Santo  Cardinale , dipoi  ritornoflene  a 
cafa  fanata,  con  meraviglia  grandilfima  di 
tutti  i fuoi  vicini,  e conolcenti . 

Suor  Maria  Elifabetta  de’ Borghi  Mona- 
ca profefla  nel  Monaftero  dell’  Annunziata 
in  Cremona , fi  trovava  per  fpazio  di  xz . an- 
ni op preda  da  gravilfimi  accidenti  i Iterici,  ò 
lia  dolori  raatricali  con  un  empito,  e moto 
di  tutto  il  corpo  tanto  veemente , che  non 
ballava  la  forza  di  molte  perfone  a tratte- 
nerla , ne  rimedio  alcuno  ad  acquietarla , e 
la  facevano  ufcire  di  fe  in  guifa , che  non  in- 
tendeva niente , ne  poteva  rifpondere:  e fe  le 

gonfiava  il  corpo , e riducevafi  aitato  quali 
i morte,  rinforzandoli  gli  accidenti  fino  a 
due,  e tré  volte  il  giorno.  Onde  ilcafo  era 
molto  lacrimevole,  maffime  perchè  i Me- 
dici concludevano , che  era  male  fenza  rime- 
dio, non  avendo  ella  mai  ricevuto  giova - 
mentoda  una  infinita  copia  di  medicamen- 
ti prefi  in  un  cosi  lungo  fpazio  di  tempo  di 
quella  infermità  . Pervenendole  all’ orec- 
chie la  fama  de’ miracoli  del  Cardinal  Bor- 
romeo, cominciò  ad  averlo  in  divozione,  e 
raccomandarli allafuainterceffione , diman- 
dandogli la  grazia  della  fanità,  fe  era  per 
maggior  bene  dell’ anima  fua  ; e fece  anche 
un  voto  di  offerirgli  una  immagine  di  cera  ; 
e finalmente  ricevè  la  benedizione  con  la 
fua  immagine,  dal  detto  Padre  Prepolìto  di 
S.  Vicenzo , aggiunta  l’ invocazione  del  San- 
to : nel  qual  tempo  fenti  tanta  confolazio- 
ne,  ed  allegrezza  nel  cuore,  che  non  fi  po- 
trebbe efpnmere , parendole d’elfer  mutata 
tutta  in  un’ altra  nel  fuo  interiore:  e quel- 
lo che  piò  importa  celarono  i dolori,  che 
per  tre  giorni  continui  aveva  patiti , e ne  re- 
do Tana,  e libera  affatto,  elfendo  il  giorno 
dell’  Aflunzione  di  M.  V.  dal’ anno  itfoi. 

L’anno 


Uno  IX. 

L’anno  medefimo  feguironoqoefli  quat- 
tro miracoli  in  Bologna  nel  Monallero  di 
S.  Mariadegli  Angeli . Il  prirrofu  , che  la 
Priora  del  Monallero  Suor  Agoflina  Bon- 
iìlia,  cheavea  patito  perdueanni  grandiffi- 
mi dolori  nelle  interiora,  ed  era  parere  de 
Medici,  che aveilealcune ulceri  negli  inte- 
rini ,e  che  però  il  male  lolle  infanabile,  per 
non  avervi  giovato  mai  alcun  medicamen- 
to, fi  voltòconmoltai'edeair  intercelfione 
di  S.  Carlo,  e facendoli  benedire  alcune  vol- 
te con  la  Tua  immagine  dalla  Madre  Vicaria 
del  Monaftero  , nell’  ultima  benedizione-, 
fendi  interiormente  molta  confolazione , ed 
ebbe  la  finità  di  detto  male . 

il  fecondo  avvenne , che  Suor  Angela_, 
Lodovica  Gozzadina , Vicaria  indetto  Mo- 
bilierò , .pativa  già  un  anno  travaglierò  do- 
lore di  tdla , con  tuie  di  flonuco  , e di  cor- 
po , che  molto  l’affliggea  , non  potendo 
falmeggiare,  ne  occuparfi  in  altri  efercizj  : 
ed  era  venuta  a termine , che  avea  trilafcia- 
ti  i medicamenti , poiché  nulla  le  giovava- 
no. Ebbe  ricorfo  al  Cardinale  Carlo,  con 
particolari  orazioni  ;e  facendoli  fegnare  con 
la  immagine  di  lui , entrò  nel  fuo  cuore  una 
raeravigliola contentezza,  e commozione, e 
rellò  fanata  l'ubito  ; in  modo  tale  che  andò 
in  Chiefa  lo  dello  giorno  ai  Divino  Officio, 
fenza  fentir  piò  alcun  faftidio . 

li  terzo  è di  Suor  Jacoba  Boccadella , la 
quale  avendo  portata  un’ apertura  nel  lato 
italico  i6.  anni , con  dolore  grande,  per  la 
quale  le  defeendeano  le  interiora  alla  grof- 
fe zza  di  un  pane  ; non  avendovi  trovato 
mai  alcun  rimedio  in  tanto  tempo , ne  redo 
libera  , e fana,  con  averli  tatto  fegnare  tre 
volte  dal  la  Madre  Vicaria,  con  l’effigie  di  S. 
Carlo , invocando  il  fuo  ajuto,  non  effendo- 
vi  rellato  fegno  del  male . 

Il  quarto  iu  , che  Suor  Serafina  Mitiganti 
di  età  d’anni  50.  pativa  fin  da  fanciulla  fre- 
quenriifimamente  una  infermità  di  dolor 
di  capo,  chel’impedivadi  non  potere  udir 
remore  alcuno,  ne  fentir  leggere , uereci- 


Cjf.  H.  4*9 

tare  l’ Officio  Divino  in  Coro,  e con  graa 
pena  poteva  parlare.  Quello  male  le  andò 
fempre  crefcendo , in  tanto  che  negl  i ultimi 
due  mefi  le  caufava  accidenti  molto  faiiidio- 
fi,  con  contrazione  di  nervi,  e fvemmen- 
to  grandi ffi mo,  non  fapendoalle  volte  do- 
ve ella  fi  folfe  ; e non  erapoifibile  trovarvi 
alcun  rimedio,  ne  alleviamento,  onde  co- 
memale incurabile  non  lo  medicava  piò. 
Fu  poi  dortata  dalla  Priora  a farli  fegnare 
con  l’immagine  del  Cardinale  3crroineo, 
promettendole  la  fanità  ; e fe  bene  per  il 
gran  maledetta  telìanon  poteva  applicar  la 
mente  a far  orazione,  firiduffeperò  iu  Co- 
ro , dove  uditala  Meda,  fi  fece  fegaare , e 
pregò  S.  Carlo  a impetrarle  daDiobeae- 
detto  la  grazia  della  fanità , e fanò  fubua- 
mente . 

Aiuftafia  de  Maggi  in  Milano  già  an- 
ni era;  itati  vefiata  da  fpiriti  diabolici  con 
tanto  travaglio , che  la  vita  fua  era  un  vivo , 
e continuo  martirio , ne  trovò  mai  in  tanto 
fpazio  di  tempo  pur  un  poco  di  follevamen- 
to.  ancorché  oltre  gli  eforcifmi,  ricorreffe 
piò  volte  con  divozioneall’  intercedione  di 
molti  Santi,  e faceffe  per  tal  caufa  divertì 
viaggi  a piedi  a’ divoti,  e fanti  luoghi.  Si 
raccomandò  poi  finalmente  a S. Carlo,  fa- 
cendovorodi  vifitare  quindici  giorni  conti- 
nui il  fuo  fepolcro,  e dirvi  una  corona , e cin- 
que Pater  noftri  ogni  volta:  e mentre  at- 
tendeva a compire  quello  voto,  il  Demo- 
nio la  travagliava  affisi  piò  dell’  ufato  .dicen- 
do che  ella  l’aveva  legato,  e che  era  forzato 
partirfi , e poi  Aggiungeva  : Non  peffioftar 
piò.  qui.te  la  farò  la  grazi  t Carlone.si  sì, che 
te  la  farò.  Dopo  aver  continuata  quella  di- 
vozione per  otto  giorni , un  Venerdì  fen» 
allindi  Novembre  i<5oi.  mentre  ella  era 
in  cala  fua  in  orazione  avanti  una  immagi- 
ne di  quello  Santo,  il  Demonio  le  venne 
alla  gola,  come  che  voleffie  affogarla  ; e fi 
feriti  dare  una  così  grave  percoffa  nel  petto  , 
che  cadé  in  terra  tramortita  ; e dopo  c.Tervi 
fiata  per  lo  fpazio  di  due  ore,fe  ne  levò  iibe .. 
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ra , ne  mai  piti  ha  fentito  moleftia  alcuna . 

Angela  Paola  Botticella  moglie  diGio. 
Paolo  Emanuele  Speciale  in  Pavia,  era  op- 
preffa  dalla  gotta  artetica,  con  febbre , tanto 
afpramente,  che  non  fi  potea  movere  piò 
clic  un  corpo  morto, non  recandole  in  liber- 
tà altro  che  la  lingua  ; tormentandola  in 
guifa  i dolori , che  ogni  uno  la  teneva  per 
morta.  Dopootto  ò dieci  giorni  di  quello 
male  (eflendoftata  medicata  con  gran  dili- 
genza, fenza alcun  giovamento)  in  tempo 
che  flava  maliflimo,  fi  voltò  a una  immagi- 
ne d. S. Carlo appefa  vicino  alletto,  men- 
tre Lelio  Francefco  de  Medici  fuo figliuolo 
leggeva  in  prefenza  di  lei  la  vita  d’ elio  San- 
to ; e fidandogli  occhi  in  eira, pregò  il  San- 
to con  ogni  affetto,  che  voleffe  ottenerle— 
grazia  da  Dio  di  poter  al  meno  giungere  le 
inani  infieme  in  orazione,  come  aveva  quel 
fuo  ritratto , e ciò  dille , perchè  non  le  pote- 
va movere.  Dette  quelle  parole,  fenti  Tu- 
bi tamente  un  certo  ÌVenimenro.che  pareva 
le  mancaflero  tutti  i fpiriti , e dipoi  una  tan- 
ta confolazione , e foavitàdifpirito,  chele 
parve  cofa  meravigliofiffima:  ed  in  quel 
punto  le  celsò  ogni  dolore,  ed  ogni  male;  e 
Temendoli  Tana , fi  levò  di  fatto  dal  letto,  e 
rendutele  debite  grazie  a Dio,  ed  al  Tuo 
Santo  inter;  effore , cominciò andarper  cala 
a far  le  lue  faccende , come  le  non  lolle  mai 
fiat  a ammalata . 

.*/  ichior  Bariola  d’età  d’anni  cinque  in 
< .ca , della  Terra  di  Chignolo  nel  Pavele , 
e>  a infermo  di  unaapercura  dalla  parte  fini- 
lira  tanto  {conciamente , che  non  poteva 
vivere  piò  lungamente . Gli  fece  fare  Giro- 
lamo fuo  Paure  quanti  umani  rimedj  potè 
trovare  da’ Medici,  e Cerufici  di  Milano, 
Pavia , Piacenza , e di  Lodi , ma  peggiorava 
Tempre,  avendo  ancora  il  ventre  gonfio  , con 
dolori grandiUimi.  Un  giorno,  che  Agne- 
ledella  Chiefafua  Madre fe  lo fmenticò  in 
letto  fino  a fera  , fenza  laligatura , che  gli 
foleva  ufarc , ebde  cosi  gran  male  il  figliuo- 
lo, e piante  tanto  tutto  il  giorno,  che  lo 
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trovò  col  ventre  guaffo,  e gonfio  come  an 
pallone,  con  le  interiora  dilcefegiò  fin  alle 
ginocchia , ed  in  cafo  di  morte . La  povera 
madre , dopoavergli  fatti  tutti  que  rimedj , 
che  Teppe  trovare , inutilmente , vedendolo 
in  una  pena  ellrema,  s’inginocchiò  circa— 
un’ora  di  notte  il  di  18.  d’ Aprile  itfoi.avanti 
una  immagine  del  fervo  di  Dio , che  avea 
nella  Tua  camera , alla  quale  ella,  ed  il  figlio 
portavano  grandilfima  divozione,  e vi  fo- 
lcano fare  ambidue  orazione  particolare— 
ogni  giorno  : e pregò  il  Santo  caldamente , 
che  voleffe  intercedere  da  Dio  Nollro  Si- 
gnore , o che  li  levafle  dal  mondo  il  figli- 
uolo , non  potendo  comportar  di  vederlo 
penar  tanto , o pure  per  i Tuoi  meriti  gli  ot- 
teneffe  la  fanità.  Fatta  quella  domanda,  il 
putto  prefe  fonno , e rifvegliandofi  dopo  tre 
ore  tutto  allegro , chiamò  Tua  madre , dicen- 
do : o Mamma  dormite  ? e rifpondendo  ella 
di  nò,  le  foggi unfe;  Non  fapeteche  il  no- 
llro bel  Cardinale  m’ha  guarirò.  E ricer- 
candogli la  Madre  come  avefle  fiuto,  met- 
tendo» egli  la  mano  dove  avea  il  male»  dif- 
fe:  Ha  fatto  così  con  la  fua  mano,  nella», 
quale  avea  Pannello  rilucente  : molirando 
cgme  l’avea  toccato  con  la  mano  nelle  parti 
inferme.  La  madre  prefe  il  lume,  e trovò 
l’innocente  fanciullo  faniflimo  . Peniate— 
che  allegrezza  ella  ne  Tenti , e che  lodi  refe 
a Dio , ed  al  Beato  Cardinale  di  un  cosi  fe- 
gnalato  favore  ! Sapea  poi  dir  il  putto,  co-> 
me  il  Cardinale  gli  eraapparfo  in  fonno  ve- 
lìito  di  rollò  col  cappello  in  capo,  quando 

10  toccò , e lanò . 

Nacque  un  figliuolo  a Gianuario  Fore- 

11  i Speciale  in  Bergamo  il  dì  ij  diFebraro 
1604.  il  quale  lì  feoperfe  foggetto  al  mal- 
caduco, per  alcuni  accidenti,  che  gli  venne- 
ro ne’  primi  giorni  del  fuo  nafeimento , tan- 
to gravi , che  la  Comare  fecondo  l’ifperien- 
za,  che  avea  di  fimil  male  giudicò  che  il 
putto  non  potefle  campare,  e ne  avisò  per- 
ciò il  padre , efortandolo  ad  aver  pazienza . 
11  fellogiorno  gli  fopravveone  il  folito  acci- 
dente. 
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dente,  che  lo  fece  divenire  tutto  nero,  efii 
tanto  atroce , che  lo  privò  di  vita , effendovi 
refenre  il  Padre , e la  Madre , e un  altro  re- 
imonio  a vederlo  fpirar  l’anima,  e morire, 
e mutarli  in  colore  di  morto.  Lo  toccarono, 
dopo  elTer  fpirato,in  diverfe  parti  del  corpo, 
e Io  trovarono  tutto  freddo,  có  i legni  di  ve- 
ra morte . Il  padre , che  era  molto  divoto  di 
S.  Carlo,  e teneva  in  camera  la  fuo  Imma- 
gine, vi  lì  inginocchiò  avanti,e  lo  pregò  con 
gran  caldezza , che  volefle  rifufcitargli  il  fi- 
glio morto , facendo  voto  di  venir  a piedi  a 
vietare  il  fuo  fepolcro,  e recitare  alcun e_* 
orazioni;  avendo  ferma  fperanza,  che  Iddio 
lo  doveflè  efaudire  : ma  trovando  ancora  il 
fanciullo  morto  , andò  in  bottega  a prepa- 
rar la  cera  per  feppellirlo , e poi  fece  nuova 
ift  inza  al  Santo  per  la  grazia , reiterando  il 
voto  ; e fij  tale  la  fua  fede , ed  efficaci  le  do- 
mande , che  Iddio  gli  rertituì  finalmente  il 
figliuolo  in  vita,  con  fommafua  allegrez- 
za, econfolazione . Vennedopo  a Milano 
a compire  il  voto , ove  fece  mettere  il  mira- 
colo in  procedo:  ed  avvenga  che  il  fanciul- 
lo (lede  mono  folamente  circa  due  ore,  le 
circoftanze  fono  però  tali , che  non  lafciano 
dubitare  del  miracolo  : perchè  prima  egli 
nacque  tanto  infermo,  che  la  Comare  ten- 
ne per  ceno,  che  non  potefle  campare:  e 
dipoi  i teftimonj  lo  viddero  cadere  nel  folito 
accidente , ed  apprettò  lo  viddero  morire , e 
fpirar  l’anima  nel  modo  (ledo , che  il  Padre , 
e la  Madre  avevano  villo  morire  altri  loro 
figliuoli  piccioli  : e quelle  fono  le  parole  del 
Padre , il  quale  eflendo  uomodi  moltogiu- 
dizio , ed  efercitando  Parte  dello  Speciale , 
fi  ha  da  credere , che  abbia  molta  cognizio- 
ne di  limili  accidenti  : Ed  allora  ejfindo  il 
detto  putto  in  braccio  a mia  moglie , fpirò 
qu  fia  vita , che  lo  viddi  io  a f pirare  il  fiato , re. 
fi andò  f ma  fmtpnmto , fenza  vita , e fernet^ 
talor  naturale , eficndomi  poco  prima  morta  un' 
altra  figliuola  facendo  il  me  defimo  e fi,  tto  nello 
Jpirare:  e quelle  fono  le  parole  della  Madre , 
$ viddi  che  detto  putto  era  tramortito , efiendo 


morello , è neri,  come  ho  detto , ma  fra  poco  di- 
Venne  pallido , e morto , epa  fio  di  quefia  vita  , 
che  gli  viddi  a fpirar  il  fiato  in  quella  giù  falche 
ho  vi  fìo  altre  due  putte  mie  a morire  ; e toccai 
il  nafo , li  piedi,  le  mani , ed  i polfi  al  detto  put- 
to , e trovai  che  era  freddo , e fenza  alcun  fen- 
timcnto  Ed  il  medefimo  depone  in  procedo 
una  Madonna  Iacoba  de  Aldegini , la  quale 
dice*  che  lo  vidde  morire,  e fpirar  l’anima,  e 
che  rellò  morto , e tutto  freddo,  ed  agghiac- 
ciato . Al  che  fi  aggiunge , che  il  figliuolo 
dopo  tal  accidente , non  ha  patito  mai  pili 
mal  alcuno;  anzi  fi  è moflrato  tanto  robu- 
llo , e gagliardo,  che  pareva  patta  (Te  le  forze 
ordinarie  dell’età  ftta , come  che  gli  fodc_ 
Hata  conceda  dal  Cielo  virtìi  fopranaturale . 

Miracoli  operati  da  Dio  nel  Regno  di  Polonia 
per  mezzodì  una  immagine  di  S.  Carlo , 
cavati  da  un  Prore  fio  fatto  in  quel  Regno 
dal  Nunzio  Appoflolico . 

Cap.  PII. 

VEnne  una  infermità  tanto  grave  nel- 
le mani  alla  Conteda  Anna  Misko- 
vvski  de’Marchefi  di  Mirovv,  moglie  del 
Conte  di  Ruifcza  Giovanni  Braniki  , Ca- 
rtellano Biecenfe,  e Capitano  inN’iepolo- 
nicze  vicino  alla  Città  Regale  di  Cracovia 
in  Polonia , che  la  privò  affatto  del  vigore 
naturale , ed  ufo  di  quelle , con  gonfiezza^, 
grande,  ed  attrazione  , e ftupidezzade’diti, 
in  maniera  che  non  fe  ne  poteva  fervire  in 
cofa alcuna  benché  minima , effendo  perciò 
necedìtatafarfi  vellire,  e fpogliare,  e tagliar 
fino  il  pane  per  altrui  mano . Oltre  di  ciò 
li  pativa  dolore  fopramodo  acerbi , ed  atro- 
ci , i quali  non  la  lafciavano  aver  ripofo  ne 
giorno , ne  notte , defiderando  bene  fpedò , 
che  Dio  nollro  Signore  la  chiamade  piò  ro- 
llo a fe,  che  permettere  una  pena  tato  intol- 
lerabile . A quella  afflizione  fi  aggiungeva  , 
che  il  male  era  giudicato  incurabilerpercio- 
chè  effendole  applicati  per  lo  fpazio  di  un- 
dici anni  continui  (tanto tempo  durò  que- 
llo male  ) infiniti  rimedj , procurati  noti* 
H ’»  (oIq 
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folo  da  ogni  parte  di  quel  Regno , ma  da 
Italia , e da  altri  paefi  ; e facendo  ella  conti- 
nuamente orazione  a Dio,  ed  a’ Santi  Tuoi 
particolari  divoti  ( per  elTere  Signora  di 
molta  pietà , e religione  ) niuna  colà  le  gio- 
vò mai , anzi  ftava  Tempre  peggio . Onde 
non  le  redava  più  di  lar  altro , le  non  do- 
mandar al  Signore , come  faceva  con  molte 
lagrime,  una  vera  pazienza.  Ritrovandoli 
adunque  in  quello  infelice  ltato,  venne  oc- 
cafione  a Giovanni  Rinaldi  fuo  Tervidore^ 
di  venir  in  Italia  nella  Città  di  Bologna 
fu.»  patria  per  alcuni  negozj  ; e nel  ritornar 
inPolonia , fi  fece  dare  un  ritratto  di  S.  Car- 
lo da  Suor  Felice  Riaria  Monaca  nel  Mo- 
na dero  del  Corpus  Domini,  per  portarlo 
alla  Signora  Cornetta,  con  ifperanza,  che 
ne  dovette  riportare  la  fanit'a  delle  mani  La 
quale  lo  ricevè  inginocchiata  in  terra  corL- 
gran  riverenza,  ed  avendolo  ripodo  nella 
Tua  camera  , vi  s’inginocchiava  innanzi 
quando  era  travagliata  attai  dal  dolore  delle 
roani , fperando  che  la  dovette  ajutare  per  i 
Tuoi  grandini  mi  meriti,  avendo  fentito  lo- 
dar grandemente  la  fua  fantità,  ed  opera- 
zioni da  quelli , che  lo  conobbero  in  vita^  . 
Dopounmefe,  e mezzo,  nel  giorno  della 
folennità  di  tutti  i Santi  l’anno  1604.  ettèn- 
do  aliai  ita  da’  dolori  delle  mani , con  mag- 
gior tormenti  delle  altre  volte.fi  gettò  pro- 
drata,  con  gran  copia  di  lagrime  , avanti 
alla  detta  immagine,  e con  grido  inuficato 
ditte  quelle  parole  precide  : Cardinal  Santo 
prega  per  me,  io  fono  indegna  d'effere  e faudita , 
impetra  a me  povera  afflitta  dal  mio  diltto 
Gesù  la  fua  mifericordia  ; dubito  io , che  per 
impazienza  , mqffa  dall’  acerbità  de'  dolori , 
non  mi  Provochi  maggior  ira  di  Dio  . Appena 
ebbe  finita  quella  orazione,  che  fi  Tenti  all’ 
improvi  To  levare  miracololàmente  ogni  do- 
lore , ed  i nfermità  delle  mani,  ritornando  in 
quell’ ittante  i deti  attratti  nel  Tuo  vigore 
«aturale.  Onde  la  Cornetta  diede  fubita» 
mente  parte  al  Conte  Giovanni  Tuo  mari- 
no de!  la  lègnalata  grazia  ricevuta  da  S . Car- 


lo : e fpargendofi  in  un  tratto  la  fama  di 
quello  gran  miracolo  per  tutta  quella  Ter- 
ra, e per  i luoghi  vicini , fu  tale  il  concorfo 
deliagente  a vedere  la miracolofa  immagi- 
nedel  Santo,  che  per  dargli  foddisfazione, 
la  col  locarono  nella  Chieu  Parocchiale  del- 
laftetta  Villa,  dedicata  a’ dieci  mila  Marti- 
ri, nella  Cappella , òfia  altare  di  S.  Anna, 
accomadata  con  belliflìmi  ornamenti  ; con 
due  mani  di  argento  appretto  per  tettimo- 
nio  del  miracolo  feguito . La  cui  fama  arri- 
vò pretto  in  diverfe  parti  di  quel  Regno , e 
cagionò  che  molti  aggravati  da  varie  infer- 
mità, e dolori  ricorrevano  al  fervo  di  Dio 
per  ajutoavanti  quella  Immagine , e ne  ve- 
nivano elàuditi,  con  fuccedere  altri  mira- 
coli,e grazie  grandittìme,delle  quali  fu  par- 
tecipe fino  la  perfona  ftetta  del  Re,  come 
fcrittè  la  Reina  a Noftro  Signor  Papa  Pao- 
lo V.  e fi  può  ancora  vedere  dalla  feguente 
lettera  , ferina  dall’Auditore  del  Nunzio 
Appoftolico  appretto  quel  Re,  a Monfignor 
Antonio  Seneca  Vefcovo  d*  Anagni . 

Lettera  di  Gio:  Afaria  Bellotto  Auditore 
del  Nunzio  Appoflolico  in  Polonia  a 
Monfignor  Antonio  Seneca . 

MOlto  Illufire , e Reverendi  filmo  Signo- 
re &c.  Io  mando  a V.  S.  Reverendift 
fima  copia  dtlla  lettera,  che  la  Serenifs.  Regina 
ha  ferino  a Nofiro  Signore  intorno  alla  Canoni- 
zazione  d i E.  Carlo , verfo  di  etti  quefli  Popo- 
li, per  quanto  intendo,  vanno  giornalmente  mo- 
firando  maggior  divozione , ficcome  fa  quelle 
SerenifiìmoRe , il  quale  effendo  olii  mefi pajfatt 
gravi  fintamente  tormentato  da  dolore  di  denti , 
per  il  che  non  trovando/!  rimedio  umano,fti  rac- 
comandato una  volta  a que/o  Beato  dalla  Se- 
reni finta  Regina  e non  ceffando  il  dolore, ne  tro- 
vando/? parimente  ripofo  da  f ita  Mufià , fi  fece 
di  nuovo  ricorfo  al  Beato  dalla  nwdefima  Re- 
gina , in  compagnia  di  qu  ella  Signora,  la  quale 
fu  già  liberata  dalla  affi  Aerazione  delle  mani  t 
ed  in  un  f ubilo  vS'ua  Alaefiàvoltatafi  un  poco  fui 

letto , 
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letto , [opra  del  quale  giacca , pigliò  ripofo , « Santo  uomo  mentre  vive  a , portava  panico!  or 
formo  ; dal  quale  poi  da  lì  ad  alcune  ore  f veglia - affezione  , e benevolenza  alla  noflra  cafa  d Au- 
tafi,  libera , e fona  , ne  diede  il  dovuto  ricono-  Uria , ed  in/teme  an  ora  alla  nazione  Polacca , 
f cimento  alt  intercejjìone  del  Santo , e ne  refe  le  tanto  mi  accefì nell"  ammirazione , e venerazio- 
dovute  grazie  a Dio.  Di  che  io  che  profeffb  ne  di  lui , quanto  ora  ancora  conjeffo  ingenua- 
p articolar  divozione  a quefo  Beato  Cardinale , mente  d'ardere  di  tal  def  derio , che  riputarci 
ho  voluto  fame  pane  a Voflra  Signoria  Reve-  a fomma  felicità  mia , e di  tutto  il  Popolo  Cri - 
rendifftma , che  lo  fervi  in  terra , ed  ora  lo  rive-  fltano , fe  Conore,  e il  culto , che  la  Santa  Chic  fa 
rifee  in  Culo.  Con  che  le  bacio  umilmente  le  Cattolica fuol  dare  agli  altri  Santi,  che  rgna- 
mani . no  in  Cielo , V attribuiffe parimente  a quello , il 

quale  la  divina  clemenza , qttafi  col  dito , dimo- 
DiCravocia  li  io.  di  Maggio  1608.  ftraefferepreziofonelfuocofpetto,  e giovevole 

al  genere  temano . La  qual  cofa  effè'ido  pofìa— 
Omertà  è la  lettera  fuddetta  della  Serenifs.  nel graviffbno giudizio , e podefìà  della  Santità 
Donna  Coftanza  <f  Auftria  Reina  di  Po-  Voflra,  ne  dubitando  io , che  ciò  non  le  fa  gran  - 
Ionia  ; dalla  qual  fi  conofce  molto  me-  demente  a cuore , e che  la  maggior  parte  de' 
glio,  cosi  la  divozione,  che  fi  ha  in  Po-  Principi  Crifliani,  per  la  pietà  dt  ciajcuno , non 
Ionia  a S.  Carlo , come  i miracoli  Fatti  da  gliene  farcino grandifftma  i(lanza;non  ho  volu - 
lui  in  quel  Regno.  to  mancare  io  ancor  di  porgere , aggiunte  a ipij 

deftderj  loro , e di  tutti  i buoni , quelle  mie  umili 

SAntiffbno  , e Beati  Jìmo  Padre  . Dopo  preci , e voti,  con  animo  pronto  alla  Santità  Vo- 
Cofculo  de' beati  piedi  della  Santità  Po-  fra , per  il  me  de  fimo  fine . Così  credo  certo,  che 
fra, e la  mia  umilifflma  raccomandazione . £*  ne  debba  rifiatare  gran  de  accrcfcimmto  difeli- 
già  lungo  tempo  che  la  Santità  del?  amm'trabi-  citi  alla  Santità  Voflra , aferivendofl , col  fuo 
le  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  medi, fimo  decreto , nel  numero  de'  Santi  Corife f- 
Arcivefcovo  di  Milano , approvata  da  molti , e fori,  quello  Beffò , il  quale  è flato  noti  fimo  a Vo- 
fegnalati  miracoli  frguiti  dopo  la  morte  di  lui , ftra  Santità,  ed  ha  con  gli  efempj  , e meriti  dell» 
viene  celebrata  in  queflo  inclito  Regno  di  Polo-  Santità  fua  illu  firato  il  Senato  Appoflolicofla 
nia  ; e tanto  maggiormente  viene  a crefcerfl , e Città  di  Roma , e tutta  Italia , effimdo  vivo  ; t 
propagar fi  di  giorno  in  giorno  quanto  più  la  di-  dopo  morte  con  i favorì  celefli  molto  più  glorio- 
vina  virtù  fua  largamente , e maniftflamente  fi  fornente  illtifira  . Del  re  fio  io  defldero  a Vofira 
diffonde  negli  uomini  difianti  lontaniffìmamete  Santità  lunga , eprofpcra  vita , e raccomando 
dal  fuo  fepolcro,  in  quefle  cflreme parti  maffìme , me  fleffa  alla  f ita  grazia , ed  olii  Divini  fuoi 
i quali  implorano  il fuo  ajuto,  e favore.  Della  Sagrifizj , ed  orazioni  appreffb  alla  Divini-, 
qual  cofa  farebbe  troppo  lungo  il  voler  far  me-  Maeflà . 
moria  de'  molti,  ed illufiri cafi , ed  efempj  fe- 

deliflt<ni,  che  ci  fono.  Ma  avendo  io  medefima  Data  inCracovia  alli  za.  d’ Aprile  1608. 
conojciuta  mantfeflamentc  la  fleffa  virtùnell a 

Regia  Maeflà  del  Signore , e marito  mio  offer-  Avendo  N.  Sig.  Papa  Paolo  V.  avuta  no- 
vandiffimo , il  quale  poco  fa  confefsò  pubblica - tizia  del  miracolo  ilei  la  Contefla  Anna , eb- 
mente  di  aver  ricevuta  la  finità  di  un  fuo  re-  becaro,  che  fe  ne  formaire  procedo:  però 
peritino,  e grave  male , con  iftupore , e miravi-  fu  fpedita  una  Remifloria  a Monfig.  Fran- 
glia  di  tatti , dallo  fleffb  Beato  Carlo , peri  cui  cefco  Simoneta  Vefcovo  di  Foligni , Nun- 
meriti  face (fimo  voto  noi  a Dio , affmd'averne  zio  Appoftolico  in  quel  Regno,  con  ordine 
lagraùa  ; efapendo  io  oltre  di  ciò , che  queflo  che  ne  pigliafle  le  debite  prove,  il  quale  ag- 

Hh  a giun- 
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giunfea  quello  i teguenti  miracoli  ancora, 
con  le  loro  prove . 

La  Beata  Coffanza  di  Mirovv  forel  In- 
dilla ContelTa,e  del  gran  Marefcial  del  Re- 

?no  di  Polonia  , Monaca  in  S.  Agnefe  di 
_ tradomia  della  Città  di  Cracovia,  ebbe  una 
infermità  così  grave  in  am endue gli  occhi , 
che  quali  del  tutto  le  levò  la  villa  : e benché 
per  un  anno  intiero  le  facelfe  ogni  rimedio 
po/fibile , niuna  cofa  le  giovò  però  mai  ; la- 
onde muno , o poco  ajuto  l'perava  ormai  piu 
di’ medicamenti . Avendo  intefa  la  fameà 
miracolofadifua  forella,  andò  ella  ancora 
con  gran  fede , e fperanza  a vifitare  l’imma- 
ginediS.  Carlo  nella Chiefa  de’ diecimila^ 
Martiri  ; e mentre  fucea  calde  orazioni  al 
Santo,  le  fu  in  un  tratto  redimita  la  villa, 
e la  fanicà  perfetta  degli  occhi . Per  la  cui 
memoria  fece  poi  mettere  due  occhi  di  ar- 
gento appefi  avanti  la  immagine . 

Adriano  Lubovviecki  Nobile  della  Villa 
di  Skontinki , fu  fopraprefo  da  un  male , con 
tal  accidente , che  li  levò  la  favella  : e dopo 
aver  prelì  in  vano  molti  giorni  varj  medica- 
menti ,intefii  miracoli , che  per  intercellìo- 
jiedelnollro  Santo  feguivano  avanti  quel- 
la fua  Immagine,  andò  con  gn  n fede , e di- 
vozione a vi  filarla  ; e mentre  flava  ivi  ingi- 
nocchiato ricuperò  miracolofamente  la  fa- 
vella . In  tellimomo  del  qual  miracolo  vi 
offerì  una  figura  di  argento . 

Avendo  partorito  Marma  moglie  diGio: 
Ferrarodi  Niepolonicze circa  le  felle  Nata- 
lizie del  Signore  l’anno  1606.  fu  alfalita  da 
una  gran  febbre,  accompagnata  da  idropi- 
sìa , gonfiandotele  in  guilà  tutte  le  parti  del 
corpo , maflìme  il  ventre , e la  faccia , che  la 
fendeva  troppo  raollruola  . Continuò  fei 
meli  in  quello  male,  con  tal  peggioramen- 
to , che  lì  ridulTea  punto  di  mone,  ed  a flato 
«he flava perifpirar  l’anima.  Fuavvifatadi 
raccomandarli  all’  inrerceflìone  del  B.  Car- 
dinale Borromeo  : avendolo  fatto,  e Temen- 
doli migliorare,  li  condufTe  ( parte ajutata 
tu  altri,  e parte  forzandoli  di  camminar  da 


?.  Carlo 

fe  ) avanti  alla  fua  immagine  * e vi  fanò  fu- 
bito,  ritornandotene  a cala  gagliardamen- 
te , fenza  alcuno  ajuto,  con  ìltupore  di  tut- 
to il  Popolo  di  quella  Terra . Fu  il  giorno 
di  S.  Anna  alli  ad.  di  Luglio  1607. 

Alberto  Krupiella  di  Niepolonicze  ave* 
patito  per  cinque  meli  dolori  grandi  nel  ca- 
po , e per  tutto  il  corpo  : e la  pena , e tra- 
vaglio , che  fentiva,  lì  iacea  ancora  maggio- 
re , perchè  non  vi  trovava  rimedio  : ma  vi- 
tando poi  la  fuddetta  immagine  , in  uno 
iflante  fu  fatto  fano . 

La  Signora  ZofiaLigocka  familiare  del- 
la Contefla  Anna,  li  trovava  inferma  di  una 
febbre  molto  tediofa,  per  la  lunghezza  maf- 
fìme  quali  di  un  anno,  a cui n. un  medica- 
mento giovava  : e fanò  in  unoillante,  per 
averne  domandata  la  grazia  per  lei  a S.  Car- 
lo la  flelTa  ContelTa , con  caldi  prieghi . 

La  Marchefa  Elifabetta  moglie  delSi- 
gn  or  S igi  fmondo  M i fckovvcki  Marchefe  di 
Mirovv , Gran  Marefcial  del  Regno  di  Po- 
lonia, ebbe  l’anno  1606.  dolore  così  afpro 
di  denti  per  quindici  giorni  continui , chc^ 
parca  nedovefle  morire , o impazzire , non 
avendo ripofo ne  giorno,  ne  uotte.  E do- 
po aver  in  vano  ulati  infiniti  rimedj , li  votò 
finalmente  al  S. Cardinale;  e vi  filando  la_ 
Tua  immagine , fu  immantinente  fanaca. 

Miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo  de  ve fli~ 
menti , ed  altre  cofe  tifate  da  S.  Carlo  ; 
ed  in  quanta  venerazione  Jì  hanno. 

Cap.  Vili. 

LA  comune  opinione  della  gran  Santitk 
del  B.  Cardinale  operò  , che  lino  ia 
vita  Tua  folTero  i Tuoi  veftimenti,  e tutte  le 
cofedaluiufate,  tenute , ed  avute  io  vene- 
razione grandi  (lima  . Onde  ( come  li  è po- 
tuto intendere  dalla  pretentelloria)  men- 
tre egli  vivea , i Popoli  faceano  toccare  le 
corone  alle  Tue  vellimenra,  confervavano  i 
balloni  portati  da  lui  in  mano , ed  aveano 
in  riverenza  lino  le  camere , dove  la  notte 
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tagliava  il  ripofo  : come  fi  è riferito,  che  fe-  naie;  parendogli  cofa  molto  Indecente,  che 
ce  il  Sig.  Luzzago  in  Brefcia  ; e lo  dello  ha  fervide  pivi  per  ufo  profano, quel  luogo,  che 
fatto  ancora  il  Conte  Paolo  Camillo  Marita-  era  dato  onorato  dalla  prelenza  di  untai 
no  Cavaliere  Milanefe,non  meno  religiofo , Santo  : e dopo  averla  ornata  con  belle  ìllo- 
che  Nobile  , il  qual/ha  convertito  in  undi-  rie  fatte  a penello  , raprefentanti  alcune 
voto  Oratorio  nella  fua  cafa  di  Pogliano,  eroiche  imprefe  dedo Santo,  lha  poifre- 
una  camera , ove  dimorò  una  notte  il  Cardi-  giatacon  quella  piail'crizione . 


QUID  M1RARIS  SACELLUM  EX  CUBICULO  EFFECTUM  ? P-  CAMIL- 
LUS  MARLIANUS,  ET  JULIA  MARTINENGA  OPTlM\,  ET  AMANTISSI- 
MA EJUS  UXOR  REVERENTI,®  CAUSA  ERGA  B CAROLUM  ILLUD 
COMMUTARUNT  , NE  PROPHANUM  HABERETUR  , QUOD  OL1M  TAN- 
TUS  ANTISTES  IN  OBEUNDA  DIOECES1  NOCTURNA  COMMORAT IO- 
NE CONSACR  A V IT . 


Maggior  meraviglia  ha  apportato,  ve- 
dendo in  alcuni  ferbarlì  i coltelli,  cheavea 
adoperati  nella  menlà,  e fino  il  pane  Hello , 
che  gli  vanzava,per  valerfene  poi  per  medi- 
cina in  occorrenza  d’infermità  : ed  in  alcu- 
ni procurar  di  avere  de’  fuoi  vediti , e tener- 
li con  tanta  divozione  , come  che  fodero 
preziofe  reliquie  de’ Santi,  eziandio  fin_ 
quando  egli  vivea  ; anzi  quelle  cofe  , che 
aveano  toccato  in  qualche  modo  il  tuo 
corpo  ,overo almeno  la  fua  effigie,  o fepol- 
cro  . E fino  gli  Eretici  . per  il  concetto , 
phe  teneano  della  lui  fantità  , fi  è villo  , 
che  alcuni  di  loro  hanno  procurato  di  con- 
fervare  delle  dede  cole  per  memoria  fua. 
Ritrovandoli  in  cafa  d’ Ambrogio  Forne- 
ro nominato  pih  volte  nella  doria,  un  Ere- 
tico chiamato  Sigifmondo  Curziodi  S Gal- 
lo, e vedendo  egli  in  mano  della  moglie 
d’elTo  Fornero  un  picciolo  facchettino  di 
tela  macchiato  di  fangue  , che  ella  trovò  in 
una  Calzetta  delCardinale, mentre  le  accon- 
ciava, nel  ritorno  che  fece  da  quella  pelle- 
grinaz  ione  di  Torino , narrata  al  fuo  luogo , 
avendolo  portato fotto  quel  piede,  che  gli 
fu  tagliato  dal  Cerulìco,  come  fi  dide,  glielo 
domandò  con  molta  illanza  ; e rifponaendo 
ella:  Che  volete  fare  di  quella  cofa  voi  che 
fiete  Luterano  ? foggiuufe  egli  : Ho  tanta 
divozione  a quello  uomo , che  lo  tengo  per 


un  Santo,  per  l’ opere  buone  che  fa , chcj 
ho  villo  io,  efentirodiredaaltri  ; però  per 
fua  memoria  voglio  tenere  quella  cofa_, 
macchiatadel  fangue  fuo.  Cosile  la  fonò 
feco,  elaconfervò  cometeforo  preziofif- 
fimo . 

Diverfe  perfonepoi  avevano  molta  divo- 
zione all’ acqua  benedetta  da  lui,  e ne  con- 
fervavano, per  valerfene  nelle  loro  in  ermi- 
tà  : perchè  li  è trovato,  cheavevavutìi  gran- 
de . non  folamente  contra  le  malie,  e Iatture 
diaboliche. ed  in  cacciare  gli  fpiriti  llelli  cat- 
tivi, ma  ancora  in  fanarele  altre  infermità 
corporali  : però  fi  teneva  in  tanta  venera- 
zione' . che  n’  è dato  portato  fino  in  Ifpagoa 
da  perfone  principalifsime . Hoavuro  io  in- 
formazione certa  di  fanirà  miracclofe  tegui- 
tepermezodi  ral  acqua,  e per  cfempionc 
voglio  fcrivere  quello  calo  folo . 

Orfola  Cavalla  Nobile  di  Milano  aveva 
uua  figliuola  per  nome  Caterina  d’ età  di  i n 
anno,  e mezzo,  la  quale  pativa  una  infer- 
mità , che  le  aveva  impiagata , ed  mcroliata 
tutta-la  iella;  e dopo  elferdurato  il  male 
per  lo  fpazio  di  feimelì,  a cui  non  lì  poteva 
trovar  rimedio , fanò  poi  miracolofamente  , 
con  elTer  lavata  con  quell’acqua . 

Non  tanto  fono  tenute  in  gran  previo 
tali  reliquie  dalla  plebe , quanto  ancora  da* 
Signori,  e punc>pi  grandi,  i quali  le  con- 
fi h j fe*v 
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larvano,  e riverì feono  con  /bramo onore. 

osi  ha  fiuto  il  Re  Cattolico  Filippo  Ter- 
zo con  un  pòco  di  cilizio,  che  gli  portò  da 
Milano  il  P.  Diego  de  Torres  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; e la  Reina  Margherita», 
iua  moglie,  con  una  pianeta,  chelefu  man- 
data pur  da  Milano  dal  Cardinale  Federigo 
Borromeo  ; e Maria  Arciduche/Ta  d’Aultria 
d’efla  Reina,  con  alquanto  di  cami- 
ci! del  Santo,  che  ella  ricercò  con  molta 
artanza  , fcrivendo  apporta  all’Arciprete», 
del  Duomo  di  Milano  , e ringraziandolo 
con  altre  lettere  infinitamente  dopo  aver 
licevuta  la  reliquia.  Avendo  il  Cardinale 
Borromeo  mandato  a donare  il  rocchetto, 
che  S.  Carlo  avea  in  dolio  nella  fepolcura . 
al  Duca  di  Savoja  Don  Carlo  Etnanuello, 
per  legno  di  gran  venerazione  Sua  Altezza 
volle  riceverlo  pubblicamente  nella  Chiefa 
Metropolitana  di  Torino,  allaprefenzadel 
Nunzio  Appoftolico,  dell’  Arcivefcovo  di 
queda  Città  ( chiamati  apporta  ) e di  tutti  i 
Principi,  e Principerte  fuoi  figliuoli,  e di 
tutti  i Signori  della  Aia  Corte  ; facendolo 
riporre  entro  la  medefima  curtodia,  fopra 
I aitar  maggiore,  ove  fi  confervala  fàntif- 
limaSindone  di  Gesù  Crifto  nortro  Signore , 
ed  il  corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Mau- 
rizio Capitano  della  Sagra  Legione  Tebea , 
parendogli  di  non  gli  poter  dar  luogo  piò 
degno,  ne  più  onorato  : e donò  a Girolamo 
Cattano  già  più  volte  nominato,  che  ne  fu 
portatore , un  diamante  di  molto  prezzo . 
Non  diede  maaco  legno  di  limile  riverenza 
Madama  Chrirtierna  , Gran  Duchellà  di 
Tofcana,  verfo  un  guanto  Pontificale  , di 
duri  pure,  che  fi  trovavano  edere  in  mano 
del  Santo  nel  fepolcro  : perchè  avendocelo 
riandatolo  rteflò Cardinale,  lo  ricevè  nella 
làlad’ril’ udienza,  prefente la fua Corte,  in- 
ginocchiata in  terra . ella  con  tutti  gli  aftan- 
n ; e dopo  eifere  fiata  circa  un  quarto  d’ora 
m ginocchio,  lo  fece  baciare  con  gran  rive- 
renza a’ Principi  fuoi  figliuoli , efortandol» 
riavere  S.  Carlo  per  particolar  Avs  ocato;  e 


Carlo 

poi  lo  ripofe  conte  proprie  mani  fopra  l’al- 
tare del  fuo  Oratorio  entro  una  nobibfiima 
caflètta.  Fu  così  accetto  quello  dono  ai. 
Gran  Duca  Ferdinando  , cne  ringrazian- 
done molto  il  Cardinale  con  lettere , diire 
tra  falere  cofe  di  propolrto,  all’Abbate  Gio. 
BattiftaBefozzo,che!oportò,  che  gli  era 
iù  caro  di  uno  Stato . Tralafciando  per 
revità  altre  limili  dimoftrazioni  fette  da 
•molti  Principi  d’Italia,  non  mi  pare  però  di 
dover  tacere  la  riverenza,  che  portano  a 
quelte  reliquie  i Principi  Oltramontani , e 
principalmente  1’  Arciduca  Malfimiliano 
d’ Auftria  Fratello  dell’  Imperadore  Ridol- 
fo , il  Duca  Gulielmo  di  Baviera,  e i Fratelli 
Arciduchi  Auftriaci  di  Graz,  i quali  ritro- 
vandoli tutti  in  Graa,  con  altri  Principi , e 
perfonaggi  grandi  di  Germania, ebbero  cosi 
care  alcune  particelle  di  una  camicia  di  San 
Carlo , donate  loro  dall’  Arciprete  del  Duo- 
mo di  Milano,  che  fi  trovava  in  quella  Cor- 
te l’anno  1607.  che  oltre  molti  ringrazia- 
menti, gli  fecero  anche  un  nobile  donativo 
di  alcuni  vali  di  argento.  Non  voglio  rac- 
contar ora  in  che  venerazione  fiano  tenute 
da’  Prelati , ed  Illuilriflìmi  Cardinali , per- 
chè come  molti  di  quelli  conobbero  più  al 
vivo  la  làntità  di  Carlo,  cosi  filmano  mag- 
giormente le  cofe  Aie.  Inoccafione  cheM. 
Aurelio Grartarola,  Prepofito degli  Obblati 
di  Milano,  donò  una  (loia  ufata  dal  Santo  al 
Cardinal  Cefare  Baronio  in  Roma,  egli 
nel riceverlas’ inginocchiò  interra,  e bat- 
tendoli il  petto  più  volte,  dille  di  non  efler 
degno  di  toccare  una  cosi  preziofa  Reli- 
quia, e bi  fognò  che  lo  Hello  Prepofito  la 
r imene ITe  nella  cartata , in  cui  f aveva  por- 
tata, perchè  il  Cardinale  fi  altenne  di  toc- 
carla per  riverenza . Anzi  la  Santità  fterta 
di  nortro  Signore  Papa  Paolo  V.  cenedie- 
de  particolar  efempio  : imperochènel  dar  il 
rocchetto  a Monfignor  Seneca  , quando  gli 
conferì  il  Vefcovato  d’ Anagni , intenden- 
do come  il  Beato  Cardinale  Carlo  l'aveva 
ulàto , lo  baciò  apporta  riverentemente  per 
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divozione  ; ed  ebbe  carisma  un  poco  dell*  miracoli  in  atrre  perfbne  aj  atate  cosi  in  par- 
camicia  „ che  il  Tanto  aveva  in  dolio  nella-,  to , come  in  altre  infermità  col  fuo  comat- 


fepoltura  , che  lo  fteffò  Monfignor  Seneca 
diede  a Sua  Beatitudine . E non  movendoli 
perfonaggi  di  tanta  grandezza  leggermente 
• riverire,  e (limare  cofe  tallii  può  inferire , 
che  anche  per  quella  via  fi  compiaccia  Dio 
noflro  Signore  di  dare  ad  intendere  al  mon- 
do quanto  gli  fia  caro  quello  fervo  fuo  ; de- 
gnandoli malfime  di  moiirare  ancora  legai 
grandi  delle  fue  grazie , e miracolo!!  effetti 
in  molte  perfone , che  lì  rifanano  da  ogni 
forte  d’infermità,  eziandio  grandiffime , ed 
incurabili , in  un  fubito , col  folo  contatto 
di  tali  cofe  ufate  dal  Cardinale , come  da' fe- 
guenri  cali  fi  può  vedere . 

Effèndo  gravida  di  cinque  meli  Madda- 
lena moglie  di  Ottavio  Bonamico  Dottore 
nella  Città  di  Pavia  , le  vennero  i dolori 
dell*  immaturo  pano  , che  continuarono 
per  lo  fpazio  di  i4.ore, fenza  mai  poter  par- 
torire, non  giovandole  rimedio  alcuno:  per- 
ciò trovandoli  ella  in  manifello  pericolo 
della  vira , fi  pofe  con  divozione  una  calzet- 
ta del  Cardinale  fopra  il  corpo , ed  invocan- 
do il  fuo  ajuro , partorì  di  fatto  una  femmi- 
oa,  fenza difficoltà  veruna,  che fopraviffe 
un  giorno,  tanto  che  fi  potè  battezzare  alla 
Chiefa  Parocchiale , eflendo  circa  un  anno 
dopo  la  mone  del  Santo . 

EraClemenzia  A re  là  moglie  di  Profpe- 
rc  Crivello  Nobile  di  Milano  gravida , e vi- 
cina al  parto,  quando  fu  affai  ita  da  dolori 
gravilfimi , e da  male  tanto  grande , che  po- 
ca fperanza  vi  era  piti  della  vita  fua , perchè 
fe  l’era  attraverfata  la  creatura  nel  corpo , e 
l’aveva  portata  in  quello  modo  circa  venti 
tornì,  tenendofi  che  folle  morta,  concio- 
achè  non  la  fentiva  pili  movere , e paffava 
il  tempo  ordinario  del  parto.  Onde  la  Co- 
mare Iteflà  teneva  il  calo  per  difperato  : ma 
mettendoli  Clemeczia  fopra  il  corpo  con- 
gran fede  una  camicia  di  S.  Carlo,  che  fuo 
marito  teneva  in  cafa  per  Reliquia  , per 
vezzo  della  quale  fono  feguiti  molti  altri 


to , la  creatura  ( che  era  un  mafchio  ) venne 
a parto  felicemente , avendo  già  la  teda  tut- 
ta nera , e guada , e la  gola  gonfia,  con  fegno 
manifefto  che  fi  corrompeva,  e che  poco  piìt 
poteva  vivere . Quello  occorfe  il  di  18.  di 
Luglio  i$88.  e penfandofi  che  il  figliuolo 
non  poreffe  campare,  Io  battezzarono  fubi- 
to, metrendovi  nome  Carlo,  per  memoria 
del  fuo  nafcimeato  miracolofo  ; ma  fopra- 
viffe  por  rifanandofi  dalle  narrate  indi fpofi- 
zioni. 

Clara  Monduì  moglie  di  Giacomo  Filip- 
po Calerio,  era  Umilmente  gravida  in  Mi- 
lano l’anno  159J.  ed  in  grandiffimo  perico- 
lo della  vita , perciochè  dette  otto  giorni 
continui  con  i dolori  del  pano , tanto  acer- 
bi , ed  afperi,  che  non  trovava  ripofo;  e non 
potendo  partorire  fe  le  ingrofsò  il  corpo 
tanto , che  pareva  volelfecreppare , perchè 
fe  le  apriva  la  pelle  del  ventre  in  piò  parti . 
E penfando  certo  di  morire , fi  raccomandò 
all’  interceflione  di  S.  Carlo  : e portandole 
fuo  marito  una  lettera  ferina  dallo  delTo 
Santo  a Girolamo  Arabbia  Canonico  Ordi- 
nario del  Duomo,  ella  fela  pofe  al  collo, 
con  ifperanzadi  riceverne  ajuto;ed  inginoc- 
chiandoli per  fare  un  poco  di  orazione,  par- 
torì incontanente  fenza  una  minima  diffi- 
coltà un  mafchio , raccogliendolo  il  Padre 
nel  proprio  mantello,perchènonvifu  tem- 
po ai  domandar  ajuto . 

Non  voglio  tacere  in  quedo  luogo  un_ 
calò  occorfo  a me  dello  (benché  ne  loffi  in- 
degno)circa  il  fine  del  mefedi  Luglio  i(5oo. 
per  mezzo  di  una  mozzetta  di  quedo  Santo 
Cardinale , quale  Tempre  ho  tenuta  con  ve- 
nerazione , come  Reliquia  di  un  Santo . Mi 
ritrovavo  in  letto  afflitto  dalla  podagra , che 
foglio  patire  molti  anni  fono,  laqualeallo- 
ra  mi  tormentava  nel i>  giuntura  della  ma- 
nodeflra , con  un  dolere  infopportabile . il 
quale  crefcédomiviè  lempre  p’i  per  l'umo- 
re, che  feorreva  in  quella  pane , venne  a tal 
HI)  4 afprez- 


40»  Vita  di  S.  Carlo 


afprezza,  che  non  lo  poteva  piìi  (offrirà-. 
Ricordandomi  io  allora,  che  quella  pena— 
doveva  crdcere  (ino alla  mezza  notte-fec(5- 
do  jì  (olito  ( mentre  andava  invocando  l’aju- 
todilho,  della  Vergine  Santi  dima,  e de* 

*••«!  dei  : ìlIo)  mi  ricordai  di  quel  teibro , 
c k aveva  in  ca(à,  dico  della  benedetta  moz- 
^ctu  ; e mandando  per  ella , me  la  pofi  con 
molta  fede,  e divozione  (opra  il  luogo  del 
male,  ed  al  primo  tecco,  cominciò  celiarmi 
il  dolore  ; anzi  quali  in  illante  cefsòaf&tto  : 
c fé  bene  poi  per  tre  giorni  difeendeva , e— 
(correva  nella  parte  offefail  folito  umore, 
che  (ì  taceva  fentire , e/a  però  lenza  alcun— 
dolore,  effetto raanifedilfiinodi  grazia  fo- 
pranaturale , che  Iddio  fi  degnò  concedermi 
per  mezzo  di  quella  mazzetta:  comescche 
molti  altri  n’hanno  ottemmo  ajuto  nelle— 
lcro  infermità  : e tra  gli  altri  cafifu  giudi- 
cato molto  legna  Iato  quello  di  una  donna— 
della  Parecchia  di  S.  Carpoforo  di  quella 
Città , laquaIeeffendoftatatregiorni,etre 
cotti  in  parto , con  eltremi  dolori , e con- 
evidente pericolo  della  vita  fua , non  poten- 
do partorire  con  rimedio  alcuno-,  mandò  in 
uno  illante  la  creatura  a luce  felicemente 
(enza  alcun  dolore  , effendole  poltoaddoffo 
quella  Reliquia  dal  fuo  proprio  Curato.chc 
(i  chiamava  Bartolomeo  Alchifio,  il  quale 
teneva  in  cala  la  medefima  mezzetta  , da  cui 
io  poi  l’ho  avuta , 

Effendofi  infermata  di  febbre  acuta  Do- 
ro; ea  mogi  e di  Gio:BittiliadeRè,  nobile 
de. la  Citta  di  Pavia  .accompagnata  da  dolo- 
ri acutiffimi,  al  cui  male  non  lì  trovava  ri- 
medio che  però  era  ridotta  a calò  di  morte , 
(ì  applicò  al  corpo  quella  calzettadel  Beato 
Cardinale  mentovata  di  fopra:  edaggiunto 
un  voto,  che  l’inferma  fece  al  Santo,  ne  ri- 
cevè incontanente  la  (anità , con  re  darle  nel 
cuore  una  meravigliolà  allegrezza,  e c onQ>- 
lazione;  e ciò  fuccelle  il  di  vcntilette  di 
Miggio  i6ot. 

L7iia  Monaca  Cappuccina  in  S.  Prafiede 
di  Milano , nominata  Suor  Candida  Agudi  f 


era  data  tre  anni , é cinque  meli  continui 
’ pra  la  lettiera  inferma  di  febbre  etica  delia 
terza  fpecie  cófermata,  che  nò  ammette  cu- 
ra veruna , avendola  i Medici  per  dilperata. 
affatto , e però  non  la  medicavano  più  per 
fanarla,  ma  le  davano  qualchè  cofetta  leg- 
gera per  tenerla  viva . Effendo  anche  ridot- 
ta a tal  edremità  di  virtù  naturale , che  non 
aveva  più  forza  alcuna  nel  fuo  corpo, manco 
per  poter  alzare  il  braccio  a’  Medici, quando 
le  toccavano  il  polfo . Anzi  pareva  quali  un 
cadavero,  perchè  puzzava  a guifa  di  un  cor- 
po morto , e fe  le  romperà , e (laccava  dalla 
carne  la  pelledel  corpo  tutta  guada  per  la 
putrefazione  dello  dello  corpo . Negli  ulti- 
mi giorni  poi  le  fopravenne  un  moto  con- 
vulfivo  totalmente  infanabile:  onde  le  fu- 
rono minidrati  tutti  i Sagramenti  , come  in 
cafo  di  morte,  avendo  anche  perla  quafi  af- 
fatto la  voce,  non  potendo  manco  alzar  il 
capo  a ricevere  la  Santidìma  Eucaredia , 
Quella  Monaca,  quando  fu  a termine  di  fpi- 
rar  l’anima,  fi  levò  di  letto  da  fe  della  Tana» 
e gagliarda  il  giorno  diS.  Pietro  itfoi.  per- 
di è effendole  meffaaddoffo  quella  mattina 
la  vede  povera  di  S.  Carlo , che  diceva  effer 
la  fua  velie , e le  altre  della  dignità  ( la  qua- 
le fi  conferva  nello  dedo  Monadero , ove  fu 
ripofla  da  Lodovico  Moneta  dopo  la  morte 
del  Cardinale  ) la  moribonda  fi  raccomandò» 
al  Santo , e fece  voto  di  digiunare  a pane.ed 
acquaia  fua  vigilia , e di  recitare  ogni  di  la 
fua  commemorazione  nell’  Officio  Divino, 
fe  la  fanava  ; poi  fentendofi  infondere  forze 
miracolofedal  Cielo,  fi  fegnòcon  la  vede, 
e levò  immantinente  dal  letto  tutto  vivifi- 
cata, e lanata  perfettamente  da  ogni  male: 
e con  la  vede  in  braccio  camminò  in  Chie- 
fa  a ringraziare  Iddio  , dove  convennero 
tutte  quelle  buone  Cappuccine  piene  di  llu- 
pore,  ebagnitedi  lagrime  d’allegrezza,  a 
dire  il  TV  Dtum  Lwiamnsy  e lodare  il  Signo- 
re delle  meraviglie,  che  operava  nel  loro 
Monadero,  per  interceffione  del  loro  pro- 
prio Fondatore  ; mettendoli  poi  la  Monaca 
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finita.  alP  olTervanza  della  regola . 

A quedo  miracolo  ne  fucceile  un  altro 
ùmilmente  grande , nello  deflò  Monadero , 
□ella  perfona  di  Suor  Beatrice  Befana , la 
quale  avendo  portata  una  vena  rotta  nel 
pétto  molti  anni , che  la  ridurte  a termine  di 
non  poterli  quali  più  movere  manco  nel  let- 
to , nel  quale  era  data  gli  ultimi  due  anni,  e 
mezzo  tanto  priva  di  fòrze,  che  non  potea 
recitare  il  Pater  nofler,  ne  appena  formar 
' parola,  avendola  i Medici  per  incurabile, 
i’u  lanata  ella  ancora  miracolofamente,  con 
applicarli  al  petto  la  medefima  vede  diS. 
Cario,  e raccomandarli  alla  Tua  interceflio- 
ne  nel  principio  di  Luglio  i<5oi.  ritornan- 
do all’  olfervanza  della  regola,  della  quale 
era  data  efenre  molti  anni , 

Suor  Manfueta  Crivella  Monaca  Con- 
verfa  in  S.  Sgottino  di  Porta  Nuova  in  Mi-, 
lano,  cadè  in  una  malattia  di  febbre , con- 
doloredi  ltomaco,  e di  teda,  debolezza  di 
villa  , ed  altri  mali  che  l’afffilTero  per  quat- 
tro anni  continui  : nel  qual  tempo  fìccome 
prele  infiniti  rimedj  lenza  alcun  giovamen- 
to , che  però  i Medici  l’aveano  per  infana- 
bile  ; cosi  dette  priva  di  tutte  le  forze  quali 
difperata  della  Tua  falute . Intefe  un  gior- 
no, che  fu  il  di  zi.  di  Luglio  idoi.corae  era 
dato  portato  un  fazzoletto  del  Cardinale 
nelMonadero,  per  fervizio  di  unaltrain- 
ferma , e fapenio  che  quello  Santo  Iacea— 
molti  miracoli,  ditfe  tra  le:  Se  io  poterti 
azere  quel  fazzoletto , ed  applicarlo  al  mio 
ltomaco  ,ed  alla  mia  teda,  ho  fperanza,che 
il  B.  Carlo  mi  fanarebbe.  Colla  quale  fperà- 
zaellafilevò,  ed  andò  alla  Cella  dell’altra 
inferma,  e non potendoaver il  fazzoletto , 
prefe  la  carta . in  cui  lì  tenea  involto,  e Tela 
pofe  con  gran  fede  fopra  lo  domaco infer- 
mo , ed  avendo  fatto  voto  di  digiunare  la  vi- 
gilia di  S.  Carlo , fanrifìcare la  fuafeda , re- 
citare in  erto  giorno  una  volta  di  più  l’Offi- 
cio «che  dicono  leConverfe , e far  celebrare 
una  Meda  ; tutto  a onore  del  Santo , andò  a 
letto,  edeudo  la  fera,  riposò  bcuiffimo  la 


notte,  e la  mattina  li  levò  fanirtìma,  eco* 
m i nei òfubito  a lavorare , e far  le  fatiche  del 
Monaltero,  avedo  ricevuteduplicate  forze . 

Francefca  deCrefpi  abitante  in  Vigili- 
no, un’altra  volta  nominata  di  fopra  , fu 
fòpraprefa  da  una  gagliardiffima  febbre  ^ 
che  la  ridurte  a calo  di  morte , avendo  già 
perla  la  favella,  ne  potendo  ricevere  più  co- 
la alcuna,  che  fc  le  mettefle  in  bocca  già  tre 
giorni  erano,  e dando  infommaperfpira- 
re  l’anima.  Elfendogli  prefente  Bernardi- 
no Borrone  fuoCurat®  per  darle  l’Olio  San- 
to, le  trovò  al  collo  un  pezzo  di  beretta  del 
Cardinale,  e tagliandone  alcuni  fili,  glieli 
diede  da  bere  in  un-cucchiaro  di  dillato  : ed 
avvenga  che  poco  prima  l’inferma  non  po- 
terte  ricevere  cofa  alcuna  per  bocca , ricevè 
però  fenza  alcuna  difficolta  queda  reliquia , 
iaculo  uno  drepito  nel  difenderle  nello  do- 
roacocorae  fa  un  fecch io  d’acqua , che  cade 
uel  pozzo.  La  raccomandarono  ancora  gli 
alianti  aS.Carlocon  particolari  orazioni: 
e dipoi  il  Curato  le  diede  l’Olio  Santo  , tro- 
vandola caricadiun  fudore  puzzolentirtìmo 
come  quello  di  uno  che  muore  . Senti  Fran- 
cefca , ricevuta  la  reliquia , una  virtù  inter- 
nale le  diede  forza  di  moverli  da  fe  ftefla, 
e le  redimì  la  favella,  tanto  che  cominciò 
rifpondere  alle  parole  fagre  del  Sacerdore , 
che  la  ungea . E finito  di  ricevere  l’Olio 
Santo  , non  Temendoli  più  male  alcuno  , 
chiefe  da  mangiaJe , volendo  levare  inconta- 
nentedal  letto;  ma  proibendocelo  il  Cura- 
ro , fi  levò  almeno  a federe  in  erto , dal  quale 
ufcì  poi  il  giorno feguente  con  buonirtìma— 
fanità.  Succede  quedo  miracolo  il  giorno 
decimoterzod’Ortobre  i<Sot.  il  quale  gior- 
no Francefca  ha  Tempre  ramificato  per  me- 
moria della  miracolofa grazia  ricevuta. 

Fu  grande  ancora  la  grazia , che  ricevè 
da S. Carlo,  Giulia  di  Ada  moglie  di  Lo- 
dovico Bufca  Nobile  Milanefe,  perchè  tro- 
vandoli opprerta  l’anno  idoi.  da  imenlrrtì- 
mi dolori  di  fianchi , e di  domaco,  con  vo- 
mito faftidiofo;  ed  avendo  provato  in  vano 

divelli 
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divedi  rimedj  per  tre,  o quattro  giorni , fi 
fece  (fendere  (opra  Io  ftomaco  unciliaiodel 
Cardinale , che  fi  conferva  per  Reliquianel- 
lt>  Spedale  Maggiore  di  Milanojed  invocan- 
do l’ajuto  fuo , fi  fenci  in  un  momento  leva- 
re que’  dolori,  e punture,  a guifa  di  tanti 
fpontoni , che  le  ufeiflero dalla  carne,  e re- 
ftituire  l’intera  fanità  nello  pazio  di  tre- 
quarti  d’ora . 

Del  mele  di  Marzo  lòoi.fuaflàlita  Or- 
fola  Sarooa  Catfina  Nobile  di  Milano  all* 
improvifo  da’ dolori  colici,  con  tanta  vee- 
menza, ed  acerbità,  chelatraflerofuoridi 
fc  : e benché  le  le  applicalTero  quanti  medi- 
camenti fi poceano  trovare,  non  fi  mitiga* 
rono  però  mai  ; ma  mettendoli  poi  $ù  lo 
ftomaco  alcune  reliquie  de’ veftimenti  diS. 
Carlo , avendo  prima  invocato  il  fuo  ajuto , 
ne  fu  in  quell’  ìftante  liberata . 

Suor  Gio:  Francefca  Mendozza  Monaca 
inS.  Marta  di  Milano  , avea  un  catarro 
freddo  nella  tella,  congiunto  con  umore- 
mali  neon  i co  , dal  quale  era  talmente  tor- 
mentata , che  norltrovava  alcun  ripofo , pa- 
rendole che  il  capo  fe  le  fpezzaffe  per  la  vee- 
menza del  male  ; non  potendo  fòffrire  d’ef- 
fer  toccata  nel  luogo  del  dolore,  ne  anche  co 
i lottili  veli  della  tella . Avea  quella  parte 
inferma  tanto  aggiaccata , che  ogni  colà  per 
caldi  flima,  e bollente  che  folTe,  fi  raffraia- 
va  lubito  come  un  ghiaccio . Di  piò  non  po- 
teaftar  in  piedi,  avea  U villa  abbagliata  c— 
con  eltrema  difficoltà  ricevea  un  poco  di 
cibo . Durò  il  male  molti  meli , e peggiorò 
tanto , eh’  ella  era  tenuta  per  morta , e già 
cominciavano  le  Monache  a farle  la  veggia 
come  moribonda  . Le  furono  portate  due 
pianelle  del  Cardinale,  e ponendofene  una 
in  capo  lepra  il  luogo  del  male  il  dì  18.  di 
Aprile  idoa.  con  piena  fede  di  efièr  fanata», 
da  quello  Santo,  acuì  fiera  prima  raoco- 
mandata,  ed  avendocela  tenuta  perfpazio 
di  mezz*  ora , non  fentendo più  mal  alcuno, 
fe  la  levò , e la  trovò  tutta  calda , come  fc- 
folle  Hata  al  fuoco, effètto  contrario  di  quel- 


lo faceano Taltre  cofe calde,  che  fi rafiraf* 
davano . Si  trovò  quella  buona  ferva  di  Dio 
tanto  fana,  che  lo  fteff  o giorno  fi  levò  da-» 
letto,  come  fe  non  folle  fiata  ammalata. 

Era  venuto  a Milano  il  Padre  Angelo 
Cerro  Cappuccino  Milanefe,  per  predicare 
in  Duomo  la  Quar clima  dell’  anno  1602» 
ed  eirendo  fopraggiunto  dalla  podagra  nel 
piede  deliro  quindeci  giorni  innózi  al  tem- 
po di  cominciare  le  prediche,  mandò  a da* 
avifo,  che  fi  provedeffe  di  al  ero  Predicatore, 
perchè  quando  gli  veniva  quello  male,  tlava 
tempo  affai  indilpofto , ed  impeditodi  non 
potere  fare  fatica  di  momento . Stando  adun- 
que nel  letto  col  pied«  addolorato , e tutto 
infiammato,  e gonfio,  gli  fu  portata  una_ 
mozzetta  del  Cardinale , colla  quale  fi  fece 
fegnare  il  piede  tre  volte  una  notte , e fi  tro- 
vò la  mattina  fenza  alcun  male,  avendo  re- 
citate certe  orazioni  , acciò  S. Carlo  lo  libe- 
rane . Predicò  poi  tutta  la  Qgarefima  con 
molto  frutto  delle  anime . 

S’infermò  una  figliuola  di  poca  età  di 
Paolo  Arefo Patrizio  Milanefe,  nella  Ter- 
ra di  Bollate  il  roefe  di  Maggio  tdoa.con— 
febbre  acuta , e puntura , e peggiorò  tanto , 
che  il  propio  Medico  la  tenea  per  ifpedita . 
IlPrepofiro  di  quella  Terra  chiamato  Gio: 
Battifta  Samaruga  la  vifitò , e vedendola», 
moribonda,  lepofeaddoffo  con  riverenza 
unaberettadiS.  Carlo,  che  avea  appreffò 
di  fe,ed  inginocchiato  con  quelli  di  cafa, in- 
voca rono  l’ajuto  di  eflo  Santo , ed  immanti- 
nente cefsò  la  febbre , contuttoché  fofle  nel 
principiodel  fuoaugmento  ; e reffò  la  fan- 
ciulla fana  tutta  in  un  tratto . 

Difcefe  un  cattato  tanto  freddo  nelle  gi- 
nocchia , e gambe  a Donna  Cornelia  Gram- 
pi Monaca  in  S.  Maria  Valle  di  Milano  d’età 
d’ani  <Sj.  che  le  parea  aver  fempre  un  ghiac- 
cio in  quelle  parti,  con  dolore  continuo;  non 
potendo  inginocchiarli , ne  falire  le  fcale , 
La  quale  infermità  fu  lunga  due  anni , e pa- 
rea che  non  refiaffe  più  fperanzaalla  pove- 
ra vecchia  di  rifànaru,  perchè  i medicamenti 

non 
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non  giovavano  niente . Aveva  oltre  di  ciò 
un  male  vecchio  di  47.  anni  in  una  mam- 
mella incurabile:  edellendo  benedetta  dal- 
la Madre  Abbadetta  due  volte, con  una  moz- 
zetti di  S.  Carlo , 1’  ultimogiorno  di  Mag- 
gio 1601.  fu  fanata  con  la  prima  benedizio- 
ne dal  male  del  petto,  e con  la  feconda  da 
quello  de*  ginocchi , e delle  gambe , feden- 
doli rifcaldare  fenfibiimente  tutte  le  parti 
•inferme,  con  un  calore  tanto  foave,  che  la 
riltorò  tutta,  e le  levò  in  un  momento  ogni 
indifpofizione . 

Era  fiata  Suor  Clara  Francefca  Decia_ 
Monaca  in  S.  Agnefe  di  auefta  Città,  piò  di 
dodici  anni  tormentata  da  maligni  fpiriti  ; 
non  giovandole  alcun  eforcifmo . Avendo 
viiloidue  miracoli  fatti  da  S.  Cado  in  quel 
Moaadero  narrati  di  fopra,  propofe  di  dire 
ognidì  per  un  mefe  cinque  Pater,  e cinque 
Ave  Marie  a divozione  di  lui:  e mentre  li 
recitava,  il  Demonio  tormentandola  pih 
terribilmente  del  folito,  ditte  etter  afìretto 
partirli  dal  fuo  corpo , perchè  ella  fi  era  rac- 
comandata al  C trdinile , e che  il  giorno  di 
S.  Gio.  Battila  ne  farebbe  ufcito.  Qpella— 
mattina  mentre  era  eforcizita  dal  fuo  Con- 
feirore,  1"  anno  i<5oi.  invocando  egli  Tinter- 
ceilionedi  S.  Carlo  avanti  quel  fuo  ritratto, 
che  inoltrò  fegni  miracolofiin quel  Mona- 
fiero  , il  Demonio  fi  partì  da  lei  vifibilmen- 
te  in  forma  di  Dragone,  con  l’ale  nere,  il 
capodi  ferpe,  la  lingua  bifolcata,  che  sfa- 
villavafuoco,  avendo  la  bocca  aperta,  e le 
branche  rampinate  ; e nel  partirli  mandò  un 
rug'to  da beitia tanto  terribile,  che  fufen- 
tito  lontano  da  altre  Monache  ; ettendo  ac- 
compagnato da  molti  altri  animali  brutti  di 
diverfe  fpecie . Cade  la  Monaca  in  terra  co- 
me morta , ed  avendola  portata  le  Monache 
inChiefa,  villette  tramortita  cinque  ore, 
dipoi  ritornata  infe,  fitrovò  libera  da' fpi- 
riti : maelTendole  ufcitequelle  male  beftie 
perle  pani  r turali , conobbe  che  l’avevano 
ulcerata , e gualla  di  dentro , ove  non  poten- 
dofi  applicare  medicamenti  di  veruna  forte, 
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il  maleandòcrefcendoinguifa , che  ella  fla- 
va maliifimo  ; perchè  pativa  ellremi dolori  , 
non  foto  nelle  parti  oifefe,  ma  ancora  per 
tutta  la  vita , maflime  nel  petto , e nel  capo  ; 
parendole  d’aver  fempre  una  fornace  di  fuo- 
co addotto,  e che  le  viicere  foflero  (tracciate, 
e dettero  per  ufcir  fuori.  Onde  ella  llava_* 
a letto  il  più  del  tempoconellrema  pena , e 
con  lagamba  (lanca più  cortadella  delira, 
per  attrazione  de  nervi . Ettendo  (lata  la 
raefchina  in  quello  mifero  (lato più  di  un* 
anno,  quali difperata  della  falute,  noa  re- 
nandole altra  fperanza , che  ne’meriti  del 
S.  Cardinale , a cui  fi  raccomandava  di  cuore 
ogni  giorno , le  fu  dato  da  bere  alcuni  fili 
di  una  camicia d’eiToSanro  entro  un  cucchia- 
ro  di  brodo,  enei  riceverli  (enti  nello  do- 
nneo un  rivolgimento  granditlìmo , con  do- 
lore tanto  veemente , che  la  faceva  gridare  a 

J;uifa  di  un’  anima  tormentata . Non  poten- 
o tollerare  sì  gran  pena , fi  fece  portare 
avanti  quella  benedetta  immagine  del  San- 
to detta  poco  fopra,  ed  appena  vi  ebbe  reci- 
tati tre  Pater , e tre  Ave  Marie , che  fi  fentì 
levare  da  dotto  ogni  male;  eflendole  allun- 
gata la  gamba  attratta,  celiati  i dolori , e fal- 
date le  infillolite  piaghe  negl’ in  tediai  tut- 
to in  un  tratto.  Onde  piena  d’ innenarrabi- 
le  letizia  andò  in  Chiefacon  l’altre  Mona- 
chea  cantare  il  TeDeum  laudamut . 

Gio.  Battifta  Porta  Dottore  Collegato  di 
Milano  calcò  in  una  infermità  di  dolore  , 
e palfione  di  llomaco , con  febbre , vomito  » 
ed  abbonimento  di  cibo  ; non  ricevendo 
giovamento  da  una  gran  copia  di  medica- 
menti, che  da  peritilDmi  Medici  più  volte 

gli  furono  dati;  però  egli  cominciavaandar- 
preparando  per  la  morte.  Ma  eflendogli 
portato  al  Ietto  un  giuppone,  ed  una  beretta 
del  Beato  Cardinale  il  mefedi  Maggio  1601. 
fe  li  pofe  ( con  grande  fperanza  ne’meriti  di 
quello  SàtoPaftore)fopra  lo  llomaco, e quali 
fubito  gli  cefsò  la  febbre,  la  indifpofizione 
di  domaco , ed  una  fadidiofittìma  fete , che 
pativa , cd  ogni  altro  male  » Si  rimi  fe  poi  a. 

poca 
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poco  a poco  dalla  fua  debolezza  ; rendendo 
molte  grazie  al  Santo  interceftòreperaver- 

f;li  ottenuto  da  Diounafanicà  così  miraco- 

ofa  ? 

Oriana  Parolina  pativa  una  grave  in- 
fermità nella  gamba  finiftra,  mentre  era^ 
nel  Monaftero  delle  Monache  di  Cautù  per 
educazione,  in  modo  che  ogni  tre,  ò quat- 
tro giorni  recava  come  ftrop piata  di  quella 
gamba , convenendole  farfi  portar  di  pefo 
da  un  luogo  all’altro.  Peggiorò  airai  nel 
principio  ai  Febraro  ido} . eifendofele  gon- 
fiata tutta  la  gamba  fin  al  ginocchio  ; e non 
trovandovi  rimedio,  fecero  le  Monache  ri- 
corfoaH’interceflìone  di  S.  Carlo,  emet- 
tendo una  di  loro  fopra  la  gamba  inferma 
una  lettera fcritta da  elTòSanto.  che  tene- 
vano riverentemente  nel  Monaftero  come 
reliquia,  fanòla  giovaue  fubitamente. 

Una  Monaca  ConverGi  nel  Monaftero 
di  S.  Caterina  di  Brera  in  quefta  Città  di- 
mandata Suor  Appolionia  Ridolfa,  aveva 
patito  per  dieci  anni  continui  una  malattìa 
di  febbre,con  dolore  di  capo  quali  continuo, 
gonfiezza  grande  nelle braCcia , gambe,  e 
corpo,  dolore  di  ftomaco , ed  enfiaggione 
alla  bocca  d’ e(To  I quali  mali  crebbero  tan- 
to, chegli ultimi  fei  mefinon  poteva  rite- 
ner più  il  cibo  nello  ftomaco , eftendo  for- 
zata renderlo  fubito , accompagnato  da  al- 
tra materia  cattiva  . reftando  ella  dopo  con 
grandiflìma  fiacchezza.  Stava  l’ inferma  il 
più  del  tempo  fopra  il  letto,  egli  ultimi  fei 
melivi  (lette femp-e,  connaulea  continua, 
ed  in  fine  lì fcoperle  anche  fpiritata . Si  fece 
curare  con  gran  rimedj . ma  il  tutto  fu  in 
vano:  eccetto  che  eftendole  portato  un 
giubbone  dei  Cardinale,  e mettendofelo  in 
dolTòuna  fera  nella  Vigilia  della  Samiftima 
Trinità  l’anno  i6oj.  con  eftertì  prima  rac- 
comandata aH’intercelTìone  di  lui , e della 
Beata  Vergine . da  quello  ricevè  ajuto , per- 
ciochè  non  potendo  il  Demo  fio  fopporta- 
re  laprefenza  di  quello  giubbone,  la  tor- 
mentò terribilmente  fino  alle  quattr  ore  di 
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notte,  dipoi  la  lafcìò  ripofare;  e mentre  elf* 
dormivacon  fonno  leggero , le  parvedi  ve- 
der entrare  in  cella  la  B.  Vergine , veftita  di 
mantoazzurro,  con  un  giglio  in  mano,  fa 
compagnia  di  S.  Carlo,  veftito  Pontifical- 
mente di  bianco,  i quali  fi  avvicinarono  a 
lei , e la  Madonna  le  fece  odorare  il  giglio,  e 
il  Cardinale  le  ditte , cheli  lev  afte  del  letto, 
emettendole  ternani  incapo,  comandò  al 
Demonio chefi  pare i (Te da  lei  ; dipoi  labe- 
nedironoambidue,  e fi  partirono.  Sparita 
quefta  vilione , la  Monaca  fi  rifveglìò,  e tro- 
volfi  inginocchiata  in  terra , con  lua  gran 
meraviglia , perchè  era  in  letto  quando  pre- 
fe fonno  ; e fentì  ancora  l’ odore  del  giglio  , 
che  durò  tutta  la  mattina  in  quelli  cella  ; il 
cui  ufeio , e fineftra  fi  trovaronoaperte, ben- 
ché foftero  fiate  chiufe  la  fera . Ed  ella  fi 
fentì  libera  da’ cattivi  fpiriti,  e fanata  da 
ogni  male,  in  modo  che  levandoli  in  piedi 
ripiena  d’allegrezza  incredi bile,andò  di  fat- 
to in  Chiefa,  eftendo  l’ora  del  maturino,  a 
ringraziare  Iddio  di  un  così  gran  miracolo  ; 
e concorrendovi  l’ altre  Monache  tutte  pie- 
ne di  ftupore,  cantarono  il  Te  Deum’auda- 
mus;  raccontando  alcune  di  loro  di  aver  fen- 
tito  quella  notte  di  Demonio  a far  mol  to  ro- 
more  per  il  Monaftero  . Quello  che  ac- 
crefce  aftài  quello  miracolo  è,  che  Suor  Ap- 
pollonia  ricevè  inficine  con  l’intiera  fanità , 
forze  maggiori  di  quel  le  aveva  prima,  che 
fi amir alalie;  sì  nel  corpo,  come  nell’ ani- 
ma , avendole  Dio  noftro  Signore  comuni- 
cato grande  fpirito  interiore,  e già  foro  paf- 
fati  (ette  anni , eh’  ella  per  fevera  nella  buo- 
na (anità  acquiilata. 

Un  miracolo  molto  [egri alato  occorfo , quando 
fu  vijìtato  il  Corpo  di  S Carlo , per  ordine 
dilli  Santa  Sede  A.poffolica  ; con  ttnfom - 
marii  tto  d' altri  miracoli . Cap.  IX. 

E Sfendo  flati  dellegati  i Reverendiflìcni 
Monfignori  Filippo  Archmto  Vefco- 
vo  di  Como,  e Claudio  Rangone  Vef co- 
vo 
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to  dì  Piacenza , dal  la  Santa  Sede  Appoftoli- 
ca , a formar  procedo  della  vita  * e miracoli 
di  S.  Carlo,  come  diremo  poi  nella  relazio- 
ne della  lui  canonizazione,  dopo  che  ebbe- 
ro finito  l’efamede’teflimonj,  visitarono  po- 
fcia  anche  il  corpo  del  Santo  nel  luofepol- 
cro  la  notte  dopo  il  fedo  giorno  di  Marzo 
itfod.conforme  all’ordine  cheavevano  nella 
Remiffòria , il  quale  trovarono  ancora  tutto 
compaginato , ed  in  molte  parti  intero , con 
la  carne  palpabile , e fenza  niuno  odore  cat- 
tivo, contuttoché  folle  penetrata  tanta  umi- 
dità nella  fepoltura , che  aveva  confumata , 
e sbufata  fino  la  Sieda  cada  di  piombo  in 
più  luoghi , in  cui  Slava  rinchiufo , fe  bene 
era  coperta  di  un’altra  cada  di  grolle  tavole. 
Onde  fi  vedeva  quel  preziofo  teforo  tutto 
bagnato,  non  altrimenti,  chefefoSTe  ilato 
in  una  foda  dVfcq ua  : e refe  merav iglia  adài, 
che  non  fodero  confumate  l’ oda  Stelse  per 
la  lunghezza  di  ventidueanni , che  era  Slato 
in  quel  luogo . 1 fuoi  veSlimenti  Sì  erano  in 
parte  inf  raciditi , e più  fana  fi  trovò  la  ca- 
micia , che  Slava  fopra  la  carne , che  Taltre 
.vedi  più  lontane  : legno  chiaro , che  la  pu- 
trefazione loro  procedeva  dall’umiaità 
eSlrinfeca,  e non  dal  Santo  Corpo  Un’al- 
tra cofa  refe  molta  ammirazione , e fu , che 
mentre  quei  vestimenti  guaiti,  e putrefatti 
erano  congiunti  al  corpo,  non  rendevano 
alcun  cattivo  odore,  ma  feparati  da  elfo, 
puzzavano  affai . Fu  poi  riveilito  di  nuovi 
.paramenti  Pontificali , e rimeSTo  in  una  no- 
bile cafsa  di  Ci  predo  ornata  degnamente  ; e 
fu  di  bifogno  rifare  la  fepoltura , per  eSTere 
la  vecchia  tutta  rovinofa  per  cagione  della 
narrata  umidità . 

Oraelfendofi  divifain  molte  parti  quel- 
la camicia.  ne  pervenne  una  particella  alle 
mani  di  una  donna  Milancfedi  onorata  fa- 
miglia, (il  cui  nome  fi  tace  per  degni  rifpet- 
ti  ) che  aveva  patito  per  molti  anni  continui 
grandi  dimi  travagli  di  malie. e malefizj  dia- 
bolici: enei  fine  per  opera  pur  del  Demo- 
nio fe  l’era  formata  nelle  vifcere  una-. 


cofa  moftruofa  ( per  oneftà  non  conviene-, 
fpecificarla  maggiormente  ) tanto  orribile, 
che  mai  fi  è udito  cafo  Sìmile  ; la  quale  le  ca- 
gionava effetti  d’incredibili  anguilie  , che 
mi  conviene  paSTargli  con  Silenzio  per  buoni 
rii  petti.  Io,  che  ho  certiSfima,  e piena  in- 
formazione di  tutto  il  fatto,  alficuro  il  let- 
tore, che  Siccome  non  ledi,  ne  udj  mai  cafo 
tale, così  il  folo  penfarvi  mi  fgomenta,  maf- 
fìme  perchè  non  vi  fi  potea  trovare  rime- 
dio umano . Perciò  l’infelice  non  ifperava 
rifùgio  da  altra  parte,  che  dalla  mifericor- 
dia  di  Dio , e dall’  intercedane  di  S.  Carlo , 
a cui  fi  raccomandava  continuamente.  Ef- 
fendole  adunque  pervenuto  alle  mani  un 
ezzetto  della  detta  camicia , la  prefe  per 
occa,  e l’inghiottì  nello  Stomaco  involta 
in  un  poco  ai  odia,  con  fede  certa  di  rice- 
verne Salute  . Ne  fu  vana  tal  fede , percioc- 
ché fentendo  in  prima  un  terribile  foSfoca- 
mento  alla  gola  nell’  inghiottirla , arrivata 
poi  nello  Stomaco,  disfece  tutte  farti , ed  in- 
canti diabolici,  e quella  moSlruofa  fattura 
Sì  risòlvè  in  materia  liquida,  che  le  ufcì  allo- 
ra dal  corpo  in  molta  copia,  reSlandoellain 
quell’illantecon  una  draordinaria  fiacchez- 
za , ma  accompagnata  da  meravigliofa  alle- 
grezza, e conio  fazione  di  animo  per  ritro- 
varli nello  fpazio  di  un’ ora  libera  affatto  da 
ogni  male,  con  aver  ricuperate  interamen- 
te le  forze  corporali , e riavuto  il  fuo  buon 
colore  naturale , già  molti  anni  innanzi  per- 
fo . Nella  quale  compita  fanità  ,feguita  il 
dì  23.  di  Marzo  1606.  ha  Tempre  Iddio  mer- 
cè , perfcveratofinoal  prefente  giorno . 

ElTendo  Slata  fpiritata  molto  tempo  Da- 
ria Erata  della  Parocchia  di  S.  Satiro  di  Mi- 
lano, ne  giovandole  gli  eforcifmi , una  iua 
Zia  per  nome  Angela  lemifeaddoSfoun- 
fazzoletto,  che  avea  toccato  il  corpo  di  S. 
Carlo  nel  tempo  della  Sua  morte  ; e non- 
potendolo  fopportar  il  Demonio  , dopo 
aver  mandate  molte  grida , dide , che  non  lo 
tormentaffero  più  con  quello  Straccio,  cheli 
farebbe  partito , e n’avrebbe  lafciato  Segno  t 
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e quafi  Cubito  la  giovane  eadè  in  terra  tra- 
mortita , e dipoi  Ce  ne  levò  libera. , avendole 
il  Demonio  rotta  una  Ccarpa  in  legno  della 
iua  partenza. 

Una  Monica  del  Monattero  di  S.  Grata 
di  Bergamo,  che  hi  nome  Cecilia  Litotti, 
era  Hata  pazza  due  armi,  tenendola  le  Mo- 
nache in  catena  con  buoniilìma  guardia  : ed 
eil'endole  meda  addotto  una  mozzetta  del 
Santo , ed  invocato  il  fuo  ajuto  con  un  vo- 
to , che  fecero  congiuntamente  tutte  le- 
Monache  di  quel  Monattero,  fu  miracolo- 
famente  Canata . 

Margherita  moglie  di  Simone  Spinelli 
abitante  in  Milano  nella  contradadi  Bri  fa, 
era  Hata  il  mefe  d’AgoHo  1601.  cinque  gior- 
ni con  dolori  del  parto  ; ed  ettèndole  final- 
mente morta  addofio  la  creatura , e Hando 
ella  ancora  per  padàredi  quefiavita,  le  fu 
applicato  al  corpo  un  poco  del  cilizio  di  S. 
Carlo;  ed  invocandoli  il  fuo  ajuto  da  alcu- 
nedonne,  che  la  curavano,  ella  partorì  un 
mafehio  tanto  putrefatto,  che  parea  edere 
ufeito  dalla  propria  fepoltura . 

L’Anno  itfoi.  del  mefe  dfOttobre,  fi  ri- 
trovava nell’ Arcivefcovato  di  Milano  Mon- 
figrfor  Paolo  Tolofa  Chierico  Regolare  , 
V efeovo  di  Bovino , infermo  di  febbre  con- 
tinua, edaccidentigraviffimi,  conoccafio- 
ne , che  Clemente  Ottavo  lo  mandava  Nun- 
zio Appoftolico  a Torino  ; e credendoli  di 
finire  allora  la  vita  fua  , fi  raccomandò  al 
Beato  Carlo,  e gli  fece  alcuni  voti  ; il  quale 

fli  apparve  al  letto  nel  fuo  folito  abito  Car- 
inaliziodi  rocchetto.e  mozzetta,e  gli  difle 
le  formale  parole . Non  morirete  di  quiflo 
male , ma  farà  lunga  la  malattìa , ed  è ragione - 
vale  cominciarla  Nunziatura  pervia  di  Croce . 
L’effetto  fegui  conforme  all’oracolo,  poi- 
chèlafebbre gli duròquaranta giorni , e la 
convalefcenza  dieci  meli . 

Sufanna  figliuola  di  Gio:  Ambrogio 
Tettamanzio,  della  Terra  di  CarattoDio- 
cefi  di  Milano,  calcando  da  una  cada,  per- 
eollè  tanto  fortemente  con  le  lue  pani  na- 
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turarli  in  un’  angolo  d*  efla  caffo , che  fé  g!» 
ruppero  le  parti  interiori . dalle  quali  ufciva 
molta  copia  di  l'angue,  che  cominciò  circa 
l’Ave  Maria  alli  7-di  Decembre  idoz.e con- 
tinuò fin’  alle  quindici  ore  del  giorno  fegué- 
te,  feza  che  fi  potelfemai  trovarvi  rime- 
dio . Eirendo  ridotta  a cafo  di  morte , aper- 
fuafione  del  Padre  fece  voto  di  venir  a piedi 
al  fepolcro  di  S.  Carlo,  ed  offerirvi  due 
cerei , s’ egli  l’ajutava  in  quel  bifogno , e fa- 
nò  incontanente . 

Ha  il  Dottore  Gio:  A luigi  Leone  del 
luogo  di  Cabiaglio  in  Valcuvia  Diocefi  di 
Como,  un  figliuolo  nomato  Melchior  Gio: 
Giacomo,  Uguale  e (Tendo  d’età  di  dodici 
meli  s’infermo  di  varale,  vermi,  e di  male 
caduco , e peggiorò  tanto  ,.che  venne  a cafo 
di  mone , e dopo  elTere  flato  due  giorni  fen- 
za  poter  ricevere  reficiamentd  alcuno  di  lat- 
te , avendo  fegni  manifefli  d’edere  in  eftre- 
mo  di  efalare  l’anima.gli  fopraggiunfe  l’ac- 
cidente il  decimo  giorno  di  Marzo  160  j.  ed 
allora  viddero  i parenti, che fpirò, non  ottan- 
te, che  avellerò  fatto  molti  voti  al  Signor 
Dio , ed  alla  Beata  Vergine,  per  lui.  ve- 
dendolo la  Madre  morto , e per  tale  tenen- 
dolo,^ pigliò  in  braccio, e lo  portò  innanzi 
ad  un  immagine  di  S.  Carlo,  che  tenevano 
nello  ftudio  infieme  con  altri  quadri  del  Si- 
gnore , e della  Madonna , ed  inginocchiata 
efla,  ed  il  marito , con  cinque  loro  figliuole 
V ergini , con  ferma  fede , e certa  fperanza, 
e con  gran  copia  di  lagrime  invocarono  l’a- 
iuto di  quefto  Santo,  perla  vita  del  povero 
putto . Ed  ecco  che  di  fatto  miracolofamen- 
te  egl  i fece  atto , come  fe  fi  fotte  dettato  dal 
fonno , e da  fe  fletto  cominciò  allora  a fuc- 
chiare  le  poppe  della  madre,  comefaceva 
avanti  fi  am  malatte,  ne  mai  pili  patì  accidé- 
te  alcuno’,  ritornando  in  tre  di  nello  flato 
della  fua  buona fanità,  eflendofi  riempita 
tutta  quella  Terra  di  gran  flupore  per  que- 
llo miracolo . Ma  quello,  che  accrefce  l’am- 
mirazione è , che  il  fanciullo  mottra  un  rae- 
ravigliofo  giudizio,  ed  arrivato  all’età  di 
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tre  anni  cominciò  dire  di  voler  fervire  a 
Dio  in  illato  ecclefiaftico , e tutti  i Tuoi  gu- 
fò, e diletti  fono  porti  in  andar  imm ttando 
il  Sacerdote  quando  celebra  i mifterj  fagri , 
e cantare  lodi  al  Signore . 

Salvadora  moglie  di  Bartifta  de  Panizzi 
di  S.  Polo  Territorio  di  Bergamo , era  Asta 
fpiritata  un  anno , con  tanti  travagli , e male 
nella  vita  fua,  che  non  poteva  ripofare  da 
niun’  ora , ne  meno  aveva  forze  per  lavora- 
re . 11  cibo  le  veniva  a naufea,  e flava  malif- 
{imo,  con  un  colore  tutto  giallo,  e contra- 
fatto . Non  giovandole  forte  alcuna  di  ri- 
tnedj,  nè  corporali , nè  fpirituali  di  eforcif- 
mi , fi  lece  accompagnare  a Milano  da  fuo 
Marito  il  mefed’ Agallo idoj.  avifitare  il 
fepolcro  del  Cardinale,  ove  lì  fermò  due 
giorni  in  orazione , elfendo  nel  fine  efaudi- 
ca , ritornando  a cafa  libera  da’  fpiriti  » e da 
ogni  altro  male . 

Una  figliuola  di  Gio:  Battifla  Limido 
chiamata  Camilla , flette  inferma  in  Mila- 
no due  anni  continui  d’ùlropifu  , fatta  tutta 
gonfia  del  ventre,  ed  in  irtato  molto  catti- 
vo. Il  Padre  la  fece  medicare  con  ogni  cu- 
ra , ediligenza.  ma  niuna  cofa  le  giovò  . Fi- 
nalmente egli  ebbe  poi  ricorfoall’  i nte  ree  fi- 
fone di  S.  Carlo,  facendo  votodi  mandare 
al  fuo  fepolcro  i veftimenti  di  lei , fe  rifana- 
va  : ed  applicandole  ai  ventre  una  camifola, 
che  fumata  da  elfo  Santo,  incontanente  ri- 
cevè gran  miglioramento,  ed  motto, òdie- 
ci  giorni  fenza  pigliar  ai  tro  rimedio  fu  fat- 
ta laniifima,  e ciò  occotfe  l' anno  NS04. 

Donna  Vittoria  Fedi  Monaca  protetta 
nelMonafterodi  S.  Sufanna  in  Roma  ave- 
va patita  una  gravittìma  infermità  di  catar- 
ro nella  retta  più  di  quattro  meli,  con  gran 
doloredideuti,  che  non  la  lafciava  ripofare 
giorno , ne  notte , parendole  che  le  fòlle  tra- 
pattato il  capo  continuamente  da  punture 
di  ago  ; non  potendo  fopportarvi  fopracofa 
alcuna  per  leggera  che  folle,  per  il  dolore 
eftremo  che  vi  fentiva  ; e non  avendole  mai 
giovato  medicamento  alcuno»  anzi  feotea- 
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do  da  etti  maggior  male,  raccomandandoli 
al  B.  Cardinale , e facendo  voto  di  recitare 
afuoonoreilftternofter,  l’ Ave  Maria,  e 
la  Sai  ve  Regina  ogni  giorno  per  un’anno, 
le  fu  rertituita  la  fanita  Io  fletto  giorno  del 
voto , che  fu  il  primo  d’ Agofto  1004. 

Ercole  Perego  di  Grattano  portò  una 
fciatica  14.  anni  nella  gamba  finirtra,  che 
era  lènza  rimedio,  ettendo  flato  gli  ultimi 
due  anni  co  la  gamba  cerne  morta, con  tanto 
dolore,  che  alle  volte  quali  fpafimava;  flava 
in  letto  fpeffe  volte  per  la  gravezza  del  ma- 
le , ed  ultimamente  vi  flette  più  giorni  mol- 
to aggravato.  Fece  poi  ricorlo  al  Santo 
Arcivelcovo,  efentifubito  buon  migliora- 
mento, chegli  diede  fperanza  di  farli  con- 
durre alla  fua  fepohura , per  l’intiera  fan  ita. 
Fra  tre  giorni  egli  vi  venne  a cavallo,  e ri- 
cevè tanto  ajuto,  che  lafciò  le  croccie , fen- 
za le  quali  non  poteva  camminare,  e cosi 
gli  fu  rertituita  la  perfetta  fantità  miracolo- 
lameme  , l’anno  1605.  del  mele  di  Marzo. 

Si  trovava  in  letto  ammalata  a morte 
Caterina  Sarona  nella  Parecchia  di  S.  Ma- 
ria Porta  in  Mi  lano , con  febbre . e catarro . 
Il  giorno  terzo  di  Novembre  160S.  cheli 
celebrala  vigiliadiS. Carlo,  ellafiracco^ 
mandò  a lui  con  molto  affetto,  e gli  fece  un 
voto,  erti  in  quel  medefimo  iflante  fanata , 
apparendoli  vifibilmente  il  Santo  , e bene- 
dicendola; ficchèlevòlo  fletto  giorno  dai 
letto , onde  il  Medico  fletto , che  la  curava , 
di  (Te , che  una  fanità  così  rep  emina  era  ma- 
oiferto  miracolo , (landò  la  gravezza  del 
male , che  aveva  quella  donna . 

Avendo  Monfignor  Antonio  Seneca , ora 
Velcovodi  Anagni,  patito  per  due  anni  il 
maledetta  vertigine, ed  efsédo  pot  peggio- 
rato tanto  g'i  ultimi  fei  meli, che  gli  «Sveni- 
va Ilare  fpellònel  Ietto  per  tal  indifpnfìzio- 
ne,non  potendo  ormai  più  cara  minare  man- 
co per  cafa.  fenza  il  foftegno  di  due  pedone, 
ne  reftò  libero  affatto  il  mele  di  Genaro 
1607. perchè  facendoli  leggere  (mentre  era 
in  letto  aggravato  molto  da  etto  male  io 
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Roma  ) i miracoli  di  S.  Carlo , Io  pregò  con  po  Pammife ancora  alla  profeffione , nomi- 
molro affetto,  che  fìccome avea  impetrato  nandola  Suor  Franccfca.  Mentre  vifle.n'eb- 
da  Dio  benedetto  tante  grazie  ad  altri , vo-  be  Tempre  particolar  cura,e  protezione, per 
leffe  ottenere  ancora  a lui  la  fanità , fe  era  averla conofciutafoggetto di  molta  qualità, 
maggior  gloria  di  Dio,  e fuafalute,  affinchè  eriufcita,  come  fi  è poi  vifto  in  effetto  da! 
potette  affaticarti  in  fervizio  di  S.  Chiefa  ;e  profitto  grande, che  ha  fatto  nelle  fante  vir- 
fecevotodi  digiunare  a pane,  ed  acqua  la  rii,  e nella  vera  ofTervanza  di  quel  rigorofo 
fua  vigilia,  fegli  otteneva  la  grazia.  Efu  iftituto,  che  perciò  ha  piìi  volte  avuto  il  ca- 
relhtuito  fubito  nella  priftina  fua  fanità . rico  di  Abbadeffa , col  pefo  del  governo  di 

tutto  il  Monaftero . Pattato  che  tu  pofeiaa 
Di  molte  grazie fpintuali  operate  da  Dioper  miglior  vitaS  Carlo.ella  fu  forprefa  da gra- 
tntercejjùm  di  S.  Carlo . Cap.  X.  . ve  infermità, che  con  varj  accidenti  la  rende- 
va tanto  afflitta, e debole,che  non  fenzagra- 
t A 'Detti  miracoli,  e grazie  operate  da  dittìma  difficoltà  poteva  refiftere  alletati- 
«/\  Dioperi  meriti,  eaintercelfionedel  che  della  Religione.e  portarii  pefo  deU’of- 
fùo  fervo  Carlo , fe  ne  potrebbono  aggiun-  fervanza  di  si  fatta  regola. Cofa  che  le  cagio- 
gere  infinitealtre,  non  folamente  corporali,  nava  travaglio,  e melanconia  non  poca;  non 
ma  fpirituali  ancora,  che  fono  feguitiper  giàperilaanno,epatimétodelcorpo,quale 
ajuto , e confolazione  delle  anime , perchè  (refignata  nel  volere  divino)  volontieri  fof- 
quefle  fono  (tate  molte  frequenti,  elìdevo-  friva;  ma  per  il  dubbio  di  etter  affretta  a 
no  ftimar  pili  aflai.che  quelle  del  corpo:  ma  pigliare  per  tale  indifpofizione  quelle  co- 
tion  potendo  io  dare  al  lettore  quella  certez-  modità,che  nello  (tetto  Monaftero  fi  foglio- 
za,  che  dò  delle  altre , che  fono  depofte  in  no  permettere  alle  inferme,  e reftardefrau- 
procettò,  ò elicmi  fono  manifefte , per  la  data  dall’ intenzione,  cheavevadifervirea 
provadi  molti  teflimonj  , ettendo  elleno  per  Dio , ed  onorarlo  con  quella  perfetta  offer. 
lo  pih , ò fegrete . ò tali , che  non  conviene  vanza.  Ritrovadofi  ella  adunque  tutta  afiflit- 
farle  fapere  a tutti;  le  tralafctò,  e ne  ac-  ra  da  quefte  anguftie , e da  altri  aftalti,  eh# 
cennerò  folaméte alcune  che sò  di  poter  pa-  l’ inimicodel  profitto  fpirituale  continua- 
lefarefenzaoffefa,nedifgu(todiperfonaal-  mente  le  dava,  le  apparve  una  notte  info- 
cuna,  delle  quali  fono  benittìmo  informato,  gno  il  fuo  Protettore  S Carlo  (inanella 
Ettendo  rettata  vedova  nel  fiore  della  età  pienamente  fperava)  veftito  Pontificai  men- 
fuadi  t ranni  Paola  figliuola  di  Battifta , e te.accópagnato  da  una  gran  fchiera  deSanti, 
forelladi  Ermes  Vifconti,  Cavalieri  princi-  ed  avvicinàdofi  a lei, parve  che  p rendette  per 
pali  di  Milano , cheta  maritata  in  Pompo-  mano  una  del  leSante.che  gli  (lavano  a canto» 
rioCufano,  fratello  di  Agoftino  Cardinale  ma  alquanto  indietro  (e  quefta  riconobbe^, 
del  Titolo  de’ Santi  Giure  Paolo  , ed  avendo  perS.  Tecla,  divota  particolare , ch’ebbe  il 
provata  per  ifperienzala  vanità  del  mondo.  Santo  in  vita)e  tiratala  innanzi.diffeaFran- 
con  Tanta  ifpirazinne  deliberò  farti  Cappuc-  cefca  quefte  formale  parole.  Voi  ridere^? 
cinanel  Monaftero  di  S.  Praflede,  eleggen-  piangi  prima.come  quella  ha  fatro.  E di  fat- 
do  in  ciò  per  padre,  e ficura  guidai!  B Car-  todifparve  .Onde  rifvegliandofi  ellafubito 
dinaie  fuo  Arcivefcovo.nellecui  mani.dopo  tutta  piena  di  allegrezza,  e di  conforto,  per 
avergli  comunicato  il  fuo  buon  defiderio , fi  ral  vifione  » ricordandoti , che  quefte  parol# 
refignò  tutta.  Onde  egli  tre  mefi  dopo  la  corrifpondevaootnoltobeneaquello,cheil 
morte  del  marito,  l'introdufte  nel  Monafte-  Signore  le  aveva  vivamente  rapprefentato  , 
xo, le  diede  l’abito  di  fua  mano,ed  a fuo  tem-  quando  la  chiamò  da  principio  a fiato  di  tà« 
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ti  perfezione , cioè  che  la  {lrada , e fcala  del 
Cielo  è la  Croce,ed  il  patire  per  Crifto,a  im- 
' nutazione  del  capo  lleffo,  e de’fuoi  nobili 
membri,  che  fono  tutti  i giudi , e principal- 
, mente  i Santi , prefe  tanta  forza , e vigore , 
che  da  indi  in  poi  in  tutte  le  infermità.ed  al- 
tri travagli,in  vece  di  tedio  che  fogliono  ap- 
portare , ha  fentito  fempre  gran  contentez- 
za di  animo , e meravigliofo  gudo.  Anzi  ella 
1 ha  confelfato , che  da  tal  vifione  (la  quale  le 
redara fingolarmente  impreffa nell’animo  ) 
riconofce  quello  effetto  mirabil«,chenó  fo- 
lo  no  gode  del  le  comodità  del  corpo,  ma  più 
lodo  le  recano  tedio,e  difgudo,  in  modo  che 
appena  fi  può  accomodare  a pigliarne  quan- 
to è neceflàrio  per  vivere , e mantenerli  con 
qualche  forza  nel  ferviziodel  Signore.Gra- 
zia , ch’ella  (lima  grande,  e proteda  di  rico- 
nofcerla  dall’  intercefftone , e protezione  di 
quedo  fuo  S.  Padre , e Padore . , 

Un  Cittadino  Milanefe  nobile , e pio , e 
molto  divoto  di  S. Carlo,  fi  ritrovava  in  ora- 
zione nella  fua  camera,  ed  entrandovi  una 
giovane  ferva  di  ca(à,per  raffettare  il  letto.il 
Demonio  Io  tentò  di  peccar  lèco,  e gli  diede 
così  grande  adalto,che  dopo  aver  combattu- 
to un  poco,  nel  fine  fe  gli  reffe.e  levolfi  dall’ 
orazione  con  animo  di  compire  la  pdfirna— 
fuggedione  : ma  mentre  s’invia  alla  volta— 
della  giovane , ecco  che  tutto  in  un  tratto  fe 
gli  rapprefenta  innanzi  il  S. Cardinale  vedi- 
lo Pontificalmente , con  faccia  tanto  minac- 
cdofaxhe  riempiédolodi  vergogna, edi  fpa- 
vento , gli  levò  la  tentazione  diabolica,  e lo 
liberò  dal  peccato, che  era  per  commettere. 
E quedo  occorfe  circa  l’anno  1588.  quattro 
anni  dopo  la  morte  del  Santo . 

L’anno  uSoi.  in  Milano  un  uomo  , che 
(lava  50.  anni  dell’età  fua,  il  quale  fin  dal- 
fua  puerizia  lì  era  dato  ia  preda  brutta- 
mente al  vizio  della  libidine,  e con  darvi 
dentro  imm^rfo  per  40.  anni  continui , vi 
aveva  contratto  un’abito  molto  conferma- 
to . Ma  poi  riconofcendofi  di  un  tanto  erro- 
re, e di  una  vita  così  cattiva,  defi  Jerava  far 


vera  emendazione  ; tuttavia  vi  fentiva  tanta 
difficoltà,  come  fe  quali  un  sì  lungo  abito 
foflè  paffato  in  natura,che  non  làpeva  trovar 
mezzo.ne  via  di  efeguire  il  fanto  propofito. 
E sò  io, che  egli  fi  raifea  far  afpri  digiuni.di- 
fcipline.e altre  penitenze  corporalijricercò 
l’ajuto  di  pili  Confèflbri , fi  raccomandò  all’ 
orazione  di  molte  perfone  rei  igiofe,  e fece 
altre  fomiglanti  diligenze  ; ma  gli  riuniva- 
no tutte  vane.  Ultimamente  egli  capitò 
nellemani  di  un  Confeifore  miointrinfeco 
amico , il  quale  dopo  avergli  dato  molti  ri- 
medi fenza  profitto l’efortò  a chiedere  l’aju- 
todi  S.Carloal  fuofepolcro.perl’efperien- 
zaché  aveva  d’altri  fuot  penitenti  foccorfi 
in  cafi  gravitimi  perfimil  via . L’ubbidì  co- 
dui,e  ne  ricevè  così  copiofa  grazia,che oltre 
l’effere  redato  totalmente  libero  da  ogni  ro- 
tazione,e moto  libidinofo.non  fentendo  più. 
incentivo  alcuno,  come  fe  folle  dato  un  pez- 
zo di  legno  (così  appunto  egli  folevadire) 
ricevè  anche  un  fervore  di  fpirito  gagliardi  fi- 
fimo,  che  l’iuduffeamenareil  rimanente— 
della  vitafua,  con  gran  rigore,  per  peniten- 
za de’  peccati  pailàti . 

LolleflòannonellaTenadi  Salò,  luogo 
molto  principale  nel  Lago  di  Garda , fi  tro- 
vava un  uomo  di  oneda  condizione,  il  quale 
era  dato  immerfo  per  dodicianni  nel  vizio 
carnale  di  un  concubinato  ; nè  mai  aveva— 
voluto  dar  orecchio  a quanto  glifoffe  detto 
da  parenti , ed  amici,  e minacciato  da  Supe- 
riori Ecclefiadici . Una  fua  figliuola  Vergi- 
nedella  Compagnia  di  S.Orlola,  redando 
molto  travagliata  di  così  mala  vita  del  Pa- 
dre, rooffa  da  interna  ifpirazione , s’inginoc- 
chiò avanti  un  ritratto  del  Cardinale  Santo, 
che  teneva  in  fua  camera , e con  affettuofc— 
preghiere.accompagnate  da  molte  lagrime, 
domandò  al  Santo  in  grazia  la  falute  del  Pa- 
dre : e fe  ne  vidde  quell’effetto , che  il  Padre 
determinò  .mmantinentc  da  fe  deffo  d’emen- 
dare la  vi  ta,  e la  mattina  feguéte  licenziò  di 
cafa  la  concubina,  e diede  principio  a vivere 
cridianamente , con  buona  perfcveranza , e 
I i con 
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con  fornirà  confo lazione  della  figlinola , la 
quale  mandò  a Milano  una  fedele  anella- 
zione di  quella  fegnalata  grazia , con  un  ri- 
tratto in  pittura , affinché  ne  refiafle  perpe- 
tua memoria . 

Un’altra  perfona  fi  era  data  in  preda  a 
un  Demonio  incubo  ; e dopo  aver  avuto 
commercio  continuo  feco  molti  anni,e  rive- 
dutali poi  dello  fiato  di  dannazione  certa , in 
cui  giaceva, e volendo  perciò  lafciare  la  dia- 
bolica pratica , ne  potendo  per  i continui  af- 
filiti,e quali  violenze.deU’inimico,comedif- 
perara  quali  della  fua  fatate,  li  raccomandò 
a quello  Santo:e  dopo  averlo  pregato, e fup- 
plicato  con  gran  copia  di  lagrime , fu  final- 
méte  efaudita  da  lui , e liberata  da  ogni  mo- 
leltia  di  quella  befiia  infernale , dandoli  do- 
po a far  vita  molto  divora,  efpirituale. 

Altre  ancora  hanno  confelfato  d’eflère». 
fiati  liberati  da  tentazioni  moleftillime  di 
libidine , ò con  la  fola  invocazione  del  fuo 
nome , ò veramente  con  portar  addoflò  un 
poco  del  fuo  cilizio.  Il  fruttoè  altresì  gran- 
de, che  ricevono  le  anime  in  quelli  tempi 
con  la  fola  memoria  di  lui  : perchè  nelle 
perfone , che  l’hanno  conofciuto , pare  che 
abbi  forza  di  tenerle  ferme  nel  timor  di 
Dio,  e farle  perfeverare  nella  via  della  falu- 
te,  che  già  da  lui  fletto  impararono.  Oltre  a 
ciò  la  moltitudine  delle  grazie,  ede’mìraco- 
li , eh’  egli  opera  continuamente , infiamma 

grandemente  le  perfone  all’emendazione». 

ella  vita,  alla  divozione,  e frequenza  de’ 
Santi  Sagramenti,  ed  al  fervore  delle  buone 
opere  . Onde  è opinione , che  non  fia  quali 
minore  il  frutto,  ch’egli  opera  ora  ftando  in 
Cielo , di  quello  faceva  difendo  in  terr&_  : 
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malfinftmente , perchè  le  grazie  corporali  • 
che  frequentemente  per  fuo  merito  fi  otten- 
gono , pajono  accom  pagnate  quali  tutte  dal 
Benefizio  fpirìtuale  della  falute  dell’  anima . 

E quivi  pongo  fine  alla  prefenre  Storia  , 
dolendomi  infinitamente  di  non  edere  arri- 
vato per  la  battezza  dello  Itile,  e per  la  de- 
bolezza dell’  ingegno  mio , adefprimere  le 
raeravigliofe  operazioni , e le  virtù  eroiche 
di  quefio  Cardinale , e farle  parere  ad  altri 
in  quella  eminenza , e perfezione , che  io  in 
gran  parte  gliele  viddi  operare, e praticare» 
parendomi  certo  di  averne  fatto  più  tolto 
una  rozza  bozzatura , che  una  vera , e per- 
fetta immagine . Però  a voi  mi  rivolto , ò 
Santo  Pallore , pregandovi  con  tutto  l’afi- 
fetto.che  vi  deginate  feufare  l’imperfezione 
mia,  con  la  buona  intenzione , ch’io  ebbi 
di  ubbidireachi  mi  diede  quefio  carico.e  di 
fare  che  al  mondo  reltalfe  perpetua  memo- 
ria delle  volt  re  fante  imprefe,  a gloria  dell* 
onnipotente  Iddio,  e vofiro  onore,  e per 
benefizio  univerfale  del  Popolo  Criftiano. 
Siate , vi  fupplico , mio  Avvocato  in  Cielo» 
come  mi  fotte  Pallore , e Padre  amorevo- 
li (fimo  in  terra,  ed  impetratemi  dal  Signore 
grazia  in  quella  mia  grave  età  di  poter  per- 
fettamente efeguire , quanto  per  mia  falute 
m’infegnalle  con  l’efempio,  e con  la  dottri- 
na ; affinchè  feguendo  l’orme  voftre  podi 
( dopo  il  breve  corfo  della  prefente  vita , al 
cui  fine  mi  vedo  molto  vicino  ) vedervi  nel- 
la celelle  patria , ove  ora  voi  godete  con  gli 
altri  Santi  gli  eterni  beni , i quali  per  mezzo 
di  cosi  gran  meriti  vi  avete  giufiamentc* 
guadagnati . 


Il  fine  del  Nono,  ed  ultimo  Libro . 
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Diario  delie  ^Azioni  ordinarie  , e cotidiane  di  S.  CARLO  , qua/i  tutte  da 
lui  ijìitwte  ; alle  quali  interveniva  in  per  fona  9 quando  non  era 
impedito  da  negozj  maggiori . 


A Congregazione  delS. 
Officio  dell’Inquifizio- 
ne . 

Congregazione  del  Tri- 
bunale. 


Il  Capitolo  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo, e quello  della  ChiefaMag* 
giore. 

La  Congregazione  della  difciplina 
del  Clero , e Popolo . 

Feria  iij.  La  Congregazione  della  difciplina 
regolare  delle  Monache . 

Congregazione  fpiritnale  del  Semi- 
nario , e de*  Collegi . 

Feria  iv.  Il  Sermone  nell’ Oratorio  di  S.  Se- 


polcro . 

La  Congregazione  del  Tribunale . 
Feria  v.  Congregazione  dell’am  in  i (trazione 
temporaledel  Seminario . 

La  Cógregazione  della  Penitèziaria . 
Feria  vi.  Congregazione  temporale  del  Col- 
legio Elvetico . 

IlSermone all’Oratorio  di  S.Sepolcro 
JfcMtfto.IlCapitolo  delloSpedale  dellaPietà. 
Domenica. La  residenza  a’Divini  Officj  nella 
Metropolitana . 

Udienza  cotidiana  la  mattina , e do- 
po il  pranfo  ogni  dì . 

' Funzione  che  c adeano  ima  volta  il  Me  fi . 

LA  Congregazione de’Curati,  e Cappel- 
lani inciafcuna  Regione  della  Citta,  e 
Vicariato  della  Diocefi . 


Congregazione  de*  Riti  due  volte  il  raefe . 
La  vifìta della  famiglia  Arcivefcovale . 
Congregazione  delCollegio  de’ Nobili . 
Congregazione  dello  Spedale  de’Mendicati. 
Coagregazionedegìi  Oblati  in  S.Sepolcro , 
e ne’quattro  Conforzj  della  Diocefi . 
CougregazionedelliStudj  di  tutto  il  Clero . 
.Congregazione  de*  Pacificatori  per  levar  le 
. liti. 


Congregazione  fopra  la  confèrvazione  de* 
beni  ecclefiaftici . 

Congregazione  de* Padri  di  famiglia,  per 
ammaeltrarlmet  modo  di  governar  bene 
le  loro  caie , e famiglie  nel  timor  di  Dio . 
Funzioni  ordinarie  di  tutto  l’anno , 

Nel  me  fi  di  Genaro . 

MEflà  Pontificale,  con  i pri mi, e fecondi 
Vefperi,  il  giorno  della  Circoncifio- 
ne  del  Signore,  dell’ Epifania, e della  fefta 
di  San  Sebaftiauo  Martire . 

La  Congregazione  della  Difciplina  Eccle- 
fiaftica  preparatoria  alla  congregazione^ 
Generale  del  Clero. 

La  Congregazione  Generale  per  il  decreto 
17.  della  Qparta  Sinodo,  difpofta  in  que- 
llo modo . 

Il  dì  i . di  Genaro  la  Congregazione  del  Ca- 
pitolo , e Clero  della  Metropolitana , col 
fermone  de  11’ Arcivefcovo.  Facendoli  lo 
fcrutinio,  per  fapere  come  paira  il  culto 
divino,  la  recitazione  delle  Ore  Canoni- 
che ; la  difciplina  del  Coro  ; gli  ftudj , il 
Capitolo  fpirituale,  e rofTervanza  della 
difciplina  ecclefiaftica . 

Il }.  giorno , la  Congregazione  de’  Canonici 
di  tutte  le  Collegiate  del  la  Città,  col  Ser- 
mone, e fcrutinio  come  fopra . 

II4.  la  Congregazione de’Curati, col  fermo- 
ne,  e fcrutinio  predetto,  ed  in  oltre  inten- 
dere come  pana  tutto  quello . che  appar- 
tiene all’  imminiftrazionede’Santi  Sagra- 
menti  , ed  alla  cura  delle  anime . 

Il  5.  la  Congregazione  de’  Cappellani  - col 
fermone,  e fcrutiniodelle  cofe , che  spet- 
tano al  loro  fiato. 

Il  d ia  Congregazione  de’Chierici  inferiori, 
col  fermone , e fcrutinio g:à  detto . 

La  feconda  feria  della  feguente  fettimana , 
la  Congregazione  di  tutti  i ConfefTori, 

lì  * ezian-. 

TT  Di  ' v >n  k 


D I A R / O 


5»o 

eziandio  Regolari , colfermone,  efcru- 
tinio  circa  le  cole  dello  flato,  ed  uffizio 
loro . 

La  Congregazione  de’  Dottori  Leggifli  fe- 
colan  nel  loro  Collegio,  con  la  Comunio- 
ne , e predica  a propofìto  di  far  rettamen- 
te l’uffizio  loro . 

La  Congregazione  de’ Medici  in  S.  Sepol- 
cro, con  l i comunione, e predica  allo  ilef- 
fo  propofìto  . 

La  Congregazione  de’  Caufidici  di  ambidue 
iFori,  nello  fcurolo  del  Duomo , conia 
comunione,  e predica  come  fopra . 

La  Congregazione  fegreta  de’  Curati  eletti 
per  fapere  come  palla  la  difciplina  del 
Clero  e roilervanza  d^gli  ordini  fatti  per 
effia;  la  qual  Congregazione  fi  tacca  alme- 
no quattro  volte  ranno . 

A7!?/  Mefie  di  Febr.iro  . 

La  Congregazione  per  la  riduzione  de’  Le- 
gati , e per  la  loro  efecuzione . 

La  benedizione  delle  candele  nella fefta_, 
della  Purificazione  della  Beata  Vergine . 

La  Congregazione  preparatoria  avanti  la 
Congregazione de’Vicarj  Foranei,  nella 
quale  li  tratta  principalmente  della  prof- 
uma futura  Sinodo,  e quellofi  deve  ricer- 
care da’ Vicarj  Foranei  perfimii’  effetto. 

La  Congregazione  de’Vicarj  Foraneijècon- 
doil  decreto  47.  della  Sinodo  quarta  ; la 
qual  cade  nella  j.  feria  della  fetcimana_. 
proffima  avanti  la  Domenica  di  fetruage- 
fima . Danno  conto  i Vicarj  Foranei  di 
tutto  lo  flato  della  Diocefi,  e delle  cofe, 
che  hanno  bifogno  di  rimedio  per  prove- 
dervi con  decreti  Sinodali . 

Lavifita  della  Congregazione  degli  Oblati 
di  Sant’ Ambrogio . 

Nella  Settuagefima . 

La  vifita delle  fette  Chicfe  di  tutto  ilClero, 
e Popolo  dellaCittà  che  fi  fa  didimamen- 
te in  tutti  i giorni  della  fettimana . 

Gli  Oratorj  nella  Chiefa  degli  Oblati  in  S. 
Sepolcro  tutta  la  fertimana  , eccetto  il 
Sabbato  ,col  fernaone  dell’ Arcivefcovo 
ogni  giorno . 


Nella  SeJJageJìvia . 

La  comunione  generale  in  eia feuna  delle  fei 
Regioni  dellaCittà  in  giorni  diflinti, col- 
la predica  dell’  Arci  vefeovo  ogni  dì . 

GliOratorj  in  S Sepolcro  come  di  fopra,col 
fermone  dell’Arcivefcovo  tutti  i giorni . 

Gli  Efercizj  fpirituali  preferirti , per  tutte 
le  Collegiate,  e Parochiali,  affinchè  il  Po- 
polo fi  attenga  da’fpafli , e fpettacoli  pro- 
faci . 

Nella  Quìnquag’ finta . 

La  comunione  generale  nella  Metropolita- 
na, con  la  Indulgenza  plenaria  perpetua. 

La  comunione  generale  ne’  giorni  feriali  io 
certi  luoghi , e giorni  determinati. 

Gli  Oratorj  di  S.  Sepolcro, col  fermone  dell* 
Arcivefcovo  ogni  giorno  comefopra . 

La  Proceffione  generale  a S.  Maria  delle^. 
Grazie  la  feria  quarta,  con  la  predica  dell* 
Arciverfcovo  fopra  il  modo  di  vifitare  le 
Chiefe  nazionali , per  confeguire  le  fante 
Indulgenze . 

L’efame  di  quelli  che  vogliono  prendere  gli 
Ordini,  con  li  rifegna  generale  di  tutti 
gli  Ordinandi , col  fermone  dell’  Arcive- 
fcovo circa  il  modo  di  ricevere  gli  Ordini 
degnamente . 

La  Sagra  Ordinazione . 

Vefprofolenne  la  prima  Domenica  di  Qua- 
refima . 

Nel  Mefe  di  Marra . 

Li  vifita  de’Monaflerj  delle  Monache  edel- 
le  Congregazioni  dell’altre  pie  Donne  . 

La  feconda  Ordinazione  generale  della^. 
Qparefima.congliefami,  rifegna,  e fer- 
mone come  fopra  . 

Udire  le  Prediche  Qparefimali  cotidiana- 
mente . Nel, Mefe  di  Aprile . 

La  vifita  generale  delle  Carceri  Arcivefco- 
vali . 

La  benedizione  delle  Palme  nella  fua  Do-  - 
menica. 

Meda,  e Vefpro  Pontificale  il  Giovedì,  e 
Sabbato  Santo . 

La  benedizione  del  Sagro  Fonte . 
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Làfagra  Ordinazione , con  gli  efami,  e rife- 
gna  predetta . 

Meda,  e Vefpro  Pontificale  il  giorno  di  Paf- 
qua . 

La  feconda  feria  dopo  l’ottava  di  Pafqua,una 
Congregazione  di  tutti  i Prefetti  della-. 
Citta,  e Vicarj  Foranei,  comeordinail 
Decreto  46.  della  quarta  Smodo  Dioce- 
fana , per  la  preparazione  del  Sinodo . 

LaCongregaziune  per  la  riduzione  de’ Le- 
gati pii , edafarfi  nella  prodima  Sinodo . 

La  vifitade’Seminarj,  e del  Collegio  E lveti- 

* co,  con  l’efame,  e ricognizione  di  tutti 
gli  Alunni. 

La  Congregazione  della  terza  feria  dopo 
l’ottava  di  Pafqua , nella  quale  fi  ordinano 
tutte  le  azioni  Sinodali, per  il  vicino  Con- 
cilio Diocefano. 

Nel  Mefe  di  Alaggio . 

La  Congregazione  di  tre  giorni  avanti  il 
tempo  della  Sinodo,  per  riconofcere  le 
fcritture,  i decreti  nuovi  , efaraltrepro- 
vifioni  per  la fiefTa Sinodo . 

La  Cógregazione  de’ Vicarj  Foranei  il  gior- 
no avanti  la  Sinodo,  nella  quale  fi  fa  uno 
fcrutinioefattiflìmodi  tutto  lodatodella 
Città , e Diocefi , e fi  trattano  altre  cofc— 
per  proraovere  la  difciplina  del  Clero,  e 

• del  Popolo. 

Seguita  l’azione  Sinodale,  che  dura  li  tre  fe- 
guenti  giorni,  con  la  predica  dell’Arcive- 
fcovo  ogni  dì  al  Clero  congregato  a pro- 
pofito  de’bifogni  maggiori,  che  inefTò 
fono . 

Meda  Pótificale.con  i primi, e fecódi  Vefpri 
nella  fella  del  l’Invenzione  della  S.  Croce. 

La  Proceifione  generale  col  Santifiìmo 
Chiodo  alla  Chiefa  di  S.  Sepolcro  Io 
fleflò  giorno  . 

Meda  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefpri  nella  folennità  dell’ Afcenfione  di 
noftro  Signore . 

Nei  Mefe  di  Giugno . 

Si  fanno  diverfe  Congregazioni,  per  comin- 
ciare la  V idea  della  Diocefi . 
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La  Midìone  de’  Vifitatori  per  le  fei  Regioni 
della  Diocefi. 

Nella  Solennità  della  PentecoJJe . 

La  benedizione  del  Sagro  Fonte . 

Meda  Pontificale,  colVefpro,  la  vigilia, 
ed  il  giorno  della  Feda. 

L’amrainidrazione  del  Sagramento  della., 
Cófirmazione  ogni  dì  nel  le  Chiefe  deter- 
minate in  ciafcuna  Regione , colla  Predi- 
ca cotidiana  dell’Arcivefcovo . 

L’efame  , e rifegna  degli  Ordinandi  , col 
fé  r mone . 

L’Ordinazione  generale  il  fuo  giorno . 

La  celebrazione  del  la  folennità  del  Corpo  dì 
Nofiro  S ignore , con  la  Meda , e V efpro 
primo  , e fecondo  Pontificali . 

La  Procedìone  generale  del  Santidìmo  Sa- 
gramento. 

La  Congregazione  generale  degli  Obblad 
di  Sant’ Ambrogio. 

La  Congregazione  generale  di  tutto  il  Clero 
deila  Città , in  giorni  didinti , nel  modo 
deferitto  nel  Mefe  di  Genaro , fecondo  il 
decreto  27.  della  quarta  Sinodo  Diocefa- 
na  . col  fermonedell’  Arcivefcovo  ciafcun 
giorno . 

Le  Litanie  triduane,  col  digiuno,  e predi- 
ca dell’ Arcivefcovo  ogni  dì . 

Meda  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
V efpri , il  giorno  de’  Santi  Martiri  Ger- 
vafo , e Protafo . 

Meda  Pontificale,  con  i primi , e fecondi 
Vefpri,  la  fedadiS.Gio  Battida,  e de* 
Santi  Appodoli  Pietro , ePaolo . 

Seguita  la  vilita  pedonale  dell’ Arcivefco- 
vo nella  Diocefi , con  quella  di  tutti  i Vi- 
fitatori . 

Nel  Afe  fedi  Luglio. 

Si  attende  alla  vifita  generaledella  Diocefi . 

La  Procedìone  alle  (ette  Chiele,  il  dì  dell* 
Vifitazione della B Vergine. 

Meda  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefpri , la  feda  de’  Santi  Martiri  Nazaro, 
e Celiò, 
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Nel  Mefe  di  Agofio . 

Si  feguita  la  vi  Tira  della  Diocefi . 

Meffa  Pontificale  , con  i primi , e fecon- 
di Vefpri,  conia  Proccffione  nella  feda 
di  San  Lorenzo  Martire . 

Mefla  Pontificale , con  li  due  Vefpri , la  Fe- 
lla dell’  Aflonzione  di  Maria  Vergine. 

N l Afe fe  di  Settembre  . 

La  vifira  de’  Seminar] , e Collegio  Elvetico , 
con  l’efame , e ricognizione  de’  Chierici . 

La  Vifita  del  Collegio de’Nobil  i , con  la  ri- 
cognizione  delle  perfone  refidenti  in  ella. 

Mefla  Pontificale,  con  li  due  Vefpri  nella 
Natività  di  Maria  Vergine , Felta  Patro- 
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* Della  Canonizaziooe  di  S. Carlo. 


ES  fendo  fi  fparfà  con  gran  gloria  , 
per  ogni  parte  della  Crifliani  tà  , 
la  fama  della  Santità  di  quello 
B.  Cardinale,  ed  operando  id- 
dio chiari  miracoli  in  molte  per 
fone , che  Scorrevano  alla  fua  interceflìone; 
la  Venerabile  Congregazione  degli  Oblati 
di  S.  Ambrogioda  lui  fondata , giudicò  fuo 
carico  di  far  formare  proceffi  della  Santità 
della  vita , e meravigliofe  operazioni  di  lui, 
e dc’miracoli  ancora,  così  perchè  ne  reftaflè 
al  mondo  perpetua  memoria  come  perogni 
altro  buon  fine  . Ne  fece  adunque  iftanza— 
apprettò  al  VicarioGeneraledeirillultrilE- 
mo  Cardinale  Federico  Borromeo  Arcive- 
feovodi  Milano,  il  di  t.6.  di  Febraro  (dot. 
Il  quale  acconfentendo  a una  sì  giutta  di- 
manda , e volendo  procedere  con  ogni  Scu- 
rezza,e maturità  in  caufa  tanto  grave,  chia- 
mò una  Congregazione  di  Teologi,  e Cano- 
nilti , col  cui  parere , e con  gran  diligenza-, 
formò  i procedi , che  contengono  i 1 detto  di 
> trecento  trenta  teftimonj  giurati.  E perchè 

Iddio  facea  molti  miracoli  a interceflìone-, 
del  fervo  fuo  in  diverfe  altre  Provincie , e 
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Stati,  furono  perciò  formati  nello  frettò 
tempo  altri  proceflì  ancora,  inftavìa,  Cre- 
mona , Piacenza , Bologna , Pifa , ed  in  altri 
luoghi  . da’ Vefcovi  di  quelle  Città. 

Crefcendo  poi  fempre  piò  ognigiomola 
moltitudine  de’miracoli,  e il  concorfo  infie- 
me  de’  popoli  i quali  venivano  in  numero  in- 
credibile da  ogni  parte  d'Italia,  e da  altri 
pa  fi  Oltramontani  avenerare  il  fuofepol- 
cro , ove  offerivano  preziofitfimì  doni , ed 


accentrano  inaumerabili  lumi,  appenden- 
dovi lampade , e tavolette  dipinte , e voti  di 


argento , e di  cera  quali  infiniti , in  fegnodl 
lommo  ardore  di  pietà,e  per  teftimoniodel- 
le  molte  grazie , che  ogn’un  ricevea  dalla  in- 
terceflìone di  quefto  gran  fervo  di  Dio;  par- 
ve alla  Città,  e Clero  di  Milano,  che  non  fi 
dovette  tardar  piò  a far  iftanza  per  la  fua-, 
Canonizazione  ; poiché  quella  divozione 
tanto  llraordinaria  de’  popoli  con  i miracoli 
continui,  che  feguivano,  gli  pareaargo- 
mèto  m anifèlli  ili  mo  di  ettere  giunto  il  tem- 
po , nel  quale  Iddio  largo  rimuneratore  de* 
veri  fervi  fuoi , volea  dare  a Carlo  in  terra  i 
dovuti  onori . Però  congregandoli  al  princi- 
pio di  Maggio  idoa.  tutto  il  Clero  in  un- 
Concilio  Diocefano , fu  ftabiliro»  con  licen- 
za del  l*  Illuftriflimo  Cardinale  Arcivefeovo 
di  dettinare  particolari  Ambafciadori  a Ro- 
ma, per  domandare  la  Canonizazione  del 
Beato  Pallore  al  Sommo  Pont  ette  eClem  en- 
te Ottavo  : e furono  eletti  allora  fei  Procu- 
tori , uomini  primari  nel  Clero , con  ampia 
facoltà  di  fare  quanto  conveniva  in  quefta_. 
caufa  fino  alla  totale  fua  fpedizione . 1 quali 
deputarono  poi  Ambafciadori  per  tal*  effet- 
to , Ottaviano  Abbaio  Forrero  Arciprete 
della  Chìefa  Metropolitana  , Gio:  Pietro 
Barco  Canonico  Dottore  delta  Collegiata 
di  S.  Ambrogio  Maggiore,  eGirolamo  Set- 
ta li  Arciprete  di  Monza  . Ed  il  limile  fece  la 
Città  , deputando  Procuratori , ed  eleg- 
gendo tre  altri  Ambafòiadori  del  fuoConfi- 
glio generate,  cioè  Gio:  Battifla  Caltiglione 
Dottore Collegiato  Vicario  di  Provinone» 
ed i Comi  Ottavio  Vifconte , e Gio:  Battili* 
Serbellone. 

I quali  Ambafciadori  giunfero  in  Roma 
con nobili  Alma  comitiva,  ilmefediGenaro 

1604, 
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1604.  ed  avendo  avuto  udienza  dal  Sommo 
Pontefice,  quei  della  Città  in  Concifioro 
fegreto  il  quarto  giorno  dt  Febraro , e quei 

del  Clero  in  Camera  tre  giorni  dopo,  alla 

prefenza  dell'  Illufirillimo  Paolo  Camillo 
Sfrondato , Flaminio  Plato , ed  Alfonfo  Vi- 
sconte Cardinali  Milanefi,  (applicarono  Sua 
Santità  per  quella  Canoaizazione  ; prefen- 
tando  M.  Aurelio  GrattarolaPrepofito  Ge- 
nerale degli  Oblati  di  S.  Ambrogio,  a Tuoi 
Satinimi  piedi  i proceifi  di  fopra  accennati . 

Alle  quali  illanze  fé  ne  aggiunfero  molte 
altre  nel  medefimo  tempo  : e prima  quella 
del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo;  del  Duca 
di  Savoja  Don  Carlo  Emmanuello;  del  Du- 
ca di  Parma  Don  Rannuccio  Farnefe  ; de’ 
Svizzeri  Gantoni  Cattolici  ; del  Capitolo 
dellaVeneranda  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano: e della  Veneranda  Congregazione^ 
degli  Oblati  di  S.  Ambrogio . 

Avendo  fentita  graziofamente  S ua  Santi- 
tà quella  pia  domàda,cómife  di  fatto  la  cau- 
fa alla  Congregazione  de’Sagri  Riti , la  qua- 
le vidi , ed  efaminati  i proceifi  maturamen 
te,  riferì  a Sua  Beatitudine,  che  quella  caufa 
fi  potea delegare , fecondo  il  folito , ad  alcu- 
ni  Auditori  di  Rota, affinché  fi  tirafTe  innanzi 
la  Canonizazione,  conform  e alla  difpofizio- 
ne  de’Sagri  Canoni,  e dell’ufo  confueto  del- 
la Chiefa  Cattolica . Perciò  Sua  Santità  die- 
de il  caricocon  particolare  commiffione  a’ 
Reverendufimi  Monfignori  Fr  mcefcoPenia 
Decano , Gio:  Garzia  Meliino , ed  AlefTan- 
dro  Litta  ; i quali  giudicando  che  convenilfe 
formare  nuovi  proceifi  con  autorità  Appo- 
(lolica , per  non  edere  folita  la  Santa  Sede™. 
Appodolica  di  venire  al  la  Canon  izazione  di 
alcun  Santo  con  procedi  fatti  dagliOrdinarj, 
fubdelegarono  per  fimil  fine  i Reverendif- 
fimiVefcovi  Filippo  Archinto  di  Como,  e 
Claudio  Rangone  di  Piacenza . Ma  foprag- 
giungendo  poi  la  morte  di  Clemente  Otta- 
vo, e quella  ancora  di  Leone  XI  refiòla™, 
caufa  impedita  in  guifa . che  non  fi  poterono 
avere  in  Roma  i proceifi  prima  del  Mefe  di 
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Giugno  1606.  nel  Pontificato  di  Noflro  Si- 
gnore Papa  Paolo  V.  effendo  flato  foftituito 
Monfignor  Aleilandro  Giulio  in  luogo  di 
Monfignor  Medino  ora  Cardinale,  che  andò 
Nunzio  in  lfpagna  : e poi  in  luogo  di  Mon- 
fignor Litta,  che  pafsò  a miglior  vita,  Mon- 
fignor Bernardino  Scotto , e finalmente  a_. 
lui , che  morì  in  Boemia  in  fervizio  della 
Santa  Sede  Appollolica,  fucceffe  Monfignor 
Orazio  Lancel  lotto . 

Effendo  poi  fatte  nuove  illanze  alSomra 
Pontefice  per  quella  Canonizazione  dal  Sa- 
gro Collegio  dc'Cardinali,  dal  medefimo  Re 
Cattolico,  dal  Re  di  Polonia,  e Svezia  Si- 
gifmondo  Terzo , e della  Reina  Collanza  di 
Auflria  fua  moglie  ; dal  Duca  di  Mantova , 
e Monferrato  Don  Vicenzo  Gonzaga , e da  i 
Vefcovi  della  Provincia  di  Milano,  i quali 
congregandoli  appoAa  nel  Concilio  Settimo 
Provinciale  , desinarono  Ambafciadori  a 
Roma  in  nome  di  tutta  la  Provincia,  i Re- 
verendi ffi mi  Vefcovi  Carlo  Bafcapè  di  No- 
vara, e Tullio  Caretto  di  Cafale:  e replican- 
doli le  illanze  de  gli  altri  Principi,  e della 
Città  ItelTa  di  Milano,  Sua  Beatitudine  ordi- 
no efprelTamente  a i tre  Auditori  di  Rota  , 
che  attendefiero  alla  fpedizione  della  caufa, 
con  quella  maturità , e diligente  Audio,  che 
conveniva . I quali  efaminando  i proceifi , e 
tutte  le  prove  della  Santità  deliavita,  ed 
operazione  de’ miracoli  diligenti lfimam en- 
te , e con  lunga , e grave  fatica , come  ricer- 
cavano i meriti  di  una  caufa  tanto  importan- 
te , conclufero  in  otto  Congregazioni , che 
vi  erano  tutti  i requifiti  per  la  Canonizazio- 
ne concludentemente  provati . Ed  elfendo 
palfato  in  queAo  tempo  a miglior  vita  Mon- 
fignorGiullo,  ne  fecero  la  relazione  a boc- 
ca, ed  in  ifcrirto  i Monfignori  Penia  e Lan- 
cellotto,  prima  a Sua  Santità  il  di  7.  di  De- 
cembre  1509.  e P°*  ancora  d’ordine  di  Sua™. 
Beatitudine  alla  Congregazione  de’Sagri 
Riti  a’  11.  dello  fieflo  mele  nel  Palazzo  dell’ 
Iliufirifiìmo  Signor  Cardinale  Domenico 
Pinello  Decano  del  Collegio  AppoAolico,  9 
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Capo  dì  efla  Congregazione  . 

Sollecitandoli  tnttavia  la  fpedizione  della 
^.caufa da  parte  de’ Principi,  contuttoché  le 
cofe  follerò  tanto  chiare  , che  in  breve  fpa- 
zio  di  tempofi  potea terminare ne’Sagri  Ri- 
ti, volle  nondimeno  S ua  Santità,  cosi  ancora 
configliata  da’  medefimi  Cardinali  delladec- 
ta  Congregazione,  eh  e fi  procedelle  con— 
molta  circofpezione , e maturità , tanto  per 
la  gravità  della  caufa , quanto  ancora,  per- 
che fi  trattava  di  canonizare  unaperfonaa 
loro  molto  congiunta , per  fervare  inviola- 
bilmente la  giultizia , e pili  tofto  piegare  al 
rigore . Perciò  attendendo  gli  Illuftriflimi 
Cardinali  Domenico  Pinello,  Antonio  Maria 
Gallo,  Francefco  Maria  de  1 Monte,  Roberto 
Bellarmino,  Girolamo Pamfilio,  Gio:  Gar- 
Zia  Meliino , Gio:  Battifta  Leni , Odoardo 
Famefe,  Andrea  Peretto , Silveflro  Aldo- 
brandino , Ferdinando  Gonzaga  , e Luigi 
Cappone,  con  molto  ftudio,  e diligenzaa 
rivedere  tutta  la  relazione  degli  Auditori 
della  Sagra  Rota,  in  undici  Congregazioni, 
che  ebbero  tra  di  loro.conclufero  eliere  ben 
{atti  i procelli , e che  dalle  prove  in  eflì  con- 
tenute rifultava  la  fantità  della  vita , l’eccel- 
lenza della  fede , e l’operazione  de’miracoli 
del  Beato  Cardinale.  Ed  avendonedato  par- 
te al  Sommo  Pontefice  il  Signor  Cardinale^ 
Pinello , Sua  Santità  ordinò , che  fi  facefTero 
i foliti  tre  Concillori  per  venire  all’ effetto 
della  Canonizazione . 

Il  primo  Conciftoro , che  fu  fegretto , fi 
•'fece  il  dì  to.  d’Agofto  lóto,  nel  quale  lo 
Beffo  Uluitriflìmo  Cardinale  Pinello  fece», 
tina  grave , e fedele  relazione  latina  di  tutta 
la  caufa,  raccontando  con  brevità  la  vita, 
fantità,  eccellenza dellafede,  e i miracoli 
del  Beato  canonizando . Della  quale  tutto 
il  Sagro  Collegio  reftòbeniffimo  informa- 
to, e fu  di  parere , che  S ua  Santità  poteffe^ 
palfare  avanti , fe  gli  parca  fpediente . 

Il  fecondo  Cc  nciftoro  fu  pubblico , e fi 
fece  il  giorno  14.  di  Settembre  fuddetto,  do- 
ve il  Signor  Giulio  Roma  Avvocato  Conci- 


ftoriale  Milanefe  fece  una  elegante  orazio- 
ne latina,  nella  quale  raccontò  con  molta_ 
grazia  le  azioni  principali,  ed  alcuni  mira- 
coli di  S.  Carlo;  dipoi  inginocchiato  in  terra 
dimandò  a Sua  Santità  la  Canonizazione  in 
uomedel  ReCattolico , e d’altri  Principi,  e 
della  Città  di  Milano  ; a cui  rifpofe  Monfig. 
Pietro  Strozzi  Segretario  del  Sommo  Pon- 
tefice a nome  di  Sua  Beatitudine , effere  fiat* 
molto  grata  a Sua  Santitàla  pia  petizione, 
ma  per  effere  il  negozio  graviffimo  , vole* 
confiderarlo  molto  maturamente;efortando 
a queft’effetto  tutti  i Cardinali  ivi  prefenti , 
ed  i Prelati  ancora , che  con  limoline , digiu- 
ni, ed  orazioni  atrendeireroafupplicare_ 
Iddio , che  ifpirafle  quello , che  foffe  mag- 
gior gloria  di  Sua  Divina  Maeffà , efervizio 
diSanta  Chiefa. 

Il  terzo  Conciftoro  femipubblico  fu  a’  ir. 
dello ftedomefe,  edanno,  nel  quale  inter- 
vennero tutti  i Cardinali , Patriarchi , Arci- 
vefeovi , e Vefcovi , che  fi  trovavano  in  Ro- 
ma, e molti  Protonotarj  participanti  , gli 
Auditori  di  Rota,  il  Maeftro  del  fagro  Pa- 
lazz® , i Segretari , ed  il  Procuratore  Feca- 
le. Ed  eftèndochiufo  il  Conciftoro,  Sua^. 
Santità  fece  una  grave , e pia  orazione,  nella 
quale  trattò  con  brevità.e  con  altiflimi  con- 
cetti dell’ eminente  fantità . e grandi  mira- 
coli di  quello  Beato  Cardinale , il  quale avea 
apportato  mirabile  fplendore  al  Sagro  Col- 
legio Appoftolico,  e giovamento  infinito  a 
tuttala  Chiefa  di  Dio.  Finita  quella  orazio- 
ne, furono  dati  i voti  da  tutti  i Cardinali , 
Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi  i quali 
con  voci  conformi  difTero , che  confiderà» 
la  purità , e (àntità  di  vita  del  Beato  Carlo , 
ed  i miracoli  fatti  da  Dio  a fua  interceftìo- 
ne , fi  potea  canonizare . E Sua  Santità  uditi 
i voti  di  confici  io , e confenfo  de’  medefimi 
votanti,  rifolvè,  edecretò,  che  ficanoni- 
zafie  ; efortando  tutti , che  con  orazioni , 
digiuni,  e limofine  , fupplicafTero  Iddio, 
che  non  lafciafie  errare  la  fua  Santa  Chiefa^, 
in  un  negoziodi  tanta  importanza . 

Kk  Frat- 
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Fratturo  che  nofiro  Signore  Papa  Paolo  Giudicò  poi  Sua  Santità,  che  il  giorno 
V.  Itavi  affettando  di  dichiarare  il  giorno  primo  di  Novembre  » nel  quale  la  Chielà 
della  celebrazione  della  Canonizazione,  la  Santa  celebra  la  Solennità  di  tuttiiSanrit 
Città  di  Milano  attefe  a fare  le  Polite  prepa-  folle  molto  a proposto  per  la  Canonizazio- 
razioni , cosi  degli  apparati  della  Chieda  di  nediS. Carlo:  perchè  lìccome  egli  eilendo 
S Pietro,  come  di  tutti  gli  ornamenti , e in  terra  li  forzò  d’immitate  tutti  quelli  lire- 
paramenti  ueceflàrj  per  tal  celebrità.  Nel  nui  feguaci  di  Crillo  nelle  loro  Angolari  vir- 
chenon  mancòdi  molèrare  la  Polita  fua  gran-  tu  , cosi  anche  PolTefcritto  nel  loro  Catalogo 
dezza,efplendore:imperochè  ficcome  l’ap-  Io  lìdio  giorno , nel  quale  fi  fad’ellàqui  in 
parato,  ed  ornamento  della  Chiefa  diS.  Pie-  terra  appunto  gloriola  commemorazione, 
tre  in  Vaticano , ovefifecelaCanonizazio-  Però  efiendo  concordo  a Roma  per  quella^ 
ne,  fu  molto  raro,  e riguardevole  per  la  Canonizazione  popolo  innumerabile  dava- 
fabbrica  di  un  nobili  filmo  teatro  colonnato,  rie  parti  d’Italia , Sua  Beatitudine  la  celebrò 
di  molte  mila  feudi  di  fpefa , con  la  vita , e con  folenniflìraa  pompa , e con  fornaio  giu- 
rairacoli  di  S.  Carlo  vi  vamenteefprelfi  io-  bilo.edapplaufouniverfaleditutti  jouer- 
trenta  otto  quadri  di  pittura  fatti  da  peritif-  vando  tutte  le  cerimonie  confuete , e pre- 
fimamano,  polli  fotto  gli  archi  del  teatro;  fcritre  nel  Rituale  Romano,  avendonelàt- 
cosi  facendo  lavorare  in  Milano , di  vaghili!-  ta  allora  l’illanzarillullrifiìmo  SignoreCar- 
mi , e preziofiimi  ricami  d’oro , ed  argento , dinaie  Ferrante  Taverna,  il  quale  con  ardor 
tutti  i paramenti  da  Altare,  e per  la  Mefik_  grande  di  divozione  verfo  S.  Carlo,  fi  era 
Pontificia,  e mettendo  mano  ne’ piò  pre-  affaticato  aliai  per  far  tirare  prello a fine— 
ziofi  drappi  di  broccato  di  argento , ed  oro  quella  gravidi  ma  cau  fa . E Sua  Santità  co- 
per  i baldachini , arrivò  a tanta  grandezza , mandò , che  la  Feda  di  elfo  Santo  folle  cele- 
e ricchezza , che  non  pure  agguagliò  le  Ca-  brataogni  anno  a’  4 di  Novembre , comin- 
nonizazioni  pallate , ma  trapalandole  tutte  dandoli  il  predente  anno  1610.  con  l’Officio 
di  gran  lunga , ne  lafciò  a’ polteri  un  memo-  di  Pontefice  Confellòre . 
rabile  efempio . 
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.RICORDI 

OVERO  AMMAESTRAMENTI  GENERALI. 
Lafciati  da  SAN  CARLO  BORROMEO  Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Prjs.de , Aravrfiovo  di  Milano , pir  il  vivere  eri - 
ftiano  t comunemente  ad  ogni  Jlato  di  perfine , e particolar- 
mente a'  Padri , e Madri  di  Famiglia , Maejtri , à 
Capi  di  Bott'gbe , e Lavoranti . 


A natura  noftra  £ià  guafta  per  il 
peccato , da  fe  e tantoinclinata 
al  male,  che  facilmente  lafcia- 
mo , e fi  fmentichiamo  di  far 
bene. Però  abbiamo  di  bifogno 
di  ajuti , ed  incitamenti  al  viver  bene , e di 
chi  continuamente  ce  rawertifea . 

A quello  fervi  ranno  alcuni  ricordi,  qui 
raccolti , acciò  leggendoli  fpeflò,  ciafciuno, 
come  in  uno  fpecchio , veda  in  parte  la  for- 
ma della  vita  criftiana,e  quel  che  gli  manca, 
e che  dovrebbe  fare . 

LA  principal  cofa,  che  fi  deve  procurare , 
ed  a che  fi  deve  aver  la  mira,  è la  gra- 
zia di  Dio  ; fenza  la  quale  non  fi  può  vivere 
criftianamente . 

A quello  ajuterà  l’avere  il  timor  di  Dio , 
che  è principio  della nollra  falute , e di  ogni 
bene,  guardandoci  di  non  far  cofa, eh  e offen- 
da i puri  (Timi  occhi  fuoi . 

Però  abbi  fempre  Iddio  avanti  agli  occhi , 
in  cofpetto  del  quale  ftai , e che  di  continuo 
ti  vede. 

Confiderà  fpefso  il  fine,  per  il  quale  tù  fei 
creato , che  è di  acquillarela  gloria celefte , 
e che  a quello  hai  da  incaminarti , e ti  hanno 
da  fervire  tutte  le  creature . 

Penfa  fpeflò  alla  morte , ed  al  giudizio 
Aretto  di  Dio , ed  a quello , che  dopo  ha  da 
feguitare. 

Abbi  zelo  dell’  onor  di  Dio,  e non  folo  di 
offervartù  con  ogni  diligenza  i fuoi  làmi 
comandamenti , ma  che  non  fia  beffemmiato 
il  fuo  nome , ne  fattogli  irriverenza  da  altri . 


Abbi  molta  riverenza  a tutte  le  cofe  di 
Dio , e de’  fuoi  Santi , e a tutti  gli  ordini  del- 
la Tanta  Chiefa , e del  tuo  Pallore,  procu- 
rando di  offervargli  intieramente . 

Abbi  molta  confidenza  nel  Signor  Dio, 
che  farà  fempre  quello  che  farà  per  il  tuo 
meglio . 

Abbi  di  continuo  l’occhio  alta  providenza 
di  Dio,  penfandoche  nifsuna  cofa  viene  fen- 
za l'uà  volontà , e tutto  per  cavarne  bene . 

Efercitati  nella  cognizione  di  te ileflò , 
della  propria  viltà,  battezza,  e miferia, fug- 
gendo i fumi , e la  propria  riputazione  . 

Non  ti  fidar  mai  dei  proprio  giudizio , e 
parere , ma  rimettiti  facilmente  al  parer  di 
altri , configliandoti  fpeflò . 

Procura  di  efler  grato  a Diode’  tapti  be- 
nefizj  fuoi,  riconofcendoli , e ringraziando- 
lo, e vivendo  bene  per  fagli  cofa  grata . 

Non  ti  curare  di  piacere  agli  uomini, pur- 
ché piaci  a Dio,  e guarda  fempre  a quel  che 
fia  più  a Tua  gloria , e fervizio . 

Il  premio  di  ogni  tua  fatica  afpettaloda 
Crifto , e non  dal  mondo  . 

Nelle  faccende , ed  opere , che  tù  fai  .abbi 
intenzione  di  non  voler  fare  alcuna  cofa,  la 
quale  non  fia  lecita , e di  farle  tutte  per  amo- 
re del  Signore  Dio,  acciò  così  tutte  fiano 
meritorie . 

Conofci,  e ripenfa,  che  non  ci  è maggiore 
ricchezza,  e tefioro, ne  cofa  più  eccellente,  e 
di  maggior  frutto , che  amate  Iddio , e fer- 
vido , e che  tutto  il  retto  pafla,  come  fumo  , 
ed  ombra . 

Ubbidifci  prontamente  nelle  cofeonefte 
k k atut- 
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a tutti  i tuoi  fuperiori,ed  abbi  la  debita  ri- 
verenza, e rilpettoaloro , ed  a tutti  ituoi 
maggiori . 

Dal  canto  tuo  procura  di  mantenere  la— 
pace,  e quiete  in  cafa , quanto  è potàbile, 
vivendo  in  carità  con  tutti,  6 maritato  che 
tulli,  ò in  altro  itato,  qualefifia. 

Procura  con  la  divina  grazia  di  raffrenar 
l’ira  nel  le  cole  , che  accadono  al  la  giornata 
in  caia,  ò fuori  di  non  cominciar  a gridare, 
acciò  non  prorompi  in  maggiore  inconve- 
niente. 

Ricordati  di  fopportare  i difetti  altrui  in 
cafa , e fuori , come  th  vuoi  dagli  altri  edere 
fopportato. 

Ricordati,  che  fei  crirtiano , e che  però 
hai  da  fopportar  pazientemente  per  amore 
di  Grillo  le  ingiurie,  che  a te  fono  fatte , e 
perdonarle , e rendere  bene  per  male,  e pre- 
gare per  i tuoi  nemici . 

Nelle  tue  tribolazioni,  e cofe contrarie 
ricordati  di  ricorrere  all’ orazione , e piglia 
i flagelli , ò comuni , ò particolari , ed  ogni 
colàavverfa  dalla  mano  del  Signore . 

Maneggia  le  cofe  del  mondo,  come— 
Factor  di  Dio  , e non  come  padrone— 
atàoluto,  ed ufale per necetàtà , e bifogno, 
non  per  piacere , e procura  cosi  palTare  per 
quelle  cofe  temporali,  che  non  perdi  le- 
derne . 

Nel  principio  di  ciafcuna  azione,  òcofa, 
fatti  il  legno  della  Santa  Crocei  confidando 
molto  nella  fua  virtù . 

Non  comincierai  negozio  alcuno  d’im- 
portanza , lenza  far  prima  orazione , ed  an- 
co confìgliarri  col  Padre  fpirituale,  ò altre 
perfone  prudenti , e pie . 

Alcuna  voltafra  l’anno  domanda  a qual- 
cheduno, in  chi  ti  confidi , checofagli  pa- 
re dite,  e ripenfa  fra  te  ItelTo , fe  lei  sù  la 
buona  rtrada  della  falute. 

Vedi  di  ordinare , ediflribuire  bene  l’ore 
del  giorno,  lécondodiverfe  azioni,  come 
del  far  orazione,  udire  Melfa,  negoziare, 
mangiare , e così  non  perderai  tempo . 
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LE  berteramie , e le  parole  difonefte  han- 
no da  eder  molto  lontane  dalla  bocca— 
del  Cndiano . 

Guardati  dalla  mala  ufanza  di  giurare- 
fpeiro.  Fuggi  ogni  forte  di  fuperUizioni, 
e male  arti . • 

Non  voler  facilmente  giudicare  il  protà- 
mo,  malfime  la  fua  intenzione,  ma  abbi 
gli  occhi  a tuoi  peccati , e difetti . 

Guardati  d’ elfer  delìderofo , ò curiofo  di 
fapere  i fatti  altrui , e da  ogni  novità,  e traf- 
iline in  cofe  di  fede , e di  parlare  di  quello , 
che  th  non  fai . 

Guardati  dal  mormorare,  edraparlare, 
e di  non  togliere  mai  la  fama  a niduno . 

Non  riportare  mai  alcuna cofa  agli  altri , 
che  polla  turbare  la  pace,  equiete  loro,  ò 
d’altri , e non  mettere  didenfioni . 

Guardati  dalle  parole  didolute , ed  anco 
daileoziofe . 

Guardati  dalle didoluzioni negli  atti,  e 
ne’  gefti , che  offèndono  Dio , e gli  uomini , 
e procura  di  eder  modello,  e comporto  in 
tutti  i tuoi  movimenti . 

Fuggi  le  cattive  compagnie  più  chela», 
pelle . ed  ogni  uno  che  ti  dia  cattivi  ricordi , 
o configli,  òmal’efempio,  e così  tutte  le 
occafioni , ed  incitamenti  di  peccare  . 

Fuggi  i ridoni , e bettole , e baratterìe , i 
banchetti , balli , fette , le mafthere , e fpet- 
tacolivani,  dovefi  ortènde  Dio , e guardati 
non  folo  da  parteciparne  in  altro  modo,  ma 
anco  da  eflervi  prefente  . 

Guardati  dallo  Ilare  in  ozio,  come  veleno 
dell’  anima , ma  procura  di  llar  occupato  in 
opere  pie , ò almeno  in  cofe  utili . 

Vedi  che  in  cafa  tua  non  vi  fia  immagine 
alcuna  profana  , e molto  meno  difonerta,  ne 
in  quadro , ne  in  muro , ò libri , ò altre  co- 
le, perchè  a te  nuoce,  e ad  altri  da  fcandalo . 

Nel  negoziare,  vendere. e compare  guar- 
dati da  ogni  forte  d'inganni,  falfità,  bugìe  * 
e giuramenti,  edi  non  volere  colà  alcuna  di 
quel  d’altri  - . ( • 

Fuggi  il  maneggiare  danari , ò beni  d’al- 
^ trui , 
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trui , fé  puoi , eccetto  fe  non  fotti  obbligato 
per  debito  di  carità , ò altro . 

Ne  perguadagno,ne  per  amicizia. ó amor 
di  parenti , ò favori  ti  devi  mai  movere  a far 
alcuna  colà,  che  non  ttagiutta,  e fecondo 
Iddio . 

Ti  devi  guardare  nelle  profperità  dallo 
troppe  allegrezze , che  fa  dimenticare  l’ani- 
ma dalle  mi  ferie,  e pericoli  di  quella  vita. 
Però  ricordati  allora  /'petto  delle  calamità , e 
varietà  del  le  cofe  de  I mondo . 

E per  quello  farà  bene  allora  leggero 
qualche  libro  del  difpregto , e vanità  dello 
cofe  umane,  come  uniamo,  edotto  uomo 
nelle  fue  profperità  foleva  leggere  le  lamen- 
tazioni di  Geremia  Profeta . 

Nelle  avverfità  non  ti  perdere  d’animo, 
lieti  comriitare:  anzi  ti  devi  rallegraro, 
perochè  quella  è la  diritta  (Irada  del  Parodi- 
lo , ed  uno  de’ buoni  legni , che  può  avere 
l’ uomo  della  fua  falute 

Ricordati  allora  di  leggere  qualche  trat- 
tato fpirituale  delle  tribolazioni . 

Cuno<Ua  del  cuore , e di  tutto  l*  uomo . 

FA  un  fermo  prò  polito  di  non  offenderò 
mai  Iddio , roaffìme  mortalmente,  ma 
di  patir  più  rollo  ogni  male , ancorché  fotte 
la  morte,  e di  fuggire  ad  ogni  tuo  potere 
qualunq'ue  peccato  . ancor  veniale . 
i Attendi  alla  guardia  del  cuor  tuo,  che  non 
vi  entri  alcun  pen  Itero  cattivo , proponendo 
Ciò  fpeffo , ed  efaminandoti  le  marchi . 

Quando  lì  muove  in  re  qualche  viziofo 
paflione . ò cattivo  penderò , cerca  dal  prin- 
cipio di  reliilergli , non  dandogli  luogo,  m3 
tacciandolo , acciò  non  t’ induca  al  peccato . 

Similmente  abbi  cura  degli  occhi,  non_ 
alzandoli  facilmente  ne  guardando  fittamen- 
te quel  che  non  è lecito  delìderare . 

Raffrena  la  lingua  tua , e non  dir  tutto 
quello,  che  ti  viene  in  bocca. 

Ricordati , che  del  conti  duo  damo  tenta- 
ti, e circondati  da’  demonj,  che  Hanno  per 
Boxò  prevaricare , e però  Ita  l'opra  di  te . 
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Confezione , e Comunione. 

VEdi  di  far  la  prima  cofa  unabuona_. 

confeflior.e  generale  di  tutta  la  vita, 
fe  non  l’hai  fatta  mai , per  principio , e fon- 
damento in  una  nuova , e buona  vita . 

Eleggiti  un  Confeffore  dotto,e  buono  per 
Padre  Ipintuale , e guida  dell’anima  tua , al 
qualedevi  aver  gran  conddenza , e con  lui 
conferir  tutti  i dubbj , e cofe  d’importanza , 
dove  può  efler  carico  di  cofcienza,  e gover- 
narti col  fuo  configlio . 

Confeffàti  fpefle  volte,  e quanto  più  fpef- 
fo è meglio,  o ogni  otto  giorni , o almeno 
ogni  mefe,  e di  più  intutte  le  folennità,  e 
felle  principali  dell’anno . 

Similmente  frequentarai  la  Santiflìma_. 
Comunione,  e quando  non  potrai  comuni- 
carti , non  lafciare  almen  di  confettarti , per 
ottenere  la  grazia,  che  d dà  per  quello  Sa- 
gramelo . 

Vedi  di  non  andare  mai  a dormire  con  al- 
cun peccato  mortale  addotto,  ma  confetta- 
tene fubito , che  puoi , e fe  non  potetti  allo- 
ra, procura  diavernealmenocontrizione, 
e dolore,  e piangilo  amaramente. 

Fa  ogni  fettimana  qualche  penitenza  , 
come  digiuno  , difciplina , portare  cilizio , 
dormire  duro,  edaltrecofe:  ma  però  con 
condglio  del  Padre  fpirituale . 

Orazione , ed  efercizj  fpirituali . 

ABbi  nella  tua  camera  qualche  immagi- 
ne divora  diCrillo,  della  Madonna, 
o di  qualche  Santo,  che  hai  più  degli  altri 
in  divozione . 

Dovrefli  anco  in  camera  tua  avere  dell’ac- 
ua  benedetta , ed  andando  a letto , e levan- 
oti, entrando,  edufcendodi  cafafegnarti 
con  effà  contra  tutte  le  inddie  del  nimico . 

Procura  di  avere , e porrare  addotto  con 
divozione , e riverenza  alcun  Agnus  Dei . 

Abbi  particolare  divozione,  e riverenza 
all’  Angelo  tuoCu/lode. 

Averai  anco  alcuno , o alcuni  Santi  per 
tuoi avvocati . come  il  Santo,  il  cui  nontfeti 
fi  è impotto  nel  fagro  Bat tettino , e panico- 

lar- 
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lanrenre  piglierai  la  gloriola  Vergine  per 
tua  protettrice,  ed  a lei  farai  fpecialmence 
ricoffo  in  tutti  i tuoi  bifogni . 

Sapendo  leggere,  dirai  l’Officio  della  Ma- 
donna , almeno  le  felle,  fe  non  poteffi  gli 
altri  giorni,  e la  corona  ogni  giorno , opiù 
fpeilo  che  puoi . 

Non  lafciar  mai  l’orazione , almeno  della 
mattina,  e della  l'era,  ma  la  fatai  in  tutti  i 
modi , o lìa  in  compagnia  degli  altri  della^ 
tua  vicinanza  nella  Chiefa,  o di  quei  della 
tua  cafa , o bottega , dove  ti  trovi , o lìa  Io- 
Io , e quando  pure  non  podi  farla  a quell*  ora 
che  fuona  per  quello  lacampana,fàllaadun* 
altra,  e farà  bene,  quando fei folo , farla 
mentale , fe  la  fai  lare  ; altrimenti  doyerai  a 
quel  tempo  recitar  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali , o le  Litanìe , o dir  la  corona , ed  altre 
orazioni  vocali . 

Ricordati  di  pregare  non  folo  per  te  ftef- 
fo , ma  per  tutti  i gradi  di  perfone , e mafli- 
me  per  l’efaltazione della  l'anta  Chiefa,  per 
il  lantilfimo  Papa,  per  il  tuo  Pallore,  per 
tutti  i Vefcovi , per  i Principi  del  Criftiane- 
fìmo , e fpecial mente  per  il  tuo  Principe,  e 
fuoi  Magiftrati , e per  le  animede’  Defonti . 

Devi  elTer  molto  divoto  de’  Santi  protet- 
tori che  hai  nella  tua  Città,  ed  ofiervare  le 
loro  felle , e vigilie  e vilìtare , ed  onorare 
le  loro  Ch iefe,  e reliquie,  maflìme  ne’gior- 
ni  delle  loro  felle , o officj  folenni . 

Il  Sabbatoa  fera  verrai  allatuaParocchia, 
o inaltra  Chiefa  al  l’ora  ove  lì  canta  le  Lita- 
nie della  Madonna,  e pregherai  per  te,  e per 
le  anime  del  Purgatorio . 

Averaifedecredendo  vi  fiano, e divozione 
nell’acquillare teindulgenze,  procurando 
«li  acquitlar  le  fecondo  la  volontà  di  fua  San- 
tità . 

Parimente  ti  troverai,  quando  lì  celebra- 
no Meflè , o proceflìoni , per  principio , o 
fine  di  Coite ilj , Sinodi , o limili  altrepub- 
bliche  azioni. 

Non  mancare  anco  di  andar  divotamente 
a tutte  falere  proceflìoni  generali  , overo 
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particolari  della  tua  Parocchia  , o altr*_« 
Chiefa. 

Medefìmamente  a tutte  le  Orazioni  ordi- 
narie, ed  eftraordinarie  o delie  quarant  ore, 
o fiano  di  altre  forte  ,che  fono  ordinate  nel- 
le Chiefe  , o nella  tua  Parocchia,  facendo  la 
tua liazione,  fempre  quando  ti  tocca  perii 
compartito  , e più  tolto  di  più  , che  id 
manco . 

Quando  li  dà  il  fegno  per  portar  il  San- 
ti flìnao  Sagra  mento  agli  infermi , non  man- 
care di  andar  ad  accompagnarlo  divoramen- 
te  con  la  tua  candela , gloriandoti , e non-, 
vergonardoti  di  accompagnare  il  tuo  Si- 
gnore, Re  delfuniverfo . E per  iflrada  pre- 
ganti per  l’infermo  a chi  li  porta , e renderai 
grazia  a Dio  di  averci  fatti  degni  di  cosi 
gran  dono,  cioè  di  lafciarci  fe  fteflòinun 
tanto  Sagramento. 

Quello  medefimo  uffizio  di  accompagnar 
il  Santillimo  Sagramento,  dove  occorra  al- 
lora portarli , farai  tutte  le  volte , che  lo  in- 
contri per  illrada  ; fmontando  per  quello 
anco  da  cavallo,  edel  cocchio,  e dalla  caroz- 
za , fe  vi  folle . 

Quando  li  fona  l’Ave  Maria  la  mattina,  ed 
a mezzo  giorno,  e la  fera,  dirai  tre  volte 
l’Ave  Maria  ingenocchione , ed  inlicme  quei 
tre  verfetti , quali  fono  polli  nell’efercizio 
cotidiano,  ftampato  nell’Officio  della  Ma- 
donna, e ricordandoti  dell’ Incarnazione  di 
Crilto  Noftro  Signore,  e della  lua  paffione , 

Quando  in  cala,  o in  altro  luogo,  fenti  fo- 
nare per  l’elevazione  del  Signore  nella  Mef- 
fa  maggiore , devi  ricordarti  della  elevazio- 
ne del  Signore  in  croce,  ed  inginocchiando- 
ti alzar  la  mente  ad  adorare  il  tuoSalvadore, 
e far  un  poco  d’orazione , come  fe  tù  folli 
prefente . 

Quando  lì  fona  a morto,  devi  pregare  per 
quel  tale,  e ricordati,  che  ancor  tù  lofegui- 
terai  prello,  e però  proponi  di  Ilare  appa- 
recchiato . 

Quando  li  fona  per  la  tempeila , oltre  il 
moverti  prontamente  a far  orazione  per 

quel 
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quel  pericolo, o ricorrendo  Cubito  alla  Chie- 
la  , o almeno  nel  luogo , dove  allora  ti  ritro- 
vi , devi  penfare  quei  tuoni,  lampi, e fpaven- 
to , che  farà  nel  giorno , che  verrà  Cristo  a 
giudicarti . 

Piglia  ufanza  di  quelle  orazioui , che_- 
chiatnanfi  jacularorie,  dicendo fpelfo  fra  il 
giorno  con  la  mente , overo  anco  con  la  boc- 
ca, ma  baiamente , quando  Iti  alla  prefenza 
di  altri , alcuna  breve  Temenza  de’  Salini , o 
parole  fagre,  o altra  breve  orazione,  che 
illumini  l'intelletto , e rinnvi l’affetto  tuo  in 
in  Dio  in  ogni  occasione , chefiappreienti, 
come  a dire.  Nel  principio  di  ogni  cofa_  : 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  : Domine  ad 
adjtevandum  me  fettina  . Nelle  difficoltà  ; In 
te  Domine  fperavi , non  eonfundar  in  stemum . 
Ne’  travagli  : Salw.m me  fac  Domine , quo- 
niam  intraverunt  aqu  e.  ufque  ad  animanti  mea  . 
Nelle  tentazioni  ; si.ljutor  meus etto , ne  de - 
re'injuas  me.  Coafiderando  la  propria  infer- 
mità: Miferere  mci  Domine , quoniam  infir- 
mi; firn . Considerando  i proprj  peccati  : 
Sana  me  Do  nine , <j f fanabor . Desiderando 
amare  il  Signore  : Diligam  te  Domine  ferti- 
titudo  mea . Ne’  dubbj , Deus  meus  illumina 
tenebrasmeas . Desiderando  la  perfeveranza 
del  ben  fere  : Deus  meus  es  tu , ne  dipejferisa 
me . Esìmili  altre,  del  le  quali  ne  (ono  pieni 
i Salmi . ed  i libri  della  Ceratura  Cagra , ed  i 
foltloquj  de’ Santi , come  ne  potrai eflerc_ 
iltiuttodal  tuo  padre  Cpirituale . 

La  notte, quando  ti  Cvegli.e  non  puoi  dor- 
mire , occupa  la  tua  mente  in  Dio.  ed  incoCe 
Spirituali , ne  dar  luogo  a i penfieri  delle  co- 
le del  mondo  : ma  come  ti  ricorda  il  tuo  Pa- 
dre S.  Ambrogio,  dirai  de’ Salmi,  e Pater 
noiier  con  divozione . 

Quando  vai  a letto,  penCa  che  non  Sarai 
CorSì  vivo  la  mattina,  e quindo  ti  levi,  che 
forff  non  giungerai  alla  Cera , e cosi  Stirai  So- 
pra di  te . Negoziando , o lavorando , pro- 
cura di  occuparla  mente  in  qualchecoCa  Cpi- 
rituale , come  in  quel  che  Cacea  , e dicea 
CnSto  Nostro  Signore , o alcun  Santo,  oia 
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Calmeggiare , e cantare  cofefpirituali . 

Ogni  volta  che  vai , o torni  da  làr  q ualche 
colà , penCa  che  l’Angelo  buono  ti  accotnpa- 
gna,e  ftàperajutarti , enumera  i tuoi  paSfi 
nelle  opere  buone  , overo  immaginati  la 
preCenza  di  Crilto  Noltro  Signore, e di  eSTe- 
re  in  Cua  compagnia . 

DaognicoCa,  che  Sì  Ca,o  occorre,  oche 
vedi,  cerca  di  cavare  frutto,  e qualche  buon 
fenfo  Cpirituale:  come  dal  coltivare  la  terra, 
con  quanta  fatica , e diligenza  bifogna  colti- 
vare la  noStra  anima , acciò  renda  buon  frut- 
to al  Signore  : da  un  bel  giorno  di  Sole^  , 
quanto  diletterà  il  vedere  l’eterna  luce,  poi- 
ché quella  cosi  rallegra  : e da  un  giorno  nu- 
volo, ed  ofeuro,  che  pena  farà  Stare  in  quell* 
eterne  tenebre , che  cosi  ti  attrista  un  poco 
di  mal  tem  po  : e da  un  giardino  pieno  ai  va- 
ghi fiori , quanto  Sìa  bella,  e diletti  a Dio  un* 
anima  ornata  di  fiori , e varj  colori  di  virtìi , 
e quanta  Sia  la  Capienza  di  Dio . poiché  tanta 
arte  fi  vede  in  unfiore,o  una  Cola  foglia;e  così 
farai  di  tutto  il  reSto. 

Ejervizio  particolare  della  mattina  . 

IA  mattina  quando  ti  levi,  la  prima  co*i 
ricorri  a Dio,  domandàdogli  il  fuo  aju- 
to,e  fa  orazione  avanti  che  ti  occupi  la  men- 
te in  altre  cofe , e come  ti  ammontfee  il  Pa- 
dre S.  Ambrogio , ricordati  particolarmen- 
te di  dire  fra  l’altre  divote  orazioni  il  Credo. 

Per  far  quello  bene , bifognerebbe  elfer 
Coll  ecito  e levarli  la  mattina  per  tempo , e 
perciò  sbrigarli  la  Cera  de’  negozj , ed  anda- 
re a buon’  ora  a letto . 

Subito  desiato  occupa  la  tua  mente  io* 
Dio.  e penfa  che  l’Angelotuoallora  ti  chia- 
ma ; acciòvenghi  Cecoa  lodare  il  Signore . 

Vellendoti penfa  a qualche  cofa  Spiritua- 
le, come  che  nel  battesimo  folti  veitito  di 

Srazia , e che  fei  pellegrino , e cammini , e 
evi  incamminarti  verlo  la  patria . 
Inginocchiato  poi  nel  luogo  deputato  a 
far  orazione,  ringrazia  Dio  prima  che  ti  ab- 
bia guardato  quella  notte,  e condotto  Sin’ a 
queir  ora , e poi  di  tutti  i Cuoi  doni . 

Pr*. 
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Pregalo  poi , clie  ti  guardi  quel  porno,  e 
fé  ;n  preda  ogni  peccato,  e di  non  offenderlo 
mai . 

Terzo  , che  ti  dia  grazia  di  far  Tempre  la 
fua  Tanta  volontà , e di  indirizzare  ogni  tua 
cof'a  Tecondo  il  beneplacito  Tuo . 

Quarto offeriTcigii  tefteflò,  erotto  quel 
che  farai , dirai , ò Denf'erai  con  pura  inten- 
zione , che  abbia  adeflerealaude , e gloria 
Tua . 

Quinto,  raccomandati  alla  gloriofa  Ver- 
gine Maria , ed  all*  Angelo  tuo  Cuftode , ed 
al  Santo  tuo  prortetore , ed  a tutti  i Santi , e 
di  qualche  buona  orazione  a proposto  per 
quello. 

Farai  poi  per  un  pezzo  orazione  mentale, 
ò vocale,  ò un’  ora , ò mezza , Tecondo  la  co- 
modità , e capacità , che  averai . 

Orazione , ed  efcrchio  particolare 
della  fera . 

LA  Tera  dopo  cena,ò  qualche  altra  ora  leg- 
gile fai  legger»*, un  poco  di  un  libro  F pi- 
rituale , ò vite  de’Santi , ò altro , e mafTime 
del  Santo  di  quel  giorno,  ripenTandovi  un 
poco  Topra , o decorrendovi  con  gli  altri . 

Avanti  di  andare  a dormire,inginocchiati 
avanti  a una  Tagra  immagine , ringrazia  pri- 
mieramente Iddio  de’ benefìzj  ricevuti  ge- 
neralmente , e Tpecialmente  quel  giorno , e 
dimanda  infieme  grazia,  e vero  lume,  di 
conofcere,  ed  odiare  il  peccato:  epoiefa- 
mina  un  poco  la  tuacofcienza,  Topra  quello 
che  hai  fatto , detto , e penfaro  quel  giorno  : 
e dimanda  a Tua  divina  Maeftà  umilmente., 
perdono  di  ogni  offèfa , e difetto  che  trove- 
rai in  te , Tacendo  Termo  prò  polito  con  Tajuto 
di  Dio  di  guardartene  per  Tawenire , e di 
confefTartene . 

Spogliandoti , penfa  che  per  il  peccato  1*. 
uomo  è fpogliato  della  grazia,  e che  bi fogna 
fpogliarfi  de’  mali  abiti , ò confiderà  alcun* 
altra  buona  cofa , ò di  qualche  orazione . 
Alo.  io  di  orare , e di  converf are  nella  C/Aefa . 

LE  tue  orazioni  procura  di  farle  inginoc- 
- chiaro , e con  maggior  divozione , che 
potrai . 
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In  andare  al  luogo  deir  orazione , confi- 
derà, che  il  Signore  ftà  ivi  prefente,  eri- 
fguarda  quel  che  vuoi  farete  Tolo  fallo, come 
fi  deve . 

Sentendo  Tonare  alla  Meflà,  ò agli  altri 
Divini  Officj , a i q uali  Tei  per  andare  , alza 
la  mente  a confiderare,  che  hai  d’andare  a 
fare  orazione , ed  affi  fiere  all’  oblazione  del 
Tagrifizio  del  Corpo , e Sangue  di  Crifto 
Noftro  Signore , per  remiffionede tuoi  pec- 
cati,overo  a lodar  Dio:e  però  vi  devi  andare 
con  contrizione , e divozione . 

AH’  entrar  nella  ChieTa , prendendo  l’ac- 

S|ua  benedetta,  alza  la  mente, e ricordati  del 
agro  fonte  del  battefimo , e di  quello  che  vi 
prometterti , e procura  lavar  l’anima  tua  da’ 
peccati,  con  lagrime,e  penitenza , e proponi 
di  guardartene  nell’ avvenire . 

In  ChieTa ftk con  riverenza,  e rimordi 
Dio , ftà  nel  luogo  tuo , non  in  quello  ne  de’ 
chierici , ne  deputato  ad  altro  flato  di  pedo- 
na: non  Tedere  irriverentemente, con  le  fpal- 
Ie  voltate  al  Santiflìmo  Sagramento  : non 
ti  accodare  a’  gradi , ne  dentro  cancelli  de- 
gli altari , fuggi  in  Chiefa  il  parlare , ed 
ogni  moto , getto , ed  atto  irriverente,  ò in- 
decente . 

Sta  attento  agli  Officj  divini , e non  guar- 
dare ad  altro , chea  quei  fantiffirni  Miilerj , 
che  ivi  fi  fanno , ed  altre  cofe  divote . 

Stàalla  Meflà bafla  Tempre  inginocchia- 
to , ed  all’  Evangelio  in  piedi . 

Efercizio  particolare  delle  fefle , e [agri 
tempi , e vigile . 

f E fefte  guardati  di  non  ifpenderle  in  va- 
.L/  nità , ma  in  buone  opere . 

Procura  almeno  nelle  fefte  udire  la  Meflà 
nella  tua  Parecchia, come  tua  propria  Ghie- 
fa,  ed  ivi  udire  i buoniammaeftramenti,  che 
ti  Tono  dati , ed  iftruirti  delle  cofe  che  Tono 
di  obbligo  di  Taperfi  per  la  Talute  al  Criftia- 
no , e ripigliar  l’antica  buona  ufanza  di  farvi 
l’oflferta . 

Procura  nelle  fefte  di  udire  il  Vefpro , ed  i 
Divini  Offici . 

Pro-  . 
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Procuri  di  udire  la  predica,  e facra  lezio- 
ne non  folo  le  felle,  ma  in  tutti  gli  altri  gior- 
ni , che  puoi  averne,  e quello  non  per  curio- 
fità , ma  per  cavarne  frutto,  andando  a udir- 
le, dove  fenti  più  moverti , ed  attendendo 
follecitamente  a metterle  inefecuzione . 

Quando  fi  avvicina  qualche  fetta , ò folen- 
nità  de* tempi  fagri,  comedi  Avvento,  di 
Settuagefima,  diQuarefima,  edaltri,fail 
ricordo  del  Padre  S.  Ambrogio,  che  tu  ti 
rinovt  in  tutta  la  vita  « e coftumi , preparan- 
doti conconfeflione,  comunione, ed  elèrcizj 
fanti  a celebrarla. 

Nell’  Avvento , fe  non  digiuni  tutto  quel 
tempo , come  fu  già  làuto  iftituito , almeno 
procura  di  digiunare  tre  giorni  della  fetti- 
mana,  cioè  il  Mercordi , Venerdì,  ed  il 
Sabbato. 

Digiunerai  anco  nella  vigilia  del  Santo 
della  tua  Parocchia . 

In  ogni  Domenica  dell*  Avvento  fa  quel 
che  ti  ricorda  un  Tanto  Pontefice , cioè  che  ti 
comunichi  Tantamente , ed  il  raedefiinottu- 
diadi  fare  nelle  Domeniche  di  Quarefima . 

Ne  i giorni  di  digiuno  doverai  accompa- 
gnare il  digiuno  con  più  frequente  orazio- 
ne , e con  limofina  anco , fe  tù  puoi . 

Se  bene  nel  digiuno  mangi  una  fol  volta , 
non  devi  però , come  ti  ricorda  Santo  Sgo- 
ttino , caricare  la  tavola  di  troppo  vivande  - 

Quel  che  avanzi  di  Ipendere  quel  giorno 
per  la  cena , farà  bene  di  darlo  per  l’araor  di 
Dioa’poveri . 

Opere  pie . 

Dilettati  delle  opere  di  mifericordia , di 
fare  limofina , vifitare  Spedali,  car- 
cere , ò infermi , ed  in  ogni  modo  ajutare  i 
poveri , maflìme  quei  che  fono  in  maggior 
neceflità . 

Cerca  di  entrare  in  qualche  fcuola  pia , ò 
compagnia  di  uomini  lpirituali  ,afar  qual- 
che opera  pia , ed  occuparti  bene , mamme 
le  felle . 

Sii  pronto  con  quel  poco.ò  affai,  che  Dio 
Ù ha  dato , di  facoltà , e dove  mancano  le  fa- 


IRLO 

coltà , con  fatiche,  e proprio  fudore  ad  aju- 
tare le  Chiefe , e fpecialmente  la  tua  Paroc- 
chia, che  è tua  propria  Chiefa,  perilfuo 
ornato , ed  altri  Infogni,  acciò  Itiano  col  de- 
coro che  conviene  alla  cala  di  Dio . 

Quando  vedi  il  tuo  proflìmo  edere  in 
qualche  peccato  manifefto,òftar  per  cadere, 
àgli  la  debita  correzione  fraterna,  ò ammo- 
nizione  con  carità,  e difcrezione  per  gua- 
dagnarlo . • 

I nobili,  e ricchi,  eperfonedigrado,  e 
Rettori,fieno  come  guide,  ed  efempio  degli 
altri , nella  buona  vita , ed  in  tutte  le  forti 
dell’ opere  buone . 

Se  ti  Tenti  mollo  a fare  alcuna  Tanta  pelle- 
grinazione, configliatine  con  il  tuo  Pac- 
chiano , e Padre  Spirituale:  ne  lafciare  a 
modo  alcuno  di  pigliare  da  effò  Paroco  la 
benedizione,  conformeall’ulo  antico  Eccle- 
fiattico . 

Se  fai  viaggio , ufa  di  dire  ogni  giorno  la 
mattina,  avanti  che  tùti  metti  incammino , 
quelle  brevi  orazioni,  e preci,  che  fi  chia- 
mano l’Itinerario, ftampato  nell’Officio  del- 
la Madonna . 

Per  eccitare  continuamente  lo  fpirito  tuo 
a divozione , ed  a ttudio  di  efeguire  con  ope- 
re fpirituali  quel  che  con  fagri  riti , e ciri- 
monie ti  ammoniice,ed  infegna  la  Tanta  Ma- 
dre Chiefa,  quando  tù  vedi  nella  Chiefa  al- 
cuna cirimonia,  ò nella  folennità  de’ fagri 
tempi , ò nell’  amminillrazione  de’  lànci  Sa- 

framenti,  come  nel  battefimo  l’imporfi  al 
attezzato  la  vede,  ò drappo  bianco , e fimi- 
lialtre , procura  d’intendere  non  per  curio- 
fità,  ma  per  cavarne  frutto , alcuna  cofadi 
quelle,  che  fono  lignificate  per  quelle  fagre 
cirimonie. 

Vitto , tVeflito. 

OGni  volta  che  vai  amen  fa  permangia- 
re , devi  penlare  che  vi  vai  per  necefi. 
fità , e dir  prima  la  benedizione , quella  che 
è nell’ Officio  della  Madonna,  e dopo  ren- 
der le  grazie  al  Signore , e non  la  fapendo, 
dire  un  Pater  nofter,  ed  un’ Ave  Maria,  e fare 
L 1 Digitiz*  iV 
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il  fegno  della  Tanta  Croce  (opra  i cibi , ò la 
menfa . 

Quando  ti  metti , ò Tei  a tavola , ricordati 
prima  che  tìi  cominci  a mangiare, il  peccato, 
che  per  il  cibo  commeiTero  i noftri  primi 
parenti  ,che  ti  farà  come  un  freno  all’ appe- 
ritQ  tuo,  e regola  a quell’azione  . 

Procuradi  eller  temperato  nel  mangiare, 
bere,  dormirei  veftire,  piti  preito  declinan- 
do al  poco , che  al  foverchio . 

Guardati  dalle  pompe,  e sfoggi  di  vee- 
menti , e da  ogni  forte  di  vano  ornato,  abbel- 
limento, ò donna,  ò uomo  che  chetò  Tei. 

Ricordi  di  Monsignor  rilnflrijfr.no  Cardinale  di 
Santa  Praflede  Arcivef  ;ovo . 

Per  i Padri , e Madri  di  famiglia , e tutti 
i Capidicafa . 

IL  Padre, e Madredi  famiglia, e ciafcun 
Capo  di  caia,  abbi  ben  a memoria  l’ob- 
bligo,che  ha  da  vivere  co*  fuoi  criftiana- 
raente . Però  non  folo  oflervi  eflo  , ma  pro- 
curi , che  da'  figliuoli,  e da  tutti  quei  di  cafa , 
ò che  fono  nella  fuacura , fiano  olTervati  per 
il  vivere  criftiano  i ricordi  dati  da  noi  in  co- 
mune a ogni  fiat©  di  pedóne,  epenfifpelTó 
che  n’ha  aa  rendere  conto  al  Signore,  anzi 
che  porterà  la  pena  de’ loro  eccedi , non  li 
correggendo  opportunamente,ed  incammi- 
nando al  bene  quanto  può.  Di  piò  nel  gover- 
no, e cura  loro  abbi  a cuore  i capi  infrascrit- 
ti, quali  tutti  infieme  con  quegli  altri  ricor- 
di per  il  vivere  criftiano,  che  fono  dati  in  co- 
mune a ogni  flato  di  pedóne,  leggerà,  ò farà 
leggere  una  volta  al  mefe  alla  prefenzadella 
Sua  famiglia. 

Numero , e qualità  di  famiglia . 

Riceva, e tenga  quel  numero  folo de'fer- 
vidori,  c umile  famiglia,  che  ha  bifo- 
gno,  e che  può  comodamente  foftentare  con 
l’entrata,  e beni  fuoi,  fenza  far  debiti,  ne 
fare  flentar  loro  de’  fuoi  dovuti  ftipendj . 
Abbi  molta  cura,  quando  piglia  perfone 


nella  cafa,  òfamilia,  acciò  non  vi  entrino 
beftemmiatori , concubinarj,  uomini  dati 
alle  difTóluzioni , ne  altre  perfoue  viziofe, 
ne  fofpetti  della  vita  loro . 

frigi’- ama . 

Sia  vigilante  fopra  tutto  con  follecitudine, 
volendo  faperquel  chefaogn’unoedof- 
fervando  tutti  i loro  andamenti , conven- 
zioni , e pratiche. 

Molto  gioverà  aver  una  perfona  fidata , e 
ficuradi  cafa , ò dello  vicinanza , felafami- 
gliaèdi  poconumero,  che fia  come cenfore 
Segreto  de’cdlumi,  che ofTervi  tutti , egli 
rii'erifca  tutti  i difordini , e pericoli  fpiritua- 
li , che  loro  vede,  ò intende. 

Correzione. 

OUando  gli  viene  detto  cofamala  di  lo- 
ro, nonfiatroppo  facile,  a credere^ 
ogni  colà , che  gli  viene  alle  orecchie , ma 
prima  efamini  bene , e ritrovi  la  verità . 

Dove  troverà  difetto , ammonifcachibi- 
fogna  opportunamente , egli  faccia  la  debi- 
ta correzione . 

Quelli  che  dopo  eflèr  ammoniti  piò  volte 
di  ccfe  importanti , non  fi  emendailero , fe 
fono  fervidori , ò limili,  li  mandi  via; 
fonofìgliuoli,  licaftighi.  Ne  comporti  in 
loro bellemmia , rubamentj , concubinato , 
ò altre  difTóluzioni  di  vita , e coftumi , ò chi 
non  fi  folle  confefTàto , e comunicato  alla_ 
Pafquidi  Refurrezione  ; e chi  non  fapefle, 
ne  voleife  i mparare  la  Dottrina  Criftiana,  al- 
meno le  cofe  piò  neceflàrie . 

Cauzione  , e Cuflodia . 

FAcci  che i figliuoli , ed  i fervidori , mac- 
chi , e femmine , dormano  di  tale  modo 
diftinti , e feparati , che  non  vi  fia  pericolo 
d’inconveniente  alcuno,  e proveda,  che», 
ciafcuno  abbi  il  fuo  letto  feparato . 

Nontenghino  i maritati  i figliuoli , e fi- 
gliuole a dormire feco,  ne  nella  camera, 
dove  dormano  effi  mariti , e moglie,  ma  in 
altro  luogo  Sicuro , e feparato , quanto  fia_ 
poffibile. 

Veda  che  in  cafa  non  vi  fiano  libri  cattivi , 

òpit- 
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6 pitture  difonefte,  e non  vi  fi  cantino  can- 
zoni laicive , ma  vt  fiano  delie  fpintuali , e 
cri  diane,  e fi  cantino  del  le  laudi , e cole  di- 
voce . 

Perquefto,  e per  ogni  altro  buon  rifpetto 
doverà  vifitare  la  cala  tré,  ò quattro  volte 
l’anno  alla  fprovilla,  ancor  lecaife,  ed  altri 
repofitorj  della  fuafàimglia,  e purgarla  da 
ognivanit 

Vegga  che  non  converfino  i Tuoi , in  cafa , 
no  fuori  con  male  compagnie , e fuggano 
ogni  occafione  di  peccato . 

Che  non  vi  fia  alcuno  oziofo , ma  ognuno 
abbi  qualche  occupazione  onefta . 

Noncomporti  alledonnedi  llar  foprale 
porte,  ed  allefinedre,  ne  meno  imbellet- 
tarli , ed  altre  vanità  • 

Veda  anco , che  non  vadino  le  loro  donne 
vagando , ne  {correndo  di  qua  » ne  di  là  ; ma 
iliano  quiete  in  cafa , e follecite  ciafcune  al 
duo  uffizio , ed  all’  opere  fante , e pie  : e va- 
dino Tantamente  alle  loro  divozioni . 

Chencn  vadino  fuori  di  cafa  inqualfivo- 
glia  luogo,  fenzaaver  velato  il  capo,  con 
drappo  di  tela , ò di  velo  non  trafparente  , 
in  inodorale , che  fiano  ben  coperti  i cappe- 
gli , e buona  parte  della  faccia , quanto  alle 
vedove , e maritate , ma  quanto  alle  figliuo- 
le da  marito,  edalle  putte  tutta  la  faccia.  11 
che  tauco  pili  avranno  da  odervare , quando 
vanno  alle  Chiefe,  dazioni,  procelfioni, 
ed  altre  divozioni . 

✓ *7  Non  comporti  le  pompe , e fuperflui  or- 
namenti tanto  ne’  mafchi , come  nelle  fem- 
mine della  fua  famiglia . 

Amrmniflrazione . 

Sia  lontano  da  fpendere  in  cani , in  caval- 
li fuperfiui , quello , con  che  può  dare 
la  vitaa  molti  poveri  di  Crido . 

Si  guardi  dall’ altre  inutili,  e fuperflue 
ipefe , ricordandoli , che  fe  ha  delle  facoltà , 
ne  è ammimdratore , e che  ne  ha  da  rendere 
conto  a Dio. 

Faccia  volótieri  limofina  a i poveri,  e pro- 
curi queda  virtù  ne’  Tuoi  figliuoli  con  dare  a 
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loro  licenza , e commiflìone  di  far  il  medefi- 
mo  uffizio . 

Trattamenti  di  famiglia . 

USi carità,  edifcrezionecon  tutta  lafà- 
miglia,  trattandola , e facendola  trat- 
tar bene , e con  amore  ; e vedendo  che  non  fia 
ftrucciatanel  pagamento  de’ fuoi  debiti  di- 
pendi , ne  in  altra  cofa . 

Non  dichi  parole  ingiuriofe,  ne  a'figliuo- 
li,  ne  a qualfivoglia  altre  pedone. 

Però  fi  sforzi  con  ladivina  grazia  di  raf- 
frenar l’ira,  nelle  tribolazioni  «ecofeawer- 
fe , che  occorrono  alla  giornata  dentro  di  ca- 
fa , ò fuori . 

Nel  tempo  dell’infermità  de  fuoi  gli  efor- 
ti  alla  pazienza,  ed  a cavarne  frutto  con., 
l’emendazione  della  vita;  ed  abbia  cura, 
che  a tutti  i modi  fi  confeflìno  nel  tempo  de* 
tre  giorni,  prefcritro  dalla  bolla  di  Pio  V. 
dandone  la  fede  al  medico . 

Pace , e Concordia. 

Ij  Rocuri  di  mantener  la  pace , e quiete  iti 
1 cafa,  e che  vi  fia  la  carità  fraterna , non 
moftrandofi  egli  parziale  di  alcuno,  e com- 
portando tutti  con  pazienza . 

Non  permetti-,  che  i fuoi  di  cafa  faccino 
ingiuriaadalcnno,  ne  flianoin  inimicizia, 
ò portino  odio  ; ma  occorrendo  qualche  di- 
fparere,  veda  di  riconciliarli  fubito,  ò fia 
dentro,  ò fuori  di  cafa . 

Sarà  bene , che  non  fi  lafcino  mai  portar 
arme , fenonfoirebilògno  perdifefa,òper 
convenienza  necelTaria  dall'uffizio  loro,  o 
par  altra  neceflìtH  manifefta . 

Gli  eforti  fpello  a perdonare  a chi  gli  of- 
fende, òfà  ingiuria  in  parole , ò infatti  . e 
non  fare  vendetta , ne  dare  fu  i puntigli  dell’ 
onore  mondano . 

Efem^io . 

Ola  con  parole,  e con  fatti  buon  efempio 
a tutti  i fuoi , vedendo  di  non  di  re  , ó 
fare  in  prefeuza  loro  colà  che  non  conven- 
ghi , onde  etfi  imparino , e piglino  ardimen- 
to di  far  il  medemo . 

LI*  Diqitize  Do-  31 


J2  6 Rie 

Documenti. 

Dia  fempre  a’  fuoi  buoni  ammaeftratnen- 
ti,  e ricordi,  non  celando  mai  am- 
monirli, e di  rii  la  verità,  per  non  contri- 
ftarli,  ò per  altri  rifpetti. 

Fra  l’ altre  cole  li  ricordi  fpeflo  i capi  in- 
fralcritti , opportunamente  fecondo  il  bi- 
fogno . 

Di  non  ingannare  mai  nifluno  , nedefrau- 
darlodel  Tuo , edinon  toglier  in  altro  modo 
quel  d’altri. 

Di  non  fare  fondamento  del  la  nobiltà  , e 
grandezza  del  mondo:  madelle  virtù  enfia- 
ne , e buona  vita , e di  non  ambire  i gradi , e 
dignità,  e la  gloria  umana . 

Di  fuggire  la  Superfluità  delle  cofe  tem- 
porali, e più  predo  f pregiarle , ed  averle  per 
vili  ,che  eirerne  ingordi . 

Per  informar  poi , ed  iflruire  a poco  a po- 
co la  fua famiglia  fantamente,  doverà  tare 
quel  che  bene  fpelfo  ricorda  S.  Agodino, 
che  tornando  dalla  predica , òfagra  lezio- 
ne, infegni , ed  efeguifehi  auel  che  avrà  egli 
allora  impararo,  che  tocchi  adifciplinade’ 
«odumi  cridiani. 

Pietà , ed  efercizj  d'orazione,  ed  altre 
divozioni . 

ABbia  divozione  a tutte lt  ufanze  della 
Santa  Chiefa  ; ed  abbia  cura  che  nella 
cafa  fua  non  fe  ne  perda  alcuna . 

Però  quando  nel  Natale  di  Noftro  Signo- 
re, ò in  altro  tempo  folenne,  ufa  laCniefa 
d’afpergerele  cale  con  l’acqua  fanta , veda^ 
«li  non  perdere  quella  benedizione . 

Quando  fi  fuole  far  benedire  dal  Sacerdo- 
te i frutti , ò pane , ò altro  cibo , fervi  egli 
ancora  quella  buona  ufanza  . 

Non  ponga  nomea’  fuoi  figliuoli  de  gen- 
tili , e uomini  dannati , ma  de  Santi,  acciò 
gli  abbino  ad  immirare,  e li  prendano  per  lo- 
ro fpeciali avvocati.  . 

Non  permetti  alcuna  fuperdizione  : ma 
facci , che  in  ogni  cofa  fi  ricorra  a Dio , ed  in 
lui  fi  confidi , fuggendo  ogni  mal’  arte  . 
Gl’iufegni  buonicoftumi , e creanze  cri- 
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diane , in  fatti , ed  in  parole , mettendogli 
innanzi  efempidi  pietà  criftiana,  e non  im- 
picca de  gentili , ed  inimici  di  Dio . 

Sia  avvertito  di  far  crefimare  tutti  alfuo 
tempo,  i figliuoli , e la  famiglia:  ficchènon 
redi  nelTuno  in  cafa , che  non  fia  crefimato. 

Non  violenti  le  figli  uole  a entrare ne’Mo- 
nafterj,ne  meno  1*  impedifehi,  ò difiuada  i lo- 
ro figliuoli  dal  farli  religiofi,  quando  nc_* 
avellerò  volontà . 

Abbi  cura , che  i figliuoli  odano  la  Meda 
intiera  ogni  di , s’è  pollibile , e tutti  gli  altri 
almeno  lefefte . 

Che  la  fella  non  diano  oziofi,  ne  vadino 
vagando  ; ma  fpendano  quel  fagro  giorno 
utilmente , e piamente , conforme  a’  ricordi 
dati  da  noi  a ogni  dato  di  perfone  . 

Cosi  li  conduca  al  Vefpro,  e divini  Olficj , 
e fpelTe  volte  alle  dazioni,  ed  a vifitare  qual- 
chefagre  reliquie, ecorpi  de  Santi , alcuna 
volta  anco  agli  Spedali,  ed  ad  altre  limili 
pie  occupazioni , efercizj,  ed  opere,  eia— 
famiglia,  ora  in  particolar , ora  tutti  unita- 
mente . 

Cosi  anco  li  conduchi , ed  incammini  a 
frequentare  con  divozione  tutte  le  pubbli- 
che divozioni,  nominate  ne’ ricordi  comuni 
per  il  viver  cridiano , come  gli  olficj  ponti- 
ficali , le  proceflìoni , ed  orazioni , predi- 
che , e particolarmente  della  fua  Parecchia  r 
ed  orazione  delle  quarant’  ore , ed  altri  di- 
voti idituti . 

Abbia  in  cafa  torcie , o candelotti  numero 
conveniente , perchè  quando  la  campana  in- 
vira il  popolo  ad  accompagnar  ilSantilfimo 
Sagramento,  che  fi  porta  agli  infermi , ed 
in  qualche  procelfione  , ne  fiano  tutti  di 
cafa  proveduti, e prontamente  chi  non  è im- 
edito , vadi  a fervire  con  il  fuo  lume  al  fuo 
ignore  in  quell’  occafione . 

Vegga  in  ogni  modo , che  tutti  di  cafa_, 
fappino  la  Dottrina  Cridiana  , almeno  le 
cofe  pi ìi  necefiàrie , mandandoli , o condu- 
cendoli perciò  nelle  felle  alle  fcuole  di  effh  » 
tanto  i malchi  , quanto  le  femmine  . ed  i 

gtuo- 
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grandi , ed  i piccoli . 

> Che  quei , che  fono  in  età  conveniente- 
per  queitodiano  diligentemente  ittrutti  per 
faper  ben  confettarti . 

Che  anco  come  prima  fono  in  età , e ca- 
pacitàconveniente, fiano  ittrutti  circa  la— 
Santillìma Comunione , ne  differifcano  pih 
oltre  cominciare  di  riceverla . 

Che  piglino  il  Tanto  ufo  di  confettarli,  e 
comunicarti  fpetto,  conforme  a’ricordi  dati 
in  comune  per  il  vivere  criftiano  ; e farà  be- 
ne, che  la  Comunione  la  facciano  almeno 
una  volta  il  mefe , e nelle  folennità  da  tutta 
la  famiglia  infieme,  e nella  Chiefa  Paroc- 
chiale . 

Sarebbe  di  gran  giovamento , che  fi  con- 
fettane tutta  la  famiglia  da  un  medefimo 
Confettòre , acciò  potette  meglio  provede- 
rea’bifogni  fpirituaii,ed  incanì  minarla  nel- 
la via  di  Dio  ; ajmeno  veda  che  s’indirizzino 
a’  Confettòri  piò  qualificati . 

Faccia  a tutti  i modi,  che  fiottervinoi 
digiuni  comandati  dalla  Santa  Madre  Chie- 
fa , la  Quarefima , le  quattro  tempora , e le 
vigilie , ed  altredi  voto , oconfuetudine . 

Che  tutti  fiano  ben  ittrutti  fecondo  la  fua 
capacità  a far  orazioni , e l’efame  della  fua 
cofcienza . 

Che  faccino  orazione  almeno  mattina,  e 
fera , ed  avanti  d’andare  a dormire  l’efame 
della  fua  cofcienza . 

Per  quefto  mattina,  e fera , al  Tuono  della 
Campana,  oalraenoin  un’altra  ora  piùa  lo- 
rocomoda fi  congreghi  tutta  la  fua  famiglia 
afar  orazione  unitamente,  oalla  Chiefa,  o 
almeno  in  cafa,  avanti  a qualche  divota— 
immagine . 

Per  quefto  medefimo  effetto,  e per  altro 
anche  intuiti  i modi  è bene . che  in  ciafcuna 
cafa  fia  accomodato  un  Oratorio  in  luogo 
decente,  ed  appartato,  che  ferva  a tutta  la 
cafà  • 

Ogni  capo  di  cafa  doverà  af pergere  con 
l’acqua  Sama  tutta  la  fua  famiglia  raccolta 
infieme , o nel  fine  deli’  orazione  della  lera , 
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o in  altro  tempo  avanti  di  andare  a letto , do- 
ve coi  vadano  in  filenzio  a dormire  con  la 
fua  benedizione . 

Non  vadi , ne  lafci  andare  a menfa , che— 
non  fàccia  prima , o faccifare  la  benedizio- 
ne, e dopo,  il  rendimento  di  grazie. 

Facci  leggere  qualche  libro  fpirituale— 
alla  menfa,  fe  ha , chi  lo  fàccia , o figliuoli, 

0 altri , che  mentre  fi  mangia,  o almeno  per 
un  pezzo.  Qual  libro  fia  approvato  dal 
proprio  Paroco , o Confeflore . 

Ogni  fera  dovrà  tare  leggere  un  poco  di 
ualche  libro  fpirituale  dopo  cena  in  luogo 
'intrattenimento,  ola  vita  de’ Santi,  maf- 
fime  del  Santo  di  quel  giorno , e per  ragio- 
narne infieme  un  poco  fopra , per  cavarne— 
maggior  frutto,  con  zelo,  e curad’acqui- 
ttar  tutti  fempre  da  quegli  efempj  di  Santi 
alcuna  virtù . 

La  fera  avanti  la  folennità  i Capi  di  cafaj 
efortino  tutta  la  famiglia  a viver  bene , e 
fpendere  bene  quelle  fette , e frequenti  con 
frutto  i Sagramenti , e l’orazione , e le  pre- 
diche , e fagre  lezioni . 

Sarà  bene  , che  ogni  prima  Domenica , o 
altro  certo  giorno  feftivo  del  mefe  fi  congre- 
gaffero  tutti  i Padri  di  famiglia , nella  Cnie- 
fe  Parocchiale  dal  fuo  Paroco , a pigliar  tut- 
tavìa maggior  lume,  per  il  buon  governo 
delle  loro  cafe , e fam  igl  ie , oltre  al  comodo 
di  trattar  delle  neceffità  della  loro  Chiefa, 
ed  altri  bifogni  della  Parocchia  : almeno 
niuno  lafci  di  convenirvi  quelle  poche  volte 
fra  l’anno  che  perciò  faranno  chiamati,  o 
avvifati  dal  Paroco  a ricever  quei  ricordi, 
che  averà  a darli  intorno  all’umzio  loro  de* 
Padri  di  famiglia . 

Delle  qualità  de ' mmtfbi  , garzoni . 
e lavoranti. 

VTOn  tenga  il  Maeftro,  Capo  di  Bottega, 

1 vi  o di  lavoriero  nella  fua  Bottega,  o la- 
voriero , alcun  miniftro , lavorante  ^gar- 
zone . che  non  fia  con  Pellàio , c comunicato 
quell’anno  nella  Pafqnadi  Refurrezione . 

Ne  meno  alcuno  beltemmiarore , concu- 
bina- 
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binario , o altrimenti  fcandalofo , o clic  fi 
di  letti  di  confumar  nelle  taverne  il  fuo  gua- 
dagno , facendo  patire  la  propria  famiglia, 
quando  non  fi  emendi  dopo  avergli  fatto  la 
debita  correzione  fraterna . 

Similmente  non  tenga  alcun  giuocatore 
di  giuochi  proibiti,  tanto  pili  che  con  elfi 
và  (pedo  congiunta  la  beftemmia , il  furto, 
e molti  altri  mali. 

Abbia  cura  che  tutti  quei,  che  tiene  aTuoi 
fervigj , fap piano  la  Dottrina  Crilliana,  ed 
almeno  le  cole  più  necelTarie,  e non  le  ra- 
pendo, ne  volendole  imparare,  non  li  tenga 
piti  nella  fui  bottega,  olavoriero;  nèfe  ne 
fervi , come  di  peritine , che  diano  mal  indi- 
zio di  fe  ltefli . 

Deli,',  uffizio  reciproco  tri  i Maeflri  , 
ed  i Garzoni . 

T. Ratti  ifuoi  mini Itri , Garzoni,  e Lavo- 
ranti con  carità , e paghi  ad  ogni  uno 
la  dovuta  mercede  prontamente;  a debiti 
tempi . 

Efli  all* incontro  fiano  leali , e fedeli  a’io- 
ro  padroni,  e meaftri , portandogli  il  debito 
onor,  erifpetto,  ed  avendo  cura  della  roba 
loro , come  fe  foiTe  fua  propria . 

Orazione , ed  altre  divozioni . 

SI  tenghi.in  ciafcuoa  Bottega , una  imma- 
gine divota  di  nodro  S ignore  Gesù  Cri- 
fto,  o della  Madonna  o di  alcun  altro  Santo . 

La  matriua  nel  primo  ingrelfo  della  Bot- 
tega, ciafcunos’inginocchi  innanzi  all’ im- 
magine fagra , che  vi  è , dicendo  un  Pater 
nolter , ed  un’ Ave  Maria,  ed  il  medemo  fac- 
cia la  fera , partendoli  dalla  bottega . 

Tutte  le  altre  volte , fra  il  giorno  entra,, 
nella  bottega,  o.palfa  innanzi  a quell’imma- 
gine (agra , le  facci  riverenza. 

Quando Ifuonara  l’Ave Maria,  tutti  s’in- 
ginocchino,  e la  dicano  divotamente,  eda 
quel  la  de*  morti  pregino  per  i defonti . 

Quando  fuon  irà  l’orazione  della  mattina, 
b d ella  fera . non  potendo  al  lora  trovarli  alla 
Chi  e fa , alni  en«  nella  bottega , o lavoriero , 
dove  fi  trovano , per  quello breve  fpaz  io  del 


fuono  della  campana  .faccinoorazione  .re- 
citando le  Litanie  infieme  con  gli  altri  che 
fono  prefenti , o dicendo  la  corona  , o in  al- 
tro modo . 

Quando  fuonar'a  l’elevazione  della  Meda 
maggiore  nella  Chiefa  Parocchiale,  o altra 
Principal  del  luogo  dove  fi  trovano,  adorino 
Nollro  Signore,  e faccino  un  poco  di  ora- 
zione . 

Ojjervanza , e culto  delle  Fetie . 

Nluno  lavori , o faccia  lavorare  in  alcu- 
no de’ g i orai  di  fella,  dalla  mezza_. 
notte  precedente,  fin’all* altra  mezza  fuf- 
feguente . 

Il  redo anche  d’elfi  giorni  di  felle  coman- 
date cerchino  di  fpedirlo  in  Chiefa  con  di- 
vozione a’divini  omcj , alle  prediche , all’In- 
dulgenze,  alle Procetfioni , ed  adorazioni 
pubbliche , o in  altre  opere  buone  a falute^ 
delle  anime  loro , fuggendo  fempre  l’ozio , 
e male  compagnie. 

Ne’giorni  di  procefiìone  generale,  o par- 
ticolare ,o  altri  pubblichi , e folenni  officj , 
a ’ quali  fia  (lato  invitato  il  popolo  di  quel 
luogo,  over  Parecchia , nella  quale  farà  al- 
cuna bottega , fe  tenghi  chiufa  affatto  quel- 
la bottega , fino  che  nano  finite  le  fuddettc^ 
proceflìoni,  e folenni  officj . 

Co  fiumi . 

iwTElle  botteghe , o lavorerj  non  fi  facci- 
1A|  no  , nè  dicano  cofe  difonetle  , tanto 
meno  in  occafione  di  donne,  o altri  che  vi 
vengano , o paffano  per  la  (Irada . 

Non  fi  giuochi  a modo  alcuno . 

Non  fi  di  chino  parole,  che  infamino  al- 
cuno, nè  fra  loro  fi  dicano  ingiurie  . ovivo- 
no  in  difeordia , ma  diano  infieme  corata 
buoni  fratelli . 

Contratti , negozi , e lavorieri . 
'“P'Utti  ef;rcitino  l’opera  .elavoreriofuo 
1 con  fincerità,  fenza  giuramenti , e bu- 
gie , o altri  inganni  non  fraudino  alcuno  ne* 
peli,  faggi,  emifure,  o in  altro  modo,  e 
ìcrivono  tanto  per  fe,  come  per  altri  il  vero, 
fervaado  con  tutti  quello  deffo,che  vorria- 

no 


DI  S.  CARLO.  j2P 

no  foffe  fervato  da  gli  altri  con  loro . te  : ed  efercitino  la  mercanzia  onefta , dove 

Non  faccino  Hocchi,  nè  vendono  mercan-  ci  Ha  all’  aperta  il  guadagno. 

Zia,  fe  non  per  quello.che  è veramente,  fen-  Efecuzime  di  quefli  ricordi . 

za  mefcolarvi  roba  cattiva;  oinaltromodo  T Maeftri,  ecapi,fianoeflt  primiafeguire 
falfificarla.  X quelli  ricordi,  e con  Tele  m pio  loro,  e 

Non  vendano  fe  non  perii  giufto  prezzo , con  parole , ed  ogni  altra  follecitudine , in- 
ed  il  guadagno  fia  conforme  alla  qualità  del-  ducano  gli  altri  tutti  all’  offervanza  di  elfi  .1 
la  mercanzia , efpefa  ; anzi  quando  ilcom-  Per  memoria  di  ciafcuno  , fi  tenghino 
praor,  per  fimplicità,  o errore,  s’ingan-  quelli  ricordi  affiffi  nella  loro  bottega  in_ 
naire  in  pagar  più  del  debito  -,  elfi  non  pigli-  luogo,  che  poflono  efiere  veduti,  e letti  da 
no  fe  non  Tonello . tutti , e fiano  una  volta  la  fettimana  letti  alla 

Non  faccino  in  modo  alcuno  contratti  il-  prefenza  di  tutti , dal  Maeftro , e Capo,  o da 
leciti , nè  vendano  a termine  nonconvcnien-  altri  di  fuo  ordine . 
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PREFAZIONE. 

Acciocché  i Confedbri  ammini- 
rtrino  ilSagrameoto  della  Pe- 
nitenza con  quel  frutto,  ch’ef- 
fo  può  fare  ne’  Penitenti , eh*  è 
la  vera  emendazione  della  vi- 
ta , e non  manchino  in  negozio  di  tanta  im- 
portanza , con  carico  delle  proprie  co  faen- 
ze ,delladebita  diligenza,  com’è  da  temere 
grandemente , che  in  quello  fiano  colpevoli 
molti , vedendoli  univerlàlmentecosi  poca 
emendazione  in  quei , che  tanti , e tanti  anni 
fono  venuti  a quello  Sagramento  : abbiamo 
melToinfieme  tutti  gli  ordini , edavverten- 
ze  nollre,  già  in  diverfe  occafioni  fopnu, 
quel  lo  date , ed  aggiunte  alcune , che  abbia- 
mo giudicato  utili , e necelTarie  a quello  ef- 
fetto . Però  eforriamo  nelle  vifeere  del  No- 
ftro  Signor  Gesù  Crillo , che  come  ricerca  il 
debito  dell’  uffizio,  e vocazione  loro  in  que- 
lla materia,  e negoziocosi  importante  alla 
fa  Iute  delle  anime,  vogliono  con  ogni  dili- 
genza cooperare , e promovere  l’intenzio- 
ne nollra  d’incamminare  quello  popolo, che 
il  Signore  ci  ha  dato  a reggere,  nella  via_ 
della  falute . 

Niuno  Sacerdote  può  confeffare  ferita  licenza 
deir  Ordinario . 

Niuno  Sacerdote  Secolare , o Regolare 
s’intrometta  a minillrare  il  Sagra- 
mento della  penitenza,  le  non  ha  l'opprova- 
zione,  o licenza  da  Noi,  come  ordina  il 
Conci  lio  di  Trento  Sejf.i^.  deRefor.cap.  15. 

Guardifi  ciafcuno  di  non  ingannarli  in^ 
Quello  l’otto  pretello,  che  i confitenti  fiano 


putti , perchè  facilmente  può  accadere,  che 
in  molti  di  loro,  quantunque  fiano  di  poca 
età , fi  trovino  peccati  mortali . Nè  meno 
s’inganni  fotto  pretello  di  neceflità , piglian- 
do per  necedtta ogni  forte  d’infermità,  nè 
anco  le  gravi , e pericolofe , quando  fi  può 
avere  ricorfo  al  proprio  Curato  , o altro 
ConfelTore  da  Noi  approvato . 

Qye’  Sacerdoti , che  avranno  licenza  da 
Noi  di  poter  confelTare  con  limitazione  di 
certo  tempo  ,di  certo  luogo,  overo  di  certa 
forte  di  per  fon  e ; avvertivano  di  non  ecce- 
dere la  forma  della  licenza,  che  gli  è Hata 
concelTa . 

Come  il  Confefforc  devr  u far  della  facoltà 
eTaffolvere  da' cafi  rifervati . 

IConfefifori , che  averanno  da  Noi  facoltà 
di  alfolvere  da  cenfure , e cafi  rifervati , 
la  ufino  con  moderazione , in  edificazione , 
e non  in  definizione . 

Dello  Studio  de ’ Caf  di  Cofcienza . 

TUtti  i ConfelTori,  quantunque  da  Noi 
am  me  Ifi  per  idonei , nondimeno  per  i 
molti  cafi , che  alla  giornata  occorrono  a’Pe- 
nitenti , che  fogliono  edere  fpefle  volte  dif- 
ficili, avvertivano  di  aver  continuamente 
per  le  manialcuni  buoni , ed  approvati  Au- 
tori di  cafi  di  cofcienza:  e quando  effi  foli 
non  fodero  fufficienti  col  proprio  lludio  a 
rifolverli , abbiano  ricorfo  a perfone  piò 
intelligenti , e verfate  in  dette  materie. 

Efaminino  ancora  bene  le  proprie  forze  , 
efeienza,  e nons’ingerifcanoafentirecon- 
fedìoni  di  perfone , die  dubitino , che  fiano 
involti  in  cafi , che  non  fappiano  edìrifol- 
vere 
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• Abbiano  buona  notizia  delle  cenfure , e 
cafì  rifervati , e particolarmente  della  Bolla 
pn  Corna  Domiti  , e medefimameute  leggano 
Ipeffo  i Canoni  peniceuziali , e quefte  nollre 
Avvertenze . 

La  vita  de  Confeffòri  deve  ejjcre  tfemplare . 
Peccano  gravemente  fentendo  laConfef- 
fione  in  fiato  di  peccato  mortale . 

COnciofiacofache , chi  rainiftraqualfi- 
voglia  Sagramento  in  peccato  morta- 
le , pecca  mortai  mente , per  quello  devono 
i ConfelTori  diligentemente  avvertire  di  non 
andare  a fentire  le  confezioni , ritrovandoli 
in  qualche  peccato  mortale  ; e molto  meno 
trovandoft  legati  in  qualche cenfura  Iìccle- 
fiafiica . 

Anzi  il  zelante  ConfelTore , e delìderofo 
di  ajutarle  anime,  e d’indirizzarle  nelle  vir- 
tòcriftiane , e dargli  i rimedj  fpirituali  per 
ufcirdal peccato,  ed  infegnarliaconofcere 
le  aftuzie  del  nimico  della  noflra  falute , e_ 
finalmente  di  fpogliare  il  Penitente  del  uo. 
mo  vecchio , e veftirlo  del  nuovo,  e formare 
in  e(To  un  perfetto  criftiano,  non  fi  deve  con- 
tentare di  andare  ad  amminiftrare  quello 
Sagramento  fenza  peccato  mortale , ma  co- 
no! cendo,  che  per  i fopradetti  importa  mol- 
to praticar  prima  in  fe  ftelTo , quel  che  defi- 
derain  altri,perchè  piti  movono  gli  efempj, 
che  le  parole;  nè  fi  può  beneinfegnaread 
altri  la  virtìi,  che  non  fi  ha;  per  tanto  deve 
javergrandillìmodefiderio  della  perfezione 
' propria  , ed  eccitarli  nelle  virtìi  neceflarie 
peracquillarla. 

E perchè , quando  fi  ammettono  Regola- 
ri alle  Confezioni,  fidamente  fono  elami- 
nati  della  fulficienza , e dottrina , elTendo 
che  per  lo  piò  non  polliamo  Noi  aver  certa 
notizia  della  bontà  de’lorocofiumi,  per  que- 
- fio  incarichiamo  lacofcienzade’  loro  Supe- 
riori , che  non  ci  propongano  a quello  mini- 
fiero  fe  non  perfone , che  fiano  ai  bontà,  e 
virtò  tale,  che  polfano  degnamente  ammini- 
firare  quello  Sagramento . 
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I Con  fi  fiori  devono  effèr  pronti  ad  udire 
le  Confezioni . 

Siano  pronti  ad  udir  le  confellioni , e fi 
guardino  non  lòlamente  di  non  manda- 
re indietro,  per  fuggire  la  fatica,  quelli, 
che  vengono  per  confeflàrfi , ma  ne  pur  rao- 
flrino  con  cenno , o parole  di  afcoltarli  mal 
volontieri , anzi  faccianosi , chei  loro  Peni- 
tenti fappiano , che  elfi  fentono  confolazio- 
ne , e piacere  di  limili  fatiche  per  benefizio 
loro. 

Per  quella  caufa,  ed  acciocché  i Penitenti 
non  fi  feufino  di  no  eflerfi  cófelfati,  inalCrnc 
a*  tempi  debiti , per  non  avere  avuto  como- 
dità di  ConfetTòri , avvertifeanoi  Confede- 
ri , ancorché  altrove  funo  chiamati  a’Fune- 
ra'i , ed  altriOificj , di  non  intermettere , fe 
non  per  caufa  necefiària,  il  confelTare  nef 
tempi  , ne’  quali  fogliono  eflère  piò  fre- 
quenti le  Confellioni , fpecialmente  per  ot- 
to , o piò  giorni  avanti  la  Natività  di  Nollro 
Signore, nella  Quarefima,  malfimedal  mez- 
zo d‘elTa , fin'a  tutta  l’Ottava  di  Pafqua  . al- 
cuni giorni  a tempo  de  Giubilei , ed  altre- 
felle,  e folennità,  nelle  quali  ordinariamen- 
te il  popolo,  o tutto,  o parte,  fuolecon- 
fellàr fi . 

Defideriamo  anco,  che  i Superiori  dej 
Regolari  avvertifeano  a quello,  procurando, 
che  ne*  fopradetti  tempi  fia  nelle  loro  Chie- 
fe quel  maggior  numero  diConfelTori  dotti, 
e timorati  di  Dio , e da  noi  approvati , cha 
fia  poflìbile. 

Alcune  cofe  da  ojjnrvarfi  nella  confejjìonc 
de.  T Infermi . 

LI  ConfelTori  Regolari,  quando  faranno 
chiamati  a cofe  ilare  infermile  la  necef- 
fità  del  tempo  no  perfuade  altro, s’informino 
dal  proprio  Curato  dello  fiato,  e condizione 
deir  infermo,  acciò  pofsano  attendere  dili- 
gentemente allo  fearico  della  cofcienzadi 
quello , malfimamente  in  quell’ultimo  pun- 
to, dal  quale  grandemente  dipende  la  falu- 
te , o perdizione  eterna  di  quell’anima  : e 
le  non  ayerà  avuto  il  tempo  di  farlo  prima , 
M m veda 
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veda  almeno  di  farlo  dopo  eflà  confezione.* 
quanto  prima,  perchè  e lui,  ed  il  Curato 
pollano  meglio  foddisfare  ciafcunoal  loro 
uffizio  in  ajuto  fpirituale  di  quell’infermo . 

Il  ConfeZòre , che  avrà  amminiilrato  il 
Sagranaento  della  penitenza  a qualche  in- 
fermo, fia  pronto  a fottofcrivere  la  fede-, 
d’averlo  confettato , acciocché  i Medici  non 
abbandoninola  fuacuraconformealia  Bolla 
di  Pio  V.  di  fanta  memoria , overo  dalla  ne- 
gligenza loro  in  fottofcrivere  dette  fedi  non 
pigi  ino  occafione  di  fcufarfi  dall’  odervanza 
della  fopradetta  Bolla . 

In  che  luoghi  ",  eia  che  ore  fi  devono  udire 
le  c infezioni . 

NOn  confe.Ti  in  cafa  di  laici  uomini,  o 
donne  di  qualfivoglia  qualità,  fe  ncru 
in  cafo  d’infermità , ed  in  tal  cafo  confefiàn- 
do  donne , tenga  l’ufcio  aperto  ; ficchè  polla 
cirer  veduto  da  quelli,  che  Hanno  nella  Han- 
Sta  più  vicina . ■* 

Fuori  del  cafo  fuddetto  ',  non  afcolti  mai 
le  confezioni  delle  donne , ancorché  fola- 
mente  volelfero  riconciliarli, le  non  in  Chie- 
di , e ne’  Confeffionali , nè  prima  che  fi  levi , 
nè  dopo  che  tramonti  il  Sole . 

In  elfi  Confeffionali  ordinariamente-, 
afcolterà  anco  le  confezioni  degli  uomin  i , 
che  udirà  in  Chiefa. 

Della  forma , e luogo  de'  Confefjtonal't  . 

PEr  quello  fiano  in  tutte  le  Chiefe  Con- 
fezionai i corrifpondenti  al  numero  de* 
ConfelIòri,che  fogliono  eZer  ordinariamen- 
te in  ciafcuna  di  elle. 

Siano  polli  detti  Confeflionali  in  luogo 
della  Chiefa  talmente  aperto,  che  da  ogni 
parte  fi  veggano  ; e fe  con  quefto  fi  può  in- 
terne fare , che  fiano  in  luogo , dove  abbia- 
no qualche  riparo  , che  mentre  alcuno  fi 
confèlfa  , impedifca  gli  altri  d’accoltarfi 
troppo  vicino  al  Confelfionale , fi  faccia  : al- 
trimenti dov’è  quello  abufo  , farà  uffizio 
del  ConfeiTore  levarlo  , con  fare  fcoftare  le 
enti  troppo  vicine,  prima  che  fi  metta  a fe- 
crenel  Còfeifionale,  ed  anche  màreafcol- 
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ta  le  confezioni , fe  l’occafionelo  ricercari . 
Qual  deve  rffer  l'intenzione , t la  preparazione 
d ’Cónf  [fori  prima  di  udire  le Confezioni. 

D Ève  il  Confe  Zore  tal  mente  ordinare,  e 
regolare  la  fua  intenzione  inammini- 
Itrare  quello  Sagramelo , che  non  fi  muova 
per  rifpetto  alcuno  temporale  , ma  per  fola 
gloria  di  Dio,  e defiderio  della  falute  delle 
ani  merper  tanto  ogni  volra  che  farà  chiama- 
to,o fi  metterà  a udire  le  Cófeffioni,  alzando 
la  mente  al  Signore  Iddio,  indirizzi  attual- 
mente Iafua  intenzione  a quello  fine , confi- 
derando  attentamente,  che  va  a lavare  que* 
Penitenti  nel  preziofiffimo Sangue  delNo- 
ftro  Salvadore  Gesù  Grillo. 

E perchè  fono  molti  pericoli  nell’ammi- 
nillrare  quello  Sagramento,  cioè , ò di  erra- 
re nella  derilione  de  cali , ed  obblighi , che 
occorrono,  òdi  dire  il  benefizio  dell’  afiòlu- 
zione  a quei , che  ne  fono  indegni , overo  di 
rellace  in  qualche  modo  con  l'anima  fua_, 
macchiata,  fentendo molte  immondizie  di 
altri  ; per  tanto  non  deve  mai  il  Sacerdote- 
andare  a udire  confefiioni  ,che  prima  con  al- 
cuna breve  orazione , fecondo  la  comodità , 
non  dimandi  lume,  e grazia  al  Signore  di 
non  commettere  alcun’errore;  e di  lavar  tal- 
mente le  macchie  delle  anime  d’altri,  che 
non  imbratti  la  fua  . Infieme  preghi  per  la 
veraconverfione  di  quei,  de’quali  e per  udire 
la  confeflìcne.  Per  quefiacaula  ogni  Confef- 
fore  abbia  ferino  preffo  di  fe  gl’  infrafcritti 
Veificoli  del  Salmo  50.  ed  Orazione  amica- 
mente ufata  nella  Chiefa,  acciocché  avanti 
il  Confeflore  dichi  quelta  , ò qualch’ altra-, 
conforme  alla  divozione  di  cialcuno . 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus . 

K-  Et  ft>iritum  reéium  innova  in  vifcerihut 
meit . 

Ne  proiiriasme  àfacie  tua . 

R?.  Ft  f irititm  fanSlum  tuum  nè  aufras  à me, 
■fr . R:de  tnihi  latitiam  falut  ris  tui . 

Vi.  Et  fpiritu principali  confirma  me . 

"ir.  Doceèoiniqiwviastuas . 

Et  ioipii  ad  te  convtrtentur. 

ttat.lr  O 
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Libera,  me  defangmnibus  Deut , Detu  fa* 
t lutis  mete . 

B?.  Et  exultabunt  lingua  mcajuflitiam  tuam . 

O R A T I O. 

DOmine  Deut  orrtràpotens  propititu  filo  mibi 
peccatori , ut  dign'e  pofitm  tibi  grattai 
agere , qui  me  indigmtm  pnp  ter  tuam  magnam 
mifericordiam  miniflrumfècifli  officii  Sacerdo- 
tale , & me  exiguum , bumilemquè , mediato- 
rem  confHtuifii  ad  orandum , & intercedendum 
ad  Dominum  noflrumjefum  Chrtftum  filium 
tuwnvro  Peccatoribut , ©*  adpaenitentiamre - 
verentibus . Ideoque  dommator  Dommus , qui 
omnes  vis  folvos  fieri , & ad  agnitionem  verità - 
tis venire,  quinonvismortempeccatorum,fed 
ut  corrvertantur  ,&  vivant  ; fufcipe  orationem 
meam , quam  fundo  prò  famulis  ,fyfamulabus 
tuis , qui  adpcenitentiam  venerunt , da  illis  fpi- 
ritum  compunzioni! , &refipifcant  à Diabo- 
li laqueis , quibus  acridi  tenentur , ut  ad  te  per 
dignam  fatisfaZionem  revertantur . Pereun - 
don  ère. 

«Sì  debbono  e fortore  i Penitenti  a non  lafcia- 
re  il  folito  Confejfore . 

VEdendo , che  alcuno  lenza  giuda  caufa 
lafcia  il  Tuo  ordinario  ConfelTore— , 
eh’  era  pib  ateo  ad  aiutarlo  nella  via  della  fa - 
_ Iute , procuri  con  buon  modo  di  rimandarlo 
* ad  elfo , bialìmando  quella  pemiciofa  negli- 
genza , che  hanno  le  perfone  di  non  elegge- 
re un  Confelfore  ordinario  fpirituale , ed  in- 
telligente , e la  dannofa , e nociva  frequente 
mutazione  d’ellì , perchè  lìccome  i Medici 
corporali , che  hanno  pratica , e cognizione 
della  natura,  ecomplelfione  degl’ infermi, 
non  lì  mutano  facilmente,  perche  elfi  fanno 
meglio  applicare  i rimedj  necelfarj  al  fuo 
male  : cosi  i Penitenti  non  devono  lafciarc— 
quel  Medico  fpirituale , il  quale  conofcendo 
i Tuoi  bifogni , li  può  applicare  piò  opportu- 
ni, e piò  utili  rimedj. 
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Non  devono  e (fere  ammejjl  à confejfarfi  quel, 
che  non  fi  fono  prima  ben  prepara  ti . In  che 
confifte  qutfta  preparazione  ,fia  intc- 
riore , fia  efieriore . 

Siano  avvertiti  di  non  am  mettere  alla  con- 
felfionequei , che  non  verranno  a quel- 
la con  la  debita  interiore,  ed  citeriore  pre- 
parazione , ammonendoli  con  parole  carita- 
tive, fecondo  la  capacitàdi  ciafcuno,  che 
vadino  prima  a prepararli  convenientemen- 
te,  e poi  tornino. 

Niun  ConfelTore  dunque  afcolti  confef- 
lìoni  di  donne , che  vengono  per  confe  darli , 
che  non  lìano  vellite  con  abito  modello , co- 
me convier  • -dia  riverenza , che  lì  deve  a 
quello Sagramento , ed  alla  cognizione , e— 
contrizione , con  le  quali  ogni  uno  deve  an- 
dare a prefentarlì  innanzi  al  Tribunale,  e 
Giudizio  del  Signore,  e come  reo  diman- 
dargli mifericordia , e perdono . 

Ricercaranno  con  molta  maggior  diligen- 
za la  preparazione  interiore,  eh*  è necefla- 
riaaquei,  che  vengono  a quello  Sagramen- 
to; la  qual  preparazione  confifte  in  aver  fac- 
to buona , e diligente  efaminazione  de*  fuoi 
peccati,  e procurato  d’ aver  quel  dolore,  che 
giuftamente  lì  deve , con  fermo , e rifoluto 
propofitodifoddisfare  al  pattato , ed  emen- 
darli per  T avvenire . Quelli  dunque , ne? 
quali  feorgeranno , che  non  vi  fia  tal  prepa- 
razione, cercaranno  con  ragioni  farli  capaci, 
che  tornino,  e s'apparecchino  debitamente . 
I fegni  per  i quali  u potrà  da  principio  cono- 
feere , che  vengono  fenza  depita  prepara- 
zione , fono . 

Se  vengono  alla  Confelfione , immediata- 
mente partendoli  da  qualche  occupazione— 
temporale,  fenza  efler  flati  qualche  fpazio 
di  tempo  in  orazione  ; overo  fe  li  vede , che 
non  hanno  alcuna  cognizione  de*  peccati 
commeflì  ; overo  fefa  il  ConfelTore  certa- 
mente , che  tuttavia  perfeverano  in  efercizj 
illeciti , ò che  hanno  in  fe  qualche  peccato  , 
overo  occafionemanifefta  indottiva  al  pec- 
cato, nè  hanno  intenzione  dilaniarla,  ò fe 
Ma  % po- 
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p./endo  reflitui  re  1&  roba  d’ altri , non  la  re- 
flituifcono. 

Ha  però  d*  avvertire  il  ConfelTore , chc- 
quando  vede , che  i Penitenti  hanno  fatto  dal 
canto  loro  qualche  diligenza  per  prepararli 
a confettar»  debitamente , e nondimeno , ò 
per  l’ incapacità  loro , ò per  altro  non  gli 
pare , che  abbino  lanecellariadifpofizione, 
deve  fupphre  eflo  , procurando  d’indurli 
alia  contrizione  de*  Tuoi  peccati,  con  mo- 
ftrare  la  bruttezza  della  colpa,  la  gravità 
-d’ ettà  per  elTer  contra  Dio , V infinito  danno 
dell’eterna  dannazione  che  per  elsa  s’incor- 
re , e con  quello  veda  d’ indurli , e difporli 
di  modo,  cne  di  tutti,  e ciafcun  peccato 
mortale,  fia  almeno  cosi  attrito,  che  pofsa 
ficuramente  darli  l’afsoluzione . 

Oltre  di  quello,  iftruirà  diligentemente 
i Penitenti  fecondo  il  bifogno  di  ciafcuno , e 
ma flime  quei , che  di  raro  fi  confefsano , del- 
la difpofizione,  e modo  di  confettarli  parti- 
colarmente inculcando  l’ importanza  dell’ 
integrità  della  confeffione , e delle  altre  cir- 
coftanze  requifite  ad  efsa . 

Metodo  da  oflervarfi  nelle  confi fjtoni 
de' putti , ò putte. 

E’ Santa  ufanza  di  far  venire  i putti, e put- 
te, quantunque  non  paifino  cinque,  ò 
feianni,  ad  uno  aduno  innanzi  alConfefso- 
xe  , acciocché  comincino,  ed  a poco  a poco 
vadino  ittruendofi , ed  introducendofi  nella 
cognizione  , e poi  nell’  ufo  di  quello  Sagra - 
mento . Devono  nondimeno  i Sacerdoti  elTer 
avvertiti  di  non  dare  raflòluzioae  Sagra- 
mentale a quei , ne’  quali  non  fi  vede  mate- 
ria d'afioluzione , ne  tanto  ufo  di  ragione, 
.che  fi  polla  giudicare , che  fiano  capaci  di 
quello  Sagramento  ; ed  uferanno  partico- 
lar  diligenza  d’ illruire  i putti , e putte.* , 

Ìjuando  fono  arrivati  alti  fette,  ò otto  anni , 
econdo  la  capacità  loro,  della  necelfità,  e 
virtù  di  quello  Sagramento , e modo  di  ve- 
ni re  ad  elfo  . 

Afcoltando  il  ConfelTore  le  confelfioni 
d'alcuni  putti,  c putte,  pervenuti  all’ età  di 


dieci  in  dodici  anni,  i quali  il  ConfelTore  co- 
nofca  capaci  di  pretto  poter  elTer  abilitati  a 

ricevere  la  Santi lfima  Comunione , non  la- 

fci,  che  per  negligenza  fua  òde’ Padri,  e 
Madri  procedano  più  oltre  fenza  godere  di 
quello  fpiritualeteforo , ma  quanto  prima 
diligentemente  gli  iftruifca  delle  cofe  aecef- 
farie,  per  poter  ricevere  degnamente  il  San- 
tilfimo  Sagramento , e degl’  innumerabili 
frutti,  che  da  elio  fi  cavano,  e con  quanta 
umiltà,  riverenza,  epurila  dicolcienza  fi 
deve  ricevere  : e dopo  averli  prima  confe fi- 
fati  tre ò quattro  volte,  ògli  amminiftri  lui 
la  Santa  Comunione , e gli  ne  faccia  fede  da 
efibire  al  Curato,  perche  li  ammetta  poi  al  la 
Comunione  Pafcale , ò veramente  li  faccia  la 
fede , che  fono  iflrutti , ed  idonei  per  rice- 
verla , e li  rimetta  al  Curato . 

Interrogazioni  dafarfi  nel  principi* 
della  Confezione . 

NEI  principio  della  Confettione,  innan- 
zi che  il  Penitente  cominci  a dir  i fuoi 
peccati , deve  il  Gonfellòre , roalfiroe  eoa 
perfone  rozze , overo , che  rare  volte  fi  con- 
fettano , premettere  alcune  interrogazioni 
perfaper  meglio  governarfi  con  lui  ; e fono 
leinfrafcitie. 

Prima,  fe  non  conofce,  che  il  Penitente 
fia  di  quei , ch’egli  ha  facoltà  di  poter  con- 
fefiàre,  lo  ricerchi  di  ciò , e trovando,  che 
non  fia , lo  rimetta  a chi  lo  può  confettare , 
E quando  fia  di  quelli , e nondimeno  non_» 
abbia  cognizione  del  Penitente , lo  interro- 
ghi del  luodato , condizione,  profeffioue, 
arte , ò efercizio , che  fa . 

Gli  di  manderà  quanto  tempo  è,  che  non 
fi  fia  confelfato,  ricordandogli  il  grandifii- 
mo  frutto , che  fi  cava  dal  confettarli  fpeflò . 
Se  ha  fatto  la  penitenza  importagli . 

Sesà  gli  articoli  della  Fede , ed  i Precetti 
del  Signore , e della  Sama  Chiefa  : e non  fa- 
pendoli  fi  governerà  conforme  a quello, che 
fi  dirà  più  a batto . 

Sehaufato  in  efaminarela  fuacofcìenza 
la  debitadiligenza , la  quale  deve  elTer  tanta, 

quaa- 
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quanta  fi  fuol  mettere  in  negozio  importan- 
ti filmo,  effendo veramente  tale>  andare*— 
quello  Sagramento . In  quella  occafione , fe- 
condo che  vedrà  eZer  bi  fogno,  lo  iftruirà  an- 
co come  debba  fare  l’ efame  della  cofcienza, 
per  ridurfi  a memoria  tutti  i peccati  com- 
meffì,  con  le  loro  circoflanze,  cioè,  che 
vada  tra  fe  fleZo difcorrendo  la  fua  vita , pri- 
ma quanto  alla  divediti  dell'età , cioè  pue- 
rizia, gioventù  &c.  Secondariamente  quan- 
to alla  divediti  de’ flati,  ne’ quali  fi  fiatro- 
vato,  come  farebbe,  prima  chef!  maritaf- 
fe,  poi  nel  matrimonio  8ec. Terzo,  quanto 
agli  accidenti  diverfi  di  profperità,  ed  av- 
tverfità,  e di  fanità,  ed  infermità,  i varj 
empi,  tdiverfi ufflzj , chehaefercitato,  le 
compagnie  che  ha  tenuto , i luoghi,  paefi, 
ecafe,  dove  è flato , ed  ha  converfato  ; fi- 
nalmente in  tutte  quelle  cofe  ricerchi , fe  ha 
peccato  col  cuore , con  la  lingua , ò eoa* 
opere. 

Loavifi  parimente  delle  condizioni , che 
fl  ricercano  allabuonaConfeflìone,  dichia- 
randogliele con  la  maggior  brevità , e facili- 
tà , chefia  poffibile , e potrà  ridurre  a quat- 
tro, òcinque  più  principali  quelle  fedici, 
che  fogliono  mettere  i Dottori , com prefi  in 
quelli  Verfi . 

Sit fimplex , humilis  confeffio  .pura  .fide Iti . 
Atque  fregatiti , nuda , difereta , libens , vtre- 
' cunda  . 

Integra , fecreta  , lacrimabili s , accelerata . 
Forti s , & accufans , Ò" fit  parere  parata . 

• Gli  dimanderà,  fe  sàdi  efler  incorfo  in 
qualche  cafo  rifervato , overo  in  qualche 
fcommunica  ; overo  fe  sà  di  avere  qualfivo- 
gha  altro  impedimento,  per  il  quale  egli 
non  lo  poira  aiTolvere  : c trovandoallora , ò 
nel  corfodella  confefTione  tal’impedimento, 
non procedapiù  o'trc,  ma avifi il  Penitente, 
che  non  può  efTere  da  lui  affoluto , che  gli  è 
neceirario  prefentarfi  innanzi  a chi  fia  da 
Noi  data  facoltà  di  aZolvere  in  fimile  cafo  : 
ma  quando  per  qualche  rifpetto  giudicaZe 
il  ConfeZore  uon  convenite.  t che  ù prefenti 


il  Penitente , vada  lui  per  la  facolta . 

Avverta,  che  fe  trovafTe  il  Penitenre  liga- 
to  di  qualche  fcom unica,  l’inflruifoa  quanto 
fiagrave  la  pena  della  fcomunica,  e quanto 
pericolo  fia  perfeverare  in  quella , e con 
quanta  di  ligenza  fi  deve  fuggire:  il  che  farà» 
inoltrandogli  gli  effètti  d’efla . 

Interroghi , fe  sà  alcuno  eretico,  ò fofpet- 
to  di  erefia,  ò altra  fimile  colà,  quale  abbia 
da dinunziare  per  vigoredegli  Editti  della 
Inquifizione  : e trovando,  che  abbia  tale  ob- 
bligo , lo  fàccia  foddisfare  : e fe  avelie  per 
colpa  fua  pallato  il  termine , che  fi  dà  a Uro 
dette  dinunzie,dopo  aver  avuto  notizia  dell’ 
eretico , ò fofpetto , lo  faccia  ancora  procu- 
rare di  aver  licenza  di  efTer  afToluto,  per  non 
aver  dinunziato  a tempo . 

Deve  fere  quell’ interrogazioni  delle 
Confezioni  paffete , che  fono  neceflàrie,  per 
conofcere  fe  folle  incorfo  in  alcun  cafo , per 
il  quale  fòfTero  fiate  nulle,  e però  fi  doveffe- 
ro  reiterare,  come  farebbe,  fe  fi  fòlle  con- 
feffatoda  chi  non  averte  podeftà  di  aZolver- 
lo,  oda  chinonavelTe  u fata  la  forma  legit- 
tima dell’  affol  uzione , oda  Sacerdote  tanto 
ignorante , che  non  in  tende  Ze , ò fapeZe  le 
colè,  che  fono  neceflàrie  per  amminiftrare 
quello  Sagramento  , overo  s’egli  aveZe 
feientemente  taciuto  qualche  peccato  mor- 
tale, òdivifala  confezione,  dicendoa  un 
ConfeZore  una  parte  de’  fuoi  peccati , ed  a 
un’altro  l’altra , overo  fe  fifoUe  confeZato , 
fenza  aver  alcun  dolore  de’  fuoi  peccati , ò 
fenza  propofito  di  emendarli , overo  fenza 
ufàre  diligenza  di  fortealcuna  per  ricordarli 
de’ peccati . 

E perchè  per  il  più  fi  puole  ufare  molta 
negligenza  in  far  le  confezioni , come  fi  de- 
ve , maZime  nel  tempo , che  la  perfona  non 
vive  in  timor  di  Dio,  edhapochiZima,  & 
niuna  cura  dell’anima  fua,  di  modo  che  piò 
preflo  fi  confeZa  per  una  cena  ufenza , che 
per  cognizione , ch’egli  hade’  fuoi  peccati , 
e defiderio  di  emendarli  ; ed  in  ogni  cafo  per 
la  grande  utilità}  ch’è  di  corife  Zar  fi  generat- 
ine»- 
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mente , maflime  nel  principio , che  l’uomo 
fi  rifolve  di  volerli  da  dovero  emendare , e 
convertire  a Dio . Efortino  i ConfelTori,  fe- 
condo la  qualità  delle  perlon  e,  aluogo,  e 
tempo , i Penitenti  a far  una  buona  conte  filo- 
ne generale , acciochè  per  mezzo  di  quella 
rapprefentandofi  innanzi  a gli  occhi  tutta 
la  vita  pallata,  fi  convertino  con  maggior 
fervore  a Dio , e foddisfacciano  con  quella  a 
rutti  i difetti,  che  fodero  intervenuti  nelle 
confefiìoni  pallate . 

Finite  le  dette  interrogazioni , che  fono 
come  preamboli  preparatori  alla  Confo  filo- 
ne ; induca  il  Confefiòre  in  ogni  modo  il 
Penitente , eh’  eflo  dica  prima  tutti  i fuoi 
pecccati , de’  quali  fi  ricorda . 

11  chefatto,  che  abbia , e trovando,  come 
perlopiù  fuole  accadere,  ch’il  Penitente 
abbia  bifogno  d’efier  interrogato , acciochè 
per  mezzo  delle  interrogazioni  intenda  mol- 
te cofe , che  egli  fi  farà  feordato , ò averà 
confufaraente dette,  avvertendo  in  partico- 
lare di  domandare  fempre  il  numero  de* 
eccati  mortali  commeflì , di  modo , che  fe 
ene  il  Penitente  non  li  faprà  precifamente 
riferire , nondimeno  li  faccia  aire  poco  più , 
ò manco  quel  numero , che  penfa  edere  più 
apprefioalla  verità.Proceda  in  quelle  inter- 
rogazioni con  ordine  , cominciando  dalli 
Comandamenti  del  Signore,  a’ quali  febene 
fi  peflono  ridurre  tutti  i capi , de’  quali  fi  de- 
ve interrogare,  nondimenocon  perfone,che 
vengono  di  raro  a quefto,  èbenedifcorrere 
ancora  peri  fette  peccati  Capitali,  cinque 
Sentimenti , Precetti  della  Chiefa,  ed  opere 
di  milèricordia. 

Della  diligenza , e prudenza  con  la  quale 
i Con  femori  devono  interrogare 
i Penitenti . 

DEve  efier  il  Confeflore  prudente , ufan- 
do  particolar  diligenza  in  domandare 
di  quei  peccati  ne’ quali  gli  uomini  dello 
flato , nel  qual’  è il  Penitente , fogliono  per 
lo  più  incorrere. 

E ne’  peccati  carnali , infieme  eoa  la  pru- 


denza , deve  ufare  molta  cautela  in  non  cer- 
car altro  , quando  averà  intefo  la  fpeciedel 
peccato , e lecircoflanze  grandemente  ag- 
gravanti . 

Per  quella  caufa  il  Confeflore  deve  edere 
iflrutto,  quali  lòno  lecircoflanze,  che  mu- 
tano la  fpecie  del  peccato , ò che  grande- 
mente 1’aggravano,  perochè  quelle  due  for- 
ti di  circoilanze  neceflariamente  fi  devono 
efplicare  «ella  Confeflìone  : fopra  di  che  po- 
trà ricorrere  all  e Somme,  dovedichiarono 
quel  verfo . 

Quis , quid , ubi , quibus  auxilUt , cor , quo- 
modo , quando . 

Sia  particolarmente  cauto,  ed  avvertito 
del  modo , che  deve  interrogare  donne , e 
putti,  acciò  nongl’infegni  quel,  che  non 
fanno , e fi  sforzi  di  ufar  parole , che  non  of- 
fendano l’orecchia  del  Penitente , guardan- 
doli , mentre  checonfefia  ,di  non  far  atto , nè 
gello  alcuno,  per  il  quale  qualche  decollan- 
te fi  potefle  accorgere  di  gravezza  di  pecca- 
to nella  perfona , che  ha  innanzi , ed  anco 
per  non  spaventare  il  Penitente, di  modo  che 
per  quefto  tacefle  qualche  altro  grave  pec- 
cato , anzi  gli  faccia  animo  a conlefiàre  ogni 
enorme , e brutto  peccato . 

Cautela  nel  commutare  Voti , ed  ajjolvere 
da’ peccati  enormi . 

}L  Confeflore,  che  hà  qualche  privilegio  • 
facoltà,  ed  autorità  di  commutare  i V oti 
di  quei  « che  fi  confeflàno , non  li  commuti , 
fe  non  in  altre  opere  pie , maggiori , e piò 
grateaDio,  b almeno  uguali,  avendodili- 
gente  rifguardo  alle  fpele , fatiche , ed  altre 
incomodità  , che  averebbono  patito  » fe 
avellerò  adempiti  i loro  voti . 

Se  han  facoltà  da  Giubilei , ò Privilegi 
per  lettere  Appoftoliche  , di  aflolvere  da 
peccati , benché  enormi , e pene , e cenfure 
Ecclefiaftiche  , fiano  avvertiti , che  non  pof- 
fono  però  difpenfare  con  quei , che  faranno 
incorfiin  Irregolarità,  falvofe nelle  dette 
lettere  Appofloliche  non  fi  fa  di  quello  cf- 
prefa  menzione . 

Ctf, 
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Cajt , nt  quali  deve  il  Confèffore  rugare , 
o differire  l'affalwuont 
a Penitenit . 

ACciochè  i Contèllori  furio  istrutti  di 
non  dare  il  beneficio  de  U’aUòluzionc 
a quei, che  veramente  ne  lono  indegni, come 
per  inconsiderazione , e negligenza , ò altra 
caufa  fpelfo  accade,  d'cnuenalce , che  molti 
perseverano  lungo  tempo  ne’  raeuemi  pec. 
cati  con  mirabile  rovina  celle  amme  loro; 
per  quello  abbiamo  con  il  parere  di  molti 
Teologi  Secolari , e Regolari  di  vane  Con- 
gregazioni , notato  qui  a bailo  quello , che 
ndeve  olièrvare  da’  Confederi  in  alcuni  cali 
pili  frequenti:  però  lìano  elli  avvertiti  di 
governarsi  in aifolvere,  ò nò , in  quelli  tnfra- 
fcritti  cali  nel  modo , chcfidirà . 

Perchè  adunque  ogni  uno , che  Sìa  perve- 
nuto all’  ufo  della  ragione,  e obbligato  fono 
pena  di  peccato  mortale  a Sapere  tutti  gli 
articoli  del  Simbolo  Appoltoiico , quali  Sia- 
no, almen  quanto  allalòltanza,  ed  1 Co- 
mandamenti di  Dio , e della  Santa  Gliela , 
che  obbligano  a peccato  mortale , ecomu- 
nementeSi  foglrono  inlegnare  nelle  Scuole 
della  Dottrina  Criiliana  ; per  quelto  trovan- 
do il  ConfeSTore , che  il  Penitente  non  Sap- 
pia le  fopradette  cofe , fe  non  farà  difpoAo 
ad  impararle  quanto  prima , non  deve  ailol- 
verlo;  ma  quando  fi  elibilca  pronto  di  farlo , 
fe  altre  volte  eflendo  llato  ammonito  dal 
Confeflore , olia  lo  (ledo,  ò altro  ,ò  dal luo 
Curato , in  particolare  a impararle,  (di  che 
avvertifta  d’interrogarlo)non  ha  fatta  lade- 
bita diligenza  per  impararle  , fecondo  la 
fui  capacità,  differifea  l’afloluzione  Sino  a 
canto  , che  in  qualche  modo  Soddisfaccia  ; 
ma  non  elsendo  Stato  di  ciò  avilàto,  loalsol- 
va,  dandogli  prima  quella  iitruzione  delle 
fopradette  cofe.  che  gli  fotte  necelfaria,  per 
ettere  allora  capace  dell’attòluzione . 

Trovando  Padri , e Madri  di  famiglia,  che 
non  ulano  diligenza  di  far  imparare  lelud- 
dettecofeaquei,  che  fono  lòtto  alla  lorcu- 
ra , e non  le  fanno , ò Sano  figliuoli , e figli- 
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uole,  òfervidori,  ofervitrici,  del  che  av- 
vertiranno d’interrogarli  particolarmente  ; 
overo  non  procurino , che  olTervino  i Pre- 
cetti di  Dio  Signor  NoStro  , e della  Santa 
Chiefa , ò veramente  quello , eh’ è peggio , 
impedifehino  ad  od’ervarli  , come  fanno 
quei , che  tengono  tanto  occupati  i fervido- 
ri,  e Servitrici,  che  in  un  certo  modo  li  met- 
tono in  necedìtà  di  lavorare  per  i propj  bi- 
fogni  le  Fede,  ò che  non  li  danno  tempo» 
che  conforme  al  precetto  della  Chiefa  pof- 
fino  udir  Meda  ; ò che  fenza  fapere,  quali 
della  fua  famiglia  hanno  legìttimo  impedi- 
mento, li  danno,  ò lafciano  dare  didima- 
mente da  cena  in  cafa  fua  nel  tempo  della 
Quaresima , e negli  altri  giorni  di  digiuno  ; 
ò li  danno  avanti  l'ora  debita  in  tali  giorni  la 
mattina  da  pranfare,  òchenon  gliammoni- 
feono , e correggono  quando  rralgredifcono 
edì  Precetti;  e quando i fervidori  fonoin- 
corrigibili , e Scandalosi,  non  li  danno  licen- 
za di  cafa  fua . 

In  tuiti  quelli  cafi , fe  non  promettono  di 
Soddisfare  realmente  a quello , che  fono  te- 
nuti, edi  emendarli  della  negligenza  ufata 
nella  cura  della  fua  famiglia  nelle  foddette 
cofe,  non  gli  adolverà  : Ma  promettendo  di 
farlo , fe  non  faranno  piò  dati  ammoniti  dal 
Confedore , ò Curato , nel  modo  che  s’è  det- 
to di  fopra , li  potrà  adblvere  ; e fe  fono 
Siati  ammoniti  piò  volte . nè  fi  lonoin  modo 
alcunocorretri,  differifeadi  darli  fattòlu- 
zione,  finché  abbiano  dato  principio , e veri 
fegni  , e prova  per  qualche  tempo  dell* 
emendazione. 

Il  meòefirao modo oSIervi con  quei,  che 
ne’ giorni  di  Feda  perfeverano  m lavorare, 
e vendere , o fare  altre  cofe  proibite . 

Lo  Stello  ottervi  con  quelle  pedone,  le 
quali  nel  fuperfluo ornamento  del  corpo , e 
pompa  peccano  mortalmente'. 

Cafiy  ne  quali  fepo'rrpe , e vani  ornamenti- 
fono  peccati  mortali . 

E Perché  fono  ridotte  le  pompe  di  quelli 
tempi  nel  maggior  colmo,  che  pollino» 

effe- 


5^3  A V V E R ' 

effere , e in  buona  parte  per  colpa , e negli- 
genza de’  Confertori , i quali  fenza  conude- 
razionealcuna  , e forfè  lenza  fame  cofcien- 
za  a’Penitenti , gli  ambivano , fi  metteranno 
didimamente  i cali , ne’  quali  le  perfone  per 
le  fuperflue  pompe  , ed  ornato,  peccano 
mortalmente  , acciocché  poi  nell’aflolvere  , 
fi  reggano  fecondo  gli  avvitì  dati  di  fopra . 

Quando  adunque  ulano  pompe , o fi  orna- 
no alfine  di  peccato  mortale,  peccano  mor- 
talmente. 

O quando  per  limili  ornamenti  trafgredi- 
fcono,o  fanno, che  altri  trafgredifcano  qual- 
che Comandamento  di  Dio , o della  Chiefa, 
come  farebbe , lavorando  le  Fefte , o facen- 
do lavorare,  o lafciando  la  Meda,  o facen- 
do lafciarla  per  ornarli , o elfendo  caufa,  che 
il  Marito,  o altri,  a’ quali  fpetta  di  mante- 
nerla , fpendano  pih  di  quello , che  portano 
le  lue  forze,  onde  fappia,  o deve  ragione- 
volmente fapere  , o dubiti  probabilmente, 
che  per  quello  nafcanoodj,  e diffidi  in  cafa, 
il  marito,  oaltri  fuddettibeltemmino,  fac- 
ciano guadagni , o contratti  illeciti,  celfino 
colpevolmente  da  limoline  debite,oda  fod- 
disiare  i Legati  pii , o altri  debiti , quali 
fono  obbligati , o ritengano , o differilcano 
la  mercede  debita  agli  operarj,  o facciano 
nuovi  debiti,  che  poi  non  portano  a fuo  tem- 
po pagare,  dalle  quali  coiene  fegue danno 
del  proffimo,  non  portano  collocare  le  figli- 
uole in  matrimonio,quando  fono  in  età  con- 
veniente, il  che  fuole  partorire  perlopiù 
grandi  inconvenienti , o ne  nafcano , o fiano 
per  nafcere  altri  limili  peccati , che  fi  vedo- 
no feguire  comunemente  per  le  foverchie. 
pompe , ed  ornato , ne’quali  cali  l’ufare  det- 
te pompe , ed  ornato , è peccato  mortale  . 

Eperch’è  qual!  imponibile,  quando  una 
perlona  sfoggia  più  di  quel , che  portano 
le  fue  facoltà,  che  non  conofca , o porta , e 
debba  conofcere , che  ne  feguono , o abbia- 
no a feguire  limili  peccati , fi  può  quali  far 
univerlal  giudizio,  che  tali  fiano  in  peccato 
mortale,  le  dalla  diligente  difcuffione,  che 


CIMENTI 

fiirà  il  Confertore  col  Penitente,  non  gli  coa- 
rterà del  contrario  per  qualche  particolar 
caufa . 

Pecca  anco  la  per  fona  mortalmente  nel 
modo  dell’  ornarli  , quantunque  la  fpefa  non 
parti  lo  dato , e facoltà  fua,  come  fe  l’ornato 
è indottivo  da  fe  a lafcivia , o veramente  per 
comune  interpretazione  degli  uomini,  ove- 
ro  fe  quantunque  non  fia  indottivo  da  fc-, 
nondimeno  s’accorge , o dubita  probabil- 
mente , che  per  occafione  di  tal  modo  d’or- 
namento non  ufato  comunemente  dalle  per- 
fone private  del  fuo  ftato , qualcheperlòna 
particolare  fi  muove  ad  amarla  inonertamé- 
te,  oli  nutrifca  in  quello  peccato  ; e tuttavìa 
faniuna,  o poca  (lima  della  falutefpirituale 
del  fuo  proffimo,  qual  vede  rovinare  in  que- 
llo fuo  rtraordiaar  io  ornato , e perfeverare_ 
pur  in  erto,  overo  quando  è fatto  tal’ orna- 
mento con  intenzione  di  mortrare  varj  effet- 
ti d’amore  inonefto , e dar  fegno  d’erti  con 
vellire  varj  colori , o in  altro  modo  . 

Avvertila  ancora , che  non  folo  non  poC- 
fono  affolvere  quei,  che  veramente  non  han- 
no ferma  deliberazione  di  lafciare  il  pecca- 
to mortale  , ma  nè  anco  quei , che  fe  ben  di- 
cono di  defiderare  di  lalciarlo,  nondimeno 
affermano , che  gli  pare , che  non  lo  lafcie- 
ranno,  fe  quelli  tali  non  vogliono  pigliare 
quei  rimedj , fenza  i quali  il  Confertore  giu- 
dica, che  torneranno  al  peccato.  Sidiffe- 
rifca  anco  l’affoluzione , finche  fi  vede  qual- 
che emendazione  a quei , che  quantunque.» 
dicano,  e promettano  di  lafciar  il  peccato, 
nondimeno  il  Confertore  giudica  probabil- 
mente , che  non  lo  lafcieranno , come  fono 
alcuni  uomini , fpecialmente  giovani oziolì  , 
che  il  più  del  tempo  Hanno  in  profertione 
di  giuochi , crapole , amori  ,peccati  carna- 
li , oertemmie , parole  difonelte,  mormora- 
zioni, od j, detrazioni,  e vengono  folamente 
gli  ultimi  giorni  di  Qyarefimaa  confertàrfì  , 
e quelli , che  molti  anni  hanno  perfevcràto  , 
e fono  ricaduti  ne’medefimi  peccati,  nè  han- 
no fatto  diligenza  alcuna  di  emendarli . 
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4Y  fytega  qudi  fono  le  occ  fifoni  prof  me , che  fi 
devono lafciare , prima  di  ricevere 
Fajfoluzione . 

NOn  fi  pofiòno  parimente  alFolvere_, 
que^,  che  non  hanno  vera  rifoluzio- 
nc  di  lafciar'infieme  con  i peccati  mortali  le 
occafiouid'eflì . 

E perchè  è di  molta  importanza,  chei 
Confettori  intendono  bene  quello , però  a 
iftruzione  loco  s’efplicherà  più  diftefa- 
mente . 

Chiamanfi  occafioni  di  peccato  mortale- 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  danno  caufa  di 
peccare  ; o perchè  da  fe  Ile  fio  fono  indortive 
al  peccato , o perchè  il  confitente  è folito  in 
quelle  talmente  a peccare,  che  ragionevol- 
mente deve  il  Confefiore  giudicare,  che  per 
il  fuo  mal  abito,  nè  anco  per  l’avvenire.- 
«'atterrà , fe  in  quelle  occafioni  perfeverarà . 

Nel  primo  ordine  d’occafiom , cioè  quel- 
le, che  di  fua  natura  fono  indottive  al  pecca- 
to , fono  il  far  profeflione  di  giuoco  di  carte, 
odadi,  overo  tener  cafa  apparecchiata  a_ 
quelV  effetto  per  altri , tener  in  cafa , o a fua 
requifizione  la  perfona , con  la  quale  fi  pec- 
ca , o in  altro  modo  coabitare  feco,  perseve- 
rare ne’ ragionamenti,  fguardi,  converfa- 
zioni  , ed  altri  getti , e pratiche  di  amori 
lafcivi . 

Effendo  dunque  involto  il  Penitente  in_ 
alcuna  di  quelle  occafioni,  o alrreaquefte 
, fimi  li , fe  la  detta  occafione  è tale , che  fia  in 
; cffere  .come  tener  le  concubine , olimi  le , 
nondeveilConfeflbreaffblverlo,  fe  prima 
attualmente  non  lafcia  l’occafionc  : nell’al- 
tre  occafioni , come  profelfione  di  giuochi , 
fguardi , convenzioni , getti  &c.  fe  non^ 
promette  di  lafciarla,  e quando  anco  pro- 
metta , fe  , avendo  prometto  altre  volte, 
nondimeno  non  fia  emendato , diffèrifca  l’af- 
foluzione  fia  tanto , che  veda  qualche  emen- 
dazione. 

E perchè  può  accadere  tal  cafo , che  il 
Penitente  con  tutti  i ricordi,  e modi , che  gli 
tengono  propotti  dal  prudente,  e zelante 
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Confeffore  , veramente  non  poffa  lalciar© 
l’occafione  feaza  pericolo , o Icandalo , deve 
il  Confèflore  fervirfi  di  qucfti  rimedj . 

Primieramente  diffèrifca  l’affbluzione  fia 
tanto,  che  veda  certa  prova  di  vera  emenda- 
zione ; e fe  non  poterle  differire  fattoi  uzio- 
ne  fenza  pericolo  di  qualche  infamia  del 
Penitente , e veda  in  lui  tali  fegnidi  contri- 
zione, e prontezza  a ricever  i rimedj,  che 
il  Confefiore  giudicherà  neceffarj,  perchè 
fi  emendi,  deve  proporgli  quei,  che  gli  par- 
ranno più  opportuni,  e neceflàrj  : come  per 
efempio , ordinargli , che  non  fi  trovi  fole 
con  la  tal  perfona,  allignargli  orazioni.qual- 
che  macerazione  di  carne , e fopra  tutto  le 
frequenti confelfioni , edaltri fràgili  ; quali, 
fe  etto  accettarà , il  Confeflore  potrà  affòl- 
verlo . 

E fe  dopo  quella  diligenza  fatta  da  lui,  • 
da  altro  ConSeflore  precedente  non  fi  farà 
emendato,  nonglidial’affoluzione,  finché 
attualmente  non  abbia  levata  l’occafine  , o 
non  parrà  altrimenti  a Noi:  dal  quale  fac- 
cia ricorfo  in  tale  occafione,  conferendo  co* 
Noi  il  cafo , fenza  feoprire  le  perfone . 

Occafioni  di  peccati  mortali  nel  feconde» 
ordine,  cioè  per  rifpetto  della  perfona,  fono 
quelle  cofe , le  quali  benché  fìano  in  fe  leci- 
te , nondimeno  ragionevolmente  fi  giudica  , 
che  il  confitente  tornerà  a’  medefimi  pecca- 
ti , che  già  in  quelle  ha  commetto , fe  in  ette 
perfevererà , come  per  il  pattato  ha  fatto . 
Tal  a molti  fogltono  efiere , per  la  cornitela 
del  Mondo , la  milizia , la  mercanzia , i Ma- 
gittrati,  l’awocare,  il  procurare,  ed  altri 
fimili  efercizj , ne’quali  l’uomo,  ch’èabi- 
tuato  a peccare  fpeffò  mortalmente  in  ber 
ftemmie , furti , ingiuttizie , calunnie , odj , 
fraudi , fpergiuri , ed  altre  fimili  nffèfe  di 
Dio , sà  che  perseverando  in  tali  efercizj , 
gli  occorreranno  le  medefimc  occafioni . nè 
vi  è ragione  di  penfare  ch’egli  abbia  a effe  re 
più  forte  contra  il  peecato,  che  nel  pattato 
fia  flato , e confeguentemente  ritornerà  agl* 
fletti  peccati . 

N t*  Però 
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Però  i tali  devono , come  dice  S.  Agofti- 
no , o lafciare  l’efercizio  a loro  pericolofo  , 
o almeno  non  efercitarlo  lenza  licenza , ed 
ubbidienza  di  un  buono,  ed  intelligente  Sa- 
cerdote, il  quale  non  deve  alTolvere  l’uomo 
in  tale  (lato,  le  ha  opinione  ragionevole,  che 
fi  a per  ritornare  a’  meiefimi  peccati  quan- 
do perfeveri  nella  medefima  occafione , pe- 
rò deve  far  provadella  emendazione  per  al- 
cun tempo.  Ed  in  quello  è u’aprire  gli  oc- 
chi , tanto  più  , quanto  che  il  dumo  in  que- 
lla parte  de’  Confefsori  fa , che  quifi  in  tutte 
le  arti , ed  efercizj  regnino  molti  abufi  , e_ 
peccati  graviffimi , e lenza  i quali  pare  que- 
llo, che  oggidì  molti  non  hip  piano  efercita- 
re  anco  le  cole  in  fe  ficfse  giuililfime . 

Come  per  efempio  ne  Magiftrati , ed  al- 
tri uffizj  fi  giurano  molte  cole, che  non  s’of- 
fervano . 

Nel  configliare , avvocare , procurare , fi 
fervealla  malignità  de’clienti,  eda.lla  ingiu- 
stizia contra  la  propria  cofcienza . 

Nella  m ilizia , alle  regole  del  duello,  agli 
odj,  ed  omicidj , a profeflìonedi  giuochi , 
alla  belèemmia,  alla  rapina,  alle  meretrici . 

Nelle  mercanzìe , all’ufure,  alle  fraudi 
«ielle  robe,  in  mefehiare , e dar  la  trilla  per 
?a  buona , o vendere  per  più  quello , che  va- 
le manco,  in  {pergiurare  faciliflìmamente , 
in  fraudare  i dazj , ed  altri  peccati . 

Molti  Artigiani  s’occupano  così  la  Feda, 
come  il  dì  di  lavoro , talché  mai  fi  danno  al 
culto  Divino , ne  afcoltano  la  parola  di  Dio; 
ed  al  raedefimo  modo  occupano  la  fualami- 
^glia . 

E cosi  fi  troverà , che  molti  in  tali  efrrci- 
zj  fono  continuamente  vivuti  in  peccati 
mortali  ; i quali  non  fi  devono  filmare  capa- 
ci delPafiòluzione,  fenza prima  ufaredili- 
genza  di  liberarli  dalle  occafioni , ò farli  più 
forti . 

Anziufando  il  Confeftòre di  maggior  di- 
ligenza , troverà  forfè , che  alcuni  di  quelli 
tali  mai  fi  lono  ben  confettati  : e ritrovando , 
che  veramente  fia  così , doverà  mofirarli , 
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che  perciò  devono , oltre  ti  prova  di  Teale 
emendazione,  òdifcolhrfi  dall’cfercizioa 
loro  pericolofo,  confettarli  generalmente,ed 
ufare  rimedi  forti  per  la  fua  (àlute . 

Molto  più  doverà  etter  avvertito  il  Con- 
fetture in  quella  forte  d’eferciz} , ed  opera- 
zioni , le  quali  non  hanno  feco  alcuna  necef- 
ficà,  ed  utilità  : e fe  ncn  fono  in  quella  prima 
forte  d’ occafioni  per  fe  inJottive  al  peccato 
mortale,  e confegaentemente  da  lalciarfi  or- 
dinariamente da  ogni  forte  di  perfone,  non- 
dimeno incliuanoal  male , c tirano  molto  fa- 
cilmente, e {pelle  volte  l’uomo  à diverfi 
peccati  mortali , come  fono  l’andare  a bal- 
li , il  converfure  con  befierr  miatori , bravi , 
ed  altre  compagnie  ; il  frequentare  le  taver- 
ne, el’ozioiìtà,  e limili  cole  : per  occaito- 
ni delle  quali,  efiendofolito  l’uomo  a pec- 
care mortalmente,  nondeve  eficrairoluto, 
fe  prima  non  le  rinunzia  , e prometta  d’afte- 
nerfene,  e lafciare  realmente  detta  occafio- 
ne  ; e fepure  parerà  al  Confeilòre  di  poter 
veramente  credere  la  prima , ò feconda  vol- 
ta alla  promelTà , che  fa  il  Penitente  di  lafcia- 
re la  detta  occafione.  potrà  con  eira  promef- 
faailòlverlo;  ma  più  volte  non  lo  faccia , an- 
zi dilferifca  l’ affoluzione , fino  che  veda  fat- 
tuali prove,  che  fi  fia  levato  fuori  di  quella 
occafione . 

Si  guarderà  ancora  ilConfefsoredi  alibi- 
vere  quei , eh’  efercitano contratti  nomina- 
tamente proibiti , òche  altrimenti  fono  ma- 
Rifefiamente  illeciti . fe  prima  non  li  refen- 
dono , e fanno  la  debita  foddisfazione . E le 
i contratti  fono  dubbiofi,  fe  il  Penitente  da- 
rà {ufficiente  cauzione  di  Ilare  a quello , che 
faràdecifo,  lo  potrà  afsolvere,  ed  ammec- 
tereallaComunione . 

Nò  anco  alsolva , etiara  in  vigore  di  qual- 
che Giubileo,  quel,  che  non  hanno  notifi- 
cato quello , che  fanno  di  cofe , che  fiano  fia- 
ti ammoniti  di  notificare  per  pubblico  Edi  t- 
to,  ò Monitorio  Papale,  ò Arcivefcovale  , 
feprima  non  fanno  la  notificazione,  e fod- 
dii  fazione  a tutto  quello , che  fiano  obbliga- 
ti 
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ti  per  il  danno , che  fofse  feguito  per  non 
aver  notificato . 

Nonaflolva  innanzi  la  debita  rellituzio- 
ne,  e foddisi  azione  quei , che  hanno  di  ciò 
qualche  obbliso  • potendo  farlo  eccettuan- 
do quei  , che  fono  in  grave , e pericolol'a  in- 
fermità, a’ quali  però  comandi,  ed  incari- 
chi, che  quanto  prima  foddifacciano. 

Ufato,  che  aura  il  Confeflbre  le  fopra- 
dette  diligenze,  fenon  aura  trovato  impe- 
dimento alcuno , per  il  quale  debba  negare , 
ò differire  l’afloluzione , faccia,  cheil Pe- 
nitente concluda  la  Confeflìone  , chiaman- 
doli incolpa  di  tutti  i peccati  confedati , e 
d’altri,  che  con  parole,  penfieri,  edora- 
miflioni  ha  commeffb,  de’ quali  con  fi  ri- 
corda . 

Il  chefatto,  inoltrandogli  il ConfelTbre, 
maffime  fe  è perfona , che  di  raro  fi  confefiì , 
la  gravità  de’  peccati , difeendendo  in  parti- 
colareaquei,  ne*  quali  troverà  piti  involto 
il  Penitente , gli  darà  que’  rimedj  contra 
detti  peccati , che  gli  parranno  più  fpediea- 
ti  : nel  che  gioverà , che  il  Confeffòre  ab- 
biafàmiliare  quel  libretto  intitolato,  Metto - 
dus  CcnfeJJbrum , ò veramente  Direftorium 
Confeffòrum . 

Di  più , fe  farà  il  bifogno , gli  ordinerà , 
che  foddisfaccia,  redimendo  oroba,  ò fa- 
ma , ò onore , che  aveffe  tolto  al  profilino  ; 
e data  la  falutare  penitenza,  conforme  a— 
quello , chea  baffo  fi  dirà , l’affolverà . 

' Se  per  fone  il  Penitente  fofle  incorfo  in 
qualche  cenfura,  dalla  quale  egli  lo  poffaaf- 
(olvere,  deve  premettere  detta  afloluzione 
a quella  de’ peccati  ; ed  èbenefempre  pre- 
metterla ad  cautelarti , in  quanto  egli  può, 
ed  il  Penitente  ne  aveffe  bilogno. 

Molto  meno  s’ingeriranno  di  affolvere 
da’  cali  contenuti  nella  Bolla  in  Cerna  Domi- 
ni , nè  altri , rilervati  alla  Sede  Appoftolica. 

Forma  ef  ajjòlvere . 

FD  acciocché  tutti  oflervino  la  medefima 
forma  J’affolvere , ufino  la  feguente^ , 
avvertendo  di  non  lafciare  le  parole , nelle 
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quali  confifte  la  forma  dell’aflbluzione,  cioèi 
Ego  te  ahfolvo . Terranno  adunque  quello 
modo . 

Mlfereatur  tui  omnipotens  Deus , & di - 
mijìs  omnibus  peccatis  tttis , per  due  ut  te 
ad  vitam  atemam . Amen . 

Indulgentiam , abfolut'ioncm , & remijjìo- 
nem  omnium  peccatorwn  tuorum  tribuat  tibi 
omnipotens  & mi  ferie  or  s Dominus.  Amen. 

Dominus  Nofkr  fESUS  Cbriflus  te  abfol- 
vat , & Ego  aufioritate  ipfìus  abfolvo  te  ab 
omnivmculo  excommunicationis , fufpcnfonis, 
& interdici , fi  quod  incurrifii , quantumpof- 
fum , & indiges  : D emdc  Ego  te  abfolvo  acce- 
cati* tuis , in  nomine  Patri s , & Filli , & Spi- 
rita* Sanblt  ■ Amen. 

PiiJJìo  Domini  Noftri  yESU  Cbrifli , me- 
rita Beat a Maria  femper  Virginis , Ò“  omnium 
Sae.blorum , & quidquid  boni  fèceris , & mali 
fu/l  intieri* , fint  tibi  inremijfonem  peccatorum, 
augmcntwn  grati a , & pramium  vita  esterna . 
Amen . 

Regola  da  ojfervat fi  nell  ingiungere  la peni- 
tenza t ò foddis fazione . 

N EH’ ingiungere  la  faddisfazioue , e pe- 
nitenza , deve  il  Confeflbre eflere cir- 
cofpetto,  acciò  non  le  imponga  tanto  leg- 
gieri, che  la  podeftà  delle  chiavi  ne  venga 
mdifprezzo,  e che  eflo  non  partecipi  de* 
peccati  d’altri  ; nè  m ;no  tanto  gravi , ò lun- 
ghe , che  i Penitenti  ò ricufino  d’efeguirle , 
o accettandole , non  l’efeguifcano  poi  in- 
teramente. 

Per  tanto  deve  il  Confeflbre  fapere  i Ca- 
noni penitenziali  : perciocché  quantunque 
fi  pollano,  e fi  debbano  moderare  ad  arbitrio 
di  prudente,  e difereto  Confeflbre,  fecon- 
do lacontrizionedcl  Penitente , ò la  qualità  t 
e diversità  delle  perfone , ed  altre  circoftan- 
ze  ; nondimeno  è bene  fempre  guardare  i 
fuddetti  Canoni , ed  a quei  come  a regole 
conformarli,  quanto giudicarà  fpediente  ; e 
quantunque  il  Confeflbre  non  imporrà  la 
penitenza  del  Canone  antico , dovrà  nondi- 
meno fpefle  volte  mamfcftarlo  al  Penitente , 
Nat  per  .* 
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per  indurloa  maggior  contrizione,  e ad  efe- 
guire  tanto  piti  prontamente  la  minore  pe- 
nitenza, che  gli  farà  (lata  ingiunta,  cavan- 
do utilità  dalla  benignità , che  oggi  ufa  feco 
la  Santa  Chiefa  in  mitigar  il  rigore  dell’  anti- 
ca difciplina  ecclefiait  ica . 

Procuri , che  le  foddisfazioni  corrifpon- 
dano  a’peccaticommeflì , come  imponendo 

15er  i peccati  carnali  .digiuni  .vigilie,  pel- 
egrinazioni,  cilizj,  ed  altre  Amili  co fe, 
che  poflano  macerare , e mortificare  la  car- 
ne. Per  il  peccato  dell’avarizia,  oltre  le 
debite  refiituzioni , imponga  limoline , con- 
forme alla  facoltà  di  ciafcuno . 

Alla  fuperbia , ed  altri  peccati fpirituali , 
conviene  l’ orazione , con  la  quale  umilian- 
doli innanzi  a Dio , s’acquifia  iorza , e vigo- 
xe,  per  refiftere  a limili  peccati . . 

Alla  negligenza  d’imparare  lecofe  Cri- 
fliane  gl’  imponga  d’ afcoltare  le  Prediche , 
cd  andare,  almeno  per  certo  tempo,  alle 
Scuole  della  Dottrina  Criftiana . 

AgTindivoti , e tepidi  nelle  cofe  della  fa- 
iute  propria  gl’  imporrà  il  vifitarele  Chiefe, 
e frequentare  l’orazione . 

A’beftemmiatoriparticolarmenteimpon- 
ga  grave  penitenza  fecondo  la  qualità  della 
colpa,  conformandoli  alla  difpofizionede* 
Sagri  Canoni , Decreti  de’  Pontefici , e Con- 
cilio Lateranenfe. 

. Deve  però  ilConfelTore  ufar  prudenza, 
avendo  riguardo  alla  qualità  delle  perfone , 
non  imponendo  limoline  a poveri  ; nè  ordi- 
nariarranteaquei , che  con  le  proprie  liti- 
che fi  guadagnano  il  vivere,  digiuni  ; ed 
avendo  il  medefimo  riguardo  nelle  altre  pe- 
nitenze . 

Avvertifca  di  non  affòlvere  pubblici , ò 
fcandalofi  peccatori , fenza  ingiunger  peni- 
tenza proporzionata  al  fuo  errore , accioc- 
ché con  la  correzione  loro  foddisfacciano  al- 
lo fcandalo  dato , in  conformità  del  Conci- 
lio diTremo Sejf.  14.  deRsform.  Cap. 8. 


Il  Confejjbre  deve  fuggire  ogni  fojpetto 
d’avarizia . 

PErchèfia  più  libero  il  ConfelTore  a fare 
gli  uffizj , che  deve  col  Penitente , ed 
abbia  con  elio  pib  autorità  in  tutte  le  cofe  , 
che  gli  ordinerà  per  la  faluce  d’elio,  fugga 
non  lolo  ogni  avarizia , ma  anco  ogni  mini- 
ma fofpizione  d’ ella . 

Particolarmente  non  dimandi,  nè  pur  con 
cenni,  danari,  ò altra cofa  nelle confe filo- 
ni , nè  per  occafioni  d’effe , anzi  non  foto 
con  parole,  ma  più  ancoraco’  fatti  dia  ogni 
teftimoniodiabborire  fimilicofe . 

Ingiungendo  penitenza  al  Penitente  di  far 
dir  MelTe,  non  l’applichi  direttamente,  n«. 
indirettamente , nè  a fe , nè  alla  fua  Chiefa  , 
ò Monafiero . 

11  medefimo  oflervi  nelle  foddisfazioni  , 
che  gli  occorrerà  far  lare  per  occafioni  di 
debiti  incerti , per  commutazioni  di  voti , ò 
limili  altre  cofe. 

Ne  meno  pigli  danari,  ò altre  cofe  da  re- 
ftituire,  ecceitofelaneceffità,  per  non  if- 
coprire  il  Penitente , lo  ricercalle  ; ed  in 
tal  cafo  procuri  una  poliza  di  ricevuta  da_ 
colui,  al  quale  averà  fatta  la  reftituzione , e 
la confegni  al  Penitente  : e intutto  proceda 
di  maniera,  che  fugga  ogni  ombra,  ed  ap- 
parenza d’ avarizia . 

Dell  obbligo  del  Confejjbre  a non  if coprire 
fa  Confezione. 

GUardifi  fopra  tutto  il  ConfelTore  di  non 
ifeoprire,  nè  con  parole,  nè  con  fe- 
gm , in  qualfivoglia  maniera  il  peccato , & 
il  peccatore  , ò alcuna  delle  circoftanze  del- 
la perfona , con  la  quale  il  peccato  è fiato 
commedo  ; finalmente  cofaalcilna  fentita  ia 
confeffione,  per  la  quale  fi  poiTà  in  qualfi- 
voglia modo  venire  in  notizia  di  qualfivo- 
glia, etiam  minimo  peccato  confettato.  E 
quando  gli  occorrerà  di  mandar  configlio  per 
uperela  rifoluzione  di  qualche  cafo , cht_ 
glifiaoccorfoinconfcfiione,  fia  molto  av- 
verti- 
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PER  I CON 

Vettttó  di  farlo  con  perfone,  ed  in  modo, 
che  non  fi  pollano  accorgere,  qual  Ha  la  per- 
dona . 

E per  quello  è bene , che  in  tutto  lì  atten- 
ga di  parlar  con  altri  di  peccati  uditi  in  con- 
feflìone  , parlandone  per  qualche  bifogno 
con  lo  fletto  Penitente , non  lo  faccia  fenza 
fua  licenza  in  altro  modo,  che  in  atto  di  con- 
feflìone  lotto  il  medelìmo  figlilo . 

Modo  di  far  le  Fediper  le  ConfeJJbni . 

E Sfendo  il  Confettore  ricercato  dal  Peni- 
tente, che  gli  fàccia  fède  di  averlo  con- 
fettato , per  poterla  efibire  al  fuo  Curato , la 
feccia  nella  forma  infrafcritta . 

La  forma  della  fede  farà  quella . 

Adì  del  Mefe  di 

bi  mirùflrato  il  Sacramento  della  Peniten- 
za a abitante  nella 

Paroccbia  di 

Scriva  nel  primo  bianco  il  di , che  fi  farà 
confettato , nel  fecondo  il  mefe,  nel  terzo  il 
nome,  e cognome  d’etto  Penitente , enei 
quarto  il  nome  della  Parecchia,  dove  abita  ; 
e nel  fine  poi  il  Confettore  fottofcriva  il  fuo 
nome,  ecognome,  ed  il  titolo  del  Benefi- 
zio , ò uffizio  Ecdefìattico , dal  quale  più 
comunemente  lì  denomina , come  dire,  Ret- 
tore , Vicerettore . Canonico , Cappellano 
della  Chiefa  N.ò  eflendo  R ego  la  re  Abitante 
nel  Monattero  N.  e tutto  ciò , che  lì  ha  da 
fcriverene’bianchidella  detta  fedeftampa- 
ta , fìa  di  mano  dello  fletto  Confettore , ò al- 
meno il  di , e mefe , e la  fuddetta  fottofcri- 
zione . 

Varie  Irruzioni , che  dece  d arii  Con  feffore  a* 
Penitenti , acciò  perfevmno  nel  bene . 

PEr  maggior  direzione  del  modo,  che 
hanno  a tenere  iConfefloridell’ajuto 
detleanime  di  quelli , a*quali  avranno  am* 
mini  Arato  il  Sagramento  del  la  penitenza, 
acciocché  pottàno  perfeverare  , e fer  pro- 
creilo nella  grazia  ricevuta  , abbiamo  uota- 
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to  gi’infrafcritti  ricordi . Devono  i Confef^ 
fori,  conforme  all’ obbligo  de*  buoni  Padri 
fpirituali,  pigliar  fpecial  attuato  di  iftruire, 
ed  incamminare  nelle  virtù  criftiane,  e nella 
vita  fpirituale  tutti  i loro  Penitenti,  ma_ 
principalmente  quei , da’  quali  faranno  flati 
eletti  per  loro  Padri  fpirituali,  a’ quali  or- 
dinariamente facciano  ricorfo  per  confef- 
farfì , e confìgliarfi  ne’dubbj , ed  occorrenze 
della  loro  falute. 

Procurino  dunque  di  confìrmare  in  tale 
flato  i loro  figliuoli  fpirituali , che  fiano  ve- 
ramente collanti  nel  propofitodi  non  offèn- 
dere la  Maeftà  di  Dio  mortalmente,  ed  ab- 
biano fervente,  e vivo  defiderio di  confor- 
marli fempre  alla  fua  fantittìma  volontà . 
Per  quello  gl'iftruiranno  del  fine,per  il  qna- 
le  è flato  creato  l’uomo,  e tutte  le  altre  cofe, 
cioè  di  fervire,  edubbidireaDio  in  quella 
vita  , e nell’altra  goderlo  eternamente:  e 
che  però  lorodevono  aver’animo  d’adopera- 
re , e lafciare  tutte  le  cofe , tanto  quanto  li 
pottàno  fervire  aconfeguire  quello  fine,  o 
impedire  da  elfo:  e facciano  che  a quello 
abbiano  indirizzato  fe  fletti,  e le  fueazio- 
ni  infieme  con  tutto  quello , che  hanno  ia 
quello  mondo . 

Di  modo , che  nel  vivere , nel  veftire , nel 
converfere , nel  negoziare,  ed  ia  tutti  gli  al- 
tri efercizj  , che  faranno , li  governino  di 
forre , che  tutti  gli  ajutino  a confegui  re  que- 
llo fine:  e fiano  apparecchiati  di  moderare» 
e regolare,  o di  làfciar  qualfivoglia  delle 
fuddettecofe  in  quello,  che  il  fuo  Padre  fpi- 
rituale giudicare  etterneceflàrio  per  la  fa- 
iute:  il  quale  confiderato  lo  flato,  e qualità 
di  ciafcuno  , gl’ incamminerà  conforme  a 
effettato , al  lopradetto  fine . 

Gl’iilruifcano  del  modo  di  orare,  fecondo 
la  capaci  tà  di  ciafcuno  : accottumando  tutti» 
che  facciano  ogni  giorno  almeno  due  volte 
orazione,  cioè  la  mattina  quando  fi  levano  » 
e la  fera  quando  vanno  a letto . 

Oltre  l’eforrarli  a fentire  ogni  giorno 
Metta,  andare  le  fette  a’  Div  ini  Oificj,  e par- 

tìco- 
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tlcolarmente  quei  , che  faranno  capaci, 
cosi  uomini , come  donne , inlegnare  il  mo- 
do di  lare  orazione  mentale  : a gli  altri  mo- 
ftrare,  come  debbano  dircdivotamente  il 
Rofirio , o la  Corona  , overo  l’Officio della 
Madonna , overo  i fette  falmi  Penitenziali,  o 
altre  limili  orazioni  : inducendo  però  gene- 
ralmente tutti  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a Ga- 
re l’elàmeddlacofcienza , per  il  quale  farà 
a propofito , che  piglmoil  tempo  della  fera 
a tarinfiemecon  tuttala  famiglia  orazione . 

Gli  efortino  alle  frequenti  confetlioni,  e 
comunioni,  e vedano  di  ridurli  fecondo  il 
configliodi  S.  Agolbno , che  ogni  Domeni- 
ca fi  comunichino  : e quando  trovaffero  al- 
cuno , che  non  fotte  difpoitoafar  quefto, 
cerch inodi difporlo  pian  piano , efortando- 
lo  prima  a confettarfi , e comunicarli  le  fette 
principali  dell’ anno,  cioè,  oltre  laPafqua, 
alla  Pentecotte , TAlTonzione  della  Madon- 
na, tutti  i Santi,  il  Natale,  eia  Domenica 
primadi  Qparefima,  per  prepararli  al  Tanto 
digiuno  Qpardìmale , e dipoi  accrefcendoli 
alcuni  giorni,  lo  riduca  a confettarfi  ogni 
mefe,  il  chefatto  che  avera,  faràfàcil  colà  di 
ridurlo  al  la  comunione  d’ogni  otto  giorni . 

Abbiano  particolar  cura , chefpendanoi 
giornidelle  Fette  in  onore,  e fervizio  del 
Signore.  Per  quefto  gl’ indurranno  ad  en- 
trare in  alcuna  di  quelle  Compagnie,  che_ 
hanno  per  iftituto  particolare  Ipendere  i 

giorni  delle  Felle  in  orazioni , edefercizj 
i opere  pie . Tengano  particolar  conto, fe 
fono  Pad  ri , o Madri  di  fam  i gl  ia,  che  gover- 
nino le  loro  cafe  aonordi  Dio.  particolar- 
mente abbiano  cura  , enei lorofigliuoli  va- 
dano alla  Dottrina  Criftiana,  e di  condurli  le 
Felle  fecoallc  Prediche  , Vefpri,  Lezioni 
fagre,  e gli  incamminino  sii  la  via  del  con- 
fettarli, e cornai  unicarfi  fpeflo 
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Procurino  che  ♦ fe  hanno  moglie,  le  tirina 
anch’  ette  alla  frequenza  de’  Sagrameli  , 
overo  fe  le  figliuole  fpirituali  hanno  mari- 
to,  facciano  il  medefimo,  ricordandoli  quel- 
lo, cheS.  Paolo  dice,  che  il  buon  manto 
molte  volte  guadagna  la  moglie  aCrilfo,  e 
l'pette  volte  la  moglie  guadagna  il  marito. 

Facciano  comprare  a quei  , che  fanno  * 
leggere , ed  hanno  il  modo , alcuni  libri  fpi- 
rituali,  e divori,  quali  leggano,  ò faccia- 
no leggere  infìeme  con  la  fua  famiglia,  la  fe- 
ra, mattarne  i giorni  delle  Fede,  ed  a quefto 
effètto  fono  buone  le  Vite  de’ Santi  Padri, 
ilGerfonedelPimmitazionediCrifto,  l’o- 
peredi  Fra  Luigi  di  Granata , gli  Eferciz  j 
di  vitaSpirituale,  ed  il  Rofariodi  Don_ 
Gafpare  Loarte , la  Pratica  dell’  Orazione 
Spiritualedel Padre  Fri  Mattia  Cappucci- 
no, ed  altri  fimili. 

Inculcaranno  fpeffo  a’  ricchi , che  fono 
difpenfatori  di  Dio  delle  ricchezze,  che 
hanno:  che  fe  bene  poffono  foftentare  con 
effe,  e mantenere  lo  flato,  e grado  loro, 
devono  però  farlo  Criftianamente , e mode- 
llamente,  ficchènon  folo  non  fpendano  in 
quefto  piò  di  quello,  che  portano  lefue  for- 
ze, ma  pih  tolto  meno , conforme  anche» 
quello , che  hanno  conofciuto , ed  infe- 
gnato  fino  i Gentili . 

Che  hanno  grande  obbligo  di  fare  limo- 
line , avifandoli , che  per  non  errare  in  pre- 
cetto di  tanta  importanza , fi  regolino  col 
configlio  di  perfone  fpirituali , ed  intelli- 
genti . 

E finalmente  conforme  allottato,  e con- 
dizione di  ciafcuno  fuo  figliuolo  fpirituale, 
a tutti  daranno  quei  ricordi , ed  ajuti , che 
giudicaranno  neceiTarj , ed  utili,  acciò  fi 
confervino,  e crefcano  nella  via  del  Si- 
gnore. 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILE 


ABbazia  diArona  conferita  à$. 

Carlo  . car.  5.  non  vude , che 
il  Padre  s’impedifca  in  quei 
frutti . 6. 409.  la  rinunzia  a’ 
Padri  Ge fuiti . ito. 

Abbazie  fue  circa  dodici , tutte  rinunziare 
da  lui . 38. 

Abbondanza  mantenuta  da  erto  nello  flato 
' della Chiefa.  xt- 

Accademia  iftituita  da  S. Carlo,  con  titolo 
di  Notti  Vaticane.  11.440. 

Acqua  benedetta  dal  Santo  che  virtù  abbia . 
491- 

Adulatori  abborriti  da  S.  Carlo  . 447. 
Ainbafciadori  Milanefi  comparii  a Roma_ 
contradi  lui . 167. 

Ambafceru  della  Città  di  Milano  à Roma 
per  la  canonicazione  del  Santo . 363. 
Araminiftrazione  de’beni  paterni  rinunziata 
dal  Santo . 38. 

Amore  fingolaredi  $.  Carlo.  alTAnime.  2£. 
33  a Dio  . 337.  e feg.  al  Prortt  010.401  a* 
Parenti 407411.1  fua  Famiglilo.  ATuoi 
Avverfarj  416.  alla  fua  Chiefa  di  Milano. 
40?-  al  fuo Clero . 333. 

Amore  de’  Milane/! verfo  il  Santo.  272.273. 

Amor  proprioabborritodaS.  Carlo  nc’fuoi 


nelFiumeTicino,e  lofalva-477-aun  cieco 
nato,  e lo  illumina,  ivi . ed  anche . $04. 

Py  5°<5-  *07- 

r Archibugiata  fparata  a S.  Carlo . 107.  fe  ne 
vede  il  fegno  nella  fchiena  dopo  morte  » 
35r> 

Arcivefcovi  di  Milano  quanti  fieno . 306. 
Arci  pretato  di  S.xMaha  Maggiore  rinunzia- 
to dal  Santo . 129. 

Argenteria , che  fece  convertire  in  danari 
per  i poveri . 167. 

Arona , cartello  ove  nacque  S.  Carlo . j.  gli 
vien levata.  13 5. poi  reftituita.  293. 
Afprezza  grande  di  vita  nel  Santo.  150.159.. 

198. 217.  3 11. 314. 32£  343.  345. 
Avarizia  levatane  i fuoi  Preti . 389  4^7-  dal 
fuo  Tribunale 45.445.  abbonita  ne’  Tuoi 
Miniftri.  450.457-  462. 

Autori  di  varie  nazioni  hanno  fcritto  in  lode 
del  fanto  - 369. 

Avvento  figromeftb  in  olTèrvnnza.  140. 
Avver  farj  del  Santo  che  fine  fecero,  ioq.ioi. 
, 114.116. 132.138.276. 291. 368.417. 

1 B 

[)  AI!i  levati  ne’giomi  fedivi.  303. 388. 


familiari . 412. 

Anime  quante  iono  in  Milano , e fua  Dio- 


« / m 11  JVYAU  IIV.  giva  U4WIIIVI.  5V5.  <,  W. 

Ly  Banditi  nel  Brefciano  in  quattro  com- 
pagnie . 286.  onorano S.  Carlo , ed  i fuoi 
— Miniftri . 287.  egli  veglia  tutta  una  nette 
per  converti  rii.  ivi. 

Barba  quando  la  cominciò  aradere.  199.  la 
fa  radere  a tutto  il  Clero  . ivi . 


cefi.  34, 

Anni verUrio  del  Santo , mutato  in  Meda-, 
folenne.  360. 

Apparizioni  del  Santo  dopo  morte-  Al  P. 
Francefco  Adorno . 355.  ad  un’  altro  Sa- 
cerdote più  volte. ivi. a un  Maertro  da  mu- 
ro, elolibera  dalla  morte . 47<?a  una  in- 
ferm?,  elarifaaa.  473 . a un  putto  caduta 


Barnabiti  ebbero  origine  in  Milano.  245  ri- 
coftituzioni  eoa  l’atli- 


formano  le  loro 
flenza  del  Santo . ivi . 

Benedizione  del  le  cafe,ordinatada  erto.  202^ 

203.  Nega  S.  Carlo  la  benedizione  al  Po- 
polo di  una  Terra,  e parche.  281. 

Beneficj  Ecclefiaftici . che  ordine  tenea  in 
conferirli  461.  quantoabborrifk  ilcari- 
carlidipenuoni.46»-  Die  BenuyGoogle 
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Beni  diChlefa  ufurpati, ricuperati  da  edo  jt 
Bertemmiitori  abborriti  da  lui . 377. 

Bontà  di  vita  quan  torturata  da  S.  Carlo  nel 
Clero.  50.  3 85. 

Breviario  Ambrosiano  riformato  da  erto . 

1?* 

1 C 

CAduta  del  Santo  in  un  fiume.  89.  in  utu. 
fofl'o  colia  carozza.  2 19.  e con  ia  mula, 
391. 398. 

Caduta  di  Giulio  Ornato  in  un  precipizio 
col  cavallo , e falvato  miracolofamente . 
253.  Di  Girolamo  Caftano . 398. 

Camera  ove  il  Santo  dormì  in  Brefcia , chiu- 
fa  per  riverenza.  *95.  un'altta  convertita 
in  Orarono.  495. 

Camerlengato  Apporto! ico  - rifiutato  dal 
Santo.  14. 

CancellarìaArcivefcovale  di  Milano  rifor- 
mata. 44. 

Canonici  della  Scala , e loro  eccedo  contra 
il  Santo . 27. 

Canonizazione  di  S.  Carlo  quando  ne  fu  fat- 
ta iftanza.  361.  celebrata  da  Paolo 
Carità  fua  grande  verfo  la  famiglia . 42. 

efempj della fua carità.  4». 

CARLO  BORROMEO  nafce  nella  Roc- 
cadi  Arona.  j. ancora  fanciullo  fugge  i 
fpadi  mondani . 4.  è fatto  Abbate . 5.  go- 
verna la  cafa  fua , morto  il  Padre  7.  Pre- 
dicano alcuni  la  sàtira  di  lui. 7. 27.  E’crea- 
to  Cardinale.poi  Arcivefcovo  dTMilano. 
5.  Aiuta  Pio  IV.  Pio  V.  e Gregorio  XIII. 
nelGoverno  Ecclefiaftico  9. 32. r6j. E’tàt- 
to  capo  del  la  Confu  Ita . io.  E’  filtrò  fom- 
mu  Penitenziere  . 14  fi  fa  Preteae.  E’Ar- 
ciprete  di  S.  Maria  Maggiore.22.fi  eferci- 
ta  però  a predicare.ivi.  Incontra  in  Tren- 
to due  Sorelle dell’Imperadore . 30.  Afli- 
fle  alla  mone  di  Pio  Iv . ivi . frange  le.. 
miférie  della  fua  Chiefà.35. 71.78.  Fmmi- 
ta  Crifto , S.  Ambrogio,  e gli  Arcivefcovi 
Santi  di  Milano  nel  governo  delle  ani- 
me  .-37.  è chiamato  un’altro  Ambrogio . 
37.  354.  è follecito  in  raccogliere  buoni 


OLA 

Minirtri  ^.Cammina  a piedi  nelle  mon- 
tagne . 59.  mangia  volontieri  caftagnc , e 
cibi  grolfi.  39.435.  Battezza  folennem&e 
due  volte  l’anno . 5SL  E’delegato  dal  Papa 
in  caufe  gravi . Si*  è lodato  da  Pio  V.  104. 
105.  Piange  innanzi  una  Immagine  di 
Maria  Vergine . 117.  innanzi  alcune  Sa- 
gre Reliquie,299.e  nel  dire  la  Meda.  344. 
Va  a Roma  ammalato  per  la  creaz.one*, 
di  Gregorio  XIII.  ud.  Due  cofe  notabi- 
li, che  gli  occorsero  in  viaggio . ivi . An- 
dando a Roma  per  il  Giubileo  dell*  Anno 
Santo , vifira  i luoghi  fanti , patifce  molti 
di  (àgi,  fi  perde  di  notte , e che  cofa  gli  oc- 
corle.  147.  Adtfte  alla  morte  di  D.Cefar© 
Gonzaga . 151.  Immita  i gran  Vefcovi 
fanti  ne’ cravagli . ai5.  tip.  Artide  a un 
Sacerdote  infermo, e gli  ottiene  la  fanirà . 
224.  Và  a Brefcia , e aflirte  alla  mone  di 
Monfig.  Domenico  Bollani  Vefcovo.  252. 
Prefenza  fua,  che  effètto  fa  nella  corte-, 
ftpale.  255.235.  Cofa  gli  occorfe  pa dan- 
do per  Verona.  271.  Va  a Roma  l’ulri  ma 
volta, e gliefercizj  fpiriruali,ed  opere  eh© 
vi  fece.  31».  314.  E’tàtto  Vifitatore  Appo- 
ftolicone^Svizzeri.315.  Aflirte  in  Brefcia 
alla  morte  di  Monfig  Giovanni  Delfino 
Vefcovo.  338.  Và  a Vercelli,  e provede  a* 
bifogni  di  quella  Chiefa . 341.  Prevede  la 
fua  morte.  332  337  341.342.345.  Prepa- 
razione avanti  la  morte  a Va  r allo.  342. 
Và  ad  Afcona  ammalato,  a fondare un_# 
Collegio.  345.  ritornato  a Milano,  muore 
Tantamente . 347.  Splendore  che  ufeiva 
dal  la  fua  fàccia.  344.  E perfeguitaro  an- 
cora dopo  mone  Iddio  quato l’abbi 
onorato . 371.  Effigie  fua  naturale  avea 
del  divino . 372  373.  Celebra  Meda  ogni 
giorno.  3 78.  cafo  occorfo.  ivi.  Efamina  la 
fua cofcienza.44i.e  6 confeda  ogni  gior- 
no ^recitando  prima  ogni  volta  quattro 
capi  della  Dottrina  Criftiana . 378.  441. 
Confultalecofedubbie  con  la  (anta Sede 
Appoftolica.  384-Cuftodia  diligenti  dì  ma 
di  fé  rtede . 39».  Segretezza  «elle  cofe  di 

DWlKìoo 
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Dio  400.Cammina  a piedi  nudi  nel  ghiac- 
cio. 435. Gravità,  e maturità fua  . 442. 
mangiando  ftudia , e piange . ivi . Si  tiene 
chepenetrafle  l’ interiore  della  cofcien- 
za.444.Conofcecon  lume  divino, che  uno 
non  è digiuno . 470. 

Carnevale  convertito  da  S.  Carlo  in  giorni 
fanti  in  diverte  Città . 269.  efeg.  equafi 
eftinto in  Milano . 303. 334. 

Cafo  occorfo  a un  Nobile , che  tralgrediva 
un’ ordine  del  Santo  .201.  ..... 

Caftità  del  Santo  in  fuggire  le  tefe  infidie  8. 
ia.Caftitafua.419  Viffe,  e mori  vergi- 
ne . ivi . Non  parla  con  donne  fenza  tefti- 
monj . 440.  Fugge  la  pratica  delle  pro- 
prie Sorelle  . ivi . Tratta  cautamente  con 
le  Monache,  ivi . L’afpettofuo  invitava 
alla  caftità:  ed  è immitato  da  molti  in 
quefta  virtìi . ivi . • 

Catechifmo  Romano  comporto  per  opera 

fua.  ao.  , . _ 

Chiefa . Laoura  ch’ebbe  S.  Carlo  in  Roma 
della  Chiefa  di  Milano.  13.  la  teneva  per 
fua  fpofa . 33.  fua  ampiezza . 34.  Quanti 
anni  ftette  fenza  la  prefenzadeil'  Arcive- 
fcovo . ivi . fuo  male  ftato . ivi  • 

Chiefe  a quanta  riverenza  leriduue.  382. 
riftorate  ò fabbricate  di  nuovo  al  fuo 
tempo  nella  Diocefi  di  Milano  . 6 1.  390. 
Da  luiconfagrate  quante  fiano . 40S. 

;Cimirerjconfagrati  dal  Santo  in  campagna. 

* *95-  n*  J 

Cirimonie  ecclcfiaftiche  quantoltimate  da 

lui,  le  riforma, ed  infegnaal  Clero . 587. 

Claufura  delle  Monache  introdotta  in  Mila- 
no. 5589.  contraili  che  ebbe  nellaloro 

riforma.  55- _ . T 

Clemente  Vili,  chiama  S.  Carlo  gran  Lume 
della  Chiefa.  io.  favorirtela  fua  canom- 


zazione.  363.  „ - , 

lemenzadi  S.  Carlo  verfo  chi  1 offendeva . 
8a  89. 109.  «a.  i'4 

>m  unione  quanto  fpeflo  miniftrata  da  elio. 
(Si.  A05.  comunica  fei  milla  perfone  il 
giorno.  252.40^*  Comunione  generale 
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che  fece  in  Roma.  2 66.  In  Fiorenza,  e 
Ferrara.169.  in  Venzzia.  270 . in  Padova* 
ed  in  Vicenza^  271.  ed  in  Milano.  274. 

Comunione  frequentata  dal  Popolo  Mila- 
nefe.  389. 

Compagnia , de*  Difciplinati , edi  S.  Gio: 
Decolato  riformata.  69.  di  uomini  pii  , 
eretta  in  Befozo.72.ddle  Croci. 220.  del- 
le donne  dell’Oratorio  di  S.  Sepolcro. 
224.  delle  donne  di  S.  Praftede . 3 59.  per 
correggere  i beftemmiatori . 377.  del 
Rofario  nel  Duomo . 37®  del  Santiftìmo 
Sagramento  nelle  Chiefe  Parocchiali . 
389.  di  S.  Maurizio  di  vita  celibe , e di  S . 
Orfola,e  del  le  Vedove  di  Sant’ Anna. 441. 

Concilj  Diocefani . Primo.  25.  Secondo. 
84.  Terzo . 125.128.  Quarto . 144.  Quin- 
to . 218.  Serto . 243.  Settimo . 279.  Otta- 
vo. 294.  Nono.  308. Decimo . 318. TTn- 
decimo . 337.  In  che  modo  erano  cele- 
brati . 84. 

Concilj  Provinciali. Primo 28.  Secondo.  90. 
Terzo.  131.  Quarto  159-  Quinto-  241. 
Serto . 303.  Ordine  che  teneva  in  cele- 
brarli .90. 

Confidenza  che  avea  il  Santo  in  Dio.  137* 
397.  cofa  gli  occorfe . 454- 459- 

Congregazioni . del  governo  temporale , e 
fpiritualedi  cafafua.41-del  fuo  Tribuna- 
le . 45.  delladifciplina  4^  del  Clero .40. 
412.  de’ Vicari  Foranei , delle  Monache . 
4 6.  de’  Deputati  fpirituali  del  Seminario 
«o.ede’temporali . 5i.delS.Vffizio.  53. 
della Penitenzieria . 64.  de’  Prelati  Lom- 
bardi in  Roma  . 3*4-  SaSn  *lturn  Ml* 
lano , ed  in  Roma . 387.  f°Pra  ^ 
della  Meffa.  ivi . della  Dottrina  Cr dia- 
na . 394.  de’  Padri  di  famiglia . 413. 

Confagrazioni di  Chiefe  61.  . 

Conforme  congregazioni  deghOblati  223. 

Contemplazione,  a cui  attendeva  due  volte 
l’ anno . 39*.  contemplazione  fua  prolon- 
diflima . ivi . 

Corpodi  S.  Carlo  dopo  mone.  351.  come 
Oo  nir  tu 


J4*  T A 

fu  ritrovato , quando  fu  vificato d’ordine 
di  Roma . $03. 

Correzione , e modo  di  farla . 418. 419. 
Corte . come  fi  accomodava  aTvTver  della 
corte.  li. 

Cortigiane  fuggite  da  Roma  per  timor  del 

Santo  ió8. 

Crefima  come  amminiftrata  da  etto.  61. 

Ciefìaii  gli  Appellati.  191. 

Curati  indotti  da  lui  a predicare , e ad  infe- 
gnar  la  Dottrina  Crilliana . 71.392.adaf- 
«fiere  a’moribondi . 413.  Obbligatiami- 
niftrarelaConieflìone,  e Continuinone 
agli  Appettati . 171. 

Curiofirà  fuggita  da  S.  Carlo.  171.391.441. 

44’  D 

Dinari  portati  al  Santo . 120.183  abbor- 
riti  da  lui . 455. 

Demoni  t or  m en  ta  c i dal  la  fua  prefenza  . 17. 
3 31.  ^ 51 411.  ammutifcono  per  la  fua  be- 
nedizione. ivi.  non pottono tollerare  la 
fua  umiltà . 41$. 

Dignità  Cardinalizia  quanto ftimara da  ef- 
fe. 141.384.  Vefcov.385  e clericale.  3 8£. 
Di fagi  patiti  da  etto  nelle  vifite . 39.88. 19?. 
198  433. 

Dilcreztone  die  egli  usò  nelle  fue  peniten- 
ze . 435. 

Divozione  del  Sato  nell’età  puerille  4.ver- 
fo  la  Vergine . £.  378.  lattava  per  avvo- 
cata a i luoghi  che  fondila . 379  verfoi 
Santi. e fagre  Reliquie  ivi  a i Luoghi  Sa- 
gri. 380.  alla  Paflìone di  MottroSig.  391 
Divozione  de’Milanefi  verfo  il  Santo . 17 a. 
3" 

Doni  fatti  al  fuo  fepolcro . 3 70» 

Dotrorato  fuo , e colà  accadde  ' n etto . E- 
Dottrina  Criftiana  in  cala  fua.  41.  392. 

E 

Economo  riprefodal  Santo , perchè  ava- 
ro , fi  muore . 450. 

Editti  del  portar  l’abito  Ecclefiaftico,  e del- 
la residenza  3lleChiefe'54.dclla  fàntifica- 
Zior.cdelle  Fette . 144  138. fopra  ladegna 
c > ìverfa d n ie nelle  Chiefe  . 144.  118. 
Effigie  YeratbS.  Carlo  - 37». 


VOLA 

Entrate  fue , ne  rende  conto  nel  Concilio  a { 

V efeovi  della  Provincia . 443. 

Erefipila  venutagli  in  una  gamba . 333. 

Eretici  onorano  S.  Carlo  117. 118.  329. 3^1. 

efem pioilluttre. ivi. convertiti  da  lui'.3a7. 
Efercizj  fpi rituali  fatti  da  S.  Carlo  . té.  84. 

due  volte  l’anno. 391. del  fuoSeminario.49 
Eucariftia,ed  eftremaUnzione  miniftrata  da 
etto  a due  Curati,ecofaoccorfe.  191.  193. 
Eucariftia  come  malamente  tenutaTTSST 
accompagnata  da  luiagrinfermi.378.Ca- 
fo  occorfo  nella  proceffione  del  Sanciflì- 
010.381. che  penitéza  fec  e per  ettergli  ca- 
duta, fenza  fua  colpa , una  Particola  con- 
fag  rata.  443.  F 

FAbbriche  di  Chiefe  che  fece  in  Roma, 
tt*  44^' 

FamaaegTTEcclefiaftici  ftimata  da  etto  418.  . 
Fede  cattolica  da  etto  aiutata.53. 83.ua.  123 
Ferri  ufati  da  lui  nelle  montagne . £9. 405. 
Fette  redimite  in  grande  otte rvanza . 3H8. 
Fetta  di  quetto  Santo  quando  fi  com  inciò  of- 
fervare.  360.  meraviglia  occorfa  il  primo 
anno  per  detta  fetta . ivi . che  cofa  dichia- 
rò il  Senato  a favor  di  e(Ta . 3 6i- 
Frutti,  cheS.  Carlo  raccogliea  dalle  vifite.tf* 
Frutto  che  fecero  nel  Popolo  le  fue  peniten- 
ze . 403. 

Funzioni ecclefiaftiche  con  quanto  fplendo- 
re  le  faceva.  60.  380.  non  vuole  inter- 
romperle. Cafooccor logli  .381. 

Fuoco  non  ufacoda  lui . 198  474. 

Fuochi  apparii  in  aria  avanti  la  fua  morte  . 

?5J-  G 

C*  Alere  vendute  dal  Santo,  e dato  il  prez- 
I zo  a’  poveri  38. 

Giurifdizione  ecclefiaftica  in  chettato  era 
prima  in  Milano.  3^  quanto  fece,  e patì 
per  difenderla . 71.97*1 3 2 211,190. 
Giuttizia  mantenuta  da  S.  Carlo.  13  come 
era  bene  amminiftrata . 44. 43.  44y. 
Grandezza  d’animo  (ingoiare  nel  Sato  418. 
Gregorio  XIII.  chiama  S.  Carlo  Lucerna 
d’  Hraeie.10.758.gli  cócede  divedi  privi- 
iegj.118.  ilfa  mangiar  feco ogni  mattina, 
dente  per  divozione  la  fua  Metta.  7 55' 

l’ onora 
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l’onorà  come  Santo , e gli  da  molti  titoli . Odore  foave  fenrìto  al  Tuo  fepolcro . 484. 
3dx.  Officiodivino  reftituito a gran  religione- 

li  389-recitato  dal  Santo  inginocchio.  378.' 

I della  Madonna  riformato,  ed  ogni  giorno 

rMmagine  di  S.  Carlo  riverita  da  rutti.  recitato  da  effo . ivi . 

L ? do.  484.  le  fue  non  raflomigliano.484.  Offici, eMeffe  celebrate  perla  fua  anima.]  $9 
Quanto  riveniTe  le  Sagre  Immagini. 377.  Olio  datogli  nella  Mefla  per  vino . 417. 

1 " ' r OrazioneTrequentata  dal  Santo.  16-  xl  37- 

Veglia  tutta  la  notte  in  orazrone.  61220. 
147  *S<S.i$7.ido.a54-x<fcS.  x8d,  300-  380. 

L Esazioni  che  ebbeS. Carlo.  14.  Legato  391. 

da  latere  per  tutta  l’Italia . uL  Oratorj  privati , levati  dal  Santo . 388. 

Ozio  fuggito  da  eflo.  11.441. 

pAlIa  fparata  al  Santo  , è appreflo  gli 


Indulgèze  molte  dellaChiefadiMi  ano.390 

Iftruzione  delle  polizie  delle  Chicle . 390. 

L 

Esazioni  che  ebbe  S.  Carlo.  14.  Legato 
t da  later  e per  tutta  l’Italia.  ìtL 
Leone  XI.  volea  canonizare  S. Carlo , ed  er- 
gervi un  tempio  m Roma . 363. 

Lettere  da  eflo  abbruciate , che  conteneano 
la  congiura  contra  da  lui . 4x7. 


Oblati.  108 . 


Lume  miracolofo  appartò  nel  fuo  nafei-  Paolo  V.  proibilce  la  vendita  delle  offerte 


mento.  4^ 

Lumi  al  fuoTepolcro  in  grandifllmo  nume- 
ro. 370. 

B.  Luigi  Gonzaga  iftruttodal  Santo  . x84- 
Luoghi  di  fegnalata  divozione  vifrtaci  nel 
viaggio  di  Roma . U37. 

MAeflri  di  fcuola  fanno  la  profeflìone 
della  fede . 34 

Meflà , e fua  degna  celebrazione  reftitaita . 
3*7 

Milano  che  dolore  moftrò  di  fentire  nella 
ra  irte  del  Santo.  334. 

Miracoli  operati  da  S.  Carlo.  Lib.  Nono 
per  tutto . 

Monitori  fegreti  del  Santo . 40. 

Moite.  Quanto  parlaflfe  volentieri  il  Santo 
della  morte.401.  una  donna  nprefa  da  ef- 
fo,  muore  improvifamente . 19?. 

N 

NOme  dt  Dio  quanto  riverito  dal  Santo. 
377-  della  B Vergine.  378.  del  Som- 
mo Pontefice.  383. 

Nome  di  S.  Carlo  quanto  è riverito.  3 do. 

importo  a’Figliuofi  nel  Battefinao.  ivi . 
Nome  dei  la  famiglia  lafciato  da  eflo.  2J0. 
4*7-  • O 

OBIazrN  ni  della  Città  di  Milano  rifor- 
mate. 70. 


fatte  al  fepolcro  del  Santo . 371. 

Parole  ozioie  lontane  da  lui.  441. 

Pericoli  feorfida S.  Carlo,  ìqq,  107. 

Pefte  di  Milano . Lib.  Quarto  per  tutto . 

Pietà,di  duedóne  in  Roma  verlò  di  lui.  148. 
di  un  Sacerdote  nel  comunicar  un’ Appe- 
llato nel  mucchio  de’  morti . 171.  di  una 
Vergine  in ajutare  un  appellata.  188 .di  un 
Prece . xf3- di  una  donna.  X73 . di  un  con- 
tadino.  3 19.  e delle  donnedt  Milano .3^9. 
Pontefice  Romano  come  riverito  dal  San- 
to.  383. 

Poveri  al  tempo  della  pefle  vefliti,  e mante- 
nuti.  174. 

- Pbvertà di  S Carlo.  455. 

Predica  ftabilita  dallo  Itelloogni  fèlla . df . 
egli  predica  piò  volte  il  giorno.do  predi- 
ca ogni  ora  nell’orazione  delle  quarac’o  re 
xo^.xio.ingtnocchiato nel  pergamo  xo<5. 

PriiKi  pato  d’Oira  confermato  nella  perfona 
fua.  2j  lo  vende,edail  prezzo  a’  poveri. 

78.443.  _ 

Privilegi  concedi  a S.  Carlo . .<2.  rjo.  169. 

*1Q- VS-  . , FZ/T 

Proce ffone  generale  ilgiori  • uelle  Ceneri, 
ifhtuitada  lui.  14».  alle  fcVe  Chiede.  xt8. 
Proceffioni  nel  tempo  della  pelle , e quel 

ch’egli  pati.  i7d.eieg. Di  S.  Placido  Mar» 

a r ù ‘ Dh  ^ 5^»  Google 
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e Sigisberto  Confeflore . 299. 

Profofiìone  dellafède,equali  perfone  dove- 
• vano  farla.  576. 

Proverbio  del  Card  Borromeo , che  non  la- 
fcia  ripofare  ne  i vivi , ne  i morti . 284. 
Protezioni  lue  quante  furono . 14. 


V 0 


198. 


,'Jarefima  non  oflervata  in  Milano . 36. 


eriformatadal  Santo.  388.  e le  quat- 


tro tempora.  ivi . 

Quadri  divoti  intorno  al  letto  alla  Tua  mor- 
te. 348. 

Querele  ingiufte  contra  il  Santo . 214. 215. 
R 

KAgionamentodi  S.  Carlo  a’ Regolari . 

al  tempo  della  pelle . 184. 

Reliquie.  Falfe  tenute  per  vcre,fcopette  da 
lui.284-fagre  quanto  riverite  da  elTo. 2 17. 
379. Di  S.Carloquanto  fieno  cercate. 351. 
Refidenza  quanto ltimata  dal  Santo  .23.37. 
6y  404. non  fi  parte  lenza  licenzadel  De- 
cano del  la  Provincia.  313.  Introdotta , e 
lhbilitanetlafuaClnela.54.63.69.71.412 
Rinunzia  fatta  dal  Santo  di  molti  titoli,  ed 
entrate.  38. 128. 

Riforma  delle  Litanie, e proceflìoni.  388. 
del  Rituale . 389. 

Rifpolta  data  dal  Santo  a un  Prelato , che  lo 
ammonì  del  fuo  modo  di  procedere.  57. 
ad  un’Arcivefcovo  che  lo  allogiò . 3i6.ad 
uno  fuo  Miniilro , che  non  lodava  i Tuoi 
efercizj.  335.  a un  Velcovo  che  voleva 
crefcer  l*  entrate . 457. 

S < . 

• C-Agramenti  in  quanta  venerazione  porti. 

^ 389- 

. Scrittura  fagra  let  :adal  Santo  in  ginocchio. 

377  442*  • • 

Scurolo  ne)  Duomo  di  Milano,  e fuoprivi- 

Segno  cir''^cava  di  aver  qualche  difgu- 
rto.423. 

Seminario , c.  fuo  governo  . 47.  e feg. 
Settuagefima  tempo  lagro,  melToin  rive- 
renza. 141.  (430.) 

Spirito  fallo  di  unaGiovane  tenuta  per  sàia 

. , f 


Stalla abbrucciataco'cavalli  del  Santo 
T 

T Abelle  nelle  Sagrillìe  per  gli  err  >n  ae* 
divini  Officj.  38. 

Tavolato  chediyide  il  Duomo  . 68.  ordina- 
to ancora  nelle  altre  Chiefe.  154. 
Telèamenrodi  S.  Carlo . 166. 352. 459. 
Traslazioni  di  Corpi  Santi . Di  S.  Fermo,  e 
Ruftico.1j3.di  S.Mona  Arci  velcovo.  ijy. 
diS.Fedele,eCarpoforo.ij6  244  diS. Vit- 
tore, ed  altriSanc1.160.di  S.Nazaro.edal- 
tri.  242.  di  quattro  Santi  Velcovi  in  Bre- 
feia . 279.  de'  Corpi  Santi  in  S.  Stefano  in 
Broglio.294.diS. Simpliciano, ed  altriSà- 
ti.304  di  S.Gio: Buono  Arcivefcovo.307 
Traslazioni  perchè  celebrate  nel  tempo  da* 
Concilj . 95. 

Traslazione  del  la  Immagine  della  Madon- 
na di  Sarono.  302. 

Trattenimenti  utili , che  dava  a*  fuoi  Vefco- 
95-  V 


vi. 


f 7 Dienza. quante  ora  la  dava  40 y.ancora 


per 

poi 


{>er  la  ftrada,  perciò  cammina  a piedi 
a Città . ivi . la  daa’fuoi  Mintftri  do- 
, pranfo.442.non  la  da  innanzi  laMef- 
fa.ivi.comelada  a’Sacerdòti.386.  Un  fuo 
Vicario  fi  confeflava  prima  d’ andare  all* 
udienza  di  lui.  444. 

Vegilia  della  notte  nelle  Chiefe  proib  ita  da 
elfo . 388. 

Velatura  delle  donne  nelle  Chiefe.  144. corti  ' 
occorfe . 145. 

Vefcovi  infermi  vifitati  da  lui . 413. 452.  ot- 
tiene loro  facoltà  di  conceder  indulgenza 
a’  moribondi.  41 3. 

Vigilie  de’Santi  rellituite  in  olfervanza.  388 
Vigilia  della  Fella  del  Santo  quando  olìèr- 
vata . 360. 

Virtù  di  S.  Carlo.  Lib.  Ottavo  per  tutto . 

Voti  di  argento  al  fepolcro  del  Santo.  467. 

Z 

ZElo  che  egli  aveva  della  falute  delle  ani- 
me 58. 59. 77. 139. 165. 244.  284  412. 
Della  P ede  cattolica.  376.  calo  occorlo  a 
quello  propofito.  377. 

Zitelle  maritate  dal  Santo . 457* 

INE. 
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